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iuf^.^     PRO  E  M  1  O 

US»! 


liei  passaggio  del  Ticino,  dal  Novarese  a  Buf- 
Uora, giungemmo  a  mettere  il  piede  nel  più  ricco 
tmìiDrìo  della  Penisola  j  pregio  funesto  che  rese  inu- 
tflela  grandiosa  barriera  delle  Alpi ,  interposte  dalla 
Babira  tra  noi  ed  i  barbari  di  oltremonte.  La  pro- 
sperità fiorente  in  si  bella  italica  contrada ,  per  le 
are  dì  chi   avea  promosso  ir  primitivo  incivili- 
Amilo,  TÌ  attirava  un'invasione  di  selvagge  orde 
di  Gaffi  ;  e  dopo  la  loro  sommissione  alle  Romane 
gialli ,  mentre  in  queste  andava  spengendosi  il  va- 
lore antico 9  un  nuovo  torrente  di  barbari^  di  genio 
^astomanze  più  ferine  che  umane,  rovescia  vasi  tra 
le  rive  del  Po  e  del  Ticino ,  vi  esercitava  una  lunga 
e  fenea  tirannide ,  e  oltre  tante  aitile  funeste  rimem- 
hranze,  lasdava  alla  contrada  anche  il  nome  umi- 
liame  di  Lombardia. 

Che  se  volessimo  indagare  le  conseguenze  mo- 
rali del  regime  longobardico  sulla  sua  popolazione  ^ 
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barde ,  e  poi  le  Venete,  Delle  prime  faremo  cono- 
scere Vatioale  politica  divisione  nella  Sezione  To- 
pografica*, qui  noteremo,  a  titolo  di  semplice  ri- 
cordo storico,  che  T attuale  Regno  Lombakdo  com- 
\8reQde  un  territorio  già  repartito  nelle  seguenti  di- 
vìàoni ,  sq\  cadere  del  passato  secolo  : 

L  II  Ducato  di  Milano 
n.  Una  parte  della  Contea  d  Anghiera  e 

IL  Ducato  di  Sesto 
IIL  II  Territorio  di  Como 

IV.  Il  Territorio  Pavese 

V.  Il  Territorio  Lodigiano 
VL  II  Territorio  Cremonese 
VII.  Il  Ducato  di  Mantova 

VAL  /  Due  Principati  di  Sabbionetta  e 
di  Bozzolo 
JX.  La  Contea  feudale  di  Rollo 
X  7   Principati   di   Castiglione   e   di 
Solferino 

XI.    LfA  f^ALTELLlNA  \ 

XIL  La  Provincia  di  Bormio  j  f^  ^^\ 
un.  La  Provincia  di  Chiavenna  )  ^^'S^^^' 
XJV.  Il  Bresciano 

XY.  Il  Be^boamasco    \  già  Proi^.  Venete 
IVI.  Il  Chsmasco 


IUDIC AZIOIf  E  BIBLIOGRAFICA 


ftlLLK     PRIHCIPALI     E     MIGLIORI     OPERE 


CBE   TBJTTJNO    DEL   BEGNO   LO  MB  AB  DO 


Cmh  fitas.  -—  Descrìiione  corografica  ed  istorica  della  Lombardia: 
>lfablerta,  1714  mie.'' 

io — De  GalloniRi  cìsalpìnomin  aotìqaitatc  ac  origine.  Lag- 
,Gfàn,1538in4.<' 
f^^^fmm  WmmaKBibtta  —  Gallomin  Itisubrum  antiqnae  aedes.  Mediolaoi, 

Culi^ioBi,  1341  in  4.«.  Bergomi-Venlura,  4593  in  S."" 
^^^mam  Eryeaaa —  Historiae  cisalpina;,  libri  duo.  Lovanii ,  Dormal  »  1614 
ini* 

-  Steia  ksobrùe  libri  VI,  Lovanii ,  Flavio,  12.» 
-kv«i  Ibri  VI  coinroentariis  illuslrati.  Lovanii,  Dormal,  1680.  Edit  2. 
.-«T;xiiur  d  attclior.  Francofurti  et  Lipsiie ,  Ubuman  in  4.  (  sine  anno). 
A'a-mh  Fiitt —  Stana  de' fatti  de' Longobardi,  tradotta  ed  illustrata  dal 

pniL  a  Vi^iani.  Udine,  MaUioizi ,  1826.  Voi.  2  in  8.» 
^f-' E'-mtkmiù — Dell* elevazione  dei  prìncifKili  monti  e  di  diverj»e  allr; 
^wtìdelb  lionbardia  austriaca.  V.  opuscoli  scelti  di  MJIano,  vol.4, 1781, 

—  Ili  akani  fossili  singolari  nella  Lombardia  austriaca.  Milano ,  Marcili , 

irSOiT.Graiitula. 
'^favw  fli.  àmfdo  —  Osservazioni  sai  clima  della  Lombardia.  V.  lAcmorie 
Sorìdà  Italiana  (Claase  matem.  e  fisica  •  voL  18 ,  Modena  1820 , 
57.) 
^jéu  ÀKÈBftdo  —  Delilift  Fior»  et  Faan»  Insubri».  Papié  1786, 
voi.  3  in  fol.  fig. 
^atàoo  da  proUéme  économico-politique ,  concement  la  conservatìon  ou  la 

et  la  oiltare  da  ris  en  Lombardie  et  basse  Italie.  Torìn 
rie  royale  1819  in  %.^ 
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?wKmUi  flmMo  —  Menorie  aoliche  di  Milano  e  di  alcani  altri  luoghi 

ddlo  Stato.  Milaiio ,  M alaicsta  ,  1650  in  4.'' 

«^mliaicfliiGnforio —  Memorie  apettanti  alla  storia  della  città  e  campa- 

§M  di  MìUdo  ne^  secoli  bassi.  Milano ,  Bianchi ,  1760  voi.  8  in  4.^  flg. 

iaf .  —  Aatichili  Longobardico-Milanesi  illustrate  con  disserta* 

è»  Mima  della  oongr.  Cistercense.  Milano  1792-93.  voi.  4  in  4.'' 

TmcMfe  Filtra  —  Storia  di  Milano,  ivi ,  Morelli  ;  1783  voi.  2  in  4.""  — 

latfeaacdUeaatinoazione  del  bar.  Custodì  e  coi  testi  latini  tradotti 

«d  esalto  ftn.  Milano ,  Editori ,  1825  voi  4  in  8.» 

Csrh — Storia  di  Milano,  ivi ,  Mann! ,  1 820-2!  voi.  4  in  4.''  fig. 
■yfcaj  —  Hlstoriarum  Ecclesi»  Mediolanensts,  Partes  HI.  Me- 
dnfaaì,  1617-98  in  4.« 
bosso  G^K  Erme.  —  Historia  Pontificale  di  Milano.  Ivi ,  MalatesU ,  1623 
ii8.« 

NkoM —  L'origine  apostolica  della  Chiesa  Milanese  e  del  rito 
della  Stasa.  Milano  stamp.  ducale  1764  in  4.^ 

Plicfro  ^-  Osservai,  intorno  al  saggio  storico-critico  sopra  il 
fi»  aslinsiaiio  conteaoto  nella  dissertazione  XXV,  delle  antichità 
Loa^hardico-Mìlanesì  ec.  Milano,  PirotU ,  1828  in  4.^ 

—  Historia  litterario-typograOca  mediolaneosis.  Sta  in 
ddl' opera:  Argelati  Philippus  —  Biblìothcca  Scriptorum 
Hinn.  Mediolani,  in  «dibus  Palatinb  1745  voi.  4  In  fot 
—  Biblioteca  Scriptorum  mediolanensium.  Mediolani , 
ia  aàtePalatinis  1745  voi.  4  in  fol. 
^^^  bararti  ■  Notizie  bloriche  intorno  ai  Medici  milanesi.  Milano  1718 
ììb4.« 

lo.  iliii.  —  Mediolanenses  antiquitates  ex  urbis  paneciis  collecbz*. 
lai.  Bidelli,  1624  in  4.0 
D.  Fislro  —  De  prsdaris  mediolani  cdiGciis.  Mediolani  Regia  Cu- 
ria f  73S  in  4.'' 
^*€framsm  Gms.  —  Spiegazione  e  riflessioni  sopra  alcuni  sacri  monumenti 

aaSida  di  Milano.  Ivi ,  Seriori,  1747  in  4.^"  fig. 
i«BSf  Cmi»  —  Antichità  di  Milano.  Ivi ,  Pirotta ,  1821  in  fol.  mass.  fig. 
'  ia  te.  Bmtk  —  Le  sette  chiese  di  Milano,  ossiano  basiliche  stazionali. 

Milaao,  MalatesU,  1627  in  4.» 
M-  rifim  Ftulo  —  Il  Duomo  di  Milano  descritto.  Milano ,  Ponzio,  1597.  — 

Edis.  2  Hi,  ardi ,  1642  in  f6.« 
^  11  Saotoarìo  della  città  e  diocesi  di  Milano.  Ivi ,  Antonii ,  1630  in  12.» 
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rmfldl  b^  Pdrvs  —  MoouineiiU  Basii  Ambros.  ac  Monaslerii  hodie  Ci- 
gtocVaÀ  MediéL  EammellaU  1644  in  4."» 
PSibo  Poolo  —  De  serpente  «neo  Ambros.  BasiL  Hediol.  VigoDi 

Jmg, — GMlke  Diplomatico  di  S.Ambroziaiio,Oi>.  postuma  pub. 
4a  Cario  AmrUì.  Milano  Agoelli  1805  ìd  4.<> 
D.Gmw  —  ìttlanM»  alcuoì  mooomenti  epigrafici  cristiani  scoperti  in 
ÌEbnat  ave»  1M3  nelI*ÌBSigoe  Basilica  di  S.  Ambrogio.  Milano  Fer- 
mi» lasitf/» 
VirrmwAiè  —  MoniiaieDti  sacri  e  profani  dell'I,  e  R.  Basìlica  di  & 
io.  Milano  Aotore  1824  fol.  flg. 

—  Slorìa  geoflioa  del  Cenacolo  dipinto  da  Leon,  da  Vinci 
id  aefellorio  dei  PP.  Domenicani  della  Basilica  di  S.  M.  d.llo  Grazie 
m  MOaiio.  id  Mahtesla  1696  in  8.'' 

—  Dd  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci  lib.  IV.  Milano,  Stamperia 
loie  IBIO  ìd  M.  mass, 
^ff^'tois'-^  Ottenranoni  sol  folume  intitolato:  Del  Cenacolo  di  Leon,  da 
rmL  Milano  PirotU ,  1812  in  4.o 

éeir  Arco  della  Pace.  ▼.  Bibl.  Ttal.  voi.  50. 1838  p.  3;  v.  pure 
r  Affiadiee  della  Ganetto  di  Milano  27  Aprile  e  7  Agosto  1829. 

— '  n  Foro  Boonaparte  in  Milano  incìso  in  24  tavole  in  fol.  gr. 
•Gioseppe  Vallardi. 

Qngorio  — •  Ragionamento  sopra  TAnfiteatro  di  Milano,  v.  Rac- 
deiranno  1757. 
^»  De  orìgine  et  statu  Bìblioth.  Ambros: ana;  hemi- 
Msdiol.  Monti  1672  in  4.'' 

Ad.  — «  Constitutiones  Collegi!  et  Bìblioth.  Ambros.  Mediol. 


—  Dialogus  de  Bibliolh.  Ambros.  Mediol.  Pagnelli  1610. 
^^KOttìyjasém  Phii,  — •  Monumenta Bibliotb.  Ambros.  Medio). Comi,  1618 

^'Twmmm  Feier*  -»  Mossom  Bibliotli.  Ambros.  Mediol.  1625. 

Tr-wmfki  PmdMu  Maria  —  MoMBum  Septalianom  Manfredi  Septals.  Torto- 

■s.  Viola  1666  io  4.0 
'*^«aitf  Cario  —  Ossenraziofle  sopra  i  disegni  di  Leonardo  da  Vinci.  Mi- 
ngi. 
■  fite  JT.  —  Cronaca  del  Convento  del  Carmine.  Milano  GagKardi, 
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te  PwiU  Gmv.  Memoria  scila  gedogta  della  proriocia  Bergamasca. 
lerpw».  Munleni  1825  in  8. 
—TaBlaacntermìIteaii  della  prorincia  Bergamasca.  Bergamo,  Mazioleni 
l«fi  ìb  8. 

— «  Delle  malattìe  più  comuni  del  DiparL  del  Serio,  Me- 
>,  Aotolne  18^)4  in  8. 
ilKt»  leifiBeiiais.  Bergami  1817  in  8. 

li  Caria  —  Vergamo  •  ossia  notine  patrie  raccolte  da  ....  (  Alma* 
checBte  da  15  anni  ottimo  pe'fiaggìatori,  come  pure  il  Servitore 
a  /tesa  atanpalo  dal  Mauoleni  ). 

E  -—  De  origine  et  temporibas  urbis  Bergomi  liber. 
TcMiiift,  Sabìo  1533  in  4.  Traduzione  italiana  1 555. 

ia.  OffiaaiBama  —  De  origine  Orobiorum  sive  Genomanorum  libri 
ticL  Tendììt,  Tilali  1531  in  4.  Nel  terso  libro  si  parla  molto  di  Ber- 


J.  Cffiah'aa  —  ffirtorìa  quadripartita  di  Bergamo  e  suo  territorio.  Brescia , 
tinaido,  1618  wL  4. 

il.  Lnfi  —  Ragionamento  storico  intorno  alla  città  di  Bergamo. 
Ivi*  1791  ia  4. 

G^  JMs  —  Dell'orìgine  e  della  storia  antica  di  Bergamo,  ivi ,  An- 
ione 18IM  in  4. 
ic  Pcnfrtwt  B&rtolom,  —  Opus  divìnum  de  sacra  ac  fertili  Bergamensi 
«im.  Brìzi«  Briunia,  1653  in  4. 

lortin.  Jiit  —  Synopsb  rerum  et  temporum  Bccleat»  Bergo- 
£diL  aec.  Bergomi,  Roasi  1734  in  4. 
fissa.  —  Memorie  storiche  della  città  e  chiesa  di  Bergamo  dal 
dei  ?  secolo  al  1428.  Bergamo,  Sonzogno  1830  voi.  5 

Già.  BMbi  —  Quattro  Dialoghi  intomo  alla  fabbrica  del  Duomo ,  e 
^.ITaaaiie  delle  due  Gongregaiioni  della  cattedrale  di  Bergamo.  Dial.  I, 
JfaaM,  Ficeaglia  1617.  DiaL  U,  ili  e  IV,  Padova,  Crivellari  1617 
ìb4. 
teoria  ed  Tea.  Consortio  di  S.  Ales.  in  Colonna.  Ove  oltre  gli  ordini ,  si 
conlcBfMio  anelie  1* origine,  l'antichità,  e  i  contini  suoi.  Ikrgamo, 
Teatini  1589  in  4. 

I  Emiiào  —  istoria  del  modo  e  tempo  che  si  tiene  esser  venuto  U 
S.  Ooctfimo  al  DKNiiatero  di  S.  Maria  di  Rosate  di  Bergamo.  Aggiun- 

Jk^«o  Lombardo  yol*  r.  2 
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tavi  la  storia  dell'origine  e  progresso  del  monistero  med.  Bergamo, 
Rossi  1740  in  4. 

Calvi  Donalo— «Soena  letteraria  degli  scrittori  Bergamaschi.  Bergamo,  Rossi 
1664  voi.  2  in  4.  Devesi  a  Francesco  Nazsari  il  primo  giornale  lette- 
rario. 

Tom  Frane.  Maria  —  Vite  de' pittori ,  scultori  e  architetti  Bergamaschi. 
Bergamo  1793  voi.  2  in  4. 

Bartoli  Frane,  —  Le  pittore,  scalture  ed  architetture  delle  chiese  ed  altri 
luoghi  puhblici  di  Bergamo.  Vicenza  Bressan ,  1774  in  12. 

Marensi  Carlo  ^  La  pittura  in  Bergamo.  Discorso  letto  nell'  Ateneo.  Ber- 
gamo, Mazzoleni  1822  in  8. 

Ragguaglio  della  fondazione  del  noovo  monistero  dell'ordine  della  Visita- 
zione di  Alzano  diocesi  di  Bergamo.  Venezia,  Potetti  1737  in  4. 

Carrara  6.  Luigi  —  Saggio  delle  acque  semitermali  diS.  Pellegrina  Ediz.  2 
accresciuta  di  una  lettera  di  Gius.  Frank,  e  del  Trattato  sulla  medesima 
del  protoQsico  Gius.  Pasta,  non  che  di  una  lettera  dell'autore  su  tutte  le 
altre  acque  minerali  del  Bergamasco.  Milano ,  Sonzogno  1829  in  8. 

De  Balneis  Transcherii ,  oppidi  Bergomotis.  Bergomi  Ventura  1582. 

Pasta  Giui.  —  De' bagni  minerali  di  Trescore.  Nuova  ediz.  Bergamo,  Anioine 
1806  in  8. 

Meli  Dom.  —  Analisi  medica  delle  acque  minerali  di  Trescore.  Bergamo  1 812 
in  4. 

Àlemani  Pietro  —  Analisi  delle  acque  minerali  di  Trescore.  Milano,  1813 
in  8. 

Maearani  —  Errori  osservati  nell'  opuscolo  sul  combustibile  minerale  di 
Val  Gandino.  Bergamo  1810  in  8. 

Calvi  Donato  <—  Delle  grandezze  della  Madonna  delle  grazie  d' Ardesio 
lib.  3.  Milano,  Balzani  1731  in  8.  sec.  ediz.  (Il  primo  libro  è  pura  sto- 
ria). 

Gregorio  da  Valcamoniea^^  Trattenimenti  contenenti  ragguagli  sacri  e  pro- 
fani de' popoli  Gamuni.  Venetia ,  Tramontin  1798  in  4. 

Capoferri  Ludovico  —  Memoria  sulla  Valcamonica.  Bergamo,  Duci  1803 
in  8. 

Rinaldi  Fulgenaio  —  Monumenti  historiali  dell'ani.  Castello  d'Iseo.  Bre- 
scia Rizzardi  1685  in  4. 

Gagliardi  Paolo  —  Parere  intorno  all'antico  Stalo  de'Cenoroani  ed  ai  loro 
confini.  Padova ,  Comini  1724  in  8. 


SiliGli  ^QndTO  Solistico  del  HipartimeDto  del  Velia.  Brescia  1807  in  8. 

Zcrri  CiirtiiffilM  -«-  Aamlist  delle  Riflessioni  pubblicate  dal  Sig.  Torriani 

«iri|ipcBdlee  al  Qq»1to  Statistico  del  Dij).  del  Mclla.  Breno  1 81 2  in  8. 

t^wdiCMi  RaUigla  —  Trattato  Mineralogico  e  Chimico  sulle  miniere  di 

Imo  del  Dipari,  del  MelU.  Brescia  Bettoni  1808  voi.  2  in  8. 
N«fi  —  S4ggb  di  Storia  naturale  Bresciana  1766  in  4. 

ti  Pasla  — •  Nuova  Guida  per  la  città  di  Brescia.  Cristiani  1827 
ft. 
Ofeni»— MieiDorie  Bresciane,  fri  1693  in  4. 

-^  I>e  rebasBriiianoram  lib.  XII  Brixiae  in  fol.  (  Gli  iUtri 
Mk  12,  «s^artualì  da  Patriiio  Spini.  Bre$eia,  Bacchi  1630  in  4.) 
ùHHu  ^  Istoria  di  Brescia.  Ivi  Colombo  1748-49  voi.  2.  in  4. 
—  MsKTtaxione  epistolare  salla  Tribù  e  sui  Decurioni  dell' an- 
lioo  Mancipio  Bresciano.  Brescia  1813  in  8.  fig. 

e  cronologico  delle  ragioni  e  proprietà  della  cit(à  di  Bre- 
i  tre  Fiumi  Oglio,  Chiese  e  Mella.  Brescia  1830  in  4.  fig. 
G.  F.  —  Gesta  de*  Bresciani  durante  la  lega  di  Cambrai.  Brescia 
181250  ia  8. 

I  —  Cceloro  Brixian»  Ecdesi».  Brixis  Rizxardì ,  1658 
io  4.  [È  MM  $lUfri^  Saera  Hreanono.) 

NfcfìBa  —  Annali  historiei  del  serenias.  Monasterio  di  S.  Salva- 
e  S.  Giulia  di  Brescia.  Ivi  Rixzardi  1637  in  fol. 
Storielle  del  principio  del  Monastero  di  S.  Croce  di  Brescia,  Ivi 
timidi  1736  in  4. 

Ckrh  —  Nolixie  istorìche  del  Monastero  di  S.  Croce  di  Brescia.  Ivi 
1764  ia  4. 
4i  S.  Guatanao  Eremita  Bresciano ,  e  memorie  istorìche  del  Mona- 
di &  Gtterina  di  Brescia.  Ivi  Rizsardi  1756  in  4. 
looDae  intorno  al  Palazzo  pubblico  della  GUà  di  Brescia ,  e  di  alcu- 
ae  aÈtit  lalifariche  pubbliche  in  12. 
^■■sf»  Aor.  — -  Memorie  storico-critiche  sulla  Tipografia  Bresciana.  Ivi 
1811  ia  4. 

Esomoréo  —  Libreria  Bresciana.  Ivi  Rixzardi  1694  in  6.  (£  «tu» 
degli  Seritiari  Bretdani.  ) 
^kusUa  £adfi  —  Le  pittore  e  sculture  di  Brescia  esposte  al  pubblico.  Bre- 
stia  RoaHoi  1760  in  8. 

MazmceiielliaDoni  ,seu  Numismata  virornm  dottrina  praestanliun^ 


qvm  apad  Io.  Marii  Com.  ManoecheUiam  Brixi»  aenrantur,  a  Petro 
Antonio  de  GomitibasGaettnis  BrizianoPresbytero,  et  Patritio  Roma- 
no ediu  atqoe  illostraU.  Yenetiis ,  ZatU  1761-63  voi.  3  in  foL  ccn  208 
ramL 

Daneda  Cario  —  NoUxie  della  Zecca  e  delle  monete  di  Breicie.  Ivi  Biliardi, 
1755  in  a 

Sala  Àle$9.  ^  Gollex.  di  Quadri  scelti  di  Brescia  disegnati ,  incisi  ed  illu- 
strati. Brescia,  Franxoni  1817  in  4, 

Antichi  Monumenti  nuovamente  scoperti  in  Brescia  illustrati  e  delineati  con 
tavole  in  rame.  Brescia,  Bottoni  1829. 

JUle^anxa  Gius.  — -  Sopra  un* Iscrizione  antica  trovata  in  Brescia.  ▼.  i  suoi 
Opuscoli  inediti  latini  ed  italiani.  Cremona.  Marini  1781  ìn4.pag.320. 

laxaria  Fran.  Ani.  — >  Dell*  antichiss.  Badia  di  Leno  lib.  3.  Yenexia ,  Uar- 
caxzi  1767  in  4. 

LueeMug  —  Monumenta  Monasterìi  Lenoensis  brevi  Commentario  illustrata. 
Bonus  Pnccinelli  1759  in  4.  (VÀppenéIct  tratta  pure  de*montnnenii 
di  altri  tre  moiiaffrr^.) 

Memoria  Statìstica  del  paese  di  Gavardo,  nel  Dip.  del  Mella.  Brescia  1805 
in  8. 

Scovolo  Paolo  — -  ProvTìsioni  della  spett.  Università  del  Naviglio  cbe  si 
estrae  dal  6ume  Chiese  in  Gavardo  nel  territ.  Bresciano.  Brescia  1759 
in  4.  Gg. 

Bergano  Georg,  lodocui  —  Benacus.  Veronae ,  Pateoli  1546  in  4.  (Poema 
il  quale  contiene  altred  particolarità  storiche») 

Volta  Momig.  Gto.  Serafino  —  Descrix.  del  Lago  di  Garda  e  de' suoi  contor- 
ni, con  osservai,  di  Storia  Naturale,  e  di  belle  Arti.  Mantova  Tipogra- 
fia Virgiliana  1828  in  8.  piccolo  con  6  tavole  incìse. 

Gorgoni  —  Colpo  d'occhio  fisico ,  storico  e  civile  delia  Riviera  Benacense. 
Brescia  1804  in  8. 

Mazxucchelli  Gio,  M,  •—  Lettera  in  cui  si  tratta  della  patria  di  lac.  Bonfa- 
dio ,  e  dello  stato  ant.  e  presente  della  Riviera  Bresciana.  Brescia,  Ros- 
sino  1748  in  8. 

Statuta  civilia  et  criminalia  Riperiie  (in  fine)Salodii  1720-21  in  fol.  (Tra- 
dux.  italiana.  Salò  ,  Lantoni  1626  in  4.) 

Cattaneo  Silvano  *-  Salò  e  sua  riviera  descritta.  Venexia  Tommasini  1745 
in  4  {Colla  farla  topogra^.  di  tutta  la  Riviera,) 

Pozzo  Giuho  [dal]  —  Ligo ,  Fortcua  e  Rocca  di  Garda  e  Gardesana  con  la 
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ia  dc^i  amkhi  sisnorì  di  Garda ,  ora  delti  Carlotti  Nobili  dì 
Vcnoa»  Yerona ,  Eoisi  in  i.  (pare  itampato  Fanno  1679.) 

JK.  C«r»  -^  Viaggio  al  Lago  di  Garda ,  e  al  M.  Baldo.  Verona,  Mai- 
■irdi  I8i6  in  & 
MmhJaUi  QtnlL  —  Memorie  del  Santoario  di  Nastra  Signora  delle  La- 
trina in  TrcTÌglio.  Opera  postuma,  ediz.  2.  accresciuta.  Milano, 
Balani n&  (QmeeU  memorie  contengono  la  Storia  di  Treviglio  fino  al 

Jfanffui  Fmeh  —  Storia  ed  origine  della  Fontana  della  Madonna  di  Gara- 

^»gpou  Bengamo  Ì648. 
Cafa'  fifafa  —  Della  grandezza  della  Madonna  di  Cara?aggio,  lib.  3.Bre- 
i.  Tignadotti  1678  in  8.  Milano  Agnelli  1716  in  12. 

dell*origine, continuazione,  e  miracoli  del  Santuario  detto  della 
féolana  di  N.  S.  di  Caravaggio.  Milano  Bianchi  1773  in  12. 
imitatis  Mòdoetis,  Mediolani ,  1579  in  fol. 

—  Tre  illnstrìssime  glorie  di  Monza ,  città  imperiale  per  la 
fila  di  Teodolinda  regina  de*  Longobardi,  per  la  Goronea  Ferrea,  e 
per  la  vita  di  S.  Gherardo  da  Monza.  Milano  Plccaglia  1613  in  4. 

—  Memorie  della  Chiesa  Monzese.  Milano  Galeazzi  1774-76 
«•Lt.ia4. 

Cmu  Jageio  —  La  Corona  Ferrea  considerala  1.  come  monumento 
^  arte ,  2.  comt  naonumento  storico,  3»  come  monumento  sacro.  Milano 
Snton  1819  in  8.  con  10  rami. 

— ^fomenade  dans  le  Pare  L  R.  et  le  Jardin  de  Monza.  Milan 
ri,  in  16.  fig. 
Df  G.  À.  —  Cenni  sali'  L  e  R.  Parco  di  Monza.  Articoli  I-Y 1  ;  8. 
wnmU  mtìL  l'Eco,  anno  11(1829)  N.  61-66. 
plaslaruB  boni  regii  Modoetiensis  ad  annum  1825.  Mediolani, 
L  B.Tfpogr.  1826  in  8.  fig. 

Caria  —  Notizie  storiche  della  Brianza ,  del  Distr.  di  Lecco ,  della 
e  de* luoghi  limitrofi,  dai  più  remoli  tempi  sino  ai  nostri 
Milano  Rusconi ,  1825  in  8.  con  rami, 
sutodel  lA%o  di  Pusiano  nell'alto  Milanese.  Milano  Deste- 
1824  ia  8. 
cirilia  eononitatis  Lanci.  Mediolani ,  1669  in  fog. 
Cmh  Gmt,  .^^  Diaaeriazione  per  la  comune  di  Lecco. 
M  téle  gaudi  di  Colico.  ▼.  Biblioteca  Ital.  voi.  54. 1829  pag.  436. 
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CattelU  Curio  ^Vìixio  ragionalo ^i  provvedimenti  richiesti  all'a^iuga- 

menleilelle  paindi  di  Colica  Milano  1786  e<m  carta  topografica, 
Descrisione  della  Valtellina  e  delle  grandiose  strade  di  Stelvio  e  di  Spluga. 

Milano  Gassici  1823  in  a 
Lavizari  Pietro  Àng. — Memorie  {storiche  della  Valtellina.  Coirà,  Prcffer 

1716  in  4. 
Quadrio  Giu$.  —  Osservai,  storico  critiche  intorno  alla  Rezia,  oggi  d.  Val- 
tellina. Milano  1755  in  4. 
Àllegranxa  Gius.  — ^  Dell'antico  Fonte  Battesimale  di  Chiavenna.  Venezia 

Occhi  1765  in  12. 
La  rovina  di  Plurio  (  Trovasi  di'scrilla  nella  3  delle  Lettere  istoriche  di  tu- 

cino  Poisalacqua ,  stampate  a  Como  presso  V Arcione  nel  1620  in  4.) 
Uosato  Yaginnio  —  De' Bagni  di  S.  Martino  nella  Valtellina.  Milano  1709 

in  8. 
Paravicino  Pietro  —  Avvertimento  sopra  i  Bagni  di  Masino  nella  Valtellina. 

Milano  1649  in  16. 
Buonafede  Vitale  «-*  Analisi  dtlle  acque  del  Masino.  Milano,  1734  in  8. 
Quadrio  Gius.  —  Osservazioni  sulle  acque  del  Masino.  Milano ,  1755  in  8. 
De  Piechj  —  Delle  Terme  di  Bormb  in  Valtellina. 
PorcaecM  Tomm.  —  La  Nobiltà  della  città  di  Como.  Vinegia,  Ferrai  1569 

in  4. 
Ballarini  Frane.  —  Comp.  delle  croniche  della  città  di  Como.  Ivi ,  Trova 

1619  in  8. 
Jovius  Bmedktus  —  Historie  patrise  libri  duo.  Venelits,  Ptnelli  f629  in  4. 
Rovelli  Gius.  ~  Storia  di  Como.  Mil.  Galeazzi  1789-1801  voi.  4  in  & 
Giovio  Giambat.  —  Opuscoli  patrj.  Como ,  Ostinelli  180i  in.  4. 
Monti  Maurizio  —  Storia  di  Como.  Ivi  1929. 
Tatti  Primo  Iiit^t  —  Annali  sacri  della  città  di  Como.  Como  e  Milano, 

1863-1734.  voi.  3  in  4. 
rtceri  —  Notizie  autentiche  riguardanti  la  fabb.  della  Catled.  di  Como. Ivi 

1815  in  4. 
Corsola  Uom.  ~  Storia  della  Catted.  di  Como.  Ivi  1821  in  8. 
Orio  Hippolito — Le  iscrizioni  poste  sotto  le  immagini  degli  uomini  famosi, 

le  quali  si  veggono  nel  museo  Giovio  a  Como.  Fiorenza ,  Tora^sino  1552 

in  4. 
Porta  ÀnL  Maria  (della)—  Degli  istituti  di  beneficenza  pei  poveri  e  spedale 

maggiore  di  Como,  hi  1802  in  8. 
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i.  ML  (della)  —  Bella  salubrìlà  del  clima  di  Como.  Pavia  1790  in  8. 
Gfiu.  —  Prodiomiis  Fior» Gomensis.  Novo-Gomi ,  OstiuelU  1824  io  8. 
i  Doride  —  Viaggi  per  il  Lago  di  Como.  Ivi  OstìnelU  1817  in  12. 
1  pKs  ad  h»fp  di  G>iiio  in  nao^a  foggia  descritti ,  aggiuntovi  an  cenno 
«die  strade  di  Stelvio  e  di  Splaga  »  con  una  carta  topografica  e  sei  ve- 
dile. MilaiH» ,  Sonxogno  1828  in  12. 

dcr  stadi  G>mo  tind  dea  Comersees  mit  dessen  Umgebungen. 
QtìmAM  1823  in  12. 
lanm  Pmda»  —  Descriptio  Larii  Lacos.  Venetiis ,  Ziletti  1559  in  4. 
^  Odine  del  Larìo.  Como  1638. 

—  Como  e  il  Lario»  commentario.  Como  1795, 
^^  Storia  del  Lago  di  Como  e  delle  tre  Pievi.  Milano , 

FcRatìo  189S  voL  2  In  12. 

£mù— llescrìption  de  la  ville  d'Este  sor  le  lac  de  Come.  Ibid.  Os- 

CmHo  — •  Viaggiò  pittorico  ai  tre  Laghi  Maggiore,  di  Lugano  e  di 

I,  e  nè^mmU  che  lì  circondano.  Milano»  Scorza  3  ediz.  1806 in  8. 

cdìx.  Ivi,  SUvcstrì  1824  in  12. 

Cnit.  —  Gmfàtazione  della  opinione  di  alcuni  mineraloghi  sulla 

idlf  lakità  de^montieelli  collocati  tra  Grantola  e  Cunardo  nel  Dipart. 

dd  Larìou  Mil.  Silvestri  1807  in  8. 

F.  Ermdinéu — Di  alcuni  foesili  dei  principali  monti  e  di  diverse  parti 

anstriaca.  Opuscoli  scelti  di  Milano  voi.  4. 1781  pag.  3. 
—  Topografia  della  Pieve  d' Arcisate.  Milano  1728. 
jbI  TìtìBo  presso  Boiblora.  V.  Bibl.  Ital.  voi.  40  pag.  182. 

ài  SamioMMaro  —  Guida  di  Pavia.  Ivi  Fusi  1819.  in  8. 
Fofàaro  fiia.  —  MoDomenti  Pavesi.  Ivi  1829. 

Stef*  —  Storia  dell' antichità,  nobiltà  e  delle  cose  notabili  della 
Cina  di  Pavia.  Ivi  Bartoli  1576  in  4. 

—  Notitie  appartenenti  alla  storia  della  sua  patria ,  raccolte 
ed  jBortrate  da  gentiluomo  Pavese.  Pavia,  Fnsi  1823-28.  Voi.  3  in  8. 

f — Papié  sanctoariom  (in  fine).  Papié,  de  Borgofranco,  1805 
ia  4  1^  —  Edii.  sec.  intitolaia  Historis  sus  Patriae  sanctuariae  Papi» 
appdiais,  ìibrì  set.  Papi»,  Bartoli ,  1587  in  4. 
à  —  Or%ioe  e  privilegi  della  Chiesa  pavese ,  Pavia  1770  in  foL 

L  ^  SammatBorù^m^  Memorie  Storiche  della  Fabbrica  della 
€»Ue4nle  ài  Paria.  Milano,  Pirotta  1816  in  fol.  mass.  fig. 
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Notisi* sulì«  Pavese  Università.  V.la  Minerva  Ticinese,  semestre  Ifl,  1829 

0.  28.  e  seg. 
Gatti  Antonio  —  Gymnasii  Ticinensis  Historia  et  Vindiciae  a  salalo  V  ad 

fioem  XV.  Mediolani ,  MalatesU,  1704  in  8. 
Yilla  —  Prodromus  ad  historiam  Gymnasii  Ticinensis.  Ticini ,  1782  in  4. 
Piano  e  regolamento  del  Direttorio  Medico-Gbirurgico  di  Pavia.  Milano,  1788 

in  4. 
MarUmenghi  G.  —  Distri buiione  del  Museo  mineralogico  dell'Università  di 

Pavia.  Ivi,  1801.  Supplemento  1802  in  8. 
Scarpa  Antonio  — *  Indei  rerum  Mussi  anatomici  Ticinensis.  Accedit  Ant 

Scarpa  in  solemni  Theatri  anatomici  Ticinensis  dedicatione  oratio  ba- 

bita.  Ticini  1804  in  8. 
Ticinensis  borti  accadem.  plant»  selectiores,  qnas  descr.  illnstravit  obser^a- 

tionibus  auxit  Dominicus  Nocca ,  Ticini,  1800  in  fol. 
Synonymia  plant.  borti  botanici  Ticinensis  •  auctore  Dom.  Nocca  Papiae , 

1804  in  8. 
Tolta  Alestandro  —  Prospetto  del  Museo  Bellìaomiano.  Pavia ,  1787  in  8. 
Comi  Siro  —  Memorie  biblìograOcbe  per  la  Storia  della  Tip<)graGa  Pavese 

del  secolo  XV,  1807  in  8. 
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•1-Ja  Lombardia^  che  al  tempo  dei  Re  dai  quali  prese 
il  nome  distendevasi  dal  Piemonte  all' Adriatico  ^  com- 
ptende  ora  di  quella  vasta  superficie  la  sola  parte  centrale^ 
che  rau  chiusa  tra  il  Ticino,  il  Po  ed  il  Mincio.  Se  vo- 
Jessimo  tener  conto  degli  effetti  radicalmente  prodotti 
oalJa  dÌTÌsione  politica  che  per  varj  secoli  si  mantenne 
tra  i  Lombardi  ed  i  Veneti ,  dovrebbe^i  riguardare  come 
coofioe  divenuto  ormai  naturale  T alveo  dell'Adda,  sì  pel 
dialetto  come  per  le  costumanze.  Ma  le  vicissitudini 
del  oorreote  secolo  amalgamarono  le  due  popolazioni  sotto 
un  solo  regime  ,  e  tal  condizione  politica  è  mantenuta 
tuttora:  se  nonché  il  Regno,  già  Italico,  è  ora  diviso  in 
due  parti ,  alte  quali  servono  di  demarcazione  le  fron- 
liere  bresciane  e  le  mantovane. 

La  maggiore  lunghezza  del  Regno  Lombardo,  presa 
àsi  passo  di  £*Ì9Ìgno  o  Lmno   uelV  Engaddina  ,  fino 
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ai  dintorni  di  Rollo  nelle  adiacenze  di  Gonzaga ,  è  di 
miglia  italiane  1 14  :  la  sua  maggior  larghezza  ,  dal  La- 
go Maggiore  fin  presso  la  foce  del  Panaro  nel  Po , 
può  valutarsi  miglia  i35. 

La  parte  più  settentrionale  del  territorio  Lombardo 
aggiacente  al  Lago  di  Como  ^  poi  i  distretti  di  Lugano  e 
di  Mendrisjo ,  indi  la  Valle  Mesolcina  fino  al  S  Bernar- 
dino y  servono  di  confine  tra  questo  Regno  e  il  Cantone 
del  Ticino^  repubblica  italiana  incorporala  nella  confe- 
derazione Elvetica.  Dal  S.  Bernardino  al  giogo  di  Stelvio^ 
fronteggia  il  Regno  nella  Valtellina  ora  in  esso  incorpo- 
rata ^  col  Cantone  dei  Grigioni.  Dallo  Stelvio  fino  all'estre- 
mità settentrionale  del  Lago  di  Garda,  ha  comuni  i  con- 
fini col  Tirolo.  Una  linea  che  di  vide  il  predetto  lago  quasi 
per  metà,  e  discende  poi  lungo  il  confine  bresciano  e  man- 
tovano sino  al  Po  f  separa  questa  porzione  Lombarda  del 
Regno  dalla  Veneta.  Finalmente  il  Ticino  nello  sbocco  dal 
Verbano  presso  Sesto-Calende  fino  alla  sua  confluenza  col 
Po  serve  di  divisione  tra  la  Lombardia  egli  Stali  Sardi;  e 
quel  maggior  fiume  colla  sua  sinistra  riva  tra  le  due  foci 
del  Ticino  e  del  Panaro  fronteggia  i  Ducati  di  Parma  e 
gli  Estensi  :  se  non  che  i  tre  distretti  di  Suzzara  di  Gon- 
zaga e  di  Sermide ,  che  tra  Guastalla  e  la  foce  del  Panaro 
si  distendono  lungo  la  destra  riva ,  sono  nondimeno  incor- 
porali anch'essi  nel  Regno  Lombardo. 

Un  modernissimo  straniero  scrittore  di  cose  italiche 
chiamò  la  Lombardia  piano  vasto,  tristo,  monotono,  pri- 
vo di  punti  pittoreschi  e  senza  fisonomia*  Dimenticatosi 
indi  a  poco  di  così  severo  e  inesattissimo  asserto,  fece  le 
meraviglie  della  floridezza  e  solida  prosperità  annunziata 
dair aspetto   di  quella    ferace    contrada^   ove  perfino  le 
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pubbliche  \  ie  gli  senibrarMno  altrettauti  viali  di  deliziosi 
gardìni  !  Spogli  noi  di  passionate  prevenzioni ,  e  sebbene 
appartenenti  per  nascita  alla  Toscana ,  dobbiamo  a  lode 
del  vero  confessare  ,  che  il  territorio  Lombardo  oltre  di 
essere  senza  contrasti  il  più  ricco  della  Penisola  y  è  forse 
anche  il  più  hello  comprendendo  in  se  riunite ,  le  maestose 
scene  della  gran  giogaja  Alpina  ;  una  degradazione  mon- 
toosa  dalle  cime  più  aspre  e  selvagge  ai  più  umili  colli, 
veramente  pittiyresca  ;  floride  valli  irrigale  da  copiose  e 
lim|Mde  acque  ;  numerosi  laghi  di  vasta  e  di  piccola  super* 
ficie,  con  rive  che  sembrano  incantate  ;  una  pianura  in  fine 
di  grandiosa  superficie^  intersecata  da  numerosi  alvei  di 
fiumi  e  canali  con  tante  cure  custoditi,  che  oltre  il  mante- 
nerne la  fecondità  la  preservano  dalle  sommersioni.  Fu v  vi 
chi  preferi  di  dare  alla  Lombardia  il  pregio  di  giardino 
d^lTltalia ,  che  per  più  comune  avviso  suole  attribuirsi 
aUa  Toscana  ;  né  ci  faremo  difensori ,  né  combatteremo 
ù&tta  opinione. 


S-  2. 


MONTI ,  VALLI ,  PIAMUAB. 

Dappoiché  la  Valtellina  restò  compresa  nel  Regno 
Lombardo^  a  questo  appartennero  le  pendici  meridionali 
della  gran  catena  delle  Mpi  Retìche.  Giganteggia  al  prin* 
àpio  di  esse  il  Bernardino  y  da  cui  diramausi  in  direzio- 
iB  diverse  secondarie  catene  y  una  delle  quali  prolungan- 
dos  a  mezzogiorno,  divide  la  ticinese  valle  Mesolcina,  da 
queUe  di  S.  GiacooQO  e  di  Ghiavenna.  Forma  ivi  il  Ber- 
ordino  ìjmaL  lin^^  naturale  (|i  demarcazione  tra  il  clima 
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d'Alemagna  e  quello  d'Italia:  gli  abitanti  che  tengono  il 
domicilio  sulla  parte  meridionale  di  quelle  alpestri  pen- 
dici y  incximinciano  a  gustare  i  prodotti  dei  paesi  caldi. 

Succede  al  Bernardino  lo  Spluga,  elevata  montagna 
detta  dai  Grigioni  F'arco  dell'  Orso  ,  ma  pur  nondime* 
no  frequentatissima  per  passare  d' Allemagua  in  Italia. 
Pretesero  alcuni  che  soprai  due  indicati  gioghi  alpini  del 
Bernardino  e  dello  Spinga,  sino  dal  tempo  dei  romani,  pas- 
sassero vie  militari:  lasciando  a  parte  le  congetture  avver 
tiremo ,  che  nel  secolo  XIII  incominciarono  a  praticarsi 
i  due  indicati  alpestri  sentieri;  di  quello  dello  Spinga  se- 
gnatamente si  trovano  le  prime  memorie  all'anno  1473.  Da 
Coirà  a  Chiavenna  convien  percorrere  un  cammino  di  ore 
dìciotto  :  nel  discendere  da  quel  Varco  in  Italia  ^  il  suono 
di  una  campana ,  e  lunghe  aste  ivi  chiamate  stazzas,  in- 
dicano al  viaggiatore  la  direzione  del  cammino,  ogni  qual- 
volta imperversa  la  bufera ,  fenomeno  non  molto  raro. 
Sommamente  periglioso  si  rende  allora  il  passaggio  del 
Cardimi  y  orrida  gola,  traversata  dalla  strada  apertavi 
nel  1709 ,  non  men  perigliosa  di  quella  delio  Scholleneu 
sul  S.  Gottardo. 

Il  Septimer  y  elevante  la  sua  cima  nel  Cantone  dei 
Grigioni,  si  distende  colla  pendice  meridionale  verso  il  vil- 
laggio di  Bivio  0  Bevio,  protraendosi  fino  alla  Valle  Brega- 
glia.  Il  Varco  omonimo  è  angusto  ed  alpestre,  e  fiancheggia 
di  tratto  in  tratto  la  Mera.  Nell'itinerario  di  Antonino 
trovansi  indubitate  notizie  del  passaggio  praticato  dai  Ro- 
mani in  quelle  adiacenze ,  ma  sarebbe  assai  difficile  il  ri- 
scontrarne le  vere  tracce.  Stilicone  calcò  al  certo  quella 
via  nella  sua  precipitosa  ascensione  sulle  Alpi ,  e  succes- 
siva discesa  nella  Rezia.  Certo  è  altresì  che  nei  918  i  Ba- 
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roiii  Desalis  riceyerono  sul  Septimer  il  Vescovo  di  Magoa- 
za,  per  cuadurlo  a  Soglio.  Nel  1776  fu  ricostruita  la  via 
che  da  Gliìavenoa  conduce  oeirEugaddiua  per  Val  Bre- 
gaglia.  Vuoisi  però  avvertire  che  uu  altro  cammino  con- 
duce da  Gasaccia  dei  Grigiooì  sul  Monte  Muretto  y  e  tra- 
versando le  gliiacciaje  discende  a  Sondrio  per  la  Valle  di 
Malenco. 

Tra  la  Valtellina  e  T  Engaddìna  grandeggia  maesto- 
«inente  la  montagna  del  Bernina  ;  pur  nondimeno  sulle 
sue  pendici  fu  aperto  un  sentiero  frequentatissimo.  Della 
vallata  di  Poschiavo,  pertinente  tuttora  al  Cantone  dei 
Grigiuui,  fu  fatto  parola  nella  Sezione  della  Svizzera  Italia** 
Da:  rammenteremo  che  una  gola  molto  angusta  serve  di 
sbocco  a  quella  Vaile  y  e  nel  tempo  stesso  alla  fiumana 
omonima  che  va  a  gettarsi  nell' Adda  presso  Tirano. 

Dal  dor^o  orientale  del  Bernina  distaccausi  i  monti  ^ 
atlraverso  i  quali  vennero  aperti  gli  altri  passaggi  dall'  Ita- 
lia uell'Engaddina,  da  quello  del  Li  vino  fino  all'altro  dello 
SleU'io  che  mena  nel  Tirolo.  Le  cime  coronanti  la  Fai- 
Zéivino  o  Luvino ,  appartenendo  fisicamente  ai  Grigioni , 
Jécero  anche  parte  politica  di  quel  Cantone  fino  al  1797; 
^enoero  poi  iocorporate  nel  Regno  prima  Italico  ,  ed  ora 
Lombardo.  In  questa  frazione  transalpina ,  di  cui  per  ca- 
gione politica  debbesi  far  parola^ si  annoverano  tra  le  più 
elevate  cime  quelle  dei  Boi^i ,  il  M.  Cavallo  ,  il  M.  Ser- 
ra j  il  M.  Motto  f  il  Pizzo  dd  Ferro  y  il  M.  Cascina  ,  ed 
il  Gonna.  La  Val-Luvino  protraesi  lateralmente  in  an- 
^uste  ed  orride  gole:  per  quella  diretta  verso  il  Bernina 
tiacende^  da  JLivino  a  Foschia vo  :  il  frullone  dtlle 
Mine coodace  a  f^albiolaed  a  Crossino:  per  le  altuie  di 

Urano  Lomkurdi»    f^oi.  >^.  i 
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Trepallo  pSi8Sà  la  strada  di  Bormio^  e  questa  non  lia  tanto 
aspro  il  pendio  ,  fiancheggiandola  prati  e  foreste. 

Rientrando  nell'  Italia  trovasi  il  selvaggio  paese  di 
Bormio ,  ricinto  da  due  catene  di  monti ,  che  non  danno 
altro  passaggio  che  quello  di  una  gola  strettii>sima  detta  la 
«Serra. Quell'alpestre  contrada  è  suddivisa  in  cinque  valla- 
te^ nelle  quali  il  freddo  invernale  ha  una  durata  di  oltre  a 
nove  mesi  ;  poiché  le  cime  circonvicine  sono  tutte  coperte 
di  ghiacciaje.  A  tramontana  apresi  la  f^alle  di  Pedenosso 
o  di  Fuori:  all'ingresso  di  essa  fu  escavato  nelle  rocce  un 
aspro  sentiero 9  detto  la  Scaletta  di  Treel  perchè  conduce 
nella  valle  omonima  ;  entro  di  essa  un'  altra  minore  chia- 
masi yal  d* Entrelaghi  dai  due  laghetti  che  vi  si  trova- 
no. Sui  confini  del  Tirolo  e  della  valle  di  Bormio  sorge 
r  enorme  montagna  dell'  Orteler  y  da  cui  distaccansi  di- 
verse catene  formanti  valli  secondarie  nel  Trentino;  in 
quella  contrada  discendesi  per  Tarduo  varco  o  giugo  dello 
Stelvio. 

Dalla  gola  di  Serra  al  Lago  di  Como  distendesi  la 
Valtellina  j  una  delle  più  estese  tra  le  longitudinali  della 
gran  catena.  La  sua  lunghezza  infatti  è  di  circa  60  miglia 
sopra  una  larghezza  di  25  circa;  il  suo  terrapieno  è  di 
un  miglio  poco  più.  Da  levante  a  ponente  le  serve  di  bar- 
riera la  sezione  di  Alpi  Retiche  di  sopraindicata:  nel  lato 
meridionale  resta  chiusa  dalla  catena  del  Legnone  y  sulla 
quale  non  trovasi  che  una  sola  ghiaccia ja.  Tra  i  predelti 
monti  meridionali  si  contano  otto  valli  secondarie  ,  selle 
delle  quali  offrono  passaggio  in  quelle  di  Bergamo. 

Dal  Legnone  che  sorge  presso  il  Lago  di  Como  fino 
ai  M.  Corno y  detto  anche  Corno  dei  Tre  Signori,  pros- 
simo al  Trentino^  distendesi  quella  niunluosa  caicna^  che 
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nel  formare  la  barriera  meridionale  alla  Valtellina  ^  colle 

sae  diramazioni  volte  al  mezzodì  costituisce  la  yal  Sas^ 

una  nel  territorio  di  Lecco  ^  indi  le  cosi  dette  Valli  di 

Bergamo  distìnte  coi  nomi  di  BrambanUj  Seriana  e  Cu' 

manica. 

Tra  il  Lago  di  Como  la  Valtellina  e  il  Bergamasco 

apresi  la  F'al  Sassinaj  chiusa  a  tramontana  dal  Legnon- 

Cina,  dal  Legnane ,  dal  Pizzo  Alto  y  ed  a  levante  dal 

JU.  Atelase ,  dal  Pizzo  Varrone  e  dal  cosi  detto  Zuccone 

di  Campéllo.  Nella  parte  pianeggiante  stagnarono  in  altri 

tempi  due  vasti  laghi  ^  dei  quali  è  conservata  memoria 

nelle  località  dette  Chiuso  e  Portone.  Distendesi  questa 

Valle  in  lunghezza  per  miglia  3o  circa  :  le  provenne  il 

nome  dalle  nude  rocce  dei  monti  che  la  coronano ,  come 

pure  dal  suo  sassoso  territorio  campestre.  Entrasi  in  essa  da 

due  parti,  da  Lecco  cioè  e  da  Sellano  :  le  soldatesche  che 

io  diversi  tempi  la  traversarono^  vi  lasciarono  sempre  fu- 

nete  tracce  :  i  Tedeschi  nel  1639  le  diedero  il  sacco ,  e 

comauicarono  alla  popolazione  il  ^erme  di  un  contagio 

micidiale  che  ne  fece  perire  una  terza  parte. 

f^al  Brtmbana  è  una  delle  tre  maggiori  valli  del 
Bergamasco.  Incomincia  entro  i  monti  che  forman  confine 
meridiouale  alla  Valtellina;  ed  ivi  prende  il  nome  di 
f^alfondra.  Dirigesi  da  tramontana  a  mezzodì ^  ma  poi 
sì  piega  a  ponente  y  ivi  repartendosi  nelle  valli  minori  di 
Avcrrara^  V attorta  y  Casiglio  e  Mezzoldo:  riprende 
poscia  la  direzione  meridionale,  lungo  la  quale  la  fiancheg- 
giano la  fraise  ri  n  a  ,  la  Valtalleggio  e  la  f^albrembilla, 
U  suo  sbocco  Della  pianura  è  angustissimo:  sulla  destra  di 
clu  entra  in  essa  sorge  una  montagnola  semiconìca  con 
frodici  si  dirupale  >  che  la  via  si  dovette  sostener  con  ar- 
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cate  ^  dette  le  Chiavi  della  Botta ,  dal  nome  del  so 
stante  villaggio:  eccita  spavento  l'aspetto  di  quel  varco 
si  eleva  per  più  centinaja  di  piedi  a  perpendicolo  sopì 
corrente  del  Brevato  fluente  al  disotto. 

Intermedia  tra  la  Val  Sassina  e  la  Val  Breniba 
apresi  la  f^al  Talleggio  :  grandi  rovesci  di  montagne 
Tre  quel  montuoso  Distretto,  e  in  special  modo  ove  sb 
fuor  di  esso  l'Enna  che  lo  traversa:  in  remoti  teai] 
sua  bassa  parte  era  bacino  ad  un  lago;  i  dirupi  che  1: 
cingono  sembra  che  minaccino  nuova  sommersione 
fronte  alle  Chiavi  della  Botta,  in  prossimità  della  pian 
apresi  l' entrata  in  P^allimagna  :  angustissimo  è  qi 
sbocco;  r  alveo  del  fiumicello  che  la  traversa  è  ivi  tag 
profondamente  tra  orridi  dirupi.  Dalle  pendici  dei  ni 
che  la  ricingono,  dìstaccansi  poggi  depressi  e  coli 
ne  occupano  quasi  tutto  il  centro ,  e  la  rendono  daj^ 
tutto  assai  angusta. 

La  f^aUeriana ,  che  prende  il  nome  dal  Seri 
una  delle  principali  del  Bergamasco.  Nella  sua  più 
parte  e  più  alpestre,  situata  nelle  pendici  del  Bardel 
prende  il  nome  di  f^albondione  :  distendesi  da  tra 
tana  verso  mezzogiorno  a  ripiani  con  tortuose  foci  ì 
poste^ prodotte  dalla  irregolarità  delle  soprastanti  gi< 
Lateralmente  repartesi  in  valli  minori  dette  f^algo 
P^alcanale ,  F'alsurio ,  P^algorno.  In  tutta  la  sua 
ghezza  si  incontrano  nelle  più  ampie  sinuosità  a 
piani  semiorizzontali ,  rialzati  sopra  il  letto  attuai 
fiume*  La  Yalseriana  al  suo  sbocco  è  spaziosa  ed  ar 
ivi  fiancheggiandola  ridenti  poggi  e  colline.  I  inoiit 
le  formano  il  fianco  orientale  la  dividono  a  un  t 
dalla  f^aldiscahe,  detta  anche  Dacia  dal  Desso  e 
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irriga;  ma  poìcliè  questo  ètrìbulBriodel  Brembo^debbesi 

perciò  considerare  la  sua  Valle  come   secondaria.  Essa 
dirigesi  da  greco  a  libeccio:  è  tutta  rinchiusa  tra  elevate 
montagne^  senza  altro  sbocco  che  quello  del  fiume^  on*i« 
dissimo  e  quasi  tagliato  a  picco  tra   rupi  inaccessibili. 
Comunica  colla  yalseriana  per  mezzo  del  varco  detto 
deUa  Manina y  e  per  l'altro  men  disatroso  del  Giogo  di 
Castione.  A  mezzogiorno  di  Valdiscalve  incomincia  la 
Valcavallinaydì  mediocre  estensione;  vien  formata  dalla 
pendice  orientale   dei   monti  della  Valseriana,  e  dalla 
falda  occidentale  delle  grandi  giogaje  che  si  elevano  sul 
Lago  Sebino.  Dopo  essersi  dilatata  nel  centro,  stringesi 
dì  repente  tra  i  dirupi  di  una  montagna,  Sàe  se  venis- 
sero chiosi ,  essa  tornerebbe  ad  essere  sommersa.  I  monti 
che  sorgono  sulla  diritta  del  lago  Sebino  formano  la  yaU 
calepio  y  la  quale  nel  suo  centro  è  coronata  da  ridenti 
colline:  le  montagne  elevate  che  la  racchiudono,  servono 
a  Tenderne  più  pittoresco  l'aspetto:  la  sua   maggior  lar- 
gbexza  è  di  miglia  1 2  ;  la  lunghezza  di  sole  5. 

Valcamonica  è  la  più  estesa  delle  tre  valli  maggiori 
costituenti  la  provincia  di  Bergamo.  Dai  gioghi  del  Tonale^ 
coofioe  del  Tirolo,  sino  alle  rive  del  lago  Sebino  o  d'Iseo , 
estendesi  in  luughezza  pel  tratto  di  5c  e  più  miglia.  I 
suoi  monti  sono  assai  dirupati  e  quasi  tutti  sterili;  man- 
cano dì  terreno  y  quindi  anche  di  vegetabili.  Lo  sciogli- 
mento delle  nevi  che  oe  ricuoprono  le  cime,  dà  origine  a 
numerosi  laghetti.  Fino  al  cominciare  del  corrente  secolo 
questa  valle  si  considerò  come  compresa  nel  Bresciano  ; 
da  indi  in  poi  Tenne  aggregata  a  quelle  del  Bergamasco^ 
Ifel  ìs^  di  tramontana  la  ricingono  i  monti  della  Valtel- 
lina; a  ponente   quelli  di  Valdiscalve;  a  mezzo  giorno 
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apresi  il  suo  sbocco  sulle  rive  del  Lago  d'Iseo;  in  tutto 
il  lato  di  levante  lia  lirnitrofo  il  Tiiolo. 

Ne  resta  a  dare  un  cenno  della  Faltrompia ,  inon- 
t  uoso  distretto  Bresciano  irrigato  dal  Mella.  La  sua  lun- 
ghezza è  di  miglia  a5^  ma  in  larghezza  non  oltrepassa 
mai  il  miglio,  restringendosi  talvolta  in  modo  da  dare 
a  stento  un  passaggio  alle  acque.  Il  Muffetto  /\\'  RosettOj 
il  Crestosoy  il  Dardana^  il  Manis^a^  il  Dosso  AltOy  il 
Pozzeday  V  Ario  sono  i  monti  più  elevati  che  la  circon- 
dano. A  ponente  del  lago  di  Garda  si  elevano  cime  dira- 
mate dai  monti  del  Tirolo:  e  nella  parte  orientale  sorge 
il  M,  Baldo  presso  le  di  cui  falde  settentrionali  si  disten- 
dono le  ultime  ramificazioni  delle  Alpi  Retiche,  alle  quali 
in  certo  modo  esso  ricongiungesi  per  la  Pialle  Lagarina. 
Le  sue  pendici  orientali  sono  erte  ed  inaccessibili:  le  oc- 
cidentali di  dolce  pendio,  e  repartite  in  vallette.  Nei  più 
elevati  vertici  presenta  T aspetto  di  orrida  nudità;  le 
cime  più  basse  sono  coperte  da  praterie.  Si  dà  il  nome  di 
M.  Altissimo  alla  vetta  che  torreggia  sopra  tutte  le  altre, 
per  molti  mesi  coperta  di  nevi.  Sull'alto  di  essa  apresi 
la  più  grandiosa  veduta;  le  ne\ose  creste  delle  Alpi  re- 
tiche  a  foggia  di  anfiteatro;  l'alveo  deirAdige  che  scende 
precipitoso  dai  monti  trentini;  le  rive  del  Benaco  e  di 
altri  Laghi;  il  corso  del  Mincio  fino  alla  sua  foce  nel  Pò. 

La  montuosa  superficie  superiore  della  Lombardia 
viene  circoscritta ,  come  abbiamo  dimostrato,  dal  lago 
Yerbano ,  indi  dalla  Svizzera  e  dal  Trentino ,  mediante 
la  gran  catena  delle  Alpi  Retiche.  Presso  le  falde  delle 
ultime  loro  diramazioni  meridionali,  tra  i  due  fiumi  Lam- 
bro  ed  Adda,  sollevasi  un  gruppo  di  ridenti  e  fertili  poggi , 
conosciuti  col  nome   di   Monti  della  Brianza.  Anche 


Il 
presso  lo  sbocco  delle  Valli  Bergamasche  e  Bresciane^  si 
dislendono  verso  mezzogiorno  deliziose  Collinette:  al 
tatto  isolata  è  quella  di  S.  Colombano  a  breve  distanza 
dal  Pò. 

Di  vastissima  estensione  è  la  Pianura  Milanese,  iu- 
cominciando  dalle  falde  montuose  della  Yalsassina  e  di 
Como  y  e  protraendosi  tra  le  rive  dcir  Adda ,  del  Pò  e  del 
Ticino.  Essa  non  è  già  un  piano  orizzontale^  ma  dolce- 
mente inclinato ,  con  pendenza  bensì  molto  ineguale  in 
varj  punti  anche  non  molto  tra  Ipr  distanti  :  offre  quindi 
notabile  differenza  nella  sua  livellazione;  colla  guida  del 
Breisiak  può  calcolarsi  la  sua  pendenza ,  da  tramontana 
a  mezzodì  ,  di  5oo  piedi  circa.  La  sua  lunghezza  è  di  mi- 
glia 4 3  sopra  una  larghezza  dì  36;  la   sua  superficie 
può  quindi  valutarsi  i5oo  miglia  quadrate.  L'altra  por- 
zione di  Lombarda  pianura ,  che  da  maestro  a  scirocco 
distendesi  dalle  valli  Bergamasche  e  Bresciane  sino  al 
¥ò, e  tra  le  rive  deir  Adda  e  del  Mincio^  presenta  nella 
mìsnrauone  ona  superficie  quasi  consimile  •  alla  pianura 
Milanese. 


S.  3- 


liAGHl  FIUMI  ^  CANALI. 


(a)   Laghetti  Alpini. 


Le  vaste  Ghiacdaje,  che  a  foggia  di  seni  marittimi 

si  djstendono  tra  le  più  elevate  cime  delle  Alpi  Retiche, 

^Eanoo  orìgine  ai  numerosi  laghetti  che  di  tratto  in  tratto 

«  iocontrano  in  queir  erte  montagne.  Sulla  sommità  del 
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Bernardino  vedesi  il  piccolo  Lago  di  Mesa  o  Moesa^  da 
cui  emergono  alcune  isolelte:  è  ali menlato  dalle  acque  delln 
soprastante  gbiacciaja  ;  gli  serve  di  emissario  la  Mesa,  clie 
dà  poi  il  nom  e  alla  Mesolcina.  Del  Laghetto  di  Ghia- 
venna  dare  mo  un  cenno  nel  far  menzione  di  quello  di 
Como:  di  quello  di  Poscìiiavo  fu  data  la  descrizione 
nella  Corografia  della  Svizzera  Italiana.  AS.  Giacomo,  si- 
tuato presso  il  principio  alpino  della  valle  di  Bormio,  è 
una  vallicella  secondaria  chiamata  di  Entrelaghi ,  per  la 
ragione  appunto  che  vi  si  trovano  due  laghetti  nei  quali 
vivono  alcuni  pesci* 

(b)  Lago  Maggiore. 

Del  Lago  f^ orbano  y  per  la  sua  estensione  giusta- 
mente detto  Maggiore,  fu  lungamente  parlato  nella  Coro- 
grafia degli  Stati  Sardi  :  ma  siccome  appartiene  la  sua 
estremità  settentrionale  al  Cantone  Ticinese,  e  nella  ri- 
manente vasta  superfìcie  per  metà  a  quel  Reame  e  per 
l'altra  al  Lombardo,  riprodurremo  qui  rapidamente  le 
più  importanti  notìzie  ad  esso  relative. 

Giovi  adunque  il  ricordare,  che  la  sua  superficie  è  di 
190  miglia  quadrate;  V altezza  sul  livello  del  mare  195 
metri  ;  la  profondità  massima,  dal  Sasso  di  S.  Caterina 
sulla  riva  di  levante  al  Sasso  Farrè  sul  lato  opposto,  metri 
800;  la  profondità  tra  Barbe  e  Bedero  me^rt  875;  tra 
Canobbio  e  Maccagno  metri  2'jo  :  e  nella  parte  Svizzera  , 
tra  Brissa^oe  Dirinella m€^W  34^9  ^^^  Locamo  e  Maga- 
dino  soli  metri  03.  Licominciandone  la  misurazione  da 
Mappo«  superiormente  a  Locamo,  fino  a  Sesto  Calende,  si 
trova  la  sua  lunghezza  di  miglia  47  i  mentre  la  maggior 
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larghezza  è  dì  8ole  8  y  presa  da  Cerro  a  Mergozzo.  L'  ele«* 
vazìone  delle  piene  massime  sul  pelo  ordinario  suole  es- 
sere di  metri  3. 54  ;  sul  pelo  della  magra  ordinaria,  metri 
4-  84  ;  sul  pelo  della  massima  magra,  metri  5. 04.  In  Asco* 
na  si  conservano  sulla  riva  i  segnali  delle  sue  piò  straor* 
dinarie  elevazioni  ;  una  delle  quali  risale  al  ^5  Settembre 
l'j^o,  ed  un'altra  al  primo  Luglio  170$;  (lueile  del  1829 
e  del  1834  furono  minori. 

Dopo  aver  questo  lago  bagnate  terre  Svizzere  nella 
sua  parte  superiore,  divide  i  due  reami  Sardo  e  Lombardo 
con  linea  secante  in  mezzo  la  sua  superficie:  la  parte  orien- 
tale è  compresa  politicamente  nella  Lombardia.  I  fiumi 
che  per  questo  lato  tributano  al  Yerbano  le  loro  acque, 
dall'  £rina  allo  sbocco  del  Ticino  sono  numerosi  ma  di  non 
lungo  cor  so,  se  si  eccettui  la  Tresa  che  presso  la  foce  rac- 
coglie le  acque  del  Margorabbìa.  Il  Dirinella,  il  Molinera, 
il  Giona,  il  Golmegna,  sojio  torrentelli:  il  Boesio  ha  più 
lungo  corso;  altrettanto  dicasi  del  Morbio,  del  Bardello, 
del  Rio  di  Acqua  Nera,  e  della  Lencia.  Avvertasi  che  tra 
i  due  Monti  Bolina  e  Cadria,  che  sorgono  in  faccia  a  Ca- 
iiobbio,  è  un  Laghetto  chiamato  Delio,  cui  serve  di  emis- 
sario il  Rio  Gasmera  tributario  del  torrentello  Giona. 

(e)  Lago  di  Varese  e  Laghi  Minori  di  Biandrone, 

Monate  e  Comabbio. 

Alla  distanza  di  miglia  a  dalla  Gittà  di  Varese,  nel 
lato  occidentale  trovasi  il  Lago  omonimo,  da  alcuni  però 
chiamato  Boesio^  e  da  altri  di  Gavirate.  La  sua  circonje* 
renza  è  di  miglia  30  circa  ;  la  maggior  profondità  di  sole 
braccia  3o.  Nella  parte  aquilonare  è  difeso  dal  soÌBo  di 
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quei  gelidi  venti,  per  mezzo  di  unagiogajadi  monti  deno- 
miuata  Campo  de  Fiori.  Più  in  basso  lo  circondano  deli- 
ziose colline;  le  sue  rive  però  sono  quasi  da  perlutto  in- 
gombre di  piante  palustri.  Il  suo  emissario  è  presso  la 
terra  di  Bardello ,  e  sotto  il  nome  di  Boesio  sbocca  nel 
Verbano:  nel  secolo  decorso  si  fece  il  tentativo  di  renderlo 
navigabile;  successivamente  restò  abbassato  il  suo  alveo 
per  coltivare  il  terreno  circonvicino  ^  in  parte  torboso. 

Nel  lato  occidentale,  a  brevissima  distanza  dal  lago, 
tra  Ga  vi  rate  e  Brevano,  trovasi  il  Lago  di  Bi  androne  o 
Bilandrone.  La  sua  circonferenza  oltrepassa  di  poco  le 
miglia  tre;  le  sue  rive  sono  multo  basse  e  palustri.  Il  suo 
emissario  è  in  comunicazione  col  prossimo  lago  di  Varese: 
potrebbesi  facilmente  eseguirne  V  essiccamento  y  e  ren- 
dere coltivabile  la  sua  superficie. 

Quasi  intermedio  tra  i  due  laghi  Verbano  e  di  Varese 
trovasi  quello  detto  di  Moriate  dal  prossimo  villaggio  se- 
dente sulla  sua  riva  settentrionale.  Ha  una  circonferenza 
di  miglia  8  circa:  il  suo  emissario  chiamasi  Bozza ^  ma 
più  correttamente  Guassera  ;  mette  foce  nel  Lago  Mag- 
giore a  un  miglio  da  Ispra. 

Anche  il  Lago  di  Comabbio  è  quasi  intermedio  tra 
il  Verbano  e  quel  di  Varese;  nel  secondo  di  essi  discarica 
anzi  le  sue  acque.  Gii  dà  il  nome  un  vicino  villaggio:  la 
sua  figura  è  bislunga;  la  circonferenza  di  miglia  io  circa. 

(d)  Lago  Ceresio  o  di  Lugano. 

Del  Ceresio,  detto  anco  di  Lugano  dalla  piccola 
citià  che  siede  presso  la  sua  riva,  doveasi  per  necessità  far 
menzione  nella  Corografia  del  Cantone  Ticinese ,  poiché 
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neUai  massima  parte  a  quella  Repubblica  della  Coufede- 
razione  Svizzera  appartiene;  ma  nelle  due  estremità  orien- 
U\e  ed  occidentale,  e  perfino  nel  suo  centro,  forma  parte 
del  Regno  Liombardo;  quindi  anche  di  questo  sarà  util 
cosa  dì  ricliiamare  alla  memoria  le  principali  notizie.  Per 
tragittarlo  da    Porlezza  ad  Agro  debbesi  percorrere  uno 
spazio  di  miglia  18   circa  indicante  la  sua  maggior /1//1- 
ghezzuy  mentre  tra  Lugano  e  Caprino,  ove  più  che  altrove 
dilatasi ,  la  distanza  è  di  sole  miglia  a,  mantenendosi  al« 
Crore  di  un  solo  miglio  al  più.  La  sua  altezza  sopra  il  li- 
Tello  marittìaioè  di  metri  272,  settantasette  cioè  più  del 
Yerbano  y  e  settantaquattro  più  di  quel  di  Como.  Nella 
ma^ior  profondità  furono  segnati  metri  161  :  l'elevazione 
delle  piene  massime  sul  pelo  ordinario  è  di  metri  3.  11; 
snl  pelo  della  magra  ordinaria  2.  7 1;  sul  pelo  della  mas- 
siina  magra  3.  21.  La  òuperficie  totale  riquadrasi  in  mi- 
glia 47  circa.  Questo  lago  è  reso  di  pittoresco  aspetto  dalle 
siiMioùtà  e  dalle  prolungate  ramificazioni.  Nella  sezione  di 
Porlezza  ^  incorporata  nel  Regno  Lombardo  ,  versano  in 
esso  le  loro  acque  il  Cuccio^  il  Rezzo  ^  i  torrentelli  di  Val- 
solda  e  nel  lato  opposto  quelli  di  Vallintelvi  ;  nella  se- 
zione pertinente  al  Cantone  del  Ticino,  vi  scolano  le  acque 
di  Valcapriasca ,  di  Yaldagno  e  Yaldibreno;  e  nell'altra 
estremiti  occidentale  0  lombarda  mettono  foce  in  esso  il 
Mascara  ed  altri  piccoli  rivi.  Ma  i  predetti  tributi  insieme 
rionìti  non  sembrano  suflficienti  ad  alimentare  la  Tresa 
suo  emissario  ricchissimo  di  acque,  oltre  le  perdite  delle 
continue  evaporazioni  ;  sembra  quindi  cbe  dagli  interni 
aerbatoj  d&  monti  soprastanti  penetrino  le  acque  per  sot- 
témoei  condotti  9    tanto  più  che  nel  prendere   alcune 
admre  fu  sentito  da  alcuni  l'impeto  delle  loro  correnti.  A 
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Laveiia ,  ove  il  suo  letto  è  angustissimo,  e  presso  remisi 
Tresa^  si  ha  cura  di  tenerne  escavato  T alveo,  poich 
altro  modo  il  suo  fondo  si  riempirebbe  di  materie  di 
sporto ,  e  lo  straripamento  cagionerebbe  danni  gravis 
ai  terreni  circonvicini. 

Nella  Vallintelvi,  lungo  la  via  che  da  Mens 
conduce  a  Porlezza  ,  è  un  Laghetto  detto  del  Piane 
villaggio  che  gli  recita  vicino.  Il  perimetro  delle  sue 
è  assai  angusto:  nel  decorso  secolo  la  sua  piccolezza 
gerì  il  progetto  di  asciugarlo^  ma  se  il  tentativo  resi 
speso  non  è  forse  da  dolersene,  poiché  la  sua  profoi 
ne  avrebbe  reso  assai  difficile  la  totale  essiccazione,  e  j 
rebbero  per  avventura  svolti  da  quella  melma  palus 
dannosi  germi  di  un  qualche  miasma. 

(e)  Lago  Lario  o  di  Como  e  Lago  di  Mazzola 

E  il  Lario  uno  dei  più  vasti  laghi  subalpini, 

bordeggiano  ridentissime  ripe.  Incomincia  presso  le 

più  meridionali  delle  Alpi  Rezie;  inoltrasi  da  tramo 

a  mezzodì  sino  a  Bellaggio;  ivi  dividesi  in  due  i 

orientale  Tuno  detto  Zag^o  di  Lecco ^  occidentale 

tro  e  distinto  col  nome  di  Lago  di  Conio.  La  sua  s 

ficie  presenta  perciò  la  figura  di  una  rovesciata ^y?5/i 

Numerosissimi  sono  i  suoi  tributarii;  oltre  TAdda 

Mera  vi   metton   foce  ventisette  ricche    fiumane,  < 

meno  di  trenlasette  torrenti.  L'alimento  di  tante 

produce'noteAoli  elevazioni,  e  singolarmente  in    C 

e  Settembre ,  nei  quali  mesi  salgono  ai  due  metri  >  se 

le  straordinarie  pieiìe  oltre  passi  no  i  m.  4  ^  siccome  ac 

nel  1 839.  Per  ogni  lato  fanno  corona  alla  sua  superile 
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vale  montague^  ofii'eudo  di  tratto  in  tratto  sulle  loro  pendici 
vaiiaie  scene  di  pitturéschc  cascate.  Nelle  ore  nottarne  e 
allo  spuular  dell'  alba  suol  discendere  da  tramontana  un 
^ento  chiamalo  Tis^ano  ad  agitare  le  sue  acque;  dopo  il 
iuexzud\  «i  alzano  da  libeccio  quasi  periodiche  le  correnti 
de\  £reya  :  altri    venti  ^  chiamati  montwi  perchè   dalle 
circoavicìue  gule  soffiano  all' improvviso  9  cagionano  tal- 
volta pericolose  procelle.  I  barcajoli  sogliono  valutare  la 
lunghezza  di  questo  lago  di  circa  60  miglia^  ma  in  realtà 
non  oltrepassa  le  87  da  Gomu  al  Forte  di  Fuente^:  sono  i 
promoulorj  e  le  siauosilà  che  fan  comparire  la  5ua  esten- 
t)jone  assai  maggiore.  Anche  Plinio  as.segnò    al  Lario  la 
lunghezza  di  Soo  stadj j  o  miglia  3o  circa:  ma  òicconif; 
il  suo  letto  può  considerarsi  come  una   sinuosa    valle  tra 
niODli  alti:»siini  ad  angoli  sporgenti  e    rientranti^    varia 
quindi  è  la  misura  della  sua  larghezza  ,  come  pure  quella 
della  profoDdità.  Tra  Dumaso  e  Colico,  tra  Belluno  eNo- 
ViaWi,  e  tra  Menaggio  e  Yarenna  la  larghezza  delle  due 
rive  è  di  miglia  5  circa  ^  e  può  dirsi  massima:  Tordinaria 
pro/òoditk  è  tra  le  3o  e  le  90  braccia  miL  ;  dicesi  che  in 
aJcujii  punti  si  estenda  sino  alle  trecento.  L'  altezza  del 
pelo  ordinario  sopra  il  mare  è  di  hrac.  mil.  35^  ,di  brac. 
5  cioè  superiore  a  quella  del   Verbano.  Neil'  alzarsi  del 
\eiili  numtivi,  le  acque  ripercosse  dall'  uno  e  dall'altro 
lido  si  reodono  agitatissime  ,  e  ne    nascono    repentine 
bafere  chia mate  da  barcajoli  rumate:  una  pioggia,  una 
grandiData,  un  sempHce  annuvolamento  è  sufficiente  allo 
svolgimeuto  di  subitanee  burrasche.  Qua  si  alla  metà  d  el 
La^o^  io  ncioaoza  della  sponda  occidentale  sorge  1'  I sola 
Camacina  ,  dì  cui  nella  parte  topografica    ssirà  fatta  men^ 
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Il  Lago  di  Mezzala  o  Mazzola  putrebbesi  riguar- 
dare Gome  una  coutinuazionc  del  Lario ,  anzi  da  alcuni  è 
considerato  come  la  sua  parte  boreale  o  superiore.  Il  suo 
letto  apresi  al  di  sopra  della  foce  dell'Adda:  lu  alimen- 
tano il  Mcra^  il  Liro,  ed  altri  torrenti.  Taluni  lo  chiama- 
ronu  Lago  di  Chiavennay  ma  inesattamente ,  poiché 
quel  capoluogo  è  distante  miglia  otto  circa.  Monotone  e  di 
tristo  aspetto  sono  le  rive  del  Mezzola;  per  un  gran  tratto 
della  sua  circonferenza  non  si  vedono  che  aspri  dirupi  mon- 
tuosi tagliati  a  picco,  profondi  ed  orridi  av  vallamenti,  e  sas- 
sosi alvei  di  torrenti;  in  qualche  punto  folti  castagneti.  La 
sua  maggìur  larghezza  è  di  tre  miglia  circa ^  la  lunghezza 
può  valutarsi  miglia  3  7»  Lungo  il  canale  che  serve  di 
comunicazione  tra  il  Lario  e  il  Mezzola,  può  navigarsi 
sopra  piccole  barche,  ma  con  estremo  disagio:  quel  tra- 
gitto di  miglia  12  tra  le  foci  dell'Adda  e  del  Mera,  sem- 
bra lunghissimo  per  T  orridezza  delle  località  che  si  pa- 
rano d' avanti. 

(f)  Laghi  del  Pian  d' Erba. 

Nell'ameno  e  delizioso  Pian  d'Erta,  di\iso  dalla 
Brianza  mediante  il  fiume  Lambro  e  ricinto  dai  colli,  si 
incontrano  alcuni  laghetti  ^  che  probabilmente  forma- 
rono in  altri  tempi  il  vasto  lago  Eupili,  menzionato  da 
Plinio  il  seniore.  In  tal  supposizione  dovrebbe  credersi , 
che  un  naturai  fenomeno  avendo  squarciato  il  monte  nel 
luogo  ora  chiamato  Pontinuovi^sì  fossero  poi  abbassate 
le  acque,  restandone  in  quelle  sole  profondità,  che  or  ser- 
vono di  bacino  ai  laglietti  da  descriversi.  Sono  essi  in  nu- 
mero di  cinque;  tutti  restan  chiusi  tra  le  due  estremità 
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dei  rami  del  L*ario  dette  di  Como  e  di  Lecco;  di  ciasche- 
duno dareaio  ^^paratameute  uu  ceuuo. 

l\  Laghetto  di  Mvntorfano  è  uuo  di  quegli  creduto 

da  uIqdì  avanzo  deW  Eupili,  Trae  il  nome  dal   prossimo 

Sijpraslaute  villaggio^  compreso  nella  Pieve  di  CanUirio. 

La  sua  ù-^ura  è  circolare;  la  circonferenza  di  due  miglia 

órca.  1L  da  rimarcarsi  ciie  non  riceve  alimento  da  rivo 

alcuno,  e  ciò  nonostante  ha  uu  emissario  che  si  scarica 

liei  fiumicello  Acquanera;  dunque  è  alinieulatomanifcsla- 

mente  da  sotterranee  correnti. 

Tra  i  quattro  capiluoghi  comuuilalivi  Parravicino , 
OrseoigOy  Anzano  e  IVlonguzzo  giace  il  Lago  di  Alserio  ^ 
cui  da  il  nume  un  villaggio  prossimo  alle  sue  rive.  Anche 
questo  fece  forse  parte  del  Lago  Enpili;  sembra  anzi  che 
in  tempi  non  tanto  lontani   l'osse  riunito   con  quello  di 
PuMano.  Finmicelli  di  breve  corso  gli   tributano   le    loro 
acque;  il  suo  emissario  si  scarica  uel  Lanibro.  Ila  una  ^£^- 
/>c: jicie  di  metri  quadrati  itiGS:  la  massima   profondità 
non  oUreyassa  i  metri  18;  l'elevazione  ordinaria  sul  pelo 
«ielJ'Adr.alkoè  di  metri  aay.  Gy8;  quella  sul  pelo  or Ji na- 
rici di  40  centiniclri  ;  e  delle  piene  sul  pelo  dille  magre 
di  metri  uno  e  uu  quinto. 

A  breve  distanza  dall'Alserio  apresi  il  Lago  di  Pu- 
siano  ,  cosi  denominato  dal  capoluogo  giacente  sulla  sua 
rifa  settentrionale.  La  sua  figura  è  quasi  ovale,  con  late- 
rali protuberanze.  Amene  sono,  le  sue  rive;  il  suo  aspetto 
è  reso  anche  più  pittoresco  da  un'  Isoletta,  detta  dei  Ci- 
pressi e  degli  Ulivi  ^  perchè  ingombra  di  quelle  piante 
arboree;]] Lambro  in  esso  gettasi  a  ponente,  indi  gh  serve 
Ji  emissario  sboccando  dalla  sua  estremità  volta  a  libec- 
tio.  La  dilezione  Jcile  acque,  così  in  questo  come  in  tutti 
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gli  altri  laghetti  di  Piau  d' Erba^  è  da  tratuoiitana  a  mez- 
zogiorno: la  superficie  valutasi  G^ao  metri  ;  la  massima 
^ro/bn<//^à  m.  5o  ;  r  elevazione  ordinaria  sul  pelo  del- 
l'Adriatico  m.  359.  198:  l'elevazione  sul  pelo  ordinario 
mezzo  metro,  e  quella  delle  piene  sul  pelo  delle  magre 
un  metro  e  mezzj. 

A  tramontana  del  Puslano  e  nella  breve  distanza  da 
esso  di  un  mrgf/fo  circa^  lungo  la  via  che  conduce  a  Ganzo 
incontrasi  il  laghetto  Sagrino  o  Sagreno,  in  sito  chiamato 
la  Squadra  dei  Mauri.  Nella  sua  lunghezza  di  miglia 
due  non  presenta  tra  le  due  rive  che  la  distanza  di  5oo 
passi»  Resta  chiuso  tra  due  elevate  montagne,  che  coi  loro 
dirupi  lo  rendono  di  tristo  aspetto.  Sono  limpide  le  sue 
acque ,  ma  sembrano  nericcie  perchè  ombreggiate  dalle 
soprastanti  boscaglie.  La  sua  maggiore  profondità  è  di 
braccia  20. 

A  levante  del  Pian  d*Erba  e  nella  distanza  di  mi- 
glia 3  'A  da  Lecco  trovasi  Analmente  il  Lago  di  ^/z/ione, 
detto  anche  di  Oggione ,  perchè  cosi  l'uno  come  V  altro 
dei  due  capiluoghi  omonimi  siedono  in  vicinanza  delle 
sue  rive.  Vuoisi  anzi  avvertire  che  quel  doppio  nome  gli 
provenne  dalla  irregolarità  della  superfìcie,  intersecata  a 
libeccio  da  una  penisola  che  sembra  dividerlo  in  due.  La 
sua  totale  circonferenza  è  di  miglia  8  \  la  superficie  me- 
tri quadrati  7o35.  Piccola  è  la  sua  profondità,  non  oltre- 
passando i  metri  quìndici:  l'elevazione  sul  pelo  dell' A- 
driatico  fu  valutata  metri  aa5.  698;  quella  sul  pelo  or- 
dinario 40  centimetri,  e  delle  piene  sul  pelo  delle  magre 
un  metro  e  un  terzo.  Anche  questo  lago  fu  creduto  da  aU 
cuni  avauzo  deìVEupili ,  ma  se  T  Alst.rio  ed   il   Pusiano 
hanno  entrambi  foce  nel  La^ibro ,  questo  però  scarica   le 
sue  acque  nell'Adda. 


(g)  Lago  Sebi  no  o  d*  Iseo  ed  altri  Laghetti  delle 

f^a Ili   Bergamasche. 

U  lago  Sebi  no  y  dello  anche  d' Iseo  dal  nome  del  più 
gros»>  villaggio   setieule  in  vicinanza  delle  ^ue  rive ,  fu 
n^uatd'alo  da  alcuni  come  un  allargamento  di  alveo  del- 
l'Olio,  perchè  quel  fiume  aire5tremità  superiore    im- 
bocca in  esso  ,  e  uella  inferiore  servegli  di  emissario:  ma 
il  Verbano  pure  riceve  e  poi  manda  fuori  il  Ticino^  uè 
a  veruno  cadde  in    mente  di   riguardarlo  come  lelto  di 
quel  fiume.  Il  Sebino  occupa  tutto  lo  spazio  interposto 
tra  le  due  grandi  giogaje  di  Yalcamonica^  nel  loro  prolun- 
gamento verso  la  lombarda  pianura  ;  quindi  la  sua  lun- 
ghezza  ascende  a  miglia  ^5  :  ma  la  maggior    distanza 
dalle  due  rive  non  oltrepassa  le  miglia  5  ;  in  un  punto 
detto  le  Corna  dei  trenta  passi  trovasi  la  sua  maggior 
profondità  y  non  tanlo  piccola.  Le  sue  rive  formansi  per 
luogo  tratto  di  orride  e  dirupate  pendici  ^  sovrastamlo 
talvolta  alle  acque  quasi  a  perpendicolo  senza  offrir  mezzi 
cfi  approdameuto;  altrove  però  servono  di  ripa  deliziose 
colJjuetfe.  Di  mezzo  al  Lago ,  e  non  lungi  dal  punto  il 
più  centrale^  emerge  una  vasta  isola  a  foggia   di  monta- 
gnola,  delta  perciò  ilfonr/^u/a  ;  anch'essa  è   bordeggiata 
da  ripe  or  di  ameno  e  or  di  orrido  aspetto:  la  sua  mag- 
gior sonimìlà  poi;ta  il  nome  di  Sambuja  :  due  altre  isolctte 
poogono  questa  in  mezzo;  una  detta  di  Loreto  che  sorge 
a  tramontana^  i'allra  di  S.  Paolo  nel  lato  di  mezzodì.  11 
Sebino  è  mollo  soggetto  alle  burrasche ,  specialmente  nei 
mesi  autunnali:  i  venti  che  predominano  in  tale  stagione 
spirano  con  impeto  da  settenlrione^  e  più  o  meno  si  fanno 
tealire  in  quaai  tutte  le  notti  dell'  anno:  gli  abitanti  danno 
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loro  il  nome  generico  ed  espressivo  di  ^"^e/i^o^  chiamando 
Ora  quello  die  spira  da  mezzodì. 

La  secondaria  Valle  Cavallina  ha  due  laghetti^  distinti 
col  nome  di  Lago  di  GujanOy  e  La^o  di  Spinone.  Il 
primo  è  assai  piccolo ,  non  oltrepassando  il  suo  perimetro 
le  miglia  due;  ed  anche  il  suo  letto  ghiaioso  è  poco  pro- 
fondo :  prende  alimento  da  sorgenti  sotterranee  ;  scarica 
le  sue  scarse  acque  verso  il  settentrione  nel  cosi  detto 
Fiume:  nei  freddi  anche  miti  la  sua  superficie  copresi  di 
gelo. 

Un  miglio  e  mezzo  circa  al  disotto  del  Lago  di  Gaja- 
no  trovasi  quello  di  Spinone  j  detto  anche  di  Endine  e 
di  Monasterolo  y  dai  villaggi  omonimi  giacenti  sulle  sue 
rive.  La  sua  lunghezza  non  giunge  alle  miglia  cinque  ;  la 
maggior  larghezza  è  di  un  solo  miglio.  Anche  il  suo  fondo 
è  ghiaioso  e  di  pìccola  profondità;  quindi  se  l* inverno 
non  è  mitissimo,  congelasi  talmente  il  volume  delle  sue 
acque  y  da  prestar  sicuro  passaggio  da  una  ripa  all'  altra 
alle  più  pesanti  vetture;  e  allorché  per  molto  abbassa- 
mento di  temperatura  screpola  il  gelo  con  rumorose  deto- 
nazioni y  i  viandanti  ne  traggono  argomento  di  piena  sicu- 
rezza nel  tragittarlo.  I  rivi  e  torrentelli  che  in  esso  discen- 
dono^ non  gli  portano  acque  che  in  tempo  di  pioggia  ; 
quindi  è  chiaro  che  il  suo  maggiore  alimento  gli  proviene 
da  sorgenti  sotterranee^  tanto  più  che  le  piccole  polle 
fluenti  a  fior  di  terra  non  potrebbero  equiparare  le  perdite 
della  evaporazione  e  del  continuo  sgorgo  nel  Cherio  che  a 
questo  lago  serve  dì  emissario.  Lo  Spinone  non  è  soggetto 
a  burrasche  ;  tanto  meno  l'altro  minor  Laghetto  di  Pian- 
ga ja  no. 
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(h)  Lago  il'  Uro. 

Senza  lungamiMile  trattenerci  a  descrivere  ì  due  pic- 
coli Laghelù  Alpini ,  che  si  trovano  sulla  pendice  setten- 
leioivdW  del  Moute  Colombino  elevante   la  sua  cima  in 
V'ollroupia,  i  quali  due  laghetti  portano  il  nome  di  Lago 
Grande  e  Lago  Piccolo  di  Raveuoie;  daremo  sommarie 
notizie  dei  Lago  d' Idro.  Esso  trovasi  a  contatto  del  con- 
fine Tirolese  y  là  ove  appunto  il  fiume  Chiese  entra  in 
csn,  giiì  discendendo  dai  monti  di  Trento.  £  non  da  quel 
Allo  fiume  esso  prende  alimento ,  poiché  metton  foce  nelle 
sae  rive  orientali  i  torrentelli  Inola  ^  Piombino,  Abio, 
Loiraroy  e  nel  Iato  opposto  il  Yiperone^  il  Re  ed  altri  rivi 
minorL  La  sua  maggior  lunghezza  è  di  miglia  5  «/»  presa 
dalle  vicinanze  del  trentino  villaggio  di  Rondone  fino  al 
dirotto  di  Pieve  d'Idroj  nella  maggior  larghezza  ha  miglia 
1  '[j  e  la  profondità  massima  trovasi  presso  Rocca  di  Aufo 
ivi  ollxe^assando  le  i5o  braccia.  Il  bacino  di  questo  lago 
é  Ira  mooti  assai  scoscesi ,  quindi  le  sue  rive  ,  e  special- 
mente le  orientali,  sono  dirupate  e  di  non  bello  aspetto. 
iScUe  maggiori  escrescenze  le  acque  si  elevano  oltre  alle 
ire  braccia  sopra  il  pelo  ordinario  ;   par  nondimeno  in 
ugni  rtagiooe  invernale  si  congelano,  tanto  più  che  i  venti 
boreali  vi  soffiano  giornalmente  sul  fare  dell'alba. 

(i)  Lago  di  Garda. 

È  questo  uno  dei  maggiori  tra  i  Laghi  subalpini  della 
Peoìòola'  la  sua   posizione  venne  accuratamente  indicata 
rfafla  tuaggiov  Alu^a  Italiana  - 
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„  Suso  in  Italia  bella  giace  un  laco, 
„  Appiè  cleirAlpe  che  serra  Lamagna, 
„  Sovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Bcnaco, 

t,  Per  mille  fonti ,  credo,  e  più  si  bagna  , 
„  Fra  Garda ,  e  Valcamonica  e  Pennino 
„  DeH'acqaa  che  nel  detto  lago  stagna. 

„  Luogo  è  nel  mezzo  là ,  dove  il  Trentino 
„  Pastore ,  e  quel  di  Brescia ,  e  il  Veronese 
„  Segnar  potria ,  se  fesse  quel  cammino. 


Il  Benaco  y  già  cosi  detto  da  antica  città  oggi  al  tutto 
rovinata ,  è  chiamato  ora  di  Garda  y  perchè  il  borgo  omo- 
nimo prossimo  alle  sue  rive  credesi  costruito  presso  quei 
ruderi:  appartiene  nella  sua  estremità  settentrionale  al 
Trentino ,  e  con  linea  di  convenzione  tirata  in  mezzo  alla 
rimanente  sua  superficie ,  divide  la  moderna  provincia 
Bresciana  dalla  Veronese ,  e  conseguentemente  il  Regno 
Lombardo  dal  Veneto.  Giace  quindi  tra  il  M.  Baldo ,  e  le 
Alpi  cosi  dette  Giudicarle:  da  Peschiera  a  Riva  di  Trento 
distendesi  nella  lunghezza  di  miglia  a8  *j^  la  sua  maggior 
larghezza  trovasi  tra  Desenzano  e  Garda,  e  vien  valutata 
miglia  9  Y3.  Variabilissima  èia  sua  prof ondità:  d'ordinario 
suol'  essere  di  braccia  60  ,  ma  nella  direzione  da  Malce- 
sino  alla  Madonna  di  M-  Castello  di  Tignale  giunge  quasi 
alle  braccia  3ooo.  Conseguentemente  questo  Lago  va  sog- 
getto a  procelle  quasi  violenti  come  le  marittime,  ogni 
(jualvolta  si  suscitano  impetuosi  ^^enti ,  dei  quali  il  più 
forte,  spirante  da  tramontana,  ivi  chiamasi  Soi>ere;eJ^i' 
nezza  quello  di  direzione  opposta.  Il  Fonale ,  la  Sarca,  la 
lirasa ,  il  Tosculano  e  molti  altri  rivi  e  torrentelli  recano 
al  Benaco  il  tributo  delle  loro  acque;  il  Mincio  servegli 
di  emissario,  dopo  aver  messo  foce  in  esso  nel  Trentino, 
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tra  Riva  e  Torbole  col  nome  ili  Sarca.  Il  lato  orieutale 
del  bacino  non  presenta  che  dirupate  pendici  di  orridi 
gioghi,  i  quali  restano  sopra  di  esso  quasi  a  perpendicolo, 
in  modochè  giammai  riuscì  di  aprire  attraverso  di  essi  un 
sentiero  praticabile  :  nella  parte  opposta,  detta  <SaZo<f fona, 
vengono  rese  di  ameno  aspetto  le  rive  da  ridenti  colline. 
Il  pelo  ordinario  dell'  acqua  di  questo  lago  è  superiore 
air  Adriatico  di  metri  77. 


S-  4- 


FIUMI    PRINCIPALI. 

(a)  Ticino. 

Nelle  tante  repartizioni  politiche  che  tei^ono  disunita 
r  Italia,  si  dovè  parlare  del  Ticino  nella  G>rografia  degli 
Stati  Sardi  e  del  Cantone  Ticinese.  Qui  ripeteremo  rapi- 
damente, che  le  sue  ricche  scaturigini  sono  sulla  giogaja 
delle  Alpi  Elvetiche  in  tre  diverse  località;  in  f^al  Be- 
dretto  sul  Gries,  a  breve  distanza  da  quelle  del  Rodano; 
sul  Gottardo  ,  non  lungi  dall'Ospizio,  presso  quelle  deUa 
Heuss  ;  in  Fai  Blenio ,  non  lungi  dalle  polle  del  Reno. 
Le  scaturigini  del  Gottardo  sono  le  più  copiose,  poiché,  pro- 
vengono da  diversi  laghetti  :  di  là  discende  il  Ticino  in 
Vaile  Leventiua ,  e  tutta  la  traversa  ricevendo  dai  due  lati 
numerosi  rivi  e  torrenti:  dopo  un  corso  di  /ni g^//a  trenta 
circa ,  tra  Giorniro  e  Rodio  cioè,  incomincia  a  trasportar 
legnami  in  zattere  o  foderi:  percorre  poi  lo  spazio  di 
altre    yti\\.i  miglii  e  gettasi    nel    Veibaiu,    dopo    aver 
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liiscìato  il  nome  uU^  italiana  Repubblica  confederata  con 
ali  Svizzeri. 

A  Sosio  Calende  esce  il  Ticino  del  Lago  Maggiore  : 
scorre  sulla  linea  di  confine  Ira  il  Novarese  e  il  territorio 
di  Milano  fino  a  Torre  d'Isola:  a  Torna venlo  cede  una  por- 
zione (Ielle  sue  acque  al  Naviglio  Grande:  nel  Comune  di 
Cainpomaggiure,  con  un  ramo  die  distaccasi  dalla  destra  riva, 
forma  il  Canal  Gravellone,  che  torna  di  nuovo  ad  unirsi  ad 
(  sso  nel  Comune  di  Predamasco:  dirigersi  poscia  alla  volta 
di  Pavia ,  e  dopo  averne  bagnate  le  mura ,  confluisce  col 
Po  nel  territorio  di  Belvedere. 

Da  Sesto  Calende  a  Tornavento  può  discenderai  con 
barche  della  portata  di  circa  34^ooo  chilogrammi  in 
tempo  di  acque  grosse;  la  navigazione  ascendente  di  quel 
tronco  non  può  farsi  d'ordinario  die  con  barche  vuote^per 
l'eccessiva  inclinazione  del  fondo.  Da  Tornavento' ad  Ab- 
biategrasso  s' incontrano  diverse  cascate,  che  in  certi  tempi 
rendono  sommamente  difficoltoso  il  navigare.  Da  Abbiate- 
grasso  al  P  issarci  lo  navigasi  colla  corrente  e  contro  di  essa, 
per  mezzodì  barche  della  portata  di  dieci  fino  a  sedicimila 
chilogrammi:  ma  dal  Pissarello  allo  sbocco  in  Po  si  può 
discendere  ed  ascendere  con  navi  grosse  come  quelle  so- 
stenute dalla  corrente  di  quel  real  fiume. 

Al  di  sotto  di  Sesto  Calende  due  miglia  circa  scende 
nel  Ticino  lo  Strana  ^  nome  comune  in  Lombardia  a  varj 
torrenti ,  che  presumesi  derivato  dal  celtico  Stream ,  in- 
dicante pendenza  o  ripidezza. 


(b)  Le  due  Olone. 

Iq  Valgana  ,  sei  miglia  circa  al  di  sopra  dì  Varese  , 
trovansi  le  sorgenti  AeW  OZo/nrv^uine  d^  ordinario  assai 
povero  ,    ma    di  tempo  in  tempo  impetuoso  e  devasta- 
tore. ^el\a  sua   discesa  dalle  scaturigini  fino  a  Milano 
smesso  gli  mancano  le  acque  ^  perchè  gli  vengono  tolte 
dal  Caw  Diotti  inserviente  alle  irrigazioni.  Giunto  a  Mi- 
lano confluisce  presso  porta  Ticinese  colTicinello,  canale 
dì  coi  in  sonito  faremo  menzione.  Mentre  trascorre  per 
rooDltuose  pendici  raccoglie  V  Olona  le  acque  dei  torrenti 
f  clone  y  Azza  e  Quadrona  ^  e  sono  questi  appunto  che 
lo  rendono  gonGo  e  minaccioso  :  fu  V  impeto  della  sua 
torrente  che  gli  escavò  profondo  e  vasto  alveo ^  non  men 
ili  tre  volle  considerabi Unente  abbassatosi,  siccome  lo  di- 
mostrano i  ripiani  della  sua  alta  valle:  il  suo  corso  datra- 
moDlana  ad  ostro  è  di  circa  35  miglia. 

Dai  molti  scoli  delle  irrigate  campagne  circonvicine 
a  Mikiio ,  e  dalla  soprabbondanza  d'acqua  del  Ticinello  y 
T'/ene  a  rormarsi  Taltro  Gume  Olona  j  il  quale  provenendo 
tUtlìa  Chiarella,  qui  discorre  tra  Belgioso  e  Corte-Olona, 
iodi  per  ampia  foce  versa  nel  Po  il  suo  tributo  presso  San- 
zenooe.  'Più  impetuoso  dell'  altro  Olona  corre  da  maestro 
a  acirocco  per  sole  miglia  a5.  Scrisse  Strabone  che  pria 
che  il  Po  acquistasse  un  regolare  declivio,  le  acque  dei  due 
iodicati  fiami  stagnarono  in  vasti  marazzi ,  alcuni  dei 
quali  hroDo  essiccati  da  Emilio  Scauro.  Sotto  il  cessato 
^^pH> JtaJ/co l' OlonB.  die  nome  ad  un  Dipartimento,  di 
/5sy«»«i»/uO!gro  Milano. 
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(e)  Lambro. 

Nasce  il  Lambrò  nei  monti  di  Yalsassina  ^  the  sor* 
gono  di  mezzo  ai  due  rami  del  Lago  di  Como^  e  segnata- 
mente alla  Menaresta  y  sotto  il  Tivano.  Nato  appena  si 
perde  y  indi  emerge  di  nuovo  dalle  ghiaje  del  suo  alveo  \ 
rìpetesì  un  tal  fenomeno  in  vicinanza  di  Lasnigo.  Dopo 
aver  irrigata  la  Yalsassina  riceve  tra  ì  colli  della  Brianza 
gli  emissarj  dei  due  la<;hetti  Alserio  e  Pusiano.  Entrando 
nella  Provincia  Milanese  traversa  la  città  di  Monza  :  a 
quattro  miglia  dalla  capitale  del  Regno  entra  nel  Navi- 
glio di  Martesana  per  la  riva  destra  y  sboccando  poi  nel 
lato  opposto  :  in  quel  punto  vennero  costruiti  dodici  sca- 
ricato] con  cateratte  che  si  aprono  e  sì  chiudono  al  biso- 
gno ,  per  dar  cioè  maggior  o  minor  corso  alla  sua  corrente. 
Nella  maggior  vicinanza  a  Milano  bagna  il  villaggio  di 
Lambrale^  ed  a  Mclegnano  prende  le  acque  del  Redefosso. 
A  S.  Angelo  del  territorio  di  Lodi  confluisce  prima  col 
Lisone ,  indi  col  Lambro  meridionale  :  reso  allora  assai 
ricco  da  quei  tributi  mette  foce  nel  Pò  non  lungi  da  Mez- 
zano tra  S.  Colombano  e  Piacenza,  nella  distanza  cioè  di 
miglia  otto  circa  da  ambedue  i  predetti  luoghi. 

Il  Lambro  meridionale  o  Lambro  morto  prende 
origine  dal  principale  scaricatojo  del  TicincUo  ,  che  tro- 
vasi a  S.  Cristoforo  non  lungi  da  Milano:  traversa  il  navi- 
glio di  Pavia  alla  Concafallata  sotto  un  ponte  di  due  archi: 
riceve  dai  due  lati  diversi  rivoletti  :  passa  a  Castellambro 
ed  a  Villanterio ,  poi  confluisce  col  Lambro  vivo  dopo 
un  corso  di  circa  3o  miglia  da  maestro  a  scirocco.  L  que- 
sto uno  dei  fiumi  che  per  testimonianza  di  Strabone  spa- 
gliavano le  loro  acque,  producendo  dannose  paludi. 


39 
(d)  Adda  e  Serio. 

Nelle  pendici  occidentali  del  Braulio ,  o  Umorali, 
trovasi  la  scaturigine  delV^^^^a.  Al  suo  nascere  un  grosso 
volume  di  acque  limpidissime  slanciasi  fuori  di  un  foro 
circolare  aperto  in  mezzo  alle  rocce ,  formando  una  ca- 
duU  ài  5o  piedi  d' altezza.  Indi  a  poco  viene  ad  ingros- 
sarsi coi  tributi  del  torrente  Braulio ,  e  della  Valbiola  , 
irrigante  la  vallata  di  Pedenosso  :  più  in  basso  riceve  il 
Fredolfo  grosso  al  par  di  lui ,  ed  altri  minori   fiumicelli: 
giunto  air  angusta  gola  della  Serra  sbocca  con  impeto  in 
Valtellina,  che  vien  da  esso  traversata  in  tutta  la  sua  lun- 
ghexxa.  In  tutto  quel  tratto  montuoso  la  sua  corrente  è 
rapidissima,  e  oltre  il  cagionarvi  vaste  inondazioni,  man* 
tiene  paludosi  i  più  bassi  terreni  circonvicini ,  perchè  in 
gran  parte  è  disarginato.  Giunto  a  Montecchio  entra  nel 
lario  :  traversa  il  ramo  di  Lecco  ;  indi  restringesi  nel  suo 
sWoo  da  esso  in  modo  da  potersi  traversare  col  mezzo 
di  un  ponte  di  pietra.  Non  molto  al  disotto  torna  a  dila- 
CJiai ,  foimundo  i  laghetti  di  Pescareno,  di  Olginate, 
e  di  Briido.  Trascorre  poi  lungo  la  linea  di  confine  tra  le 
due  provìnce  di  Como  e  di  Bergamo ,  sino  a  Porto  che 
siede  iofacda  a  Medolago.  Nel  comune  di  Paderno  forma 
il  Naviglio  omonimo,  clie  indi  a  poco  torna  in  esso  :  di- 
vide allora  coli' alveo  il  territorio  Milanese  dal  Bergama- 
sco, e  giunto  a  Trezzo  somministra  le  acque  al  Naviglio 
Hartesana.  Prosegue  poscia  sino  a  Gassano ,  ove  è  deri- 
vato il  Canale  JMuzza  ;  indi  inoltrasi  a   Gornegliano , 
ponto  di  trìplice  confine  tra  Milano,  Bergamo  e  Lodi. 
Eatra  allora  nella  lodigiana  provincia  ;  scorre  sotto  le 
mora  di  quella  città  capoluogo,  rade  il  Forte  di  Pizzi- 
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ghettone,  ed  entra  finalmente  nel  Pò  sei  miglia  sopra 
Cremona  tra  Castelnuovo  Bocca  d'Adda  e  Spinadesco. 
Il  corso  di  questo  fiume  d  alle  sue  fonti  al  Lago  di  Como 
è  di  miglia  82;  ma  solamente  due  miglia  al  di  sopra  di 
detta  sua  foce^  da  Dubino  cioè  al  cosi  detto  Passo  ^  è  na- 
vigabile con  pìccole  barche.  Da  Lecco  a  Paderno,  ove 
da  esso  si  e&trae  il  Naviglio  omonimo,  e  quindi  sino  a 
Trezzo  ove  si  dirama  la  Martesana ,  può  navigarsi  con 
barche  delia  portata  di  6000  fino  a  lofioo  chilogrammi: 
ma  dal  porto  dì  Trezzo  a  Cornegliano,  la  sua  corrente 
più  non  sostiene  die  piccoli  battelli,  e  saltuariamente. 

Dal  laghetto  di  Barbellino,  nelle  alture  di  Valbon- 
dione ,  pretide  scaturigine  il  «Serio ,  e  dopo  breve  tratto 
dà  il  nome  alla  Valseriana  interiore.  Entra  poi  nella  pia- 
nura bergamasca;  passa  a  levante  di  Bergamo  nella  di- 
stanza di  miglia  due  ;  trascorre  finalmente  nel  Cremasco,  e 
gettasi  neir  Adda  al  disotto  di  Crema.  Pittoresca  è  la  scena 
presentata  dalle  sue  scaturigini  :  per  goderla  nella  sua 
maggior  bellezza  conviene  recarsi  per  un'  ora  di  faticosa 
salita  dal  villaggio  di  Barbellino  in  cima  a  Yalbondione, 
ed  ivi  trovarsi  nel  momento  io  cui  il  sole  spande  la  sua 
luce  in  quella  folta  selva  di  annosi  faggi  :  un  cupo  mor- 
morio y  e  gli  spruzzi  di  una  pioggetta  inalzata  dal  vento 
che  vi  spira  quasi  del  continuo ,  annunziano  la  vicinanza 
di  una  caduta  :  difatti  essa  è  prodotta  dal  Serio  nascente, 
che  a  riprese  quasi  perpendicolari  si  getta  in  bacini  na- 
turali, disposti  a  foggia  di  gradinata  nel  vivo  masso:  il 
primo  resta  al  disotto  della  scaturigine  pochi  passi  ;  il  se- 
condo è  dic^tante  da  questo  circa  Zo  piedi  ;  il  terzo  non 
men  di  100  ;  il  quarto  60  circa:  l'altezza  totale  di  quelle 
cadute  può  valutarsi  3oo  piedi i  al  disotto  è  un   alveo 
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dìrapaiissimo  ,  intersecato  da  sterminati  macigni ,  die  vi 
precipitarono  dalle  cime  soprastanti.  Lungo  il  suo  corso 
Ira  quelle  montuose  {>enclici  riceve  il  Serio  i  tributi  del 
Fiumenero  ,  del  f^algogliOy  deìV  y^i/nilina  ^  àeW  Ogna, 
del  Nozza  y  del  RisOj  del  Verteva  ,  del  Ronna  ,  del  La- 
glie  y  deW  Albino  e  del  JSesa  :  nella  bassa  pianura  non 
raccoglie  influenti.  Il  suo  letto  montuoso  è  formato  da 
rnDtumi  angolati  scistosi  e  granitici;  l'alveo  della  pia- 
iinra  ha  ghìaije  calcaree  fluitate.  Le  rive  della  parte  mon- 
ìaos^  Tan  soggette  a  parziali  corrosioni  ma  di  facile  di- 
fesa: al  disotto  di  Seriale  dilatasi  il  letto  fino  ad  uni»/gf2/o 
tU  largbe7.za  ;  ivi  in  tempo  di  siccità  la  corrente  sparisce , 
assorbita  neU'  interno  dalle  molte  sorgenti  che  inzuppano 
la  circonvicina  pianura,  e  la  Geradadda.  Ricompariscono 
le  acque  nel  Cremasco  y   e  mantengono  perenne  il  loro 
corso.  Le  alluvioni  saltuariamente  minacciate  sono  conte* 
unte  da  ai^gioelli  in  ritiro,  fatti  eseguire  dai  proprietarj 
uniti  in  cuusorz).  Immensi  sono  i   vantaggi  delle  acque 
del  Serio-,  il  trasporto  dei  legnami  dalla  montagna  ;  la  Ae- 
viazioDe  in  canali ,  e  specialmente  al  di  sopra  dei  grossi 
Ix>r]^i  di  Alzano  e  di  Albino;  le  tante  irrigazioni  della 
campagna;  il  movimento  di  raoltiplici  macchine  pernio- 
lini,  magli,  seghe  e  filato). 

Anche  il  Bremboy  uno  dei  principali  ^umi  della 
Bergamasca  provincia,  è  tributario  dell'Adda  Prende  ori- 
gine io  Valfondra  da  due  separate  polle,  che  sgorgano 
presso  il  confine  colla  Valtellina.  Dopo  un  corso  di  i3 
miglia  circa  prende  le  acque  del  fiume  Vallty  proveniente 
dalla  Yaitorta.  Scorre  in  un  alveo  quasi  costantemente 
p^trviso ;  sboccB  nell' Adda  al  disopra  di  Canonica.  Ove  è 
meo  represso  dagli   argini  spande  ghiaje  scisto-micacee > 


3a 

silicee  e  calcai^ec  y  più  o  men  rotondate  in  propor 
della  loro  distanza  dalle  sorgenti.  L'alveo  suo  varia  s 
larmente  ;  ora  angustissimo  tra  rocce  petrose  di  g 
mole^  or  dilatato  e  con  depresse  rive  minaccianti 
camento.  Il  Brembo  è  ricco  di  acque  y  ricevendone  ( 
samente  in  tributo  dai  molti  rivi  e  fìumicelli  delii 
Brembana^  cui  dà  il  nome;  ma  in  pochi  siti  il  suo 
presenta  la*  bassezza   necessaria  per  derivarne  in 
di  irrigazione  y  e  pel  movimento  di  macchine  p( 
opiGcj. 

(e)  Oglio  e  Cherio. 

Nella  sommità  di  Valcamonica  y  alle  falde  mv 
nali  delle  montagne  di  Valtellina^  formasi  la  sorgenl 
Y  Oglio y  o  OliOy  dalla  riunione  di  diversi  rigagnoli, 
avere  intersecato  tortuosamente  la  gran  Valle  per  i 
yeo  sassoso  di  ciottoli  scisto-micacei  y  granitosi ,  ca 
e  porfiritici  y  va  a  scaricarsi  nel  Lago  Sebino  o  d' 


tra  Pisògne  ,e  Lo  vere,  e  gli  serve  poi  di  emissario  al  d 
dì  Sarnico^  correndo  allora  in  un  alveo  assai  profor 
sole  ghiaje  calcaree  ;  serve  intanto  di  conBne  tra  la 
yincia  Bresciana  e  quella  di  Bergamo  e  di  Cremoi: 
tra  finalmente  nella  Mantovana,  per  confluire  col  Pò 
Torre  d' Oglio.  Dalla  scaturigine  fino  a  Pontevico , 
corrente  serve  al  trasporto  di  foderi  o  zattere:  da 
tìco  in  giù  è  navigabile  con  barche  mercantili  y  che  £ 
possono  sino  alla  portala  di  1 200  quintali.  In  var)  p 
specialmente  nei  dintorni  di  Palazzolo  y  si  estrae  dal 
t'  alimento  di  diversi  canali  utilissimi  all'  irrigazio] 
al  movimento  di  molte  macchine.  Nello  sciogliment 
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oe?i  non  sono  rare  le  sue  inondazioni:  vennero  bensì  co- 
struiti sopra  di  esso  Tarj  ponti  isolanti,  e  molto  utili  rie- 
scono quegli  di  Palazzolo^  di  Urago  d' Oglio^  di  Sonciuo 
e  di  Pontevico  j  che  trovansi  lungo  le  strade  regie. 

Nella  parte  media  di  Val  Cavallina^  una  delle  secon-> 
darie  Ira  le  Bergamasche,  nasce  il  Cherio  dal  lago  Spi- 
noiìe,  cui  serT9  di  emissario.  Il  suo  letto  è  lungo  la  Valle 
augusdósimo^    frequentemente  scavato  nel  vivo   masso: 
dopo  lo  sbocco  nella  pianura  addiviene  tortuoso;  talvolta 
dilatasi  licenziosamente,  ed  in  tempo  di  siccità  ivi  allora 
le  acque  si  smarriscono,  per  ricomparire  presso  la  sua  foce 
nell'Oglio.  Scarso  assai  è  l'alimento  da  esso  dato  alle  ir- 
rigazioni ed  alle  macchine  degli  edifizj  :  il  suo  corso  da 
tramontana  ad  ostro  è  valutato  miglia  venti.  Vuoisi  av- 
vertire che  da  taluno  è  chiamato  Cario y  nome  che  presu- 
masi derivato  da  Trescorre  o  Trascorio,  luogo  posto  in 
vicinanza  della  sua  destra  riva. 

(f)  Mincio. 

« 

Delia  origine  di  questo  fiume,e  del  suo  primo  tronco  da 
essa  sorgente  sino  al  lago  di  Garda ,  parlasi  nella  Corografia 
del  Trentino.  Incomincia  ad  appartenere  al  Regno  Lombar- 
do sotto  il  forte  dì  Peschiera,  della  Mantovana  provincia, 
nell  esciredel  Benaco,  acuì  serve  di  emissario.  In  quel  nuo- 
vo corso  mantiene  la  sua  direzione  da  tramontana  a  mezzo- 
dì ;  passa  di  fianco  a  Borghetto ,  Coito  e  Rivalta  ;  indi  forma 
il  cosi  detto  Lago  superiore  di  Mantova.  Ma  quel  ristagno 
è  artificiale ,  poiché  l'acqua  del  fiume  è  ivi  sostenuta  colla 
d^  interposta  tra  la  città  e  la  cittadella,  come  pure  da  un'al- 
tra che  fu  elevata  tra  porta  Pradella  e  le  fortificazioni  avan- 
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zate  fuori  di  essa.  L'acqua  che  si  scarica  dai  regolatori  del 

Lago  superiore  y  altri  due  ne  forma  artificiali  del  pari  y  e 
destinati  a  circondare  la  città  ;  V  uno  tra  la  diga  di  citta- 
della e  il  ponte  S.  Giorgio,  detto  Lago  di  Mezzo  ;  l'altro 
tra  il  ponte  suddetto  e  Pietole,  distinto  col  nome  di  Lago 
di  sotto  o  inferiore.  Dal  Lago  di  sopra  deriva  un  canale 
detto  il  Rio  y  che  attraversa  lai  città ,  forma  il  porto ,  e  poi 
si  scarica  nel  Lago  di  sotto.  A  Pietole  il  fiume  si  incanala 
di  nuovo  ^  formando  i\  Mincio  inferiore  y  che  scorre  sem- 
pre arginato  sino  al  Po,  dopo  aver  diviso  presso  la  foce 
il  borgo  di  Governolo,  ove  esiste  un  sostegno  per  comodità 
della  navigazione.  Dal  Benaco  sino  a  Mantova  le  acque  del 
Mincio  sono  limpide ,  ma  dopo  la  formazione  dei  laghi  ar- 
tificiali addivengono  torbide  e  quasi  limacciose.  La  portata 
massima  delle  barche  nel  Lago  superiore  è  di  chilogram- 
mi a3,ooo  :  da  Mantova  al  Po,  pel  tratto  di  miglia  13,  il 
Mincio  sostiene  navigli  grossi  come  quelli  del  Po,  della 
capacità  cioè  di  60,000  chilogrammi. 

(g)  Secchia. 

Se  il  confine  naturale  del  Po  tra  il  regno  Lombardo 
e  gli  stati  Estensi  fosse  stato  conservato ,  non  dovrebbesi 
qui  tornare  a  far  parola  della  Secchia  ;  fiume  y  che  come 
altrove  additeremo ,  ha  la  sorgente  sull'alpi  del  Cerreto 
nel  Ducato  di  Modena,  traversando  tutta  quella  Provincia 
sino  al  Bondanello.  Ivi  entra  nella  provincia  di  Man- 
tova ,  0  per  dir  meglio  nella  sua  frazione  territoriale  di 
Oltrepò;  nel  qual  fiume  reale  mette  foce  la  Secchia  difac- 
eia  a  Sacchetta,  dopo  aver  bagnato  ì  villaggi  di  Gaidelia, 
Zottole ,  Quistello ,  S.  Siro  e  S.  Lucia.  In  questo  tronco 
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soorrenle  nel  Mautovano ,  la  Secchia  è  costauteraente  ar* 
giuaU  ueir  una  e  nell'  altra  riva.  In  acque  elevate  è  navi- 
g-dkile  fiao  al  Boiidauello ,  e  talvolta  fioo  alla  Concordia 
luodauese  :  la  massima  portata  delle  barche  dalia  Goucor* 
dia  al  Po  è  di  chilogrammi  3o>ooo. 


S.  5. 


CAMAIil    PaiKCIPALI. 

A^lienencloci  alle  norme  adottate  per  la  compilazione 
d«lb  Corografia  fisica  dei  diversi  Stati  ^  dovrebbesi  altrove 
iàr  parola  dei  Canali  della  Lombardia  come  opere  arte- 
latte  ,  ma  poiché  nei  trascorsi  secoli  anche  le  moderne 
eorreoti  fluviali  tali  addivennero  perchè  V  uomo  le  con- 
tenne  con  arginature,  e  siccome  i  canali  che  imprendiamo 
a  descrivere  sono  ormai  riguardati  come  altrettanti  fiumi , 
servendo  principalmente  a  tenere  ast;iutte  le  pianure  e 
ad  impedirne  la  sommersione,  qui  perciò  gli  descrive- 
remo j  riserbando  i  cenni  storici  della  loro  costruzione 
sezjooe  che  concerne  T  industria. 


(a)  Naviglio  Grande. 

Il  rojiggìore  dei  tanti  canali  navigabili  i  quali  in- 
tersecano le  pianure  dell'alta  Italia,  porta  giustamente  il 
nome  òì  Naviglio  Grande.  Esce  dal  Ticino  nei  territorio 
di  Tomavento^  di  fronte  ad  Oleggio;  fiancheggia  le  rive 
dd  fiume  fino  a  Bufialora;  ivi  entra  nella  pianura,  e  pfo< 
segue  il  corso  suo  fiiiQ  alle  mura  di  Milano,  passando  per 
Bebecco,  Castelletto,  Gaggiano,  Trezzauo  e  Corsico.  La 
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sua  lunghezza  è  dì  metri  5o^ooo  o  miglia  .17  ;  la  pen- 
deuza  totale  di  metri  34*  È  T  unico  canale  navigabile  del 
milanese  che  non  abbia  conche  o  sostegni.  I  più  grossi  na- 
vigli da  esso  sostenuti  possono  portare  il  loro  carico  ai 
38o  quintali^  la  loro  discesa  a  Milano  suol  farsi  in  ore  otto. 

(b)  Naviglio  di  Bere  guardo. 

Presso  il  Castello  di  Abbiategrasso  diramasi  dal  Na- 
viglio Grande  quello  di  Beregnardo.  In  vicinanza  di  Ab- 
biategrasso piegasi  a  sinistra  ^  e  si  dirige  a  Bereguardo 
ove  ha  il  suo  termine.  £  lungo  18^890  metri ,  o  miglia 
geografiche  io  'A  :  la  sua  totale  caduta  è  di  metri  a3.  80; 
ma  si  avverta  che  per  metri  ao.  67  vien  repartita  sopra 
undici  sostegni,  e  per  metri  3.  i3  rimane  esaurita  dalla 
pendenza  del  fondo.  Il  sostegno  detto  la  Conca  dell'  In- 
ferno ha  tre  ordini  di  porte ,  e  presenta  la  prima  rozza 
idea  dei  sostegni  accollati.  I  navigli  possono  portare  un 
peso  di  3^0  quintali  ;  nel  loro  corso  dal  Castelletto  a  Be- 
reguardo impiegano  d' ordinario  undici  ore.  Dall'  epoca  in 
cui  fu  questo  canale  escavato  fino  al  1819  servi  alla  co- 
municazione navigabile  col  Ticino ,  la  quale  però  restava 
interrotta  da  un  piccolo  tragitto  terrestre  ;  attualmente 
serve  soltanto  ai  bisogni  dei  territorjche  traversa  nel  suo 
corso. 

(e)  Nasfìglio  di  Pavia. 

Sotto  le  mura  di  Milano  prende  origine  dal  Naviglio 
Grande  il  nuovo  Canale  Naviglio  di  Pavia.  Nel  suo  corso 
fianch^gia  la  strada  postale  pavese,  o  poco  da  essa  disco- 
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daat.  Giunto  a  Pavia  bagna  una  parte  del  murato  ricinto 

della  ciilà  ,  indi  passando  in  faccia  alle  due  porte  Stoppa 

eCremooa  scende  ia  Ticino.  La  sua  lunghezza  è  di  metri 

33,100,  o  miglia  17  V<o-  La  caduta  totale  valutasi  metri 

56. 61  ;  ma  5 a.  31  di  questi  sono  repartiti  sopra  quattor* 

iàcx  aoctegni,  quattro  dei  quali  accollati;  soli  4*  4^  metri 

Tengono  assorbiti  dalla  pendenza  del  fondo.  Impilano  i 

navali  ore  1:1  nella  discesa,  ed  ore  20  nello  ascendere; 

nell'ano  e  nell'  altro  caso  portar  possono  33o  quintali 

di  carico. 


(d)  Naviglio  della  Martesana. 

Dipartesì  questo  canale  dall'Àdda,  la  quale  incomincia 
a  TrezxD  a  dargli  alimento.  Giunto  a  Groppello  distaccasi 
dalle  rive  del  fiume  che  fino  a  quel  punto  ha  fiancheg- 
giate ,e  volgendosi  a  Milano ,  passa  per  Inzago  ^  Gorgon- 
zola, Cemvisco ,  Vimodrone  e  Gorla.  Penetrato  nella  ca- 
pitale  pnaao  Porta  Nuova  percorre  il  circuito  dell'  antica 
fossa  di  circoDTallazione ,  or  detta  Fossa  interna  ;  e^ice 
poi  dalla  atta  presso  Porta  Ticinese ,  e  confluisce  col  Na< 
>ìgUo  Grande.  11  suo  corso  da  Trezzo  a  Milano  è  di  metri 
38,44^ ,  o  miglia  20  V4;  neir interno  della  città  percorre 
njBO  spazio  di  metri  6,380  o  miglia  3  *A«  Prima  di  giuìi- 
gere  a  Milano  ha  un  sostegno  della  caduta  di  metri  1.  Sa; 
altri  cinque  se  ne  contano  sulla  fossa  interna ,  la  totale 
caduta  dei  quali  è  di  metri  5.  84  :  or  siccome  al  fondo  è 
nacgnata  una  pendenza  di  metri  i&  i4)  così  la  total 
caduta  da  Trezzo  al  confluente  deve  valutarsi  metri  a5.  80. 
1  oarigU  portar  possono  un  carico  di  33o  quintali  :  nella 

Megso  Lombardo   f^oi.  r.  5 
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loro  discesa  dairAdda  a  Milano  sogliono  impiegare 

sette  e  mezzo. 

(e)  Nanglio  di  Paderno. 

I  canali  disopra  descritti  servono  secondariam 
agli  irrigamenti  ;  il  Naviglio  di  Paderno  non  ha  e 
solo  uso  della  navigazione.  Derivagli  il  nome  daiterri 
di  Padema  ove  incomincia  ;  ivi  distaccasi  dall' Add 
dopo  il  breve  corso  di  miglia  i  •/« ,  o  metri  3,590 
quel  fiume  rientra,  dopo  aver  supplito  alla  sua  navig 
ne,  resa  impraticabile  dalle  rive  dirupate,  tra  le  < 
con  impetuosa  violenza  si  frange.  La  caduta  di  questi 
naie  è  repartita  sopra  sei  sost^ni  per  metri  a6.  40 , 
assegnata  alla  pendenza  del  fondo  per  metri.  1.  io.  Le 
che  con  33o  quintali  di  carico  compiono  il  tragit 
ore  tre. 

(f)  Canale  Mazza. 

Presso  Cassano  esce  dairAdda  l'ampio  canak 
gatorio  detto  Mazza  ;  passa  per  Albignano ,  indi  ir 
nanza  di  Truccazzano  e  Panilo  :  traversa  il  centro 
provincia  di  Lodi,  e  termina  nel  territorio  di  Mass; 
dopo  un  corso  di  miglia  30  *A,  o  metri  38,^6o.  ] 
acque  vengono  distribuite  per  le  irrigazioni  e  pel 
mento  di  macchine.  Ove  cessa  il  suo  canale  irriga 
altro  ne  succede  di  scolo  detto  La  Mazza  Cola 
che  dopo  un  corso  di  miglia  io  si  riunisce  coli 
presso  Castiglione. 
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(g^  Canale  di  Seriola  Fusa. 

In  YÌcìnanza  di  Fusio  distaccasi  dall' Oglio  questo 
caoale  di  grande  utilità  ai  terreui  che  traversa.  Dalla  sua 
origine  fioo  a  Royato  ,  pel  tratto  cioè  di  miglia  la  circa , 
serve  aiVa  navigazione ,  sostenendo  piccole  Larche  delia 
capacità  di  loo  quintali  i  sopra  di  esse  vengono  traspor* 
tate  granaglie ,  materiali  e  ferramenti.  Questo  canale  non 
ba  stlcau  sostegno  :  scorre  sopra  dolce  pendenza  ,  e  allor- 
ché cessa  di  esser  navigabile  ^  dà  il  moto  a  molte  mac- 
chine di  opificj. 

(h)  Fossa  di  Ostiglia. 

Le  acque  provenienti  dal  Mincio  che  alimentano  la 
FotSia  di  Fazzuolo  y  detta  poscia  Molinella  indi  Cavo 
ccfmune  y  come  pare  le  acque  di  altri  canali  subalterni  di 
irrigaùooe  e  di  scolo  y  formano  insieme  raccolte  la  Fossa 
é/'OsiìgliayCoà  chiamata  perchè  comunica  col  Po  mediante 
uaa  chiavica  presso  il  grosso  borgo  di  Ostiglia.  Di  là  si 
eaCende  £no  ai  Murazzi^  da  mezzogiorno  a  tramontana,  per 
un  tratto  di  miglia  2  e  mezzo  circa:  dai  Murazzi  si  volge 
al  Tartaro  col  nome  di  Fossetta  y  e  sbocca  nel  medesimo 
al  bastione  di  S.  Michele  :  in  tal  guisa  procaccia  comuni* 
caxiooe  anche  coll'Adige  mediante  il  Naviglio  diLegnago. 
Presso  lo  sbocco  della  Fossetta  esiste  un  sostegno  desti- 
nato a  Cicilitare  la  navigazione  :  la  portala  massima  delle 
hàtcbe  sostenute  Ja  questo  canale  può  ascendere  ai  9000 

^hUagrammi  circ^* 
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ORITTOGNOSIA. 

Il  gruppo  delle  Alpi  Reticbe  non  presenta  nelle  sue 
meridionali  pendici  che  rocce  scistose  e  calcaree.  Il  Ber- 
nardino, che  nel  lato  di  levante  divide  la  valle  della  Mesa 
da  quella  di  S.  Giacomo ,  è  composto  principalmente  di 
gnesio ,  traversato  da  grossi  filoni  di  quarzo.  Lo  Spluga 
nel  varco  che  lo  traversa  presenta  un  bel  marmo  bianco, 
che  nella  spezzatura  ha  sfoglie  di  circa  nove  linee:  i  suoi 
filoni  alternano  con  quegli  dello  scisto  micaceo:  nella  sotto- 
posta pendice  meridionale  compariscono  tracce  di  serpen- 
tina y  e  rocce  dì  horneblende  o  scorilo  spatico:  più  in  basso^ 
nella  vallata  cioè  di  S.  Giacomo,  le  masse  del  granito  conser- 
vano rimpronta  di  terribili  cataclismi  ;  altrettanto  dicasi  di 
quelle  delle  valli  di  Pluraedi  Ferrera:  sullo  Spluga  sono 
disseminati  i  cristalli  trasparenti  ed  i  bruni.  I  monti  che 
fan  corona  a  Cbiavenna  sono  granitici,  e  nei  loro  dirupa- 
menti conservano  anch'essi  manifeste  tracce  di  spaventose 
rivoluzioni:  nella  bassa  valle  è  comune  una y^/e^ra  diaria 
scagliosa  ,  di  colore  grigio  verdastro. 

La  valle  di  Malengo  o  Malenco  ha  rocce  di  calcareo 
antico  j  un  bellissimo /7»^/r/no  bianco  ;  pietre  diarie  più 
compatte  e  più  verdi  di  quelle  di  Cbiavenna  ;  talco  sci- 
stoso formante  ardesie  sonore  come  il  bronzo  ;  amianto 
ed  asbesto  di  più  varietà.  Produce  altresì  piriti  dì /erro 
e  di  rame,  e  manganese  elegantemente  ramificato. 

Dei  minerali  del  Bernina  fu  dato  un  cenno  nella  Co- 
rografia della  Svizzera,  fìipctcreino  rapidamente  che  in 
quell'alpina  montagna  trovasi  granito  e  granitcllo^epìe' 
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treollarie  fino  alle  più  eletate  cime:  sulle  pendici  meri- 
^banali  sì  ìncoatrano  massi  di  sìenite ,  scisti  micacei  con 
granati  e  scorlii  y  non  senza  alcune  traccie  di  vene  'me- 
tiliche • 

Tutte  le  montagne  coronanti  l' alta  valle  di  Bormio 
aono  composte  verso  il  mezzodì  di  granito ,  di  gnesio  e 
di  scisti  micacei  ,  mentre  nel  lato  di  tramontana  predo- 
minano le  rocce  calcaree  di  un  bianco  giallastro^  conte- 
netti  ^T\ì  ferruginose  che  ossidandosi  producono  lo  stri- 
tolamento della  superficie.  Nei  dintorni  di  Bormio  è  assai 
comune  il  calcareo  fetido  :  tra  quei  banchi  di  calcareo 
granoso  si  trovano  belle  varietà  di  un  marmo  con  mac- 
cbte  bianche  e  nere.  Le  valli  secondarie  di  Pedenosso  e  di 
Furba  servcmo  come  di  confine  tra  le  rocce  calcaree  e  una 
specie  di  granito  contenente  molto  scorlio  spatico,  A 
Piatta  a  Premaglio  ed  a  Campeggio ,  in  Val  di  Pedenosso, 
noa  è  rara  la  galena  argentifera]  nell'alta  valle  dèi 
Fred  e  del  Fratello ,  non  lungi  dalle  sorgenti  dell'  Adda , 
trovasi  una  miniera  dìjerro.  Il  calcareo  primitivo  pro- 
Jujogasì  a  greco  da  Bormio  fino  al  di  là  del  Orteler  ;  tra- 
versando poi  queir  elevata  montagna ,  varia  più  volte 
nel  colore.  Ideila  direzione  di  Yal-Rubbi ,  i  monti  sono 
composti  di  rocce  granitiche  e  serpentinose ,  frammiste 
a  scorlio  spatico  e  scisti  argillosi  primitivi ,  traversati 
dm  vene  di  quarzo  della  grossezza  di  un  piede. 

La  descritta  montuosa  giogaja  forma  il  lato  setten- 
UiMiale  di  Valtellina  :  la  catena  del  lato  opposto^  costituita 
dalle  diramazioni  del  Legnone,  presenta  anch'essa  nella 
•M  ossatura  granito  ,  gnesio  e  calcareo primitii^o.  Quelle 
nkxesono  traversante  da  uua  ricchissima  miniera  A\ ferro: 
ifoe  cedono  tracce  uè  Ile  valli  laterali^  e  perfino  nei  monti 
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(li  Bergamo  e  Brescia  che  si  prulcingaiio  nel  Trentino. 
Sulle  pendici  nieiidiunali  del  Legnoue  fu  scoperto  negli 
«cisti  micacei  il  corindonio  Ano  dai  primi  anni  del  cor- 
rente secolo.  I  dintorni  di  Castione  sono  ingombri  di  fran- 
tumi di  rocce  che  vi  discesero  dai  monti  vicini^  e>  che 
Ebcl  reputa  degni  di  speciale  esame  geologico. 

Le  sponde  occidentali  del  Verbano  sono  di  scisto  ar- 
gilloso, ma  nelle  orientali  predomina  invece  il  calcareo 
compatto y  ottimo  a  calcinarsi.  Giovi  qui  il  ricordare,  che 
le  montagne  circonvicine  a  questo  Lago  appartengono  al 
sistema  alpino  )  una  piccola  parte  di  e^se  ha  l' ossatura  di 
calcamo  compatto  y  comune  nelle  pendici  meridionali- 
Quelle  rocce  offrono  tale  somiglianza  cosi  neir  una  corno 
nell'altra  riva,  da  far  riconoscere  manifestamente  che  re  • 
starono  separate  dair  azione  delle  acque.  Quei  banchi  cal- 
carei riposano  sopra  scisti  argillosiy  di  grana  assai  più  fina 
sulla  riva  orientale.  Presso  S.  Caterina  il  calcareo  prende 
un  colore  rosso  cupo  macchiato  di  fr/a/ico.  Presso  la  punta 
dell'Avello,  a  mezzodì  dell'imboccatura  della  Tresa^  si 
trovano  scisti  micacei  conlenenti  grunati  in  gran  numero. 
Debbesì  osservare,  che  non  le  sole  montagne  dignesioche 
si  elevano  a  ponente  del  Lago,  ma  le  orientali  ancora,  seb- 
bene calcareCy  hanno  la  superficie  coperta  di  massi  o  fran- 
tumi granitici  di  ogni  grandezza.  Àvveitiremo  altresì  che 
sulle  rive  della  Giona,  non  lungi  da  Maccagua,  si  trovano 
disseminate  molte  piriti  di  rame. 

Le  montagne  alpine  si  distendono  colle  loro  falde 
anche  sulle  rive  del  lago  di  Lugano  o  Ceresio.  Nei  monti 
di  Valcavarnia,  e  negli  altri  circonvicini  alle  sue  rive,  il 
calcareo  predominante  è  disposto  a  strati  inclinati  a  mez- 
zodì :  questi  riposano  sullo  gnesioy  sopra  gli  scisti  micacei 
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e  sopra  il  porfido  y  che  talvolta  vederi  scoperto^  specìal- 
ineole  ira  Melide  e  Murcote.  Presso  Laveuo  è  un  marmo 
TQiso  e  bianco  contenente  petri ficaie  conchiglie  y  in  spe- 
cial modo  del  genere  delle  camiti*  Anche  Vigili  possiede 
bei  marnU ,  con  alcuni  strati  di  calcedonio.  Tra  gU  scisti 
calcareo-mamosi  di  Terrapiaoa    s'incontrano  tracce  di 
fitaìUrace.  Nel    monte  soprastante  a  Ponte-Tresa  trovasi 
del  piombo  argentifero ,  e  dicesi  anche  deir  antimonio. 
In  Yalcavarnia  è  copiosissimo  il  yèrro^  né  vi  mancano 
vene  di  rame  e  di  piombo. 

I  monti  che  sorgono  tra  il  Verbano  e  il  Ceresio^  alle 
falde  dei  qaali  giacciono  i  laghi  di  Varese^  hanno  T  ossa- 
torà  di  banchi  calcarei.  In  cima  al  Monte  Sacro  si  vede 
Qua  cote  silicea  di  colore  rossastro.  Nella  collina  di  Pa- 
gaziano  sono  alcune  grotte ,  contenenti  neir  interno  calce 
solfata.  Gayirate  ha  marmi  bianchi,  con  strati  regolari  di 
calcedonio,  A  Brinzìo  ed  a  Cassano  ricomparisce  il  gra- 
nito rossastro  al  disotto  del  calcareo.  La  collina  di  Bei- 
forte  è  ficca  di  brecce  :  nei  poggi  di  Colciago  e  in  quei 
diotomi  sono  disseminati  grossi  frantumi  di  rocce  grani- 
tic  Ae,  di  gnesiiy  di  serpentine,  di  porfidi  e  di  quarzo; 
quei  massi  erratici  si  trovano  ad  altezze  differenti^  e  di* 
apoaii  a  strati.  Sulle  pendici  del  Merino  furono  scoperte 
Tene  di  piombo  e  piriti  di  oro,  e  sul  Legnone  di /erro. 
1  monti  che  coronano  le  quattro  Valli  in  mezzo  alle 
quali  giace  il  Lago  di  Como  appartengono  nei  lato  setten- 
tnooale  al  sistema  alpino ,  e  nel  meridionale  ad  tma  for- 
maanone  da  taluni  chiamata  secondaria.  Dal  principio  del 
L^go  fino  a  Sellano  formano  ossatura  ai  monti  il  granito, 
io  gnesio,  gli  scisti  micacei ,  il  calcareo  antico.  Discen- 
dendo da  MenBgg\o  verso  (jomo  e  Lecco  quelle  rocce  ser- 
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vouo  di  base  al  calcn  reo  compatto.  Ciò  premesso  avverti^ 
remo^  che  a  Gera  e  Surnìco  si  trova  un  bel  granito  rosso; 
a  S.  Fedelino  granito  bianco;  Si  Musso  un  calcareo  salino 
di  bianco  colore;  nou  lungi  da  Derv  io  un  marmo  a  striscie 
ivi  detto  bìndellino;  a  Yarena  un  marmo  nero  simile 
all'antico  di  Lidia.  In  Yalsassina  non  sono  rari  i  granati 
bellissimi  ;  al  disopra  di  Sorico  è  uno  strato  di  quarzo 
imitante  il  topazzo;  a  Sassoacuto  e  a  Gravedona  il  quarzo 
è  trasparente ,  e  vi  si  trovano  ancora  belle  tormaline.  Il 
calcareo  dei  monti  più  depressi  è  disposto  a  gradinate  ; 
compariscono  in  esse  di  tratto  in  tratto  massi  erratici  di 
gnesio  e  di  granito y  e  quando  questo  contiene  grossi  cri- 
stalli di  spatOy  e  vien  allora  chiamato  volgarmente  serizzo^ 
ghiandone,  1  marmi  che  si  trovano  nelle  montagne  cal- 
caree sono  d'ordinario  pieni  di  conchiglie  marine pet ri- 
ficate,  e  chiamansi  perciò  lumachelle  ;  tra  queste  è  una 
varietà  di  fondo  scuro  a  macchie  bianche  chiamata  oc^ 
chìadina.  In  alcuni  tra  i  più  bassi  monti  predominano  le 
brecce ,  e  nei  poggi  ad  essi  addossati  un'arenaria  di  grana 
assai  fina ,  ivi  detta  mollegna  :  a  traverso  i  suoi  filoni  ap- 
pariscono vene  bituminose  e  sulfuree  ^  con  efflorescenze 
di  allume.  I  testacei  marini  e  gli  zoofiti  petrijicatiy  so- 
prattutto poi  le  ammoniti  di  diverse  specie  e  grandezze , 
sono  comunissimi  nei  predetti  monti  calcarei  o  meridio- 
nali: a  ciò  si  aggiunga  y  che  sulle  due  rive  del  Lago  di 
Lecco  non  è  rara  la  calce  solfata ,  e  vi  si  trovano  altresì 
strati  di  ardesie  e  dìftantrace.  Tutti  i  monti  descritti 
sono  ricchi  di  m'niere  metalliche  ;  dal  forte  Fuentes  a 
Bellano  y  e  nel  lato  opposto  da  Gravedona  fino  in  Valca- 
vamia^  si  trovano  filoni  di  vene  ferruginee.  Sul  Legnone 
è  una  miniera  di  rame ,  la  quale  prolungasi  lungo  la  Val- 
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:  in   quei  monti  calcareo-terros  i  trovasi  in  copia 
anche  il  piombo  ossidato. 

lateressaniìasima  è  la  perlustrazione  orittologica  delle 
Talii  Bergamasca  e  Bresciana.  I  monti  di  Val  Brembana 
sono  di  granito ,  di  scisto  micaceo  y  di  serpentina  ,  di 
calcareo  antico  e  di  ardesia.  Spaziosissima  è  la  base  di 
f^oelle  rocce 9  steroiinata  la  mole  y  dirupata  la  pendenza^ 
assai  grande  la  loro  elevazione  ed  a  ripiani  :  in  Valtalleg- 
gio  e  in  Valbrenibilla  y  che  possono  riguardarsi  come  se* 
coodarìe^  i  monti  sono  costantemente  di  ossatura  cal- 
carea dalle  più  elevate  cime  sino  alle  falde.  Àuche  le  mon- 
tagnole di  Yallimagna  sono  tutte  calcaree  y  ma  quei  fi- 
loni alternano  con  altri  di  uno  scisto  mericcio  minulia- 
sìma 

Ascendendo  sai  monti  che  coronano  la  Valseriana  si 
trovano  formazioni  analoghe  a  quelle  della  Valle  del 
Brembo;  graniti  doèy  scisti  micacei  y  serpentine  nella 
palle  fin  settentrionale,  e  più  in  basso  filoni  calcarei.  Le 
prime  rocce  sono  di  sterminata  mole  e  di  superficie  poco 
alterata 9  i  filoni  calcarei  avvallati  e  corrosi. 

h'  2^gjacente  Yaldiscalve  poco  diversifica  dalla  Se* 
riana:  alcuni  dei  suoi  monti  sono  calcareiy  altri  di  gra-- 
nitOy  ed  altri  di  scisto  granitoso  e  micaceo  :  se  non  che 
assai  ricche  sono  le  miniere  che  ivi  si  trovano  di  ferro  y 
con  alcone  vene  di  ramCy  di  piombo  e  di  zt/ico.  Nelle  due 
Valli  minori  Cavallina  e  Calepio  predominano  i  banchi  di 
calcareo  compatto  :  la  prima  di  esse  è  traversata  da  un 
filone  di  cote  silicea;  nella  seconda  è  comune  un'arenaria 
di  azzurro  colore^  detta  pietra  di  Sarnicoy  molto  adoprata 
in  opere  architettuDiche  ;  vi  si  trovano  altreà  brecce  mo^ 
^n'y  caii  silicee  e  calce  solfata. 
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Ciò  die  fu  dello  delle  Valli  già  dcscrille  polr 
applicarsi  anche  alla  Valle  dell'  Oglio  u  Valcainouic£ 
cune  delle  sue  erlissime  e  dirupale  iriontugoe  sono gj 
tichCf  in  allre  predomina  la  roccia  scisto^micace 
nelle  più  depresse  il  calcareo  a  grana  ruspa  o  grosse 
Copiosissime  sono  ivi  le  vene  del yerro,  né  raancan 
dizj  di  rame,  di  piombo  e  di  'Aire  piriti  Tra  i  mar: 
pregialissima  la  specie  di  lumachella  della  occhiac 
in  Pesearso  escavasi  uu'  arenaria  di  Gnissima  grana 
monli  più  bassi  si  Irovano  ardesie  assai  belle:  in  Vrei 
in  Pisogue^  ed  in  Volpino  è  abbonda ulissì  ma  la  ( 
solfala ,  e  trovasene  di  una  varietà  che  ben  si  presi 
che  alla  rttaluaria.  Avvertiremo  finalmenle  che  la  co 
zione  fisica  dei  monti  della  Valle  Trompia  è  al  lull 
mile  a  quella  delle  allre  Valli  già  descritte ,  e  solai 
noteremo  che  in  questa  sono  copiossime  le  vene  del^ 
Del  monte  Baldo  ^  e  degli  altri  in  mezzo  ai  quali  gì 
Lago  di  Garda  ^  terremo  proposilo  nella  Corografia  ] 
del  Regno  Veneto. 

Ne  resta  a  dare  una  qualche  idea  della  pii 
Lombarda,  il  di  cui  suolo  in  tutte  le  profondità  in 
possibile  riconoscerlo  ,. appartiene  a  quel  genere  ch< 
chiamarsi  terra  di  alluvione  o  di  trasporto  y  an 
cioè  di  fango  o  lìuio^  di  sabbie ,  di  pietre  rotolate, 
fiumi  portano  nel  mare,  e  depungono  in  gran  pari 
loro  imboccature.  Il  celebre  Vallisnieri  che  o^servu 
verse  profondità  il  suolo  della  Lombarda  pianura  n< 
i  più  autentici  indizi  del  sc^giorno  del  mare  sopra  i 
a  quale  altro  fenomeno  poteva  egli  difatli  attribuir 
numerevoli  petrificazioni  di  testacei  marini ^  e  la  r 
stratificazione  dei  terreni  che  le  contengono?  L'Ai 
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ed  il  MaTToni  fecero  eco  a  quella  opinione  geologica.  Vuoisi 

aggiangere  V  importante  osservazione^  che  se  in  vicinanza 
di  Gallarate  ed  altrove  si  trovano  vastissimi  tratti  di  suolo 
principalmente  couiposti  di  ciottoli  fluitati  di  diversa 
specie  e  grossezza  con  pochissimo  terriccio  al  disopra^  ciò 
debbe  attribuirsi  alle  coltivazioni  per  più  secoli  prolun- 
gate, in  (orza  delle  quali  molte  sostanze  provenienti  da 
vegetabili  io  decomposizione  sono  evaporate  ^  mentre  le 
pio^e  hanno  trasportate  le  sostanze  saline  e  ferruginee, 
ed  altre  materie  molto  attenuate,  siccome  lo  dimostrò  il 
Breislak  adottando  la  teoria  del  Saussure. 


S-  7 


ACQUE  ttlNBAALI. 

(a)  jécfjue  Minerali  di  f^altellina. 

Oscure  notizie  si  ebbero  sulle  Acque  Minerali  di 
Valtellina.  Parlando  Ebel  della  Valle  di  Furba,  la  qual 
dislendesi  a  levante  di  Bormio,  avvertì  che  in  essa  sgorga 
mia  sorgente  di  acque  minerali  non  lungi  dalla  chiesa  di 
S.  Caterina y  e  senza  additare  la  natura  delle  sostanze  mi- 
neralìszanti ,  si  limitò  a  notare  che  \an  soggette  a  perdere 
la  loro  efficacia  nel  trasporto;  ciò  le  fa  credere  pertinenti 
aiJa  classe  delle  gassose. 

Nel  Distretto  di  Tirano,  non  lungi  dall' Albula,  in  un 
suolo  in  cui  predominano  le  rocce  serpentinose  ed  il  ferro, 
è  una  solvente  dì  acque  salino-sul/ureo/erruginee.  No- 
teremo altresì  che  in  Valmasino  e  a  Molina  scaturiscono 
polle  di  acque  termali;  a  Montebreglio,  solforoso-ter- 
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mali,  ed  a  S.  Maurizio  alcune  sorgeuti  rese  acidule  dal 

gas  acido  carbonico. 

(b)  Acque  Minerali  della  Bassa  Lombardia. 

Presso  le  rive  orientali  del  Yerbano^  tra  Ispra  ed 
Angera^  si  trovano  alcune  sorgenti  di  acque  solforose  in  un 
suolo  che  contiene  vastissimi  strati  di  torba.  Assai  più  in 
basso  ;  nella  Provincia  cioè  di  Lodi  e  Crema,  è  una  sorgente 
ferruginosa  fredda  fdeltSi  di  S*  Bernardino ,  della  quale 
dar  potremo  più  minute  notizie^  avendone  fatta  Tanalisi  il 
sig.  Capeller.  La  sua  temperatura  ordinaria  è  di  gradi 
^  y.  5  di  R.:  il  peso  specifico  paragonato  con  quello  del- 
l'acqua  stillata  è  da  ioo3  a  looo.  Limpida  e  inodora  ^  ha 
sapore  ferruginoso  e  aciduletto  :  per  ogni  libbra  di  once 
sedici  ha  date  le  seguenti  sostanze: 

Pollici  Cubici 

Gas  acido  earbonieo 17.  5 

Grani 

Hroelorato  di  magnetia 75.  0 

Solfato  di  Mda  ........         5.  13 

So/ fato  di  ealce  con  tracce  sifiree     .    .       1 1 .  90 

Carbonato  di  calce 3.  93 

di  magnetia        1.  37 

— i —  ostidulo  di  ferro 0.  21 

Principio  pingue  eHraitivo    ....         0.  20 

(c)  jicque  Minerali  della  Prouincia  Bergamasca. 

Di  nota  celebrità  sono  le  acque  minerali  della  Ber- 
gamasca Provincia^  e  di  maggiore  efficacia  reputasi  quella 
di  Trescete  :  quel  grosso  ed  ameno  villaggio  è  perciò  an- 
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che  più  frequentato.  Sgorgano  quelle  polle  sulla  riva  de- 
stra del  Cherjo,  e  per  comodo  di  chi  vi  sì  reca  a  farne 
uso  fu  ivi  costruita  una  borgata.  £  tradizione  che  fossero 
discoperte  uel  secolo  VIII^  ai  tempi  della  gallica  inva- 
sione di  Carlo  Ma^no.  U  edifizio  di  quel  tempo  costruito 
essendo  caduto  in  rovina^  venne  restaurato  nel    1470  dal 
prode  CoUeoai  :  il  Podestà  di  Bergamo  Silvano  Cappello 
ampliò  e  miglioro  i  fabbricati  verso  il  iSSo^  dandogli 
in  custodia  alla  municipalità  di  Beliamo:  gli  ultimi  in- 
graodimeoti  sono  dovuti  al  Conte  Giovanni  Battista  Bre- 
sciani. L^  Albano  ^  lo  Zamaglia  ^  il  Carrara^  il  Suardi,  il 
Quadrio^  ì  due  Fasta,  il  Brugnattelli  scrissero  sulle  acque 
di  Trescorei  V  ultimo  di  essi  si  occupò  anche  della  loro 
analisi.  Trovò  la  loro  temperatura  a  +  1 3  'A-  Sono  limpide, 
ma  di  odore  solforoso }  il  sapore  è  sulfureo*salino.  Decom- 
poste diedero 

Gas  acido  idroiolforùo; 
Gas  addo  carbonico; 
Carbonaio  di  ealee  ; 
Jdroelorato  di  goda. 

Le  Jcque  di  S.  Pellegrino  prendono  nome  dal  vil- 
lano presso  il  quale  scaturiscono.  Ne  fu  talmente  trascu- 
rata T  analisi ,  che  per  lungo  tempo  alcuni  scrittori  le  di- 
chiararono micidiali  e  noci\  e  !  Ai  nostri  tempi  vennero 
soCloposte  ad  esame  chimico  dal  prelodato  Brugnattelli. 
Sono  limpidissime:  si  svolgono  del  contiuuo  da  esse  bolli* 
caelle  di  gas  acido  carbonico  ;  sono  inodore;  di  sapore 
leggermente  piccante  :  contengono 

Gas  addo  carbonico  ; 
Carbonaio  di  caiee  ; 
Soifaio  di  soda. 
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Una  terza  sorgente  è  in  Valltmagna,  e  chiamasi  di 
S.  Uomobuono  dal  G)mune  in  cui  sgorgano  le  sue  polle. 
Queste  acque  minerali  non  furono  conosciute  se  non  dopo 
la  metà  del  secolo  decorso.  La  loro  temperatura  è  perfet* 
tamente  simile  alle  acque  di  Trescore  ;  Y  odore  è  sensi- 
bilmente sulfureo.  Secondo  un'analisi  riferita  dal  signor 
Maironi  da  Ponte  esse  contengono 

Gas  acido  carbonico; 
Gag  idrogene  90! foralo; 
Carbonato  di  calce  ; 
Solfato  di  soda. 

Non  mancano  altre  acque  minerali  nelle  Bergamasche 
vallate  ;  il  Pasta  fece  menzione  di  quella  di  Gandellino , 
ed  il  Maironi  ne  parlò  a  lungo,  ponendola  bensì  nella 
classe  delle  secondarie.  E  una  sorgente  di  acque  marziali 
che  sgorga  al  disopra  di  Gromo  in  Yalseriana,  non  lungi 
dal  villaggio  da  cui  prende  il  nome.  Vi  si  vedono  le  ve- 
stigia di  antico  edifizio  già  destinato  alla  fabbricazione 
del  vetriolo  :  le  molte  scorie  frammiste  al  terreno  ram- 
mentano che  ivi  si  escavò  nei  trascorsi  tempi  una  miniera 
di  ferro.  Due  sono  le  polle,  chiamate  dai  paesani  Fon- 
tana del  F'etriolo.  Il  Maironi  che  analizzò  quelle  acque 
sul  cominciare  del  corrente  secolo,  in  quel  miglior  modo 
cioè  che  allora  pratica  vasi,  le  troyò  ferruginee  y  con  poco 
gas  acido  carbonico* 
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FJTOLOGIA. 

Giovi  il  ricoixlare  che  sulle  montagne  Alpine  le  più 
elevale  il  freddo  e  la  rarefazione  atmosferica  sogliono  as* 
aegnaTe  certi  coufiui^  al  di  là  dei  quali  le  diverse  specie 
dei  vegetabili  non  allignano.  L'o/zVo^  il  ^co^  V arancie 
slesso  crescono  in  piena  aria  appiè  deirAlpi,  sulle  rive 
dei  Iago  di  Lugano ,  in  siti  cioè  elevati  1 5o  e  più  tese  so- 
pra il  livello  marittimo  ;  e  la  ifite  può  prosperare  anche 
a  35o  tese  d'altezza  ^  ed  in  favorevoli  esposizioni  di  mez- 
zodì fio  presso  le  ghiacciaje.  Ascendendo  ancor  di  più  tro- 
fisi  il  castagno  ed  il  noce  a  4^<>  tese;  il  ciliegio  a  ^^o; 
il  nocciuolo  a  55o  :  fino  a  quel  punto  possono  coltivarsi  i 
cerealL  All'  altezza  di  600  tese  vegeta  la  querce  ;  a  65o 
V  olmo  ed  il  frassino  ;  a  700  V  ontano  ed  il  tasso  ;  a 
^^^\  faggio;  a  800  il  pino  di  Scozia;  a  85o  V acero; 
a  880  \a  hetoUa  ;  a  900  il  pino  comune ^  il  rosso,  ed  il 
larice  ;  a  qSo  V  abete  ;  a  1 000  il  pino  zimbro  o  cedro  di 
Siberia.  Succedono  agli  ultimi  alberi  che  indicammo  le 
macchie  di  bassi  arbusti,  le  quali  si  estendono  fino  presso 
le  nevi  perpetue.  Al  disopra  si  trovano  licheni  nelle  più 
alte  rocce;  ed  è  noto  che  a'iSoo  tese  furono  raccolte  Var- 
reziae\^^\cà,  la  garofanella  montana  ,  e  la  sannicola 
brioide* 

Premesse  cosi  importanti  notizie  perlustreremo  ra- 
pidamente le  Alpi  Betiche  sulle  orme  deirEbel,  e  ascen- 
dendo sullo  Spluga  troveremo  in  quelle  alture  Yossifraga 
terotina,  la  vena  di  color  vario  ^  la  varice  fetida  e  la 
poa  distica  o  gramigna  nera ,  sebbene  ivi  assai  rara  : 
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vuoisi  anzi  notare  che  presso  la  medesima  vegeta  anche 
il  rododendro  ferrugineo,  sebbene  non  sia  tanto  comune 
come  r  irsuto.  Vi  si  trovano  altresì  altre  specie  di  sassi- 
fraga;  il  salcio  erbaceo,  V  ambretta  salvatica,  il  pa- 
nico capellino,  e  lungo  la  via  del  Varco  la  timelea  delle 
Alpi.  Nelle  pasture  ombreggiate  sono  comuni  V  acetosa 
maggiore  e  le  veroniche  afilla  e  sassatile.  Nelle  pen- 
dici finalmente  esposte  a  mezzogiorno  prosperano  il  mille- 
foglio muschiato;  le  sassifraghe  piramidale  eY*aspra , 
il  cardo  transalpino ,  ÌSi/iteuma  dello  Scheuzzero^  e  la 
centaurea  rapontìca. 

Nei  monti  che  coronano  la  Vallata  di  Chìavenna  si 
incontrano  foreste  intiere  di  castagni,  e  vi  maturano  in 
qualche  parte  il  loro  frutto  i  mandorli,  i  gelsi ,  i  fchi 
e  gli  aranci  ancora.  Tra  Cliiavenna  e  Ripa  vegetano  il 
gelsomino  salvatico ,  il  cipero  lungo  e  la  stiancia  dei 
paduli^  la  scopa  arborea,  il  giunco  ensiforme,  la  fto- 
lacca  decandra,  la  poa  pelosa  e  lo  scornabecco.  Sul 
Talto  delle  rocce  prospera  iìfraggiragolo  spaccasassi , 
la  vetriola  giudaica ,  la  centaurea  splendente  a  fiore 
porporino,  ed  il  citiso  a  fiori  gialli.  Nei  dintorni  di  Son- 
drio,  e  più  particolarmente  gli  abitanti  di  Teglio,  colti- 
vano il  cece  giallo  e  bianco:  nella  Valle  di  Foschia vo 
trovasi  il  levistico  o  ruìstico  del  Peloponneso ,  che  non 
comparisce  in  veruna  altra  contrada  alpina.  I  monti  final- 
mente e  le  vallate  di  Bormio  meriterebbero  le  illustra- 
zioni di  un  vaiente  botanico  producendo  una  quantità  sor- 
prendente di  vegetabili  assai  rari  in  cosi  erme  contrade. 
Ci  limiteremo  ad  avvertire  che  in  alcune  di  quelle  alpe- 
stre pendici  fioriscono  in  Luglio  le  viole  pinnate  e  la 
graziola  minima*  Che  vi  si  trova  altresi  sebbene  raris* 
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simameote  Y  orminf^  dei  Pirenei  a  fiori  violetti^  del  pari- 
cbè  r  astragalo  dei  monti  Ural. 

Di  moltiplici  specie  e  varietà  sono  i  vegetabili  che 
vestono  le  adiacenze  dei  laghi  :  additeremo  le  piante  più 
rare ,  e  quelle  in  special  modo  che  s' incontrano  solamente 
in  ana  data  località.  Nei  dintorni  del  lago  di  Lugano  fu- 
TOQO  ofiservate    le  specie  seguenti  :  il  cipero  de^paduli  ; 
V  dUboro  %^erde    ed  il  nero  ;   il   geranio  nodoso  ;   la 
felce  Jlorida  ;  il  tri/ogUno  ;  il  capels^enere  ;  il  citiso  ir- 
SHioi  V aristolochia  rotonda;  V agai^e  americana.  Sul 
oMMite  S.  Salvadinre  vegeta  T  erba  bottoncina  ;  alle  sue 
falde  il  cipero  lungo.  Nelle  pendici  del  Vesce  prospera  il 
fico  £  India  :  sopra  quelle  di  S.  Lucio  il  senecione  a  fo- 
glie di  abrotano. 

Nei  dintorni  del  Lago  di  Como^  oltre  le  indicate  spe- 
cie y  furono  osservate  anche  le  seguenti  :  il  gaglio  o  ca* 
gito  rosso  \  quell'  ombrellifera  a  fior  bianco  che  passa  in 
Sviaeca  pel  Peucedano  di  Alsazia  ;  la  fumaria  a  fior 
giallo-,  la  ruta  ed  il  cappero  ;  Y  elleboro  s^erde)  il  giunco 
ensiforme^  il  citiso  nerastro ,  e  il  f raggi ragolo. 

Distaccandosi  dalie  rive  dei  Laghi ,  e  perlustrando  le 
diverse  parti  della  Lombardia ,  potrebbesi  formare  una 
Plora  assai  prolissa ,  che  in  questi  nostri  cenni  non  può 
aver  luogo:  limiteremo  quindi  le  nostre  indicazioni  alle 
piante  arboree  ^  e  ad  alcune  criptogame.  Vive  il  ligu- 
stro volgare  nei  terreni  bene  esposti ,  e  gli  abbellisce  coi 
suoi  bianchi  fiori  a  grappoletti.  La  globulo  ria  a  corolle  ce- 
lesti vegeta  nelle  pendici  montuose;  altrettanto  dicasi  della 
volgare^  chiamata  anche  rosellina  di  macchia.  Nei  luoghi 
prospera  il  corniolo  vero  ^  e  neir  Aprile  vestesi  dei 
fiori  bianchi  anche  il  sanguine:  in  posizioni  fresche 

Btgmo  Lombardo  f^ol.  r.  6 
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sul  declivio  dei  poggi  è  comune  V  agrifoglio  pizzicali 
Amano  le  boscaglie  ed  i  monti  lo  spin  centina  ;  V  a 
specie  detta  patine]  il  giuggiolo  salvatico  o  marr 
e  la  specie  distinta  col  nome  di  alpestre.  Nelle  piai 
sono  comunissimi  gli  olmi  nostrali ,  mentre  nei 
reni  montuosi  ed  aridi  prospera  il  sommacco  scoti 
Nei  luoghi  umidi  incontrasi  il  viburno  sambuco  at 
fico  \  sulle  pendici  montuose  il  sambuco  maggiore  e 
montano,  e  quella  specie  che  porta  fiori  i^osso-croc 
grappoli.  Presso  gli  argini  dei  fiumi  non  è  tanto  rai 
tamarice  maggiore:  nei  terreni  magri  aridi  e  Ira  i  i 
sono  indigene  le  scope  sorcelli,  la  carnicina  e  la  ro 
stra^  Nei  monti  e  nei  terreni  renosi  fanno  vago  aspet 
sempre  verdi  laureole ,  fruzicona ,  oli\>ella  e  nana  < 
anche  timelea  delle  Alpi.  Fiorisce  in  Aprile  iHai/ro  n 
o  alloro  comune ,  e  nei  siti  piuttosto  freddi  quella  s 
di  albatro  suffruticoso  distinto  col  nome  di  uva  or 
Oltre  le  specie  dei  susini  domestici  trovasi  nelle  ma* 
la  selvatica  o  uepro  :  sono  altresì  comuni  nei  bosc 
lazzcruolo  marruca  bianca  ,  il  sorbo  delle  Alpi , 
selvatico  o  terminale*  Prosperano  nei  terreni  monlu 
nespolo  comune^  il  pero  corvino,  il  cotognastro ,  ed  i 
ciagnolo  :  nelle  boscaglie  apre  i  suoi  fiori  bianco  cari 
la  rosa  salvatica  e  Y  alpina.  Nei  luoghi  ombrosi  e  fi 
di  monte  nasce  il  rogo  lampone^  più  comune  è  il  re 
macchia  e  quello  a  fior  bianco ,  e  non  manca  il  gì 
gnolo  o  dei  sassi.  Il  tiglio  indigeno  di  Lombardia  è  < 
a  foglia  screziata:  tre  sono  le  specie  dei  cisti.  Vi 
temo  ^  Y imbrentine  ed  iìjumano:  in  alcune  localil 
geta  la  mortellu  comune.  Non  sono  rari  gli  arbusti  e 
frutici  della  famiglia  delle  ginestre  ,  e  segnatarne 
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tre  specie  dette  gìnestrella  ,  bulimacola  e  biancastra. 
Tra  le  anilUidi  è  indìgena  la  s^ulneraria:  tra  i  citisi  il 
maggiociondolo ,  il  ginestrino ,  il  maggio  a  fior  gialli  e 
¥  irsuto.  Ira  le  coronille  V  emmero  e  la  ginestrina. 

Nella  classe  LinneiaDa  delle  Monecie  troveremo  io 
Lombardia  la  betollayVontanoy  il  bossolo  comune^  la  guer- 
cie ischia  ed  il  cerro ,  il /aggio  comune  ed  il  castagno, 
il  carpine  comune,  il  nocciuolo  seli^atico,  e  tra  la  fami- 
glia dei  pini  V  abeto  bianco,  il  laricio  o  pino  di  Corsica , 
li  mugo  o  piuo  rosso  di  Germania ,  il  selvatico  o  pino 
dì  Soùsia  e  di  Siberia  ;  finalmente  la  pianta  scandente  de 
Dominata  inte  bianca  o  brionia.  Nella  classe  delle  diede 
sono  comuni  il  salcio  \^etrice ,  il  bianco ,  la  salica ,  il 
vinco  j  il  Sidìcone ,  il  salcio  reticolato  ed  il  piccolo  :  in 
ietreuì  sterili  ma  esposti  al  mezzodì  il  pistacchio  tere^ 
ìnnio',  nei  luoghi  umidi  il  pioppo  albaro,  il  gatti  ce  ed  il 
tremoto  ;  nelle  boscaglie  il  ginepro  comune,  e  sulle  pen- 
dici montuose  e  di  fredda  temperatura  il  tasso  libo.  Fi- 
nalmente nella  classe  poligamica  additeremo  i\ /raggi- 
ragfdo ,  r  acero  oppio ,  V  acero  fico  e  T  acero  maggiore , 
ìi/rassino  comune  e  V orniello,  ed  il  fico  salvatico. 

Copiosissimo  sarebbe  il  numero  delle  Criptogame: 
additeremo  rapidamente  che  tra  gli  equiseti  sono  indi- 
geni il  setolane ,  la  coda  cai^allina  ,  il  palustre  e  la  r/z- 
sperella-,  tra  le  Osmunde  \^ /elee  florida  V  argentina  o 
Vinaria  ,  e  la  spigata  ;  tra  i  Polipodii  il  retico.  Aggiun- 
geremo alle  indicate  specie  le  famiglie  degli  Asplenii , 
dei  LìcopodU  dei  lic fieni ,  delle  con/ers^e,  delle  pezzi ze , 
e  finalmente  dei  tartufi^  vescie ,  agarici  e  boleti ,  alcuni 
àei  quali  baoni  a  mangiarsi  ed  altri  venefici. 


56 

S-  9 


CENNI  ZOOLOGICI. 


Nelle  montagne  coperte  da  boscaglie  di  pini  e  di  la- 
rici propagasi  la  fiera  razza  degli  orsi:  in  quei  siti  alpini 
ne  furono  talvolta  presi  di  smisurata  grandezza,  col  mezzo 
dì  lacci  che  sogliono  tendersi  in  vicinanza  dei  campi  se- 
minati a  granturco,  ove  scendono  a  dare  il  guasto.  Il  lupo 
va  errando  per  le  vallette  alpestri ,  ma  nelle  più  rigide 
stagioni  invernali  comparisce  anche  nelle  colline  e  nelle 
pianure  ad  esse  aggiaceuti.  Nei  poggi  non  tanto  elevati  e 
nei  loro  dintorni ,  sono  assai  numerose  le  uolpi.  Presso  le 
rive  dei  fiumi  comparisce  talvolta  liìlontra  ,  ma  è  piutto- 
sto rara.  Gomunissirae  sono  le  donnole  ;  comuni  nelle  col- 
line le  puzzole  ;  men  comuni  le  martore.  Discende  dalle 
montagne  il  tasso ,  frequentando  le  colline  e  la  prossima 
pianura;  in  questa  sono  comunissime  le  talpe.  Nelle 
selvaggie  valli  delle  più  erte  montagne,  presso  quei  fre- 
schi rivi ,  propagasi  il  sorcio-ragno  :  comunissimi  invece 
sono  i  topi  domestici  e  i  terrestri  ;  men  comune  Y  anfi- 
bio :  il  nocciuoUijo  ed  il  salvatico  amano  le  boscaglie. 
Nelle  colline  e  nei  loro  dintorni  sono  assai  frequenti  i 
ricci-spini \  ivi  è  comune  anche  la  lepre,  ma  tiene  il  co- 
vile nei  monti  vicini:  la  lepre  variabile  trovasi  solamente 
nelle  più  alte  montagne  :  il  coniglio  ed  il  porcello  d' In- 
diai Sì  sono  resi  domestici.  In  tutte  le  selve  alpine  di  abeti 
e  di  pini  sono  comuni  i  ghiri  e  gli  scoiattoli:  ivi  ascon- 
desi  anche  la  marmotta  ,  ma  le  due  indicate  specie  di 
rosicanti  errano  anche  nei  boschi  non  tanto  lontani  dalla 
pianura,  mentre  è  cosa  piuttosto  rara  il  trovare  una  qua]- 
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che  marmotta  nei  nionli  più  elevati  di  Yalcamonica.  Nelle 
ioospite  pendici  meridionali  delle  Alpi  Retiche ,  ove  essa 
ama  rifugiarsi^  comparve  qualche  rara  volta  lo  stam- 
becco y  ma  più  frequentemente  fu  veduta  in  quelle  rupi 
b  camozza. 

Daremo  ora  uu  cenno  degli  Uccelli  di  stazione  e  di 
pass^gìo;  e  incominciando  da  quei  dì  rapina  avvertiremo 
due  Y aquila  reale y  ed  il Jatco  barletta  sono  rarissimi; 
a/alcone  nostrano  ed  il  sacro  e  lo  sparviere   terzolo 
nrì  anch'essi;  comuni  invece  lo  sparviere  àexfringuelliy 
Io  smeriglio^  V  astore  y  il  pellegrino  y  i\  falco  gentile  ; 
comonissima  Y  albanélla.  Tra  le  strigi  molto  si  propa- 
gano gli  assioli  y  le  civette y  gli  allocchi  ;  poco  le  civette 
salvatichCy  e  le  strigi  maggiori;  pochissimo  la  civetta 
cenerina  ed  il  gufo  reale.  Le  velie  y  la  cornacchiay  il 
ùorvo,  le  gazzere  y  le  ghiandaje  y  i  rigogoli  y  i  torcicolli  y 
\  picchi  di  più  specie ,  Y  Uccello  S.  Maria  y  sono  tutti  as« 
sai  comuni;  altrettanto  dicasi  dei  cucc^/i  variegati y  ros- 
sicci e  cenerini:  la  merope  è  rarissima.  Le  oche,  le  ana- 
tre, i  merghi  m  trovano  in  gran  copia;  piuttosto  rari  sono 
1  colimbi  e  i  gabbiam  ;  rarissimamente  compariscono  i 
cigni  reali j  ì  pellicani  y  le  cicogne  e  le  grit.  Non  sono 
rare  le  sterne  e  le  sgarze  ciuffetti  ;  alcune  specie  però 
della  seconda  famiglia  possono  dirsi  non  tanto  comuni.  Da 
pertotto  trovausi  beccacce,  tranne  la  varietà 6/aiica^  che 
è  rarissima.  IJischioniy  i  beccaccini  sono  comuni;  rare 
le  pantane;  rarissimo  il  chiurlo  mignattone:  \e folaghe 
ed  alcune  gallinelle  y  le  pavoncelle  e  le  gambette  fre- 
quentano le  ripe  lacustri  ;  la  lodola  di  mare  non  vedesi 
qoasi  mai.  Tra  i  Gallinacei  si  allevano ,  le  galline  di  f  a- 
^^oneeipaiH>ni ;  i^  alcuni  boschi  dì  caccia  riservata  si 
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custodiscono  i  fagiani.  Rarissimo  è  V urogallo  cedrone; 
nien  rari  il  gallo  di  monte,  il  francolino,  la  coturnice 
montana ,  il  lagopo  bianco ,  la  coturnice  Re  di  Quaglia  ; 
comuni  invece  le  pernici  e  le  quaglie  ISon  son  rari  nem- 
meno i  colombacci  e  le  palombelle;  anche  più  comuni  le 
tortore.  Copiose  cacce  possono  farsi  di  allodole,  tordi , 
merli,  storni ,  frosoni,  monachini,  calenzuoli, ortolani 
comuni ,  fringuelli,  montanelli ,  lucherini ,  cardellini , 
passere , pettirossi ,  codirossi,  usignoli,  capinere, mas- 
sa Jole,  beccajichi,  cince  allegre  ed  altri  minori  uccel- 
letti: vuoisi  bensì  avvertire  che  nelle  sopraindicate  Ì9xvì\' 
glie  iì frosone  bianco,  l'ortolano  arondinaceo,  il  fa^ 
nello  cardinale j  il  raperino,  il  codirosso  con  petto  ce- 
ruleo^ ed  il  basettino  sono  tutte  specie  rarissime.  Tra  le 
rondini ,  le  domestiche  sono  molto  comuni  ;  le  ripari^ 
amano  i  sili  montuosi  ;  di  rado  comparisce  il  rondone -dì 
Gibilterra  :  men  raro  è  il  caprimulgo  o  succhiacapre- 

I  rettili  indigeni  in  questa  parte  d'Italia  appartengono 
alle  più  comuni  famiglie  che  anche  altrove  si  propagano  ; 
serpi  cioè  di  diverse  varietà,  lucertole,  ramarri^  rane, 
rospi,  ed  altri  anfibii.  In  alcune  località  si  trovano  molte 
piperei  nei  dintorni  del  lago  di  Lugano^  e  segnatamente 
alle  falde  del  Monte  S.  Salvadore ,  compariscono  talvolta 
in  tanto  numero,  da  forzare  gli  abitanti  a  ritirarsi  dalle 
loro  case:  quei  venefici  e  sordidi  rettili  traversano  il  lago 
a  truppe  nei  mesi  estivi ,  per  rifugiarsi  in  luoghi  ombreg- 
giati della  riva  opposta;  ai  primi  freddi  ritornano  sulle 
estreme  pendici  del  S.  Salvadore,  ed  insieme  si  avvitic- 
chiano, formando  gruppi  o  globi  alla  superficie  dei  quali 
non  compariscono  che  teste  viperine. 

Notissima  è  la  bontà  dei  pesci  che  si  propagano  nelle 
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limpide  acque  dei  fiumi  alpini  :  rammenteremo  in  special 

modo  le  trote  y  comunissime  anche  nei  Laghi.  In  questi 
si  propagano  altresì  ottimi  persici ,  lucci ,  agoni.  Nel 
hgo  di  Lugano  suoreaser  si  copiosa  la  pesca^  che  settima- 
nalmente si  spediscono  a  Milano  sino  a  trenta  quintali  di 

peace.  Nel  Po  e  nei  suoi  confluenti  si  trovano  lamprede  j 

UdCj  persici ,  tremoli  ^  barbi  e  carpioni. 

$.   IO. 


METEOROLOGIA  :  FENOMENI  B  CURIOSITÀ^  NATURALI. 


Formando  la  Lombardia  la  parte  media  o  centrale 
della  gran  Valle  del  Po ,  le  sue  condizioni  atmosferiche 
DOG  possono  diversificare  gran  fatto  da  quelle  del  Piemon- 
te che  già  perlustrammo.  Per  non  cadere  in  vane  ripeli- 
wxu  ricorderemo  fugacemente  le  principali  notizie ,  invi- 
tando il  lettore  che  bramasse  averle  più  diffuse  a  farne 
oppoitiino  riscontro  nella  Corografia  degli  Stati  Sardi. 

£  abbastanza  noto  che  sulle  Alpi  il  freddo  invernale 
regna  eterno  ;  quindi  ciò  accade  anche  sulle  pendici  /Ze- 
tichcy  cbe  chiudono  a  settentrione  la  Valtellina.  Ivi  pure 
iDcomiudano  le  nevi  perpetue  a  7800  piedi  di  altezsa: 
600  /nedi  al  di  sopra  di  quel  punto  un  termometro  esposto 
al  sole  s^na  soli  quattro  gradi  sopra  il  geb ,  nseotre  a 
4600  piedi  più  in  basso  ne  indica  diciannos^e.  In  quei  siti 
alpini  pongentissimo  è  il  freddo  sul  levare  del  sole  anche 
nei  mesi  estivi;  il  massimo  grado  di  calore  vi  si  prova  a 
due  ore  pomeridiane.  Anche  l'elettricità  si  eleva  invaria- 
bilmente dal  minimo  al  massimo  gradò  tra  le  ore  quattro 
M  oMtìno  e  le  due  pomeridiane  :  a  del  sereno  e  ad  aria 
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molto  rarefatta  diminuisce  sensibilmente ,  ma  nello  im- 
perversare degli  uragani  dispiega  un'intensità  maggiore 
che  in  iuoglii  poco  elevati. 

Note  sono  le  impressioni  dolorose  prodotte  sulle  mem- 
bra scoperte  del  corpo  umano  dalla  somma  vivezza  che 
acquista  la  luce  in  mezzo  alle  nevi  ed  ai  gliiacci  ;  altret- 
tanto dicasi  della  lassezza  muscolare  y  dello  spossamento , 
del  sopore,  dei  deliquii  prodotti  dalla  gran  leggerezza  e 
rarefazione  dell'aria  tra  le  1200  e  le  1400  tese  di  eleva- 
zione: per  identiche  ragioni  accade  l'altro  fenomeno  fisico 
dell'indebolimento  dei  suoni,  e  di  quelle  ottiche  illusioni 
che  fanno  comparire  vicinissime  alcune  località  situate 
a  distanze  di  10  e  i5  leghe. 

Non  sarà  inopportuno  il  ricordare  i  prognostici  del- 
le variazioni  atmosferiche  che  accadono  sulle  Alpi,  doven- 
dosi esporre  il  viaggiatore  al  passaggio  di  Varchi  molto 
elevati  anche  sulle  montagne  di  YaltelHna.  Le  nubi  che 
nella  sera  ascendono  sulle  pendici  delle  montagne,  e  ne 
ricuoprono  al  nuovo  mattino  la  sommità  ,  preconizzano 
pioggia  vicina  ;  altrettanto  dicasi  se^  quelle  vette  elevate 
hanno  corona  di  vapori  tanto  trasparenti,  da  riavvicinare 
notabilmente  le  distanze  ancorché  molto  remote.  I  venti 
periodici  che  sogliono  spirare  nelle  vallate  trasverse  sul 
tramonto  del  sole ,  se  discendono  dall'  alto  in  basso  con- 
ducono sempre  un  bel  tempo;  se  invece  divengono  a^ce/i- 
denti  annunziano  dirotte  piogge  e  uragani.  Le  più  terribili 
e  disastrose  bufere  sono  precedute  dai  venti  di  ponente  e 
dai  libecci  chiamati  Fon  dagli  abitanti  delie  Alpi  :  giovi  il 
ricordare  che  sulle  pendici  alpine  settentrionali  l'uragano 
si  suscita  ordinariamente  quando  si  fa  sera ,  mentre  nel 
rovescio  meridionale  imperversano  sul  far  del  mattino:  e 
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guai  al  riandante  che  passar  debba  lo  Spluga  e  gli  altri 
rarcbi  dei  monti  Retici ,  se  un  cupo  fremito  annunzi  il 
oontrasto  che  sta  per  suscitarsi  tra  venti  diversi  :  repenti* 
naroente  si  addenseranno  folte  nubi  di  cupo  colore  ;  un 
sibilo  impetuoso  solleverà  le  nevi  di  fresco  cadute ,  e  in 
un  istante  ne  forraerà  enormi  ammassi  sulle  vie  praticate 
lungo  gli  avTallannenti  dei  varchi  alpini,  con  grave  rischio 
del  passeggero  di  restare  assiderato  o  sepolto. 

Fa  già  avvertito  che  dal  Monte  Bianco  al  Tirolo  si 
incontrano  non  meno  di  400  Ghiacciaje;  daremo  qui  un 
cenno  dì  alcuna  di  quelle  delle  Alpi  Relìche.  Portentosa 
è  la  scena  che  presenta  alla  vista  del  curioso  viaggiatore 
la  vasta  Ghìacciaja  del  Bernina.  Può  ascendersi  sii  di 
ena  a  cavallo  fin  presso  la  così  detta  sboccatura  ;  il  bre- 
ve cammino  che  resta,  convien  farlo  a  piedi  per  giungere 
all'apertura  della  gran  volta.  Fiancheggiando  enormi  mas- 
se di  ghiaccio  si  sale  più  in  alto  pel  corso  di  un'ora;com- 
patisce  allora  un  vero  mare  di  ghiaccio^  eccitando  una  sor- 
presa imleacrivibileb  Esso  repartesi  in  tre  masse  principa- 
li  :  la  prima  si  distende  a  ponente  in  Val  Bregaglia  e  in  Val 
di  Coderà  nd  Distretto  di  Chiavenna;  la  seconda  prolun- 
gasi fino  alle  alpi  di  Foscario;  la  terza  è  situata  tra  la  Valle 
dì  Feen  e  quella  di  Grosino  che  sbocca  in  Valtellina  so- 
pra Tirano. 

Nei  dintorni  di  Chiavenna  sono  osservabili  alcune 
altre  carìosità  naturali.  Nelle  rocce  dei  suoi  dintorni ,  e  più 
particolarmente  sulle  pendici  montuose  di  levante  e  pò- 
Olente,  miacontra  una  quantità  di  spacchi  o  fenditure^  dalle 
^mIi  esce  on  vento  assai  freddo,  e  perciò  quei  fori  ven- 
ff^^cluMmati  dagli  abitanti  F'entaroli:  sì  dicono  anche 
^Wti  perchè  taluno  ne  profitta  come  se  fossero  cantine. 
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Nella  disianza  di  una  Jcga  da  Chiavenua  giaceva  in 
sito  ridente  la  bella  borgata  di  Piuri.  Nella  mattina  de' 4 
Settembre  1618  si  dislaccò  una  gran  parte  del  Monte  Con- 
to ;  e  seppellì  il  borgo  di  Piuri  ed  il  vicino  villaggio  di 
Schilano  y  colla  morte  di  n^Zo  persone  ;  non  si  sottrassero 
a  quel  disastro  che  soli  tre  abitanti ,  percluè  esciti  alla  cam- 
pagna :  il  fiume  Mera  so.spese  il  suo  corso  peT  due  ore  in- 
tiere ;  fortunatamente  potè  poi  aprirsi  uno  sbocco  y  ma 
formò  un  alveo  nuovo.  Già  da  dieci  anni  erano  stati  os- 
servati grandi  fessure  sulle  pendici  del  Conto:  le  pioggie 
cadute  sul  finire  di  Agosto  del  1618  produssero  prima  il  ro- 
tolamento dall'alto  in  basso  di  pezzi  di  rocce^poi  la  sfian* 
calura  del  monte  che  precipitò  con  fracasso  spaventoso: 
un  folto  castagnolo  copre  ora  quelle  rovine.  In  altre  parti 
montuose  di  Chiavenna  sono  minacciati  gli  abitanti  da  di- 
sastri consimili  y  per  l'imprudenza  di  formare  cave  irrego- 
lari e  profonde  9  onde  estrarne  pietra  olla  ria  o  las^eggi.  Nel 
1760  il  Villaggio  di  S.  Abbondio  restò  talmente  coperto 
da  una  rovina ,  la  quale  non  lasciò  in  piedi  se  non  una 
.parte  della  Chiesa  parrocchiale. 

In  altra  parte  di  ValteUina,  e  segnatamente  nel  di- 
strello  di  Tirano  y  accadde  un  disastro  consimile  nel  7  Di- 
cembre del  1807.  Una  parte  della  montagna  che  si  eleva 
a  tramontana  si  precipitò  nell' Adda,  e  ne  trattenne  tal- 
mente la  corrente  che  il  suo  alveo  restò  a  secco  fin  presso 
Tirano.  Due  giorni  dopo  le  acque  coprivano  già  la  metà 
del  borgo  di  Lovere;  indi  a  poco  tulio  lo  sommersero,  uni- 
tamente ai  villaggi  di  Tove,  Mazzo,  Vervio  e  Grassotto. 
Nel  di  16  del  successivo  Gennajo  l'inondazione  si  estese 
sopra  quattro  altri  casali;  indi  ilnuovo  lago  andò  progres- 
sivamente ad  ingrandirsi  fin  verso  la  metà  del  Giugno: 
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SI  aprirono    finalmente  le  acque  un  passaggio  a  traverso 
k  rovine    della    montagna    caduta ,  ma  nel  loro  sbocco 
unpeiauso   devaatarono  intieramente  i  ridenti    piani   di 
Tiralo. 

Nei  monti  che  coronano  la  vallata  di  Bormio  trovasi 
una  ghiaccio/a  dì  moderna  formazione ,  esistendo  sola- 
mente dopo  il  1774-  ^^>^  cuopre  le  allure  del  monte  Va- 
lazzetta:  un  abitante  di  Bormio  che  vi  possedeva  ottime 
pasture  alpine^  tentò  di  distruggere  quei  ghiàcci;  ma  dovè 
jwi  rinunziare  al  progetto ^  poiché  si  sarebbe  resa  necessa- 
ria l'opera  simultanea  di  mille  e  più  lavoranti  per  un  in- 
tiera stagione  estiva,  e  col  rischio  di  non  ottenere  l'intento. 
£bel  ne  avverte ,  che  fino  dal  1787  quella  nuova  ghiaCf 
ciaja  era  divenuta  estesissima. 

Sol  vicino  monte  Orteler  furono  fatte  alcune  osser- 
vazioni che  qui  riferiremo.  Nel  Settembre  dei  1804  un 
Cacciatore  Tirolese,  invitato  dair Arciduca  d'Austria 
Giovaimi ,  ascese  sulla  cima  di  queir  enorme  montagna  : 
tra  le  ^eci  e  le  undici  antimeridiane,  il  termometro  espo- 
rlo al  sole  a  ciel  sereno  discese  a  tre  gradi  sotto  zero:  si 
avverta  cbe  oeir anno  successivo  TUiSciale  delle  Mine 
Gebfaard  rinnuovò  per  tre  volte  quella  ascensione,  e  die- 
tro osservazioni  barometriche  esattissime  trovò  V  eleva- 
zione di  quella  cima  di  i3,5oo  piedi  circa. 

Nella  parte  centrale  di  Valtellina  varia  notabilmente 
la  ieniperatura  atmosferica.  Nelle  migliori  esposizioni  me- 
ridionali il  calore  in  certe  stagioni  è  si  forte ,  che  gli  abi- 
tanti piantano  pioppi  ed  altri  alberi  ad  oggetto  di  preser- 
vare le  vigne  dai  soverchi  ardori  solari. 

Nella  descrizione  dei  Laghi  occorse  far  parola  dei 
^Oiti,  che  ptù  o  meno  ne  agitano  la  superficie.  Qui  ri- 
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peteremo  che  i  navicella]  del  Verbano  danno  il  nome 
d'i/2pernoal  vento  meridionale^  quello  di  margozzolo 
airoccidentale,edì  bergamasco  allo  scirocco,  riserbando 
la  distinzione  antonomastica  di  Piente  Maggiore  al  bo- 
reale o  di  tramontana.  La  navigazione  vi  è  nien  pericolosa 
che  sul  lago  di  Como ,  perchè  vi  si  impiegano  remi  mi- 
gliori, ma  le  vele  sono  difettose  del  pari  preferendosi  le 
quadre  alle  triangolari. 

Passando  ai  dintorni  del  lago  di  Lugano  troveremo 
anche  in  quelle  pendici  montuose  gran  quantità  di  spacchi 
o  fessure,  dalle  quali  ivi  pure  esce  in  estate  un  vento 
freddissimo:  vengono  perciò  giustamente  chiamate  (7^i(^erne 
di  Eolo;  e  da  esse  anche  i  Luganesi  hanno  tratto  par- 
tito per  formarne  cantine.  Il  termometro  osservato  entro 
quelle  grotte  sul  finire  di  Giugno  discese  a  due  gradi  sopra 
zero,  mentre  in  piena  aria  era  digradi  18:  avvertasi  però 
che  nel  Settembre,  avvicinandosi  T inverno,  quando  la 
temperatura  estema  marcava  il  grado  i(r,  in  quelle  Ca- 
verne era  ascesa  al  7.** 

I  dintorni  del  lago  di  Como  offrono  anch'essi  notabi- 
li fenomeni  e  curiosila  naturali.  Spira  d'ordinario  su  quelle 
acque  un  vento  di  tramontana  detto  fzVt/no,  dal  tramonto 
allo  spuntare  del  nuovo  sole:  da  quel  punto  sino  a  mez- 
zogiorno suol' essere  calma;  allora  domina  il  libeccio,  ivi 
detto  bre^a,  sino  a  sera.  Quella  periodica  alternativa  di 
venti  resta  interrotta  dalle  pioggie  e  dalle  grandinate  che 
cadono  sui  monti  circonvicini;  e  quando  si  suscita  la  bu- 
fera, impetuose  correnti  d'aria  sboccano  dalle  vallate  cir- 
convicine a  colpi  repentini  e  di  tratto  in  tratto  rinnuovati: 
finalmente  accade  talvolta  che  i  venti  di  montagna  discen- 
dono verticalmente  lungo  i   dirupi  tagliati  a   picco ,  e  si 
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rendono  allora  assai  pericolosi.  Essendo  i  navigli  del  Lugo 

piottosio  strettì,  poco  profondi,  e  muniti  di  vela  quadra, 

òembrerebbe   che   di  frequente   restassero  esposti  a    un 

qualche  disastro,  ma  per  fortuna  ciò  non  accade  che  re- 

rissìinainente.  Cade  qui  in  acconcio  lo  avvertire  che  il 

Volta  esaminò  la  temperatura  delle  acque  del  Lario  alla 

piofoDdità  di  circa  ^oo  piedi  ^  e  le  trovò  ai  gradi  +  5.  R., 

siccome  Saassure  aveva  osservato  in  quelle  di  Ginevra 

ed  io  altri  laghi  della  Svizzera.  Noteremo  altresì  che  nel 

IKsCretto  di  Tramezzina  il  clima  è  si  dolce ,  da  rendere 

inutile  nei  mesi  invernali  T ordinaria  precauzione  di  tener 

chiuse  le  piante  d' agrumi  :  il  botanico  può  raccogliervi 

io  piena  terra  non  poche  specie  indigene   dei  paesi   più 

caldi  d' Italia. 

Nella  villa  detta  Pliniana ,  perchè  Plinio  il  giovine 
la  descrìsse  9  continua  dopo  diciotto  secoli  il  fenomeno 
dcUa  Fonte  intermittente;  le  acque  che  da  essa  sgorgano 
sono  Carnalmente  copiose  per  alcune  ore,  e  per  molte  al- 
tre vanno  gradatamente  diminuendo  ,  senza  mai  mancare 
a^tto.  E  nolo  che  neir  interno  dei  monti  calcarei  sopra- 
stanti sano  frequenti  le  caverne  ripiene  di  acqua;  sareb- 
bero forse  i  venti  che  periodicamente  vi  penetrano  la 
vera  cagione  di  quelle  intermittenze  7  Fu  questa  almeno 
r  opinione  del  celebre  naturalista  Amoretti. 

Pnmz  di  lasciare  la  provincia  Comasca  additeremo 
altre  curiosità  naturali.  £  primieramente  daremo  un  cenno 
ddla  cascata  di  f^allategna  :  lo  scolo  di  tutte  le  acque 
ddla  Yalbrona  e  della  Val  di  Vicino  si  scavarono  nel 
darò  mBcigDO quattro  canali,  dai  quali  sgorgano  divise,  ma 
ifidi B  poco  rim^eodosi  ,  si  pre(  ipitano  a  piombo  da  grande 
àsaa  e  eoa  fragore  ;  giunte  poi  al  piano  si  repartono  in 
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rivi  tuttora  spumosi ,  che  corrono  serpcggiciiido  al  fiume 
vicino:  tuttociò  forma  pittoresca  scena^ ogniqualvolta  non 
resti  gonfia  soverchiamente  la  cascata  da  dirotte  pioggìe  ^ 
ossivvero  inaridita  da  bruciante  calore  estivo. 

Sulla  sponda  orientale  del  ramo  lacustre  di  Lecco  ele- 
vano superbe  cime  il  Grigna  e  il  Moncodone ,  che  nel  lato 
settentrionale  hanno  vicina  una  ghiacciaja.  Nella  pendice 
opposta,  mille  piedi  circa  sopra  il  lago,  è  l'apertura  di  una 
grotta  del  diametro  di  tre  piedi  circa,  da  cui  giù  si  getta 
a  perpendicolo  il  cosi  detto  Fiume  Latte y  perchè  visto  in 
distanza  sembra  una  bianca  striscia.  Nei  mesi  invernali 
sparisce;  ai  primi  tepori  di  primavera  irrompe  all' im- 
provviso; torna  a  inarridire  talvolta  nel  colmo  dell'estate; 
mostrasi  gonfio  più  che  in  altri  tempi  finché  dura  l' au- 
tunno. Pretendesi  che  venga  alimentato  dallo  squagliarsi 
degli  estremi  lembi  della  soprastante  ghiacciaja;  ma  si 
avverta  che  nei  mesi  estivi  prende  talvolta  colore  ocraceo, 
forse  per  frane  dei  terreni  che  formano  parete  ai  suoi  ser- 
bato). 

Altra  curiosità  singolare  offre  la  caverna  del  Piano 
d' Erba  denominata  Buco  del  Piombo.  A  due  ore  di  cam- 
mino da  Erba,  per  un  erto  ed  aspro  sentiero  ascendesi  ad 
una  spelonca  scavata  lentamente  dalla  natura  e  poi  in- 
grandita dall'arte,  in  una  roccia  calcareo-argillosa  di 
plumbeo  colore.  Penetrasi  in  essa  per  angusto  foro  inta- 
gliato a  gradinate  nel  duro  masso: si  presenta  all'ingresso 
un  atrio  di  quattro  muraglie ,  passato  il  quale  la  caverna 
riducesi  alla  lunghezza  di  metri  noi^e  ed  all'altezza  di 
metri  otto.  Continua  la  grotta  ad  internarsi  nel  monte, 
ma  la  luce  non  giunge  che  fino  alla  distanza  di  me- 
tri 188;  fuvvi  chi  si  cIj:jcosIÒ  dall'atrio  d'ingresso  al  di 
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li  di  a5o  metri'  La  caverna  uè  ba  varie  altre  laterali  di 
maggiore  o minore  ampiezza:  sembra  die  fossero  tutte  sca- 
\ate  dalle  acque  ^  che  perenni  scaturiscono  dal  fondo  «  no- 
tabilmeute  crescendo  di  volume  allo  squagliarsi  delle  nevi 
e  dopo  dirotte  piogge.  Si  pretese  che  T  acqua  sboccante  dal 
liuco  del  Piombo  prendesse  origine  dal  lago  dì  Como, 
Muza  avvertire  che  la  caverna  è  superiore  di  molti  metri 
al  livello  del  Lario.  Quella  pittoresca  località  fu  conosciuta 
anche  dagli  antichi,  poiché  vi  si  trovarono  utensili  e  getti 
io  bronzo  di  lavoro  romano;  i  ruderi  delle  opere  murarie 
rammentano  le  forme  architettoniche  del  secolo  XI  e  XII. 
Passando  dal  Comasco  nelle  valli  del   Serio  e  del- 
l'Oglio^  troveremo  che  ivi  la  temperatura  atmosFerica  è 
piotto6to  mite  e  salubre,  ma  sommamente  variabile  per- 
ché soggetta  a  repentini  cangiamenti.  L'uso  modernamen- 
te introdotto  anche  in  quei  monti  di  tagliare  le  boscaglie 
che  ne  coronavano  le  cime ,  è  cagione  molto  probabile 
ddla madore  frequenza  con  cui  si  suscitano  i  temporali, 
scarìcandon  nei  mesi  estivi  in  gragnola  sopra  i  poggi  più 
depressi  e  le  colline.  Alla  precitata  condizione  fisica  dei 
lerritorii  Bergamasco  e  Bresciano  è  dovuta  la  molta  copia 
delle  pio^e  e  T enorme  quantità  di  nevi  che  d'ordinario 
cadono  aopra  quei  monti  :  basti  il  dire  che  in  certe  an* 
nate  è  restata  intercettata   la  comunicazione  di  alcuni 
casaL'  posti  air  estremità  superiore  delle  vallate.  Vuoisi 
altresì  avvertire  che  non  solamente  ncH'  interno  di   esae, 
ma  ben  anche  nella  pianura  aggiacente,  per  l'estensione 
di  molte  mjgha  ì  tei'reni  van  soggetti  a  brinate,   a  gra- 
^ODole  e  ad  impetuosi  uragani ,  che  talvolta  distruggono 
S^an  parte  dei  frutti  aspettati  dall' agricoltore.  Citeremo  ad 
^'"^wpio  un  temporale  di  tal  tempra  suscitatosi  nel  Giugno 
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del  i8o3:  quella  tempesta  si  estese  in  retta  lìueu  da 
nente  a  levante  in  tutte  le  Valli  Bergamasche,  non  risj 
miando  le  migliori  colline  ed  una  porzione  della  prosi 
pianura  ;  sessanta  e  più  villaggi  restarono  totalmente  d 
stati;  in  altrettanti  la  grandine  dimezzò  i  prodotti:  la 
cessi  va  raccolta  delle  granaglie  non  bastò  per  la  seme 
quella  del  vino  mancò  totalmente.  £  dopo  il  breve  ( 
di  cinquanta  giorni  circa ^  sul  cadere  cioè  del  sussegi 
Agosto  j  una  seconda  grandinata  sfrondò  gli  alberi ,  e 
ueggiò  talmente  le  vigne  ^  che  per  più  di  un  anno  no 
rono  raccolte  le  uve. 

Tra  le  curiosità  naturali  debbono  additarsi  non 
di  cinque  fontane  intermittenti ,  due  delle  qua 
Yalseriana ,  due  in  Yallimagna  ed  una  in  Valcalepì 
prima  è  nelle  vicinanze  di  Lasnigo ,  e  porta  il  noi 
Fontana  di  Dragone  :  sgorga  a  breve  distanza  dal  I 
formando  un  ruscelletto ,  che  or  si  abbassa  ora  si  al 
livello  in  breve  spazio  di  tempo.  La  seconda  è  alle 
del  Monte  Misma  ,  nel  villaggio  di  Pradalunga,  ed 
questa  è  brevidistante  dal  Serio  :  corrisponde  in  ui 
zo  scavato  nel  macigno  calcare:  repentinamente 
recipiente  resta  affatto  privo  di  acque ,  poi  sent< 
leggero  soffio  di  aria  escir  fuori  dal  pozzo  stesso 
un  mormorio  di  acqua  gorgogliante  y  che  quasi  a 
esca  da  un  pertugio,  per  ascendere  fino  all'  altes 
due  metri:  poco  dopo  scema  mormoreggiando^ 
il  recipiente  resta  affatto  esausto.  La  prima  delb 
due  fontane  di  Yallimagna  trovasi  nel  pìccol 
laggio  di  S.  Bernardino^  alla  falda  settentrionale 
monte  a  strati  calcarei  :  di  mezzo  a  dirupi  formai 
rida  grotta  sgorga  la  fonte  col  nome  di  Falda dd a 
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dendo  in  un  bacino  naturale^  per  indi  formare  un  ruscello 
limimlissinio  e  perenne:  a  un'ora  pomeridiana  cresce  la 
polla  j  e  in  due  minuti  giunge  al  maggiore  aumento,  nel 
<]iiale  ai  mantiene  per  un  quarto  d^ora  circa  ^  poi  lenta- 
mente decresce  per  tre  quarti  d' ora.  Dalle  ore   due  alle 
aetle  pomeridiane  si  mantiene  scarsa,  indi   ricomincia  a 
crescere  coli' ordine  aumento  e  durata  sopradetta,  riu- 
nnoTando  qael  fenomeno  dalle  ore  due  alle  sette  antime- 
ndiane,  e  cosi  in  seguito.  La  quarta  fontana  è  nel  piccolo 
teniCorio  di  Valsecca,  a  ponente  di   Vallimagna:  sgorga 
Terso  la  metà  di  una  pendice  montuosa  dopo  la  riunione 
di  ¥arie  scaturigini ,  una  sola  delle  quali  y  denominata  il 
GaZy  YÌL  soggetta  alle  intermittenze  :  volgarmente  è  chia- 
mala Terzigliana,  perchè  nel  giorno  ripete  per  tre  rolte  il 
suo  aumento  e  la  successiva  decrescenza.  Appartiene  final- 
mente  al  territorio  di  Adrara  in  Valcalepjo  la  quinta  fonta- 
na, e  segnatamente  presso  le  rive  pianeggianti  del  Guerna: 
le  sue  acque  sono  tiepidette  alla  scaturigine;  le  loro  in- 
termitipwe  affatto  irregolari:  succedono  d'ordinario  dalle 
tre  alle  quattro  volte  per  giorno  ;  al  termine  d' ogni  quartn 
giaroata  accade  spesso  la  sospensione  totale  dello  sgorgo. 
A  schiarimento  del  prenunciato  fenomeno  si  addussero 
everse  <^iniani:  merita  principale  osservazione  l'ossatura 
dà  monti  a  ciascuna  sorgente  vicini^  perchè  costantemente 
9  e  trayersati  da  grotte  o  caverne, con  pertugj  o  spac  - 
alla  superficie,  inservienti  non  solo  alla  filtrazione 
delle  acque ,  come  pure  al  passaggio  dei  diversi  venti. 

Ne  resta  a  dare  un  cenno  delle  condizioni  atmosfe- 
riche della  pianura  Lombarda,  ben  poco  differenti  da 
qodle  del  hasso  Piemonte,  trattandosi  di  contrade  chiuse 
éA  pari  tra  le  due  catene  delle  Alpi  e  dell' Appentno,  e 

Jiegno  lombardo  f^ol.  r.  7 
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prossime  perciò  alle  falde  della  prima  delle  due  gio 
perpetuamente  ricuoperta  di  ghiacci  e  di  nevi.  Or  pò 
Milano  giace  in  mezzo  ad  essa  pianura,  ed  è  la  ciltà 
popolosa  come  capitale,  faremo  uso  delle  osservazioni 
teorologiche  ivi  fatte  per  più  anni,  e  che  servir  posse 
stabilire  giuste  idee  sulla  materia  che  trattiamo*  Qu 
adla  pioggia  ed  al  bel  tempo  fu  osservato ,  che  nel  ( 
deiranno,  per  la  metà  almeno,  i  giorni  sono  sereni 
gnatameute  poi  nei  mesi  di  Giugno ,  Luglio ,  Agosto  e 
tembre,  mentre  in  quei  di  Novembre,  Dicembre,  < 
najo  e  Febbrajo  cade  la  maggiore  quantità  di  pio 
questa  ascese  in  qualche  anno  ai  47  pollici ,  e  tal 
non  oltrepassò  i  a5. 

L' inalzamento  massimo  del  barometro  suol  e 
di  pollici  28  e  linee  3;  Tabbassamento  minimo  di  ^< 
26  e  linea  '/••  lì  freddo  in  alcuni  inverni  è  giunto 
gelare  il  Po  in  guisa,  che  i  carri  vi  passavano  con 
sicurezza.  Nelle  vecchie  cronache  si  trovano  memor 
freddi  straordinar  j  nei  seguenti  anni  ;  860 ,  1 076  ,  i 
1126,  1234^  '^7^9  i3i8,  1339,  1418,  1443^  ^ 
1011  ec.  Leggesi  in  Donato  Rossi ,  che  nell'  anno  li 
Po  gelò  in  modo,  che  fino  alla  fine  di  Febbrajo  lo  t 
sarono  liberamente  cavalli  e  carri:  il  Marchese  di  F 
Lionello  d' Este  imbandi  sopra  quelle  acque  geis 
m^agnifico  convito.  Nel  decorso  secolo  furono  per  f 
assai  rigide  le  invernate  del  1709 ,  del  1740  ,  del 
neir  ultimo  di  quei  tre  anni  discese  il  mercurio 
gradi  sotto  il  gelo  nel  termometro  di  R.  Ai  nostri 
non  giunse  il  freddo  a  tanta  intensità  da  far  gelare 
ed  il  vino  nelle  botti,  ma  fece  perire  le  viti  ed  i  fi 

La  vicinanza  delle  Alpi  sottopone  la  lombare 


flora  ai  disastri  di  brine ,  di  geli  ed  anche  di  nei^i  cadule 
a  pninavera  inoltrata ,  e  ciò  accadde  così  nei  tempi  tra- 
scorsi come  uei  moderni;  nel  ia66  il  6  Aprile;  nel  1399 
il  a5  Aprile;  nel  1696  il  9  Aprile;  nel  l'j^i  il  4  Aprile; 
oel  1774  ^'  ^  Aprile^  nevicò  e  poi  gelò ,  sicché  le  rac- 
colte restarono  distrutte*  Nemmeno  il  Maggio  restò  esente 
da  quel  flagello  :  Dell' 87 3  mia  brinata  del  4  Maggio  di- 
Arasse  tutta  la  vendemmia  ;  altrettanto  accadde  nel  3  Mag- 
gio dd  1738  y  e  nel  :)  Maggio  del  i64i-  Trovasi  memoria 
c&e  Deli' anno  iSnS  si  camminò  per  Milano  con  pellicce 
ani  finire  del  Giugno  ed  al  principio  di  Luglio  per  intenso 
&eddo:  nel   1690  una  fortissima  brina  cuoperse  tutte  le 
campagne  lombarde  nel  5  Giugno  ;  ne  succede  un  freddo 
intenso  che  durò  fino  alla  metà  di  quel  mese  ,  indi  Tin- 
▼cnio  anticipò,  spiegando  tutti  i  suoi  rigori  nel  successivo 
Settembre. 

Yaolsi  avvertire^  che  quando  V  inverno  è  in  Lombar- 
&  aeosa  nevi  e  senza  pioggia  y  ne  consegue  un'  annata  di 
abondantisaìme  raccolte  y  poiché  l'umidità  reca  molti  dan- 
ni a  qoel  paese.  Fortunatamente  le  inondazioni  vi  si  sono 
rese  più  rare  che  nei  tempi  trascorsi ,  mercè  i  molti  canali 
che  vi  farojio  escavati  e  le  cure  speciali  colle  quali  si  prov- 
irede  al  mantenim^'nto  delle  arginature.  Frattanto  trovasi 
merooria  che  nel  1 177  il  Lago  Maggiore  alzò  ueirautunno 
fino  a  braccia  i3  ;  che  nel  1^76  dai  primi  di  Aprile  fino 
al  Loglio  cadde  tanta  pioggia  ,  che  le  granaglie  si  corrup- 
pero,  e  produssero  una  carestìa  orrenda:  altrettanto  ac- 
cadde nel  1374;  e  nel  Marzo  del  1480  le  pioggie  inonda- 
roQo  tutta  Milano^  Anche  le  nevi  caddero  durante  qualche 
Uiferoatst  iB  guaotità  straordinaria  :  nel  i5a  i  sfondarono 
' tetti  di  molle  cBse:  nel  iSGg,  e  ancor  di  più  nel  if>7o,  si 
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alzarono  talmente  entro  Pavia,  che  non  potendo  le  per- 
sone camminare  né  a  piedi  né  a  cavallo ,  fu  necessario  in 
alcune  contrade  di  perforare  i  più  alti  mucchi  nevosi  a 
foggia  di  volte  o  gallerie. 

Aggiungeremo  al  fin  qui  detto,  che  a  tutto  il  decorso 
secolo  gli  Storiografi  presero  registro  di  quattordici  terre- 
moti sentiti  fortemente  in  Milano  :  quelle  spaventose  mi- 
nacce si  ripeterono  neirSoi  ;  nel  1 1 17  dai  3  Gennajo  fino 
al  Febbrajo;  nel  11 85;  nel  iiaa;nel  1376  ai  29  Luglio; 
nel  1 28'j  agli  1 1  di  Aprile  ;  nel  1  agS  ai  1 7  Settembre  ; 
nel  1473  ai  7  di  Maggio;  nel  1576  ai  io  Giugno;  nel  i64a 
ai  i3  di  Giugno;  nel  1695 ai  a5  di  Febbrajo;  nel  1755  ai 
9  di  Dicembre;  nel  1759  nel  26  di  Maggio;  nel  1786  a 
di  6  di  Aprile  (1). 

A  rF'EK  T  ENZ  A. 


Attenendoci  all'  adottato  sistema  descrittivo  do- 
vrebbesi  qui  far  parola  degli  Abitanti  e  del  loro  carat- 
tere fisico*morale  ;  ma  poiché  al  termine  della  Sezione 
Topografica  tornasi  a  parlare  di  essi  nelV  importantis- 
simo articolo  concernente  i  loro  Usi  e  Costumi,  iVf  riu- 
niremo  le  notizie  che  or  non  si  danno ,  per  non  esserci 
ancora  state  trasmesse  opportune  risposte  a  interes- 
santi guesitL 
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IfOTA  ALLA.  SEZIONE  DI  COROGRAFIA.  FISICA. 


[\)Ehel  nel  sao  Manuale  del  Viaggiatore  in  Svizzera ,  il  Mai<- 
toni  da  Ponte  (K>lle  OsserTazioni  Statistiche  sul  Dipartimento  del 
SenojBreislack  ed  altri  applauditi  A^utori  ne  fornirono  i  mate* 
TUE  per  ({ucsta  sesionc  di  Corografia  Fisica. 
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II 


COROGRAFIA    STORICA 


STORIA  OVILE  E  POLITICA 


§.   1. 


ABITANTI    ANTICHI. 


L 


Gallia  Cisalpina,  che  distendevasi  dalle  Alpi  e 

dal  Varo  sino  al  fiume  Esine  il  quale  presso  Ancona  mette 

bce  oeirAdrìatìco  ,  conteneva  insieme  con  altre  regioni 

CKÌandio  le  provìncìe  che  oggi  diconsi  Lombarde.  Molto  si 

è  inregÉgato  per  conoscere  quali  ne  fossero  gU  abitatori 

iimaiai  U  discesa  de' Gallo-Celti ,  ma  le  antiche  memorie 

aFFilappaie  di  oscurità  e  di  contraddizioni  non  hanno 

lascialo  traine  una  conclusione  sicura.  Il  tratto  compreso 

fra  il  y erba  no  (Is^o  maggiore)  ed  il  Lario  (  lago  di  Como) 

<^t«de8i  essere    stato  abitato  dai  Canini ,  dei  quali  però 

6'%Dora  la  capiitale,  e  si  sa  essere  appartenuta  ai  Levi 

Paria.  £aBeod9  però  inverosimile  che  il  restante  di  quella 

i^one  cotanto  fertile  fosse  allora  deserto  ^  è  forza  credere 

che  lo  abitassero  altri  popoli  y  e  potevano  questi  essere  i 

^^n%cfae^  come  a  luogo  opportuno  abbiamo  avvertito, 

deUiooo  annoverarsi  7  a  consentimento  di  tutti  gli  Storici, 

^  i  jnà  antichi   abitatori  d' Italia.  È  dato  anche  il  sup- 

pKre  che  fossero  gli  Euganei ,  ai  quali  Plinio  assegna 
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antica  sede  ne'  monti  di  Brescia ,  di  Verona  y  di  Vice 
e  di  Trento ,  e  che  Livio  pone  tra  le  Alpi ,  V  Adige 
mare  :  sembra  però  più  probabile  che  in  quel  territc 
avessero  fermato  il  domicilio  gli  Orobii ,  la  cui  geogra 
posizione  è  indicata  da  Plinio  stesso  tra  il  lago  diCon^ 
quello  d' Iseo  ;  popoli  di  tanto  remuta  origine,  che  sfi 
anche  a  Catone ,  studiosissimo  investigatore  delle  itali 
antichità.  Rilevò  egli  per  altro  che  non  erano  transalp 
uè  da  loro  provenivano  ;  e  fu  persuaso  che  gli  abitaut 
Bergamo  y  di  Como  e  del  Foro  Licinio^  creduto  oggi  j 
tuitamente  da  alcuni  esser  la  PieTe  d^ncino,  furono  b< 
sottomessi  dai  Galli,  ma  discendevano  dagli  Orobii , 
egli  riguarda  come  divenuti  ormai  nazionali.  La  quale 
nione  sarebbe  forse  da  dirsi  avvalorata  anche  in  oggi 
quei  nomi  di  varie  località  che  s'incontrano  in  qi: 
regioni^  ov' esistono  tuttavia  la  collina  di  Monterobbi 
villaggi  di  Robbia,  Robbiate ,  Robbiano  ed  Introbbio 
Qualche  antico  Scrittore  mentovato  da  Plinic 
preteso  che  gli  Orobii  fossero  di  origine  greca  ^  e  ci 
loro  nome  derivasse  dai  due  greci  vocaboli  oros  y  me 
e  bios  f  vita ,  additandoli  per  tal  modo  come  abitate 
monti.  Noi  però  non  sapremmo  consentire  facilmenl 
questo ,  sia  perchè  la  loro  geografica  posizione  non  e 
sponde  esattamente  a  tale  provenienza ,  sia  perchè  il 
fondamento  etimologico  è  tanto  insufficiente  a  spi 
l'origine  de' popoli ,  che  taluno ,  ammettendo  in  Ber 
r  antica  sede  degli  Orobii ,  li  ha  detti  Celti  dalle  ce] 
voci  berg  ed  heim,  analoghe  nella  significazione  ai 
vocaboli  sopra  indicati.  Terremo  quindi ,  se  non 
certa,  almeno  come  prossima  alla  certezza  la  discenc 
ligure  dì  que'popoh ,  i  quali  secondo  ogni  apparenze 
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taroDo  OD  tempo  anche  le  provinole  Lombarde  ^  vergini 

aiUoia  dal  coiiUUo  de'  Galli. 


S-  a. 


mVilSIOElE  DEI  GALLI. 

ÌA  prima  delle  loro  irruzioni  altrove  accennammo 
csseni  eflEeituata  da  Belloveso  con  quelle  sue  orde  di  Bi- 
Congj  e  di  altre  tribù ,  fra  cui  è  probabile  che  fosaero  me- 
scolati gli  Ambarri ,  perchè  di  loro  esiste  tuttora  in  Lom- 
bardia alcuna  traoda.  In  quanto  agi'  Insubri ,  i  quali  ten- 
nero la  regione  tra  l'Adda  e  il  Ticino  e  diedero  per  molto 
tempo  il  loro  nome  al  paese  y  pensa  il  Micali ,  che  già  vi 
esùteasero  ali*  epoca  di  quella  prima  invasione ,  e  cosi  li 
ia  Italiani  d'orìgine^mentrenoigli  annoveriamo  tra  i  pri* 
oiiiin  invasori,  nel  che  sembra  esser  d'accordo  anche  Pli- 
nio ,  assentendo  a  coloro  che  traevano  il  nome  d' Insubri 
dst  Isombiiod  Ombri  inferiori.. Il  non  trovarsi  però  no- 
mioaili  mai  gl'Insubri  nelle  memorie  anteriori  a  quella 
diacesa  ,  ha  fatto  supporre  ad  alcuni  geografi  eh'  eglino 
medesimi  finsero  Galli ,  e  venissero  dalla  Gallia  Celtica 
con  Belloveso;  a  questa  opinione  dà  peso ,  secondo  essi, 
quel  luogo  di  Livio,  ove  gl'Insubri  son  detti  d'origine 
GaUo'Celuca.  A  taluno  è  piaciuto  comprendere  tra  gli 
luaobri  gli  Edui ,  gli  Avverni  ed  altri  popoli   che  dalla 
Gallia  emigrarono  ;  ed  ha  pepsato  che  il  nome  d' Insubri 
derivasse  da  quello  d'una  borgata  o  picciolo  territorio 
dipendente  dagli  Edui  nelle  vicinanze  di  Autun.  Il  Bos*- 
óy  senza  darsi  altra  cura  di  ricercare  più  addentro  la 
cttmoio^ia  di  questa    denominazione,  persistè  nel  rìte- 
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nere  gF  Insubri  tra  que^  popoli  ^  che  i  primi  vennero 
con  Belloveso  nella  penisola.  Ebbero  poscia  gì'  Insubri  la 
sede  principale  in  Milano,  che  alcuni  vogliono  edificata 
da  Belioveso  in  quella  prima  incursione  :  forse  però  Mila* 
no  fin  d' allora  esisteva ,  e  probabilmente  fu  soltanto  in- 
grandita da  quel  conquistatore.  Agi' Insubri  appartennero 
eziandio  Lodi  e  Crema:  ed  alcuni  loro  assegnano  anche 
Seprìo  y  facendo  derivare  un  tal  nome  da  Sabrium  o  In- 
sìiprium  ;  il  che  se  pur  fosse ,  gli  avanzi  di  una  grande 
città  nella  vicinanza  di  quel  villaggio  indicherebbero  avere 
avuta  ivi  gì* Insubri  un'altra  sede  considerabile ,  ma  sta- 
rebbero come  argomento  per  negare  V  esistenza  degl'  In- 
subri in  quelle  regioni  innanzi  la  prima  discesa  de'Galli; 
giacché  quella  città  avrebbe  esistito  tra  il  Verbano  ed  il 
Lario  y  paese  che  già  additammo  come  dai  Canini  prece-' 
dentemeute  occupato. 

Incerta  è  l'epoca  della  seconda  irruzione,  nella  quale 
si  vuole  esser  discesi  i  Cenomani,  popoli  Gallo-Celti  essi 
pure,  abitanti  tra  la  Loira  e  la  Senna;  ma  di  essi  non  si 
nomina  il  conduttore.  Si  racconta  però  che  occuparono  il 
Mantovano,  unitamente  ai  paesi  che  furono  in  sonito  Pro- 
vincie venete. Sembra  nondimeno  che  quella  discesa  avesse 
luogo  non  molto  dopo  la  prima ,  se  si  vuole  stare  con  Li- 
vio il  quale  afferma,  che  i  Cenomani  coli' assistenza  di 
Belioveso  edificarono  Brescia,  Verona  ed  altre  città.  Con- 
viene in  questo  anche  il  Maffei ,  ma  crede  che  il  passo  di 
Livio  sia  male  inleso  in  quanto  a  Verona,  e  che  invece  vi 
si  legga  Cremona.  Ma  se  poco  certa  è  l'epoqa  in  cui  accade 
l'invasione  di  cui  parliamo,  non  meno  incerti  sono  i 
confini  de'  territori  che  da  quei  popoli  vennero  allora  oc* 
cupati. 
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Nolisie  attinte  in  parte  da  Polibio  annoverano  una 

lena  irrusione  che  si  attribuisce  ai  Levi  e  agli  Anani , 
^nalmeote  in  epoca  non  conosciuta^  e  nella  quale  i  Levi 
avrebbero  occupato  il  paese  ove  poi  fu  edificata  Novara , 
e  le  rive  settentrionali  del  Po;  mentre  gli  Anani  si  sareb- 
bero impadroniti  delle  meridionali ,  occupando  il  terri- 
torio che  ora  dicesi  Piacentino.  Se  i  Levi^  come  abbiamo 
già  Mabilito ,  erano  d^li  antichi  abitatori  d' Italia  :  e  s' è 
pur  vero  che  gli  Anani  fossero  Celti ,  non  è  comprensi- 
iale  crome  Galli  e  Italiani  potessero  irrompere  insieme 
iopn  una  parte  d' Italia ,  a  meno  che  non  si  mostrasse 
che  i  Levi  trasmigrato  avessero  nella  Gallia ,  e  poi  di  là 
uoili  a^li  Anani ,  lessero  nuovamente  discesi  nella  peni- 
nola. Ma  ae  si  voglia  anche  ammettere  che  gli  Anani  occu- 
passero il  Piacentino,  nulla  si  oppone  al  credere  ch'eglino 
pure  discendessero  nella  prima  invasione  colle  altre  tornK^ 
condotte  da  Belloveso ,  le  quali  si  dilatarono  per  tutti 
r  Isùiàà  settentrionale  :  e  i  cambiamenti  di  stagione  av- 
veniri in  appresso  per  varie  cause ,  debbono  aver  dato 
locj^o  a  supporre  diverse  irruzioni  di  Galli  nel  suolo  ita- 
liano^ delle  quali  per  consegnensa  niuna   particolarità 
può  assegnarsi  uè  di  epoca  y  né  di  condottiero ,  né  di  lo* 
calila  n^lj  occupati  paesi. 

Si  addita  nna  quarta  irruzione  che  alcuni  opinano 
effieltoala  dai  £oci  abitatori  del  r  Aquitania  meridionale  ^ 
e  dai  Idngoni  dtuati  verso  Langres  e  Digiune  uniti ,  dice» 
a  f  ancora  agli  jinani  da  Polibio  rammentati.  Costoro  si 
mole  che  varcassero  le  Alpi  Pennino ,  e  ponessero  stanza 
sulle  rive  meridionali  del  Po,  occupando  il  paese  tra 
Bologna  e  Ravenna.  Di  questa  discesa  però  rimane  ignota 
f  epoca  determinata  ;  non  si  vede  Cbatia  indicazione  di  con-» 
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fini  ^  e  non  si  parla  neppure  d^li  ostacoli  che  agi' invasori 
dovevano  senza  meno  presentare  gli  Etruschi  ^  nazione 
allora  di  molta  potenza.  Nondimeno  supponesi  che  il  pas- 
saggio de'  Boii  avesse  luogo  per  il  gran  S.  Bernardo;  e  che 
unitisi  cogli  Auani  traversassero  il  Po.  £  probabile  che 
il  paese  occupato  in  quella  occasione  dai  Boii  fosse  quello 
die  si  distende  dal  Taro  fino  all'Idice  o  al  Sillaro^  e 
che  gli  Anani  ponessero  il  loro  soggiorno  in  quel  territorio 
palustre  vicino  al  Po ,  il  quale  coinciderebbe  col  paese  as- 
segnato ai  medesimi  da  chi  U  vuole  discesi  nella  terza  ir* 
ruzione.  Nel  tratto  di  paese  che  non  lungi  dall'Adriatico 
couseguita  fino  all'Utente  ora  denominato  Montone^  si 
stabilirono  i  Lingoniyi  quali  verosimilmente  ne  cacciarono 
gli  Umbri  e  gli  Etruschi. 

In  mezzo  alle  fluttuanti  opinioni  sui  particolari  delle 
Galliche  irruzioni  sin  qui  riferite  ^  sappiamo  però  con  cer- 
tezza >  che  circa  dugent' anni  dopo  l'invasione  di  Bello- 
veso^  i  Seuuni  abitanti  la  regione  della  GalUa  tra  Meaux  e 
ParigiyUkon  per  impulso  proprio,  o  per  la  smania  di  emigra-r 
zione  y  ma  invitati  da  un  Etrusco ,  sc^esero  nella  peiiisola  : 
il  quale  avvenimento  ci  fa  intanto  conoscere^  che  di  qMcl 
tempo  esistevano  relazipni  di  corrispondep^a .  fra  l' una  e 
r  altra  nazione.  Costui  era  uno  de'  principali  cittadini  di 
Clusio^  Arante  di  nome:  aveva  sotto  la  sua  tutela  un  giova- 
ne di  lignaggio  ragguardevole  ^  che  lasciatosi  soverchiare 
dalla  passioneygli  aveva  fatto  onta  gravissipia  deturpandone 
il  talamo.  Ebbe  ricorso  Aronte  ai  [magistrati  per  ottenere 
soddisfazione,  ma  i  di  lui  reclami  non  furono  .attesi,  per- 
chè il  giovane  avea  protettori  ft*a  quelli  a  cui  spettava  il 
giudizio.  Aronte  irritato  per  questo  torto  >  non  n^  cercò  il 
riparo  per  legittime  vie,  ma  si  diresse,  <:ofii4  da  taluno  si 
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narra ,  personalmente  ai  Senoni ,  e  rappresentò  ad  essi  la 
feracità  del  suo  patrio  suolo  ^  esaltando  sopra  ogni  cosa 
l'eccellenza  del  vino:  e  quei  che  tengono  per  vero  di 
essersi  recato  Aronte  nella  Gallia^  aggiungono  che  vi 
recò  alcuni  otri  di  vino^  a  mostrare  col  fatto  la  verità  del 
suo  detto.  Non  era  difficile  l'impegnare  que'  barbari  ad  ac- 
cogliere tale  invito  ;  e  condotti  da  lui  vennero  per  le  Alpi 
ad  occupare  tutto  il  paese  che  si  distende  tra  Ravenna  e 
il  Piceno,  h*  epoca  di  questa  discesa  è  pure  indeterminata  : 
alcuni  storici  pensano  che  i  Senoni  dovessero  impiegare 
almeno  sei  anni  in  quella  conquista^  e  cosi  la  fanno  coin* 
cidere  col  tempo  in  cui  i  Romani  assediavano  Vejo.  Cade 
qui  opportunità  di  osservare^  che  secondo  Cornelio  Nepote^ 
nel  giorno  medesimo  della  presa  di  Yejo ,  gV  Insubri ,  i 
Boli  e  i  Senoni  distrussero  Melpo  antichissima  città  del- 
l' Insubria ,  che  Plinio  dice  non  aver  più  eàstito  a'  suoi 
tempL  La  gita  di  Aronte  nella  Gallia  ad  invitare  i  Sennoni 
non  si  ammette  da  alcuni;  e  questi^  forse  con  più  ra- 
gione ,  dicono  eh'  egli  andò  nel  Piceno ,  già  dai  Senoni 
occupato  fino  dai  tempi  di  Belloveso.  Ciò  premesso,  il  nu- 
mero delle  invasioni  accennate  mancherebbe  di  una  ;  ma 
in  ogni  modo,  questa  fu  la  prima  opportunità  che  si  of- 
ferse ai  Romani  di  conoscere  i  progressi  de'  barbari  nella 
penisola ,  perchè  Aronte  medesimo  condusse  i  Senoni  al- 
l' assedio  di  Clusio ,  ove  trovavasi  l' infedele  sua  mc^lie 
insieme  col  drudo. 
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S-  3. 

GUBRRB  TRA  I  GALLI  CISALPINI  E  1  ROMAHL 

Quando  anche  si  ammettano  vere  le  invasioni  de' Galli 
che  abbìaino  accennate,  tra  la  prima  di  Bello veso  e  que- 
sta de'Senoni  testé  riferita ,  mai  non  si  trova  che  i  Ro- 
mani se  ne  sieno dati  pensiero;  e  fors'  anche  n' erano  ignari 
del  tutto ,  giacché  avanti  quest'  epoca  i  loro  storici  non  ne 
hanno  parlato  giammai.  Dl^iunti  dall'Italia  settentrionale 
per  la  frapposta  Etruria  che  molto  ampiamente  estende- 
vasi;  coir  animo  intento  a  guerre  non  interrotte  contro  le 
nazioni  rivali  ond'crano  circondati,  ed  alle  inteme  discordie 
incessantemente  fomentate  dai  loro  tribuni,  estranei  do- 
vettero rimanere  a  ciò  che  accadeva  cosi  nella  Magna  Gre- 
cia, come  nella  Gallia  Cisalpina  da  loro  forse  in  quel 
tempo  neanche  bene  conosciuta.  Ma  l'arrivo  in  Roma 
de'  deputati  di  Glusio  ad  implorare  soccorso  contro  i  Galli 
invasori,  nel  dare  il  primo  avvertimento  ai  Romani  dei 
progressi  de'  barbari  e  fors'  anche  della  loro  esistenza ,  ad 
altro  non  li  risolvette  in  allora  che  a  prender  la  parte  di 
mediatori.  Lasciamo  raccontare  alla  Storia  gli  effetti  di  una 
tal  mediazione ,  che  terminò  col  disertamento  di  Roma , 
rolla  condotta  eroica  di  Camillo ,  e  colla  totale  e  ripetuta 
disfatta  de' Galli,  cose  tutte  accadute  nel  declinare  del 
secolo  IV  di  Roma.  Ometteremo  eziandio  di  rammen- 
tare, come  non  riguardanti  direttamente  l'oggetto  nostro 
presente ,  gli  altri  fatti  d' arme  che  accaddero  in  seguito 
tra  i  Romani  ed  i  Galli ,  per  giungere  a  quelli  che  pre- 
pararono ed  effettuarono  l'occupazione  delle  provincie 
lombarde  per  parte  delle  ardiate  Romane. 
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I  Romani ,  a  cui  la  sorte  avea  quasi  coatautemenie 

aiTMo  oe'diversi  scontri  coi  Galli ,  trovavansi  posaessori 

di  Rimioi  aalla  apiaiggia  deir Adriatico.  Ma  non  per  questo 

aTevano  i  Galli  rimesso  del  loro  ardimento  :  ed  anzi  rim- 

baldansiti  pe' soccorsi  di  truppe  cbe  attendevano  dalla 

Gallia  y  domandavano  la  restituzione  di  quella  piazza.  I 

Consoli  Cornelio  Lenttdo  e  Licinio  Varo  riferirono  la 

domaiiiia  al  Senato  y  e  proposero  una  tregua  ^  che^  stante 

r  avviso  deir  essere  in  mossa  lo  sperato  rinforzo  ,  i  Galli 

socettaroDo  con  piacere.  Intanto  arrivano  gli  ausiliarii:  ma 

i  Galli  d' Italia  vedendoli  molto  più  numerosi  che  non 

credevano  ,  sospettano  nei  due  conduttori  di  quelli  altre 

mire  che<li  aoccorso;  e  presi  da  gelpsia  li  spengono  ^  e 

Tolgono  in  fnga  il  restante.  Profitta  Lentulo  allora  di  tal 

drooslanza ,  e  fittto  impeto  contro  i  Boii  ed  i  Liguri  ^  batte 

gli  uni  e  g^  altri  y  ed  occupa  gran  parte  del  territorio 

de*  BqìL  Girreva  in  quel  tempo  il  terzo  secolo  di  Roma , 

a  sw^imento  di  alcuni  storici  :  le  armi  romane  aveano  in 

qnelf  epoca  oltrepassato  già  il  Po. 

Cootinnava  frattanto  contro  i  Romani  Todio  de' Gal- 
li y  che  grandi  preparativi  facevano  per  venire  nuova- 
mente alle  mani.  Parve  che  Roma  non  inclinasse  per  al* 
lon  a  mettersi  di  nuovo  alle  prese  con  un  popolo  di  cui 
aveva  sperimentato  il  valore  y  e  preferi  d' indebolirlo  colla 
discordia.  Trasse  quindi  a  sé  i  Genomani  e  i  Veneti  :  ma 
i  Galli  diiamarono  d' oltre  le  Alpi  i  Gesati  y  popolo  belli- 
coso y  che  andava  a  stipendio  di  guerra  con  cbiuoque  lo 
richiedesse.  Roma  ingelosita  dai  progressi  de*  Cartaginesi 
la  I^Higna  «  ed  attenta  a  tenersi  in  misura  co' Gallio  levò 
una  formidabile  armata.  I  Galli  con  settantamila  tra  fanti 
«cavalli^  seguiti  poi  dal  rinforzo  de*  Gesati^  cominciarono 
le  <jsldita  e  mossero  verso  Roma. 
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jittUio  Regolo  9  uno  de'  G>n8oli ,  spedito  in  Sarde- 
gna ,  attendeva  a  calmare  alcuni  torbidi  ivi  insorti.  Per 
far  fronte  agli  aggressori  lungo  le  rive  dell'Adriatico  ^  l'al- 
tro console  Emilio  Pupo  pose  il  campo  vicino  a  Rimini , 
mentre  un  Pretore  con  un  forte  corpo  di  truppe  era  in 
Etruria  a  contrastare  il  passo  ai  nemici  da  quella  parte.  I 
Gesati^  evitando  rincontro  di  ^mì/Zo^ raggiunsero  i  Galli 
in  Etruria:  presentarono  la  battaglia  al  Pretore  vicino  a 
Glusio  e  lo  ruppero.  Emilio  volò  sul  luogo  di  quel  àxsA- 
stro,  e  i  Galli  sorpresi  si  ritrassero  verso  il  Tirreno:  ma 
quivi  trovarono  Attilio  tornato  dalla  Sardegna  ed  impe* 
gnarono  la  zuffa  con  lui.  Egli  peri  al  cominciare  della  mi- 
schia :  nondimeno  i  Romani  pros^ueudo  a  combattere  ga- 
gliardamente y  con  un'  abile  manovra  della  cavalleria , 
investirono  di  fianco  i  nemici  ^  e  compiutamente  li  sbara- 
gliarono. Uno  de'  loro  capi  fu  preso^  e  l'altro  non  volendo 
sopravvivere  alla  disfatta  si  uccise.  Non  è  qui  fuori  di 
proposito  l'osservare  che  nella  seconda  linea  de'Galli  era- 
no gl'Insubri  ^  e  ciò  notiamo  a  maggior  peso  dell'  opinione 
che  adottammo. 

Questi  rovesci  non  facevano  che  irritare  viepiù  l'odio 
de'  Galli ,  contro  i  quali  furono  spediti  i  nuovi  consoli 
Flaminio  Nepote  e  Furio  Filone.  Era  loro  disegno  di 
oQCupare  Tlnsubria;  mail  solo  feroce  aspetto  degl'Insubri 
armati^  dicono  alcuni  storici,  indusse  ne' Romani  un  tale 
spavento y  che  vennero  a'patti  e  si  ritrassero  presso  i  Ceno 
mani  loro  alleati.  Il  motivo  di  quest*  accordo  non  consi- 
stè ^  secondo  altri  storici^  nel  terrore  deiriusubrico  aspetto^ 
ma  nei  mali  trattamenti  che  i  Romani  ricevettero  dagl'In- 
subri tanto  nel  passaggio  del  Pò  sulla  foce  dell'Ade!», 
quanto  ne' loro  alloggiamenti  di  qua  dal  Pò:  laonde^  non 
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Iroyaiidosi  i  Romaui  in  istato  di  sostener  la  battaglia^  ebbe 
luogo  il  trattato  di  che  si  parla  ;  ed  in  tal  circostauza 
apparve  Talterezza  degl'  Insubri ,  i  quali  vollero  cheniu- 
no  di  loro  dovesse  partecipare  alla  cittadinanza  romana. 

In  questo  stato  di  cose  non  abbandonavano  però  i 
Consoli  ridea  di  queir  invasione:  in  Roma  la  strana  in- 
terpretazione data  ad  alcuni  auguri!  e  la  superstiziosa 
credenza  mostravano  piena  di  rischio  quell'intrapresa  ;  e 
perciò  ai  Consoli  fu  spedito  un  messaggio  affinchè  tornas- 
sero in  Roma.  Eglino  che  probabilmente  indovinarono  il 
contenuto  nella  lettera^  e  v  edevano  disonore  e  pericolo  nella 
ritirata  se  V  avessero  allora  eseguita^  presero  il  mezzo  ter- 
mine di  non  aprire  il  dispaccio  se  non  dopo  avere  tentata 
la  sorte  dell  armi.  E  conoscendosi  inferiori  di  numero  al- 
Tinimico^  vollero  dapprima  rafforzarsi  con  alcune  truppe  di 
Galli  loro  alleati /ma  poi  non  se  ne  Gdarono,  temendo  che 
contro  i  Romani  anziché  contro  gl'Insubri  volgessero  Tar- 
mi. Fecero  quindi  pas^sare  i  Galli  oltre  l'Adda:  poi  ne 
tagliarono  il  ponte  e  si  schierarono  in  battaglia  su  ila  riva 
opposta  ristretti  in  una  sola  falange^  lasciandosi  il  fiume  alle 
spalle.  Al  difetto  di  questa  disposizione ,  che  niun  capi* 
tano  saprebbe  approvare  ,  supplì  la  sagacilà  de'  legionarii 
tribuni.  I  quali ,  avendo  già  precedentemente  notalo  come 
le  mal  temperate  spade  degl'Insubri  si  piegassero  ai  primi 
colpi  e  dilBcilroente  si  raddrizzassero^  diedero  ai  soldati 
delle  prime  file  le  durissime  picche  de' triarii ,  affinchè 
gl'Insubri  difendendosi  percuotessero  in  quelle;  ed  ordi- 
narono che  appena  seguito  il  primo  scontro  tutta  la  fa- 
lange insieme  aggredisse  colle  spade  i  nemici.  A  tale  in- 
tendimento corrispose  la  riuscita:  nove  mila  degl'Insubri 
restarono  sul  terreno  e  diciassette  mila  prigioni.  Allora 

Bn^no  Lombardo  yol»  r,  8 
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Flaminio  aperse  il  dispaccio  :  vi  lesse  ciò  che  avea  [ 
\eduto,  e  malgrado  V  iusistenza  del  suo  collega  vi 
profittare  della  vittoria.  Inseguì  i  fuggiaschi  colia  s|] 
alle  reni  ^  ne  devasto  i  territorj ,  ne  occupò  varie  pii 
ed  una  delle  principali  città  ^  probabii  ueute  Milane 
colle  spoglie  degriiisubri  fece  ricchi  i  soldati. 

Il  coniando  di  Flaminio  terminò  col  trionfo.  A 
ed  al  suo  collega  furono  sostituiti  nel  Gjnsolato  il  fan 
Marcello^  e  Cornelio  Scipione»  GV  Insubri  allora  n 
darono  a  chieder  pace.  Pareva  che  v'inclinasse  il  Sen 
ina  a  persuasione ,  come  dicesi  ,  di  Marcello  la  dumi 
(legr  insubri  non  venne  accolta.  Questi  fecero  venire  d 
Gallia  trentamila  Gesati  y  che  scesero  dalle  Alpi  sot 
comando  di  f^ir/domaro  e  prepararonsi  agli  ultimi  si 

I  Consoli  all'aprirsi  della  primavera  passaron 
Po  ed  assediarono  Àcerre ,  città  che  alcuni  geografi 
locano  tra  quel  fiume  e  le  Alpi ,  ed  altri  tra  Ludi  e 
mona  a  poca  distanza  della  foce  dell'Adda  nel  Po. 
potendo  gì'  Insubri  prontamente  soccorrere  Accrre  , 
sano  ad  una  rappresaglia  ed  'dssedisiuo  Classidioj  vilL 
che  Plutarco  suppone  nella  Gallia  Cisalpina  e  Po 
nella  regione  montana  della  Liguria.  Stacca  Marcelli 
terzi  della  sua  cavalleria,  e  con  questi  e  con  circa  se 
tamila  fanti  leggeri  vola  al  soccorso  degli  assediati.  Le 
allora  i  Galli  l'assedio^  e  vanno  ad  incontrare  i  Ro 
L'animoso  p'iridomaro ,  appena  veduto  Marcello  ,  al 
grido  e  lo  citiama  a  singolare  combattimento.  Marcel 
laggioso  del  pari  accetta  la  sfida,  scagliasi  su  Viruh 
a  briglia  sciolta  e  lo  trapassa  d'un  colpo  di  lancia. 
Viridomaro  a  rovescio  dal  suo  cavallo^  e  lascia  h 
sotto  i  colpi  del  Console.  I  Gesati  avvihti  per  la  inor 
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Lru  duce  si  danno  a  Tuga  precipitosa^  e  riparano  iu  Mi- 
lano capitale  degl'Insubri.  Degli  altri  Galli  inseguiti  dalla 
cavalleria  parte  rioEiaue  uccisa^  parte  è  rovesciata  nel  fiu- 
me. Dopo  questa  grande  sconfitta  i  Galli  che  presidiavano 
Acerre  V  abbandonarono,  e  si  ritrassero  essi  pure  a  Milano. 
Scipione  impadronitosi  di  Acerre  y  andò  a  stringer  d'asse* 
dio  quella  capitale:  ma  o  per  non  aver  egli  ben  calcolato 
il  uuraerosissinio  presidio  di  quella  piazza  o  per  difettosa 
collocazione  de' suoi  soldati,  si   vid'egli  stesso  assediato 
nel  proprio  campo.  La  propizia  fortuna  fece  allora  soprag- 
gìunger  Marcello  colle  vittoriose  sue  truppe,  che  trasse  d'im* 
faccio  il  Diale  avveduto  Cornelio.  I  Gesati  atterriti  uscirono 
di  Milano,  e  ripresero  la  via  delle  Alpi  :  la  capitale  degl' In- 
subri venne  quindi  in  potere  delle  armi  romane,  unitamen-^ 
te  a  Como,  Piacenza ,  Cremona  ed  alle  altre  città  dell'  In« 
Mibria  che  cadde  intieramente  sotto  il  dominio  di  Roma. 
Ebbe  Marcello  Tonor  del  trionfo,  e  Cornelio  quivi  rimase 
ili  qualità  di  Proconsole  a  disporre  il  governo  della  nuova 
provìncia ,  nella  quale  il  ragionevol  timore  che  gP  Insu- 
bri mal  comportassero  un  giogo  a  cui  non  erano  accostu* 
mati^  delerminò  poi  i  conquistatori  a  stabilire  due  colo- 
nie romane^  Tuua  in  Piacenza  a  destra  del  Po  e  l'altra  a 
ainialra  in  Cremona. 
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S-  4 

DO^IIlflO  DELLA  RRPUBBLICA  ROMANA  SULLE  PROVINCIE 

LOMBARDE. 

Prepara  vasi  a'  danni  di  Roma  la  discesa  d'Annibale 
dalle  Alpì^  e  i  Galli  Boii  che  le  di  lui  mosse  non  ignora- 
ravano^  impazienti  della  soggezione  ai  Romani  insorsero 
insieme  cogl' Insubri  ^  sorpresero  le  due  antedette  colonie 
ed  occupatele  diedero  la  caccia  ai  Romani  sino  a  Modena 
altra  loro  più  antica  colonia.  Assediata  pur  questa  cerca- 
rono  di  occuparla  per  tradimento^  che  fu  sventato  da  Mari'- 
Ho  Pretore  accorsovi  con  una  legione.  Caduto  però  egli 
stesso  in  un'imboscata,  a  stento  potè  salvarsi  in  Taneto 
ove  fu  ristretto  dai  Galli  :  ma  liberato  ne  venne  dall'altro 
Pretore  AttiliOy  che  avanzatosi  con  un  corpo  di  truppe 
costrinse  i  Galli  a  lasciare  anche  Modena. 

Niun'  altro  fatto  importante  si  conosce  seguito  nelle 
.Provincie  Lombarde  fino  alla  pace  fra  i  Romani  ed  i  Car- 
taginesi, che  valse  al  terzo  Scipione  1'  epiteto  di  Africano. 
Correva  in  quel  tempo  il  VI  secolo  della  Repubblica  :  ed 
appena  recate  ad  effetto  le  condizioni  di  quella  pace ,  si 
accese  la  guerra  col  re  Macedone.  I  Galli  allora  fu  mentati 
da  Amilcare ,  che  rimasto  in  Italia  erasi  posto  alla  loro 
testa,  invasero  le  terre  degli  alleati  di  Roma  ,  s'impadro- 
nirono di  Piacenza  ,  e  distrutti  che  n'ebbero  gli  abitanti  , 
mossero  verso  Cremona.  Ricorsero  per  aiuto  i  Cremonesi 
al  Pretore  Furio  PurpurionCy  il  quale  non  avendo  da  op- 
porre ai  Galli  numerosi  di  4^  mila  uomini  che  poche 
forze  nelle  vicinanze  di  Riniini,  duinanJò  a  Roma  altre 
truppe.  Il  Senato  fece  distaccare  dall'  Etruria  alquante  le- 
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gioni ,  che  furono  condotte  da  Purpurione  innanzi  a  Cre- 
mona, dove  egli  attaccò  e  vinse  i  Galli  che  lasciarono 
morti  sul  campo  3o  mila  de*  loro.  Amilcare  però  di  cui 
Todio  contro  Roma  era  inestinguibile,  non  cessava  di  ec- 
citare da  tutte  le  parti  1  Galli  a  nuova  ribellione.  E  già  i 
Cenomaai  staccatisi  dai  Romani  avevano  fatto  lega  cogV In* 
subri^egli  uni  e  gli  altri  agivano  di  concerto  co'  Boii  e  coi 
Liguri.  Mandò  quindi  il  Senato  nella  Gallia  Cisalpina  i 
Consoli  Mi  nudo  Rufo  e  Cornelio  Cetego;  questo  a  con- 
tenere i  Liguri  e  i  Boii ,  quello  a  rimettere  nel  dovere  i 
Genomani  e  gì'  Insubri.  Minucio  presentò  più  volte  bat- 
taglia decisiva  ai  nemici  che  la  evitavano  ;  ma  Cetego  dopo 
varj  incontri  cogl' Insubri  ed  i  Genomani  alla  fine  sulle 
rive  del  Mincio  gli  sbaragliò.  Perdettero  eglino  in  quella 
battaglia  3o  fnila  uomini  rimasti  Decisi ,  e  700  prigioni, 
tra  i  quali  Amilcare  loro  capitano;  e  così  tutte  le  nazioni 
e ircom padane,  eccetto  i  Boii  ed  i  Liguri  Iluati,  furono  as- 
soggettate ai  Romani.  Aveva  ceduto  anche  il  re  di  Ma- 
cedonia alla  fortuna  di  Roma  :  ma  i  Galli  della  Cisalpina 
erano  tuttavia  turbolenti  Furono  perciò  nuovamente  spe- 
diti colà  i  due  Consoli  Claudio  Marcello  e  quel  Purpu- 
rione che  poc'anzi  vedemmo  vincitore  a  Cremona.  Distrus- 
sero eglino  le  armate  de' Boii  rivoltosi;  e  Marcello   poi 
mosse  contro  i  Comaschi  che  si  erano  uniti  cogV  Insubri  e 
li   vìnse  ;  e  poicb'  (^li  si  fu  impadronito  di  Como ,  sa  ca- 
stelli di  que' contorni  si  sottomisero  al  potere  di  Roma. 
Tace  nuovamente  la  Storia  sull'argomento  de' Galli 
abitatori  delle  provincie  Lombarde,  e  soltanto  nell'epoca 
delle  guerre  civili  Sillane  accenna,  che  il  proconsole  Car- 
bone  trovandosi  nelle  Gallie  Cisalpine  attaccò  Pompeo 
suU'Esino  con  un'armata  della  quale  certamente  i  Galli 
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Cisalpini  dovevano  far  parte^  giacche  tiembra  che  in  qi 

l'epoca  ^lino  andassero  a  militare  stipendio  di  (][uest 

di  quello,  servendo  tutti  ì  partiti  ad  nn  tempo.  Ve  n'er; 

di  fatti  che  militavano  per  Bruto  contro  Siila  ;  egli  me 

Simone  aveva  molti  di  più  fra  i  suoi,  e  nelle  legioni  d 

fitessso  Carbone  che  combatterono  Siila  erano  fiamn 

e  Galli  Cisalpini  ed  Etruschi. 

Prima  di  passare  a  Far  conoscere  la  condizione  d 

Lombardia  nell'epoca  della  Romana  monarchia, credii 

opportuno  mostrare  in  succinto  la  condizione  delle 

vincie  Lombarde  durante  il  periodo  repubblicano.  C 

piange   il  Deuina  la  prima   discesa  de' Galli   in   lt£ 

come  sommamente  perniciosa  alle  regioni  eh'  essi  e 

parono;  ed  in  questo,  a  parere  del  Boasi,  s'  inganu 

quelle  regioni  non  erano  deserte,  gì'  indigeni  che  le  a 

vano  essere  dovevano  privi  d'energia  e  di  valore,  già 

niuna   resistenza  opposero  agi'  invasori ,  e  gli  amni 

subito  come  ospiti ,  o  bonariamente  si  lasciarono  d; 

signoreggiare.  Egli  è  dunque  naturale  il  credere  che  < 

digeni  niun'ostacolo  avrebbero  potuto  fare  di  per  sé 

allearmi  repubblicane  di  Roma  che  più  presto  e  pi 

cilmente  gli  avrebber  conquisi,  e  con  ciò  avrebbero 

presto  atterrita  tutta  V  Italia.  Invece  ,  quelle  regioni 

paté  dai  Galli  lottarono  molte  fiate  colle  forze  roai 

si  agguerrirono  nella  lotta;  vinte  poi  diverse  volte,  n 

mai  avvilite,  serbarono  più  lungo  tempo  la  loro  iuc 

denza.  Intanto  Milano ,  Pavia  ,  Cremona ,  ed  altre  ci 

venute  celebri  nella  storia,  le  quali  o  non  avrebber 

esistito  o  sarebbero  rimaste  miserabili  ed  oscuri  vii 

sursero  o  s'ingrandirono  perla  venuta  de' Galli.  ( 

duiìque  contribuì  in  que*  tempi  ad  aumentare  la  for 
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zionale  y  od  almeno  a  sa^^pendere  per  qualche  tempo  V ef- 
fetto dello  spirito  ambizioso  di  Roma  anelante  all'univer- 
sale  dominio.  Avverta  pure  il  prefato  storico  riguardo 
agl'Insubri,  che  per  la  discesa  de' Galli  non  perdettero 
né  anche  il  loro  nome  nazionale,  il  quale  anzi  a  que'  tran 
salpini  communicarono ;  talché  mescolati  con  quelli  con- 
tinuarono ad  essere  Insubri,  e  perciò  anche  Italiani. 

Noi  ìgnorianio  in  particolare  le  loro  leggi ,  i  loro  sta- 
tuti; ma  dobbiamo  concedere  che  ninno  o  pochi  difetti  rac- 
chiudessero^ per  quanto  comportava  il  grado  della  loro 
civilizzazione;  giacché  guidati  sempre  in  guerra  ed  in  pace 
da  un  medesimo  spirito,  la  storia  non  ce  lì  mostra  né  in  dis* 
sensionefra  loro  né  rivoltoci  ai  loro  capi ,  ma  ben  ordinati 
nella  semplice  loro  politica,  quasi  per  tacito  consenso  obbe- 
dienti ai  loro  rettori,  non  insorgevano  armati  che  a  danno 
delle  genti  nemiche.  E  se  una  volta  spaventati  dal  numero 
contesero  coi  Cesati,  quelli  erano  Galli  stranieri,  e  nulla 
avevano  di  comune  co' Galli  già  divenuti  italiani,  il  sa* 
persi  poi  che  Cesare  piuttosto  tra  i  Galli  Cisalpini  che  fra 
altri  popoli  dell'  Itaha  settentrionale  recavasi  quasi  an- 
nualmente a  passare  l'inverno,  è  motivo  di  credere  che 
meno  barbari  o  più  inciviliti  li  riguardasse,  e  che  quivi 
avesse  facile  modo  di  ricomporre  le  sue  legioni  ;  giacché 
que' popoli  piò  di  nome  che  di  fatto  riconoscevano  la  si- 
gnoria della  romana  repubblica. 

In  quanto  alla  popolazione  di  quelle  provincie  nel- 
r epoca  mentovata,  noi  siamo  d'avviso  che  fosse  molto 
considerabile  ,  perchè  più  temperate  nel  clima ,  più  col- 
tivate delle  altre  regioni  esposte  maggiormente  alle  scor- 
rerie ed  all'oppressione  de' Romani ,  dovean  prodarre 
moltissimo.  £  siccome  «  conosce  che  non  se  n'  estraevano 


92 

le  biade  neppure  in  tempo  di  carestia  ;  che  quante  volte 

gli  abitanti  ne  uscirono  per  militare  ad  altrui  servizio , 
uscirono  sempre  in  poco  numerosi  drappelli;  che  stavasi 
quivi  la  pastorizia  ristretta  nei  pascoli  naturali  de' monti 
per  gli  animali  più  necessarii  ;  che  non  cavalli  di  lusso  o 
da  tiro  si  alimentavano  e  neppure  in  gran  numero  cavalli 
da  guerra,  e  perciò  quelle  vaste  pianure  non  erano  ingom- 
brate da  pascoli ,  è  forza  persuadersi  che  i  cereali  eranvi 
in  grande  abbondanza  e  tutti  si  consumavano  neir  inter- 
no :  per  conseguenza  che  quelle  provincie  erano  popo- 
la tissi  me. 


S.5. 


SOGGEZIONE  DfiLLE  PROVINCIE  LOMBARDE  AGL^ IMPERATORI 

ROMANIt 

Spenta  la  repubblica  ,  la  Gallia  Cisalpina  non  ebbe 
relazione  con  fatti  di  qualclie  entità  fino  a  tanto  che  l'im- 
pero non  fu  contrastato  tra  0^^0/26  nominato  da  Galba  per 
successore  ,  ed  j^ulo  J^itellio  proclamato  dalle  truppe 
stanziate  in  Germania.  Riconosciuto  J^itellio  in  Italia  da 
un  corpo  di  cavalleria  accampato  lungo  il  Po, il  fu  ancora 
da  Milano  e  da  altre  importami  città  di  quelle  regioni,  più 
per  una  certa  indolente  apatia  in  cui  erano  cadute,  che 
intimorite  dalle  truppe  Germaniche  ed  alleate  condotte 
nella  Gallia  Cisalpina  da  Fabio  inaiente  e  da  Alieno  Ce- 
cina Vicentino  di  patria,  sostenitori  di  Vitellio  a  confronto 
di  Ottone.  Non  sono  del  nostro  argomento  tutte  le  parti- 
colarità di  queir  ambiziosa  contesa,  e  basta  a  noi  il  riferire 
che  dopo  i  primi  fatti  d' arme  seguiti   in  Provenza  con 
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(laono  dèìV  una  parte  e  dell'altra  ,  Cecina  pose  Tassedio  a 
Piacenza:  ma  obbligato  a  ritirarsi,  recossi  a  Cremona 
dove  alcuni  disertori  di  OtU>ue  il  raggiunsero.  Poco  dojx) 
Marzio  Ma  ero  con  3ooo  gladiatori  appartenenti  all'arnnata 
di  Ottone  passò  il  Po  per  battere  le  truppe  di  Cecina. 
Questi  dispose  buona  parte  delle  sue  in  imboscata  y  spe- 
rando di  Farvi  incappar  V  inimico ,  ma  svelalo  lo  strata* 
gemma  a  due  capitani  d' Ottone  ,  non  potè  riuscire.  P^a- 
lente  che  co^suoi  si  trovava  nelle  vicinanze  di  Pavia  andò 
ad  unirsi  con  Cecina,  e  l'opinione  degli  ufficiali  era  di 
presentare  l'attacco.  Era  Ottone  a  Bedriaco  tra  Verona  e 
Cremona  y  e  quantunque  consigliato  di  non  arrischiar  la 
battaglia  e  di  aspettare  rinforzi,  volle  che  si  combattes- 
se; egli  però  ritirossi  aBrescello  col  meglio  delle  sue  trup- 
pe. In  uno  scontro  parziale  un  corpo  di  gladiatori  di  Ot- 
tone ebbe  la  peggio ,  e  Macro  che  il  comandava  rimase 
ferito.  Sostituitogli  Flavio  Sabino  fratello  di  Vespasiano^ 
e  dato  il  supremo  comando  a  un  Tiziano  ,  le  due  armale 
si  ritrovarono  sulle  rive  del  Po.  Quella  di  Ottone  intanto  si 
ritrasse  presso  a  Bedriaco ,  ed  ivi  accampò.  Non  essendo 
d'accordo  gli  uffiziali  di  attaccare  i  Vitelliani  che  erano  a 
campo  vicino  alla  foce  dell'Adda  nel  Po ,  Ottone  loro  spedi 
un  Numida  coir  ordine  di  non  frapporre  altro  indugio  al 
combattere. 

Mentre  Tarmata  erasi  posta  in  cammino^  Cecina  at- 
tendeva a  gettare  un  ponte  sul  Po  :  due  tribuni  de'  pre« 
toriani  domanJarono  di  parlargli  y  ma  quando  stava  per 
ascoltarli  fu  avvisato  che  il  nemico  giungeva-  Corse  al 
suo  campo ^  e  trovò  Valente  ,  che  avendo  innalzato  il  se- 
gnale della  battaglia  schierava  le  truppe;  e  la  di  lui  caval- 
leria avendo  fatto  un  movimento  senz'ordine^  fu  respinta  da 
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quella  di  Ottone  ;  rortunatamentela  legione  italica  la  roper- 

«e.  La  poca  o  niuaa  fiducia  de' soldati  ne'capi^  Timbarazzo 
dei  bagagli,  e  la  posizione  intralciata  da  canali  e  dadumi, 
tenevano   disordinata    eziandio   Tarmata  di  Ottone,  la 
cjuale  confidava  su  II' annunciatale  defezione  de' Vitelliani. 
Questi  però  la  investirono  gagliardamente,  ed  impegnatosi 
]>arziale  attacco  tra  legione  e  legione  da  amendue  le  parti , 
Aljeno  Fario^  forse  Cremonese,  coi  fiatavi  da  lui  coman- 
dati prese  di  fianco  lecot»rti  pretoriane:  qurste  volte  in  fuga 
trassero  seco  ii  rimanente  dell'armata  di  Ottone,  la  quale 
mosse  in  ritirata  verso  fiedriaco,  avendo  perduto  più  di 
4o  mila  soldati.  1  Viteiliani  inseguirono  i  fuggitivi  fin  sotto 
Bedriaco^  ma  non  procedettero  più  oltre,  sperando  che  i 
soldati  di  Ottone  deporrebbero  le  armi  .'eglino  però  impu- 
tando le  sconfitte  alla  viltà  de'  loro  capi,  erano  fermi  nel 
volersi  difendere.  Nondimeno  quei  cupi  mandarono  pro- 
posizioni di  accordo  a  Valente  ed  a  Cecina ,  i  quali  le  ac- 
colsero; ed  ambedue  le  annate  furono  per  Yitellia  Otto- 
ne, saputa  quella  disfatta ,  benché  potesse  sperare  di  ria- 
\ersi,  non  volle  più  essere  causa  di  guerra  civile:  e  dopo 
avere  arringati  i  suoi  con  una  bella  nllocuzione  riferita  da 
Tacito,  si  diede  la  morte.  Yilellio  intanto  venne  iulialia, 
passò  per  Pavia,  d'onJe  recossi  a  Cremona  per  assistere 
agli  spettacoli  dati  da  Cecina  in  (]uell'aunteatro,  e  \olle  vi* 
sitare  il  campo  della  battaglia  di  Bedriaco. 

Taceremo  il  di  lui  pavssaggio  per  Bologna  ,  l'in^resiso 
in  Roma,  l'animo  inteso  unicamente  a*solazzi  e  alla  cra- 
pula; e  verremo^  dire  che  Tarmata  romana  stazionata  in 
Oriente  proclamò  Vespasiano  all'  imper  ale  dignità,  e  che 
im  corpo  di  quella  condotto  in  Italia  da  un  Antonio  Pri- 
mo e  da  Art  io  T'oro  entrò  senza  ostacolo  in  Aquileja ,  in 
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Opitei^o  e  in  Allino,e  quiiiili  in  Este  ed  in  Padova:  e  fu- 
gate tre  coorti  Vilel liane  ed  un  corpo  di  cavalleria  da  Fer* 
rara ,  tf'impadrooi  di  Vicenza  e  di  Verona,  troncando  cofik 
a  Viteliìo  la  communirazìone  colla  Rezia  e  colla  Germa- 
nia. Sparsa  in  Roma  la  notìzia  di  questi  Fatti,  Vilellio  sì 
scosse  e  ordinò  a  Cecina  ed  a  Valente  di  prepararsi  alla 
guerra.  Essendo  Valente  infermo^  Cecina  punì  solo  alla 
testa  dell'armata  di  Germania, e  pensò  di  tradire  Viteli io. 
Spedì  verso  Cremona  una  parte  della  cavalleria  e  I  il  reso 
fino  ad  Ostigiia.  E  recatosi  in  Raveima  presso  Z.  Basso  che 
comandava  La  flotta  imperiale,  Fra  loro  s'intts^ra  di  alie- 
nare da  Viiellio  T  animo  de' soldati  di  terra  e  di  mare  : 
poi  Cecina  aperse  trattative  con  Pritho  y  le  di  cui  trup- 
pe avrebbe  potuto  battere  Facilmente  Frattanto  giun- 
gevano sotto  Verona  tre  legioni  di  Vitellio  condotte  da 
Vipsanio  Messala  ,  ed  ivi  accampavano.  1  soldati  di  Ce** 
Cina  non  eransi  lasciati  sedurre,  come  quei  di  mare  da  Ba»- 
so:  laonde  divulgatasi  la  defezione  di  questi ,  gli  altri  se 
ne  sdegnarono ,  e  imprigionato  Cecina,  corsero  a  Cremona 
per  unirsi  alle  Intoni  Vitelliane  colà  stanzionate.  Primo 
giudicando  esser  quello  il  favorevole  momento  di  attaccare 
i  Viteiliani, ch'egli  sapeva  non  unanimi  e  mal  comandati, 
si  portò  da  Vei*ona  a  Bedriaco,  e  cc^li  ausiliarii  e  4000  ca- 
valli entrò  sulle  terre  del  Cremonese.  Fu  allora  informato 
che  il  nemico  si  avvicinava ,  e  che  Arrio  Vuro  avendo 
troppo  precipitosamente  assalite  le  falangi  di  Vitellio,  ben* 
che  ne  avesse  rotte  le  prime  schiere  ,  sopraffatto  dal  nu* 
niero  era  stato  egli  stesso  battuto.  Accorse  Primo  cn'suoi , 
e  spiegando  tutta  la  gagliardi»  cambiò  la  aorte  delle  ar« 
mate.  Disordinati  e  confusi  i  Vitelliani ,  Primo  si  avanza) 
fino  a  4  miglia  da  Cremona,  ove  sconfisse  due  legioni  di 


96 

Vitellio.  Raggiunto  la  fiera  dal  resto  della  sua  armata ,  qu^' 
sta  voleva  subito  assuUare  la  piazza;  ma  informato  da  alcuni 
prigionieri  die  sei  legioni  stavano  per  unirsi  alle  soldate- 
sche di  Vitellio,  dispose  le  truppe  allo  scontro.  Comparve 
sulla  sera  T  esercito  di  Vitellio,  ed  ebbe  subito  luogo  la 
pugna ,  che  dopo  varia  sorte  si  dicbiarò  alla  fine  per 
Primo  y  e  i  Viteiliani  dovett(*ro  soccombere  e  darsi  alla 
fuga  con  pt'rdita  ,  dicesi ,  di  trenta  miglia  ja  de'  loro.  I  vin- 
citori inoltratisi  sotto  Cremona  ,  la  trovarono  ben  difesa 
da  un  campo  trincerato,  a  cui  si  determinarono  di  dare 
l'assalto.  Dopo  nu)!ta  ed  inutile  resistenza,  il  campo  venne 
in  potere  degli  assalitori  :  ma  rimaneva  la  città  ,  che  ben 
fortiiic  ata  di  mura  di  torri  e  di  numeroso  presidio ,  op- 
poneva validissimo  ostacolo.  Primo  avendo  occupato  un 
sobborgo ,  dalle  mura  di  quello  con  dardi  e  pietre  mo- 
lesta va.  acerbamente  ì  difensori.  Questi ,  e  più  i  loro  capi, 
Iremanflo  di  vedersi  es{)osti  al  furore  de'  soldati  se  la 
città  venisse  presa  per  forzu,  domandarono  i  patti,  sciolsero 
Cecina,  lo  pregarono  ad  interporsi  per  loro.  Prim^  con- 
cedè ai  cittadini  la  vita,  obbligandoli  solamente  a  deporre 
le  armi  e  ad  uscire  dalla- città.  Entrato  poi  in  un  bagno, 
e  trovatolo  alquanto  freddo,  si  lasciò  uscire  di  bocca  che 
ben  presto  sa rebbesi  riscaldato.  Questa  espressione  sparsa 
fra  i  soldati  fu  intera  come  un'ordine  di  mettere  fuoco  a 
Cremona.  Vi  entrarono  perciò  in  4^  mila^  e  dopo  averla 
saccheggiata  per  quattro  giorni  e  commessavi  ogni  maniera 
di  eccesso,  con  un  generale  incendi  io  la  distrussero  totalmen- 
te. Così  cadde  Cremona  dopo  quasi  tre  secoli  dalla  sua  fon- 
dazione, e  non  risorse  che  sotto  Vespasiano.  Ma  non  andò 
impunito  il  tradimento  di  Cecina  a  danno  di  Vitellio; 
perché    avendo    in    appresso    congiurato    anche    contro 
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Vespartiano,  fu  deonaziato  a  Tito  che  lo  invilo  a  ceoa^ 

e  mentre  levavasl  dalla  meusu  lo  fece  trucidare.  Azione 
cerlaiueute  fu  questa  ch'ebbe  tutto  il  carattere  dell' aa* 
sasaiuio,  ed  oscurò  la  reputazione  di  Tito;  ma  noi  Tab* 
biam  qui  accennata  per  mostrare  che  rade  volte  il  tradi- 
tore non  è  raggiunto  dal  meritato  castigo. 

Da  Tito  successore  di  Ve:$pasiano  l'impero  per  una 
sequela  di  torbidi  era  pervenuto  a  F^aleriano ,  al  di 
cui  figlio  Gallieno  il  senato  comparii  la  qualità  e  denomi- 
nazione di  Cesare*  Pare  che  in  quest'  epoca  gli  Alemanni 
ed  i  Goti ,  e  fors' anche  i  Fraurhi ,  fossero  discesi  a  deva- 
slare  la  Gallia  Cisalpina  ;  giacche  y  secondo  lo  storico  Zo- 
nara,  costoio  furono  vinti  da  Gallieno  in  una  grande  bat- 
taglia ne*  contorni  di  Milano.  Ma  i  rovesci  che  i  Romani 
soffrirono  dipoi  nella  Mesopotaniìa  e  la  sventura  di  Ya- 
leriano  caduto  in  potere  del  re  de' Persiani,  incoraggirono 
i  barbari  ad  assalire  per  ogni  parte  l'Impero.  Gli  Ale- 
manni ed  i  Franchi  invasero  la  Uezia,  e  di  là  irruppero 
neir  Italia  settentrionale  estendendosi  fino  a  Baxenna. 
Gallieno  che  trova\asi  nelle  Gallie,  tornò  in  Italia,  e 
que'  barbari  se  ne  ritrassero  o  vinti  da  lui  o  solaiueuto 
intimoriti  ;  giacché  e  l'una  e  l'altra  cagione  da  diversi 
scrittori  si  a.ssegna  a  quella  ritirata.  Intanto  le  truppe  che 
erano  nell'Illirio  sotto  il  comando  di  Mania  JciUo  Au- 
reolo ,  lui  proclamarono  e  per  forza  vollero  Imperatore* 
Passò  egli  allora  in  Italia,  e  s'impadronì  di  Milano  ove 
stabili  la  sua  sede.  Gallieno  fece  inutili  tentativi  per  op- 
porsi ai  progressi  di  Aureolo  nell'lnsubria  e  venne  atrat* 
tati  va  con  esso,  facendosene  un'alleato  per  attaccare  Po- 
stumio  altro  Imperatore  riconosciuto  nella  Spagna,  nella 
Gallia,  e  nell'Inghilterra.  Correva  allora  l'anno  261  del* 
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l'Era  Volgare;  e  3/«cr/£i;/o  altro  Imperatore  conteiiipo- 
raiieo  proclaroato  iti  Oriente  mosse  verso  l' Italia  con  4^ 
mila  uomini  per  abbattere  Aureolo  e  Gallieuo  ;  ma  dalle 
truppe  (li  Aureolo  rimase  sconfìtto  ed  ucciso ,  pi  ima  di 
potersi  avvicinare  all'Italia.  Gallieno  frattanto  dopo  aver 
superati  i  barbari  cbe  di  nuo\o  avevano  invasele  proviu- 
cie  orientali  dell'Impero,  fece  rilorno  in  Italia^  percliè 
Aureolo  non  contento  di  dominare  T  Insubria  erasi  incam- 
minato verso  Roma,  disegnando  di  far  deporre  Gallieno 
e  farsi  dichiarare  lujperatore  egli  solo.  Ala  Gallieno  il 
raggiunse  non  niujto  discosto  da  Milano^  e  lo  disfece  vicino 
all'Adda  in  un  luogo  che  nomiuossi  poi  Ponte  d'Aureoloy 
del  qual  nouìe  sembra  essersi  conservato  un'indizio  nel 
moderno  Pontirolo  dirimpetto  all'Adda.  Aureolo  disfatto 
si  ridusse  in  Milano,  dove  assedialo  da  Gallieno  ordì  una 
trama  per  cui  Gallieno  dai  suoi  medesimi  fu  messo  a  morte. 
Ciò  avvenne  nell'anno  :268  dell'Era  Volgare,  nel  qual 
tempo  un  Marco  Aurelio  Claudio  teneva  Pavia  con  po- 
destà tribunizia  e  con  numeroso  presidio  Questi  proposto 
alla  porpora  imperiale  dagli  au.tori  della  morte  di  Gal- 
lieno^ venne  dai  soldati  riconosciuto  Imperatore,  e  poi 
dal  Senato.  Tostochè  Claudio  si  vide  stabilito  nell' impe- 
riale dignità,  attaccò  Aureolo  nel  di  lui  accampamento 
presso  Milano^  lo  sconfisse,  e  secondo  alcuni,  lo  fece 
prigione:  secondo  altri  Aureolo  mori  nel  combattimento^ 
com'è  più  probabile;  giacche  si  ha  dalla  Storia  Au- 
gusta,  che  egli  fu  ucciso  vicino  al  ponte  ricordato  più 
sopra  ,  e  che  ivi  ebbe  dal  vincitore  un  sepolcro  dedicato 
al  suo  nome* 

Erano  allora  entrati  in  Italia  i  Germani,  ed  occupa* 
vano  le  sponde  del  lago  di  Garda.  Claudio  condusse  con- 
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Irò  di  loro  le  truppe  che  già  ruruiiu  di  Aurejlo,  e  li  vìiìòc 

in  uiia  granile  bailtai;liu)  uccìdeudmie  molti >  e  gli  allri  co- 

slriiigeiiuo  alla  fuga.  Liberata  fu  per  allora  llusubria  dalla 

presenza  de'  barbari  y  ma  poco  stettero  a   ritornarv  i.  Era 

]>a:ihato  l'Impero  ad  Aureliano j  proclamato  dall'armata 

della  Puuuouia  ;  e  gli  Alemanni ^  gli  lutou^'i  e  i  AJarcoiaaui 

uiinatciavauo  una  invasione  in  Italia.   lìaltuti  da  Aure* 

liano^  e  non  avendo  potuto  ottenere  la  chiestagli  pace,  si 

gettarono  pure  sulla  Penisola  ;  e  giunti  a  Piacenza  batterono 

alla  lor  volta  Aureliano  ,  ne  misero  in  fu^a  le  t:  nppe  ed 

avanzarono  verso  Roma.  Potè  raccozzare  Aureliano  le  sue 

legioni  òbandate:  e  cou  queste  e  con  nuove  Foi-ze  per  ve- 

nulegli  dalla  Dalmazia  sorprese  i  barbari  e  gli  sbaragliò. 

luseguendo  poi  i  Fuggiaschi  li  distrusse  in  due  battaglie^ 

Tuna  sotto  Piacenza^  e  Tallra  nelle  pianure  di  Pavia. 

Ucciso  Aureliano  per  una  congiura  ordita  da  Mne* 
sito  suo  liberto  minacciato  dì  gastigo  por  alcune  da  lui 
commesse  estorsioni ^  lo  scettro  imperiale  nell'anno  784 
deir  Era  Volgare  ^&sò  da  larie  Jiiani  a  quelle  di  Dio- 
cleziano, che  essendosi  due  anni  appresso  associalo  Massi- 
miano air  Impero,  dopo  diversi  successi  di  ameu>lue  nelle 
Gali ie  e  nella  Germania  venne  dairiUirio  per  le  Alpi 
Giulie  in  Italia,  dove  coulemporaueameiite  giunse  dalle 
Gallie  Massimiano  per  le  Alpi  Cozie.  Tennero  ambidue 
in  ^//^/lo  alcune  conferenze  delle  quali  è  ignoto  l'og- 
getto. 

L'abdicazione  di  Diocleziano  e  del  suo  collesa avve- 
nuta  l'anno  3^.4  dell'Era  Volgare  portò  all' Impero  Ga- 
lerio  e  Costanzo  Cloro y  ^zàve  ài  Costantino  chegìi  suc- 
cedette nel  3o6.  Massenzio  che  passava  per  Gglio  di 
Massimiano  ed  era  genero  di  Galerio,  sedolti  avendo  con 
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prumesse  que'pretoriaoi  che  erano  iti  Roma^  sì  fece  pro- 
clamare Imperatore^  e  come  tale  tiraiiueggiava  V  Ita- 
lia opprimendola  con  ogni  specie  di  crudeltà.  Passando 
sotto  silenzio  la  divisione  dell'autorità^  imperiale  eserci- 
tata fino  da  sei  persone  ad  un  tempo,  e  le  vittorie  di  Co- 
stantino nelle  Gallie  e  nella  Germania,  diremo  che  Mas- 
senzio gonfio  di  una  recente  v  itloria  riportata  contro  iribelli 
deir  Affrica,  risolvette  di  attaccare  gli  altri  che  avean  co* 
niune  con  lui  il  nome  e  T  autorità  d'Imperatore;  e  Costan* 
tino  fu  il  primo  eh*  ei  prese  di  mira.  Venne  allora  appunto 
Costantino  in  Italia,  e  prima  Susa  poi  Torino  occupando, 
volse  in  fuj^a  le  truppe  di  Massenzio.  Passò  quindi  a  Milano, 
indi  a  Brescia  ,  dove  un  corpo  di  cavalleria  nemica  fece  re- 
trocedere sino  a  Verona,  che  cedette  all'assalto  del  vincitore. 
Padrone  essendo  egli  divenuto  di  tutte  le  furtezze  tra  l'Alpi 
e  Roma,  bi  diresse  verso  quest'ultima,  vicino  alla  quale 
segui  la  notissima  battaglia,  in  cui  Massenzio  perde  colla 
vita  l'Impero.  Due  mesi  dopo  recossi  Costantino  a  Milano, 
dove,  secondo  alcuni  storici,  seguirono  le  nozze  della  di 
lui  sorella  Costanza  coli'  Imperatore  Licinio. 


sa- 


PaOVLNCIE  LOBIBARDE  NEL l' EPOCA  DELLE    INVASIONI 

de'  BAaBAIU. 


Il  trasferimento  della  sede  imperiale  a  Bisanzio  aven- 
do nel  progresso  del  tempo  aperta  l'Italia  alle  invasioni 
de'barbari,  debbesi  ora  esaminare  lo  stato  delle  Provincie 
Lombarde  nel  periodo  delle  burbariche  occupazioni.  Dopo 
la  morte  di  Costantino  V  Impero  fu  sempre  intorbidato  o 
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da  ìnteslioe  discordie  fra  preieudenti  ^  o  da  guerre  all'  e- 
sterno.  Noi  lasciamo  alla  storia  il  raccouto  di  questi  avve- 
iiiiuenti ,  e  passiamo  air  epoca  iu  che  la  morte  dì  Teodo- 
sio lasciò  eredi  dell' Impero  ^rca^/fo  ed  Onorio;  l'uno 
giovine  inesperto  di  anni  diciotto  a  cui  assegnò  l'Oriente 
dandogli  a  curatore  Rufino;  V  altro  fanciullo  di  undici  al 
quale  die  V  Occidente  sotto  la  tutela  di  Stilicone^  Ambi- 
zioso questi  volea  governare  i  due  Imperi  ;  e  il  timido 
Rufino  si  volse  al  partito  priore,  che  fu  d'invocare  Taìuto 
del  Goto  M urico,  il  quale  fino  dal  38 a  comandava  un 
corpo  di  que'  barbari  al  servizio  di  Roma.  Irruppe  Alarico 
co'  suoi  nella  Grecia  e  la  devastò ,  portando  quasi  V  asse- 
dio fino  a  Costantinopoli.  Stilicone  rinnovava  T  alleanza 
coi  Franchi  e  con  altri  popoli  della  Germania ,  e  movea 
colle  truppe  à* Onorio  a  liberare  la  Grecia^  ma  principal- 
mente ad  opprimere  Rufino.  Spento  costui  per  un  maneg- 
gio di  Stilicone ,  Eutropio  che  nella  carica  gli  successe^ 
indusse  Arcadio  a  trattare  con  Alarico,  il  quale  dopo  fatto 
ritirare  dalla  Grecia  Stilicone ,  fu  nominato  comandante 
delle  truppe  nelllUirio  orientale  e^  per  quanto  asserisce  il 
Goto  Giornandes,  venne  dichiarato  dai  Goti  loro  capo  col 
titolo  di  re  de'Yisigoti.  Stette  Alarico  in  questo  comando 
fino  al  400  ;  nella  qual'epoca  i  Goti ,  malcontenti  essendo 
de' due  Imperatori  perchè  loro  non  aveano  mandati  i 
soliti  donativi^  irruppero  nell'Italia  dalla  parte  della 
Pannonia  condotti  da  Alarico  e  da  Radngaiso.G'ìovn*dndeSi 
pretende  che  non  trovassero  resistenza  :  S.  Girolamo  al- 
l' incontro  asserisce ,  che  dovettero  superare  Aquileja  per 
aprirsi  il  passaggio  in  Italia.  Comunque  ciò  sia,  passarono* 
le  Alpi  ;  e  mentre  i  Romani  con  Stilicone  caccia  vano  dalla^ 
Rezia  altri  barbari ,  ebbero  agio  di  devastare  le  provincio- 
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della  Venezia  e  della  Liguria^  e  sparsero  il  terrore  anche 
in  Roma. 

Spaventatosi  più  Onorio,  che  teneva  sede  in  Milano 
minacciata  d' assedio >  ritirossi  in  Ravenna,  divenuta 
in  appresso  l'ordinaria  sua  residenza.  Tornato  StUicone 
dalla  Rezia  con  poche  forze,  trovò  i  Goti  accampati  sulle 
rive  deir  Adda  ^  ed  impossessato  di  un  ponte  lo  valicò 
nella  notte,  e  raggiunse  Onorio;  poi  con  altre  truppe  cercò 
d'impedire  ad  Alarico  di  passare  il  Po  e  d' inoltrarsi  verso 
Pollenza  situata  presso  alTanaro;  ma  dovette  impegnarsi 
in  un  combattimento,  in  conseguenza  del  quale  Alarico  s'in- 
dusse a  domandare  la  pace,  che  gli  fu  data  a  condizione 
di  lasciare  sul  momento  l'Italia.  Alarico  ripassò  il  Pò 
e  si  ridusse  a  Veruna ,  le  di  cui  terre  devastò  e  mise  a  ruba. 
Perciò  Sui l icone  mandò  contro  ^/.arico  altre  truppe,  dalle 
quali  venne  costretto  a  rifuggirsi  nelle  Alpi  ;  ma  trovan- 
done le  gole  occupate  dai  soldati  di  Stilicene ,  ed  abban- 
donato dalla  maggior  parte  de' suoi,  con  poca  gente  si 
ritrasse  nella  Pauuonia.  Correva  allora  l'anno  404?  ed  Ono- 
rio dopo  avere  assunto  in  Roma  il  consolato  per  la  sesta 
volta,  tornò  in  Ravenna ,  dove  la  sede  dell'Imperio  oc- 
cidentale fu  stabilmente  fissata.  Nell'anno  seguente,  quel 
Radagaiso  pagano  ed  acerbo  nemico  de'Romani,  il  quale 
nel  4^0  vedemmo  entrato  in  Italia  con  ^/ar/co ,  viri- 
torno  dulia  parte  dell'  Etruria  alla  testa  di  4o  mila  ,  ma 
più  probabilmente  di  200  mila  Goti,  secondo  Orasi o  e 
Marcellino.  Questa  comparsa  costernò  tutta  Italia  :  Stili- 
cane  però,  raccolte  in  Pavia  trenta  legioni  Romane  ed 
uu  luimerosissinìo  corpo  di  Unni ,  di  Goti ,  e  di  Alani  agli 
stipendi  dell'impero,  mosse  contro JRadagaiso  e  lo  battè 
in  tre  punti.  Ritiratosi  sulle  alture  di  Fiesole,  fu  circoli- 
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(lato  ,  preso  ed  ucciso.  I  soldati  di  lui  si  arrendetten>  ai 
Bumaui ,  e  furono  venduti. 

Dopo   avere  accennala  questa  disfatta  de'  barbari , 
trapasseremo,  come  non  importanti  per  noi,  alcuni  avveni- 
menti dell'Impero  occidentale  ;  cioè  un'altra  invasione  di 
quelle  orde  nelle  Gallie,  promossa,  dicesi,  da  StUicone  che 
fra i tumulti  dell'impero  agognava  la  porpora  pel*  suo  fi- 
gliuolo: an  Costantino  soldato  proclamato  Imperatore 
uella  Brettagna ,  e  la  di  lui  ricognizione  in  collega  per 
parte  di  Onorio:  una  nuova  invasione  di  Alarico  che  re- 
clamava come  dovutagli  una  forte  somma  di  denaro  :  la 
disgrazia  e  la  morte  di  «S'^t'/ico/ze  scoperto  traditore  di  Ono- 
rio: favanzamento  di  Alarico  sotto  Roma  :  le  trattative  di 
lui  con   Onorio  non  adempite  dipoi ,  e  quindi    1'  occu- 
[azione  di  Roma  e  quella  dell'Emilia  fatta  dai  Goti  :  il 
ncch^lgio  e  T incendio  di  Roma,  e  la  morte  di  Alarico 
1  coi  come  re  de'  Goti  fa  sostituito  Ataulfo.  Tutti  questi 
arvcntinenti  ci  portano  all'anno  4 1  ^  dell'Era  Volgare ,  nel 
quale  i  Goti  predetti ,  o  in  forza  di  un  trattato  concluso  con 
Onorio  come  suppone  il  solo  Giornandes,  o  perchè  nul- 
l'aftro paese  avevano  a  saccheggiare,  lasciarono  finalmente 
ritaUa,  devastando  però  tutte  le  provincie  che  trovarono 
sailoro  cammino,  e  perciò  eziandio  le  Lombarde.  Questo 
accadde  tra  il  4*0  ed  il  4 >  s- 

Ma  un'altra  maggiore  sciagura  prepara  vasi  per  l'Ita- 
lia dal  troppo  famoso  Attila ,  il  quale  nel  cominciare  deU 
l'anno  45 1  ,  imperanti  Marciano  in  Oriente  e  Valenti^ 
niano  in  Occidente,  avea  riunita  un'armata  composta,  chi 
dicedi  5oo,  chi  di  700  mila  Unni,  Gepidi,  Ostrogoti 
ed  altri  diversi  barbari  settentrionali  colla  quale  si  pro- 
|Mie?a  di   <>ottomettere  Valentiniano  e  Marciano.  Ma 
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impegnato  in  una  guerra  per  Emerico  re  de' Vandali  coi 
irò  il  re  de'  Goti  Teodorico  y  passò  nelle  Gallie  y  ove  ne 
avendolo  favorito  la  sorte ,  ritirossi  nella  Pannonia.  ] 
quivi  raggiunto  da  poderosi  rinforzi  pensò  d' invadei 
r  Italia^  dove  minor  resistenza  e  più  largo  bottino  sape^ 
che  troverebbe.  Varcate  quindi  liberamente  le  Alpi  ^  giù 
se  in  Italia  nell'anno  45i  ^  o  meglio  al  cominciare  d 
45  a.  Presa  ;  devastata  ed  incendiata  Aquileja,  irrup 
in  Treviso ,  Verona^  Mantova,  Cremona ,  Bergamo,  Bi 
scia  e  tutti  gli  abitanti  ne  uccise.  I  pochi  che  poterò 
salvarsi  9  fuggirono  nelle  pìccole  isole  situate  lungo 
costa  del  vicino  Adriatico  ^  dalle  quali  poi  surse  Venes 
Mosse  poscia  contro  Milano  che  i  geografi  di  que'  ten 
dicevano  capitale  della  Liguria,  la  prese  e  la  sacch 
giò.  Abbandonò  all'  incendio  Pavia ,  e  molte  piazze  ( 
convicine ,  dandone  gli  abitanti  allo  sterminio ,  e  le  spoj 
ai  soldati*  Ed  avrebbe  proceduto  a  fare  lo  stesso  ancfa 
Roma,  se  le  malattie,  la  mancanza  de' viveri  e  la  | 
dita  di  un  corpo  di  Unni  distrutto  dalle  truppe  dell' 
peratore  Marciano  non  lo  avessero  determinato  a  ci 
biar  disegno.  Si  volse  perciò  a  devastare  tutte  le  y'u 
Provincie,  e  le  ridusse  a  deplorabile  condizioiìie.  f^ale 
ni  ano  privo  di  forze  a  resistere,  gli  spedi  allora  una  soU 
ambasciata  con  alla  testa  il  vescovo  di  Roma  Leone. 
ambasciatori  trovarono  Attila  vicino  a  Mantova,  e  Li 
riuscì  a  trattenerlo  dal  proceder  più  oltre:  vero  è 
che  il  barbaro  minacciò  di  ritornare  in  Italia  ,  e  di 
ancor  peggio ,  se  non  gli  fosse  mandata  Onoria  sorel 
yalentiniano  con  quella  parte  dell'  imperiale  tesoro 
ad  essa  spettava ,  e  non  gli  si  fosse  pagato  un  annuali 
buto.  È  qui  da  notarsi  che  Onoria  teneva  corrispouc 
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con  Attila  fino  Jairanno  435,6  già  da  quel  tempo,  troyandosi 
bandita  a  Costantinopoli  in  pena  d'una  sua  impudicizia,  lo 
aveva  invitato  a  scendere  in  Italia  e  a  sposarla.  Accordati 
questi  due  punti  >  Attila  sospese  ogni  atto  ostile,  uscì  d'Ita- 
lia e  sì  ritrasse  oltre  il  Danubio  ;  e  quindi  cessò  di  vivere 
tra  la  fine  dell'anno  4^3  e  il  cominciare  del  successivo, 
scannato  ^  da  una  donna ,  come  taluno  scrisse ,  o  per  uno 
stravizzo  cbe  altri  dice  fatto  da  lui  nel  convito  delle  sue 
uoz^e  con  una  donzella  di  nome  Ildicone,  Alcuni  storici 
variano  in  qualche  circostanza  di  questa  invasione  ;  e  v'è 
chi  dice  che  anche  Piacenza ,  Parma  ,  Reggio  e  Modena 
furono  crudelmente  trattale  da  Attila  ^  e  che  dopo  spo- 
gliate le  città  dell'Emilia  egli  pose  campo  a  Governolo  sulla 
foce  del  Mincio  nel  Po.  I  Modenesi  però  hanno  antica  tra- 
dizione cbe  Attila  passò  per  la  loro  città ,  senza  recarle 
alcun  danno.  Altri  vogliono  che  giungesse  fino  a  Ravenna, 
e  che  persuaso  dalle  preghiere  di  quel  Vescovo  Giovanni 
non  vi  facesse  alcun  male. 

Due  anni  dopo  la  morte  di  Attila  accadde  quella  di 
f^alentiniano,£'Mo  assassinare  pubblicamente  sul  campodi 
Marte  da  Petronio  Massimo  ^  la  di  cui  moglie  egli  avea 
tra  tta  con  inganno  al  palazzo  e  violata  per  forza.  Il  gior- 
no  appresso  Massimo  fu  imperatore ,  e  dopo  tre  mesi  fu 
ucciso.  Nelle  Galhe  venne  proclamato  Ai^ito;  dopo  di 
esso  Leone;  quindi  Maj'oriano;  poscia  Severo;  indi  An- 
tefnio,  cui  succedette  0//6r/o,  ed  a  questi  Giicerio  nel 
473  >  sotto  del  quale  i  Goti  della  Pannonia  condotti  da 
f^idemiro  entrarono  in  Italia,  ma  non  si  avanzarono,  per- 
chè morto  f^idemiro  durante  V  invasione ,  il  figliuolo  di 
lui  pei  donativi  fattigli  da  Glicerio  sì  ritirò.  Glicerio 
poi  sorpreso  daJVepote,  o  Nepoziano  che  il  vecchio  Zeo- 
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ne  aveva  destinato  all'impero^  venne  imprigionato  e  fai 
vescovo  per  punirlo  di  avere  aspirato  al  regno.  Nepote 
fatto  fuggire  da  Oreste ,  che  gli  sostituì  Romolo  figliu 
suo ,  detto  per  derisione  Àugustolo.  In  questa  i  barbs 
che  servivano  nelle  armate  romane,  domanilarouo 
ricompensa  la  terza  parte  d'Italia.  Oreste  che  gov( 
nava  a  nome  del  fanciullo  jiugu stelo ^  rigettò  la  d 
manda  ;  ed  eglino  facendosi  giustizia  da  loro  ste^ssi 
ammutinarono  e  scelsero  per  loro  capo  Odoacrc.  Gut 
Ostrogoto  od  £rulo  ch'egli  fosse  ,  si  volse  subito  coni 
Oreste  che  si  rinchiuse  in  Pavia.  Odoacre  vi  pose  V  as 
dio ,  la  prese  d'assalto ,  la  saccheggiò  e  vi  fece  metten 
fuoeo.  Oreste  prigioniero  fu  condotto  a  Piacenza ,  ed 
messo  a  morte  nel  mese  e  giorno  medesimo  in  cui  egli  a 
va  tolto  l'impero  a  Nepote  in  fiavenna.  Di  quivi  recai 
Odoacre  in  quella  città ,  fece  uccidere  Paolo  fratello 
Oreste  e,  spogliato  Augustolo  degli  ornamenti  imperì 
lo  relegò  a  LucuUano  castello  della  Campania.  Rum; 
assoggettò  ad  Odoacre  che  non  imperatore^  ma  Re  d' 
lia  volle  essere  proclamato. 
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PROyiNCIB   LOMBARDE    SOTTO    I    GOTI. 

Governava  Odoacre  senza  disturbo  l'Italia^  qu 
o  per  accordo  coli' Imperatore  d'Oriente  o  perchè  i 
della  Pannonia  domandassero  di  trasmigrare  in   un 
migliore,  il  loro  re  TeoJorico  mosse  nel  4^9  ad  inv^ 
la  penisola.  Odoacre ,  raccolte  quante  più  potea   tm 
ne  diede  il  comando  a   Ti/J^a ,  ed  in  persona   recos 
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r Isonzo  per  impedirne  ai  Goti  il  passaggio.  Nel  conflitto 
*aiigoinoidssinio  eh' ebbe  luogo ,  r  esercito  di  Odoncre  fu 
rotto,  ed  egli  ritìrossi  in  f^erona  sperando  difendersi  va- 
lidamente in  quella  terra  assai   ben  munita  e  riparata 
dall'Adige.  Ma  quivi  ancora  ebbe  avversa  la  sorte  del- 
l' armi  ;  che  sbaragliato  il  di  lui  esercito ,  entrò  Teodorico 
in  Verona  senza  contrasto  per  parte  degli  abitanti,  e  O- 
doacre  con  pochi  de' suoi  prese  la  via  di  Roma  intenzio- 
nato di  fortificarvisi  e  resistere  colà  all'invasore.  Neppure 
in  quel  luogo  la  fortuna  gli  arrise;  giacche  trovate  chiuse 
le  porte  della  città ,  ne  devastò  le  circostanti  campagne 
e  si  ridusse  in  Ravenna,  che  procurò  di  fortificare  quanto 
gli  in  possibile  Intanto  Teodorico  avanzavasì  verso  Mi- 
lano dov' erano  le  migliori  truppe  di  Odoncre ^  e  quivi  gli 
Tenne  fatto  di  trame  a  sé  la  più  parte  insieme  con  Tufa 
che  le  comandava.  Entrò  poscia  senza  impedimento  in 
Hihmo ,  e  quivi  non  solo  dagli  abitanti   fu  riconosciuto 
Signore,  ma  anche  dalle  concorsevi  deputazioni  de' popoli 
circonvicini,  tra  i  quali  i  Pavesi  aventi  alla  testa  il  ve- 
scovo loro  Epifanio.  La  dedizione  però  di  Tufa  non  fu 
dncera;  perchè y  avendo  egli  scaltramente  indotto  Teodo- 
rico ad  affidargli  un  corpo  di  truppe  colle  quali  promet- 
teva dì  assalire  Odoacre  nella  sua  capitale,  giunto  a  Fa- 
enza^ pose  o  finse  porre  l'assedio  ad  alcune  città  ;  ma  so- 
praggiunto Odoacre y  si  ricongiunse  con  lui  e  gli   diede 
anche  in  mano  molti  ufficiali  e  soldati  di  Teodorico  che 
aveva  condotti  ;  talché  il  re  Goto  commosso  da  questa  per- 
fidia, stimò    prudente  ritirarsi  in  Pavia   ed   ivi  riuchiu- 


Cresciuto  l'ani  aio  in  Odoacre  per  questo  successo,  si 
tnsG^i  egli  da  Ravenna  a  Cremona  che  ancora  si  teneva 
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per  lui  :  poscia  a  Milano  dove  raccolse  forze  bastanti  i 
assalire  l^eodorico  in  Pavia.  Ma  questi  aveva  già  doma 
dato  e  ottenuto  un  soccorso  di  elette  milizie  da  Jlari 
re  de' Visigoti  nelle  Gallie;  e  con  queste  e  col  fiore  ( 
propri  soldati  usci  contro  OdoacrCy  lo  incontrò  prei 
FAdda  e  con  una  battaglia  piena  di  strage  dall'una  pa 
e  dall'altra  lo  mise  in  rotta.  Fuggì  Odoacre  nuovamei 
in  Ravenna^  e  7Vo£/or/co  gli  fu  alle  spalle  accampai: 
nella  vicina  pineta.  Intanto  ^narrasi  da  Giornaudes^  i  B 
gognoni  dominatori  della  Savoja ,  invitati  non  si  sa  bc 
se  da  Odoacre  o  da  Teodorico  ^  erano  discesi  in  Italia 
grandissimo  numero,  condotti  dal  loro  re  Gondibaldc 
di^ustati  o  dell'uno  o  dell'altro  avevano  devastata  la 
guria  che  comprendeva  di  quel  tempo  eziandio  il  M 
nese,  e  ne  avevano  trasportati  nella  Gallia  moltissimi 
gionieri. 

Odoacre  racchiuso  in  Ravenna  tentò  una  sortita . 
senz'  altro  frutto  che  d' una  considerabile  uccisione 
Goti,  non  ostante  la  quale  dovè  ritirarsi  battuto.  Non 
scurò  Teodorico  di  chiudere  la  comunicazione  mariti 
alla  piazza  assediata  e  la  strinse  per  n^odo,  che  nell'  s 
seguente  (4oo)  Odoacre  domandò  di  venire  a' patti ,  i  < 
ottenne  a  mediazione  dell'Arcivescovo  e  con  dar 
ostaggio  il  figliuolo.  S' ignorano  le  condizioni  di  quella 
ma  è  indubitato  che  Teodorico  dopo  avere  per  i 
tempo  trattato  con  dolcezza  Odoacre  ^  un  giorno  lo 
uccidere  alla  propria  mensa ,  o  rompendo  la  data  1 
come  al  Muratori  piace  di  credere,  o  perchè  Odi 
avesse  copertamente  insidiato  alla  vita  di  lui^  sic 
Procopio  e  Cassidoro  asseriscono. 

Tale  sì  fu  il  fine  di  Odoacre  dopo  circa  1 3    an 
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regno.  Teodorico  intraprene  poscia  di  cacciare  da  Pavia  i 
Rugi  y  che  trovandola  figaarnìta  di  troppe^  0  doranle  V  as« 
8edio  dì  Ravenna  o  dopo  la  resa  di  quella  città ,  vi  erano 
entrati  ed  ivi  commettevano  ogni  sorta  di  eccessi.  Riu- 
scito in  questo  e  divenuto  cosi  padrone  d'Italia ,  attese 
con  molta  cura  all' amministrazione  del  regno;  e  perchè 
con  una  l^ge  avea  tolti  i  diritti  civili  a  que' popoli  che  le 
parti  di  Odoacre  avevano  seguito  >  cedette  alle  supplicl»e 
di  Lorenzo  Arcivescovo  di  Milano  e  del  mentovato  Epi-- 
fanio  Vescovo  di  Pavia  e  la  rivocò.  Inoltre  commosso 
dalla  sorte  dei  miseri  che  i  Borgognoni  avevano  tratti  pri- 
gionieri dalla  Liguria ,  deputò  lo  stesso  Epifanio  suo  am- 
basciadore  a  Gondibaldo  per  trattare  il  riscatto  di  que»- 
gì' infelici.  Andò  volenteroso  il  buon' Epifanio  a  Lione  sede 
di  Gondibaldo,  ed  ajutato  dalla  circostanza  che  a  Sigi- 
s mondo  figliuolo  di  Gondibaldo  era  stata  promessa  in 
isposa  una  figliuola  di  Teodorico y  ottenne  il  rilascio  gra- 
tuito degli  schiavi  Italiani  che  non  s' erano  armati  con- 
tro quel  re,  e  che  un  riscatto  si  pagasse  per  quelli  che  ar* 
mata  mano  avevano  resistito.  Ad  effettuare  il  qual  paga- 
mento, ove  non  bastò  il  contante  che  aveva  seco  E  pi  fa* 
niOy  supplì  l'animo  benefico  e  generoso  di  Siagria  pia  e 
doviziosa  donna  e  di  jis^ito  Vescovo  dì  Vienna,  i  quali 
molto  del  proprio  denaro  alla  pietosa  opera  contribuirono. 
Così  nel  494  riebbe r Italia  circa  12,000  abitanti,  6000 
cioè  di  coloro  che  furono  tratti  in  iscliiavitu  senza  resi- 
stere,  ed  altrettanti  probabilmente  degli  altri;  ai  quali 
molti  poi  anche  s'aggiunsero  che  in  Ginevra  erano  schiavi 
di  Godìgisalo  fratello  di  Gondibaldo,  liberati  essi  purea 
richiesta  di  Teodorico  ed  a  cooperazione  dell'  eccellente 
Epìjanio.  Né  di  questo  solo  beneficio  gVltaliani  di  quelle 


Ilo 

conimele  furono  dehitori  al  buon  Vescovo;  giateliè  circa 
due  anni  appresso  egli,  spedilo  a  Teodorico  in  Ravenna  dai 
Pavesi  che  mollo  dolevansi  dell' ecceMive  gravezze  loro 
imposte  pel  manlenimento  dell' esercito,  potè  ottenerne 
la  remissione  per  due  tei*ze  parti.  Col  quale  atto  di  cri- 
stiana amorevolezza  verso  il  suo  gregge  il  degno  Prelato 
chiuse  in  Piacenza  V  onorevole  carriera ,  sorpreso  nel 
ritorno  da  un  catarro  che  i  disagi  del  viaggio  e  T  incle- 
menza della  stagione  gli  cagionarono.  A  quest'epoca  si 
assegna  altresì  remigrazione  degli  Alemanni  in  Italia , 
dove  passarono  numerosissimi  a  vivere  sotto  il  pacifico 
governo  di  Teodorico ^  ^ev  T  insopportabile  durezza  con 
che  li  trattava  Clodosfeo  re  de'Francbi.  £  certamente  non 
ebb'egli  discaro  l'acquisto  de' nuovi  sudditi,  poiché  veni- 
vano a  riempire  il  vuoto  fatto  dai  Borgognoni  nella  Ligu- 
ria ^  ed  a  popolarne  le  campagne  rimaste  quasi  deserte  di 
agricoltori. 

Volgeva  Tanno  619,  nel  quale  Teo^for/co poi*tossi  in 
Verona  e  vi    soggiornò  qualche  tempo  per   sospetti   di 
alcuna  mossa  di  barbari  contro  V  Italia  ;  ed  ivi  fece  ab- 
battere un  Oratorio  de' Cattolici  intitolato  a  Santo  Stefano^ 
per  rappresaglia  ,  come  si  dice,  di  Chiese  tolte  in  Oriente 
agli  Ariani  dall'Imperatore  Giustino  ^  benché  più  proba- 
bilmente per  compiere  le  fortificazioni  di  quella  città. 
Trovavasi  allora   Teodorico  nel  trentaduesimo  anno  del 
suo  regalo  :  indebolito  dagli  anni  o  dalle  fatiche  mutò  con- 
tegno.^Presa  gelosia  dell'Imperatore  d'Oriente  e  insospet- 
tito della  fedeltà  de'  Romani,  cominciò  a  dare  orecchio  ai 
delatori  più  che  non  avrebbe  dovuto ,  e  Severino  Boezio 
patrizio  specchiatissimn,  letterato  illustre  ed  integerrimo 
maestro  degli  Ufiìz) ,  fece    imprigionare  in  Pu\ia.  Quivi 


Il  • 

^oesio  compose  il  celebre  suo  trattato  della  Consolazione 
della  Filosofia:  dopo  due  anni  fu  tratto  a  morte  acer- 
bissima, fattagli  subire  in  Clavenzano,  terra  del  Milanese 
non  molto  distante  da  Marignano.  La  morte  di  Boezio  che 
accadde  verso  il  5^4^  e  quella  di  Simmaco  di  lui  suocero, 
furono  due  gravissime  macchie  alla  reputazione  di  Teo- 
dorico  che  di  là  a  poco,  dopo  33  anni  di  regno,  ovvero 
87  se  voglia  computarsi  V  anno  della  sua  prima  iuvasioiie, 

fini  di  vivere. 

Dopo  la  morte  di  Teodorico  il  diadema  imperiale 

passò  sul  capo  di  Giustiniano  ;  e  la  corona  d' Italia,  per 

le  pratiche  di  Amalanatta  sorella  di  Teodorico  a  favore. 

di  Teodato  figliuolo  di  un'altra  sorella  del  re  defunto, 

fu  data  a  quesi'  ultimo.  La  storia  racconta  V  ingrati tu^ 

diue  di  l^eodato  verso  la  Zia  ,  il  disgusto  che  nacque  fra 

Giustiniano  ed  il  re  novello ,  la  carestia  terrìbile  che 

di  quel  tempo  afflisse  l'Italia  e  specialmente  Milano, e 

la  spedizione  di  Belisario  ad  occupare  V  Italia  per  farne 

una  provincia  dell'  impero  orientale.  Noi  accenneremo 

di  volo,  che  dopo  inutili  tentativi  di  composizione  Teo* 

dato,  saputo  avendo  che  a  Belisario  ubbidiva  già  Napoli, 

aflidò  il  comando  de'sum  Gotia  /^itige  valoroso  capitano 

stato  al  servizio  di  Teodorico ,  e  fu  sollecito  a  spedirlo 

nella  Campania*  Ma  arrivati  qne'Goti  non  troppo  lungi 

da  Roma,  sprezzando  la  viltà  ài  Teodato ^  e  sospettando 

non  senza  motivo  ch'egli  tramasse  in  segreto  lo  sciogli* 

mento  del  r^no  gotico^  lo  stesso  f^itige  re  proclamarono  ;  e 

Teodato  mentre  accorreva  all'  udire  queir  impensata  rir 

volta,  raggiunto  da  \ìv!Ottari  suo  nemico  ,  fu  tolto  di  vita* 

Intanto  Belisario  procedeva  alla  volta  di  Roma,  e  Vitige 

lasciati  4000  de'suoi  alla  custodia  di  quella  città,  si  ridusse 
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ili  Ravenna.  Entravano  le  truppe  greche  in  Roma  per 
una  porta  ,  mentre  per  l'altra  ne  uscivano  i  Goti;  i  quali 
uniti  poi  al  rinKinente  esercito  di  J^itige  T  assediarono 
formalmente.  Belisario  che  per  timor  delia  fame  aveva 
fatto  uscire  di  Roma  donne,  fanciulli  e  tutto  il  volgo 
disadatto  alle  armi ,  si  vedeva  con  forze  non  sufficienti  a 
respingere  i  Goti  e  domandò  a  Giustiniano  soccorso  di 
truppe.  Intanto  nacque  una  tregua  tra  lui  e  f^itige^  du 
rante  la  quale,  si  narra  che  i  Milanesi  spedirono  in  Roma 
il  vescovo  Dazio,  chiedendo  a  Belisario  soldati  per  di- 
scapolare  i  Goti  della  loro  città.  La  situazione  di  Belisario 
non  permettendogli  allora  di  condiscendere  alle  istanze  del 
Vescovo,  egli  pensò  di  procurare  una  diversione  ai  nemico,  * 
ed  eccitò  Gioifanni  eroe  della  Giopannide  di  Coripp^t  e 
nepote  di  f^italiano  a  fare  una  scorreria  nel  Piceno  e  a 
devastare  il  paese.  G/ot^an/i/  dopo  avere  disfatto  un  corpo 
di  Goti  mosse  alla  volta  di  Riraini ,  che  il  gotico  presid  io 
volontariamente  gli  abbandonò.  Levando  allora  P^iiige 
Tassedio  da  Roma  e  ponendolo  a  Rimini ,  potè  Belisario 
far  contenti  i  Milanesi,  e  loro  concedè  un  corpo  di  truppe, 
mandando  ancora  per  mare  a  Genova  j  ooo  fanti  sotto  il 
comando  di  Mondila.  I  Goti  possessori  di  Pavia  affron- 
tarono le  schiere  di  Belisario  che  si  avanzavano  ,  ma  fu- 
rono respinti  fino  alle  porte.  Non  vollero  i  Greci  assediare 
la  piazza  con  sì  piccole  forze,  e  sMncamminarono  verso 
Milano  :  i  cittadini  gli  accolsero  con  esultanza ,  e  si  di- 
chiararono sudditi  di  Giustiniano.  Il  tristo  esempio  fu 
seguito  da  Novara ,  da  Como  e  da  Bergamo  ;  e  Mondila 
obbligato  a  smembrare  le  sue  forze  onde  presidiare  tutte 
quelle  citlà ,  lasciò  soli  3oo  uomini  a  custodire  Milano. 
Pervenuta  a  p'itige  la  notizia   dell' occupazione  di 
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Mikno ,  mandò  egli  uo  suo  zio  Uraja  a  quella  ^ta  con 
|;iccola  armata.  Ma  aveva  già  domandato  uu  soccorso  di  mi* 
iizie  a  Teodtberto  re  de'  Borgognoni  che  non  glie  lo  ne» 
gò,  dando  però  voce  che  quella  discesa  di  barbari  seguiva 
di  loro  arbitrio  e  per  amore  di  preda.  Incontrò  dunque 
Uraja  sul  suo  cammino  io  mila  di  quelle  genti,  e  cosi 
riofiirzalo  strinse  d' assedio  Milano  mal  provveduta  di  vi- 
veri e  scarsissima  di  presidio.  Perciò  la  fame  che  già  tra- 
v^Uava  tutta  V  Italia ,  anche  più  acerba  facevasi  sentire 
in  Milano  ;  e  quivi  a  tal  segno  inasprì^  che  i  più  ributtanti 
ammali  erano  il  cibo  del   popola  Non  mancò  Belisario 
di  spedire  qoalche  sussidio  alla  meschina  città;  ma  per- 
chè da  una  parte  i  capitani  di  lui  atterriti  dal  numero 
degh  assedianti  non  osarono  varcare  il  Po ,  e  dair  altra  i 
pochi  Greci  che  la  città  presidiavano  si  arresero  a  patti  y 
il  oiandato  soccorso  riusci  vano  ;  ed  i  Greci  curanti  solo 
U  propria  vita^  abbandonarono  le  persone  e  gli  averi  dei 
cittadini  allo  sdegao  de' Goti.  I  quali  entrati  in  Milano  coi 
Borgognoni ,  tutti  quanti  erano  gli  uomini  senza  distinzione 
di  età  trucidarono ,  le  donne  cedettero  a  quelli  per  ricom- 
pensa; e  Ja  città  saccheggiata^  poi  smantellata ,  non  pre- 
sentò die  rovine.  Ora  confrontisi  la  condotta  del  buon  ve- 
scovo di  Pavia  y  dopoché  i  Borgognoni  ebbero  invase  le 
terre  Ligori^  cou  quella  del  Vescovo  di  Milano  nella  cir- 
costanza di  che  si  tratta.  Il  primo^  fedele  al  suo  re  e  non 
s^uendo  che  i  pietosi  doveri  del  proprio  ministero  y  am- 
axaosa  i  barbari^  si  adopera  a  riscattare  gli  sventurati  Ita- 
liani dalla  condizione  di  schiavi ,  vi  riesce  e  muore  ono- 
rato compiendo  l'opera  santa.  L'altro^  violatore  de' giura- 
menti che  lo  vincolavano  al  Goto  monarca  ^  prende  Todioso 
iittrico  di  dare  la  patria  nelle  mani  de'  Greci  \  e  nel  di-* 
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sertainento  di  qtielU  a  luì  priucipalmeulc  imputabile , 
fugge  ili  Costantinopoli,  ove  dopo  quindici  anni  di  vitu- 
peroso ritiro  porta  seco  nella  tomba  linfamia  di  traditore. 
Dai  calcoli  cronologici  si  arguisce,  clie  quest'eccidio  di 
Milano  accadesse  nel  53^  Il  numero  degli  uomini  in  quel 
disastro  periti  si  fa  ascendere  a  3oo  mila  ,  cifra  che  forse 
sarà  esagerata.  Bensì  può  conchiudersi  clie  tale  sciagura 
avendo  distrutta  ogni  reliquia  de' primi  abitatori,  facesse 
ivi  sorgere  una  generazione  tutta  di  Goti  e  di  Borgognoni, 
unitisi  probabilmente  alle  donne  milanesi,  le  quali  la  sto- 
ria non  dice  essere  mai  state  condotte  schia\e  da  questi. 

Tralasciamo  di  riferire ,  come  non  riguanlanti  diret- 
tamente r  asstmto  nostro ,  le  pratiche  dei  due  monarchi 
belligeranti  onde  prevalere  o  ingannarsi  a  vicenda,  e  cosi 
pure  i  movimenti  dell'una  parte  e  dell'altra  in  varie 
piazze  d'Italia;  e  di  passaggio  accenniamo  che  Teodeberlo 
re  de' Franchi  in  Austrasia,  volendo  trarre  profitto  dalla 
debolezza  de' due  contendenti,  calò  nel  Piemonte  con  loo 
mila  de' suoi,  i  quali  parte  dell'una  e  dell'altra  armata 
fugarono.  Poscia ,  o  in  forza  di  una  lettera  di  Belisario 
come  suppone  Procopio ,  o  perchè  indeboliti  per  la  scar- 
sezza de'  viveri  allora  generale  in  Italia  e  per  l'estivo  ca- 
lore a  migliore  giudizio  del  Muratóri ,  si  contentarono 
di  devastare  piii  luoghi  eparlirona  Belisario  in  seguito  di 
altre  trattative  con  Fitige  occupò  pacificamente  Raven- 
na, assicurandosi  solamente  della  persona  di  lui.  1  Goli 
vedendo  il  capitano  Greco  sulle  mosse  per  Costantinopoli, 
e  conoscendo  che  andavano  a  divenire  sudditi  di  Giustinia- 
no, convennero  in  Pavia,  edivi  per  consiglio d'C/ro/a  pro- 
clamarono re //^i6/i/(/o,  illustre  Goto  che  aveva  stanza  ìu 
Verona.  Il  dominio  del  nuovo  re  ristretto  dapprima  alla  sola 
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Pavia  81  estese  quindi  a  Uilta  la  riva  sitiistra  del  Po;  ma  per 
dissapori  dì  femmiue  avendo  egli  fatto  uccidere  Uraja^ 
diògustò  i  Goti  in  maniera  che  sedente  a  mensa  fu  tolto  di 
vita.  A  lui  auccedette  un  Erarico  eletto  dai  Bugi,  che  in 
Italia  militavano  fino  dal  tempo  di  Teodorico\  ma  odiato 
dai  Goti  9  venne  ucciso  da  essi  che  gli  sostituirono  lotilay 
giovane  il  quale  univa  la  prudenza  al  coraggio^  ed  era  ni* 
potè  dello  spento  Ildibaldo. 

Intanto  i  Greci  eccitati  da  Giustiniano  uscirono  di 
fiavenna  in  numero  di  8000  e  condotti  da  Costanziano 
tentarono  un  colpo  di  mano  sopra  Verona  ^  dove  per  not- 
torao  tradimento  di  un  Marciano  ra^uardevole  ciltadi- 
DO,  il  custode  di  una  porta  della  città  ne.  intromise  ti u 
drappello  di  100  che  precedeva  il  grosso  di  quella  colon- 
na. 1  Goti  sorpresi  credettero  la  città  piena  di  Greci  e  si 
riùrarono  ;  ma  ai  nuovo  giorno  accortisi  del  picciol  nu- 
mero degr  introdotti  y  vi  rientrarono  e  loro  diedero  tale 
caccia ,  che  ne  costrinsero  la  maggior  parte  a  sgombrare 
saltandole  mura;  il  quale  ripiego  a  pochi  fu  mezzo  di 
«campo.  Retrocedendo  allora  i  Greci ,  Totila  gì' insegui 
e  li  ruppe.  Poi  avanzatosi  nella  Toscana ,   per  diverse 
vicende  di   guerra   ebbe   in   poter   suo    un  grandissimo 
tratto  d'Italia^  talché  ai  Greci  poc' altro   rimase  nella 
Penisola,  oltre  Piacenza  e  Roma.  À  queste  due  citlà  egli 
pose  l'assedio:  la  prima  gli  cedette  per  fame  :  ebbe  la  se- 
conda per  tradimento  di  quattro  Isauri  die  gli  apersero  la 
Porta  Asiuaria ,  correndo  allora  probabilmente  il  Dicem- 
W  del  54^  ;  ma  poco  la  tenne ,  perchè  altre  cure  lo 
cliiamarono  altrove  ;  e  partendone  smantellò  in  gran  parte 
K  mura  e  la   vuotò  d'abitanti,    cosicché  Belisario  vi 
'Neutro  senza  ostacolo.   Totila  però  dopo  altre  imprese 
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r assediò  uuovamenCe^ed  alcuni  soldati  Isauri  velo  iutro- 

d  ussero  per  la  porta  &  Paolo. 

Lentamente  procedettero  le  cose  di  guerra  fino  al- 
l'anno  552  9  nel  quale  Narsete  mosse  verso  T  Italia  con 
poderoso  esercito  compusto  di   Greci  ^  di  Longobardi  e 
di  altre  nazioni.  Totila  spedi  Teja  suo  capitano  a  Ve- 
rona per  opporsi  al  passaggio  di  queir  esercito  y  ma  non 
potò  impedire  che  Narsete  giungesse  a  Ravenna.  Inevi- 
tabile divenne  allora  un  decisivo  combattimento:  in  esso 
le  schiere  de' Goti  furono  volte  in  fuga,  e  Totila  soc- 
combette alle  riportate  ferite.   I  Goti  fuggiaschi  a  Pavia 
si  ritrassero  ^  ed   i  vi   Teja  proclamarono  re  ^  il  quale 
più  volte  richiese  anche  a  prezzo,  ma  sempre  indarno, 
r  alleanza  de' Franchi.  Nondimeno  usci  di  Pavia  ^  e  ina- 
spettato comparve  coir  esercito  nella  Campania.  Andovvi 
anche  Narsete  ^  e  trovò  i  Goti  a  campo  presso  Nocera. 
Ivi  in  un'ostinata  zuffa  continuata  per  due  giorni  iutieri 
Teja  rimase  morto,  e  i  Goti  vennero  a  patti  promettendo 
di  sgombrare    l'Italia.  Questo  avvenimento  ebbe  luogo 
nel  553  :  e  dando  fine  al  regno  de'  Goti  in  Italia,  ricon- 
dusse una  parte  di  loro  in  Pavia  ,  e  oltre  Po.  Ma  quivi  al* 
tre  novità  rivolgendo  nell'  animo,  come  narra  Agatia  ^ 
strinsero  lega  cogli  Alamanni ,  che  uniti  ai  Franchi  sce* 
sero  nella  penisola  con  ^5  mila  uomini  condotti  da  Leu- 
tari  e  da  Butilino.  La  quale  irruzione   procacciò   nuove 
brighe  a  Narsete ,  e  nuove  sciagure  all'  Italia. 
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PROVINCIE  LOMfiAKDE  SOTTO  GiVSTIMIàNO  E  GIUSTINO  11. 

Non  forte  abbastanza  Narsete  per  arrestare  il  barba- 
rico torrente  de' nuovi  invasori  y  non  potè  impedire  che 
si  estendessero  nelle  regioni  meridionali  della  Penisola  y 
e  le  mettessero  a  ruba.  Leutari  però,  sazio  di  preda^  volle 
restituirsi  alla  sua  contrada  :  non  cosi  Butilino ,  per  la 
speranza  di  regno  in  che  lo  tenevano  i  Goti.  La  retrograda 
torma  di  Leutari  sorpresa  per  via  e  messa  in  rotta  da  un 
capitano  di  Narsete,  perde  i  prigionieri  con  parte  del  bot- 
tino ;  poi  assalita  dalla  peste  tra  Verona  e  Trento  Tu  quasi 
intieramente  distrutta.  Butilino  sopraggiunto  da  Narsete 
al  Volturno  ebbe  una  totale  disfatta  e  rimase  sul  campo. 
Un  corpo  di  Goti  forte  di  7000  combattenti  che  ritirato 
erasi  in  G)nza ,  assediato  da  JSarsete  si  arrese  ;  e  cosi  tutta 
V  Italia  venuta  in  dominio  di  Giustiniano  circa  V  anno 
577  ebbe  pace  sotto  il  governo  di  quel  generale  y  che  du 
alcuni  storici  è  lodato  per  saviezza  e  moderazione,  e  biasi- 
mato da  altri  di  antipopolarità  ed  avarizia.  Non  molto  so- 
pravisse Giustiniano  a  questi  avvenimenti ,  e  nel  566  ebbe 
a  successore  G/f/^^fVio  figliuolo  di  una  sorella  sua  e  sopriu- 
teudente  ai  Palazzo. 

Narsete  frattanto,  che,  secondo  Mario  Àverticensey 
aveva  già  rialzata  Milano  ed  altre  città  dalle  loro  rovine, 
trovandosi  ricco  oltre  modo,  divenne  bersaglio  air  invidia. 
Accusato  perciò  air  Imperatore  di  estorsioni  e  rapine ,  fu 
richiamato  a  Costantinopoli ,  mentre  Longino  veniva  spe^ 
dito  a  governare  l'Italia  col  nuovo  titolo  di  Esarca:  ma 
indispettito  per  alcun  frizzo  pungente  uscito  di  bocca  al<> 

Begno  Lombmrdo  Ko/.  r.  io 
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r  Imperai  rice  Sofia  a  suo  riguardo  y  si  trattenne  in  Napoli  y 
di  dove  si  narra  che  mandasse  consigli  ed  eccitamenli  al 
re  de' Longobardi  Alboino y  affinchè  occupasse  l'Italia. 
Tornato  poi  in  Roma  alle  preghiere  del  pontefice  Giot^annr, 
ivi  mori  poco  dopo,  correndo  allora  Tanno  5G8,  secondo 
deir  imperatore  Giustino. 

Il  re  Longobardo y  quantunque  possessore  di  paese 
assai  vasto  y  nondimeno  spinto  dall'  ambizione  o  dal  desi- 
derio di  aggiungere  ai  suoi  dominj  migliori  possedimenti  ^ 
non  solo  tutta  la  nazione  Longobarda,  ma  Bulgari,  Sar- 
roati ,  Bavari  e  varie  altre  genti  seco  condusse  alla  volta 
della  Penisola,  e  senza   incontrare  ostacolo  s'impadronì 
di  Cividale  del  Friuli.  Intanto  TEsarca  Longino  fortificava 
con  palizzate  un  borgo  presso  Ravenna,  ed  Alboino  pro- 
seguiva non  impedito  la  conquista  di  Vicenza ,  di  Verona 
e  di  altri  luoghi  della  Venezia:  ebbe  per  altro  resistenti 
Padova ,  Monselice  e  Mantova  che  assediò.  Di  quest'  ul- 
tima piazza  sembra  che  s' impadronisse  nel  569;  di  Cre- 
mona più  tardi.  Trento ,  Bergamo  e  Brescia  gli  cedettero, 
non  è  noto  se  per  forza  d'armi  o  per  tema;  e  Paolo 
Diacono  addita  il  3  di  Settembre  579 ,  come  il  giorno 
nel  quale  Alboino  s' impadroni  di  Milano.  Teneva  allora 
la  sede  nietix)politana  di  S.  Ambrogio  \ìì\  Onorato  y  che 
forse  aveva  consigliato  la  resa  della  città  :  dopo  la  quale , 
dolente  di  vederne  il  saccheggio  ,  di  cui  però  Paolo  Dia- 
cono non  fa  menzione  ,  si  ritirò  in  Genova  col  clero  e  eoa 
molti  nobili  milanesi.  Quivi  da  essi  fu  data  la  vacante  cat- 
tedra arcivescovile  a  Lorenzo  junìore,  mentre  per  tradi- 
zione de'  milanesi  si  ha  che  in  Milano  eleggevasi  a  quella 
sede  un  Frontone  ,  che  poi  non  ebbe  il  placito  pontificio. 
L'ottenne  bensì  Lorenzo,  ma  dopo  avere  spedito  a  Roma 
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una  professione  di  fede,  in  cui  dichiarava  accettare  il 

quinto  generale  Concili  o.  Intanto  i  Longobardi  quasi  tutta 
Ja  Liguria  occuparono  senza  incontrare opposis&ione, fuor < 
che  in  alcune  piazze  mariitime;  ma  forte  ostacolo  nell'in- 
terno presentò  ad  essi  Pavia,  già  molto  diligentemente  mu* 
nita  da' Goti.  Alboino  vi  pose  l'assedio,  durante  il  quale 
altri  corpi  dì  Longobardi  s'impadronivano  di  Tortona, 
Parma,  Piacenza,  Modena  e  Reggio,  estendendosi  inoltre 
nella  Toscana,  nell'Umbria  e  nel  Piceno.  Né  deve  recat- 
mara viglia  un  così  rapido  progresso  de'  barbari ,  perchè 
r  Italia  infiacchita  trovavasi  dalla  peste  sofferta  ,  che  ne 
aveva  pressoché  desolate  le  città  e  le  campagne.  La  resi- 
stenza de'Pavesi  troppo  più  ostinata  diqueilo  che  Alboino 
credesse,  ne  camlHÒ  l' impazienza  in  furore,  e  lo  fece  giu- 
rare che  non  perdonerebbe  né  a  grado  né  a  sesso  né  a 
età ,  ed  in  un  generale  eccidio  tutti  qu^li  abitanti  con* 
fonderebbe:  finalmente  la  fame  dopo  tre  anni  e  mesi  d'as- 
sedio gli  diede  in  mano  la  piazza  ,  nella  quale  entrando , 
8Ì  narra  che  gli  cadde  sotto  il  cavallo.  Quest'accidente  in- 
terpetrato  da  alcuno  de' suoi  s^aci  come  miracoloso  in- 
dizio dello  sdegno  celeste  per  quel  giuramento  di  sangue, 
basto  a  raffreddare  la  collera  del  vincitore,  che  senza  far 
male  ad  alcuno  andò  a  riposarsi  pacifico  nel  palazzo  di 
Teodorico.  La  presa  non  facile  di  Pavia ,  che  segui  prò- 
Babilmeute  nell'  anno  5^2 ,  solleticò  l'amor  proprio  à* Al- 
boino :  ed  ^li  questa  città  volle  preferire  a  Milano  per 
farla  8ua  sede;  in  conseguenza  di  che  Pavia  fu  poscia  per 
molti  aecoli  rispettata  come  colpitale  di  tutto  il  reame  \ 
d'Italia. 
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PEOVINCIB   LOMBARDE    SOTTO  I    RE   LONGOBARDI. 
ALBOINO  .^  CLEFO AUTARU 

Breve  godimento  offerse  il  novello  regno  al  sao  fon« 
datore.  Prima  che  Alboino  potesse  dare  un  sistema  alle 
sue  conquiste  nella  Penisola^  cadde,  o  nell'anno  medesimo 
o  nel  susseguente,  per  tradimento  domestico  ordito  dalla 
sua  moglie  Rosmunda;  alla  quale  nel  calore  di  un  convito 
in  Verona  apprestatogli  avea  fatto  proporre  di  bere  nel 
cranio  del  di  lei  padre  vinto  in  battaglia  ,  che  legato  in 
oro  serviva  di  tazza  al  re  barbara  II  cadavere  d'  Alboino 
fu  sepolto  sotto  la  grande  scala  del  palazzo  reale  di  Verona; 
i  posteri  riconoscenti  rispettarono  per  molte-  tempo  la 
tomba  e  la  memoria  del  prode  lòr  duce. 

Taceremo  le  scellerate  wytoj^  A\  Rosmunda  col  regi- 
cida, la  di  lui  fuga  in  Ravenna  colla  figlia  e  coi  tesori  del 
re  tradito  e  la  morte  che  un  secondo  misfatto  le  procac- 
ciò ,  ad  espiare  anche  il  primo.  Quella  figlia  erede  del 
trono  Longobardo  fu  trasportata  in  Consta ntinopoli  colle 
preziose  spoglie  della  reggia;  ei  capi  de' Longobardi  con- 
venuti in  Pavia  diedero  ì  loro  suffragi  a  Clefo  o  ClefonCy 
proclamandolo  successore  ad  Alboino  ;  ma  dopo  diciotto 
mesi  cadde  pur  questi  sotto  il  pugnale  di  un'assassino. 
Avendo  egli  lasciato  un  figliuolo  di  tenera  età,  rimase  di- 
soccupato  il  treno  sino  a  tanto  che  quel  fanciullo  fu  in  età 
minore;  ed  in  questo  interregno  che  continuò  per  dieci 
anni ,  i  Longobardi  vennero  governati  da  trenta  o  trenta- 
sei Duchi,  legati  fra  loro  da  una  specie  di  confederazio- 
ne ,  serbando  però  ciascuno  la  sua  indipendenza  nel  prò- 
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fm  Ducato.  La  storia  ci  ha  tramandato  i  nomi  di  alenili  : 
e  sappiamo  da  lei  che  un  Zahano  dominava  in  Pavia , 
XìVLjlboino  in  Milano^  un  F'allari  in- Bergamo ^  Ala- 
chiso  in  Brescia  ^  Euino  in  Trento ,  Gisolfo  nel  Friuli. 
Taluno  di  essi  non  contento  al  proprio  dominio  volle  ar- 
rischiare scorrerie  nelle  Gallie ,  ma  con  esito  sfortunato. 
Benà  questi  tentativi^  e  più  i  lamenti  portati  all'impe*- 
ratore  di  Costantinopoli  y  i  taglieggiamenti  e  le  devasta- 
zioni onde  i  Longobardi  infestavano  quasi  tutta  l'Italia, 
diedero  motivo   al   medesimo   d^  impegnare   alcuni    di 
qoe' Duchi  a  legarsi  in  amistà  coi  Romani  e  di  facilitare 
ai  Franchi  la  discesa  io  Italia.  Costoro  di  fatti  dal  588  al 
590  tentarooo  tre  successive  invasioni,  una  delie  quali 
coodocevasi  da  Childeberto  nipote  di  Clodoueo.  Conob- 
bero suhito  i  Duchi  de'Longobardi  il  bisogno  di  rinunciare 
alla  debole  e  disordinata  loro  indipendenza:  si  assogget- 
taroQo  unanimi  ad  ^i^^tf ri  già  divenuto  valente  soldato,  e 
da  Im  guidati  attesero  a  far  fronte  agli  stranieri  invasori.  La 
prima  spedizione  di  questi  composta  di  Alamanni  e  di 
Francfii  riuscì  male,  per  le  animosità  che  la  gelosia  fece  sor- 
gere tra  Jora  biella  seconda  ebbero  dai  Longobardi  tale 
sconfitta ,  che  a  loro  memoria  non  fu  mai  1'  <^uale.  Punti 
nell'onore  e  di  vendetta  impazienti  scesero  per  la  terza 
volta  con  esercito  assai  più  numeroso.  Autari  sulle  pri- 
me cedette  a  queir  impeto;  ma  con  prudente  consiglio 
avendo  distribuito  le  forze  e  i  tesori  de'  Longobardi  nelle 
città  munite  tra  TAppennino  e  le  Alpi ,  si  ritirò  ben  forr 
tificato  in  Pavia  e  abbandonò  le  campagne.  I  Franchi,  già 
iodebohti  dalla  dissenteria  che  fece  una  strage  fra  loro  in 
fieir  estiva  stagione  e  scarsi  di  vettovaglia,  non  erano  in 
pado  di  prendere  T offensiva,  e  speravano  nel  promesso 
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arrivo  (Ielle  truppe  imperiali.  Ma  dopo  avere  aspettalo  ina- 
tjlineiile  sei  giorni  il  sanale  convelluto  coi  Greci  per 
riunir/ii  a  loro^Turono  costretti  dai  Longobardi  a  ri- 
passare le  Alpi.  Dopo  ciò ,  Autari  si  volse  ad  assedia- 
re risola  Comacìna  difesa  da  un  Francione ,  che  fino  da 
venti  anni  la  teneva  per  l'imperatore.  In  quell'isola  che 
soi^e  nel  lago  di  Como  a  poca  distanza  da  terra ,  erano 
slate  diposte  come  in  luogo  sicuixi  molte  considerabili  ric- 
chezze dagli  abitanti  deMuoghi  circonvicini:  ed  Autari 
dopo  sei  mesi  se  ne  fece  padrone.  Libero  quindi  dalle 
niulestie  dei  barbari  transalpini  domandò  in  isposa  Teo- 
delinda  figliuola  di  Garihardo  Duca  di  BavìtTa  e  1'  ot- 
tenne y  malgrado  che  i  Franchi  gelosi  di  quest'alleanza  di 
parentado  cercassero  disturbarla»  Procurò  Autari  in  ap- 
presso di  mettersi  in  pace  coi  Franchi;  ma  mentre  gli  am- 
basciadori  da  lui  spediti  a  Childeberto  ne  attendevano  la 
ris}>osta  9  ebbero  da  Teodelinda  l'avviso  della  morte 
iV  Autari  seguila  in  Pavia,  e  alcuni  dissero  di  veleno.  La 
pace  si  conchiuse  nulla  di  meno  col  successore  del  re  de- 
funto; e  fu  questi  Agilulfo  Duca  di  Torino,  che  Teode* 
linda  y  per  facoltà  accordatale  dai  primarj  fra  i  Longo- 
bardi ,  si  elesse  in  consorte. 

Divenuto  Agilulfo  sposo  di  Teodelinda  ,  nóa  venne 
subito  riconosciuto  dai  Longobardi  come  re  loro;  ma 
dopo  avere  per  sei  mesi  coadjuvato  la  sposa  ne' pubblici 
affari,  ebbe  dai  Longobardi  autorità  e  nome  di  re.  Dalla 
sua  unione  co  n  Te<^delinda  nacque  nel  602  Adoaldo  o 
Adaloaldo\c  qncsto  fanciullo,  appena  compiuti  due  anni, 
in  una  grande  adunanza  di  Longobardi  tenuta  in  Milano 
fu  associato  al  regno  dal  padre  suo  ;  e  quivi,  presenti  an- 
cora gli  ambasciudori  del  re  d'Austrasia  "J^deberfo  II. 
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Teunero  soknaemente  contruiii  i  sponsali  di  lui  colla  figlia 
di  Teodeherto  ^  bambina  essa  pure.  A  Teodelinda  y  che 
speciale  affezione  mostrò  sempre  per  Monza ,  si  deve  la 
Basilica  di  S.  Gio.  Battista  fatta  da  essa  costruire  in  quel 
luogo  y  dotandola  di  ricchi  possedimenti  e  di  doni  pre- 
ziosi ^  tra  i  quali  si  vede  anche  in  oggi  •  la  corona  reale 
di  Agilulfo  nel  tesoro  di  quel  tempio.  Il  r^io  di  jégilul* 
/b  se  non  fn  perfettamente  tranquillo,  uoii  sostenne  gra- 
vi larbameotì ,  giacché  le  ribellioni  di  Zangrolfo  Duca 
di  Verona   e   di  Gandclfo   Duca  di   Bergamo  vennero 
prontamente  represse,  e  i  Duchi  ribelli  vi  perdettero  la 
vita.  La  guerra  che  nell'anno  601  i  Greci  tuttavia  pos- 
sesBori  di  Cremona ,  Mantova  e  Padova  mossero  ad  AgU 
UAfoyàxyfo    varj    fattici!  più  importante  de'quali  fu  la 
presa  di  Padova,  terminò  in  una  tregua.  Questa  rinno«> 
vata  periodicamente  con  annue   prestazioni  pecuniarie  a 
carico  ddl'  Elsarcato,  fece  sì  che  nell'anno  6 1 2  Tltalia  ebbe 
piena  pace.  La  morte  di  Agilulfo  si  fa  cadere  dagli  storici 
nel  6i5  o  ud6i6.  A  lui  sopravvisse  Teodolinda  fino  al 
6*25:  e  le  si  deve  T encomio  di  avere  governato  saggia- 
Beote  \o  stalo,  durante  la  minore  età  di  suo  figlio. 

§.10. 

ADALOA.LDO  FIGLIO  DI  AGILULFO  E  DI  TfiODELIMDA. 
ARIOALDO  COGNATO  DI  ADALOALDO. 

O  perchè  privo  de'  consigli  di  Teodelinda  comin- 
ciasse Adaloaldo  ad  operare  cose  dispiacevoli  e  quindi 
tirasse  sopra  dì  se  una  congiura,  o  perchè  avesse  sventura- 
lameute  perduto  il  senno  y  come  narrasi  da  Paolo 
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nOf  à  corto  ch'egli  fu  prirato  del  regno,  e  gli  fu  soslUuilo 
yitioaldo  Duca  dì  Torino  e  marito  di. Gundeberga  sorella 
del  decaduto.  Nei  dodici  anui  di  regno  che  gli  ai  aasegiia- 
no  f  essendo  egli  morto  nel  63(>  f  si  raccontano  due  fatti 
che  lo  riguardano  e  mostrano  quanto  trista  fosse  la  condi- 
zione di  que'  tempi.  Uno  è  che  Gundeberga  sua  moglie , 
amala  da  tutti  per  le  ottime  di  lei  qualità,  fu  calunniata 
da  un  perfido  cortigiano  d'impudica  corrispondenza  con 
2'asone  Duca  del  Friuli;  e  perciò  il  troppo  credulo  marito 
la  fece  rinchiudere  nella  rocca  di  Lumello.  £  quivi  trat* 
tenuta  per  tre  anui ,  ne  uscì  solamente  dopo  che ,  mediante 
r  insensata  proTa  del  duello ,  fu  riconosciuta  innocènte. 
L'altro  è  che  Arioaldo  avverso  già  a  quel  Tasone  che 
molto  favore  godea  presso  i  Franchi,  ed  al  quale  forse 
per  tal  motivo  si  trattenne  dal  muovere  aperta  guerra , 
volle  ad  ogni  modo  disfarsene.  Per  lo  che ,  indirizzatosi 
air  Esarca  di  Ravenna  ,  lo  ricercò  di  far  morire  a  tradi* 
mento  Tasone  «  promettendogli  esonerarlo  dair  annuale 
tributo  che  ai  Longobardi  pagava.  Accettato  dair  Esarca 
r iniquo  incarico,  Arioaldo  mandò  con  uq  pretesto  7a- 
sone  in  Ravenna ,  ove  giunto,  fu  per  ordine  dell'Esarca 
proditoriamente  trucidato. 

ROTARI  -^  RODOALDO^ 

La  morte  di  Arioaldo  lasciò  la  vedova  regina  ar^- 
bitra  di  disporre  della  propria  mano  e  del  regno.  L'  una 
e  l' altro  ella  offerse  perciò  a  C rotarlo  Duca  di  Brescia  , 
che  comunemente  è  denominalo  Rotttri.  Egli  ebbe  fama 


ài  prode  e  giusto,  6d  ordinò  la  cgmpilazioiie  di  un  codice 
di  leggi  pei  Longobardi^  che  ci>l  nome  dì  Editto  fu  pub- 
Uicato  ueir  anno  643  $  ottavo  del  suq  regno.  Nota  però 
Fredegario  varie  ciudeità  sue  contro  que^  nobili  che  gli  ai 
mostrarono  avversi^  come  pure  la  dissolutezza  alla  quale  si 
abbandonò  >  spinta  da  lui  al  segno  di  confinare  la  moglie^ 
a  cai  era  tenuto  della  corona  ^  in  una .  camera  del  palazzo 
di  Pavia  y  onde  più  liberamente  dar^  in  braccio  alle  con- 
cubine. G>n  tutto  questo  egli  seppe  rassodare  la  sua  bìéio^ 
filk  e  ristabilire  nell'antico  vigore  la  militare  disciplina; 
e  f  Esarca  Isacco  che  con  un  corpo  di  truppe  volle  op- 
poni alle  mire  sue^  rimase  sconfitto  presso  il  Panaro» 
Morì  Rotori  nell'anno  65 a  lasciando  il  regno  a  Radoaldo 
tao  figlio  9  intorno  al  quale  la  storia  ci  fa  conoscere  sola* 
mente  che  nociso  fu  dal  marito  di  una  donna  da  esso  vio- 
kttlata. 

AinaiTO  laATELU)  di  TEO0SiilNDA  -^  SSETAHIPO 
SCODKBBETO  PIGLI   DI  AUlBaTO. 

La  morte  di  Radoaldo  senza  successione  lasciò  ai 
nifiragi  de' capi  Longobardi  la  elezione  del  nuovo  re;  e 
foesta  cadde  sopra  ^riberto  figliuolo  del  Duca  Gondoaldo 
e  fratelloidi  T'eodelinda.  Per  tale  scelta  un  Bavaro  occupò 
il  trono  LongolMirdo^  e  lo  tenne  fino  all'anno  66 1  nel 
quale  morì.  £Igli  avea  fabbricata  la  chiesa  di  S.  Salvatore 
fuori  ddla  porta  occidentale  di  Pavia ^  allora  denominata 
llareDga  ;  in  quella  ebbe  là  tomba.  Lasciò  due  figliuoli 
^rtarido  e  GodAerto^  fra  i  quali  divise  il  r^no  asse- 


gaandone  una  porzione  a  ciascuno  di  loro.  Beriarìdo^{ 
la  sede  in  Milano,  e  Godeberto  in  Pavia;  ma  non  era 
Cile  ch'eglino  godessero  in  armonia  il  retaggio  paterno 
primogenito  non  vedeva  volentieri  a  sé  fatto  ^uale  il  ( 
telio  minore.  Vennero  dunque  in  discordia,  quindi  a 
armi.  Godeberto  meno  forte  deli'  altro  chiamo  in  aj 
Grimoaldo  Duca  di  B^ie vento:  ed  a  maggiormente  ì 
pegnarlo  gli  promise  la  mano  di  una  sorella.  Corrisp 
Grimoaldo  all'invito;  ma  giunto  a  Pavia,  negli  amph 
della  prima  accoglienza  trasse  un  pugnale  con  cui  prò 
toriamente  uccise  Godeberto ,  ed  usurpò  quel  potere  eh' 
stato  chiamato  a  difendere.  In  questa  circostanza  un 
gliuoLo  di  Godebetto  tuttora  bambino,  che  Ragìnbi 
cliiamavasi,  fu  trafugato  dalla  pietà  di  un  domestico.  1 
violenza  cosi  ardimentosa  tale  spavento  indusse  in  1 
taridoy  che  fuggi  di  Milano  e  si  ricoverò  presso  il  re 
gli  Avari  nella  Pannonia.  Grimoaldo  allora  s' impad 
di  Milano:  la  mc^lie  ed  il  fanciullo  di  Bertarido  di  n< 
Cuniberto  confinò  a  Benevento:  sposò  la  promessagli 
rella  di  Godeberto ,  e  nella  generale  assemUea  tenut 
Pavia  Fanno  662  fu  proclamato  re  dei  Longobardi. 

CamOALDO ,  BERTAaiDO  DI  RUOTO  E  CVHIBBaTO  DI  I.U1  FI 

G ri moa/^/o  salito  al  trono  con  un  delitto^  vi  si  i 
mantenere  con  accortezza  e  valore.  Aveva  egli  lasci; 
reggere  il  Ducato  di  Benevento  Romoaldo  suo  figli 
quale  neir  assenza  del  padre  venne  assalito  dair  Im 
tore  Costante  che  mostrava  volersi  stabilire  iu  Itali 
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Tocò  Bomoaldo  il  braccio  del  padre ^  e  questi  con  buona 
mano  d'armali  masse  a  soccorrerlo;  ma  non  giunse  a 
lempoy  giacché  frattanto  Bomoaldo  avea  comperala  a 
grau  prezzo  ]a  ritirata  del  Greco  Imperatore.  Restituitosi 
(]QÌndi  a  Pavia  y  dicesì  die  minacciasse  la  guerra  al  re  de- 
gli Avari,  ae  più  lungo  ricovero  avesse  dato  a  Bertarido^ 
il  quale  perciò  si  rifuggì  presso  i  Franchi.  Questi  fatti 
però  sono  iocm-ti  y  e  forse  immaginati  a  spiegare  il  motivo 
di  una  guerra  che  realmente  i  Franchi  mossero  a  Grimo- 
Mo.  Fghno  wf  introdussero  nella  Penisola  dalla  parte  della 
Provenz9,  e  penetrarono  fino  ad  Asti.  Grimoaldo  accam» 
paio  non  lungi  di  là  finse  di  ritirarsi,  e  nelle  sue  tende  la- 
sciò cibi  ed  ottimi  vini  a  dovizia,  che  dai  Franchi  non 
furooo  risparmiati.  £  quando  essi  a  ventre  pieno  e  stor- 
diti dal  viuo  furono  immersi  nel  sonno  ^  Grimoaldo  li 
susprese  e  ne  fece  una  strage.  La  sua  morte  accadde  nel 
^70,  percliè  dopo  un  salasso  avendo  fatto  uno  sforzo  per 
trarre  una  freccia  ad  una  colomba ,  gli  si  riaperse  la  vena. 
Non  è  pero  verosimile  che  un  cosi  semplice  accidente 
potesse  di  per  se  solo  cagionare  la  morte;  ed  è  forse  prò- 
btbiJe  che,  come  dicesì ,  il  noedico  nel  curarlo  avvelenasse 
la  fierita.  Lasciò  nn  figliuolo  denominato  esso  pure  Gari-- 
baldo,  che  ancora  fanciullo  venite  riconosciuto  erede  del 
i^^gno-  Ha  sopravvenuto  Bertarido  in  Italia  per  mangio 
di  alcun  coricano ,  si  risvegliò  Y  amore  de'Longobardi 
pel  loro  antico  signore,  e  non  curanti  più  il  -piccolo  Gari- 
baldo  introfiizzarono  nuovamente  Bertarido.  Egli  poi  nel 
C78  di  consentimento  de'  Longobardi  dichiarò  suo  collega 
k1  regno  il  proprio  figliuolo  Cuniberto ,  che  da  Bene- 
vento avea  fatto  ritornare  insieme  colla  madre.  Neiranno 
appresso  81  accenna  un  G>n£Ìlio  di  laS  Vescovi  italiani 
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cuuvocafo  in  Milano  da  queir  Arcivescovo  Mansueto  ì 
torno  le  due  volontà  chesupponevansi  in  Cristo,  nel  qu 
Bertarido  e  Cuniberto  sono  qualificali  amatori  dù 
religione  cattolica.  Alcuni  anni  dopo  il  Duca  di  Tarai 
Alachiso  sì  sollevò  contro  Bertarido ,  il  quale  ad  iut 
posizione  di  Cuniberto  non  solamente  nella  sua  grazìi 
rimise,  ma  gli  diede  il  Ducato  di  Brescia.  Fu  Bertar 
uomo  di  virtù  pacifiche,  e  ben  voluto  dai  grandi  i 
meno  che  dai  popolani ,  cosicché  può  tenersi  in  conte 
uno  de' migliori  re  Longobardi.  Cessò  egli  di  vivere  p 
babilmente  tra  T  anno  686  e  il  688. 


S-  M- 


CUNIBERTO  SOLO  — •  LIUTBERTO  StJO  FIGLIO. 

Cuniberto  legittimo  e  pacifico  successore  di  Bertai 
ebbe  in  moglie  Ermelinda,  figliuola  dì  uno  de' re  Ai 
Sassoni  che  dominavano  in  Inghilterra;  e  questa  relaz 
di  parentela  lo  fece  dare  magnifica  ospitalità  a  Ceads>c 
altro  di  que're  mentre  in  Roma  portavasi  ad  abbraccia 
Cristianesimo.  Amaro  frutto  raccolse C7uiiì6er^o  dalla  \ 
sua  verso  queir  Jldachiso  Duca  di  Brescia  nominai 
sopra.  Costui  unitosi  a  due  potenti  Bresciani  ^Ido 
Gransone  o  Tosone  e  ad  altri  Longobardi^  profittan< 
un'  accidentale  assenza  di  Cuniberto  dalla  aua  capi 
occupò  il  palazzo  reale  di  Pavia  ed  usurpò  V  autor 
il  nome  di  re.  Cuniberto  dovè  ritirarsi  nella  già  ram 
tata  isola  Comacina;  ma  il  contegno  dell'usurpatore 
dolo  renduto  odioso  a'  suoi  medesimi  partigiani  > 
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agli  eccleeiafltici  che  abbonii na va ,  Cuniberto  sì  preseuiò 
poco  dopo  in  PaTÌa  e  fra  gli  applausi  de^  cittadini  fu  ri- 
messo sai  trono.  Alachiso  fuggi  in  Piacenza  e  di  quivi 
oeir  Austria  Longobardica  ^  cioè  in  quella  parte  della  Lom- 
bardia che  giace  tra  Settentrione  e  Levante.  Ivi  conti- 
Doando  pure  nella  ribellione  raccolse  parecchie  truppe  e 
progredì  oltre  TAdda;  e  giunto  alle  pianure  di  Coronata  ^ 
wzCoronate,  s'imbattè  nell'esercito  di  Cuniberto.  Questi 
volendo  risparmiare  lo  spargimento  del  sangue^  offerse  inu- 
tilmente al  ribelle  un  combattimento  particolare.  Conse- 
guenza del  rifiuto  fu  una  generale  battaglia ,  ov'  è  da  no-* 
tarsi  lo  zelo  e  Y  attaccamento  di  un  Zenone  diacono  di 
Pavia.  Questi^  per  trarre  possibilmente  dal  rischio  la  per- 
sona di  Cuniberto ,  si  fece  dare  V  armatura  di  lui ,  ed 
entrò  nella  mischia  ove  socombette  ben  presto ,  perchè 
f  ingrato  Alachiso  a  Cuniberto  principalmente  mirava.  Le 
truppe  credendo  estinto  il  loro  re  si  disanimarono  ;  ma  fat- 
tosi conoscere  Cuniberto ,  ripresero  coraggio  e  riordinatesi 
rinnovarono  più  calda  la  zuffa  ,  nella  quale  il  ribelle  j^la- 
chiso  perde  la  vita  e  i  suoi  rimasero  intieramente  scon- 
fitti* A  goesto  vittoria  di  Cuniberto  si  assegna  Tanno  690. 
E  snperfluo  l'avvertire  che  Cuniberto  rientrato  vittorioso 
in  Pavia  onorò  di  splendido  monumento  la  memoria  del- 
l'affezionato i^enone^  il  quale  con  tanta  generosità  erasi  sa- 
crificato per  lai.  Fu  Cuniberto  principe  affabile^  propenso 
alle  lettere  ed  ai  pochi  letterati  del  tempo  sup,  di  che  è 
prova  un  ipagnifico  donativo  da  lui  fatto  a  Felice ,  va- 
lente grammatico^  che  Paolo  Diacono  storico  rinomato  ^ 
sebbene  troppo  credulo  alcune  volte^  ebbe  a  maestro.  Mori 
questo  principe  uelT  anno  700  lasciando  il  regno  al  figliuolo 
SQo  Iduiberio. 
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In  età  assai  giovanile  Irovavasi  Liutberto  nel  suo 
&y  venimento  al  trono  paterno ,  ed  ebbe  perciò  a  tutore 
Ah,sprando  personaggio  illustre  e  fornito  di  molta  sapien- 
za. Breve  però  fu  il  regno  di  Zm^6er^o, giacché  quel  Ra- 
gimberto  figliuolo  di  Godeberto ,  che  vedemmo  salvato 
da  un  domestico  nell'usurpazione  di  Grimoaldo ,  mosse 
dal  suo  ducato  di  Torino  a  detronizzare  il  cugino,  preten- 
dendo che  ad  esso  lui  fosse  devoluto  il  regno  de'  Longo- 
bardi come  retaggio  paterno.  Ansprando^  fatta  alleanza 
con  Rotar i  duca  di  Bergamo^  andò  incontro  a  Ra gimberto 
nelle  vicinanze  di  Novara;  ma  la  sorte  dell' armi  favori 
Ragimberto  che  divenne  possessore  della  capitale  e  del 
Regno.  Liutberto  ed  il  suo  tutore  cercarono  nella  fuga  il 
loro  scampo. 

aAGIMBBIlTO^  E  ARIBERTO  U  SUO  FIQLiUOLO. 

Per  brevissimo  tempo  godè  Ragimberto  il  frutto  di 
quella  vittoria  ^  essendo  morto  nell'  anno  medesimo  : 
lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo  Ariberto  II.  Non  cessava 
però  il  fuggiasco  tutore  di  Liutberto  di  contrastare  il 
regno  all'erede  di  Ragimberto  ;  perchè  associati  a  se  i 
Duchi  Ottone ,  Tasone ,  e  Rotari ,  con  forte  esercito  si 
era  condotto  alle  mura  di  Pavia.  Ma  quivi  ancora  la  vitto- 
ria si  dichiarò  contro  Liutberto  ed  Ansprando  ;  ed  il 
primo  caduto  nelle  mani  del  vincitore  fu  fatto  morire  in 
un  bagno.  Ansprando  sì  rifuggi  nell'isola  Gimacina,  di 
dove  passò  in  Baviera.  £bbe  però  il  dolore  di  perdere  la 
sua  famiglia  rimasta  in  potere  di  Ariberto,  e  solo  il  mi- 
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nore  figliuolo  di  Ansprando ,  clìiamatò  esso  pure  Liut- 

berlo  ^  potè  sfuggire  Talroce  destino  de' suoi  fratelli.  Quel 

Rotali  poi  Duca  di  Becgamo  che  aveva  assisti to^iur/>ra/i- 

</o  cooiro  ^r»6erlo  ^  caduto  il  giovine  LiutbertOy  crasi 

dicbiaralo  re  5  ma  in  breve  tempo  venne  anch'  egli  nelle 

mani  di  AriberiOy  e  fu  ucciso.  Frattanto  Ansprando  fa-* 

Torito  in  Baviera ,  ivi  avea  radunato  un'armata  e  con  quella 

tornò  in  Lombardia.  Mossali  incontro  ./^riAerto^  ed  anche 

allora  lo  vinse:  se  nonché  le  sue  crudeltà  tanto  lo  avevano 

tàtU)  odioso  ai  Longobardi ,  che ,  sebbene  vincitore ,  non 

si  fidò  dj  ritornare  in  Pavia,  ma  preferi  ritirarsi  in  Francia 

con  grandissima  copia  d'oro.  Narrasi  però  che  nel  passar^ 

a  nuoto  il  Ticino  ,  forse  pel  soverchio  peso  dell'  oro,  vi  si 

aoneeò. 

ABSmmx)  —  LIUTPEANDO  DI  LUI  FIGLIUOLO  —  ILDEBRANDO. 

Liberati  i  Longobardi  da  un  re  che  odiavano,  die- 
dero la  corona  ad  Ansprando,  il  quale  sopravvisse  tre 
soli  nìesi  alla  sua  elezione.  A  lui  successe  il  suo  figliuolo 
Liuiprandoy  che  poc'  anzi  dicemmo  sottratto  alla  crudeltà 
di  Ariberto.  Coraggioso  e  saggio,  impedì  l' effetto  di  una 
coq>irazione  ordita  contro  di  sé  da  un  suo  congiunto  Ro- 
tari  ;  e  di  nuove  l^gi  accrebbe  il  Codice  Longobardo.  Fra 
queste  è  degno  di  menzione  il  divieto  alle  vedove  di  farsi 
monacfae  prima  che  sia  scorso  un'  anno  dalla  loro  vedo- 
vanza, affinchè  il  dolore  non  precipiti  una  irretrattabiie 
risoluzione;  ed  è  pure  lodevole  la  disapprovazione  dei 
iloelli,  riguardati  come  prove  temerarie,  dirette  a  tentare 


Iddio  onde  sì  maoifesti  la  Ter  ita  delle  cose.  Bandi  ancora 
gì'  indovini  e  gì'  incantatori ,  facendo  aspra  guerra  alle 
superstizioni  alle  quali  i  Longobardi ,  benché  cattolici , 
si  abbandonavano.  Diclìiaratosi  contro  gì' Iconoclasti  ^  as- 
sediò Ravenna^  la  prese  e  s'impadronì  di  varie  castella 
dell'Emilia^  di  Bologna  e  della  Pentapoli.  Avrebb'egli 
potuto  riunire  sotto  il  suo  scettro  tutta  la  Penisola  Ita- 
liana ,  se  avesse  profittato  della  debolezza  de'  Greci ,  riu- 
nite le  forze  de'  suoi  Duchi ,  accarezzato  il  pontefice  già 
avverso  all'Impero  Greco.  Lasciò  egli  a  governare  la  con- 
quistata Ravenna  il  suo  nipote  Ildebrando,  il  quale  fu  poi 
prigione  de'Veneziani  che  conquistarono  quella  città.  Dopo 
quelle  cose  Liutprando  gravemente  infermò;  e  come  di- 
sperata riguarda  vasi  la  sua  malattia ,  i  Longobardi  pro- 
clamarono re  queir  istesso  Ildebrando  di  cui  si  è  fatta 
parola  ,  e  che  Liutprando  rimesso  in  salute  ritenne  per 
suo  collega.  Pochi  anni  dopo  ebbe  Liutprando  a  lottare 
col  Duca  di  Spoletì^  che  favorito  dalla  Chiesa  gli  si  era 
ribellato.  Liutprando  occupò  quattro  città  del  Ducato 
Romano^  e  cesse  quindi  alle  istanze  pacifiche  di  Papa 
Zaccaria  succeduto  a  Gregorio  III ^  il  quale  inutilmente 

avea  chiesto  soccorso  a  Carlo  Martello  contro  il  re  Longo- 
bardo. 

Cessato  di  vivere  Liutprando  nel  743,  i^stò  solo  a 
regnare  sui  Longobardi  il  di  lui  collega  Ildebrando,  ma 
non  vi  durò  che  sette  mesi.  I  suoi  vizj  gli  fecero  perdere 
il  trono  che  gli  fu  tolto  nel  744> celato  a  Rachis Dac^ del 
Friuli. 
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aAODS  —  ASTOLFO  DI  LUI  FRATELLO. 

Pemmone  Duca  del  Friuli  e  RatpergCy  contadina  di 
nascita  ma  buona  di  cuore  e  d'animo  virtuoso^  che  Pem- 
mone, sebbene  da  essa  sollecitato^  non  mai  volle  cambiare 
con  altra  mc^lie  dì  nobile  stirpe ,  furono  i  genitori  di  i2a- 
chis.  Educato  questi  fra  le  virtù  domestiche^  accolse  fa- 
▼orevolmente  le  preghiere  del  Pontefice  Zaccaria  di  dar 
pace  all'Italia^  turbata  dalle  discordie  tra  i  Longobardi  e 
l'Impero.  Acconsenti  quindi  ad  una  tr^ua  di  veut'auni^ 
che  dopo  cinque  fu  rotta ,  senza  che  se  ne  conosca  il  mo- 
tiva lutraprese  il  Re  V  assedio  di  Perugia ,  ma  recatosi  il 
Papa  con  tutta  fiducia  in  Pavia ,  persuase  Rachis  a  levare 
V  assedio  e  a  farsi  monaco.  Passò  quindi  a  Roma  con 
sua  moglie  e  sua  figlia^  e  tutti  tre  ricevettero  dalle  mani 
del  Papa  V  abito  monacale.  Non  vogliamo  tacere  un'  ag- 
giuDtsi  blu  da  Rachis  al  Codice  Longobardo  ^  con  la  quale 
vietando  a  qualsiasi  di  spedire  messi  in  altri  dominj ,  ed 
indicando  specialmente  Y  Esarcato  di  Ravenna  e  i  Ducati 
di  Roma  di  Benevento  e  di  Spoleti  y  mostra  eh'  ^li  era 
preso  da  gelosia  di  stato  ^  e  che  aveva  una  particolar  dif<- 
fidenza  verso  que'  luoghi    da   lui    nominatamente    di^ 
cbiarati. 

U  regno  de'  Longobardi  passò  ad  Jstólfo  fratello  di 
Rachis  nel  'j49i^  ^^^^  ^^  uistolfo  ebbero  principio  le 
aoiissime  dissensioni  tra  i  re  Longobardi  e  i  Pontefici  di 
Rama,  come  pure  le  guerre  che  questi  suscitarono  a  quelli 
culle  armi  de' Franclii.  Il  Cav.  Bossi  e  il  eh.  Manzoni  hanno 
<^aìinato  quale  delle  due  parli  fosse  assistita   dalla  ra- 

Be^no  Lombardo  f^ol.  y»  il 
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gione.  Ma  tale  polemica  non  entrando  nel  nostro  argo- 
mento^ a  que'due  illustri  scrittori  rimettiamo  volentieri 
chi  amasse  conoscere  a  fondo  così  fatta  quistione. 

Nel  ySy  Astolfo  mentre  cacciava  il  cignale  cadde  da 
cavallo,  e  non  sopravvisse  che  soli  tre  giorni  a  quell'ac- 
cidente. 


DESIDERIO  E  ADELCHI  DI  LUI  FIGLIUOLO. 


Non  avendo  Astolfo  lasciata  discendenza  maschile^ 
nacque  contesa  fra  i  Longobardi  sulla  elezione  del  succes- 
sore; ed  intanto  sursero  due  pretendenti  a  quella  corona , 
Desiderio  Duca  di  Toscana  o  d'Istria,  e  quel  Rachis 
che  vedemmo  avere  cambiata  la  clamide  regia  in  una  co- 
colla di  monaco.  Amendue  raccolsero  truppe  per  sostenere 
le  loro  pi'etese;  ma  i  Pontefici  avevano  già  cominciato  ad 
influire  sulle  cose  politiche ,  e  perciò  Desiderio  anziché 
commettersi  alla  sorte  della  guerra  cercò  l'interposizione 
del  Papa  Se/ano  II,  a  cui  promise  di  restituire  alla  chiesa 
le  città  non  per  anche  rendute  e  di  aggiungere  a  queste 
altre  largizioni.  Stefano  entrò  nelle  vedute  di  Desiderio; 
e  mentre  gli  spediva  persona  a  concludere  l'accordo,  man* 
dava  lettere  a  Rachis  ed  ai  capi  dei  Longobardi,  esortan- 
doli a  contentarsi  di  Desiderio ,  non  senza  minacciare  ai 
medesimi  l'intervento  armato  de'  Romani  e  de' Franchi  a 
favore  di  quel  pretendente.  Rachis  si  ridusse  di  nuovo  alla 
«uà  cella  monastica;  Desiderio  ebbe  il  regno,  al  quale  as- 
sociò nel  'jS'j  il  suo  figliuolo  Adelchi  o  Adelgiso. 
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Come  Desiderio    per   guadagnare   il    Pontefice   fu 
largo  promettitore  ,  così ,  ottenuto  V  intento ,  fu  manteni- 
tore  scarso  e  restio.  Quindi  nacquero  le  dissensioni  fra  esso 
e  la  Chiesa  ,  composte  e  rinnovate  più  volle  in  un  lungo 
corso  di  anni ,  e  finalmente  inasprite  al  punto  che  dalle 
trattative  si  v  enne  ai  fatti.  Desiderio  occupò  alcuni  do- 
minj  della  Chiesa,  e  il  Pontefice  //{/risina  succeduto  al  se«> 
condo  ed  al  terzo  Stefano  chiamò  Carlomngno  re  deTran- 
ciii  a  difenderlo  contro  le  usurpazioni  del  re  Longobardo. 
Xxedi  gìÒL  Carlomngno  ripudialo  in  quell'epoca  Ermen' 
garda  figliuola  di  Desiderio  dopo  un  anno  solo  di  ma- 
trimonio ;  e  perciò  non  più  esistendo  quel  vincolo  che  forse 
poteva  ispirargli  qualche  riguardo  per  Desidèrio  y  scese 
coir  armata  in  Italia ,  pose  l' assdciio  a  Pavia  e  portossi 
in  Roma.   Desiderio   chioso  in  Pavia  faceva  difendere 
Verona  dal  suo  figliuolo  e  collega;  ma  Tuna  e  l'altra  città 
successivamente  cedettero  nel  784  alle  forze  dì  Carloma- 
gno.  11  re  Longobardo  fu  condotto  in  Francia  ove  in  po- 
chi anni  cessò  di  vivere;  e  Adelchi y  lasciata  ch'ebbe 
Verona  y  recossi  in  Costantinopoli  a  domandare  soccorso 
ai  greci  imperatori  i  quali  lo  tennero  in  speranze,  ma 
non  gli  diedero  mai  assistenza  valevole.   Divenuto  cosi 
Carlomagno  signore  di  tutta  V  Italia ,  eccettuato  il  Du- 
cato di  Benevento,  ebbe  fine  il  regno  de' Longobardi  nella 
Peninola ,  ma  non  già  il  Longobardico  che  continuò  in 
Carlomagno  e  ne'  suoi  successori. 


/^ 
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PROVINCIE  LOMBARDE  SOTTO  IL  DOMINIO  DE' FRANCHI. 

CARLOtfAGNO  E  PIPINO. 


Divenuto  Carlomagno  Signore  d'Italia^  mantenne 
per  un  tempo  le  forme  governative  eh'  esistevano  sotto  i 
re  Longobardi  e  conservò  i  Duchi  nelle  loro  sedi  ^  pur- 
ché vassalli  suoi  si  riconoscessero.  Ma  tornato  in  Italia 
nel  776  e  posti  al  dovere  alcuni  luoghi  turbolenti  y  cam- 
biò sistema  ^  e  invece  di  Longobardi  lasciò  nelle  città  Co- 
mandanti Francesi.  Partito  quindi  per  la  Sassonia ,  non 
rivenne  che  nel  781.  Allora  si  trattenne  in  Pavia  ne' giorni 
solenni  del  Natale  y  e  véhso  la  Pasqua  seguente  fu  in  Roma 
con  la  tnoghe Ildegarda  e  due  suoi  figliuoletti  Carlomanno 
e  Lodovico.  Il  papa  jidriano  che  non  trascurava  occasione 
di  rendersi  accetto  a  re  Carlo ,  volle  battezzare  Carlo- 
manno e  cambiandogli  nome  chiamollo  Pipino.  Poi  nel 
giorno  di  Pasqua  amendue  que' fanciulli  consacrò  re^  Pt- 
pino  d' Italia  ^  e  Ludovico  dell'Aquitania.  Da  Roma  recossi 
Carlo  in  Milano^  dove  quell'Arcivescovo  Tommaso  bat- 
tezzò Gisla  di  lui  figliuola  :  quindi  passò  sollecito  in  Fran- 
cia y  ove  avendo  chiamati  dalla  Scozia  e  dall'  Irlanda  certi 
monaci  acciocché  diradassero  le  tenebre  dell'ignoranza 
nelle  quali  la  Francia  di  quel  tempo  era  avvolta  ,  uno  di 
essi  mandò  nel  Monastero  di  S.  Agostino  presso  Pavia  ad 
aprirvi  una  pubblica  scuola.  Nel  788  rimasto  vedovo  si 
ammogliò  a  una  i^a/^fra^/a  ^  nota  soltanto  per  le  di  lei 
crudeltà.  A  quell'anno  od  al  susseguente  si  riporta  il  Ca- 
pitolare di  Carlomagno  sui  pubblici  ospiz)^  sugli  eoio- 
lumenli  de' Conti  o  Governatori  delle  città  e  sulla  resti- 
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lozione  de' servi  fuggitivi.  Vedasi  ancora  in  quel  Capito- 
lare vietato  ai  Piacentini  V  avere  jéldioni ,  che  così  no- 
mioavansi  i  liberti  dipendenti  dalla  Camera  Regia. 

Sottomessi  i  Sassoni^  superati  i  ribelli  della  Bretagna 
minore  e  sventata  una  congiura  tramatasi  in  Germania 
per  le  sevizie  eccessive  della  regina  Falstrada,  Carlo 
tornò  in  Italia  verso  il  787.  Ordinò  allora  che  si  ricostruis- 
sero le  mura  di  Verona  e  vi  sì  rifacessero  le  fosse  din- 
torno. In  tale  circostanza  surse  quistione  fra  la  città  ed 
il  clero  relativamente  alle  spese  di  que'  lavori.  Al  clero 
volea  la  città  addossare  la  terza  parte  di  tali  spese ,  e  il 
clero  sosteneva  di  doverne  pagare  solamente  la  quarta.  Si 
ricorse  quindi  alle  solite  prove  che  V  ignoranza  e  la  bar- 
barie de'  tempi  riguardavano  come  infallibili  y  e  fu  scelta 
la  prova  della  Croce.  Un'  Aregao  per  parte  della  città  e 
un  Pacifico  per  quella  del  Clero  assistettero  colle  braccia 
aliate  ad  una  messa  prolungata  con  la  recitazione  di  tutto 
il  Passioni  S.  Matteo.  Il  campione  della  città  non  potè 
r^ersiìn  quel  disagio  di  positura^  ma  quello  del  Clero 
vi  stette  sino  alla  fine  ;  e  così  gli  ecclesiastici  contribuirono 
dì  gneila  spesa  soltanto  la  quarta  parte.  Da  quel  Pacifico 
provengono  i  preziosi  Codici  tuttora  esistenti  nell'  Archi- 
vio della  Cattedrale  di  Verona. 

Le  controversie  religiose  occupavano  altresì  i  pen- 
sieri di  Carlo}  e  perciò  nel  794^  ^  ^^^  cessare  le  dis- 
sensioni del  Clero  intorno  le  sacre  immagini  e  su  di  una 
nuova  dottrina  che  Cristo  come  uomo  fosse  figliuolo 
addotti vo  di  Dio^  convocò  in  Francoforte  un  concilio  Ge- 
nerale coli'  intervento  de'  Legati  del  Papa  e  di  oltre  3oo 
vescovi  Italiani  ^  Spagnuoli  ^  Francesi  e  Tedeschi.  Il  quale 
Concilio  noi  rammentiamo  per  onore  di  due  Prelati  Ita- 
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liani  che  sopra  gli  altri  vi  ai  distinsero,  Pietro  Arcivescovo 
di  Milano  e  Paolino  di  Aquileja.  In  quell'anno  la  morte 
di  Falstrada  lasciò  vedovo  per  la  seconda  volta  il  re 
Carlo  il  quale  poi  strinse  con  Liutgnrda  il  terzo  nodo 
matrimoniale  ;  ma  anche  questo  la  morte  presto  disciolse 
in  Tours  ov'ella  ad  una  lunga  infermità  fu  costretta  a 
soccombere.  Sei  auni  dopo  nel  di  del  Natale  C^r/a  venne 
solenneuìeiite  acclamato  Imperatore  Augusto  da  Leone  III 
succeduto  a  Papa  Adriano.  Qualche  storico  parla  della 
modesta  resisleuzu  di  Carlo  ad  accettare  quel  fregio,  ma 
non  manca  chi  crede  la  cosa  essere  stata  apparentemente 
spontanea  e  concertata  realmente  fra  luì  e  il  Puntefice. 
Partito  Carlo  da  Roma  verso  Tdo  i  per  la  Francia,  transitò 
per  Pavia:  ivi  promulgò  alcune  Leggi  in  aggiunta  al  Co- 
dice Longobardo  ,  il  quale  ne'  casi  non  espressi  ordinava 
doversi  invocare  l'oracolo  regio.  Era  certamente  questo 
un  grave  difetto  che  ritardava,  se  non  altro,  il  corso  della 
giustizia:  e  Carlo  lo  tolse  lasciando  ai  Conti  e  ai  Duchi 
del  regno  autorità  piena  di  giudicare  anche  in  que'casi, 
salvo  il  ricorso  in  ultima  istanza  ai  Conti  del  Sacro  Palazzo- 

Un  fatto  accaduto  in  Mantova  verso  V  8o4  chiamò  il 
Pontefice  in  quella  città ,  e  forse  allora  essa  ebbe  il  primo 
suo  vescovo.  Si  scoperse  quivi  una  spugna  che  fu  creduta 
inzuppata  del  Sangue  diG.  C.  Andovvi  il  Pontefice  per  ve- 
rificare r  avvenimento  ;  ma  la  storia  non  registra  qual  de- 
creto facesse,  e  solo  si  nota  che  in  quella  circostanza  Leone 
nominò  al  vescovato  di  Mantova  un  Gregorio  il  quale 
probabilmente  fu  il  primo,  giacche  non  trovasi  memoria 
di  alcun  Vescovo  Manlovano  ad  esso  anteriore. 

Pensò  Carlomagno  in  quell'epoca  a  ripartire  i  suoi 
dominj    tra  i  suoi  fi-liuoli  Carlo ,  Pipino  e  Lodovico. 


Lasciando  di  rammentare  la  porzione  assegnata  al  primo^ 
genito  Carlo  che  più  tardi  premori  al  padre  ^  noteremo 
che  a  Pipino  destinò  Tltalia  detta  altresì  Lombafrdia, 
quae  et  jLongobardia  dlcitury  la  Baviera  ed  una  parte 
deirAllemagna  y  con  alcuni  ducati  :  ed  assegnò  a  Lodovico 
la  Lingaadoca^  la  Guascogna ,  la  Provenza  y  la  Savoja  ,  il 
Lionese  e  la  valle  di  Susa.  Dispose  altresì  come  avesse  a 
dividersi  tra  i  superstiti  il  regno  d' Italia  y  se  fosse  venuto 
a  morte  Pipino.  Concedè  inoltre  all'Italia  il  diritto  di 
haUer  moneta ,  fino  allora  ristretto  alla  sola  Roma  :  e  così 
MìUdo^   Pavia  ed  altre  città  italiane  ebbero  zecche.  Po- 
chi anni  appresso^  cioè  nelFSio,  Pipino y  dopo  avere 
tentato  inutilmente  d'insignorirsi  di  Venezia^  andò  in  Mi- 
lano e  quivi  preso  da  mortale  infermità  chiuse  i  suoi 
giorni  nel  di  8  di  Luglio.  Gli  fu  data  sepoltura  in  Verona 
nella  chiesa  di  S.  Zenone  da  lui  medesimo  edificata  ;  e  forse 
coUl  volle  egli  stesso  che  riposassero  le  sue  ossa  y  perchè 
vifente  molto  volentieri  in  quella  città  soggiornava.  Gli 
atorici  lo  notano  come  uomo  eccessivamente  ambizioso; 
ma  ^li  ai  deve  la  lode  che  l'Italia  sotto  il  di  lui  governo 
ebbe  pace  e  retta  giustizia.  Molte  leggi  aggiunse  alle  Lon* 
gobanifche^  consultati  prima  Vescovi ,  Abbati  ed  altri 
prudenti  Franchi  e  Longobardi.  Lasciò  di  sé  e  di  sua  mo* 
glie,  della     quale  non  ci  è  pervenuto  il  nome^  cinque 
figlinole  :  il  solo  maschio  che  ebbe  y  di  nome  Bernardo  y 
nato  eragli  da  una  concubina,  e  questo,  sebbene  illegitti* 
mo^  fu  innalzato  da  Carlo  Magno  al  trono  d' Italia. 

Intanto  sentendo  avvicinarsi  il  termine  de' suoi  gior- 
ni e  volendo  lasciare  l'impero  tranquillo,  sistemò  varj 
afiri  polìtici  con  diverse  ambascierie;  e  proponendo 
«toU'i  suoi  Vescovi  alcune  quistiooi  sui  riti  del  battesi- 
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mo  y  diede  opportunità  a  Adelberto  Arcivescovo  di  Mila- 
no di  segnalarsi  fra  tutti  su  questo  particolare  con  un  li- 
bro ,  che  tuttavia  si  conserva.  Tenne  Carlo  poscia  una 
dieta  generale  y  ove  dichiarò  suo  collega  neir  impero  e 
negli  altri  suoi  regni  Lodovico  unico  figlio  rimastogli  ;  il 
regno  d'Italia  confermò  a  Bernardoy  dandogli  a  consi- 
glieri due  monaci  fValla  e  jidalardo\  fece  poscia  un 
nuovo  testamento  col  qualediviseiecose  sue  preziose  alle 
ventuna  chiese  metropolitane  de' suoi  domiuj,  fra  le  quali 
Milano  ;  e  travagliato  da  una  grave  doglia  di  costola  cessò 
di  vivere  in  Aquisgrana  il  28  Gennajo  dell'anno  Si  1. 

§.  20. 


LODOVICO  PIO  IMPERATORE  E  BERNARDO  RE  d'  ITALIA. 


Appena  cadute  le  redini  dell'impero  nelle  mani  dì 
Lodouicoy  cominciò  l'invidia  a  mettere  in  diffidenza  presso 
dì  lui  il  giovine  re  Bernardo  e  i  consiglieri  di  questo.  Il  pri* 
mo  tentativo  andò  a  vuoto;  mail  secondo  principalmente 
diretto  contro  Walla  e  Adalardo  loro  procacciò  tale 
persecuzione,  che  rassegnarono  la  loro  carica  e  volontaria- 
mente tornarono  alla  pace  del  chiostro.  Lodos^ico  che  da 
Ermengarda  sua  moglie  aveva  avuti  tre  figli,  Lotario^ 
Pipino  e  Lodovico ,  volle  a  questi  assegnare  gli  Stati  ;  e 
dopo  avere  disposto  ad  un  modo  nella  Dieta  diPanderbo» 
na  y  dispose  diversamente  in  altra  Dieta  che  tenne  in  Aqui- 
sgrana y  ove  proclamò  suo  collega  Lotario  y  Pipino  fece 
re  d'Aquitania ,  e  re  di  Baviera  Lodos^ico  juniore.  Sde- 
gnaronsi  questi  due  di  vedere  il  fratello  in  preminenza  di 
comando  e  d' onore  :  e  più  di  essi  si  sdegnò  Bernardo y 
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che  come  figlinolo  di  Pipino  seniore  credeva  di  avere 
maggior  diritto  all'Impero.  Radunò  egli  truppe  e  minac- 
dò  ribellione:  l'Imperatore  dal  canto  suo  raccolse  un'eser* 
cito^  e  mosse  verso  T  Italia  in  persona.  Bernardo  allora , 
Tedendosi  di  forze  inferiore  allo  Zio  y  andò  a  gittarsegli  a 
piedi  seco  conducendo  altresì  alcuni  partecipi  della  con- 
giura, fra  i  quali  Jnselmo  Arcivescovo  di  Milano^  e 
Wùiolfo  Vescovo  di  Cremona. Tutti  furono  imprigionati: 
il  processo  durò  un'anno  intiero  e  fini  colla  condanna 
de*Jaici  alla  pena  di  morte  commutata  da  Lodovico  nello 
strappamento  degli  occhi.  L' infelice  Bernardo  mori  tre 
giorni  dopo  avere  subita  quest'  inumana  esecuzione:  Lo- 
dovico più  tardi  lo  pianse ,  e  ne  fece  pubblica  penitenza! 
Gli  ecclesiastici  in  quel  processo  implicati  ebbero  condanna 
d'esilio:  ma  qualche  anno  dopo  furono  graziati^  ed  jinr 
stimo  tornò  alla  sua  sede  arcivescovile  in  Milano  :  non 
con  però  il  Vescovo  di  Cremona  y  che  morto  era  già  nel- 
r  esilio.  Tnlfcochè  Bernjiirdo  da  sua  moglie  Cunigonda 
avesse  lasciafto  un  figliuolo  nominato  esso  pure  Pipino  y 
il  regno  d'Italia  rimase  vacante  per  alcun  tempo  e  fu 
governato  da  ministri  imperiali^  finché  verso  Tanno  8ai 
Lotario  passò  a  governarlo  egli  stesso  con  due  consiglie- 
ri y  UDO  de'  quali  era  quel  fValla  già  consigliere  a  Ber- 
nardo. 


I.OTAaiO  socio  nBLL'  IMPERO  E  RE  d'  ITALIA. 


eh'  ebbe  Lotario  la  corona  imperiale  in 
^maxà  neir  anno  8a3  y  promulgò  ivi  alcune  Costituzioni  > 


tra  le  quali  accenneremo  soltanto  un  Diploma  conce- 
duto a  Leone  Vescovo  di  Como ,  confermante  i  privilegi 
dati  già  a  quella  Chiesa  dai  re  Longobardi.  Noteremo  al- 
tresì y  che  vedendosi  in  alcune  di  quelle  Costituzioni  spe- 
cialmente indicati  i  beni  posti  nella  Valtellina  nel 
Ducato  di  Milano y  si  può  arguire  che  di  quel  tempo  la 
Valtellina  nel  Ducalo  anzidetto  fosse  compresa,  £  altresì 
presumibile  che  nei  due  anni  seguenti  Lotario  fusse  in 
Italia^  giacché  rilasciò  due  diplomi;  uno  all' Abbate  di 
Farfa  dato  dal  Palazzo  di  Corle  Olona  nel  distretto  di 
Pavia;  l'altro  al  Monastero  della  Novalesa  dato  da  Ma- 
rengo ^  Corte  regale  della  Lombardia ,  nel  Febbrajo  del* 
Tanno  8a5. 

Rimasto  Lodoifico  vedovo  d'Ermengarda^  si  era  am- 
mogliato a  Giuditta  figlia  di  Guelfo  Duca  o  Contedi  Ba- 
viera. Da  queijta  avendo  avuto  un   figliuolo  che  nominò 
Carlo,  e  che  fu  poi  re  di  Francia  col  soprannome  di  Caligo, 
volle  provvedere  di  dominio  ancjie  questo;  e  gli  diede  la 
Svevia  con  altre  signorie  e  per  ajo  un  Bernardo  Duca 
della  Linguadoca.  La  sopravvenienza  di  questo  figliuolo  di 
seconde  nozze  aveva  mal  disposti  verso  di  lui  i  fratelli  del 
primo  letto  :  e  la  Corte   Imperiale  così  per  le  discordie 
fraterne,  come  per  la  debolezza  di  £o</optco  era  sconvolta. 
Nondimeno  Lotario  venne  in  Italia  nel!' 839 ,  e  vi  pub- 
blicò un  Capitolare  contenente  diverse  disposizioni   ten- 
denti a  far  rifiorire  le  lettere.  Tra  queste  notiamo  la  de- 
stinazione delle  Città  Lombarde  nelle  quafi   dovea  darsi 
r insegnamento^  e  sono:  Pa(^/a   pei  giovani  di   Milano^ 
Brescia I  Lodi,  Bergamo,  Novara,  Vercelli  e  Como: Crc- 
mona  per  quelli  di  Beggio,  Piacenza,  Modena  e  Parma: 
F'erona  per  la  gioventù  di  Mantova  e  Trento  :  T^icenza 
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per  gli  studenti  di  Padova  y  Trevigi ,  Feltra ,  Geneda  ed 
Àsolo.  Ed  ecco  adombrata  in  quei  tempi  una  di  quelle 
istituzioni ,  che  in  appresso  ebbero  il  nome  di  Università 
e  che  Pavia  tutt'ora  decorosamente  conserva. 

Ma  crescevano  frattanto  gP interni  torbidi  della  Corte 
fomentati  dall'  influenza  che  il  debole  Lodovico  lasciava 
esercitare  di  soverchio  a  Bernardo  Duca  della  Settimania^ 
il  quale  avea  voce  altresì  d'essere  il  vero  padre  del  gio- 
vane Carlo  y  e  di  mantenere  pratica  disonesta  colla  impe- 
ratrice Giuditta.  Si  trattava  niente  meno  che  di  deporre 
Lodoificoy  spegner  1*  adultero  y  chiudere  in  un  monastero 
l'imperatrice  e  persuadere  l'imperatore  medesimo  a  farsi 
monaco.  Lotario  ed  i  fratelli  quietaronsi^  Lodos^ico  ri- 
prese il  comando^  ed  i  complici  del  maneggio^  tra  i  quali 
il  fFalla  nominato  più  volte,  subirono  un  formale  giu- 
dizio il  di  cui  esito  fu  la  monacazione  forzata  de'  laici  e 
la  reclusione  degli  ecclesiastici  in  un  monastero.  Giuditta 
ricomparve  alla  corte  ^  Pipino  e  Lodovico  ebbero  au- 
mento di  regno,  e  Lotario  rimase  col  solo  regno  d'Italia. 
Non  crediamo  qui  riferire  la  nuova  ribellione  de' tre  fi- 
gliuoli contro  Lodovico y  l'interposizione  del  Papa,  le 
umili  confessioni  e  la  riabilitazione  dell'Imperatore;  le 
quali  cose  dimostrano  che  a  tutt'  altro  era  egli  abile  che 
a  r^ger  l'impero.  Calmate  queste  procelle,  Lotario  ri- 
Tenne  in  Italia,  ma  ne' diplomi  suoi  non  faceva  più 
menzione  dell'Imperatore;  e  ciò  si  osserva  in  un  diplo- 
ma dell*  anno  835  dato  in  Pavia  nel  quale  donava  alla 
Basilica  di  S.  Ambrogio  la  corte  o  il  podere  di  Limonta  , 
ed  in  altro  diploma  dato  da  Marengo  in  favore  di  Amai- 
berga  badessa  di  S.  Giulia  di  Brescia.  Alcuni  anni  passa- 
rono ancora  in  apparente  armonia ,  o  meglio  in  non  mani- 
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fe&ta  rottura  tra  Lodovico  e  Lotario;  il  quale  finalmente 
per  la  morte  del  padre ,  seguita  nell'  84o  in  un'  Isola  del 
Beno  sotto  Magonza ,  gli  succede  nelF  laipero. 

§.  22. 


LOTARIO  IMPERATORE  E  LODOVICO  H*  RE  d' ITALIA* 


Ebbe  Lotario  tre  figliuoli  legittimi ,  Lodovico,  Lo- 
tario e  Carlo.  Il  primogenito  Lodovico  dichiarò  re  dlta- 
lia  neir842  o  nel  susseguente.  La  elezione  e  consacra- 
zione di  Sergio  //in  luogo  del  defunto  Pontefice  Gregorio 
IV  seguita  senza  la  previa  approvazione  imperiale  ,  fece 
si  che  Lotario  mandò  Lodovico  in  Roma  con    ui/ anna- 
ta^ la  quale  rimase  fuori  della  città  con  non  lieve  danno 
della  circostante  campagna.  Il  nuovo  Pontefice  riconosciuto 
come  tale  da  Lodovico^  unse  quest' ultimo,  e  lo    coronò 
proclamandolo  re  dei  Longobardi,  ossia  re  d' Italia.  Ten- 
nesi  allora  in  Roma  un'adunanza  di  Vescovi^  alla  quale 
intervenne   anche  Angilberto   Arcivescovo  di    Milano; 
r  oggetto  di  quest'  adunanza  non  è  palese  ;  però  si  compo- 
sero le  dissensioni ,  e  il  Pontefice  unitamente  ai  Prelati , 
ai  Sacerdoti  e  agli  ottimati  Romani  e  Franchi  giurarono 
fedeltà  all'  Imperatore  Lotario*  Quel  Pontefice  morì  nel 
847  ,  ed  ebbe  a  successore  Leone  IV.  Poco  prima  aveva 
cessato  di  vivere  un  uomo  meritevole  di  essere  ricordato 
nella  storia^  ed  era  questi  Pacifico  Arcidiacono  di  Verona^ 
dotto  e  versato  particolarmente  nella  meccanica.  L' iscri- 
zione che  leggesi  sul  di  lui  sepolcro  rammenta  come  niuno 
lo  avesse  giammai  eguagliato  nella  perizia  di  lavori  iuoro, 
in  argento  e  in  altri  metalli,  in  legno  e  in  marmo  ^  e  lo 
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dice  primo  autore  dell'  orologio  notturDo.  Anche  Lota^ 
rio  ad  esempio  de'  suoi  predecessori  dichiarò  Augusto  e 
collega  nell'Impero  il  figliuol  suo  Lodovico  re  d'Italia^ 
il  quale  ^  secondo  gli  annali  francesi  fu  da  Leone  IV  co- 
ronato in  Roma  nell'  aimo  85o.  Il  fatto  però  dell'  associa- 
zione di  Zo</oWco  air  Impero  è  incontrastabile^  perchè 
allora  fu  tenuto  un  Concilio  in  Pavia  qualificata  città 
regia  y  sotto  la  presidenza  dell' Arcivescovo  di  Milano  ^/i- 
gilbertOy  del  Patriarca  d' Aquileja  e  di  un  Giuseppe  Ve- 
scovo d'Ivrea  arcirappellauo  di  Corte;  e  quel  Concilio  si 
legge  fatto  sotto  i  piissimi  Augusti  Lotario  e  Lodovico,  Vi 
si  sanzionarono  alcuni  Canoni  disciplinari;  e  giacché  v'in- 
tervenne pure  lo  stesso  Lodovico  ^  di  qu^li  atti  fanno 
parte  cinque  Capitolari  concernenti  il  buon  governo  del 
regno.  Lodovico  in  quell'  anno  medesimo  ammogliatosi  ad 
Angilberga  le  assegnò  in  dote  varj  poderi^  con  diploma 
dato  dalla  Corte  reale  di  Marengo.  Egli  soggiornava  ordina- 
riamente in  Pavia^dove  ascoltava  con  premura  i  ricorsi  di 
ognuno  e  a  tutti  rendeva  giustizia;  ma  suo  padre  dopo  la 
morte  di  Ermengarda  si  era  abbandonato  alla  caccia  ed 
ai  piaceri^  talché  vivendo  in  concubinato  conduecampa- 
gnuole,  da  una  di  queste  aveva  avuto  un  figliuolo  nomi- 
uato  Carlo/nonno. 

La  morte  di  Leone  IV  fu  seguita  dalla  elezione  tu- 
multuosa di  Benedetto  Ill^eà  in  quest'epoca  si  fa  cadere 
da  alcuni  la  notissima  ed  ormai  generalmente  screditata 
favola  della  papessa  Giovanna.  Circa  quel  tempo  si  ha  un 
uuovo  Concilio  tenuto  in  Pavia,  preseduto  dai  tre  nomi* 
nati  j)ocanzi  e  a  un  di  presso  isugli  stessi  oggetti  del  prece- 
dente. Lotario  intanto,  cui  l' qggravamento  delle  infermità 
avvicinava  al  suo  termine^  riunì  una  dieta  e  divise  il 
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regno  tra  i  suoi  figliuoli  legittimi  ;  coniermò  a  LoJovico 

il  regno  d'Italia  j  a  Lotario  (junìore)  diede  il  paese  che 

giace  tra  il  Reno  e  la  Afosa  e  che  dal  nome  di  lui  si  chiamò 

jx^i  Lotaringia;  a  Carlo  assegnò  la  Provenza.  Si  IrasPeri 

quindi  in  un  monastero  nella  diocesi  di  Treveri  :  ed  ivi 

vestì  Tabito  monacale  nel  26  Settembre  dellanno  955.  Sei 

giorni  dopo  Lotario  non  era  più. 

S^  33. 


LODOVICO  11  IMPERATORE  E  RE  d' ITALIA. 


Nell'anno  susseguente  alla  morte  di  Lotario ^  Lodo- 
{fico  succedutogli  nell'  Impero  e  nel  regno  d' Italia  si  portò 
in    Brescia  y  dove  confermò  i  privilegi  del  monastero  dì 
S.Giulia  governato dall'abbadessa  Gisla  di  lui  sorella,  alla 
quale  più  tardi  diede  quello  stesso  monastero  in  commenda. 
Fu  pure  in  Mantova  y  ove  ricevette  un  ambasciatore  del 
Doge  Veneto  che  lo  invitava  a  visitare  Venezia  ;  ed  in  tale 
circostanza  confermò  al  clero  ed  al  popolo  di  quella  città 
i  privilegi  che  godevano  nel  regno  d'Italia.  Sorpassando  i 
fatti  di  Lodovico  non  riguardanti  la  Lombardia^  accenne- 
remo che  verso  Tanno  866  i  Saraceni^  le  incursioni  de' quali 
infestavano  sommamente  l'Italia  meridionale^  richiaaia- 
rono  tutta  la  di  lui  attività.  Dispose  c^li  una  spedizione  mili- 
tare verso  Benevento,  al  quaT effetto  ordinò  con  severis- 
simo editto  una  leva  generale  degT Italiani,  di  cui  doveva 
far  parte  qualunque  persona  che  in  beni  mobili  possedesse 
tanto  da  pagare  la  multa  stabilita  per  V  omicidio.  Nella 
classe  dei  poveri  erano  esenti  quegli  soli  che  non  giunges- 
sero a  possedere  dieci  soldi  d'oro  :  gli  altri  poveri  che  a 
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Ulepossedi mento  arrivassero»  dovevano  custodire  le  loro 

patrie  o  le  spiagge  del  mare.  Tra  più  figliuoli  di  un  padre 
il  solo  inabile^  se  vi  fosse  stato,  dispensavasl  dal  servizio; 
e  due  fratelli  indivisi  eranvi  tenuti  ambidue.  Ai  Conti^  agli 
Abbati  y  alle  Abbadesse  era  minacciata  la  destituzione ,  se 
tutti  i  vassalli  e  dipendenti  loro  non  avessero  inviati  al- 
l'esercito; e  dell'esecuzione  di  quest'Editto  erano  inca- 
ricati alcuni  Vescovi  nelle  varie  proviucieo  Ducati.  Tutto 
questo  bellicoso  apparecchio,  questa  massa  di  gente  armata 
riunitasi  nella  Puglia  non  servisse  si  credei  Leone  Ostiense  j 
che  a  ricevere  dai  Saraceni  uua  sconfitta;  sebbene  qual- 
che anno  dopo  fosse  Lodoi^ico  piiì  fortunato  contro  quei 
barbari. 

Mentre  le  armi  sconvolgevano  l'Italia  meridionale,  la 
settentrionale  era  travagliata  dalle  locuste;  un'iimumera- 
bile  quantità  delle  quali  a  torme  scagliata  si  era  dal  ter- 
ritorio Vicentino  sui  confini  Bresciani ,  e  poscia  sul  Cre- 
monese, sul  Lodigiano  e  sul  Milanese.  Tutti  i  seminati  di 
granaglie  minute  furono  devastati  da  questo  flagello,  che 
secondo  Giovanni  Diacono,  si  estese  anche  all'Italia  me- 
rìciionale,  e  secondo  gli  annali  di  Fulda,  eziandio  alla 
Germania.  Riferiscono  altresì  quegli  annali  un' abbocca- 
mento seguito  neli' 874  non  lungi  (la  Verona  Ivd^  Lodovico 
Imperatore  e  l'altro  Lodovico  re  di  Germania,  coli' in- 
tervento del  Papa;  l'oggetto  di  quel  convegno  non  si  co- 
nosce, ma  si  crede  esservisi  ragionato  della  successione  al 
regno  d'Italia  e  all'Impero.  Nell'Ottobre  e   nel  Novem- 
bre dell'anno  medesimo  risedeva  Lodovico  in  Corte  Olona, 
di  dove  spedi  diplomi  a  conferma  di  donazioni  da  lui  fatte 
al  monastero  di  Casauria.  Ed  in  quel  tempo  fondò  un'  al- 
tre  cenobio  in  un  luogo  chiamato  Moninello,  a  due  miglia 
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discosto  da  Miiutova;  così  pure  l'imperatrice  jingilberga 
un  monastero  di  vergini  eresse  in  Piacenza^  dove  credasi 
monacata  la  di  lei  figliuola  Ermengarda. 

Mori  Lodoifico  II  nel  1 2  Agosto  delF  875  nel  terri 
torio  di  Brescia ,  come  Jndrea  prete  notò  nella  sua  Gre 
naca;  sebbene  altri  storici  abbiano  scritto  che  moi 
un'anno  prima  o  in  Piacenza^  o  in  Milano.  Antonio  y< 
scovo  di  Brescia  gli  die  sepoltura  nella  chiesa  di  S.  Marii 
e  dopo  cinque  giorni  da  Ansperto  Arcivescovo  di  Milai 
unitamente  a  Garibaldo  di  Bergamo  e  a  Benedetto  < 
Cremona  venne  quasi  per  violenza  dissotterrato  il  cad: 
v«re^  e  con  lunghissima  processione  trasportato  in  Milai 
nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  ove  fu  seppellito.  Su  que£ 
fatto  abbiamo  la  testimonianza  del  riferito  cronista  j4 
drea  j  il  quale  asserisce  essersi  trovato  egli  stesso  in  qi 
funebre  convoglia 

§.  24. 

CàRLO  IL  CALVO,  O  CàALO  II. 

Per  la  morte  di  Lodovico  senza  figliuoli  maschi  1' 
pero  ed  il  regno  d'Italia  divennero  oggetto  di  contesa 
Lodoi^ico  re  di  Germania  e  Carlo  il  Caligo  re  di  Fraii 
discendenti  ambidue  da  Carlo  ilf^7gf/}0,  e  vagheggia uti 
tempo  stesso  V  una  e  Y  altra  corona.  Riunissi  allora  in 
via,  analogamente  al  sistema  de' Longobardi ^  una  j 
Dieta  dei  Duchi,  Conti  ed  altri  primati  Italiani ,  col! 
tervento  ancora  della  vedova  imperatrice  Angilbent 
secondo  la  cronaca  del  prete  Andrea  y  vi  fu  stabilii 
offerire  il  regno  ad  ambidue  i  concorrenti ,  ma   in     1 
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che  Tuno  ignorasse  T  offerta  fatta  al  competitore.  Effetto 

di  tale  stranezza  fu  la  mossa  di  amendue  verso  Italia  colle 
loro  forze.  Ma  il  Calw  fu  più  sollecito  del  rivale;  e  giunto 
in  PaTia  nel  Settembre  dell'  anno  875 ,  chiese  V  adempi- 
mento della  fattagli  offerta.  Lodovico  interessato  non  per 
sé  y  ma  per  suo  figlio  Carlo  conosciuto  nella  storia  sotto 
il  nome  di  Carlo  il  grosso,  lui  mandò  in  Italia  con  forze 
si  ma  non  molte.  Questo  Carlo  arrivato   sul   Milanese  e 
saputo  il  rivale  in  Pavia  ^  rimase  incerto  sul  partito  che 
gli  convenisse  di  prendere;  ma  l'altro  Carlo,  secondo  gli 
annali  di  S.  Bertino  concordi  in  questo  col  prete  jindrea, 
mosse  contro  il  nipote  e  lo  costrinse  a  ritirarsi  in  Baviera. 
Non  rinunziò  per  questo  il  re  di  Germania  alle  mire 
sue;  spedì  anzi  alla  volta  d* Italia  con  nuove  forze  l'altro 
figliuolo  Carlomanno.  Questi  però^  o  persuaso  dell'infe- 
riorità di  sue  forze  come  vogliono  alcuni ,  o  guadagnato 
da  largizioni  e  promesse  del  competitore    secondo   che 
narrano  altri ,  retrocesse  nella  Baviera  ;  ed  il  Calvo  ebbe 
in  Roma  dal  Pontefice  Gioi^anni  nel  a5  Dicembre  dell'an- 
no 875  il  titolo  e  la  corona  imperiale.  Venuto  quindi  in 
Pavia  nell'anno  seguente,  ed  in  una  gran  dieta  quivi  riu- 
nita riconosciuto  Re  d' Italia ,  parti  per  la  Francia  la- 
sciando Viceré  il  suo  cognato  Bosone ,  da  lui  creato  in 
quella  circostanza  Duca  di  Lombardia,  Proclamato  anche 
in  Francia  Imperatore ,  ebbe  contesa  con  Lodovico  re  di 
Germania,  e  dopo  la  morte  di  questo  mosse  guerra  a  Lo^ 
dorico  II  di  lui  figlio  ed  erede ,  ma  la  sorte  noi  favork 
Intanto  i  Saraceni  devastavano  l'Italia  meridionale  ed  il 
Ducato  Romano;  né  Carlo,  benché  più  volte  pregato^  invia 
alcun  soccorso  contro  di  loro ,  e  soltanto  a  nuove  suppliche 
fattegli  dal  Pontefice  con  espressa  Legazione,  venne  in^ 

Begno  Lombardo  Voi»  r,  »^ 
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Italia  con  forze ^  denari  ed  altre  ricchezze^  conduccudo 
seco  rimperatrice  Richilda.  Meutre  però  consumava  il 
tempo  in  Pavia  stando  col  Pontefice  in  feste^  gli  giunse  no- 
tìzia che  Carlomanno  con  oste  poderosa  scendeva  io  Ita- 
lia.  Allora  fuggi  col  Papa  in  Tortona  e  di  colà  ^  avendo 
udito  che  Carlomanno  ayanzavasi  y  s' avviò  verso  la  Sa- 
voja  'y  e  sorpreso  dalle  febbre  in  viaggio  mori  a  Brios  d: 
là  dal  monte  Genibionel  i3  Ottobre  dell'anno  887 ,  nor 
senza  sospetto  che  fosse  stato  avvelenato  da  un  medicc 
ebreo.  Il  di  lui  cadavere ,  deposto  per  T  eccessivo  feton 
in  una  chiesa  di  monaci  presso  Lione  ^  fu  poi  per  cui*a  d 
Lodovico  Balbo  di  lui  figliuolo  trasportato  più  tardi  ; 
Parigi  e  seppellito  nel  Monastero  di  S-  Dionigi. 

CARLOMANNO  E  CARLO   IL  GROSSO. 

Giunto  Carlomanno  senza  verun  ostacolo  in  Lei 
bardia  e  guadagnato  avendo  in  suo  favore  i  primati  d 
regno  >  facilmente  ottenne  d' essere  riconosciuto  qual  ] 
d'Italia.  Scrisse  al  Pontefice  d'allora^  Gioifanni  f^IT 
ch'egli  doveva  andare  in  Germania  a  conferire  co'st 
fratelli  ;  ma  che  poi  sarebbesi  portato  in  Roma  per  ri< 
vere  la  corona  imperiale.  Passando  però  in  Gernaauia  , 
prese  una  malattia  che  per  quasi  un'anno  lo  travagliò 
questa  fu  pretesto  alle  macchinazioni  del  Pontefice ,  faut 
de^ Principi  Francesi  per  togliere  a  Carlomanno  il  rej 
d'Italia  e  ricusargli  la  corona  imperiale.. A  tal' effetto 
convocato  in  Pavia  un  Concilio  in  apparenza  per  af 
ecclesiastici;  ma  in  sostanza  per  dupovre  Carlomanno  e 
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stilairvi  quel  Bosone  già  Viceré  d'Italia  sotto  Carlo  il 
Califo  y    che  allora   trovavasi  Duca  di  Provenza.  Ma  uè 
TArcivescovo  di  Milano  jinsperto,  né  gli  altri  Vescovi  e 
Coati  di  Lombardia  si  prestarono  a  queir  invito  :  ed  il 
Guncilio  non  ebbe  luogo.  Continuava  però  sempre  rinfer- 
mità  di  Carlomanno,  per  la  quale  aveva  egli  perduto  aa« 
che  r  uso  della  parola.  Allora  i  due  suoi  fratelli  Lodomco 
e  Cario  il  grosso  cominciarono  il  primo  a  procurarsi  fau- 
tori nella  Baviera,  T altro  a  preparare  una  spedizione  in 
Italia.  Il  Papa  sperando  che  le  truppe  di  Carlo  il  grosso 
sarebbero  adoperate  contro  i  Saraceni,  riconosceva  legit^ 
tiiDO  re  Carlomanno ,  di  cui  s'intitolava  Vicario:  enei 
medesimo  tempo  convocava  in  Roma  a  nuovo  Concilio 
gli  arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milano  coi  loro  sufFraganei. 
Ma  scoperto  avendo  Ansperto^  die  il  pontefice  voleva  in 
quel  concilio  detronizzare  V  infermo  Carlomanno  e  dare 
il  regno  d' Italia  a  Bosone  y  virilmente  sì  oppose  e  mandò 
a  voolii  i\  disegno.  Scese  frattanto  in  Italia  Carlo  il  grosso, 
e  gua:!agnalÌ8Ì  gli  animi  de*  primati  del  regno,  ne  ottenne 
i  svMrBgì  per  l'elezione,  della  quale  però  non  rimase  altra 
memorisi  che  oo  diploma  da  esso  spedito  in  Ottobre  o 
Novembre  in  Piacenza  a  favore  di  un  Monastero  di  Bre- 
scia colla  data  dell'  anno  II  del  di  lui  regno ,  corrispon- 
dente, secondo  i  calcoli  del  Muratori,  'dWÒ^LCarlomanna 
dorè  socconibere  alla  sua  infermità,  e  nel  Marzo  deirSSo 
morì  senz'  altri  discendenti  cbe  un  figlio  naturale  di  nome 
Arnolfo.  Carlo  il  grosso  portatosi  in  Roma  vi  fu  kicoro- 
nato  imperatore  ,  a  quanto  sembra  ,  nel  giorno  dì  Natale 
Jeir  aouo  880 ,  e  nel  6  di  Gennajo  88 1  vi  ricevè  la  corona 
del  regno  d' Italia.  Neil'  anno  885  ottenne  altresì  la  corona 
<li  Francia  ;  ma  quelle  corone  riunite  non  seppero  calti- 
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vargli  giammai  né  la  stima  né  la  benevolenza  de' sudditi. 
I  primati  germanici  avevano  già  congiurato  di  liberarsene^ 
quando  ^li  convocò  una  Dieta  generale  a  Triburia^  per 
farvi  dichiarare  successor  suo  un  Bernardo  che  gli  era  fi- 
gliuolo naturale.  Aperta  la  Dieta  ^  ninno  abbracciò  il  par- 
tito di  Carlo  e  tutti  concordemente  lo  deposero  ^  sostituen- 
dogli Arnolfo  figliuolo  naturale  di  Carlomanno.  Dell'  Ita- 
lia non  si  fece  parola  né  mutamento  accadde  nel  governo 
di  essa  ;  tenevansi  però  pratiche  segrete  e  maneggi  per  la 
futura  elezione.  Il  deposto  Imperatore  fini  di  vivere  sul 
principiare  dell'anno  888;  e  il  regno  d'Italia  passò  per 
concorde  e  pacifica  elezione  a  Berengario  Duca  del  Friuli 
nel  Geiinajo  o  Febbra  jo ,  come  supponesi  ^  dell'  anno  888  ; 
certo  essendo  però  che  nel  Maggio  dell' anno  stesso  ^li 
spediva  diplomi  da  Pavia  colla  data  dell'anno  primo  del 
regno  suo. 

BERENGARIO  —  GUIDO  —  LAMBERTO  —  BERENGARIO  DI  NUOVO. 
LODOVICO  DI  PROVENZA  —  BERENGARIO  IMPERATORE. 

La  corona  d' Italia  pacificamente  conceduta  a  Beren- 
gario  lusingava  anche  Guido  Duca  di  Spoleti,  le  di  cui 
mire  però  erano  principalmente  dirette  al  reame  di  Fran- 
cia. Deluso  in  quelle  sue  speranze  ^  tornò  in  Italia,  per 
abbattere  Berengario ,  il  quale  era  altresì  minacciato  da 
Arnolfo  Re  di  Germania.  Il  Re  d'Italia  messosi  in  pace 
con  Arnolfo  dovè  misurarsi  con  Guido.  Sono  molto  dì- 
scordi  gli  annalisti  intorno  ai  particolari  di  quella  guerra 
oltre  modo  sanguinosa ,  che  dopo  varie  oscillazioni  ter- 
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laioò  colla  peggio  di  Berengario.  Certo  è  che  Guido  da 
una  Dieta  di  Vescovi  riunita  in  Pavia  si  fece  eleggere  Re 
d' Italia.  Berengario  però  non  era  intieramente  depresso: 
conservava  egli  sempre  il  dominio  del  Friuli  e  si  fortifi- 
cava in  Verona^  né  dalla  storia  apparisce  che  alcun  fatto 
seguisse  in  quel  tempo  fra  loro.  Solamente  si  ha  che  nel- 
r  anno  89 1  Guido  fu  in  Roma  ,  e  senza  opposizione  ebbe 
dal  Papa  Formoso  la  corona  d'Imperatore.  Aveva  Guido 
un  figliuolo  di  nome   Lamberto  cui^  benché  fanciullo, 
volle  collega  iu  grado  ed  autorità.  Il  Pontefice  condiscese; 
meutre  però  dava  al  fanciullo  la  corona  imperiale,  sti- 
molava per  lettere  Arnolfo  affinché  scendesse  in  Italia  a 
cacciare  i  tiramu. 

Mandò  realmente  Arnolfo  nella  Penìsola  Sinibaldo 
suo  figlio  in  a|uto  di  Berengario ,  ed  amendue  uniti  po- 
sero r  assedio  a  Pavia ,  mentre  i  signori  Italiani  fortifica- 
vano le  loro  città  a  propria  difesa  ed  a  sicur%&za  de' cit- 
tadini. U  assedio  di  Pavia  non  durò  lungo  tempo,  e  fu 
tolto  o  per  forza  dell'  armi  o  per  quella  dell'  oro,  con  cui 
opinano  alcuni  che  Guido  riuscisse  a  guagagnare  àS<#i<- 
haldo.  Cosi  Berengario  fu  investito  più  da  vicino,  e  passò 
egli  ^esso  in  Germania  a  chiedere  nuovi  soccorsi.  Venne 
allora  Arnolfo  con  molta  forza  in  Italia  dalla  parte  di  Ve- 
rona: occupò  Brescia,  assediò  Bergamo,  s'inoltrò  fino  a 
Piacenza  9  a'  impadronì  d'Ivrea;  e  per  tal  modo  insignori- 
tosi della  Lombardia,  di  là  per  la  via  de' monti  fece  ri- 
torno in  Germania.  Guido  frattanto  preso  da  uno  sbocco 
di  sangue  moriva  nel  894  in  un  luogo  vicino  al  Taro  tra 
Parma  e  Piacenza;  e  Berengario  libero  dal  suo  rivale 
occupò  Pavia  e  con  essa  una  gran  parte  del  regno,  men- 
tre l'altra  reggevasi  per  Lamberto.  Ma  il  Papa  Formoso 
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nel  tempo  medesimo  nel  quale  blandiva  Lamberto^  sol- 
lecitava nuovamente  jirnólfo  a  ritornare  in  Italia^  lusin- 
gandolo della  corona  Imperiale. 

Mosse  Arnolfo  un'altra  volta  per  T Italia  con  un'e- 
fiercito;  passò  il  Po,  ed  alcuni  assicurano  che  recossi  in 
Pavia  e  detronizzò  Berengario:  altri  poi  dicono  che 
Berengario  stesso  si  arrese  senza  opposizione^  e  cede  il 
r^no  ad  Arnolfo  che  se  lo  prese,  assegnando  il  Ducato 
di  Milano  a  un  Maginfredo  e  disponendo  di  altri  Ducati 
a  favore  di  \arìe  persone. 

Malcontenti  erano  i  principi  Italiani  di  Arnolfo^  per- 
chè venuto  due  volte  in  Italia  per  soccorrerne  il  fie^  Fa- 
\ea  soggiogata  a  se  stesso:  e  né  anche  tranquillo  era  Ar* 
nolfo  che  sospettava  di  Berengario.  Nondimeno  andò 
a  Roma,  dove  quel  Papa  Formoso  lo  coronò  Imperatore^ 
dopo  di  che  infermatosi ,  uscì  dell'Italia  e  restituissi   iu 
Baviera.  GJ*  Italiani  sempre  mal  soddisfatti  di  Arnolfo  e 
del  suo  rappresentante  in  Milano  si  sollevarono ,  e  quel 
governatore  riparossi  in  Germania  pel  Lago  di  Como.  Per 
tal  modo  Lamberto  riguadagnò  Milano ,  Pavia  ed  il  resto 
di  Lombardia.  Né  Berengario  rimase  senza  dominio,  per- 
chè la  morte  di  Gualfredo  Duca  del  Friuli  gli  fere  ricu- 
perare quel  Ducato;  ed  inoltre  si  estese  fino  all'Adda  oc- 
cupando Bergamo  e  Brescia.  Il  Papa  Stefano  VI  intanto 
riconosceva  Lamberto  come  Re  d'Italia,  il  quale  sembra 
che  allora  fosse  in  pace  con  Berengario.  Ebbe  Lamberto 
a  sopire  una  ribellione  di  Adalberto  Duca  di  Toscana  , 
che  f(i  menato  prigioniero  in  Pavia.  E  questa  pare  che 
fosse  l'ultima  impresa  di  Lamberto j  perchè  cadde  da 
cavallo  mentre  inseguiva  un  cignale  nel  bosco  di   Ma- 
rengo e  di  quella  caduta  mori,  sebbene  da  alcuni  si  creda 
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estinto  proci  itorìamente  dal  figlio  di  quel  Maginfredo 
Governalore  di  Milano  il  quale  egli  avea  fatto  decapitare. 
Tolto  di  mezzo  Fautagonista  y  Berengario  fu  tosto  in 
Pavia  e  uon  tardò  a  recuperare  il  dominio  delle  città  che 
a  Lamberto  obbedivano.  Ottenuta  avendo  egli  poscia  la 
sovranità  del  Ducato  di  Toscana  e  di  quello  di  Spolet|^  sem- 
brava che  disturbi  non  avesse  a  temere.  Ma  alcuni  prin- 
cipi Italiani  mal  sofferendo  la  corona  sul  capo  di  Beren* 
garioy  suggerirono  a  Lodovico  re  di  Provenza  figliuolo  di 
Bosone  e  di  Ermengarda  figlia  a  Lodovico  li  Impera- 
tore, ch'ali  aveva  diritto  al  regno  d^ Italia  e  lo  istiga- 
roDO  a  procacciarselo.  Non  è  ben  chiaro  se  la  venuta  di 
quel  Lodovico  in  Italia  abbia  a  riferirsi  all'  anno  899  op- 
pure al  900;  ma  è  molto  probabile  che  nell'Ottobre  del  900 
fosse  Lodovico  eletto  Re  d'Italia,  mentre  Berengario  stava 
rilìrato  in  Verona.  Certo  è  altresì  cb'  egli  ricevette  in  Roma 
la  corona  imperiale  nel  Febbrajo,  probabilmente  del  901^ 
e  clie  pose  la  sua  residenza  in  Pavia. 

'Serengarfo  cacciato,  come  alcuni  dicono,  dall' Ita- 
lia, o  piuttosto  obbligato  dalle  circostanze  ad  abbandonarla, 
erasi  ritirato  presso  Lodovico  re  di  Germania.  Di  colà  egli 
avea  fatto  spai^ere  la  notizia  della  sua  morte  ;  ed  istrutto 
della  trascnranza  nella  quale  vivea  Lodovico  in  Verona 
perché  credeva  finita  la  guerra  ,  uua  notte  giunse  sotto  Ve- 
rona con  una  mano  d'armati  e  col  favore  de'cittadini  vi 
sf' introdusse.  Sul  far  del  giorno  nacque  la  mìschia  :  Lodo- 
vico  fuggì  in  una  chiesa ,  della  quale  tratto  e  condotto 
al  cospetto  di  Berengario  ebbe  salva  la  vita  e  la  libertà 
di  restituirsi  in  Provenza.  Sgombrata  quindi  T  Italia  dalle 
truppe  provenzali ,  Berengario  riacquistò  il  regno  senza 
fatica  nel  902  e  Io  mantenne  in  pace ,  non  risparmiando 
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i  regali ,  mezzo  poto ntiiìs imo  che  alcuna  volta  gli  giovò 
anche  cogli  Unni.  Solo  V  Italia  meridionale  infestavano  i 
Saraceni  ;  e  perciò  il  Papa  Gios^anni  X  neir  anno  9 1 5 
spedì  a  Berengario  in  Pavia  solenne  ambasceria,  pre- 
gandolo a  muoversi  contro  quegV  infedeli  ed  offrendc^li 
la  corona  imperiale.  Berengario  recossi  in  Roma  ove  la 
cerenioiiia  dell'  incoronazione  ebbe  luogo  colle  consuete 
solennità;  ed  in  quell'anno  medesimo  segui  lo  sterminio 
de'  Saraceni  in  Italia  y  ed  il  ritorno  di  Berengario  in  Pavia. 
La  tranquillità*  di  cui  godeva  la  Lombardia  venne  tur- 
bata nel  931  nella  circostanza  di  una  trama  di  ribellione 
scoperta ,  senza  che  ne  fossero  spenti  tutti  gli  autori.  Trat- 
tavano costoro  di  far  venire  in  Italia  Rodolfo  //  re  della 
Borgogna  detta  Transgiurana  e  detronizzare  Berengario. 
Aveva  dato  ascolto  quel  re  alle  proposizioni  de'congiurati, 
i  quali  scoperti  vedendosi ,  mandarono  uno  dei  loro  in 
Borgogna  a  sollecitare  Rodolfo  che  comparve  con  un  eser- 
cito ;  s' impadronì  di  Pavia  y  venne  dichiarato  Re  da' suoi 
partigiani  e  quindi  coronato  dall'Arcivescovo  di  Milano. 
Berengario  intanto  rifuggitosi  in  Verona  y  ove  sostene- 
vasi  coirajuto degli Ungheri da  se  chiamati,  teneva  senza 
essere  disturbato  quella  piazza  e  il  suo  ducato  del  Friuli. 
Aveva  però  egli  un  partito  in  altre  provincie  del  Regno, 
e  in  questo  fidando  radunò  quante  più  forze  potè  e 
tentò  la  sorte  dell'  armi.  La  battaglia  seguì  tra  Firenzuola 
e  S.  Donnino  in  un  modo  de'  più  accaniti  e  la  vittoria 
erasi  dichiarata  per  ^^re/tg'ar/o;  ma  la  negligenza  de' capi 
e  l'insubordinazione  de' soldati  sbandatisi  al  saccheggio 
diedero  agio  ai  vinti  di  piombare  all'imprevista  sui  via* 
citori ,  che  rotti  alla  loro  volta  fuggirono  con  Berengario 
in  Verona.  Egli  allora  pensò  di  sostenere  la  vacillante  co- 


rema  con  mani  straniere  y  chiamò  gli  Ungberi  e  li  spinse 
verso  Pavia.  Irritati  i  Veronesi  per  questo  alienarono  V  a- 
oiroo  da  Berengario;  ed  anzi  alcuni  di  essi  ordirono  ana 
congiara  che  fu  portata  ad  effetto  nel  Marzo  dell'anno  924 
coli' ucciaiooe  di  Berengario y  proditoriamente  assassinato 
mentre  a  mezza  notte  assisteva  agli  uiDci  divini  in  una 
chiesa  vicina  al  palazzo  suo.  Frattanto  gli  Ungheri  ìndi« 
rìzziiù  a  Pavia  vi  giunsero^  la  presero  e  l'incendiarono. 
Degli  abitanti  j  narra  Frodoardo ,  che  si  salvarono  soli 
300;  i  quali  comprarono  la  ritirata  degli  Ungheria  conse* 
goando  ai  medesimi  oiio  moggia  d' argento  raccolto  tra  le 
ceneri  dell'arsa  città.  / 

§•27. 

UGO  DI  PROVENZA  —  LOTARIO  DI  LUI  FIGLIO. 
BERENGARIO  II  E  ADALBERTO. 

Dopo  la  morte  di  Berengario ,  Rodolfo  di  Boi^ogna 
tornò  in  Lombardia  e  riassunse  tranquillamente  l' ufficio 
rcj^aJe.  Ma  a  quella  corona  aspirava  Ugo  duca  di  Proven- 
za^ il  quale  per  i  maneggi  di  Emengarda  figliuola  di 
Adalberto  //Duca  di  Toscana  j  essendo  riuscito  a  distac- 
care da  Rodolfo  tutt'  i  di  lui  partigiani,  fu  dichiarato  Re 
d'Italia  in  Pavia  e  come  tale  coronato  in  S.  Ambrogio  di 
Milano  verao  la  metà  dell'anno  9:16.  Sembra  che  la  con- 
dotta di  Ugo  nel  governare  non  fosse  di  universale  soddi- 
«iàzione^  perchè  nel  939  due  giudici  si  fecero  capi  in  Pavia 
di  ana  congiura  contro  di  lui.  Ma  egli  avvertitone  in  tem- 
pi» promise  riforme^  poi  con  uno  strattagemma  sorprese  i 
<3pi  della  congiura  ed  i  complici  :  uno  de'  primi  fu  con- 
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dannato  a  perdere  gli  ocelli^  Taltro  la  testa^ed  ì  complici 
a  dura  prigionia.  Nel  seguente  anno  980  assunse  a  collega 
nel  regno  il  suo  figliuolo  Lotario:  e  dopo  avere  forzato 
il  Clero  di  Milano  ad  accettare  in  luogo  del  defunto  Arci- 
vescovo Lamberto  un  suo  parente  Ilduino  y  sposò  Maro- 
zia  vedova  di  Guido  Duca  di  Toscana  suo  fratello  uterino; 
e  col  mezzo  di  questa  donna  impudica,  la  quale  a  suo  senno 
disponeva  delle  cose  di  Roma^  sperò  di  avere  la  signoria  di 
quella  città  ;  ma  per  uno  schiaffo  da  lui  dato  imprudente- 
mente ad  jélberico  figliuolo  di  Marozia  ,  ebbe  a  buon 
mercato  di  evitare^  calandosi  dalle  mura^  il  mal  giuoco 
che  il  figliastro  a  ve  vagli  preparato.  Chiuse  dentro  di  se 
per  un  tempo  il  rancore  e  il  desiderio  della  vendetta  ;  ma 
nel  933  riunì  un' esercito  e  mosse  all'assedio  di  Roma. 
Intanto  i  principi  d'Italia  stanchi  delle  sregolatezze  di 
Vgo  pensarono  a  richiamare  Rodolfo  di  Borgogna  ;  ma  Ugo 
lo  distolse  dal  pensare  alT  Italia,  cedendogli  parte  de' suoi 
dominj  in  Provenza.  Si  rivolsero  allora  gl'Italiani  ad  Ar- 
noldo duca  di  Baviera  che  venne  in  Verona  ;  ma  fu  bat- 
tuto da  Ugo  e  costretto  a  ritornare  in  Baviera.  Di  secondo 
assedio  strinse  poi  Roma  ,  ma  la  mancanza  di  vettovaglie 
e  la  mortalità  ne'cavalli  l'obbligarono  a  rinunziare  all'im- 
presa, in  questo  mezzo  supponesi  formata  contro  Ugo  una 
trama  da  Berengario  marchese  d'Ivrea,  e  che  Ugo  cer- 
casse di  liberarsene  non  colle  forze  ma  coli'  artifizio , 
mostrandogli  sentimenti  amichevoli  ed  ordinando  segre- 
tamente che  gli  fossero  tratti  gli  occhi  ;  di  che  avvertito 
dal  giovine  re  Lotario ,  salvossi  Berengario  presso  Er- 
manna  duca  di  Svevia. 

La  tirannia  e  l'avarizia  di  Ugo  avevano  però  calma 
la  misura  ;  e  gì'  Italiani  non  erano  più  sofferenti  di  tante 
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iniquità  Berengario  calò  in  Italia  per  la  vìa  di  Trento 
con  poche  troppe;  ed  ebbe  nna  fortezza  delta  Formi  gara 
per  accordo  con  nn  J delardo  che  la  costodiva:  Milane 
Conte  dì  Verona  glie  ne  aperse  le  porte:  il  Vescovo  e  Si- 
gnore dì  Modena  ribelbtosi  ad  Ugo  passo  e  trasse  seco 
raoltì  Italiani  al  partito  di  Belisario.  Ugo  scosso  da  «{oesti 
avvenimenti  assediò  un  castello  del  ModanesCy  ma  inutil- 
mente Frattanto  Berengario  portossi  in  Milano  dove 
sarebbe  stato  proclamato  Re^  se  Ugo  non  avesse  quivi 
mandato  il  giovine  Lotario  suo  figliuolo  ^  il  quale  seppe 
tanto  guadagnarsi  1  affezione  del  popolo,  cbe  tìtolo  e  dignità 
rc^a  accordogli;  ma  l'autorità  intieramente  esercita  vasi 
da  Berengario.  Ugo  allora  (  e  volgeva  V  anno  946  )  parti 
dair  Italia  ,  simulando  pace  con  Berengario  e  alla  di  lui 
fede  raccomandando  il  gioitane  re  Lotario  ;  ma  giunto 
in  Provenza  di  là  a  poco  morì.  Tre  anni  dopo  cessò  di  vi- 
vere anche  Lotario  non  senza  sospetto  di  veleno  per 
fatto  di  Berengario j  il  quale  dopo  34  gi<>rni  d'interrano 
fu  innalzato  al  trono  d'Italia  unitamente  al  suo  figlinolo 
jidalbertOy  ed  amendue  furono  incoronati  nella  chiesa  di 
S.  Michele  in  Pavia. 

Era  quivi  rimasta  Adelaide  vedova  di  Lotario^  la 
quale  Berengario  per  fini  politici  cercò  maritare  al  suo 
figliuolo  e  collega.  Ma  la  vedova  non  consenti  e  Beren- 
gario la  fece  chiudere  in  una  prigione^  ove  di  tanti  cattivi 
trattamenti  la  oppresse  y  che  avendo  potuto  hr  conoscere 
la  misera  sua  condizione  ad  un  prete  Martino ,  riusci  a 
sottrarsi  dal  doloroso  suo  carcere.  Ottone  re  di  Germania, 
conosciuta  la  sventura  della  giovane  ed  avvenente  vedova 
a  cosi  manifesto  torto  e  tanto  crudelmente  peraegujtata , 
venne  in  Italia  e  se  la  fece  consorte ,  dicono  alcuni  in 


Pavia,  altri  in  Verona.  Sul  come  egli  venne  non  sono  con- 
cordi gli  storici  ;  perchè  v'è  chi  dice  che  spedi  prima  il 
suo  Belinolo  Lodolfo  con  un'armata  la  quale  trovò  oppo- 
sizione ;  altri  afTerma  che  Ottone  istesso  mosse  per  Roma 
in  finto  pellegrinaggio ,  seguito  però  da  buona  mano  di 
armati ,  e  che  giunto  alle  porte  di  Pavia  vi  fu  introdotto, 
essendosi  Berengario  salvato  in  un  forte  cartello.  L'epoca 
precisa  di  questo  fatto  non  è  conosciuta  ;  ma  nel  Settem- 
bre del  961  durava  tuttavia  il  regno  di  Berengario  e  di 
Adalberto.  NeirOltobre  poi  successivo  si  trovano  diplomi 
di  Ottone  colla  data  dell'anno  I.  del  suo  regno  in  Italia^ 
ma  non  esiste  memoria  della  lui  elezione.  Procurò  Be- 
rengario di  mettersi  in  armonia  con  Ottone^  e  con  mezzi 
efficaci  potè  ottenere  in  feudo  il  regno  d'Italia  unitamente 
al  suo  figliuolo  Adalberto^  restando  però  essi  vassalli  di 
Ottone  ;  e  da  ciò  ebbe  origine  il  diritto  che  i  re  di  Ger- 
mania si  arrogarono  in  seguito  sopra  l' Italia.  Ritornato 
Berengario  in  Pavia  peggiorò  di  condotta.    Odiava  egli 
mortalmente  più  ch'altri  A  zzo  signore  dì  Canossa  ^  perchè 
aveva  assistita  la   pers^uitata   vedova  di  Lotario,  e  lo 
assediò    quivi.   Azza  ricorse    ad   Ottone;  questi  spedi 
in  Italia  Lodolfo  con  un'armata^  e  l'assedio  da  Canossa 
fu  tolto.  Sono  fra  loro  discordi  gli  Storici  intorno  ai  fatti 
che  seguirono   tra    Berengario  e    Lodolfo  ;   in   questo 
solo  convengono  che  Lodolfo  morì.  Tranquilli  rimasero 
in  possesso  del  Regno  Berengario  e  Adalberto;  se  Don 
che  tutti  gl'Italiani  e  specialmente  i  Vescovi  facevano 
querele  dell'aspro  governo  di  Berengario.  Molti  illustri 
italiani ,  l'Arcivescovo  di  Milano  ,  il  Vescovo  di  Como  si 
portarono  in  Sassonia  a  reclamare  ad  Ottone.  Egli  radunò 
una  dieta  in  Vormazia  ove  fece  coronare  re  di  Germania 
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Ottone  II  suo  figliole  passò  cou  un'armata  in  Italia.  En- 
trò in  Pavia  seuza  trovar  resistenza ,  giacché  Berengario, 
la  moglie  ed  i  figli  eransi  chiusi  in  varie  fortezze.  Ottone 
ìd  una  Dieta  che  si  tenne  in  Milano  fu  solennemente  inual- 
ato  al  Regno  e  coronato  nella  chiesa  di  S.  Ambrogio;  passò 
quindi  a  Roma  ov'ehbe  ancora  la  corona  imperiale. 

OTTONE  I.  DETTO  IL  GRANDE. 

Mentre  Ottone  restituitosi  da  Roma  in  Pavia  co> 
linciava  il  suo  regno  in  Italia  con  largizioni  a  varie 
chiese  ed  ai  più  benevoli  suoi  partigiani^  Berengario  e 
la  moglie  si  erano  rifuggiti  y  come  si  è  accennato  ,  V  uno 
nel  forte  S.  Leo ,  V  altra  in  un'  Isola  del  Lago  d'  Orta. 
1  loro  figliuoli  Adalberto  y  Guido  e  Corrado  erano 
vagami-,  ma  tenevansi  per  loro  la  rocca  di  Garda  sul 
Bcuacu,  TraYclli  e  risola  Comasina.  Prima  ad  arren- 
derai fa  la  moglie  di  Berengario ,  la  quale  nel  gGS  .si 
ritirò  in  SL  Leo  presso  il  marito.  Allora  Ottone  riunì 
una  Dieta  in  Paviay  vi  fece  eleggere  in  Re  d'Italia  un  suo 
figliuob  omonimo  già  designato  re  di  Germania,  e  mosse 
ad  assediare  Berengario  in  S.  Leo.  Informato  poi  che 
Adalberto  ^ra  in  Ronia  e  favoreggiato  da  quel  Pontefice 
Giovanni  XII y  lasciò  una  parte  delle  sue  forze  sotto  S. 
l«o,  e  cou  l'altra  si  portò  in  Roma;  ma  Adalberto  e  il 
Pontefice  n'  erano  fuggiti  y  avendo  però  predisposta  una 
coQgiara  a  danni  di  Ottone»  Questi  scopertala  sul  comiu- 
<^iare  del  9^54 >  coi  capi  de' congiurati  usò  rigore  di  ca- 
^^0  e  cogli  altri  clemenza.  In  questo  mezzo  cedeva  au- 
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che  S.  Leo^  e  Uerengaiio  uiiilaineiitc  alia  moglie  falli  pri- 
gionieri di  Ottone  furono  mandati  a  Bamberga.  Ivi  Be* 
rengario  non  multo  dopo  morire  sua  moglie  prese  il  velo 
monastico,  jidalberto  che  allora  trova  vasi  in  Lombardia^ 
era  riuscito  ad  eccitarvi  una  ribellione;  ma  battuto  e  vinto 
dalle  truppe  imperiali  cercò  uno  scampo  sulle  montagne. 
Tornato  poscia  nel  9G5  T  Imperatore  in  Italia^  ebbe  nelle 
mani  i  fautori  di  Adalberto  e  li  punì  colla  de|)ortazione. 
Intanto  Ottone  //tornava  dalla  Germania,  e  raggiunto  il 
padre  in  Verona,  andò  a  ricevere  in  Roma  la  corona  im- 
periale. È  molto  probabile  che  il  vecchio  Of^one  pensasse 
di  aggiungere  al  regno  d'Italia  ancbe  la  parte  della  Peni- 
sola soggetta  air  Imperatore  d'Oriente;  perchè  nel  1^66 
spedi  un'ambasciata  in  Costantinopoli  a  richiedere  per 
suo  figlio  la  mano  di  Teofania  figliuola  del  defunto  Im- 
peratore Romano  juniore.  Ma  né  T  ambasciata  né  le  sol- 
lecitazioni del  Pontefice  che  l'appoggiavano,  ebbero  allora 
buon'  esito.  Pare  che  in  seguito  si  rompesse  la  guerra  tra 
Ottone  e  1'  Imperator  Greco,  esistendo  documenti  che 
provano  la  presenza  dì  Ottone  in  Calabria  circa  quel- 
l'epoca. Venne  però  conchiusa  fra  loro  nel  970  la  pace, 
un'articolo  della  quale  conteneva  come  stabilite  le  nozze 
ricordate  poc'anzi,  le  quali  furono  con  sontuosità  celebrate 
in  Roma  nel  9^1.  In  appresso  andò  Ottone  a  visitare  gli 
Stati  suoi  di  Allemagna;  ed  era  colà  tuttavia  nel  978, 
quando  sorpreso  da  un  colpo  apoplctico  in  Miminlere  cessò 
di  vivere  il  giorno  7  di  Maggio. 
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S-  39. 


•OTION fi    li. 


Trovayasi  ia  Germania  anche  il  giovine  Ottone  y  al- 
lorché per  la  morte  del  padre  gli  succedette  neir  impero 
e  liei  regno  ;  e  sembra  che  ivi  restastje  per  tutto  Tanno  g'j^, 
a  muiivo  della  guerra  che  ardeva  tra  lui  e  il  Duca  di  Ba- 
viera Jrrigo llyì'd  quale  fini  più  tardi  colla  sommissione 
di  questo.  Auche  in  Lombardia  ebbe  allora  Ottone  a  so- 
stenere alcuna  guerra  contro  Adalberto  ^  il  quale  ricove- 
randosi air  opportunità  nelle  montagne  le  armi  mai  non 
lasciò  finché  vìsse.  Teofania  intanto  avea  partorito  m\ 
iiglittolo  chiamato  pur' esso  Ottone  III.  Nell'Autunno  di 
queir  anno  venne  Ottone  II  in  Pavia  ^  di  dove  passò  con 
la  moglie  e  la  madre  in  Ravenna  ,  indi  in  Roma  e  di  là 
verso  la  fine  del  978  andò  in  Capua.  Occupato  in  quel 
tempo  nella  guerra  coi  Greci  ebbe  a  combattere  i  Saraceni 
chiamati  dall' Imperator  Greco  come  ausiliarj^  appunto 
perché  coi  modi  pacifici  non  avea  potulo  distogliere  O^- 
/Cfrr^  da  suoi  disegui  sulla  Puglia  e  sulla  Calabria.   Ma 
quel  corahattimento  gli  riuscì  funesto  ;  quasi  tutti  i  suoi 
vi  perirono.  Recatosi  quindi  in  Verona,  i\i  riunì  una  Dieta 
a  cui  intervennero  tutti  i  primati  del  Regno  y  e  vi  fece 
eleggere  in  dominum  il  suo  figliuoletto  Ottone  che  non 
Miperava  allora  i  quattro  anni  di  età.  Aggiunse  altresì  al 
^ice  Longobardo  alcune  leggi,  nelle  quali  tra  molte  ve- 
^'gia  di  barbarie  vedesl  ordinata  per  via  di  duello  la  de- 
cidoue  nelle  controversie  su  carte  y  titoli  0   giuramenti 
foUi.  Ordinata   poscia  una  generale  coscrizione  militare 
p^  tutto  il  regno^  onde  tergere  dalle  sue  armi  la  macchia 
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della  disratta  eh'  egli  ebbe  dai  Saraccui  j  andò  in  Roma 

nel  Dicembre  dell'anno  stesso;  ma  ivi  infermatoòi,  chi 
dice  per  patema  d'animo  chi  pel  riaprimcnto  di  una  mal 
curata  Ferita^  in  pochi  giorni  cessò  di  vivere. 

§.  3o. 

OTTONE    ni. 

La  tutela  del  piccolo  Ottone  che  dal  padre  era  stato 
mandato  io  Germania,  fu  presa  dapprima  da  Arrigo  II 
Duca  di  Baviera  che  la  pretendeva  per  drittone  con  quel 
pretesto  erasi  anche  fatto  proclamare  re  di  Germania.  Ma 
venne  fatta  ragione  alla  vedova  del  re  defunto,  che  soste- 
nuta da  Lotario  re  di  Francia  e  da  Corrado  re  di  Borgo* 
gna,  come  madre  la  reclamava,  e  il  fanciullo  fu  a  lei  con* 
segnato.  Arrigo  non  aspettò  di  essere  colla  forza  obbli- 
gato a  rientrare  in  dovere,  ma  rinunciata  volontariamente 
r  usurpata  corona,  fu  rimesso  nel  Ducato  di  Baviera,  a  cui 
si  aggiunsero  più  tardi  quello  della  Cariutia  e  la  Marca 
di  Verona. 

I  fatti  relativi  alle  provincie  Lombarde  che  la  storia 
accenna  avvenuti  in  questo  periodo  della  minorità  di  Ot- 
tone,  Sì  restringono  a  donazioni  fatte  dalla  Imperatrice 
j4 delaide  ad  alcuna  chiesa,  e  alla  erezione  di  tre  o  quat- 
tro nuovi  monasteri.  Teofania  però  sembra  avere  ado- 
perata molta  attività  nello  spegnere  i  bollori  sediziosi,  che 
di  quel  tempo  mauifestavansi  in  varj  luoghi  d'Italia.  Eòsa 
morì  nel  991;  Adelaide  andò  tosto  in  Germania  per  assi- 
stere co'suui  consigli  il  fie  minore.  Allora  nacquero  in  Mila- 
no gravi  contese  tra  TArcivescovo  Landolfo  ed  il  popolo. 
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Malvedato  era  questo  Prelato  uon  solameute  perchè  al 

tempo  di  Ottone  I  erasi  intruso   nella  sede  coir  oro  a 

dispetto  del  clero  e  dei  popolo ,  ma  anche  perchè  abusava 

del  dominio  della  città  come  Governatore.  La  plebe  per* 

ciò  formò  congiura  contro  di  esso:  mentre  i  nobili  si 

tenevano  al  di  lui  partito^  seguì  grande  zuffa  nella  stessa 

città.  Tanto  nella  mischia  prevalse  la  forza  popoléire^  che 

V Arcivescovo  dovè  uscire  coi  suoi  aderenti;  ai  quali  e 

benefizi  e  beni  della  chiesa  distribuì^  onde  tenerli  fermi 

a  favor  suo.  Riunite  poi  da  costoro  altre  forze,  si   venne 

nuovamente  alle  mani  nel  campo  della  Carbonara,  dove 

inolta  fu  la  strage  e  l'Arcivescovo  ebbe  ancora  la  p^io. 

Ma  interpoi^si  dopo  il  fatto  varie  persone  dabbene ,  fu 

stabilita  pace  e  concordia  fra  il  popolo  e  1^  Arcivescovo,  il 

qoale  in  espiazione  de^  falli  suoi  fece  costruire  il  monastero 

dì  &  Celso^  ove  fu  poi  seppellita 

Spedi  un  ambasciatore  anche  Ottone  II  Un  Costanti- 
nopoli a  domandare  la  mano  di  una  principessa  greca  im- 
periale^  ma  dal  racconto  dello  storico  Landolfo  seniore  si 
può  dedurre,  che  in  quell'epoca  T imperator  Greco  fosse 
\edoYO  e  senza  prole.  Sollecitato  altresì  dal  Pontefice  a 
recarsi  in  Italia^  ci  venne  nel  996  alla  testa  di  un'eser- 
cito numeroso;  ed   era  nella  Pasqua  in  Pavia,  d'onde 
passo  in  Bayenna  ed  in  Roma ,  dov'  egli  pure  fu  coronato 
imperatore*  Restituitosi  poscia  in  Pavia,  o v'ebbe  la  corona 
del  fi^o  d'Italia,  di  là  fece  ritorno  in  Germania  avendo 
allora  guerra  cogli  Slavi.I  molti  disordini  cagiotKiti  in  Roma 
dal  dispotismo  che  vi  aveva  usurpato  il  Consolo  Crescane 
zio,  coadiuvato  dall'antipapa  Giovanni  greco  di  nazione 
^  arcivescovo  di  Piacenza ,  fecero  sì  die  Ottone  tornò  in 
l^ìa  verso  la  fine  del  99  7;  e  raccoltovi  un  eseccito  mosse 

f^gno  Lombardo  FoL  r*  i2 
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per  Roma;  ivi  fece  cessare  i  disordini^  punì  di  morte 
Crescenzio  con  altri  dodici^  sebbene  gli  avesse  promessa 
salva  la  vita,  e  mutilato  orrendamente  T  antipapa,  lo  fece 
chiudere  in  una  prigione.  Ritornò  Y  anno  seguente  in  Ger- 
mania e  nel  looo  di  nuovo  in  Pavia,  poi  in  Roma;  e  di 
colà ,  come  dicono ,  andò  in  pellegrinaggio  alla  chiesa  di 
S.  Michele  del  Monte  Gargano.  Dopo  di  che,  come  notano 
gli  Storici  Arnolfo  e  Landolfo  seniore ,  spedi  in  Costan- 
tinopoli l'arcivescovo  di  Milano  a  domandare  nuovamente 
in  moglie  una  prinripessa  greca,  la  quale  allora  non  gli  fu 
n^ata;ma  T  Arcivescovo  tornato  in  Italia  trovò  i'Im^ 
peratore  esser  morto  di  febbre  petecchiale  in  Paterno  ne- 
gli ultimi  di  Gennajo  del  looa.  Il  cadavere  di  Ottone  III 
fu  trasportato  in  Aquisgrana ,  non  senza  molestia  che  le 
truppe  ond'era  accompagnato  ebbero  a  sopportare  dai  Ro- 
mani che  sempre  gli  furono  infesti. 

§.  3k 

ardoino  —  arrigo. 

Mancato  Ottone  III  senza  prole,  i  prìncipi ,  i  vescovi 
ed  i  primati  d'Italia  si  credettero  rientrati  nel  diritto  di 
eleggere  il  Re  a  loro  piacere;  e  radunatisi  in  Dieta  nella 
città  di  Pavia  convennero  di  scegliere  un  principe  italiano. 
Quindi  unanimemente  diedero  i  loro  suflfragi  ad  Arduino 
marchese  d'Ivrea,  che  nel  i5  di  Febbrajo  1002  fu  coro- 
nato nella  basilica  di  S.  Michele  in  Pavia.  Mentre  il  nuovo 
Re  donava  e  confermava  beni  e  privil^i  alle  chiese,  aspra- 
mente trattava  coloro  dai  quali  avea  ricevuto  lo  scettro  ; 
e  questi  in  ricambio  cominciarono  a  sollecitare  Arrigo 
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coronato  re  di  Germania ,  aflSuchè  scendesse  in  Italia.  Ar- 
rigo  incaricò  Ottone  Duca  di  Verona  e  padre  di  Grego* 
rio  Xp^  di  calare  in  Italia  con  un  esercito  ;  ed  Ardoino 
infarmato  di  quella  mossa  occupò  il  passo  delle  Chiuse 
delFAdige^  cacciandone  i  soldati  del  Vescovo  di  Verona. 
Ottone  gli  spedi  messi  a  domandare  libero  il  passaggio 
perle  Chiuse:  ma  Ardoino  rispose  coll'armi;  battè  i  Te- 
(lescbi;  li  cacciò  oltre  i  confini  del  regno.  Pare  che  nul- 
r altro  d'importante  seguisse  fino  al  mese  dì  Febbrajo 
dell  anno  ioo4>  o^U^  quaPepoca  Ardoino  regnava  aucora 
tranquillamente.  Ma  non  tardò  a  sopraggiungere  Arrigo 
eoa  un'  esercito  ^  e  già  nella  domenica  delle  palme  trova- 
vasi  in  Trento.  Le  Chiuse  dell'Adige  assai  bene  fortificate 
presentaTano  ad  Arrigo  un  forte  ostacolo  ;  e  perciò  egli 
col  favore  degli  abitanti  della  Garintia  ebbe  il  passaggio 
per  altra  Chiusa  verso  il  Brenta  ^  per  cui  discese  presso 
quel  fiume  e  lo  passò  dopo  le  feste  di  Pasqua.  Intanto 
era»  sciolta  Tarmata  di  Ardoino ,  i  capi  dalla  quale  par- 
flegvta\  ano  per  Arrigo.  Questi  fu  lietamente  accolto  in  Ve- 
rona^ in  Brescia^  in  Bergamo  ed  in  Pavia ,  ove  della  mag* 
gior  psirte  cfe'prìncipi  venne  acclamato  Re  e  coronato  nella 
mentovata  basilica  di  S.  Michele.  Fu  però  amareggiato  il 
giorno  della  coronazione  da  un  grave  disastro  ;  giacché 
UD9  contesa  nata  per  ubbriachezza  in  città  fra  Tedeschi 
e  Pavesi  divenne  ben  presto  sanguinosa  mischia^  che  durò 
tutta  la  notte  ;  e  venuto  il  dì  seguente  ^  per  la  parte  che 
vi  presero  i  Tedeschi  accampati  al  di  fuori  si  accrebbe 
a  modo^che  ne  segui  T  incendio  della  città  e  la  morte  della 
più  parie  de'  cittadini.  Distrutto  in  queiP  incendia  anche 
il  palazzo  reale ,  si  riparò  Arrigo  nel  monastero  di  S.  Pi  C'- 
irò in  cielo  tTorOy  e  quindi  passò  a  Pontelungo  ove  rice* 
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vette  r  omaggio  di  molte  città.  Visitò  Milano  ed  altri  luo- 
ghi circonvicini;  poi  recossi  in  Germania  dove  avea  guerra 
col  re  di  Boemia.  Di  là  attendeva  anche  ai  giudizi  sulle 
cose  ecclesiastiche  del  regno  d' Italia ,  vescovi  e  abbati  o 
i  loro  messi  ricevendo  e  ad  essi  facendo  ragione. 

Ma  A  r  daino  y  che  mentre  jirrigo  trova  vasi  in  Lom- 
bardia erasi  ritirato  nelle  piazze  fortificate  del  Piemon- 
te y  air  udire  che  jirrigo   era   uscito   d'  Italia  y   sbucò 
dai  suoi  ripari  e  tornò  in  Pavia,  dove  ognuno  può  cre« 
dere  che  il  popolo  sdegnato  contro  i  Tedeschi  lo  ricevette 
festevolmente  e  come  Re  di  nuovo  lo  riconobbe.  Del  che 
si  ha  una  prova  in  una  donazione  fatta  alla  Chiesa  di  Pa- 
via dal  Conte  Ottone  figliuolo  dello  stesso  Jrdoino ,  nel- 
Tanno  settimo  (1009)  del  regno  del  serenissimo  y  piis- 
simo e  tremendissimo  di  lui  genitore.  Non  però  tutto  il 
regno  ad  Ardoino  ubbidiva  y  perchè  Milano  y  Piacenza  e 
Cremona    tenevano  fede  ad  Arrigo ,  come  apparisce  da 
diplomi  eh'  egli  spedì  in  favore  di  alcune  chiese;  ed  anzi 
gli  annalisti  raccontano,  essere  allora  insorta  una  guerra 
civile  tra  i  partigiani  di  Ardoino  e  i  fautori  di  Arrigo  y 
guerra  seguita  dalla  demolizione  di  varie  piazze  che  ad 
Ardoino  ricusavano  sottomettersi ,  e  forse  origine  delle 
gare  animose  che  più  tardi  svilupparonsi  con  tanta  fierezza 
e  danno  reciproco  fra  Milano ,  Pavia  ed  altre  città  Lom- 
barde. Questo  stato  di  cose  durò,  a  quanto  sembra ,  fino  al 
terminare  dell' Autunno  dell'anno  toi3;  nella  qual' epoca 
Arrigo  colla  moglie  Cunegonda  e  con  esercito  formi- 
dabile giunse  in  Italiane  fu  in  Pavia  per  Natale  senza  ve- 
runa opposizione  per  parte  di  Ardoino  o  de'  partigiani 
di  lui.  Passò  quindi  in  Roma,  e  nel  14  o  a4  Febbrajo 
del  1014  vi  ebbe  l'unzione  e  la  corona  imperiale  unita- 
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Incerto  è  Q  giorno  e  dubbio  il  luogo  della  sua  coronazio- 
ne,  ma  questa  senza  dubbio  s^i  nel  loaS.Non  arrischiò 
di  assediare  Pavia ,  ma  ne  devastò  il  territorio  incendiane 
do  castella  e  chiese,  e  trucidando  anche  coloro  che  in 
queste  si  rifuggivano.  Lo  stesso  trattamento  ebbero  le  ca- 
stella dagli  altri  Signori  collegati  ai  Pavesi.  Sul  cominciare 
dell'anno  1027  ^^^^  ^^^  volta  di  Roma:  vi  giunse  il 
mercoledì  aanto ,  e  nel  giorno  di  Pasqua  ivi  ricevette  la 
corona  imperiale  unitamente  a  Gisela  sua  moglie.  Nacque 
io  quella  circostanza  una  gara  di  preminenza  tra  TArcive* 
scoro  di  Milano  e  quello  di  Ravenna;  e  la  questione  decìsa 
fa  da  Corrado  a  favore  del  primo ,  come  quello  che  con 
la  corona  ìT Italia  preparas^a  il  primo  grado  alVimpero* 
Nel  Maggio  seguente  era  Corrado  in  Verona ,  incammi* 
nato  verso  Germania.  Frattanto  i  Pavesi  avendo  rifabbri* 
calo  nella  loro  città  il  palazzo  reale  y  riacquistarono  la 
graàa  imperiale.  Ma  in  quel  tempo  una  grave  contesa 
sarse  fra  i  Milanesi  e  i  Lodigiani.  Questi  avevansi  eletto 
un  Vescovo  in  luogo  dell'altro  defunto  ;  ed  Eriberto  Ar- 
civescovo di  Milano  in  forza  di  un  privilegio  concedutogli 
da  Corrado  aveva  nominato  alla  sede  episcopale  di  Lodi 
-^Vk  Ambrosio.  I  Lodigiani  volendo  sostenere  il  loro  diritto 
furono  assediati  da  Eriberto,  che  prese  le  loro  castella  e 
gli  obbligò  ad  accettare  il  Vescovo  da  se  nominato.  Da 
questo  fatto  ebbe  origine  Todio  dei  Lodigiani  verso  i  Mila*^ 
nesi,odio  che  più  tardi  produsse  funestissime  conseguenze. 
Non   parleremo  qui  della  guerra  che  Corrado  so- 
stenne con  buon  successo  contro  Odone  Duca  della  Sciam« 
pagna ,  il  quale  aveva  occupato  il  regno  di  Borgogna  defe^ 
rito  nel  io32  al  giovane u^rr/go  figliuolo  dello  stesso  Cor** 
rado,  se  non  per  accennare  che  nell'anno  io33  cominciò 
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in  Fl^aucia  e  si  propagò  in  Lombardia  Vvao  della  tregua 
di  Dio ,  iu  forza  di  cui  non  potevasi  in  certi  giorni  della 
settimana  recare  alcun  danno  ai  nemici.  Alla  quale  osser- 
vazione aggiungeremo ,  che  insorto  di  nuovo  Odone  nel 
seguente  anno  io34>  ^^  stesso  Arcivescovo  Eriberto  con- 
dusse  in  Borgogna  un'  armata  di  Longobardi,  la  qnale 
unita  alle  armi  imperiali  conquistò  di  nuovo  quel  regno  a 
Corrado  ricondottosi  per  l'Alsazia  iu  Germania. 

Gravi  tumulti  in  quel  tempo  disturbarono  la  Lom- 
bardia^ perchè  i  cosi  detti  soldati  n/mori,  oppressi  sover- 
chiamente dai  loro  padroni^  insorsero  contro  i  medesimi , 
cogliendo  ogni  occasione  di  vendicarsi  degli  aggravj  che 
ne  avevano  ricevuti.  Delle  quali  turbolenze  taluno  storico 
attribuisce  l'origine  alla  smodata  ambizione  ed  al  sommo 
egoismo  dello  stesso  Eriberto,  contro  del  quale   alcuni 
soldati  milanesi  detti  F'ahassori  apertamente  sì  ribella- 
rono; ma  vinti  dalle  armi  dell'Arcivescovo  uscirono  dalla 
città  con  la  sete  della  vendetta.  A  costoro  unitisi  quei  del 
Seprio,  della  Martesana  e  di  Lodi^  si  accrebbe  il  disordine. 
Anche  i  Cremonesi  contro  il  loro  vescovo  si  sollevarono  , 
e  ne  nacque  un  combattimento  presso  Lago  oscuro.  Altra 
zuffa  sanguinosa  accadde  in  un  luogo  fra  Lodi  e  Milano 
nella  quale  comparvero  alcuni   vescovi,  essendovi  stato 
quel  d'Asti  gravemente  ferito.  Quindi  Corrado  scese  di 
nuovo  in  Italia  con  un  esercito:  nel  Natale  del  io36  era 
in  Verona.  Giunto  iu  Milano  ed  assediato,  per  cosi  dire, 
dai  reclami  de'  Lombardi  contro  Eriberto,  ordinò  la  riu- 
nione di  una  Dieta  in  Pavia.  In  quella  i  ricorrenti  ottennero 
favorevoli  decreti  contro  l'Arci  vescovo;  ma  ricusatosi  egli 
ostinatamente  a  qualunque  soddisfazione,  per  ordine  di 
Corrado  fu  messo  in  prigione.  Raccontasi  pure  che  Cor- 
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rado  fece  imprigionare  i  Vescovi  di  Vercelli,  di  Cremona 
e  di  Piacenza  accusati  egualmente  di  soperchìeria.  Eriberto, 
bencbé  dato  iu  custodia  al  Patriarca  di  Aquileja  ed  al  mi- 
nore Corrado  il  quale  allora  era  duca  di  Carintia  e  Mar- 
chese di  Verona  ,  riuscì  di  fi^girsene  e  tornò  in  Milano. 
La  città  tutta  si  sollevò  a  favor  suo   e  Corrado  venne  a 
porvi  l'assedio;  ma  poi  lo  levò  per  un  temporale  fierissi* 
mo  che  gli  guastò  tutto  V  accampamento  y  e  ritirossi  Terso 
CremoDa.  Dicesi  che  allora  Eriberto  offrì  la  corona  d' Ita- 
lia a  queir  Odone  Duca  di  Sciampagna  mentovato  più  so- 
pra, e  che  questi  non  Faccettò.  Sdegnato  quindi  Corrado 
coDtro  quell'Arcivescovo,  nel  io3d  conferì  Tarci vescovato 
ad  im canonico  milanese  di  nome  ^m6ro5/o;  ma  i  Milanesi 
costanti  nel  partito  di  Eriberto  non  lo  vollero  mai  rice- 
vere e  devastarono  tutt'  i  beni  di  quello.  Fece  allora  Cor-^ 
rado  pronunziare  dal  Papa  la  scomunica  contro  Eriberto; 
ma  Deppur  questo  gli  valse  y  perchè  V  Arcivescovo  soste- 
nuto sempre  dai  Milanesi  non  se  ne  die  per  inteso.  Passò 
qujndi  Corrado  coir  esercito  nell'  Italia  meridionale  ;  ma 
nella  state  sviluppatasi  in  quello  una  malattia  contagiosa , 
Corrado  tornò  in  Germania.  Recatosi  poscia  a  visitare  il 
regno  di  £oi^ogna  posseduto  dal  suo  figliuolo  irrigo  e 
quindi  ad  Utrecht^  ivi  fu  sorpreso  da  dolori  nel  giorno  di 
Pentecoste  dell'  anno  1089;  ^^^  giorno  appresso  non  ^ra 
più.  L'avviso  di  questa  morte  fece  sbandare  le  forze  dei 
Principi  italiani^  i  quali  da  Corrado  per  Y  odio  suo  con- 
^  Eriberto  erano  stati  incaricati  di  muovere  la  guerra 
ai  Milanesi;  per  tal  modo  Eriberto  rimase    in  possesso 
ìA  suo  arci  Teseo  vato. 
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S-  33. 

ARRIGO  III. 

Benché  non  sì  Irovi  memoria  della  elezione  di  que< 
sto  Arrigo  in  Re  d'Italia,  nondimeno  è  certo  ch'egli  fu  in- 
vestilo di  questa  dignità  o  per  dimanda  da  esso  avanza- 
tane air  arcivescovo  di  Milano  ,  come  piace  al  SigoniOy  o 
per  offerta  fattagliene^  come  sembra  probabile,  dallo  stesso 
arcivescovo^  il  quale  aveva  interesse  di  procacciarsene  la 
benevolenza  e  troncare  i  dissidj  avuti  col  padre  di  luì. 
Cominciò  jtrrigo  il  suo  regno  in  Italia  dal  vietare  all'Aba- 
te di  S.  Lorenzo  in  Cremona  T  alienazione  de' beni  del  mo- 
nastero senza  il  consentimento  del  Vescovo.  Ma  in  Lom- 
bardia ripullulò  la  discordia  civile  nel  io4i  ,  perchè  i  mi- 
liti o  nobili  di  Milano  maltrattavano  acerbamente  la  plebe. 
Una  ferita  o  percossa  che  un  plebeo  ebbe  da  un  mili- 
te ,  produsse  una  zuffa  ;  e  da  questa  nacque  una  lega  del 
minuto  popolo  contro  dei  nobili  che  V  opprimevano.  I  ple- 
bei diretti  da  certo  Lanzone  attaccaronsi  un  giorno  cogli 
avversarli,  1  quali,  come  inferiori  di  numero,  dovettero 
fuggire  dèlia  città;  e  li  seguì  anche  Eriberto,  che  mostrare 
non  si  voleva  partigiano  plebeo.  Si  rinnovò  con  più  forza 
il  dissidio  nel  seguente  anno  1042;  perchè  i  nobili  avendo 
tratti  a  se  gli  abitanti  di  Seprio  e  della  Martesana  sì  for- 
tificarono in  sei  castelli  intorno  a  Milano,  e  posero  la  città 
in  istato  di  blocco  il  quale  durò  due  anni.  Scemata  per- 
ciò di  molto  la  popolazione  della  città,  il  Lanzone  por- 
tossi  in  Germania  a  domandare  il  soccorso  ò\  Arrigo,  Que- 
sti Io  promise,  a  condizione  che  nella  città  fossero  ricevuti 
4000  tedeschi  \  ma  tornato  in  Milano  e  pensando  alle 
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pejfsìrae  consoguenze  che  nascerebbero  dall' accogliere  tali 
ospiti^  indusse  il  popolo  a  rappattumarsi  coi  nobili ^  e  si 
ristabilì  tra  V  un  ceto  e  T  altro  buona  armonia.  Tornata  la 
pace  in  Milano^  morì  nell'anno  1044  T  ArciTescovo  E  ri- 
ber  io,  lasciando  di  se  negli  scrittori  tedeschi  opinione  di 
ambizioso  tiranno,  e  negli  storici  milanesi  quella  di  Pa- 
store valentissimo.  A  lui  venne  sostituito  da  Arrigo  un 
certo  Guido  da  Velate,  che  mal  gradito  al  Clero  Milanese 
fu  accettato  per  solo  timore  reverenziale  verso  la  persona 
del  re.  In  quell'anno  medesimo  spedì  pure  Arrigo  a  go- 
vernare Milano  un  Alberto  Azza  //;il  che  prova  ristabi- 
lita la  buona  intelligenza  tra  i  Milanesi  ed  Arrigo,  e  rico- 
nosciuta pienamente  in  Italia  la  regia  di  lui  autoriU.  Scese 
poi  egli  in  Italia  con  un'esercito,  tenne  una  Dieta  in  Pa- 
via e  probabilmente  fu  coronato  in  Milano.  Kel  giorno  di 
N  atale  dell'  anno  istesso  fu  consacrato  in  Roma  il  nuovo 
Pontefice  Clemente  11  ;  contemporaneamente  venne  ac^ 
clamato  Imperatore  de' Romani  Arrigo  III  come  Re,  li 
come  Imperatore.  Ebbe  Arrigo  da  Agnese  sua  moglie 
una  figlia  prtoritagli  in  Ravenna ,  dalla  quale  città  sembra 
ch'egli  s'incamminasse  verso  Germania  passando  per  Man- 
tova. Nel  io54  fece  eleggere  re  di  (lermania  il  suo  figliuolo 
irrigo ,  quarto  di  questo  nome,  detto  dallo  storico  conti- 
nuatore di  Ermanno  Contratto  a  figliuolo  equivoco.  » 
Rivenne  in  Italia  nel  ]o55  e  nell'Aprile  di  quell'anno 
trovossi  in  Verona  ed  in  Mantova ,  insospettito  per  lo  in- 
grandimento di  Goffredo  Duca  dì  Lorena  marito  di  Bea- 
trice vedova  del  Marchese  Bonifazio  già  potente  Signore 
iu  Italia,  di  cui  è  accaduto  parlare  più  sopra.  Ma  raddol- 
cito verso  di  lui,  o  per  le  proteste  di  fedeltà  o  pel  timore 
che  non  si  unisse  coi  bellicosi  Normanni,  tornò  in  Ger- 
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manìa.  Quivi  nell'anno  io56  colpito  di  febbre  in  capo  a 
sette  giorni  morì,  lasciando  sotto  la  tutela  delllmperatrice 
il  suo  figliuoletto  Arrigo  che  fu  confermato  re  di  Ger- 
mania. Da  quell'epoca  si  cominciarono  a  contare  gli  anni 
del  regno  di  Arrigo  IF^  benché  non  coronato;  restando 
incerto  se  il  padre  gli  avesse  procacciata  T elezione^  o  dopo 
la  morte  di  quello  gli  fosòe  stata  accordata. 

S.34. 

ARRIGO  IT. 

Nulla  di  rimarchevole  offrono  al  nostro  argomento  i 
primi  anni  del  regno  di  questo  monarca  fanciullo.  Se  non 
che  si  accese ,  probabilmente  nel  loSg,  tra  i  Milanesi  e  i 
Pavesi  una  guerra  funesta  ad  ambe  le  parti.  Esisteva  già 
s^eto  rancore  tra  le  due  città ,  più  volte  scoppiato  iu 
omicidj  saccheggi  ed  incend  j  dall'  una  parte  e  dall'altra* 
Ma  essendo  stato  dato  ai  Pavesi  per  autorità  regia  un  Ve- 
scovo,  quand' eglino  pensavano  avere  il  diritto  di  sce- 
glierlo da  loro  stessi^  s'irritarono  maggiormente;  e  chiamate 
in  ajuto  forze  straniere^  si  diedero  a  devastare  le  terre 
de' Milanesi.  Questi  fecero  lega  coi  Lodigiani;  onde  nacque 
un  sanguinoso  combattimento  nel  luogo  che  tuttora  dicesi 
Campo  Morto  y  ove  perirono  molti  e  segnatamente  dei 
nobili:  la  luttuosa  vittoria  restò  ai  Milanesi.  Contempo- 
raneamente era  divisa  Milano  da  uno  scisma  fra  gli  ec- 
clesiastici^ parte  de' quali  o  ammogliati  erano  o  si  ammo- 
gliavano appoggiandosi  all'  antico  costume  della  chiesa 
orientale^  e  parte  sostenevano  dovere  il  clero  vivere  in 
celibato.  Capo  di  questi  ultimi  si  fece  il  diacono  Arialilo^ 
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il  qaale  aizzò  il  popolo  contro  i  preti  ammogliati  ;  ma  essi 
erano  favoriti  dall'Arcivescovo,  che  in  un  Sinodo  scomu- 
nicò Arialdo  ed  no  nobile  di  nome  Landolfo  sostenitore 
di  quello.  Ciò  fu  uno  stimolo  maggiore  al  concitamento 
pcrpulare;  onde  tanto  crebbe  il  tumulto^  che  il  Papa  d'al- 
lora Niccolò  II  spedi  due  Legati  in  Milano  per  sedare 
que' torbidi.  Una  parte  del  clero  si  sollevò  contro  i  Lega- 
ti; ma  poi  vinto  l'Arcivescovo  dalle  loro  persuasioni  rico- 
nobbe di  avere  il  torto  ^  e  il  matrimonio  degli  ecclesiastici 
fu  proibito. 

A  Niccolò  II  morto  nel   1060  in  Firenze  successe 
Anselmo  da  Badagio  Milanese^  uno  de'L^ati  anzidetti, 
che  prese  il  nome  di  Aleisandro  II  ^  ma  non  cessarono 
in  Milano  le  dissensioni   intorno  ai    chierici  coujugati; 
che  contro  di  loro  e  dell'Arcivescovo  quel  Diacono  jér  lai- 
do ed  un  laico  detto  Erlembaldo  di  continuo  eccitavano 
la  pupolazione.  Anzi  essendo  riuscito  ad  Arialdo  di  far  di- 
chiarare scomunicato  quell'Arcivescovo,  fu  questi  mal- 
trattato nella  persona  dal  popolaccio  che  ne  sacch^giò 
poi  impunemente  il  palazzo.  Venne  quindi  la  reazione  dei 
fautori  dell'Arcivescovo;  onde  ad  Ari  aldo  non  bastò  il 
fuggire;  perché,  tradii)  da  un  prete^  fu  trucidato  sul  Lago 
^Bì^Bpor e.  Alessandro  //^dimostrata  avendo  in  un  Concilio 
tenutosi  in  Mantova  la  l^ittimità  della  sua  elezione,  ven- 
ne in  Milano  ed  operò  ivi  alcune  riforme  con  costituzioni 
contro  la  siaionia  e  il  matrimonio  de'chierici;  ma  all'Ar- 
civescovo faceva  tuttavia  molta  guerra  quelV  Erlembaldo 
che  aveva  ricevuta  da  Roma  la  Bandiera  di  S.  Pietro;  e 
quindi  continuava  il  calore  delle  due  fazioni  che  a  danno 
miproco  adoperavano  violenze.  Intanto  Arrigo  ammo- 
gliatosi nel  1067  a  Berta  figliuola  4i  Odone  e  di  Adelaide 
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marcLesi  dì  Susa,  ne  av^eva  avuta  alcuna  prole.  L'Àrcive- 
acovo  Guido  già  vecchio^  malato  ed  afllitto  rinunciò  nel 
1069  la  sua  sede  ad  un  Gotifredo  canonico  Milanese.  Ap- 
provato questi  da  Arrigo ,  ma  riprovato  da  Boma ,  tro« 
tossì  in  guerra  con  Etlembaldo  :  e  rigettato  perciò  dal 
popolo^  quantunque  Guido  già  fosse  morto,  andò  a  chiu- 
dersi co'òuoi  partigiani  nel  Castello  di  Castiglione  y  à^ on- 
do spesso  usciva  a  depredare  le  vicine  campagne.  I  Mila- 
nesi assediarono  quel  castello;  ma  un  incendio  accaduto  di 
quel  tempo  in  Milano  richiamata  avendo  nellu  città  gran 
parte  degli  assedianti,  Gotifredo  tentò  una  sortita,  e  fu 
respinto  da  quei  rimasti.  Allora  egli  fuggì:  T assedio  fu 
tolto  y  ed  Erlembaldo  avendo'fatto  giurare  al  popolo  che 
non  riceverebbe  giammai  T  odiato  Arci  vescovo,  si  adoperò 
perchè  fosse  eletto  un'Attorte y  0  ^zso,  ancora  giovinetto. 
Questi  che  molti  aveva  contrarj ,  rischiò  di  esserne  ucciso, 
e  per  salvarsi  ad  alta  voce  rinunziò  alla  elezione,  la  quale 
poi  confermata  si  vide  più  tardi  in  un  Concilio  sotto  Gre- 
gorio VII  che  succedette  ad  Alessandro  II  morto  nel- 
r  Aprile  del  10^3.  Erlembaldo  poi  non  cessando  dal  per- 
&eguitare  i  chierici  conjugati,  fu  ucciso  dalla  plebe  nel 
sabato  santo  del  lo^S,  mentre  voleva  impedire  che  si 
amministrasse  solennemente  il  battesimo  nella  Cattedrale. 
Il  popolo  allora  spedi  un'ambasciata  ad  ArrigOy  chiedendo 
un  nuovo  Arcivescovo;  ed  egli  mandò  a  quella  seàe  un 
suddiacono  nominato  Tedaldo  ^  il  quale  fu  bene  accolto 
dal  popolo.  É  qui  da  notarsi  il  disordine  che  in  quell'e- 
poca regnava  nelle  cose  ecclesiastiche,  perchè  esistevano 
allora  tre  viventi  Arcivescovi  della  stessa  chiesa,  Goti- 
fredo consacrato  e  fuggiasco ,  Attone  consacrato  da  Gre- 
gotto  Vlly  ed  il  nuovo  eletto  Tedaldo,  il  quale  fu  consa- 
crato dai  suffraganei ,  malgrado  il  divieto  del  Papa. 
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jtrrìgo  aveva  già  consentito  alla  elezione  di  Grego* 
rio  Vlly  il  quale  nel  107 5  tenne  in  Roma  il  famoao  Con- 
cilio, i  di  cui  decreti  furono  la  prima  scintilla  della  guerra 
lunghissima  tra  il  sacerdozio  e  l'impero.  Arrigo  per  nulla 
curante  di  quei  decreti  venne  scomunicato  da  Gregorio^ 
che  dichiarò  lui  decaduto  dal  regno,  e  i  di  lui  sudditi 
sciolti  dal  giuramento  di  fedeltà.  Yarj  principi  della  Ger-* 
mauia  si  ritrassero  dal  consorzio  di  Arrigo;  ed  essendosi 
proposto  in  ona  Dieta  di  deporlo  dal  trono ,  si  conchiuse 
di  rimettere  la  decisione  al  Pontefice  che  fu  invitato  a 
recarsi  in  Augusta.  Ma  ì  vescovi  di  Lombardia  e  T  Arrci- 
veacovo  di  Ravenna  Guiberto  scomunicati  essi  pure  da 
Gregorio y  rauoatisi  in  Pavia,  lui  a  vicenda  scomunica- 
rono; laonde  Arrigo  s'indusse  a  portarsi  in  Italia.  Allora 
ebbe  luogo  Tassoluzione  dalla  soia  scomunica,  che  fu  conce- 
(luU  da  Gregor/o  ad  Arrigo  in  Canossa;  e  ninno  ignora 
le  umilianti  condizioni  imposte  a  quel  Re ,  che  gli  pro- 
cacciarono l'universale  dispregio.  Ritrattò  egli   per  altro 
quelle  condizioni,  riacquistando  cosi  il  favore  de'Lombard  i  ; 
e  sehheoe  si  fosse  obbligato  ad  atten^lere  una  decisione 
sul  re^^no^  r/preee  le  insegne  e  l' esercizio  della  reale  au- 
torità. Intanto  rìnnivasi  una  Dieta  a  Forcheim,  ove  /{o« 
dUfo  Duca  di  Svevia  fu  eletto  re  dì  Germania.  Si  accese 
per  conseguenza  la  guerra  fra  i  due  monarchi  ;  e  dopo  tre 
saoguioose  battaglie,  V  ultima  delle  quali  riusci  infesta  ad 
-irrigo,  il  Papa  riconobbe  Rodolfo  scomutiicando  nuo- 
vamente e  depouendo  Arrigo.  Questi  dal  canto  suo  riunì 
nn  concilio  in  Germania  ,  ove  fece  scomunicare  e  deporre 
Gregorio  ed  eleggere  al  Pontificato  il  Parmigiano  Gui' 
^^^fio  Arcivescovo  di  Ravenna  ricordato  pocanzi ,  che  si 
<^iùamò  Clemente  ///.  G>ntinuava  frattanto  la  lotta  fra  i 
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due  Re  di  Germania;  ma  nella  quarta  battaglia  Rodolfo 
fu  mortalmente  ferito,  ed  in  pochi  giorni  morì.  Venne 
perciò  Arrigo  in  Verona  nel  1081  desideroso  di  collocare 
Guiberto  snl  trono  papale  ;  e  dopo  avere  tentato  due  volte 
ed  inutilmente  l'assedio  di  Roma,  vi  fu  alla  fine  intro- 
dotto dai  suoi  fautori.  Ivi  dalle  mani  dell'antipapa  Gui- 
berto che  fu  accollo  dal  popolo  e  consacrato  Pontefice,  ri- 
cevette nella  cLiesa  dìS.  Pietro  la  corona  imperiale,  men- 
tre Gregorio  stavasi  ritirato  in  Castel  S.  Angelo. 

jirrigo  stando  tuttavia  in  guerra  colla  Contessa  J/a- 
tilde  erasi  ricondotto  in  Germania,  ma  neir  anno  1 090  di 
nuovo  Bceae  in  Italia  con  un'armata  ;  e  volendo  terminare 
quella  guerra  assedio  Mantova;  impadronitosi  poi  di  Rivolta 
e  di  Governolo ,  corruppe  coir  oro  gli  assediati  che  nel  Ve- 
nerdì Santo  gli  aprirono  le  porte  della  città.  Volle  pigliare 
di  poi  Montebello,  ma  non  vi  riuscì  e  vi  perdette  un 
figliuolo.  Indebolì  vasi  frattanto  in  Lombardia  il  partito 
di  Arrigo  e  dell'antipapa  Guiberto:  e  già  nel  1098  Mi- 
lano, Cremona,  Lodi  e  Piacenza  li  avevano  abbandonati , 
Lodi  e  Pavia  reggendosi  a  comune.  Nondimeno  Corrado 
figliuolo  d'  Arrigo ,  ma  fuggiasco  dal  padre  e  disgustato 
di  luì,  in  quell'anno  fu  incoronato  Re  d'Italia  ad  insi- 
nuazione forse  della  Contessa  Matilde^  presso  la  quale  erasì 
rifuggito.  Ma  egli  non  fu  che  un  fantasma  di  Re,  e  privo 
per  fino  de'  mezzi  di  sussistenza.  E  nel  decadimento  del 
potere  di  Arrigo  essendo  slato  trascuralo  anche  dalla  Con- 
tessa ilfa^i/^/a ,  si  ritrasse  in  Firenze  ove  infermò  e  mori 
di  Luglio  del  noi  nel  vicino  borgo  di  S.Dounino.^r/7^a 
pieno  di  sdegno  per  l'usurpatagli  corona  d'Italia  tenne 
una  dieta  in  Aquisgrana  e  vi  fece  riconoscere  in  Re  d'Ita- 
lia il  suo  secondogenito  Arrigo  f^,  ricevendone  però  it 
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gioraniento  di  non  invadere  il  i^no  durante  la  vita  del 
padre.  Ma  nell'anno  appresso^  che  fu  il  i  io3,il  figlio  prese 
le  anni  contro  di  lui,  avendo  prima  riportata  dal  Papa 
r assoluzione  da  quel  giuramento;  e  dopo  vari  combalti- 
meati  costretto  il  vecchio  Arrigo  a  Fuggire ,  venne  in  po- 
tere del  figlio  che  poi  lo  tenne  guardato  in  un  castello.  Ivi 
a  persuasione  del  Vescovo  di  Gostanza  e  di  quello  d'Al- 
bano avendo  ^irrigo  rinunziato  al  figliuolo  l'impero  ed  il 
regoo^  si  ritirò  in  Li^i ,  ove  infermatosi  mori  nel  7  di 
ig[o$(o  deJr  anno  1  1 06. 

S- 35. 

AERIGO     V. 

Le  forme  di  governo  assunte  in  quei  tempi  da  Milano, 
Pavia,  liodi,  Cremona^  Verona  ed  altre  terre  di  Lombardia 
cennslevaiìo',  in  due  Consoli  capi  prineipali  del  Comune, 
sotto  dei  quali  altri  magistrati  amministravano  la  giustizia, 
le  coae  della  guerra  e  le  economiche;  in  un  consiglio  gene- 
rale com^oslo  di  padri  di  famiglia ,  dal  seno  di  cui  altro  con* 
siglio  spreto  eleggevasi  esercente  il  potere  esecutivo,  meno 
però  la  guerra  e  la  pace,  le  alleanze,  le  ambascerie,  e  que* 
ste  appartenevano  al  consiglio  generale  egualmente  che  la 
namioa  dei  consoli  e  degli  altri  magistrati  minori.  Quan- 
tunque sembri  che  alcuna  superiorità  riconoscessero  nel 
Ke  d' Italia  ,  pure  non  esercitando  questi  sulle  medesime 
alconatto  d'autorità,  può  conchiudersi  quella  ricognizione 
««sere  stata  di  sola  apparenza.  Tale  modo  di  reggersi  fa- 
ceva sentire  la  loro  forza  a  quelle  città ,  e  le  rendeva  per- 
<^^  bellicóse.  Quindi  la  voglia  d*  ingrandirsi   a  danno  di 

ii^^no  Lombardo  Voi,  r.  i4 
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\iciiiì;  ori  le  le  guerre  che  i  Milanesi  mossero  ai  Lodigiani, 
i  Pa%<^i  ai  Tortouesi^  la  lega  dì  quereli  coi  Milanesi,  e  dei 
Vn\  esi  coi  Lodigiani  e  coi  Cremonesi.  La  presa  e  l' incen- 
dio di  Tortooa  per  parte  dì  quei  di  Pavia,  e  unasconlìUa 
di  questi  sotto  Stilano  colla  prigionia  del  loro  vescovo  e 
duce,  ne  furono  il  resultato,  secondo  i  racconti  di  Gals^a- 
neo  Fiamma.  Ne  solamente  sugli  affari  temporali  la  discor- 
dia renava  in  que* luoghi,  ma  eziandio  agli  ecclesiastici 
attendevasi  fra  turbamenti.  Era  stato  eletto  tumultuaria- 
mente però  verso  la  fine  del  i  ioa  alla  vacante  cliiesa  di 
Bfilano  il  vescovo  di  Savona  per  nome Gro^^olano,  ed  eragli 
stato  dato  anche  il  possesso  della  sua  sede;  ma  insorta  qui- 
stione  sulla  legittimità  di  quella  elezione,  l'aveva  ^li  soste- 
nuta colla  prova  del  fuoco,  e  poscia  erasi  portato  in  Roma , 
dove  in  un  G)iicilìo,  che  il  Pag/ suppone  tenuto  nel  i  io5. 
Grossolano  era  stato  restituito  alla  sua  dignità.  Venne  egli 
in  Milano ,  come  si  ha  da  Landolfo ,  nel  torbido  delle 
guerre  che  abbiamo  accennate ,  ma  il  popolo  non  volle  ri- 
ceverlo ;  laonde  ritiratosi  in  Arona ,  di  colà  parti  per  la 
Terra  Santa  ^  lasciando  suo  Vicario  in  Milano  Arderico 
Vescovo  di  Lodi  partitaute  spreto  dei  Milanesi. 

Venne  poi  Arrigo  f^ in  Italia  nell'Agosto  del  1 1  io, per 
riordinare  gli  affari  del  regno  e  per  avere  dal  Papa  la 
corona  imperiale.  Narra  lo  storico  Donizone  che  tutte  le 
città  d' Italia  mandarongli  donativi ,  e  che  Milano  non  die- 
dcgli  neppure  un  denaro.  Passò  a  Piacenza  ed  a  Parma, 
aperse  con  Matilde  trattative  di  pace  ;  e  mentre  i  Cremo- 
nesi sconfiggevano  i  Bresciani  e  n'erano  sconfìtti  a  vicenda 
coli'ajuto  de' Milanesi,  Arrigo  per  la  Toscana  avanzavasi 
verso  Roma  ,  ove  dopo  un  accordo  col  Papa  sul  prò  po- 
silo delle  investiture  ecclesiastiche,  ebbe  la  corona  d' Im- 
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peratore  neirÀprile  del  1 1 1 1 .  Tornato  quindi  sulle  rive  del 
Po,  visitò  la  Ck>ntessa  Matilde  e  la  dichiarò  Viceregente 
0  Vioeregiua  di  Lombardia ,  sebbene  non  aappiasi  eh'  ella 
esercitasse  mai  quivi  alcun'attodi  autorità.  In  questo  mezzo 
i  Milanesi  dichiararonoGro^^o/ano  decadutodalla  suasede, 
e  ma^do  Tapprovazione  del  Papa  scelsero  in  Arcivescovo 
Giordano  da  Glivio^  lo  fecero  consacrare  e  ne  ottennero 
aiKhe  la  Qpuferma  da  Roma  ;  ma  siccome  la  concessione 
del  pallio  era  vincolata  a  non  si  sa  quale  giuramento  y 
Giordano  allora  lo  ricusò  e  questo  produsse  in  Milano 
mormorio ,  risse  e  trambusti  per  alcuni  mesi.  Tornato  però 
Groisolano  da  Terra  Santa ,  nel  1114  Giordano  lasciò 
i  riguardi  e  consigliato  dal  proprio  interesse  ricevè  il 
pallio  colle  impostegli  condizioni.  Non  perciò  le  cose  pas- 
sarODo  tranquillamente  ,  perchè  si  venne  alle  armi  fra  i 
partigiani  de'due  arcivescovi  ;  Grossolano  cedette^  ma  sol- 
taiìlo  per  una  vistosa  somma  sborsatagli  dairantagonista. 

Nell'anno  medesimo  Arrigo  sposò  Matilde  figliuola 
di  ^rn^o re  dlnghilterra;  e  la  contessa  J/a^i7^e  ricuperò 
Mantova  ribellatasele  da  varj  anni,  ma  poco jiopra visse  ; 
che  d  24  di  Luglio  1 1 15  fu  l'ultimo  de' suoi  giorni.  Ebbe 
anche  line  in  quel  tempo  la  controversia  tra  Grossolano 
e  Giordano ,  perchè  in  un  Concilio  tenutosi  da  Pasqua- 
^  II,  il  primo  fu  rigettato  e  mori  poscia  in  Roma.  Tor- 
nato quindi  Giordano  alla  sua  sede,  scomunicò  Arrigo  ; 
e  questa  era  forse  la  condizione  segreta  statagli  imposta  da 
Romani,  ond' essere  mantenuto  nel  milanese  À.rcivescovato 
Arviavasi  intanto  in  Italia  Arrigo  con  la  sposa  ,  la  corte  e 
^'armata  ;  fermavasi  a  Governolo,  d'onde  spediva  al  Papa 
pr  trattare  di  concordia-  Mal  soddisfatto  della  risposta 
A  avanzò  coli' armata,  ed  alcune  terre  e  cistelli  occupò 
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colla  forza.  Entrato  in  Roma  trovò  foggilo  il  Papa ,  e  da 

un  l^to  di  lui  per  nome  Bardino  arcivescovo  di  Braga 
una  seconda  volta  ai  fece  incoronare.  Ciò  udito ,  il  Papa  sco- 
municò l'arcivescovo^  ed  ^rrf^o  neir avvicinarsi  del- 
l' estiva  stagione  ritornò  in  Lombardia.  H  Papa  y  mentre 
faceva  preparativi  per  recuperare  la  Basilica  diS. Pietro, 
morì  e  gli  successe  Gelasio  II.  Venuto  di  nuovo  Arrigo 
in  Roma  9  quel  Papa  fuggi  ;  ed  Arrigo    fece  innalzare 
al  Pontificato  sotto  il  nome  di  Gregorio  III  quel  Btu*^ 
dino,  cbe  gli  avea  dato  la  seconda  corona  e  che  in  bene- 
merenza diedegli  anche  la  terza.  In  queir  epoca  nuova 
guerra  ebbe  luogo  fra  i  Milanesi  e  i  G>maschi ,  volendo  i 
primi  sostenere  un  Landolfo  da  Ca  roano  nominato  già 
da  Arrigo  IV  al  vescovato  dì  Como  e  scomunicato  da 
Roma  y  mentre  i  Comaschi  volevano  conservare  il  loro 
Vescovo  cattolico  di  nome  Guido.  Una  battaglia  perciò 
ebbe  luogo  presso  al  monte  Baradello ,  nella  quale  rotti 
i  Comaschi  lasciarono  la  città  in  balìa  de'Milanesi  ;  ma  ve- 
dendone r  incendio    piombarono  sui  vincitori  occupati 
nel  sacch^gia  e  ne  li  cacciarono.  Quella  guerra  continuò 
per  molt'anni^  e  le  città  che  regge vansi  a  comune  vi  pre- 
sero parte.  Furono  queste  Cremona^  Pavia ^  Brescia ,  Ber- 
gamo,  Verona,  con  altre  delia  Liguria  e  della  Lombar- 
dia. Moriva  intanto  nel  ag  Gennajo  1 1 19  il  papa  Gelasio , 
e  ne  occupò  il  luogo  Callisto  II  eletto  in  Francia  dove 
era  morto  Gelasio.  Il  nuovo  pontefice ,  a  motivo  di  altri 
saccheggi  e  devastamenti  fatti  in  Italia  da  Arrigo,  lo  sco- 
municò nuovamente.  Venn'  egli  poscia  in  Italia  nella  pri- 
mavera del  1 1 20 y  e  molti  onori  ricevette  nel  suo  passaggio 
per  le  città  della  Lombardia.  Mori  in  quell'anno  T  Arcive- 
scovo Milanese  Giordano  ;  quei  cittadini  gli  sostituirono 
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Olrieo  TÌcedomioo  di  quella  chiesa  :  né  interrompevansi 
le  ostilità  fra  i  Milanesi  e  i  Comaschi ,  i  quali  sacch^gia- 
roDo  neir  anno  stesso  molte  terre  del  Milanese  etra  queste 
Varese^  Binago^  Vedano  eTrezzo  che  altri  legge  Tradate. 
Nd  1 1  a  a  terminarono  finalmente  le  contese  sulle  iu vesti* 
ture  ecclesiastiche  tra  il  Papa  ed  Arrigo  ;  il  quale  vi  ri- 
nunziò. Assoluto  r  Imperatore  e  riconciliato  col  Pontefice 
rìsurae  la  gara  di  precedenza  tra  gli  Arcivescovi  di  Milano 
e  di  Ravenna;  ma  la  questione  fu  ancora  decisa  a  favore 
del  milanese.  Sul  terminare  dell'anno  1 1  aS,  o  principiando 
il  1 1 34»  venne  a  morire  Callisto  li  a  cui  succedette  Lam^ 
ierto  vescovo  d^Ostia  col  nome  di  Onorio  II;  e  nell'anno 
medesimo  i  Comaschi  assediarono  senza  frutto  V  ìsola  Co* 
masina ,  mentre  Como  pure  inutilmente  assediavano  i  Mi- 
lanesi Questi  ricominciarono  l'assedio  nell'anno  seguente; 
ma  furono  respìnti ,  perchè  i  Comasclii  si  difesero  sempre 
sul  Lago  con  nn  coraggio  che  non  venne  meno  se  non 
dopo  la  morte  del  loro  Vescovo  Guido  y  prima  cagione 
di  quella  guerra.  Mori  anche  in  quelF  anno  il  milanese  Ar- 
civescovo Olrito  è  gli  fu  dato  per  successore  Anselmo  da 
Pusterla.  ArrigOy  V  fra  i  re,  VI  fra  gl'imperatori ,  cessò 
di  YÌyere  senza  prole ,  probabilmente  nell'anno  IÌ2S,  seb- 
bene alcuni  credano  che  ciò  accadesse  nel  1 1 24  >  ^  ^^^^ 
nel  1136.  Tenutasi  perciò  la  Dieta,  cadde  la  pluralità 
de^soffiragì  aopra  Lotario  Duca  di  Sassonia ,  lU  fra  i  Re 
d' Itaha ,  II  fra  gì'  Imperatori  ;  sebbene  Federigo  Duca 
di  Svevia  e  Corrado  di  lui  fratello ,  come  figliuolo  di 
^^Tie^esorelia  di  Arrigo  f^  d'Italia,  aspirassero  all'impero. 
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LOTAfilO  III. 


Al  nuovo  ArciTtflcovo  Milanese  frattanto  non  si  man* 
dava  il  pallio  da  Roma ,  perchè  il  Papa  voleva  che  colà 
sì  portasse  il  Prelato  e  dalle  mani  ponti6cie  lo  ricevesse. 
Àiìdovvi  Anselmo  non  ostante  l'opposizione  de'Milanesi, 
ma  vi  andò  solamente  per  discutere  su  quel  punto.  Nulla 
avendo  ottenuto,  tornò  a  Milano;  ma  que' cittadini  gelosi 
delle  loro  prerogative,  prima  di  ammetterlo  alla  sua  resi- 
denza y  lo   fecero  giurare  di  non  avere  pregiudicato  in 
Roma  ad  alcun  diritto  della  loro  chiesa.  Rinnovarono  i 
Milanesi  nel  iaa6  1e  ostilità   contro  Como;  ed  occupate 
avendo  le  circostanti  alture  unitanàente  alla  valle  di  S. 
Martino,  sMmpadronirono  della  valle  di  Lugano,  ajutali 
in  ciò  dai  Cremaschi  e  dai  Lodigiani.  Lungo  ed  ostinato 
fu  il  blocco,  che  convertito  in  assalto  diede  la  cìtlà  in 
mano  degli  aggressori  ;  ma  gli  abitanti  tutti  eransi  rifug- 
giti in  Vico,  castello  di  troppo  dilBcile  espugnazione.  Al- 
lora si  trattò  e  si  conchiuse  la  pace,  a  patto  che  sarebbero 
restituiti  i  loro  beni  ai  Comaschi  ed  eglino   avrebbero 
smantellate  le  mura  ed  i  (brtìlizii  della  città,  rendendosi 
inoltre  sudditi  tributarii  de'Milanesi, 

Federigo  di  Svevia,  il  quale  nell'ultima  Dieta  a  sola 
interposizione  de' Vescovi  erasi  trattenuto  dal  muovere 
allora  la  guerra  a  Lotario^  spedi  in  Italia  il  suo  fratello 
Corrado  y  che  giunto  in  Milano  trovò  i  cittadini  a  suo  fa- 
vore disposti ,  e  senza  indugio  fu  coronato  Re  d'Italia 
dair  Arcivescovo  Anselmo.  Né  solamente  in  Milano  ,  ma 
anche  nelle  Contee  di  Lombardia  fu  bene  accolto.  Il  Papa 


18; 
però  che  avea  coaferoiata  la  elezione  Ai  Lotario ,  scomu- 
nicò Corrado  e  fece  adunare  un  Concilio  in  Pavia ,  ove 
Jnselmo  per  avere  incoronato  Corrado  fu  egualmente 
acomunicato  ^  senza  dargli  campo  di  giustificarsi.  Nulla* 
dimeno  i  Milanesi   riguardarono  quel  loro  Arcivescovo 
come  legìttimo,  ma  non  furono  molto  costanti  verso  Cor^ 
''dioj  perchè  dopo  alcun  tempo  da  lui  si  distolsero;  di  modo 
che  egli  sconcertato  da  quelT  anatema  che  anche  altre  città 
aveva  da  se  distaccate  y  non  si  sa  bene  se  nel  1129,0  nel 
nSa,  ritiroAsi  in  Germania.  Mori  in  appresso  il  Ponte* 
lìce  Onorio,  in  luogo  del  quale  due  individui  si  veggono 
eletti:  un  Cardinale  Gregorio  uomo  di  virtù  generalmente 
stimato,  che  prese  il  nome  d'Innocenzio  II,  ed  un  altro 
Cardinale  diffamato  per  rilasciati  costumi ,  che  si   fece 
chiamare  Jnacleto  II.  Questi  occupò  la  Basilica  Vaticana, 
e  fece  Fuggire  Innocenzio  che  andossene  in  Francia.  Ana- 
cleto a  cui  vari  popoli  Italiani  aderivano  e  che  armoniz- 
zava col  re  Corrado,  trasse  a  sé  TArrivescovo  di  Milano  » 
trasmettendogli  spontaneamente  il  pallio ,  e  i  Milanesi  nella 
m^igior  parte  si  attennero  al  di  lui  partito. 

In  questo  mezzo  trovatosi  Innocenzio  in  Liegi  con 
Lotario,  coronò  formalmente  Re  d'Italia  lui  e  la  consorte 
/b'cAensa  :  in  quella  occasione  il  Re  promise  al  Ponte- 
fice di  recarsi  in  Italia  a  far  cessare  lo  scisma.  Intorno  a 
quell'epoca  notano  gli  storici  una  grande  battaglia  coni'- 
haUota  presso  Macognago  tra  i  Milanesi  da  una  parte ,  ed 
i  Pavesi  i  Cremonesi  e  i  Novaresi  dall'  altra ,  ove  i  Pa- 
lesi aconfitti  furono  nella  maggior  parte  tratti  prigionieri 
in  Milano.  Parti  dalla  Francia  Innocenzio  per  non  essere 
^  troppo  aggravio  a  quelle  chiese;  e  venuto  in  Italia 
(«ne  un  Concilio  in  Piacenza.  Ivi  attese  Lotario  che  al 
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cojiiinrjnre  di  Settembre  giunse  con  poche  forze  nei  prati 
<Ji  Hoiicaglia.  Quivi  parlò  col  Pontefice  sullo  Scisma  e 
hulla  i'utura  sua  incoronazione  come  Imperatore;  masem- 
l>ra  ciìe  nulla  si  conchiudesse ,  perchè  il  Papa  andò  a 
Pisa^  ove  togliendo  dalla  dependenza  dell' Arcivescovo  di 
Milano  il  Vescovato  di  Genova ,  eresse  questo  in  Àrcìve^ 
scovato.  Nel  Dicembre  di  quell'anno  Lotario  fu  in  Me- 
dicina y  e  nel  seguente  1 133  era  in  Toscana  a  conferire  di 
nuovo  con  Innocenzio.  Si  unirono  insieme  in  Viterbo,  e 
di  là  passarono  a  Roma.  Allora  Lotario  ebbe  da  Innocen- 
zio la  corona  imperiale  nel  Laterano ,  perchè  la  Basilica 
Vaticana  tenevasi  per  Anacleto  che  slavasi  presidiato  in 
Castel  Sant'  Angelo.  Poscia  nel  Luglio  dell'  anno  stesso 
Lotario  temendo  gli  effetti  della  mal' aria  pel  suo  piccolo 
esercito  non  eccedente  3ooo  soldati ,  tornò  in  Lombardia. 
In  Mantova  concedè  alcuni  privilegi  a  que' cittadini ,  con 
la  facoltà  di  trasferire  il  palazzo  Imperiale  in  un  mona* 
stero  oltre  il  Mincio  ;  passò  quindi  in  Germania.  I  Mila- 
nesi allora  cambiarono  d'opinione  sul  loro  Arcivescovo, e 
non  si   sa  per  qual  fatto   tumultuariamente  il  deposero. 
Avevano  essi  dìgià  chiamato  presso  di  loro  S.  Bernardo 
perchè  li  riconciliasse  con  Lotario  e  con  Innocenzio ^  ed 
egli  scusatosi  allora   per  andare  al  Concilio  di  Pisa  che 
tenevasi  da  Innocenzio  fuggito  nuovamente  da  Roma,  vi 
tornò  poi  :  i  Milanesi ,  rinunziando  nelle  di  lui  mani  ad 
Anacleto  e  a  Corrado^  riconobbero  l'autorità d'/n/ioce/i- 
zio  e  di  Lotario.  Volevano  altresì  avere  S.  Bernardo  per 
loro  Arcivescovo ,  ma  egli  se  ne  scansò.  S' interpose  bensì 
per  la  pace  tra  i  Milanesi  i  Pavesi  ed  i  Cremonesi,  e 
riuscì  solamente  coi  primi. 

Lotario  in  questo  mentre  studiavasi  di  pacificare   i 


nioi  nemici  in  Germania  ;  ed  aveva  già  ricevuto  in  grazia 
quel  Corrado  che  da  Re  coronato  d' Italia  divenne  suo 
Vessillifero  ;  e  sollecitato  dal  Papa  a  portarsi  ^n  Italia  ^ 
era  inteso  a  preparare  per  ciò  una  forte  spedizione  ;  prò* 
mise  quindi  che  nel  1 1 36  sarebbe  disceso  nella  Penisola. 
Erano  tattavìa  i  Milanesi  in  guerra  coi  Cremonesi  e  coi 
Piacentini  ^  ed  in  un  fatto  d^armi  i3o  dei  loro  soldati  a 
cavallo  rimasero  prigioni  de'  Cremonesi ,  molti  altri  es- 
sendo caduti  in  potere  de'  Piacentini.  Allora  probabil- 
mente fu  che  i  Milanesi  si  elessero  in  Arcivescovo  il  Ve- 
scovo d'Asti  Rabaldoy  e  che  il  deposto  jénselmo  partì 
per  Roma.  Ma  arrestato  vicino  a  Ferrara  e  spedito  in 
Pisa  al  Papa  Innocenzio ,  fu  da  questi  mandato  in  Roma , 
ove  nello  stesso  mese  mori. 

Finalmente  verso  il  Settembre  del  li 36  Lotario 
tenne  la  promessa  fatta  al  Papa  Innocenzio ,  e  venne  in 
Italia  con  numeroso  esercito ,  menando  seco  un  corteggio 
di  Vescovi,  di  Abbati,  di  Principi  e  Corrado  suo  Vessil- 
lifera Trovò  resistenza  a  Trento  ed  alla  Chiusa  dell'A- 
dige :  fu  beM  accolto  in  Verona  :  accampò  presso  il  Min- 
cio^ dove  concorsero  tulti  i  Signori  di  Lombardia  :  sotto- 
niise  colie  armi  Garda  sul  Benaco  e  Cremona ,  che  se  gli 
erano  ribellate  :  entrò  per  forza  in  Pavia  coli'  a juto  dei 
Milanesi  ;  espugnò  Piacenza.  Nei  prati  di  Aoncaglia  pub- 
blicò una  l^^e  sui  feudi  inserita  poi  tra  le  Longobardi- 
che ,  e  dopo  varie  imprese  fatte  nell'  Italia  meridionale,  nel 
1 1 37  mosse  col  Papa  Innocenzio  alla  volta  di  Roma.  Ivi 
non  sì  accenna  se  entrasse ,  ma  congedatosi  dal  Pontefice 
prese  il  cammino  verso  Germania.  A  Bologna  sciolse  Y  e- 
Mcito  :  infermò  in  Trento ,  e  volendo  nondimeno  con- 
tianare  il  suo   viaggio,  morì  in  una  meschina  casuccia 
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nelle  gole  delle  Alpi^  realaiido  ignoto  il  giorno  della  sua 
morte. 

§.  37. 

CORRADO  III. 

La  morte  di  jinacleto  II  seguita  nel  principio  del 
1 138  ilìè  fine  allo  scisma;  ei  principi  alemanni  radunatisi 
a  ConQans  nella  primavera  dell'anno  medesimo  diciiia* 
rarono  Re  di  Germania  quello  stesso  Corrado  che  abbia- 
mo veduto  già  coronato  Re  d'Italia,  poi  vessillifero  di 
Lotario.  A  quella  elezione  invano  si  oppose  ^rri^o  Duca 
dì  Baviera  e  di  Sassonia:  perchè  Corrado  e  dai  Bavari  e 
dai  Sassoni,  e  pur  anche  dalla  vedova  di  Lotario ^  venne 
riconosciuto. 

Erano  di  quel  tempo  in  aspra  lotta  fra  loro  quasi 
tutte  le  città,  le  terre,  i  borghi  e  i  villaggi  d'Italia; 
ogni  luogo  era  pieno  di  omicid),  sacrilegii  e  rapine.  Cosi 
pure  i  Milanesi  guerreggiavano  coi  CremoueÀper  l'occu- 
pazione di  Crema  ;  e  si  nota  tra  gli  altri  un  fatto  d' armi 
nel  1139,  ove  la  <^^ggior  parte  de' Cremonesi  rimasero 
prigioneri  dei  Milanesi  non  lungi  dalla  città  contrastata ,  e 
furono  condotti  a  Milano.  Crebbe  più  che  mai  questo 
fuoco  guerriero:  nel  1141  vedonsi  alla  presa  i  Padovani 
coi  Veronevsi  pel  deviamento  dell'Adige,   i  Milanesi  con 
i  Comaschi  antichi  loro  avversar]  non  mai   sinceramente 
riconciliati,  e  due  anni  dopo  i  Veronesi  collegati  coi  Viceu- 
tini  a  danno  dei  Padovani.  Il  turbamento  civile  che  im- 
perversava in  Roma  contribuì,  se  non  altro,  alla  morte  di 
Papa  Innocenzio  se^mlà  nel  24  Settembre   114^;  a  cui 


>9» 
succèduto  esèenàoCelestinoII  Ae  dopo  cinqu€  mesi  mori, 

Tniue  alla  sede  Pontificia  il  Bolognese  Gherardo  Caccia-^ 
nimico  col  nome  di  Lucio  II  j  e  dopo  di  lui  spento  a  colpi 
di  sasso,  Bernardo  Pisano  che  il  nome  assunse  di  Euge- 
ìlio  III.  Intanto  Corrado,  Re  d' Italia  solamente  di  nome, 
sUvasi  tuttavia  in  Germania,  niente  curando!  torbidi  della 
peuìsula,  e  niun  conto  tenendo  delle  sollecitazioni  fattali 
dal  Senato  Romano  risorto  in  mezzo  a  quegli  sconvolgi- 
menti ,  affinchè  venisse  in  Italia  ad  assumere  la  corona 
loaperiale.  Lo  mosse  però  la  voce  di  S.  Bernardo  che 
predicava  in  Francia  una  nuova  crociata;  perchè  disposto 
a  «eguire  il   Re  Lodonco  VII  in  quell'  impresa ,   tenne 
uua  Dieta  in  Francoforte  e  Re  vi  fece  dichiarare  un  suo 
figliuolo  Arrigo  ancora  fanciullo.  Quindi  parti  per  l'O- 
riente y  di  dove  con  poco  onore  delle  armi  Cristiane  tor- 
nando nel  11489  infermò  per  istrada.  Mandò  egli  allora  in 
Germania  un  suo  nipote  Federigo  acciò  provedesse  alla 
tranqniltiià  di  quel  regno  ;  poscia  guarito  ritornovvi  egli 
stesso.  Accaddero  in  queir  anno  medesimo  e  nel  susse* 
gueote  1  i5o  ahri  comhattimenti  in  Lombardia^  fra  i  quali 
si  notano  la  rotta  data  presso  Tabìano  ai  Piacentini  dai 
Parmigiani  e  dai  Cremonesi ,  la  lega  successivamente  fatta 
dai  Piacentini  coi  Milanesi ,  la  cons^ueule  presa  di  Ta- 
hiaoo  e  la  battaglia  che  venne  di  poi  fra  i  Milanesi  ed  i 
Cremonesi  vicino  a  Castelnuovo  colla  sconfitta  de'primi, 
che  fuggendo  lasciarono  il  Carroccio  in  potere  de'  vinci- 
tori. In  quello  stess'anno  mori  Arrigo  figliuol  di  Corrado 
gii  dichiarato  re  di  Germania.  Nel    11 5a  volle  Corrado 
calare  in  Italia,  desideroso  allora  della  corona  imperiale; 
na  il  tempo  gli  venne  meno,  perdiè  nell'anno  medesimo 
'ai  i  suoi  giorni.  Adunossi  allora  in  Francoforte  una  Dieta 


a  cui  intervennero  molti  baroni  di  Lombardia;  ivi  fa 
eletto  al  r^no  Germanico  e  all'  Italiano  Federico  nipote 
di  Corrado  ricordato  di  sopra,  che  dal  colore  della  sua 
barba  fu  detto  poi  Barbarossa.  Ne  gli  elettori  fecero  con 
ciò  alcun  torto  ad  un  secondo  figliuolo  di  Corrado,  per- 
chè non  essendo  questi  atto  a  regnare ,  Corrado  istesso 
aveva  già  suggerito  ai  principi  della  Germania  che  eleg- 
gessero il  proprio  nipote  ,  a  cui  egli  medesimo  avea  conse- 
gnate le  insegne  reali. 

S.38. 

FEDERIGO  1.  (barbarossa) 

Annunziata  da  Federigo  per  via  di  L^ti  a  tutt'  i 
Principi  Italiani  la  sua  elezione,  i  Pavesi ,  i  Cremonesi  , 
e  più  di  questi  i  Lodigiani  mossero  grandi  lagnanze  al 
nuovo  monarca  pel  giogo  tirannico  onde  gli  opprimevano 
ì  Milanesi.  Federigo  fece  scrivere  a  questi  che  più  tem- 
peratamente procedessero  ;  ma  le  lettere  furono  disprez« 
zate,  onde  surse  l'acerbo  sdegno  di  Federigo  contro  Mi' 
lano.  Disceso  perciò  egli  in  Italia  con  ragguardevoli  forze 
pace  promise  a  Milanesi  mediante  uno  sborso  ed  il  cam* 
bio  de' prigionieri  Pavesi;  ma  fu  pace  di  sole  parole ,  giac- 
ché ai  Pavesi  diede  gratuita  libertà  e  dai  Milanesi  yolle 
riscatto  in  contanti;  abbruciò  inoltre  i  ponti  eh'  ^lino  co- 
strutti  avevano  sul  Ticino^  distrusse  tre  terre  che  a  loro 
ubbidivano^  e  dichiarò  che  ad  essi  non  darebbe  mai  pace^ 
se  al  dominio  su  Como  e  su  Lodi  non  rinunciassero.  Pre- 
muroso poi  di  portarsi  in  Roma  a  ricevervi  corona  d' im- 
peratore ,  si  lasciò  addietro  Piacenza  che  non  volle  rìce- 


Terb;  incontrò  in  Sutri  il  Papa  Adriano  71^^  s'avviò  con 
lui  alla  volta  di  Roma  e  nel  giorno  dopo  il  suo  arrivo 
fu iiMX)roaalo ,  plaudente  Tarmata  sua,  ma  non  i  Romani 
ai  quali  aveva  duramente  parlato.  Incamminatosi  poscia 
^erso  la  Lombardia  e  giunto  in  Verona  y  ivi  tolse  a  Mila- 
no la  Zecca  e  tutti  i  diritti  di  regalia.  Tornò  quindi  in 
Germania,  senz'aver  fatto  alcun  bene  e  molto  male  al- 
l'Italia;  sposò  Beatrice  di  Borgogna  e  tutto  si  diede 
a  fare  grandi  preparativi  contro  Milano ,  correndo  allora 
ranno  1157. 

I  Milanesi  frattanto  uniti^si  coi  Bresciani  continuavano 
la  guerra  contro  quei  di  Pavia ,  ai  quali  tolsero  varie  ca« 
stella;  e  superatili  in  uno  scontro,  assediarono,  presero, 
e  demolirono  Vigevano.  Conclusero  poscia  con  i  Pavesi 
una  pace  che  fn  di  breve  durata  ;  rifabbricarono  Galliate 
e  Trecate ,  due  di  quelle  loro  terre  distrutte  da  Federigo; 
circondarono  di  fosse  la  loro  città  ed  oppressero  i  Lodigia- 
ni di  nuovi  aggravj.  Federigo  pieno  V  animo  di  vendetta 
contro  Milano ,  Brescia  e  Piacenza  scese  in  Italia  nel  1 1 56 
con  numeroso  esercito.  Brescia  trattò  di  accordo  e  l'ot- 
tenne. I  Milanesi  citati  a  giustificarsi,  invano  addussero  ra- 
gioni ,  offi*irono  denaro ,  appoggiaronsi  alle  raccomanda- 
zioni di  varj  principi.  Una  sentenza  gli  mise  al  bando 
dell'impero^  poi  Tarmata  di  Fai/erigo  mosse  al  passaggio 
dell'Adda  pel  ponte  di  Cassano.  Inutile  resistenza  quivi 
opposero  i  Milanesi;  Tarmata  imperiale  venne  sotto  Milano 
e  vi  pose  T  assedio.  La  perdita  d' uomini  nelle  zuffe  ,  il 
«Icvastamento  delle  loro  terre,  e  più  le  persuasioni  di 
Gttìio  Conte  di  Biandrate  determinarono  i  Milanesi  a  do- 
n^^odar  pace  e  T ottennero;  ma  dovettero  rinunciare  a 
Wi  ed  a  Como  y  mettere  in  libertà  i  prigionieri ,  pagare 
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uua  forte  somma ,  cedepe  le  regalie  e  dare  ostaggi  per 

r  esecuzione  del  trattato  che  fu  sottoseritto  il  di  7  Settem- 
bre. Federigo  fattosi  coronare  in  Monza  che  tolse  alla 
soggezione  di  Milano,  mise  al  bando  dell'impero  eziandio 
i  Piacentini  i  quali  se  ne  liberarono  sborsando  molto  de- 
naro. Ma  non  bastandogli  T  avere  umiliati  i  Milanesi  eoa 
quel  trattato  ^  spedi  alcuni  de'  suoi  in  Milano  acciò  abo- 
lissero i  Consoli  e  vi  creassero  un  Podestà.  Grave  tumulto 
segui  per  questo  in  Milano,  ed  i  messi  imperiali  si  salva- 
rono colla  fuga.  Così  accadde  in  Crema  ad  altri  messi  di 
Federigo,  speditivi  ad  ordinare  la  demolizione  delle  mura. 
I  Milanesi  non  credendosi  più  obbligati  al  trattato  già  rotto 
da  Federigo  si  armarono  nuovamente;  presero  Trezzo 
ov'era  molto  denaro  dell'imperatore  e  tentarono  sopra 
Lodi  e  Cremona  un  colpo  che  andò  fallito.  Federigo  al- 
lora dicbiarò  i  Milanesi  nemici  della  corona  e  ordinò  che 
venissero  di  Germania  altre  forze ,  non  cessando  frattanto 
le  ostilità.  Finalmente  nel  1 16 1  rinnovò  l'assedio  a  Mila- 
no che  dopo  essersi  per  lungo  tempo  difesa ,  fu  indotta 
dall'estrema  penuria  di  viveri  a  trattare  di  pace  e  a  pro- 
mettere con  giuramento  di  fare  tutto  ciò  che  a  Federigo 
piacesse  d' imporle.  Stavasi  allora  Federigo  in  Pavia,  e 
di  là  nel  ig  Marzo  1 162  ordinò  che  in  otto  giorni  tutti  i 
Milanesi  uscissero  dalla  città;  il  che  effettuato,  comandò 
che  venisse  distrutta.  Eseguito  quest'  ordine  con  tutto  il 
rigore  che  l'invidia  dei  cooperatori  Lodigiani  e  Pavesi  potè 
loro  suggerire ,  le  altre  città  parteggianti  pei  Milanesi  at- 
territe si  piparono  a  ricevere  i  Podestà.  Crema,  Parma  , 
Lodi  eie  altre  avverse  a  Milano  ottennero  di  r^gersi  colle 
loro  leggi  e  coi  consoli  che  prima  avevano.  I  Milanesi  fu- 
rono ripartiti  in  quattro  luoghi  fuori  delle  rovine,  ed  ivi 


poterono  costruirsi  ricoveri.  Lungo  sarebbe  il  descrivere 
reccesso  delJa  miseria  che  li  travagliava:  ed  anche  le 
aitre  cillà  Lombarde  prive  di  liberta,  spogliate  delle  re- 
j;alìe ,  oppresse  continuamente  dalle  vessiazioni  dei  mini- 
siri  imperiali  9  erano  ridotte  alla  disperazione. 

Spinte  da  questa,  Verona,  Vicenza,  Padova  ed  altre 
niiuori  5Ì  collegarono  ed  armaronsi  segretamente,  dispo- 
ne ad  ogni  sforzo  per  liberarsi.  Federi gOy  avutone  sento- 
re ,  mosse  contro  Verona  ;  ma  comparsogli  davanti  V  eser- 
cito collegato^  si  ritirò  e  fu  di  nuovo  in  Germania  a  procace 
ciare  altre  truppe.  Tornò  in  Italia  nel  1 165  con  poderoso 
esercito;  ed  allora  i  Milanesi  sempre  più  angariati  ed  op- 
pressi entrarono  nella  l^a  delle  città  ribellate  ed  unitisi 
u Cremonesi^  ai  Bergamaschi,  ai  Mantovani,  ai  Brescia- 
ni,e  ad  altre  città,  giurarono  tutt' insieme  di  morire  piut- 
tosto che  vivere  in  tanta  miseria  e  vergogna.  Cessati  quindi 
gU  od)  e  le  rivalità  cittadine  e  radunatesi  nel  n^  Aprile 
'  '67  le  miliùe  alleate ,  ricondussero  nella  disertata  Milano 
1  suoi  abitatori  che  cominciarono  subito  a  riedificarla ,  e 
oen  presto  la  ridussero  in  istato  di  competente  difesa  ;  dopo 
di  c^  presero  nuovamente  Trezzo,  e  più  tardi  persuasero 
i  Lodigiani  ad  entrare  nella  lega  Lombarda. 

^e</erigro  che  trova  vasi  coU'esercito  neir  Italia  meri- 
dionale,  vedendolo  tocco  di  morbo  epidemico  si  avviò  per 
la  Lombardia.  Fu  nel  Settembre  in  Pavia,  di  dove  pose  al 
bando  dell'  Impero  le  città  ribellate  e  mosse  contro  Mila- 
no, ma  fa  costretto  a  ridursi  di  nuovo  in  Pavia.  Ordinò 
pv  Tanno  1 174  uno  va  spedizione  di  truppe  dulia  Germa- 
^  9  giunte  le  quali  assediò  Alessandria.  Allora  si  uni  in 
l'ucenza  un  poderoso  esercito  della  Lega,  e  andò  ad  ac- 
^^parsi  presso  Tortona.  Federigo  vedeiidosi  posto    in 
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mezzo  ai  uemici  venne  contro  degli  alleati  ;  ma  invece  del 
sanguinoso  conflitto  che  sembrava  imminente^  nacque  la 
pace  che  alcuni  credono  dallo  stesso  Federico  proposta. 
Sottoscritta  e  giurata  questa^  recossi  in  Pavia  pur  medi- 
tando la  guerra  :  dissimulava  però ,  finché  nuovo  esercito 
gli  venisse  dalla  Grermania  ;  ma  se  ne  avvidero  i  Lombardi 
e  si  premunirono  contro  qualunque  sorpresa.  Vennero  ef- 
fettivamente nel  1176  nuove  forze  Alemanne^  e  nel  29 
di  Maggio  gli  alleati  spedirono  a  riconoscerle.  Dal  ricono- 
scimento nacque  una  zuffa  e  da  questa  derivò  una  bat- 
taglia che  mise  in  fuga  Federigo  e  quella  parte  del  suo 
esercito  che  non  rimase  sul  campo ,  facendogli  perdere 
ancora  tutto  il  denaro.  Allora  volse  il  pensiero  a  consigli 
migliori^  e  propose  una  tregua  di  6  anni  la  quale  nel  1 178 
fu  definitivamente  accettata.  Allo  spirare  di  questa,  tro- 
vandosi/^e^erìg-o  in  Gostanza,  si  adunò  in  Piacenza  un  Con- 
gresso ove  intervennero  i  suoi  deputati ,  ed  ivi  fu  stabilita 
quella  pace,  la  quale  confermata  poi  da  Federigo  col  noto 
diploma  del  ^5  di  Giugno  1 1 83,  fu  detta  e  tuttora  dicesi 
Face  di  Costanza, 

Nel  seguente  anno  1 18/^  Federigo  creò  cavaliere  il 
giovane  Re  irrigo  suo  figlio,  e  nell'Agosto  calò  in  Italia 
e  visitò  Milano  con  le  altre  città  del  suo  regno  :  confermò 
ed  estese  i  privilegj  de'  Milanesi  obbligandoli  però  a  riedi- 
ficare Crema.  Ammogliò  suo  figlio  a  Costanza  figliuola  di 
Rtiggiero  Re  di  Sicilia,  e  i  due  sposi  furono  coronati  in  Mi- 
lano: frattanto  posti  vennero  al  bando  dell'Impero  i  Cre- 
monesi che  a  quella  solennità  non  vollero  assistere,  sebbene 
più  tardi  ottenessero  pace  da  Federigo  e  dal  figlio.  De- 
terminatosi poi  air  impresa  di  Terra  Santa,  vi  si  recò  con 
Arrigo  nel  1 189.  Diverse  favole  si  raccontano  sulla  di  lui 
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niorleriiia  è  certo  che  iti   qucIT  impresa  male  riuscila 
cessò  di  vivere. 

s.  39. 

AHAIGO  VI. 

Aveva  già  ji/rr/^o  ricevuta  la  corona  Imperiale  dal 
Puulefioe  Celestino  11^  quando  nel   1191  le  città  Lora- 
Larde  trovaronsi  in  nuove  contese.  I  Bergamasclii  coi  Bre- 
sciani soccorsi  dai  Cremonesi  ^  questi  disfatti  dai  primi  y 
i  Milanesi  io  disgusto  perchè  da  jirrigo  tolta  ai  mede- 
ami  Crema  ed  ai    Cremonesi  aggiudicata  y  onde  nuova 
goara  tra  Milano  e  Cremona  y  segnalarono  V  anno  sopra 
enoiìcìato.  In  appresso  una  fossa  dai  Lodigiani  scavata  fino 
al  Lamhro  occasionò  altra  discordia  di  questi  coi  Mi- 
laoeà ,  che  una  parte  di  quel  territorio  disertarono  e  molti 
cittadini  menarono  prigionieri.  Ai  Lodigiani  nuovamente 
SI  unirono  i  Cremonesi^  ma  gli  uni  e  gli  altri  furono  aur 
die  battoti  dai  Milanesi.  Intanto  Costanza  partorì  in  Jesi 
ad  Jrrìgo  un  figliuolo  che  nominarono  Federigo;  e  cid 
accadde  prohabilmente  sul  finire  deli' anno  1194-  I^^  s^* 
guito  ArrìgOy  che  da  molto  tempo  aggravava  del  giogo  suo 
tirannico  la  Sicilia  e  la  Puglia  ed  occupavasi  di  fatti  mi- 
lilariin  quelle  provincie^  portatosi  all'assedio  di  Castro- 
Giovanni  castello  in  queirisola^  cadde  infermo  e  morlia 
Messina  nel  38  Settembre  1 1 97^  non  senza  sospetto  che  Là 
Qtoglie  Io  avesse  avvelenato. 


f^l^mo  Lombardo  f^ol.  k.  iS 
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s-  40. 

OTTONE  IV  IMPERATORE. 

Tre  contemporanei  re  de'  Romani  si  videro  eletti  dopo 
la  morte  di  Arrigo:  il  di  lui  figliuolo  Federigo  11  tuttora 
fanciullo^  Filippo  di  Ss^evia  zio  del  piccolo  Re^  e  Ottone 
d* Aquitania  prevalso  a  que'due  perchè  sostenuto  dal  Re 
d'Inghilterra  e  approvato  dal  Papa.  Varie  città  Lombarde, 
cessata  la  lega  ^  stavano  tuttavia  guerreggiando:  i  Milanesi 
erano  in  pace  coi  Lodigiani,  ma  non  cosi  i  Padovani  coi 
Vicentini  ed  i  Veronesi.  I  Piacentini  contrastavano  coi  Par- 
migiani per  la  ierra  di  S.  Donnino,  ed  avevano  con  se  i 
Milanesi  i  Comaschi  ed  i  Bresciani.  Altri  erano  gli  alleati 
de'  Parmigiani  ;  e  tra  questi  i  Cremonesi ,  i  Bergamaschi 
e  i  Pavesi.  I  Piacentini  dapprima  fugati  ri  volsero  la  fronte, 
e  insieme  coi  Milanesi  presentarono  la  battaglia,  che  loro 
sarebbe  riuscita  funesta  senza  T  a juto  de' sopravvenuti  Bre- 
sciani. Altro  combattimento  sostennero  i  Piacentini  coi 
Milanesi  nel  1 199  presso  Castelnuovo  di  Bocca  d'  Adda  e 
lo  presero  QoelF  anno  istesso  fu  luttuoso  ai  Mantovani  per 
una  rotta  eh'  ebbero  dai  Veronesi  presso  Ponte  Mulino  y 
dove  moltissimi  furono i  prigionieri. Più  avventurosi  furono; 
Cremonesi  contro  i  Piacentini  presso  Busseto ,  ove  il  Pode- 
stà di  Piacenza  rimase  prigione.  Perderono  egualmente  i 
Piacentini  un'  altra  giornata  contro  i  Parmigiani  ed  i  Cre- 
monesi vicino  al  Castello  di  S.  Lorenzo;  ma  questi  fecero 
poi  la  pace  coi  Mantovani  ed  ai  molti  prigionieri  di  Man- 
tova detenuti  in  Cremona  diedero  libertà.  Si  accese  poscia 
nel  1 200  la  guerra  civile  in  Brescia  tra  i  nobili  e  i  popò  - 
lani;  e  dopo  varie  vicende  dell'armi ,  sul  finire  dell' anno 
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loroò  fra  loro  la  pace^  non  già  il  buon' animo.  I  Milanesi 

io  qoeir  anno  steaao  invasero  la  Lomelliua ,  e  presero  Mur- 
tara  eoa  molte  castella* 

Sopite  frattanto  le  contese  dei  tre  pretendeuli  alla 
corona  Germanica ,  col  divenire  Federigo  re  di  Sicilia  e 
colf  accisione  di  Filippo,  rimase  quella  corona  ad  Ottone 
che  in  Fraucoforte  ricevè  le  insegne  regali.  Stabili  egli  le 
sue  none  eoo  Beatrice  figliuola  dell' ucciso  competitore: 
pregato  dai  Milanesi  scese  in  Italia  e  fu  incoronato  nella 
Basilica  di  S.  Ambrogio.  Era  stata  allora  in  Verona  molta 
torbaKÌone,    percbè  Bonifazio  d'Este  ed  Ezzelino  da 
Onora  uniti  ai  Montecchi  ne  avevano  cacciato  per  vio- 
lenza il  Podestà  Jlzzo  d' Està  cbe  teneva  la  parte  Guelfa. 
Bicotrato  poi   ^^zzo   colla  forza  dell'armi  in  Verona^ 
n'era  seguito  un  combattimento  ostinato  cbe  fece  ritirare  i 
Uontecchi  nelle  rocche  di  Garda  e  di  Pescbierai  essendo 
£  szelino  rimasto  prigione  secondo  alcuni  e  secondo  al- 
tri fii^i^iia.  À.  questo  tumulto  pertanto  ^  e  ad  un  altro  che 
in  queir  anno  agitava  i  cittadini  di  Cremona,  pose  termine 
la  venota  di  Ottone.  Ma  guerreggiando  egli  nell'Italia  me- 
ridionale,  si  rinnovarono  le  Cremonesi  discordie  nel  i  a  i  o, 
sopite  di  poi  a  mediaziotie  di  quel  Vescovo*  Risorte  poscia 
le  pretese  di  Federigo  all'impero  mentr*egli  trova  vasi 
dal  iai2  in  Gernaania^  si  collegarono  per  sostenerle  Cre* 
mona ^  Brescia^  Verona ,  Ferrara  e  Pavia  bontro  i  Mila- 
itesi  rimasti  fedeli  ad  Ottone ,  benché  dal  Papa  scomuni- 
cato. I  Pavesi  battuti  in  quell'  aiuio  dai  Milanesi  uscirono 
ài  nuovo  io  campo  uniti  a  quei  di  Brescia  e  di  Verona  ^ 
e  l'esercito  Milanese  sostenuto  dai  Piacentini  e  dai  Lodi^ 
Si^i  ruppe  vicino  a  Castel  Leone.  Venne  allora  al  somma 
IVuùficatu  Onorio  Uly  che  volendo  rinnovare  una  spiK 
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dizione  di  Crociati  in  Palestina^  procurava  conciliare  li 
discordie  italiane.  Si  combinò  quindi  la  pace  tra  Pavia 
Milano  e  Piacenza  ;  il  che  però  non  impedì  ulteriori  dis 
eensioni  e  fatti  d' arme  tra  Milano ,  Cremona  ed  altre  citi 
dell'una  e  dell'altra  ausiliarie.  Ma  la  morte  di  Otton 
accaduta  in  Strasburgo  nel  1318  diede  a  Federigo  Re  d 
Sicilia  r opportunità  di  stabilire  col  fatto  sul  capo  su 
quella  corona ,  che  durante  la  vita  di  Ottone  non  fu  p< 
lui  se  non  un  semplice  titolo  e  vano. 

S.41. 

FEDERIGO  11  IMPERATORE. 

Sollecitato  Federigo  dal  PonteQ^ce  Onorio  a 
guerra  di  Terrà  Santa  giunse  in  Verona  con  esercito  j 
deroso  e^  secondo  il  i^'/amma,  domandò  ma  non  ottenne 
corona  di  ferro.  Portatosi  in  Roma  e  coronatovi  Inipe 
tore  insieme  con  Costanza  sua  moglie  nel  22  Novem] 
1330^  rinnovò  al  Papa  le  promesse  di  recarsi  in  Palesli 
Non  cessavano  però  in  Lombardia  le  guerre  intesti 
i  Cremonesi  coi  Parmigiani  e  i  Reggiani  assediavano  G 
zaga  a  danno  de' Mantovani.  L' assedio  terminò  con  la  p; 
ma  poco  dopo  i  Mantovani  coi  Veronesi  ed  altri  tolj 
il  castello  di  Bondeno  ai  R^giani.  Nel  1331  si  videro 
Milano^  come  in  altre  città  era  avvenuto,  le  disseti^ 
tra  i  nobili  e  i  popolani ,  le  quali  ivi  sopite  sursero  pi 
Cremona.  Federigo  acremente  indispettito  contro  i  H 
bardi  perchè  molte  loro  città  e  specialmente  Milano 
lo  volevano  Re,  chiamò  nel  1335 a  parlamento  in  V^c 
i  prìncipi  di  Germania  e  di  Lombardia.  I  Milanesi 
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lanari  delle  di  lui  inienzioni ,  e  conoscendo  quanto  pesante 
giogo  aveva  egli  imposto  alla  Sicilia  e  alla  Puglia ,  si  die- 
dero a  rinnovare  la  lega  Lombarda.  I  capi  di  questa  inte- 
sero allora  con  tutto  T  animo  a  sedare  le  discordie  private^ 
per  riunire  le  forze  Lombarde  contro  l' imperatore.  Per 
queste  pratiche  cessò  io  Milano  la  divisione  fra  i  cittadini; 
ritornò  in  Verona  Bonifazio  d'Este,  sebbene  poscia  ne 
fosse  ricacciato  dai  Montecchi  e  da  Ezzellino  da  Romano^ 
il  quale  cominciò  allora  ad  avere  in  Verona  un  dominio 
che  poi  accrebbe  più  tardi  y  giacché  anche  su  Padova  gli 
veuoe  fatto  di  estendeiilo. 

Altr' adunanza  de' baroni  e  vassalli  suoi  riuniva  Fé- 
derìdo  in  Pescara  >  per  muovere  guerra  ai  Lombardi  :  e 
questi^  rinforzata  la  lega^  giurarono  mantenerla  per  ven- 
ticinque anni.  JJ  atto  di  tale  alleanza  pubblicato  dal  Sigo- 
»io  vi  comprende  Milano  e  tredici  città,  mentre  a  Federigo 
non  rimaneva  che  V  assistenza  di  poche ,  tra  le  quali  Gre- 
mcMua  e  Pavia.  Convocò  egli  una  Dieta  in  Cremona  ,  ma 
ninno  rappresentante  le  città. della  Lega  vi  si  fece  vedere; 
onde  le  pose  al  bando  dell'  impero ,  del  che  non  fecero 
esse  alcun  caso.  Allora  ritornò  in  Puglia  ,  riponendo  nel 
Papa  r  arbiCramento  su  tali  contese.  Il  Papa  senteuziava 
perdono  e  pace  :  Federigo  assentiva ,  non  potendo  altri- 
nienti  ;  e  i  Lombardi  continuavano  a  fortificarsi.  Grego^ 
rio  IX  succeduto  ad  Innocezio  III  volle  consolidar  quella 
pace  non  lasciando  di  sollecitare  Federigo  all'  impresa  di 
Palestina  ^  ma  nulla  ottenendo ,  lo  gridò  incorso  nella  sco- 
maoica.  Allora  Federigo  dichiarò  erede  Arrigo  suo  pri- 
genito  e  s' imbarcò  per  Levante  ;  ma  insorta  la  Puglia , 
fu  sollecito  a  ritornarvi  e  riconciliossi  col  Papa. 

Gravissime  in  questo  mentre  e  bruttate  di  sangue 
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erano  le  disòensioni  in  Lombardia;  e  cosi  conlinuaronofino 
airanno  12  53  io  cui  le  prediche  di  Fra  Giwanni  da  Vi- 
cenza ricondussero  la  pace.,  ma  pace  effimera  che  cadde 
ben  presto  insieme  col  credito  del  predicatore.  A  Federigo 
si  ribellò  verso  quell'epoca  il  figliuolo  irrigo  in  Ger- 
mania :  né  sono  forse  lungi  dal  vero  quegli  annalisti  che 
implicata  in  ciò  dicono  la  lega  Lombarda.  La  comparsa 
però  dell'Imperatore  in  Germania  spense  la  ribelilont*. 
Tornato  in  Italia  con  l'esercito  ingrossato  di  milizie  Ita- 
\^  liane  ,  mentre  voleva  passar  TOlio  a  Ponte  Vico  s'imbatte 
neir esercito  alleato,  lo  combattè  a  Corte  Nuova  ,  1( 
vinse:  ma  non  bisogna  prestar  fede  alle  esagerazioni  ch( 
sulla  riportata  vittoria  si  trovano  nelle  lettere  di  Pietri 
delle  Vigne  Cancelliere  di  Federigo.  Questa  perdila  ral 
freddò  la  maggior  parte  degli  alleati,  e  coi  Milanesi  ri 
masero  soli  i  Bresciani^  i  Piacentini  ed  i  Bolognesi.  Allor 
oiferirono  il  giuramento  di  fedeltà  e  molto  denaro  a  Fi 
derigo  i  ei  ricusò  tutto,  volendo  che  si  arrendessero  a  d 
screzione,  ma  non  T  ottenne.  Passato  perciò  nuovamen 
in  Germania  spedi  nuove  truppe  in  Italia  guidate  da  Co 
rado  suo  secondogenito,  e  vi  discese  egli  pure  nel  ix 
con  animo  particolarmente  infesto  a  Milano  ed  a  Bresc 
Mosse  perciò  contro  questa;  ma  dopo  due  mesi  d*  inut 
assedio ,  ritirossi  in  Cremona.  Scomunicato  poi  nuovam 
te  nel  laSg,  si  rivolse  contro  Milano  devastando  per 
le  terre  e  le  isolate  abitazioni  incendiando;  ed  intanto 
eleggevano  in  Germania  due  nuovi  Re  ,  prima  ^ri 
Langravio  di  Turingia  che  da  Corrado  fu  ucciso  in  ha 
glia,  e  poscia  Guglielmo  conte  di  Olanda  che  in  appi 
accadere  rammentare. 

Dubitavano  i  Milanesi  se  uscire  dovessv?ro  in  cu 
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contro  r  oste  imperiale  e  prevalse  V  aflfermativa.  Portosai 
quindi  r  esercito  Milanese  rinforzato  di  chierici  e  frati  sino 
a  Conipagnano  o  Lacnpuguano,  e  quivi  molti  nobili  di  Mi« 
lano  e  di  Como  disertarono  le  bandiere  della  Lega  e  pas- 
sarono airiraperatore.  Impegnatasi  poi  la  battaglia  ,  con* 
liuuò  eoo  varia  sorte  ;   alla  fine  Federigo  si  ritrasse  in 
Toscana  ^  e  di  là  a  Roma  poi  a  Benevento  s' indirizzò.  Ar- 
sero allora  di  nuovo  in  Lombardia  le  guerre,  e  ripullula- 
rono le  trame  dell'  una  contro  V  altra  città.  In  Milano  ri- 
cominciarono   le  discordie  tra  i  nobili  aventi  per   capo 
r  arcivescovo  Leone  da  Perego  frate  minorità  e  i  popo- 
lani sostenuti  da  Pagano  della  Torre,  la  di  cui  famiglia 
cominciò  ad  acquistare  in  Milano  nome  e  potenza.  Quella 
discordia  impedi  ai  Milanesi  di  resistere  alle  incursioni 
dei   Pavesi ,  perchè  usciti  soli  i  nobili  ne  furono  battuti. 
Si  mosse  però  il  Tornano  co'  suoi  y  e  i  vincitori  respinse 
fin  sotto  Pavia.  Non  consente  la  natura  di  questo  scritto 
che  tutti  à  riportino  i  tumulti  e  le  stragi  che  le  città 
Lombarde  in  quel  tempo  affliggevano.  La  trista  condizione 
di  quelle  abbastanza  apparisce  da  quanto  si  è  fin  qui  ri- 
lento; e  basti  il  dire  che  la  lega  Lombarda  era  intiera- 
mente disdolta.    Federigo  che  trattenevasi   sempre    in 
Puglia 9  vi    fu  assalito  da  una  febbre  gagliarda  che  nel  i3 
Dicembre  1 3  49  Io  tolse  di  vita. 


EODOLFO  EIS    de'  ROMAIIl. 


Dei  due  Re  di  Germania  pocanzi  accennati  uno  il 
l^apa  luoocenao  lY  si  diede  a  favorire  caldamente  ,  cioè 
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Guglielmo  CoulciVOl'ànd'd^  scomuiiicaodo  Corrado  e  ttn- 
taodo  per  ogni  modo  di  sollevargli  contro  i  popoli  a  lui 
aoggetti.  Dopo  avere  scomunicati  anche  i  Pavesi  e  que'  di 
Cremona  partigiani  di  Corrado^  venne  in  Milano  e  le 
diede  per  Podestà  Gfierardo  Rangone.  Lodi  allora  erasi 
assoggettata  ai  Cremonesi,  di  che  il  Papa  Tavea  posta  sott» 
interdetto;  ma  i  Milanesi  vi  entrarono  colla    forza  e  i 
Cremonesi  dovettero  abbandonarla.  Narrasi ,  non  però  c^a 
certezza,  la  pace  seguita  nel   inSi   tra  Milano  e  Pavia  : 
ed  intanto  i  Cremonesi  qccupavano  Brescello  terra  de'Par- 
migiani.  I  cittadini  ed  i  nobili  di  Piacenza  erano  in  lotta, 
ed  Ezzelino  tutte  devastava  le  terre  del  Mautovaao.  In 
questo  mezzo  giunge  iu  Italia  Corrado  bene  accolto  da 
Ezzelino  in  Verona,  e  tenuti  a  parlamento  i  Cremonesi,  i 
Piacentini,  i  Pavesi  con  altri  a  se  favorevoli,  va  in  Puglia 
correndo  allora  r  anno  isSa.  Nuova  dissensione  scoppiò 
in  Milano  dei  nobili  e  de' popolani  aventi  per  capo  Mur^ 
tino  della  Torre  j  il  quale ,  concbiusa  dopo  alcun  tempo 
cogli  antagonisti  la  pace ,  sposò  una  sorella  di  Guglielmo 
da  Soresina  podestà  dei  nobili.  L'Arcivescovo  a  cui  que- 
sti volevano  dare  la  balia  della  città ,  fu  discacciato  dal 
popolo  che  ne  mise  a  ruba  anche  il  palazzo.  In  alcune  cit- 
tà Lombarde  si  dissero  parole  di  pace:  e  realmente  i  Par* 
migiani  si  accordarono  coi  Cremonesi  che  loro  restituiro- 
no Brescello.  Ma  risursero  le  contese  tra  Milano  e  Pavia  , 
che  furono  troticate  sul  terminare  dell' anno  con  rinnova- 
zione di  pace.  Due  anni  appresso  il  Papa  replicò  la  sco- 
munica contro  Corrado,  il  quale  accintosi  a  portare  la 
guerra  in  Germania  contro  il  suo  competitore  Guglielmo^ 
infermò  presso  Lovello  e  mori  nel  Maggio  del  ia54,  ^li- 
sciando un  figliuoletto  di  nome  Corradino ,  che  fu  pix 
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barbaramente  in  Napoli  decapitato.  Insignorì  vasi  di  Pia- 
cenza frattanto  Oberto  PallamcìnOy  cacciatone  più  tardi 
dai  Guelfi;  e  mirava  anche  a  Parma  y  al  che  non  potè  riu- 
scire. Nel  tempo  di  cosi  fatte  turbolenze  era  morto  inGer- 
maoia  il  Re  Guglielmo  ;  e  dopo  lungo  interregno  due  dif- 
ferenti assemblee  scelsero  due  rivali ,  Riccardo  d'Inghil- 
terra ed  Alfonso  di  Castiglia  e  Leone ^  in  di  cui  favore 
dichiarassi  Ezzelino.  Taceremo  volentieri  le  crudeltà  di 
costui,  bastandoci  l' accennare  y  che  perduta  Padova  tolta- 
gli nei  laSG  da  un  esercito  di  crocesegnati  raccolto  dal 
Papa  e  capitanato  dal  Marchese  d'  Este,  fece  imprigio- 
uare  e  morire  in  Verona  tutt'  i  Padovani  che  seco  trova* 
vansi;  dopo  di  che  rivolse  la  sua  ferocia  contro  i  Veronesi 
facendo  tra  gli  altri  trascinare  a  coda  di  cavallo  ad  abbru* 
ciar  vivi  Federigo  e  Bonifazio  della  Scala  ,  famiglia  di 
cui  sarà  piii  volte  fatta  menzione  ;  e  durissimi  trattamenti 
fece  aiKhe  a  Brescia^  di  cui  nel    1 259  totalmente  s' im- 
padronì. Riaccesa  in  Milano  la  discordia  civile ,  i  nobili 
e  iArcivescovo  nuovamente  cacciati  andarono  a  sostenere 
i  Rusconi  di  Como  che  lottavano  coi  ì^ittari,  ma  accorso 
il  Tornano  alla  lesta  dei  Milanesi  cacciò  dal  luogo  i  Ru- 
sconì  e  i  loro  fautori.  Egualmente  in  Cremona  per  gare 
cittadinesche  i  Benzoni  avevano  chiamato  a  Signore  Ober- 
to  Pallaificino  ,  e  cosi  quella  terra  ai  Milanesi  fu  tolta. 

Ma  la  insopportabile  tirannia  d' Ezzelino  produsse 
inia  l^a  contro  di  lui ,  nella  quale  entrò  il  Torriano  col 
popolo  Milanese 9  part^giando  i  nobili  pel  tiranno.  Quindi 
ana  zuffa  tra  loro  y  sul  di  cui  esito  i  cronisti  non  si  espri- 
mooo  chiaramente.  Certo  è  però  che  dispostosi  Ezzelino 
^oppugnare  Milano^  dopo  var)  infruttuosi  tentativi^  fe- 
rito ed  abbandonato  dai  Bresciani  cadde  nelle  mani  del 
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A/archese  d'Este  nel  a^  Settembre  t^Sg  e  in  capo 
undici  giorni  inori.  I  Yerunefli  allora  liberi  da  quel  tiranno 
Sì  elessero  in  Podestà  Mastino  della  Scala,  che  in  ap- 
presso se  ne  fece  assoluto  signore.  Brescia  venne  in  potere 
del  Pallavicino  ^  il  quale  poi  fu  ric*ì\uto  signore  di  Mi- 
lano per  anni  cinque  y  con  annuale  stipendio  assegnatogli 
dai  Milanesi ,  a  ciò  indotti  dallo  stesso  Tornano  che  dal- 
l'ira  e  dalle  male  arti  de'  nobili  non  si  teneva  sicuro.  Non 
corrispose  però  il  Pallavicino  alle  speranze  de'  Torriani^ 
ma  non  potè  né  anche  distruggerne  il  potere  ;  il  quale  anzi 
crebbe  e  li  condusse  poi  alla  signoria  di  Milano  ed  auche 
di  Brescia  per  dedizione  spontanea  deglr  abitanti,  che 
sottrattisi  ai  Pallavicini  ^  vedevano  rovinarsi  da  questi 
le  loro  campagne. 

La  morte  deir  Arcivescovo  di  Milano  accaduta  nel 
l'anno  I263e  la  discordia  de' Milanesi  nella  scelta  del 
successore  offerirono  al  Papa  l'opportunità  di  nominar'egli 
stesso  a  quell'Arcivescovado  Ottone  P^iscontij  dal  qua!e 
ebbero  poi  origine  il  potere  e  la  fortuna  di  quella   fami- 
glia. Tale  nomina  per  altro  fu  di  grave  disgusto  al  7  or- 
rianoy  che  avrebbe  voluto  arcivescovo  un  suo  fratello.  Ve- 
nuto perciò  Ottone  in  Lombardia  e  giunto  ad  Aroiia,  ì 
Torriani  presero  quella  terra  e  Ottone  ritornò  a  Roma. 
Allora  eglino  s'impadronirono  di  tutte  le  terre  dell' Arci- 
vescovato «  onde  r  interdetto  papale  in  Milano.  A  Martino 
della  Torre  succedette  Filippo  ^  ed  a  questo  si  diedero 
volontarie  Bergamo ,  Lodi ,  Novara  e  Vercelli.  Di  Filippo 
il  successore  fu  A^apo  o  Napoleone  della  stessa  famiglia , 
il  quale  avendo  spedito  a  Roma  per  far  togliere  l' inter- 
detto, dovè  promettere  di  ricevere  Ottone.  Di  quel  tempo 
i  Milanesi  guerreggianti  con  i  Pavesi  ed  uniti  ai  Berga- 
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roascLi  tenevano  T  assedio  a  Vigevano,  che  nel  13G4  fu 
costretta  ad  arrendersL  Giunse  poi  in  Milano  un  Legato 
del  Papa  snir  affare  dell' interdetto ,  che  a  dure  condizioni 
fa  tolto;  ma  al  ritorno  del  Legato  il  Papa  era  morto ,  e  i 
Milauesi  più  non  pensarono  a  mantenerle. 

Contemporaneamente  Oberto  Pallavicino  guerreg- 
giava coi  Parmigiani,  ed  Ubertino  Zan</o  cacciato  di  Pia- 
cenza dal  Legato  del   Papa  contendeva  coi  Piacentini  ; 
quindi  la  distruzione  di  varie  castella.  Intanto  Carlo  d'An^ 
^0  che  dominava  Tltalia  meridionale,  a vea  spediti  amba- 
sciatori a  tutte  le  città  Lombarde  chiedendo  di  esserne 
riconosciuto  signore.  Lo  compiacquero  Piacenza,  Crema, 
Parma,  Modena ,  Ferrara  e  Reggio ,  ma  non  MUano,  Como*> 
Vercelli ,  Pavia ,  Bergamo  ed  altre  ;  sebbene  poi  quasi  tutte 
si  addaltassaro  in  seguito  a  pagargli  un  tributo.  Guerra  pur 
tultatia  era  in  Milano  fra  i  Torri  ani  ed  i  nobili:  guerra  tra 
^  Corrtggeschi  cacciati  di  Mantova  eque' cittadini: guerra 
tra  Mantovani  e  Veronesi  e  tra  i  Bresciani  e  i  Torriani: 
jn  Brescia  medesima  aspre  contese  tra  nobili  e  popolani.  11 
Papa  Gregorio  X  pensando  che  cesserebbero  quelle  discor- 
die Colia  elezione  di  un  nuovo  Re  de' Romani,  sollecitò  i 
Prinripi  della  Germania,  i  quali  nel  1 873  scelsero  Rodolfo 
d' Jnsburgo  che  in  Aquisgrana  fu  incoronato.  Ciò  fatto,  il 
Pape  passando  per  Milano  diede  il  Patriarcato  d' Aquileja  a 
Raimondo  fratello  di  Napoleone  Tornano,  ed  Ottone  in 
quella  circostanza  sperava  ristabilirsi  nella  sua  sede;  ma 
il  Papa  lo  consigliò  a  ritirarsi  in  Piacenza  ed  a  rimettere 
quel  pensiero  a  tempo  migliore. 

Non  iudugiò  il  Tornano  Napoleone  a  spedire  un'am- 
basciata a  Rodolfo  offerendogli  il  dominio  delle  città  Ita- 
liane a  sé  sottoposte,  e  così  ottenne  titolo  di  Vicario  in  Mi- 


3o8 

lano  ed  un  carpo  di  truppe  Alemanne  per  difendersi  contro 
i  nobili  fuorusciti  e  i  Pavesi.  Intanto  il  Papa  concbiudeva 
in  Losanna  con  Rodolfo  y  che  nel  s^uente  1274  sarebbe 
venuto  in  Italia  a  prendervi  la  corona  imperiale;  e  retroce- 
dendo passò  per  Milano  ove  i  Tornarti  lo  distolsero  dal 
proteggere  0^^o/ie/^/5Co/t</.  Ma  questi  ridottosi  in  Pavia  con 
molti  nobili  Milanesi  banditi  venne  a  zuffa  coi    Torriani 
ed  ebbe  talmente  la  peggio,  che  assai  di  que' nobili  furono 
prigionieri  e  34  ne  furono  decapitati,  notandosi  inquel  nu- 
mero Teohaldo  Visconte  nepote  di  Ottone  e  padri*  di 
Matteo  Magno  del  quale  più  volte  dovremo  parlare.  Non 
mancò  T  animo  a  Ottone  per  quella  traversia  né  per  due 
altre  sconfitte  che  riportò  dai  Torriani/i  quali  alla  loro 
volta  perdettero  la  giornata  a  Desio,  restandovi  prigionieri 
Napoleone  con  sei  individui  di  sua  famiglia.  Questo  succes- 
so i^ose  Ottone  al  possedimento  della  sua  sede  in  Milano,  ove 
dai  nobili  e  dai  popolani  venne  acclamato  anche  Signore 
temporale.  Accadde  non  molto  dopo  in  Verona  l'assassinio 
di  Mastino  della  Scala  ,  ed  Alberto  suo  fratello  gli  sue* 
cedette  nella  Signoria.  I  Torriani  non  ristavano  però   ili 
fare  la  guerra  al  f^isconti^  che  prese  a   stipendio  coiTìe 
Capitano  de' Milanesi  Guglielmo  Marchese  di  Monferrato. 
Dopo  alcuni  fatti  d'arme  venne  stabilito  un  accordo,  con 
patio  che  i  prigionieri  Milanesi  si  liberassero  ed  ai  T^or- 
ri  ani  si  rendessero  i  loro  beni.  Questi  mantennero  la  data 
fede,  ma  non  così  il  Capitano  de' Milanesi;  onde  rinnovata 
la  guerra,  seguì  nel  Maggio  1379  an  combattimento  luttuo- 
so ai  Torriani  che,  oltre  800  prigionieri ,  vi  perdettero  il 
loro  Gastone  con  molti  illustri  guerrieri.  Gonfio  della  vit- 
toria aspirava  il  Marchese  di  J/o/i/èrrafo  a  signoreggiare 
in  Milano  e  in  Cremona.  Quindi  la  discordia  fra  lui    ed 
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Ottone  arrivata  al  ponto  di  venire  alle  roani  :  ed  iu  fatli  di- 
versi  conibattimenCi  seguirono,  ma  finalmente  nel  ia86  fu 
riabilita  la  pace  tra  O^f o/z^  e  i  Torrioni  che  ritirarousi 
in  Aquileja. 

Neir  anno  appresso  Ottone  ì^ìscontl  fece  dichiarare 
Capitano  del  popolo  Milanese  suo  nipote  Matteo  il  quale 
aveva  cinque  figli,  Galeazzo y  Marco j  Giovanni y  Lu" 
chino  e  Stefano.  Verso  quel  tempo  il  marchese  di  Mon- 
ferralo  fu  eletto  dai  Pavesi  loro  capitano  per  un  decennio; 
ma  presto  quelli  se  ne  pentirono ,  e  chiamarono  i  Milanesi , 
che  entrativi  non  vi  si  poterono  mantenere.  GÌ'  inseguì  il 
marchese^  ma  a  Movimondo  dovè  retrocedere  e  andò  ad 
invad^e  vari  luoghi.  Alla  fine  sollevatisi  contro  di  lui  gli 
Alessandrini,  nelF  8  Settembre  1390  lo  chiusero  in  una 
gabbia  dì  ferro  ,  ove  dopo  due  anni  mori,  t  Pavesi  allora 
diedero  la  Signoria  a  Manfredi  Beccaria:  Matteo  F^i- 
sconti  l'ebbe  in  Vercelli  col  titolo  di  Capitano;  Alberto 
Scotto  V  ottenne  dai  Piacentini.  Moriva  frattanto  in  Ger- 
mania nel  1291  Rodolfo  re  de'  Romaiù  .a  cui  fu  dato  per 
soccessore neU' anno  seguente  Adolfo  Conte  di  Nassau^ 
con>oaio  esso  pure  in  Aquisgrana. 

§43- 


ADOLFO  RS  DB'aOMANI. 


Dorante  il  breve  regno  di  questo  Principe  non  tra- 
scurò iVa^^eo  Fi  sconti  di  avanzare  la  sua  fortuna.  Otte- 
auto  ch'ali  ebbe  nel  1393  la  signoria  di  Novara,  ove 
colloco  podestà  il  suo  primogenito  GaleazzOy  e  conoscendo 
riflUeltìssimo  di  finanza  il  nuovo  re  de' Romani^  riuaci  fa- 
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cilmenle  coli'  oro  a  riportarne  la  òerìea  di  Vicario  Generale 
di  Lombardia.  In  tale  qualità  Matteo  ricevette  dai  Mila- 
nesi e  dalle  altre  città  Lombarde^  eccettuate  Cremona  e 
Lodi  datesi  ai   Torriani  ^  il  giuramento  di  fedeltà  al  re 
germanico.  Nell'anno  dipoi  mori  Ottone  A^/^confi  lasciando 
in  alto  stato  Matteo ^  il  quale  coadiuvato  dai  Piacentini  e 
dai  Bresciani  obbligò  i  Cremonesi  e  i  Lodigiani  a  levare 
r assedio  da  Castiglione^  e  fece  discacciare  da  Brescia  i 
Guelfi  aderenti  ai  Torrìani.  Sursero  poi  discordie  in  Ger- 
mania, dove  Adolfo  volendo  togliere  lo  stato  al  Duca 
d' Austria  Alberto  fu  deposto  dal  regno,  che  dopo  la  morte 
di  Adolfo  seguita  in  battaglia  nel  1298,  fu  dato  allo  stesso 
Alberto ,  incoronato  secondo  il  solito  in  Àquisgrana. 

§.  44. 

ALBERTO  d'  AUSTRIA  ,  RE  DE*  ROMANI. 

Non  tardò  il  Visconti  a  procacciarsi  da  Alberto  I 
conferma  nel  Vicariato  di  Lombardia;  ed  ottenutala  ri 
stabili  in  Parma  la  concordia  fra  i  cittadini  ed  i  fuoruscii 
Cominciava  però  nel  139G  l'invidia  contro  il  Visconte 
e  il  primo  effetto  ne  fu  la  ribellione  di  Novara^  poi  quell 
di  Vercelli  e  di  Casale.  A  queste  si  unirono  poscia  Berg 
mo  ^  Cremona  ^  Ferrara  e  Azzo  da  EstCy  tutti  in  lega  coi 
tro  Matteo.  Scontraronsi  le  soldatesche  di  quella  città  col 
forze  del  Visconte  ingrossate  dalle  milizie  de'Piaceutiu 
de'  Parmigiani  e  de' Veronesi:  ma  in  luogo  di  venire  a] 
mani,  Matteo  fece  proposizioni  di  pace, che  fu  concljìu 
colle  nozze  di  Galeazzo  con  Beatrice  sorella  all'  Estcn 
Erano  allora  in  Mantova  altri  dissidj:  porche  Taino  JDg. 
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nacossi  fratello  di  Bardellone  signore  della  città  tentava 
ugni  mezzo  di  togliere  a  questo  ildominio;  ma  entrato 
lìdia  coutesa  Botticella  nepote  de' due  rivali  sostenuto 
dagli  Scaligeri j  amendue  gli  Zii  discacciò  e  prese  la  si- 
gnorìa. Elgualmeute  in  Pavia  risvegliata  si  era  un'  acre  di- 
scordia tra  Filippo  di  Langosco  e  Manfredi  Beccaria , 
il  quale  aveva  do%uto  lasciare  alT emulo  il  domìnio  della 
cilù.  Offerse  Matteo  la  sua  mediazione  per  un'accordo 
e  la  mano  d' una  sua  6glia  ad  un  giovane  Langosco;  ma 
scopertosi  aspirar  egli  stesso  a  dominare  in  Pavia,  ne  ven- 
ne rottura  del  trattato  e  nimistà  fra  Langosco  e  il  f^i- 
sconte.  Lottavano  altresì  in  Bergamo  i  nobili  fra  di  loro; 
e  ìCMeoni  e  i  Sunrdi  soperchiali  dai  Bongieddì  Rii^oli 
ebbero  ricorso  al  Plsconte  y  che  con  alcune  milizie  scac- 
ciando questi  ultimi  ,  ottenne  in  Bergamo  la  Signoria. 

Col  potere  del  Visconte  cresceva  insieme  l'invidia 
contro  di  lui;  e  l'invidia  produsse  una  lega  di  molti  per 
abbassarlo,  nella  quale  entrarono  anche  i  Torriani  ed 
uilberto  SadiOy  quelli  a  viso  scoperto^  questo  simulando 
amicizia.  Correva  il  iSon  quando  l'esercito  de' collegati 
s^ccampo  nel  contado  di  Lodi.  Volle  opporsi  Matteo  colle 
hue  forze;  ma  la  rivolta  scoppiata  frattanto  in  Milano  e 
la  defezione  del  signore  di  Como  suo  genero  lo  renderono 
incapace  a  resistere.  Si  diede  perciò  allo  Scotto  y  che  con 
buone  parole  Io  condusse  a  Piacenza,  e  poi  gli  fece  com* 
perare  la  libertà  culla  cessione  di  S»  Colombano.  Entca- 
rimo  allora  i  Torriani  in  Milano ,  ed  i  beni  loro  ma  non 
il  dominio  recuperarono   Furono  nuovamente  accolti  in 
città  i  fuoruscili  Guelfi  ,  il   che  accadde  anche  in  Ber- 
gamo ^d'oudei  partigiani  de'  P^i sconti  vennero  espulsi. 
Riacquistò  Matteo  nel  i3o3  Bellinzona ,  con  altri  luoglii 
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circostanti  ;  ma  non  gli  venne  fattoci!  rientrare  iu  Milano. 
Si  ridusse  perciò  in  Piacenza ,  dove  lo  Scotto  corse  rischio 
di  essere  deposto  dai  cittadini  ;  il  che  più  tardi  eseguirono^ 
cooperante  Giberto  da  Correggio  signore  di  Parma ^  che 
prese  e  tenue  per  poco  tempo  la  Signoria  di  Piacenza.  In 
questo  mentre  aveva  cessato  di  vivere  in  Verona  Barto- 
lomeo della  Scala  j  cui  era  succeduto  il  suo  figliuolo  ^/« 
boino.  In  altre  città  Lombarde  proseguivano  le  contese,  e 
segnatamente  in  Piacenza ,  ove  i  Fontana  i  Landi  y  i 
Fulgosif  i  Pallas^icini  cacciatisi  e  ricacciatisi  a  vicenda, 
dovettero  cedere  non  senza  sangue  ad  /tlberto  Scotto.  Ma 
alla  fine  del  i  So^  Piacenza  si  diede  a  Guido  della  Torre, 
divenuto  già  per  un'anno  Signore  di  Milano.  Né  Matteo 
f^i  sconte  sta  vasi  ozioso:  perchè  narra  il  Corio  essersi  e{;U 
nel  i3o6  impadronito  di  Vaprio  mirando  sempre  a  rien- 
trare in  Milano;  ma  respinto  gagliardamente  dai  Mila- 
nesi e  dai  loro  confederati ,  decise  di  ritirarsi  a  vita  pri- 
vala y  siccome  fece  nella  terra  di  Nogarola.  In  Parma 
altresì  fu  scoperta  e  punita  una  trama  con  cui  volevasi 
tagliere  ai  Correggeschi  la  signoria  di  quella  città.  Cre- 
mona ebbe  purea  soffrire  disastri  dai  Mantovani  e  dai  Ve- 
ronesi j  senza  che  ne  sia  noto  il  motivo  ;  ed  air  incontro 
jizzod*  Este  tolse  ai  Mantovani  il  castello  di  Serravalle , 
ne  tagliò  il  ponte  e  s'impidrom  di  tutte  le  navi  armate 
de' Mantovani  e  de' Veronesi.  Tali  sono  in  succinto  i  fatti 
più  rimarchevoli  accaduti  in  Lombardia  durante  il  regno 
dell'austriaco  Alberto  j  il  quale  nel  i3o8  fu  ucciso  da  un 
suo  nipote  Gio\fanni  che  ne  pretendeva  gli  stati.  Succes- 
sore ad  Alberto  fu  eletto  Arrigo  o  Enrico  di  Lncem^ 
burgOy  per  insinuazione  del  Pontefice  Clemente  P^. 


ai3 

545. 

AULIGO  VII  y  O  ENRICO  DI  LUCEMBURGO  IMPERATORE 

E  RE  db'  romani. 

La  morte  dì  Azza  d*  Este  accaduta  nel  cominciare 
dd  i3o8  fu  cagione  di  nuova  guerra  nella  quale  presero 
parte  diverse  città  Lombarde^  perchè  riguardava  singolare 
mente  la  signoria  di  Ferrara.  Frattanto  Parma  y  lacerata 
dalle  fazioni  de' Ghibellini  Corre ggeschi  e  de' Guelfi,  ve- 
deva alternarsi  le  uscite  loro  in  onta  delle  paci  giurate:  e 
ia  Milauo,  mentre  Gastone  della  Torre  otteneva  l'Arci- 
vesoovado  y  Guido  della  Torre  veniva  dichiarato  Signore 
perpetuo  della  città  e  conciliava  coi  Milanesi  i  Bresciani  ; 
e  i  fuorusciti  nobili  di  Piacenza  y  di  cui  aveva  pure  il  do- 
minio ,  metteva  d' accordo  coi  popolani.  Nondimeno  gli  si 
boUevarono  contro  i  Piacentini  mossi  da  Alberto  Scotto^ 
al  quale  dovette  cedere  quella  Signoria*  Ed  invano  tentò 
nacquifliarU coli' armi;  perchè  battuto  si  ridusse  in  Mila- 
no, ove  l'ardvescovo  suo  congiunto  insieme  con  altri  di 
lui  fraielli  per  sospetto  di  tramata  congiura  fece  in  Pa- 
dova rìtirarai  Questo  fu  poi  Torigine  della  caduta  di  Gui* 
^o,  perchè  l'Arcivescovo  indispettito  sollecitò  Arrigo  VII 
a  venire  in  Italia.  Vi  giunse  egli,  di  fatto  sui  finire  dell'ali-* 
no  j  nui  benché  ricevesse  l' omaggio  di  varie  città ,  difiidava 
di  entrare  in  Milano  :  se  non  che  Matteo  f^isconte,  vintane 
1^  ripugnanza^  lo  determinò  a  recarvisi^  ed  il  Torrianoia. 
i' ultimo  a  venirgli  incontro.  Rientrativi  allora  l'Arci  ve-, 
^▼o  Gastone  y  il  Fisconte  e  gli  altri  esiliati ,  ebbe  Ar^ 
''ìgo  il  dominio  della  città  y  la  corona  di  ferro  nel  6  Gen- 
'^Ìoi3o8j    quindi  l'omaggio  di  tutte  le  città  Lombarde 


2l4 

e  della  Marca  Veronese.  Restituì  da  per  tutto  la  patria  agU 
esuli  di  amendue  le  fazioni ,  io  molti  luoghi  niandò  i  suoi 
vicar  j  y  domandò  ed  ottenne  dalla  città  un  dono  pecimia- 
rio  che  il  f^isconte ,  un  Pusterla  e  il  Tornano  fecero 
ascendere  a  centomila  fiorini  d' oro.  Chiesti  poi  con  prete- 
sto di  corteggio  onorifico  cento  figliuoli  di  nobili ,  fece  vi- 
sitare per  sospetto  le  abitazioni  de'  Fisconti  e  de'  Torria^ 
ni  ;  e  trovatisi  alcuni  armati  nelle  case  di  questi  ultimi 
Guido  coi  di  lui  congiunti ,  non  senza  znffa ,  obbligò  a( 
esulare.  Anche  Matteo  f^isconte  fu  esiliato  in  Asti,  ben 
che  alcuni  mesi  dappoi  fosse  richiamato  alla  Corte,  fiibel 
latesi  non  molto  dopo  Brescia ,  Lodi  e  Cremona  y  quest 
due  presto  si  assoggettarono;  ma  Cremona  fu  da  jirrig 
trattata  con  sommo  rigore; perchè^  fattine  morire  idepi 
tati  in  prigione  y  gravò  la  città  di  centomila  fiorini  d' oro 
ne  fece  smantellare  le  mura ,  spianare  le  fosse ,  e  abbai 
donatala  al  saccheggio,  le  tolse  tutti  i  privilegi  e  diritl 
A  Brescia  pose  V  assedio  che  durò  molti  mesi.  Ju  uua  so 
tita  morirono  Tebaldo  Brasato  capo  de' Guelfi,  e  Val 
rano  fratello  di  jirrigo.  Ma  T  epidemia  che  travaglia 
Tarmata  alemanna  e  l'interposizione  di  alcuni  diedero  luo 
al  perdono  che  ì  Bresciani  ottennero,  a  patto  però  di  sma 
tellare  le  mura  e  ricevere  i  fuor  usciti;  oltre  di  che  obblig 
furono  di  pagare  ad  Arrigo  settantamila  fiorini.  JdaV 
Visconte ,  caldo  sostenitore  di  Arrigo  in  quell'  assed 
ebbe  da  lui  il  Vicariato  imperiale  in  Milano.  Con  tutto 
non  poteva  Arrigo  mantenere  a  sé  fedeli  le  città  Locai] 
de  ;  perchè  Pavia  ,  Cremona  ed  altre  città  gli  si  ribellai^ 
nuovamente ,  ed  egli  fra  tanti  tumulti  scarso  trovando^ 
forze  e  a  denaro,  cominciò  a  venderei  vicariati*  A.i 
quindi  a  Genova^  e  di  là  per  Pisa  si  condusse  ìii  Roj 
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ove,  dopo  qualche  scontro  delle  sue  truppe  con  quelle  di 
Boberto  re  di  Napoli  occupatore  della  città  ^  fu  incoronato 
imperatore  per  mano  di  cardinali  a  ciò  deputati  dal  Papa 
cbe  aoggiornava  in  Provenza.  Continuando  tuttavia  le  gravi 
scusure  Lombarde ,  uè  potendo  egli  sedarle  ,  sebbene  mt 
Vicario  avesse  a  questo  fine  spedito  in  Lombardia ,  ai  diede 
a  compilare  processi  ed  emanare  inutili  sentenze  contro  il 
re  Roberto  dicliìarandolo  nemico  pubblico ,  e  contro  var  j 
signori  delle  città  ribellate.  Mentre  però  occopavasi  di  ra- 
dunare un  esercito  per  impadronirsi  del  regno  di  Napoli  y 
preso  da  febbre  terzana,  poco  oltre  Siena  fini  di  vivere  nel 
24  d'Agosto  i3i3.  Le  non  intermesse  scissure  Lombarde 
facevano  intanto  strada  al  maggiore  ingrandimento  de'f^i- 
scorni  y  perchè  Matteo  devastando  la  Lomellina  erasi  già 
impadronito  di  Mortara  con  altre  castella;  e  Galeazzo 
prima  Vicario  imperiale,  e  proclamato  quindi  signore  per- 
petuo di  Piacenaa,  aveva  depressi  gli  emuli  suoi.  I  Torriani 
cm  Goelfi  esuli  da  Milano  avevano  trattato ,  ma  inutilmen- 
te >  di  darne  il  dominio  al  re  Roberto ,  le  di  cui  truppe 
giimte  fino  alle  porte  di  quella  città  costrette  furono  a  ri- 
tirarsi* 

l^ODOVICO  IL  SAVUEO* 

Dne  separate  adunanze  di  elettori  diedero  luogo  net 
i3i4  alla  scelta  di  due  Re  de' Romani.  In  Franeoforte 
eleggevasi  jLodoi^ico  di  Baviera  e  incorona  vasi  in  Aqui- 
ipana,  mentre  altrove  davasi  il  regno  a  Federigo  d  Au- 
Uria  figlio  dell'  Imperatore  Alberto.  U  Italia  e  partieolar- 
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raente  la  Lombardia  era  sempre  il  teatro  di  guerre  inte* 
stille.  Lo  Scaligero  in  anni  contro  ^i  Padovani  :  i  Pia- 
centini in  guerra  cogli  esuli  che  tentavano   rientrare  : 
ì  Guelfi  di  Pavia  ^  di  Crema  e  di  altre  terre  assalivano  Pia- 
cenza tenuta  da  Galeazzo  p^isconte:  Stefano  di  lui  fratello 
aveva  occupato  Pavia  per  sorpresa;  e  Matteo  Visconte  di- 
venuto signore  non  solo  di  Milano^  ma  eziandio  di  Pavia  di 
Piacenza  di  Como  e  di  Bergamo^  in  ognuna  di  queste  teneva 
un  figliuolo  a  rettore.  Nel  seguente  anno  i3i5  divenne 
anche  padrone  di  Alessandria  e  di  Tortona  ;  perde  Crema  ^ 
ma  gliela  riacquistò  suo  nipote  Lodrisio.  Cremona  in  tu- 
multo, cambiato  due  volte  Signore^  era  costretta  a  difen- 
dersi dalle  armi  combinate  dello  Scaligero,  dei  Bona- 
cossi    e  di   Luchino  Visconte  che   Tassediavano.   In 
questo  mezzo  il  Papa,  a  motivo  dei  non  rimessi  Torrioni, 
scomunica  Matteo  p^isconte  e  all'interdetto  sottopone 
Milauo.  Poscia  istigato  dal  Re  Roberto  fa  dichiarare  ere- 
tici i  f^isconti  y  lo  Scaligero ,  i  Bonacossi ,  gli  Estensi 
e  pubblica  la  crociata  contro  di  loro.  I  primi  fatti  dell'  e- 
sercito  a  quest'oggetto  raccolto  non  gli  riuscirono  favore- 
voli; e  il  Papa  ed  il  Re  Roberto  ricorsero  a  Federigo 
d*  Austria  uno  degli  eletti  Re  de'  Romani  ^  che  mandò 
in  Lombardia  suo  fratello  Arrigo  con  aooo  cavalli.  Po* 
terono  i  Ghibellini  persuadere  ad    Arrigo  che  questa 
guerra  era  un  maneggio  del  Re  Roberto  per  abbassare  i 
P^iscontiy  innalzare  la  fazione  Guelfa  e  farsi  egli  signore 
d' Italia;  e  perciò  /irrigo  tornò  colle  sue  truppe  in  Ger* 
mania.  Ma  in  quelle  circostanze  essendosi  molti   nobili 
suscitati  contro  Matteo  P^isconte ,  questi  ne  fu  scasso,  e 
rassegnò  il  comando  al  sua  primogenito  Galeazzo.  Datosi 
quindi  alla  devozione^  mori  a  Crescenzago  nell'anno  i3aa. 
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Galeazzo  dovette  poi  ritirarsi  da  Milano  in  Lodi  per  un 
tumulto  contro  di  lui  insorto,  ma  vi  ritornò  ajutato  da  Zo- 
drìsio,  sempre  però  esposto  alFinvìdia  de' nemici  della  sua 
casa.  In  Germania  i  due  eletti  Re  de'Romani  erano  frattanto 
Tenuti  a  battaglia ,  V  esito  della  quale  fu  la  prigionia  di 
Federigo  d' jiustria  e  del  fratello  suo  ArrigOy  venuti  in 
potere  del  Bavaro  Lodos^ico.  Ma  nell'anno  i3a3  tra  Te* 
sercito  crociato  ed  il  Visconteo  due  fatti  d' armi  accadet- 
teroed  un  assedio,  che  i  crociati  prolungarono  invano 
per  circa  due  mesi  sotto  Milano,  giacche  le  malattie  nell'ar^ 
mata  assediante  ed  un  rinforzo  venuto  ai  Milanesi  da  Lodo^ 
vico  lo  fecero  precipitosamente  levare.  Vennero  poscia  a 
contesa  Lodovico  ed  il  Papa  che  gli  rimproverava  fra  l'ai* 
tre  cose  l' assistenza  ai  Fisconti^  e  ne  segui  eziandio  una  sco- 
manica  alla  quale  Lodovico  rispose  appellando  al  futuro 
generale    concilio.  Altri  combattimenti    successero    fra 
V  esercito  pontificio  e  quello  de'  Visconti  capitanato  da 
Marco;  e  finalmente  verso  la  fine  del  i324  Monza  te- 
nuta  dai  pontificj  si  arrese  a  Galeazzo  che  vi  fabbricò 
una  foFtezzsL  con  quelle  orride  carceri,  in  che  più  tardi 
^li  ed  i  saoi  furono  rinchiusi.  Ottenuti  però  nel  i3a6dai 
pontificj  non  lievi  vantaggi,  i  capi  de' Ghibellini  solleci- 
tarono Lodovico  a  portarsi  in  Italia.  Venne  di  fatto ,  e 
confermato  Galeazzo  nella  signoria,  ricevè   la  corona 
ferrea  nelT  ultimo  di  Maggio  o  nel  primo  di  Giugno  del- 
l'anno i33y.  Ma  insorta  presto  discordia  fra  il  nuovo  Re 
^  Galeazzo  y  fu  egli  con  un  fratello  ed  un  figlio  impri- 
gionato nelle  carceri  di  Monza  ricordate  di  sopra,  e  la 
città  data  a  reggere  a  ^4  nobili ,  a  cui  Lodoi^ico  prepose 
QB  Vicario. 

Portatosi  £iodo9ico  in  Roma  e  coronatoviJmperatore 
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da  due  vescovi,  poi  dalf  antipapa  Niccolo  f^da  Ini  fatto 
cingere,  conaeuti  alla  liberazione  dei  F^isconti,  dai  quali 
trasòe  19,000  fiorini;  liberazione  di  cui  poco  godè  Gale- 
azzoj  ohe  morì  in  Pescia  nell'ancor  verde  età  di  5 1  anni« 
Discordia  era  frattanto  tra  lo  Scaligero  ì  Fisconti  ed 
i  Bonacossi  di  Mantova  y  contro  dei  quali  congiurava 
altresì  Luigi  di  Gonzaga  nobile  mantovano.  La  città 
fu  inaspettatamente  occupata,  i  Bonacossi  imprigionati 
ed  il  Gonzaga  proclamato  Signore.  In  Lodi  pure  i  Vesta- 
rini  perdettero  dominio  e  vita  ;  Padova  venne  in  potere 
dello  Scaligero;  Parma  era  tornata  ai  Correggeschi;  e 
Lodovico  che  trova  vasi  in  Pisa  senza  danaro,  vendè  per 
molt'oro  ad  Azzo  Fisconti  il  Vicariato  di  Milano  ed  a 
Gioi^unni  Fis  conte  la  nomina  di  Card  inalo  e  Legato  gene- 
rale nella  Lombardia,  che  gli  fece  concedere  dall  antipapa* 
Avendo  poi  udita  la  morte  di  Federigo  suo  competitore, 
passò  in  Germania  di  dove  non  rivenne  mai  più.  Partito 
r  Imperatore ,  Marco  Fisconti  portossi  a  Milano  presso 
il  nipote  e  i  fratelli:  sospettato  d'ambizione,  nelFS  di 
Settembre  i3a9  a  tradimento  fu  ucciso;  l'antipapa  ri- 
nunziò al  pontificato;  Giovanni  Fisconte  al  cardinalato  e 
fu  Vescovo  di  Novara,  di  cui  in  situilo  ebbe  anche  la  si- 
gnoria. Venuto  successivamente  a  Trento  Gios^anni  re  di 
Boemia  e  figliuolo  di  Arrigo  FIIj  i  Guelfi  di  Brescia  gli 
offrirono  il  dominio  della  città,  ch'egli  prese  insieme 
con  quello  di  Bergamo,  di  Cremona  e  di  Crema ,  di  Parma, 
di  Modena,  Reggio,  Pavia,  Vercelli  e  Novara  a  lui 
datesi  volontariamente.  Una  lega  fecesi  poi  contro  di 
esso  con  sorprendente  unanimità  di  Guelfi  e  di  Ghibellini 
ad  abbatterlo;  ma  egli  giunto  fir.o  a  Landriano  e  non  tro- 
vando oppositori  passò  sotto  Bergamo  ;  e  veduto  quel  pò- 
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polo  sulle  difese,  si  ritirò  e  concliiuse  tregua  con  quei  della 
lega.  Passò  quindi  a  Bologna ,  poi  a  Verona  e  di  là  in 
Germania,  oè  più  in  Italia  tornò.  Non  vuoisi  tacere  il  ten- 
tativo che  nel  13379O  1339,  fece  Ladri  sia  Fi  sconte  colisa 
masnada    denominata  Compagnia  di  S.  Giorgio  sopra 
MilaoO)  di  cui  jézzo  Visconte  teneva  il  dominio.  Devastò 
LodrUio  alla  testa  di  qne' masnadieri  alcuni  territorj  Lom* 
bardi  y  ed  a  Milano  tendeva.  Ma  Tarmata  di  j^zzo  sotto  gli 
ordini  dì  Luchino  suo  zio  nel  giorno  a  1  Febbra  jo  azzuffatasi 
con  Lodrisio  e  co'  suoi^  dopo  molte  ore  di  vicenda  diversa 
sbaragliò  i  masnadieri  di  Lodrisio  che  si  diede  per  vinto. 
Azio  usando  moderatamente  della  vittoria  rimase  pacifico 
posseditore  di  grande  stato,  che  morendo  verso  la  metà  di 
Agosto  1336^  lasciò  a  Giovanni  e  Luchino  Risconti  suoi 
Zììy  sebbene  il  solo  Luchino  reggesse  la  somma  delle  cose. 
Il  governo  di  lui  per  severità  soverchia  e  per.  iscostuma- 
lena  male  gradito  dai  Milanesi,  fu  duro  anche  pe'  suoi  ni- 
poti i  quali  pose  a'  confini ,  e  più  duro  per  vari  nobili  a 
danno  di  lui  congiurati ,  fra  cui  Francesco  Posteria  in- 
sieme al  figliuolo  neir  anno  acuente  decapitato.  In  pace 
aJlora  trovaroDà  lo  Scaligero  j  Obi  zzo  d'Este  e  Matteo 
Fisconte  nipote  a  Luchino  che  tornò  pure  in  armonia^ 
col  Papa  ;  ma  poco  durò  quella  concordia^  perchè  a  nuovif 
torbidi  i  Correggeschif  gli  Scaligeri  ed  i  Gonzaga  toma- 
TotM),  e  devastamenti  di  ville ,  di  palagj ,  di  territorj  ne 
nacquero.  Cnouanni  Visconti  air  arcivescovado  di  Milano 
pervenne,  né  privo  di  brighe  fu  in  appresso  ZitcAmo,  che 
V  DUO  o  r  altro  de'  contendenti  Signori  per  suoi  fini  assi- 
sterà. A  Lodovico  Imperatore  frattanto^  già  scomunicato 
€  riscomunicato  dal  Papa,  fu  sostituito,  lui  tuttora  vivente, 
^'  anno  1 346  un  principe ,  che  detto  fu  poi  Carlo  IF, 
franato  nel  Novembre  dell'  anno  medesimo  in  Roma. 
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CARLO   IV    IMPERATORE  E   RE  DE' ROMANI. 


La  lotta  di  nuovo  imp^natafii  tra  i  Gonzaga,  gli 
Scaligeri,  gli  Estensi  e  i  Visconti  terminò  per  allora 
con  un  trattato  conchìuso  da  Luchino  con  lo  Scaligero  y 
mediante  cui  Parma  fu  ceduta  al  Visconte  dietro  il  rim- 
borso agli  Estensi  del  prezzo  pagatone  ai  Correggeschi: 
tale  in  que^empi  facevasì  iniquo  mercato  de'  popoli   e 
della  tirannide.  A  questo  trattato  segui  la  pace  che  a  me- 
diazione degli  Scaligeri  e  de' Visconti  gli  Estensi  conclu- 
sero coi  Gonzaga.  Cresceva  frattanto  il  potere  di  Luchino, 
il  quale^  padrone  già  d'Asti  e  recentemente  di  Parma, 
s'ebbe  in  quell'anno  anche  Bobbio,  e  nel  seguente  Tor- 
tona ,  Alessandria ,  Alba ,  Cherasco  con  molte  terre  fino 
alle  Alpi,  ed  inoltre  laLunigiana.  In  mezzo  a  questi  suc- 
cessi un'apoplessia  spegneva  T Imperatore /^oc/oi^fco  sul 
finire  dell'anno  i347;  ^  consolidava  i diritti  di  CarZo//^. 
Ma  la  gelosia  eccitata  dal  progressivo  ingrandire  de' 1-7- 
sconti,  annodava  contro  Luchino  una  lega  tra  il  Conte  di 
Sauoja ,  il  Marchese  di  Monferrato,  il  Duca  di  Borgo- 
gna e  quello  di  Ginevra.  Venutosi  quindi  allo  sperimento 
dell'armi  che  fu  sfavorevole  al  Monferrato ,  Luchino 
tenta  di  prendere  Genova ,  e  non  riuscitovi ,  viene  a  rot- 
tura col  Gonzaga  ed  occupa  fortezze  nel  Cremonese  e  nel 
Mantovano  ;  perchè  aveva  lo  stile  di  far  servire  i  suoi  colle- 
gati al  proprio  ingrandimento  e  trovare  poscia  cagioni   di 
abbatterli.  Quella  volta  però  non  gli  arrise  la  sorte,  giac- 
ché sconfitto  dal  Gonzaga  l' esercito  di  Luchino  ,gli  alleati 
di  lui  si  ritrassero.  Sospettoso  egli  non  meno  che  dominato 
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dall' ambizione^  avea  banditi  due  suoi  nipoti  Bernabò  e 
Galeazzo  accumulando  sopra  di  loro  ^  per  dichiarazione 
ottenuta  dal  Papa^  T  odiosità  di  eretici  y  scomunicati  e  in* 
capaci  di  matrimonio.  Ma  la  morte  sua  avvenuta  poi  in 
Milano   di  peste,  o  di  veleno  come  altri  dice^  pose  fine 
aiF aspro  governo  ch'egli  facea de' si^getti. L' Arcivescovo 
Gmanni  f^isconte  prese  allora  le  redini  dallo  Stato,  e 
richiamati  i  due  banditi ,  si  pacificò  coi  Gonzaga  i  quali 
nondimeno  continuarono  la  guerra  cogli  Scaligeri.  Acqui- 
stò poscia  Bologna  vendutagli  da  Giwanni  Pepali  ^  e  nel 
33  Ottobre  j35o  ne  fu  eletto  signore.  Ai  due  suoi  nipoti 
procacdo  illustri  nozze  ,  dando  a  Bernabò  una  Scaligera 
e  a  Galeazzo  una  sorella  del  P^l  Amadeo  di  Sawja.  Il 
Papa  mostrò  motto  sdegno  per  l'accaduto  a  Bolc^na,  e  con 
interdetti  procurò  di  levarla  al  f^isconti\  ma  poi  cedette 
al  denaro  e  per  cento  mila  fiorini  d' oro  glie  ne  diede  l' in- 
vestitura. Dopo  questi  fatti  cessò  di  ^ì^eve  Mastino  della 
ocoZa, lasciando,  oltre  molti  bastardi,  tre  figliuoli  legittimi^ 
Can  Grande  II y  Cane  Signore  e  Paolo  Alboino  y  ai 
quali  volle  che  data  fosse  la  Signoria  di  Verona ,  concen- 
trataci poi  tutta  in  Can  Grande*  La  lunga  e  ostinata  guerra 
di  Genova  coi  Veneziani  fu  cagione  ai  f^isconti  di  ulteriore 
ii^randimento ,  perchè  i  Genovesi  avviliti  dalle  perdite  in 
quella  guerra  sofferte,  e  stanchi  delle  discordie  intestine,  si 
diedero  nei  1 353  a  Giovanni  Visconti.  Intanto  Fregnano 
della  Scala  spurio  di  Mastino  profittando  della  roomen* 
tanea  assenza  da  Verona  di  Can  Grande  e  di  Cane  Signore 
uè  occupò  il  dominio,  ma  poco  il  ritenne,  perchè  nella 
notte  medesima  rientrato  Can  Grande ,  dopo  una  lunga  pu- 
gaa,  Fregnano  rimase  soccombente  ed  ucciso.  Nuova  lega 
à  fece  poi  contro  Giovanni  Visconte  ;  in  essa  entrarono 


i  p^eneziani ,  gli  Estensi,  i  Gonzaga ,  i  Carraresi  e  Can 
Grande*  Conseguenza  ne  furono  alcune  navi  milaiiesi  prese 
dal  Gonzaga  nel  i354>ed  un  combattimento  svantaggioso 
al  Visconte  che  nell'anno  stesso  mori.  Gli  succedettero 
tre  suoi  nipoti,  Matteo  Bernabò  e  Galeazzo,  i  quali  con- 
cordemente gli  stati  dello  zio  fra  loro  si  ripartirono,  rite- 
nendo per  altro  in  comune  il  dominio  di  Milano  e  di  Ge- 
nova. Avevano  i  collegati  già  chiesto  ajuto  a  Carlo  IV 
contro  i  Visconti ,  ed  ai  medesimo  era  ricorso  altresì  il 
defunto  Arcivescovo ,  promettendogli  la  corona  di  ferro. 
Scese  quindi  in  Italia  quel  Re,  e  dopo  avere  tentato  inu- 
tilmente in  Mantova  di  stabilire  la  pace  fra  i  collegati  e  \ 
Visconti y  venne  a  Milano  ove  fu  incoronatone!  6  Gen- 
ita jo  i355.  Portatosi  poscia  in  Roma  con  iscorta  di  truppe 
datagli  dai  Visconti,  nel  giorno  di  Pasqua  vi  prese  la  co- 
rona imperiale.  Nel  ritorno  da  Roma  passò  per  la  Lom- 
bardia ,  ma  non  gli  fu  permesso  di  entrare  in  alcuna  città 
eccetto  Cremona.  Andò  quindi  in  Germania  ricco  d'oro 
italiano  ,  ma  senz'  avere  potuto  stabilire  il  suo  dominio  in 
alcuna  provincia  d' Italia. 

La  morte  di  Matteo  Visconti  accaduta  nel  j356  pro- 
dusse nuova  ripartizione  di  stati  fra  BernaVb  e  Galeazzo, 
rimanendo  Milano  divisa  fra  i  due,  e  Genova  indivisa.  Ma 
una  grave  procella  li  minacciava  frattanto  ;  giacché  insorta 
dissensione  tra  Bernabò  ed  un  figlio  naturale  dell'  Arcive- 
scovo, di  nome  Gios^anni  Visconti  da  Oleggio,  che  da  Go- 
vernatore erasi  fatto  Signore  in  Bologna,  questi  si  um  agli 
altri  alleati  contro  i  Visconti  legittimi,  mentre  il  Marchese 
del  Monferrato  riconosciuto  in  Pavia  come  Vicario   di 
CarZo /^dichiarava  la  guerra  a  Galeazzo,  toglieva  ai 
Visconti  Asti  ed  Aiba^  faceva   ribellare  ai    medesimi 
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Chierì  e  Cherasco  con  tutte  le  terre  del  Piemonte  che  a 
loro  ubbidivano^  e  si  collegava  con  Amedeo  di  Sapoja* 
I  Visconti  dal  canto  loro  ponevano  V  assedio  a  Pavia  ^  e 
Bernabò  tentava  impadronirsi  di  Borgoforte  sul  Manto- 
vano ;  ma  nell'  un  luogo  e  nel!'  altro  le  armi  de'  f^isconti 
cedevano  y  perchè  i  Pavesi  si  liberarono  dair  assedio  ^  e  le 
troppe  di  Bernabò  furono  cacciate  dal  Mantovano.  Oltre 
ciò,  OD  loro  esercito  battuto  dagli  Estensi  a  S.  Paolo  e  a 
Castiglione  delle  Stiviere  y  Parma ,  Piacenza  e  la  stessa 
Milano  minacciate.  No  vara  perduta  e  Genova  loro  sottrattasi 
per  sedizione  y  ponevano  la  fortuna  de'  Visconti  a  rischio 
QOQ  lieve.  Avevano  questi  preso  quel  Borgoforte  pocanzi 
mentovato,  tolto  Governolo  ai  Gonzaga  ed  intrapreso  T  as- 
sedio di  Mantova  ;  ma  il  pericolo  <li  perd^e  Milano  su  cui 
<iirigevaDsi  gli  avversarj^  fece  si  che  movessero  di  sotto  a 
Mantova  le  Itnro  truppe,  le  quali  venute  a  combattimento 
sqU* OUo ebbero  una  sconfitta,  mentre  i  Pavesi  uniti  alle 
^nippe  del  Marchese  di  Monferrato  devastavano  le  terre 
del  Milanese.  Passò  Galeazzo  nel  1 358  ad  assediare  Pavia 
e  disirosse  una  flotta  de'  Pavesi  ;  ma  nuova  perdita  ebbero 
J  risconti  a  Hontecliiaro  in  uno  scontro  cogli  alleati. 
Nondimeno  Ja  cattiva  condizione  di  Mantova  e  del  terri- 
torio indulse  Ugolino  Gonzaga  a  trattare  di  pace,  che 
<^0Jicliiusa  in  Milano  sciolse  la  lega  ed  ebbe  a  sigillo  le  nozze 
dello  stesso  Gonzaga  con  Caterina  figliuola  di  Matteo 
Visconti. 

Galeazzo  frattanto  rinforzava  V  assedio  di  Pavia  con 
^Itro  esercito  ;  e  malgrado  una  vigorosa  sortita  che  agli 
^^edianti  arrecò  grave  danno  ,  la  città  fu  costretta  ad 
^tvcndersi  per  maiM^anza  di  viveri.  Galeazzo  rimasto 
P^one  della  città  pensò  tosto  a  fabbricarvi  un  capitello 


a  freno  di  quella  popolazione;  e  più  tardi,  cioè  nel  i36i, 
ivi  fondò  o  ripristinò  con  privilegio  imperiale  quella  ri- 
nomata Università,  a  frequentare  la  quale  obbligò  gli  stu- 
denti degli  Stati  suoi.  Registrasi  come  avvenuta  circa  il 
i36o  la  morte  di  Can  Grande  ucciso  da  suo  fratello  Cane 
Signore ,  il  quale  poi  insieme  coli'  altro  fratello  Paolo  Al- 
boino prese  la  Signoria  della  Città;  ed  in  quel  torno  si  no- 
tano pure  seguite  le  nozze  di  Giovanni  Galeazzo  Visconti 
figlio  di  Galeazzo  con  Isabella  figliuola  del  redi  Francia; 
nozze  splendidissime  in  vero,  ma  acaro  prezzo  comperate 
da  Galeazzo  cbe  in  vece  di  ricevere  la  dote,  sborsò  una 
somma  enorme:  né  altro  utile  derivò  alla  famiglia  da  quel 
maritaggio ,  che  il  titolo  di  Conte  di  flirta  applicato  allo 
sposo.  La  peste  sopraggiunta  sospese  le  ostilità  che  ave- 
\ano  fino  allora  continuato  contro  Galeazzo  in  Piemonte 
e  contro  Bernabò  nel  Bolognese  ;  ma  cessato  il  flagello , 
nuova  lega  si   fece  a  danno  dei  f^iscontiy  contro  la  quale 
avventurose  non  furono  le  loro  armi ,  perchè  se  Bernabò 
ebbe  alcun  vantaggio  sull'Olio  e  sul  Reggiano,  Galeazzo 
in  altre  parti  varie  terre  perdette.  Né  i  Gonzaga  erane  in 
Mantova  tranquilli ,  che  le  discordie  domestiche  nel  i363 
bruttarono  quella  famìglia  di  un  fratricidio  in  persona  di 
Ugolino ,  al  quale  Lodosfico  e  Francesco  tolsero  la  vita 
e  la  signoria.  Frattanto  il  Marchese  del  Monferrato,  vali- 
cato il  Ticino,  entrò  colle  sue  truppe  a  devastare  diverse 
terre  del  Milanese,  ed  avanzatosi  fin  sotto  la  capitale  molti 
nobili  prese  e  pingue  bottino.  Scemate  però  le  forze  di  lui, 
perchè  abbandonato  dai  masnadieri  del  Landò  uccìso    iu 
un  fatto  d' arme ,  potè  Galeazzo  molte  borgate  nel  Torto- 
nese  e  nel  Pavese  ricuperare.  Ma  finalmente  verso  il  i364 
fu  conchiusa  la  pace  tra  Bernabò  e  i  collegati  ;  e  cosi  pure 
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Uà  Galeazzo  e  il  Marchese  del  Monferrato,  con  permuta- 
zione delle  terre  da  essi  yicendevolmeute  occupate.  Allora 
fa  che  Galeazzo  oon  contento  di  opprimere  i  sqdditì  con 
grvfìssàm^  contribuzioni;  promulgò  quel  suo  orrendo  codice 
delle  peue  pei  delitti  di  stato ,  e  fece  abbattere  molte  ca- 
stella e  fortezze  de' Guelfi;  dopo  di  che  si  ritrasse  in  Pa- 
via addolorato  dalla  podagra  e  geloso  dell'  ingrandimento 
di  Bernabò* 

Venuto  intanto  Carlo  If^m  Avignone ,  conferì  va  còl 
Papa  intorno  ad  una  lega,  che  nel  iZti'j   fu  conchìusa  in 
apparenza  contro  i  masnadieri  che  infestavano  F  Italia^ 
ma  in  realtà  contro  i  Risconti.  Bernabò  che  ne  vide  il 
veroscopo^  una  forte  armata  compose  di  varie  nazioni  a 
propria  sicurezza  ,  e  collegatosi  con  lo  Scaligero  contro  i 
Gonzaga  si  dispose  all'attacco  di  Mantova ,  che  nel  i363 
investi  per  terra  e  per  acqua.  Giunse  allora  Carlo  IV 
in  Italia  con  poderoso  esercito  e  grande  corteggio  ;  ma  as* 
mediata  inutilmente  Ostiglia  e  fatto  assai  danno  a  Mantova 
culla  rottura  di  un  argine,  conchiuse  col   Visconte  una 
tr^ua  poi  convertitasi  in  pace  che  pubblicossi  nel  1 369. 
Toruò  quindi  Carlo  in  Germania  con  molt'oro  carpito  in 
varj  laog^hi  d'Italia,  che  poi  in  vece  di  pacificare   lasciò 
vieppiù  scompigliata.  Anche  gli  alleati  nell'  anno  seguente 
Tennero  eoo  Bernabò  ad  un  accordò  da  lui  però  non  man- 
tenoto.  E  Galeazzo  spediva  un  esercito  nel  Monferrato  , 
ricuperava  Como  con  la  Valtellina;  erigeva  fortezze  in  varj 
luoghi  de'ttuoi  dorainj.  Bernabò  nel  1371  comprava  Reg- 
gio da  uo  capo  di  masnadieri  a  danno  di  Feltrino  da  Gon-. 
^ga  che  n'era  il  Signore ,  e  nel  Medaoese  una  considerabil 
^^Uoria  riportava  sugli  alleati.  Non  ristette  per  questo  il 
P^pa  dal  moleaiare  \f^iscont^\  e  rinforzato  l'esercito^ 
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una  parte  ne  spelli  contro  Galeazzo,  l'altra  contro  Ber- 
nabò.  Pugnarono  i  J^isconti  con  varia  sorte  per  alcun 
tempo  ;  trattossi  di  pace,  ma  nulla  venne  conchiuso  se  non 
nell'anno  13749  in  cui  la  tregua  di  un  anno  fu.  pattuita. 
Mori  neir  anno  seguente  in  Verona  Cane  Signore  Scali- 
gero  y  a  cui  successero  due  figli  suoi  naturali  Apìtonio  e 
Bartolommeo  in  età  minore;  e  circa  la  mela  del  137G 
ebbe  luogo  la  pace  fra  il  Papa  e  Galeazzo  ì^isconte  y  non 
che  fra  il  Conte  di  flirta  e  Secondotto  erede  del  già  de- 
funto Marchese  del  Monferrato.  In  quell'  anno  medesimo 
Carlo  //^avea  fatto  eleggere  Re  de' Romani  Venceslao 
suo  figliuolo,  e  poi  nel  suss^uente  anno  iSyS  morì  in 
Praga.  Finì  i  suoi  giorni  circa  quel  tempo  anche  Galeazzo 
yisconte^  e  gli  fu  successore  il  Conte  di  flirta,  che  subito 
di  Asti  s' impadroni)  sotto  preteso  di  pacificarne  gli  abitanti 
col  mentovato  Secondotto  che  n'era  Signore. 
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La  circostanza  di  essere  la  Signoria  di  Verona  in 
roano  ai  due  bastardi  di  Cane  Signore  ,  fece  nascere  in 
Bernabò  l'idea  d'impadronirsene  a  nome  di  sua  consorte 
figlia  legittima  dell'  ucciso  Scaligero.  A  quest'  oggetto  die 
mano  alle  armi  y  ma  tradito  da  due  suoi  capitani  venne  a 
patti  cogli  usurpatori,  che  con  molto  denaro  da  lui  compe- 
rarono il  quieto  vivere,  deturpato  poscia  da  un  secondo 
misfatto  ;  giacché  di  li  a  poco  il  minore  Scaligero  fece  as- 
sassinare ilfratello. 

Seguirono  in  quel  tempo  le  nozze  di  una  figlia  di  Ber-- 
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naUò  col  re  di  Cipro;  e  sul  finire  del  i38o doppio  vìacolo 

di  pareotado  tra  i  Visconti  si  strinse^  perchè  una  sorella 
di  Gian^Galeazso  maritossi  ad  un  figlio  di  Bernabò ,  e 
Gian  Galeazzo  medesimo  una  figlia  di  questo  prese  in 
ooDsorte ,   credendo  cosi  distornare  i  mali  pensieri  del 
soooero  e  zio  contro  di  sé.  S'ingannava  egli  però  ;  che  Ber* 
nabò  rimasto  già  vedovo  alcuna  trama  dicevasi  avere  or- 
diti  oontro  di  lui^  e  i  figli  suoi  particolarmente  agognavano 
a  levargli  lo  stato.  Di  che  Galeazzo  avvertito ,  recossi  sotto 
il  pretesto  di  un  voto  nelle  vicinanze  di  Milano,  dove  in* 
coDtrato  da  Bernabò  e  dai  figliuoli  y  V  uno  e  gli  altri  con 
BQ  cenno  lece  da'  suoi  circondare  e  disarmare;  poi  entrato 
iu  Milano  ne  fu  gridato  signore ,  ed  in  breve  tempo  tutte 
ie  città  e  fortezze  Lombarde  ebbe  in  poter  suo.  Né  valse 
a  Carlo  uno  de'  figli  del  decaduto  l' avere  chiesto  soccorso 
d'armati  ai  Duchi  d'Austria  e  di  Baviera;  e  meno  giovò  a 
tfostino  altro  di  que' figliuoli  Tassistenza  concedutagli  dai 
Gonaaga  e  dagli  Scaligeri ,  perchè  assediato  in  Brescia 
fu  costretto  di  arrendersi  per  capitolatone.  Bernabò  poi 
coodolto  nel  castello  di  Trezzo,  dopo  alcuni  mesi  vi  mori 
di  Feieoo:  e  Galeazzo  a  più  moderato  e  discreto  gover- 
nare appigliatosi,  uno  stato  potente  ottenne  nella  Lombardia 
Don  sansa  dar'omhra  a  molti  principi >  presso  i  quali  volle 
giostìficarsi ,  esponendo  in  un  manifesto  le  molte  scelerag* 
gini  dello  Zio. 

Ardeva  contemporareamente  la  guerra  tra  Francesco 
da  Carrara  e  lo  Scaligero  y  ed  in  una  battaglia  combattuta 
«itlo  Castelfranco  i  Veronesi  rimasero  disordinati.  Ga- 
Uozzo  allora  entrato  in  lega  col  Carrarese  a  patto  che 
sU  cederebbe  Verona,  rendè  più  difficile  la  posizione  dello 
Scaligero  y  il  quale  invocata  in  vano  la  mediazione  di 
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f^enceslao  Re  de'  Romani ,  perde  Verona  e  Vìceasa  che 
caddero  in  potere  di  Galeazzo ,  e  andò  per  alcun  tempo 
ramingo^  sprezzato  e  rigettato  da  tntti.  £  benché  rio^ito 
fosse  a  radunare  alcune  truppe  in  Toscana  ,  nell'anno  se- 
gueute  mori ,  come  credesi,  avvelenato,  lasciando  la  mo- 
glie con  quattro  figliuoli  nell'  estremo  dell'  indigenza. 
Galeazzo  poi  divenuto  nemico  del  Carrarese  per  l' occu- 
pata Vicenza,  dopo  aver  maritata  l'unica  sua  figliuola  a 
Lodoifico  di  Turena  fratello  del  re  di  Francia,  e  coU^- 
tosi  con  Alberto  da  Este  coi  Gonzaga  e  con  altri,  intra- 
prese apertamente  la  guerra  contro  del  Carrarese  mede- 
simo, il  quale  inferiore  vedendosi  alle  forze  del /^ixconte, 
rinunziò  al  dominio  di  Padova  che  volontariamente  si 
diede  al  Conte  di  flirta ^  mentre  questi  s'impossessava 
eziandio  di  Belluno  e  di  Feltre,  ed  otteneva  dalla  sua  con- 
sorte un  figliuolo  nominato  Giovanni  Maria.  I  Carraresi 
che  speravano  avere  per  trattativa  qualche  compenso  da 
Galeazzo y  non  poterono  oè  anche  vederlo;  perciò  il  gio- 
vane Carrarese  tramò  insidie  alla  vita  di  lui ,  il  quale 
scopertolo,  si  vendicò  generosamente  dandogli  la  signoria 
di  un  Castello  nell'  Astigiano ,  ed  un  pingue  assegnamento 
mensile.  Ma  quegli  poi  se  ne  fuggi,  e  per  tale  fuga  il  vec- 
chio Carrarese  venne  ristretto  nel  castello  di  Como.  Riu- 
niva frattanto  il  f^isconte  un  esercito  poderoso  coli'  idea 
di  farsi  signore  niente  meno  che  di  tutta  l'Italia;  e  mentre 
sul  Bolognese  cominciava  egli  le  ostilità,  al  fuggiasco 
Carrarese  con  qna  mano  d'armati  venne  fatto  di  occupar 
Padova,  chea  lui  nuovamente  si  diede  insieme  a  molte 
terre  e  castella  di  quel  distretto.  Col  Carrarese  era  altresì 
il  giovane  Cane  Francesco  della  Scala  ,  che  fece  solle- 
vare Verona  e  chiudersi  nel  Castello  il  presidio  de'Mila^ 
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Otiti,  il  quale  p<M  uscito  nella  mattina  seguente  fece  macello 
di  quanti  cittadÌDi  incontrava  per  le  vìe  e  la  città  mise  a 
roba.  Il  Carrarese  destramente  maneggiatosi  per  togliere 
ÌEstense  dall'alleanza  con  Galeazzo,  era  entrato  egli  stesso 
iu  lega  co'Fìoreutini  contro  il  f^i sconte.  Ma  interpostisi  il 
Papa  ed  il  Doge  dì  Genova^  fu  stabilito  nel  1492  fra  le  altre 
cc»e|Che  al  Carrarese  Padova  si  laacereLbe,  pagando  egli 
al  Visconte  5oo  mila  ferini  dWo  in  rate  annuali  e  nello 
spa^odi  5o  anni.  Francesco  Gonzaga  non  contento  di 
esserti  staccato  egli  pure  dall' alleanza  di  Galeazzo  formò 
contro  di  lui  una  nuova  If^a^  nella  quale  entrava  altresì 
il  Carrarese»  Allora  il  f^isconte  fabbricò  il  castello  di 
Uilaao,  ed  ebbe  un  secondo  figlio  che  fu  Filippo  Maria. 
Poi  stimolato  dall'  ira  contro  il  Gonzaga  tentò  deviare 
il  corso  del  Mincio  per  togliere  a  Mantova  le  difese ,  e  l'aria 
per  mezzo  delle  paludi  infettarne;  ma  vi  perdette  il  tem- 
po e  i  la\orì.  Venato  il  1894  Giovanni  Galeazzo  j  lasciato 
il  titolo  di  Conte  di  flirta,  prese  quello  dì  Duca  di  Mila- 
no^ coDcedutogli  da  F'enceslao  Re  de'  Romani  al  prezzo 
di  f  00  milajforini  d'oro^  e  confermatogli  nell'anno  seguente 
iosieme  col  godimento  della  contea  di  Pavia  e  di  tutte  le  al- 
tre città  e  terre  che  dipendevano  dall'impero.  Invaso  quindi 
dall' ambiziooe  di  regno  si  procurava  alleati  mentre  altri 
si  alleavano  contro  dì  I  ui  ;  le  sue  molte  forze  spi  nge va  contro 
Francesco  Gonzaga;  minacciava  Verona,  e  con  una  flotta 
sai  Po  molti  navìgli  degli  Estensi  prendeva  ,  il  rimanente 
fugava.  JBotrò  V  armata  sua  nel  seri*aglio  di  Mantova  y  e 
respinta  quella  del  Gonzaga,  fino  alle  porte  della  Città 
venne  depredando.  Poco  dopo  però  fu  battuto  e  per  terra 
^oel  Po;  ma  T  animo  non  gli  cadde ^  perchè  nuovo  eser- 
^e  nuova  flotta  ricomponendo  tornò  sotto  Mantova  ,  var 
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rie  fortiGcazioni  distrusse  e  colà  si  trattenne  sino  all'ap* 
prossimarsi  del  verno.  Sorsero  allora  proposizioni  di  pace 
che  nel  ì3g8  fu  concbiusa:  Galeazzo  rivolse  allora  le 
mire  sue  e  le  armi  verso  Toscaiìa.  Frattanto  mentre  ere- 
sceva  con  lo  straordinario  ingrandire  di  Galeazzo  la  gelosia 
di  tutti  i  principi  Ilaliani^  quei  della  Germania  nau- 
seati delle  sregolatezze  di  /^enc^j/ao si  rivoltarono^  e  sotto 
pretesto  che  da  lui  fossero  stati  lesi  ì  diritti  dell'  Impero 
coir  avere  lasciato  aumentare  di  troppo  la  potenza  di 
Galeazzo  ,  gli  diedero  un  successore  nella  persona  di  jRo- 
berto  nipote  di  Lodovico  il  Bavaro.  Ricuperò  i^Ii  dipoi 
il  regno;  ma  continuando  nella  sua  riprovevole  condotta^ 
mori  d*  apoplessia  alcuni  anni  dopo  esecrato  da  tutti. 
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Eccitato  Aofrcr^o  dai  nemici  di  Galeazzo  a  recarsi  in 
Italia^ giunse  a  Trento  nel  principio  d'Ottobre  1401  ;  e  di 
là  facendo  sapere  ai  principi  Italiani  ch'egli  era  venuto  a 
prendere  la  corona ,  intimò  al  f^isconti  di  cedere  le  città 
cbe  riteneva  indebitamente.  Rispose  il  f^isconti  non  rico 
noscer'  egli  altro  Re  de'Romani  che  p^enceslao  ;  e  ^quindi 
Roberto  mosse  con  l' armata  sua  alla  volta  di  Brescia    Si 
venne  alle  mani;  i  Tedeschi  furono  rotti  e  Leopoldo  (P  Au- 
stria rimase  prigioniero^  sebbene  dopo  tre  giorni  gli  fosse 
data  la  libertà  per  segrete  trattative^  credesi,  con  Galeazzo^ 
Ritirossi  Roberto  a  Trento;  ed  ivi  staccatisi  daini  per  di- 
scordie il  Duca  d'  Austria  e  l'Arcivescovo  di  Colonia,  andò 
a  Venezia  ove  stette  inoperoso  tutto  quell'anno.  Di  là  passò 


iu  Padova ,  e  non  vedendo  Y  effetto  delle  promesse  fattegli 
di  gente  e  denaro  ,  tornò  iu  Germania.  Galeazzo  allora  da» 
tosi  a  sostenere  il  Gozzadini  che  contrastava  al  Bentiifoglio 
il  dominio  di  Bologna ,  vi  mandò  un'armata  che^  vinto 
ed  ucciso  il  Benthoglio  f  gli  procacciò  la  signoria  di  quella 
città.  La  gloria  e  il  potere  di  Galeazzo  pervenuti  al  loro 
apice  si  eclissarono ,  ed  egli  preso  da  malattia  fini  di  vivere 
nel  140:1.  À  suoi  tre  figliuoli  Gios^anni  Maria  ^  Filippo 
Maria y  e  Gabriele  naturale  legittimato^  riparti  gli  Stati 
suoi^  e  lasciando  al  primo  il  titolo  di  Dura  e  al  secondo 
quello  di  Conte.  Essendo  questi  in  età  ancor  tenera ,  la  di 
loro  tutela  venne  affidata  alla  Duchessa  unitamente  ad  altri 
individui  9  le  discordie  de^  quali  non  avendo  tardato  a  ma- 
nifestarsi^ diedero  opportunità  ai  nemici  \e^Visconti^v  cor- 
rere all'  armi.  Ben  presto  tutta  la  Lombardia  fu  sconvolta  ^ 
nacquero  tumulti  in  Milano ,  ride^laronsi  nelle  altre  città 
le  ribellioni  e  le  mal  compresse  gare  tra  i  Guelfi  ed  i  Ghi- 
bellini. Bologna  fu  renduta  al  Papa  ;  molti  di  quelli  che 
avevano  già  il  domìnio  di  varie  città  Lombarde  insorsero 
per    ripigliarle;  i  conduttori  di  truppe  al  soldo  di  Ga- 
/étfzzo  reclamarono  premj  ed  occuparono  terre  e  castella; 
in  appresso  vennero  in  dissensione  il-giovine  Duca  e  la  ma- 
dre la  quale  ritirossi  in  Monza  ;  poi  di  là  tolta  e  condotta 
nel  castello  di  Milano^  terminò  in  quello  i  suoi  giorni.  Cosi 
quella  famiglia  tanto  temuta  dapprima  vedeva  diminuirsi 
gradatamente  la  sua  poteftza  e  perire  i  propr)  individui  \ 
perchè  Gabriello  P^iscontiy  prima  fatto  Consigliere  di  Gio^ 
vanni  Maria  e  poi  espulso  da  Milano^  fu  decapitato  in  Ge- 
nova nel  1 408  per  un  supposto  complotto  contro  de'  Guelfi  ; 
Filippo  Maria  appena  potè   sottrarsi   alle  persecuzioni 
palesi  ed  occulte  di  Facino  Cane  e  del  Pavese  Casiellifto 
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Beccheria ;elo  tHeaao  Duca  Gios^annì  Maria,  dopo  avere 
aofferta  aspra  gaerra  da  Pacino  Cane  coll^lo  a  due  ba- 
stardi di  Barnaba  e  ad  akri  Ghibellini  fuorosciti ,  costretto 
a  difendersi  nella  sua  capitale  ed  a  venire  a  patti  col  men- 
tovato Facino ,  fu  ucciso  nel  i4i3  da  una  mano  di  con- 
giurati. Ma  prima  di  lui  era  morto  ancbe  il  Re  de'Romani 
Roberto,  il  quale  ebbe  a  successore  Sigismondo  fratello  di 
Fenceslao  stato  predecessore  al  defunto. 

S-   5o. 
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Non  era  tumulato  per  anche  il  cadavere  dell'  ucciso 
Duca^  che  Astorre  P^isconii  bastardo  di  Bernabò  introdot- 
tosi con  pochi  armati  in  Milano^  se  n'era  fatto  gridare 
Duca  egli  stesso  ed  occupato  aveva  il  palazzo  ducale  ;  ma 
non  eragli  riuscito  occupare  il  castello  che  tenevasi  per 
Filippo  Maria  F'isconti.  Questi  assunse  il  titolo  di  Duca 
ed  ammogliatosi  a  Beatrice  Tenda ,  vedova  di  Facino 
Cane  morto  egli  pure  contemporaneamente  a  Giovanni 
Maria ,  alla  testa  di  un'esercito  si  avviò  a  Milano.  Entrò 
nel  castello  e  da  quello  nella  città,  d'onde  Astorre  do- 
vette fuggire  ritirandosi  in  Monza.  Riconosciuto  quindi  Si- 
gnore dal  popolo,  assediò  Monza  e  l'ebbe  a  patti  nell'anno 
appresso  da  Francesco  Carmagnola  che  la  difendeva , 
morto  essendo  già  Astorre  di  una  ferita  riportata  nella 
oppugnazione. 

Venne  in  Italia  nel  sanante  anno  1 4  «  3  il  re  Sigi- 
smondo y  e  tenue  in  Lodi  una  conferenza  col  Papa  ivi  re* 
catosi  espressamente  ;  ma  pare  che  non  potesse  accordarsi 
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con  Filippo  Maria  y  perchè  questi  con  Pandolfo  Mala- 
testa  e  con  altri  contro  il  Re  medesimo  si  collegò.  Partito 
era  questi  di  Lombardia  avendo  prima  curato  di  suscitare 
a  Filippo  Maria  disturbi  che  poco  o  nìun  male  gli  fecero  ; 
e  anzi  narrasi  che  allontanatosi  Sigismondo  da  Piacenza^ 
Filippo  Maria  la  recuperò^  benché  più  tardi  glie  la  to- 
gliesse un  nobile  della  stessa  città  detto  Filippo  Arcelli. 
Guerra  ebbe  poi  il  J^isconti  col  Malatesta  signore  di  Bre- 
scia, con  Giovanni  da  ^ig'/ia^e  Signore  di  Lodi ^  col  Fon^ 
(/(rfo  Signor  di  Cremona^  con  quelli  di  Piacenza  di  Como 
e  dì  Lodi  y  tutti  contro  di  se  collegati.  Fece  rinserrare  il 
Signore  di  Lodi  in  una  gabbia  di  ferro  in  Pavia^  dove  dopo 
pochi  giorni  morì.  Trattò  e  conchiuse  col  Rusca  Signore  di 
Como  la  vendita  di  quella  città;  pose  T assedio  a  Trezzo 
occupato  dai  Colleoni  di  Bergamo  non  ostante  la  tregua 
stipulata  coi  Veneziani  y  ai  reclami  de'quali   non  diede 
aicollo,  eoeir  anno  1417  giunse  ad  impadronirsene.  Prese 
qualmente  Piacenza  y  coir  opera  del  Carmagnola.  Tentò 
di  togliere  Cremona  al  Fondolo  che  fu  soccorso  dal  Mala- 
testa,  senza  che  alcun  fatto  memorabile  ne  seguisse.  Allora 
yenne  a  pace  colMarchese  del  Mon/erratOyC  Vercelli  ria- 
cquistò. JVeil'anno  seguente  registrasi  il  passaggio  per  Mi- 
lano del  Pontefice  Martino  f^e  la  consacrazione  da  lui  fatta 
del  Duomo  di  quella  città.  A  queir  epoca  a  un  di  presso 
appartiate  1'  orribile  tragedia  che^  dopo  inaudita  tortura , 
condusse  sul  patibolo  Beatrice  Tenda  a  torto  accusata 
di  disonestà  da  Filippo  Maria* 

Ma  nel  1420  il  Fondolo  Signore  di  Cremona  y  trava- 
gliato sempre  dal  Carmagnola  capitano  del  Duca ,  cede 

Sterra  per  35  mila /formi  d'oro,  riserbandosi  solamente 
Ctttiglione    ed   i  suoi  beni   allodiali.   Allora  il  Duca  le 
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armi  rivolge  contro  il  ilalatesta  Signore  di  Brescia,  che 
come  dicemmo  pucaiiii,  al  Fondalo  aYeira  dato  assistenza: 
e  lo  Tioie  ÌD  OD  fatto  d' armi^  non  ostante  le  troppe  man- 
datali io  soccorso  da  Carlo  di  Ini  fratello  Signore  di  Ri- 
mini«  E  mentre  assediali  a  Bre^tcia,  che  pji  ebbe  per  capit<>- 
fazione  nel  f\^ty  acquistò  Parma  cedutagli  per  denaroda 
Niccolo  d' Este.  Non  diremo  di  GenoTa  che  il  Carma- 
gnola gii  conquistò^  ne  del  Governo  ili  Forlì  in  cai  volle 
introdursi  dopo  la  morte  AeWOrdelaffiy  percliè  queste  cose . 
non  appartengono  direttamente  alla  storia  di  Lombardia. 
Dopo  r  impresa  di  Genova^  il  Carmagnola  decaduto  dalla 
grazisi  del  Duca  si  ritirò  ,  e  Filippo  Maria  confiscò  idi  lui 
beni*  Pas.sò  egli  dipoi  al  servizio  de' Venezia  ni,  che  uniti  ai 
Fiorentini  ed  al  Marchese  di  Mantova  Francesco  Gonzaga 
e  ad  altri  Signori,  nel  t4a6  mossero  guerra  al  f^i sconti. 
Brescia  fu  contrastata  a  palmo  a  palmo;  ma  interpostosi  il 
Papa, fu  conchiusa  lapace  nel3o  Dicembre  dell'anno  stesso, 
e  Brescia  col  suo  territorio  fu  ai  Veneziani  ceduta.  Di  breve 
durata  riusci  quella  pace,  perchè  rifiutatosi  il  Duca  alla 
consegna  del  Bresciano,  i  Veneziani  ripresero  l'armi  che 
avventurose  furono  sull'acqua,  e  nell'ultimo  fatto  anche 
per  terra.  Dojxi  di  che,  cominciarono  lunghe  trattative  di 
pace  generale  che  a  mediazione  del  Cardinale  Albergati 
fu  stabilita  nel  1438 ,  venendo  ceduta  la  sola  Bergamo  ai 
Veneziani  e  restituiti  al  Carmagnola  i  confiscati  possedi- 
menti. Il  trattato  ebbe  piena  esecuzione;  quindi  potè 
godere  alcun  riposo  la  Lombardia.  Ma  nel  i43i  i  Vene- 
ziani ripresero  le  ostilità,  sebbene  il  Duca  con  ambasciate 
procurasse  mantenere  la  pace.  Il  Carmagnola  volle  sor- 
prendere Soncino  nel  territorio  di  Brescia  ;  trovando  però 
quelle  piazze  ben  difese  da  Francesco  Sforza  capitano  del 
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Duca,  fu  costretto  a  battersi  e  rimase  sconfitto.  Ricompo- 
sero! Veneziani  Tesercito  ed  un' armala  navale  spedirono 
per  il  Po  yerso  Cremona:  ma  il  Duca  ne  aveva  spedita  pur 
una;  incoutratesi  le  due  flotte  nel  22  o  aS  Maggio  del- 
Tanno  stesso,  il  combattimento  fini  colla  distruzione  dei 
veneti  navigli. 

Neir  autunno  di  quel  medesimo  anno  scese  in  Italia 
Sigismondo  per  essere  incoronato ^  e  lo  fu  nella  chiesa  di 
S.irobrogio  il  25  Novembre;  ma  non  gli  venne  per- 
messo di  entrare  nel  castello  di  Milano.  Parti  quindi  per 
Roma  ^  e  fermatosi  in  Siena  -vi  si  trattenne  per  tutto  il 
'432,  anno  in  cui  i  Veneziani  fecero  decapitare  il  Car- 
magnolay  al  quale  sostituirono  Francesco  da  Gonzaga 
Signore  di  Mantova,  dandogli  in  seguito  per  Luogotenente 
il  Gattamelata.  Nel  seguente  anno   i433  venuto  Sigi- 
smondo ad  accordi   col  Papa  cbe  prima  non  lo  vedeva  di 
raoUo  buon'occhio,  fu  da  lui  coronato  Imperatore  nella 
Pentecoste  di  quelt^istesso  anno,  e  passò  in  Basilea.  A 
mediazione  di  Niccolò  d' Este  erasi  frattanto  conckiusa 
Ja  pace  tra  il  Duca  di  Milano  e  i  Veneziani  coi  loro  al- 
leati. U  Duca,  quantunque  ben  servito  da  Francesco 
Sforza,  cfiiEdava  di  lui  più  che  d'altri  e  voleva  disfar- 
sene. Ma  lo  Sforza  riusci  a  dissipare  i  sospetti  del  Duca, 
che  cominciò  a  riguardarlo  con  particolare  benevolenza. 
Possedeva  lo  Sforza  alcuni  domiuj  nel  Regno  di  Napoli, 
donati  a  suo    padre  Sforza  Putendolo  dalla  regina  Gio-^ 
Vanna;  e  dopo  essersi  distinto  in  molti  fatti  d'arme  com- 
battuti in  quel  regno,  erasi  posto  agli  slipendj  del  Duca 
Filippo  Maria.  Questi  adunque  sdegnato  col  Papa  perché 
oelb  precedente  guerra  crasi  unito  ai  suoi  nemici, mandò 
^Sforza  oe'  dominj  pontìficj  col  pretesto  che  andasse  a 
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difendere  ì  pit>pr|  nel  Napolitaoo  ;  e  passando  lo  Sforza 
pel  Bolognese  s'iropadrcnì  dì  queUo,  di  Jesi^Osuno^fie- 
canati  ed  altre  citU^  y  molestando  il  Papa  a  segno,  che  que- 
sti Tenne  a  trattatiTa  con  Ini  e  lo  fece  Vicario  della 
Marca  d'Ancona ^  e  Gonfaloniere  della  Chiesa.  In  qncsia 
qualità  prese  lo  Sforza  tale  ascendente  in  Romagna,  ^be 
il  Papa  dolente  del  potere  cocedulogli,  procurò  initil- 
mente  di  spossessamelo.  Era  Io  Sforza  nell'ascendente  di 
sua  fortuna  ;  non  tarderemo  a  vederlo  Duca  e  SignoR  in 
Milano.  Sul  finire  del  i435  il  Duca  perde  il  dominio  di 
Gf^nova ,  che  per  popolare  movimento  a  lui  si  sottrasse;  ne 
gli  valse  a  ricuperarla  V  avere  spedilo  colà  il  Piccmno 
uno  de' suoi  Capitani,  che  potè  soltanto  devastare  la  li- 
viera  di  Ponente  e  porre  inutile  assedio  ad  Albenga.  Non 
molto  dopo  si  riaccese  la  guerra  tra  Filippo  Maria  e  i 
Veneziani;  i  quali  essendo  stati  battuti  dal  Piccininoxì^X 
Bergamasco  e  suir  Adda ,  non  ebbero  miglior  sorte  in  una 
zuifa  che  nel  Settembre  del  léfiG  loro  tolse  molti  illu- 
stri capitani  rimasi  prigionieri  e  quasi  tutte  le  artiglierie. 
Verso  la  fine  dell'anno  stesso  cessò  di  vivere  l'Impera- 
tore e  Be  Sigismondo*  A  lui  succedette  ne'r^ni  d'Un- 
gheria e  di  Boemia  il  suo  genero ^/6erfo  Duca  d'Austria, 
che  fu  eletto  dipoi  Be  de'Bomani  nel  i438. 

S  5i. 
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Baflfreddatasi  la  lega  de' Fiorentini  e  de' Veneziani 
contro  il  Duca  di  Milano  per  la  negata  assistenza  ai 
primi   nella  occupazione  di  Lucca  ^  procurò  il  Duca  di 


rìcoDdnrre  al  suo  stipendio  Francesco  Sforza,  rinnovando 
in  lui  la  speranza  di  ottenere  in  isposa  la  propria  figliuola; 
nello  stesso  tempo  minacciaya  ostilità  ai  Fiorentini^  se 
dall'impresa  di  Lucca  non  desistevano.  Mentre  però  quel 
Principe,  notato  dagli  storici  come  seguace  di  menzognera 
politica,  prometteva  la  sua  figlia  allo  Sforza,  si  preparava 
a  burlarlo;  e  simulando  mandare  Francesco  Piccinino 
iu  aiuto  di  jilfonso  (F  Aragona,  che  con  Renato  d'Angiò 
coQlendeva  pel  reame  dì  Napoli  i  insinuava  segretamente 
allo  Sforza  di  sostenere  quest'  ultimo.  Con  eguale  dop- 
piezza spediva  Niccolò  Piccinino  con  forte  mano  d' ar- 
mati a  impadronirsi  di  Bolc^na ,  onde  segui  poi  anche  la 
ribellione  al  Papa  di  altre  città;  e  fingeva  non  aver  parte 
in  queTatti,  dolendosene  ancora  col  Piccinino.  Venne 
allora  dal  Regno  di  Napoli  lo  Sforza  a  stipendio  de'  Fio- 
rentini:   il    Piccinino    dalla    Romagna  passando  sulle 
terre  de' Veneziani ,  molte  ne  occupò;  e  dopo  qualche 
scontro  airuto  col  Gatta  melata  capitano  di  quelli  succe- 
duto al  Gonzaga ,  assediò  Brescia.  Mal  ridotti  essendo  i 
pochi  difensori  di  quella  piazza  dalle  perdite  sofferte  nel 
respiagere  piò  volte  gli  assalti ,  i  Veneziani  ripresero  con 
più  calore  l'alleanza  coi  Fiorentini^  ed  anche  lo  Sforza 
fu  invitato  a  socrorrerli.  Aderì  egli  all'  invito^  ed  avendo 
unite  nel  Padovano  le  sue  forze  con  quelle  del  Gattame* 
lata,  riacquistò  ai  Veneziani  il  Vicentino  e  parte  del  Ve- 
ronese. Ma  avendo  il  Piccinino  rotta  a  Maderno  l'armata 
dei  Veneti  e  dispersa  la  loro  flotta^  occupò  per  sorpresa  Ve- 
rona^ che  fa  poi  dallo  Sforza  recuperata.  Era  morto  frat- 
tamo  in  queir  anno  i439  Alberto  li  Re  de' Romani;  e 
iottanto  nel  susseguente  1 44o  fu  eletto  il  successore  nella 
penooa  dì   Federigo  III  d'Austria^  figliuolo  del  Duca 
Ernesto  e  Conte  del  Tirolo. 
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FEDERIGO  III  IMPERATORE  B  RE  Ds' RQHAHI. 


Brescia  in  questo  meutre  assediata  ,  come  si  è  detto , 
era  travagliatìssiiua  per  mancanza  di  viveri  e  senza  speran- 
za di  soccorso ,  perchè  il  Marchese  di  Mantova  custodiva  il 
passaggio  del  Mincio.  Ma  la  ricomposta  flotta  dei  Veneti  es- 
sendo riuscita  a  sconGggere quella  del  Duca ,  lo  Sforza  pas- 
sò il  Mincio  e  molte  terre  venete  recuperò.  Brescia  allora 
fu  liberale  tutte  le  castella  del  Bresciano,  del  Bergamasco 
e  del  Veroni-se  air  ubbidenza  vennero  di  Venezia.  Oltre 
ciò  lo  Sforza  tolse  anche  Peschiera  al  Marcliese  di  Man* 
touay  e  parecchie  terre  occupò  nel  Cremonese.  Perciò  il 
Duca  spogliato  non  solo  delle  fatte.conquiste,  ma  eziandio 
di  parte  degli   antichi  dominj,  discese  a  chieder  la  pace, 
proponeiido  nuovamente  allo  Sforza  la  mano  di  Bianca 
sua  6glia.  M  a  le  pretese  esorbitanti  de'  Veneti ,  il  ritorno 
in  Lombardia    del  Piccinino  a  cui  il  Duca  ricompnse 
l'armata,  e  la  naturale  di  lui  versatilità  lo  fecero  ritrarsi 
dalle  proposizioni  pacifiche  e  la  guerra  si  rinnovò.  Il  Picci- 
nino ripassò  rOlio,  riacquistò  le  pianure  del  Bergamascu 
con  mi>lta  parte  del  Bresciano  e  altri  luoghi.  Venne  in 
seguito  una  battaglia  che  sfavorevole  riusci  agli  Sforze- 
schi;   e   nondimeno  furono   segretamente  ripigliate    dal 
Duca  le  trattative   di   pace,  avendo  egli  scoperto  che  i 
suoi  medesimi  condottieri  d'armi  pensavano  a  dividere 
fra  di  loro  gli  Stati  suoi  quando  egli  fosse  morto,  com'era 
verosimile,  senza  prole  maschile.  Si  conchiuse  per  allora 
una  tregua^  che  produsse  la  pacificazione  del  Piccinino 
collo  Sforza;  poi  si  fermò  la  pace,  ed  ebbe  luogo  il  ma- 


(rimonio  dello  Sforza  con  Bianca  che  portò  in  dote  allo 
sposo  Cremona  e  Poutremoli.  Ma  poco  durò  la  pacificazione 
dello  Sforza  col  Piccinino^  perchè  questi  si  unì  ad  Al- 
fonso d'  dragona  per  ricouquìslare  al  Papa  la  Marca  y 
il  coi  dominio  era  già  stato  ceduto  allo  Sforza  sua  vita 
dorante.  La  sorte  deirarmi  arrise  allo  Sforza  ,  che  meu- 
ire  sua  moglie  gli  dava  in  Fermo  un  figliuolo  chiamato 
Galeazzo  Maria ,  due  volte  battè  le  truppe  del  Piccinino 
e  varie  terre  nella  Marca  ricuperò.  Quindi  nacque  trat- 
tativa di  pace  col  Papa^  la  quale  stabilita,  valse  allo 
Sforza  cui  titolo  di  Marchese  il  domìnio  delle  terre  nella 
Marca  da  lai  possedute. 

Tratlavasi  intanto  di  stabilire  la  buona  intelligenza  fra 
il  Duca  e  lo  Sforza  ;  ma  avendo  questi  fatto  appiccare  sotto 
on  prelesto  un  valente  suo  capitano  che  il  Duca  voleva  sti- 
pendiare a  proprio  servizio ,  perchè  era  morto  d'infermità 
il  Piccinino,  r  animo  del  Duca  talmente  ne  restò  esacer- 
bato, che  minacciò  vendetta;  e  lo   Sforza   fece  lega  di 
nuovo  coi  Veneziani  e  coi  Fiorentini.  Si  collegò  allora  il 
Duca  col  re  Alfonso  j  col  Papa  e  con  Sigismondo  Ma- 
latesta  gik  d\\e;è\jù  dello  SforZfì\  T  effetto  di  questa  lega 
fu  per  lo  Sforza  la  pi  rdita  della  Marca ,  nella   quale  ri- 
masegli  la  sola  città  di  Jesi.  Avrebbe  voluto  il  Duca  rito- 
glierli anche  Cremona  é  Pontremoli  a.ssegnate  per  dote  a 
Bianca y  e  mandò  due  suoi  Capitani  contro  ciascuna  di 
quelle  città  ;  ma  i  Veneziani  difendevano  validamente  la 
prima  e   i    Fiorentini  queir  altra;  talché  le  truppe  del 
buca  ridotte  a  Castel  maggiore  furono  battute  dai  Vene- 
sani  che 9  oltre  4ooo  cavalli^  tutto  il  bagaglio  presero  in- 
Mone  colle  munizioni  e  l'artiglieria.  Domandò  allora  il 
I^  la  pace,  offerendo  di  restituire  le  occupate  terre  del 
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Cremonese  e  la  città  di  Crema  per  soprappiù.  Mai  Vene* 
ziani  non  attesero  a  quella  proposta  ;  riacquistarono  colle 
loro  armi  le  terre  del  Cremonese,  passarono  l'Adda,  e 
superate  nuova 'iiente  le  forze  del  Duca,  presero  Cassano 
sul  Milanese.  Stretto  il  Duca  in  tal  modo,  domandò  soc- 
corso al  re  Alfonso  e  allo  Sforza  ,  il  quale  si  riconciliò 
col  suocero.  Questi  gli  promise  la  successione  e  gli  con- 
cedè quel  salario  che  gli  pagavano  i  Veneziani,  non  che 
il  comando  supremo  dell'armata  ducale.  Mentre  però  lo 
Sforza  dopo  riordinato  il  suo  esercito  s' incamminava  a 
Milano,  il  Duca  tornò  alle  antiche  diffidenze  e  non  mandò 
più  il  denaro  al  genero,  ordinandogli  solamente  di  fare 
una  diversione  al  nemico.  Àvanzaronsi  allora  i  Veneziani 
ùu  sotto  Milano,  e  il  Duca  rinnovò  le  istanze  allo  «f/brz^i 
perchè  venisse  a  soccorrerlo;  ma  mentre  questi  si  dispo- 
neva a  partire,  il  Duca  infermò  e  dopo  breve  malattia 
mori  nel  i3  Agosto  i449* 

Quella  morte  pose  a  soqquadro   tutta  la  Lombardia. 
Milano  proclamavasi  libera,  e  vi  aderivano  Como,  Novara  e 
Alessandria;  Pavia,  Parma,  Tortona  volevano  reggersi  in- 
dipendenti; Ludi ,  Piacenza  e  S.  Colombano  erano  occu- 
pate dai  Veneziani;  Carlo  Duca  d'Orleans  come  erede  di 
f^alentina  p^isconti  pretendeva  al  Ducato.  Posero  allora 
i  Milanesi  ogni  fiducia  nello  Sforza  ^  e  gli  diedero  il  co- 
mando dell'armata  perchè  la  loro  libertà  difendesse. Egli 
accettò;  e  a  se  tratti  Francesco  e  Jacopo  Piccinino  ^  in 
quell'anno  acquistò  S.  Colombano  e  Pavia,  ed  ebbe  per 
forza  anche  Piacenza  che  soflfri  orribile  saccheggiamento. 
Batterono  i  Milanesi  V  esercito  del  Duca  d*Orleans  ,  e  il 
comandante  di   quello  fecero    prigioniero.    Ardentissinia 
divenne  allora  la  guerra  in  Lombardia;  i  Veneziani   in- 
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gessarono  le  loro  forze  di  terra  e  di  mare,  la  discordia 

divìse  i  capi  della  repubblica  Milanese,  e  i  Piccinini 
inyidiosi  attraversavano  i  disegni  dello  «S/orza. Nondimeno 
lo  Sforza  dopo  avere  assalita   la  flotta  Veneta  e  fattole 
mollo  danno ,  venne  ad  un  generale  conflitto  nel  quale  i 
Veneti  farouo  sbaragliati.  Caravaggio  e  le  castella  del  Bre- 
sciano e  del  Bergamasco  caddero  in  potere  dello  Sforza  ; 
ilqualea  Brescia  s'incamminava,  che  eragli  stata  promes- 
sa; se  la  città  in  quella  guerra  cadeva.  Ma  i  Milanesi  sog- 
gic^are  volevano  Lodi  anziché  Brescia;  e  io  Sforza  dovè 
permettere  che  i  Piccinini  con  4oo<>  cavalli  si  staccassero 
da  sé  e  assediassero  Lodi.  Ciò  dispiacque  allo  Sforza  : 
di^QStato  dai  Milanesi  venne  ad  accordo  coi  Veneziani , 
promettendo  loro  la  restituzi  ine  delie   terre  di  Brescia, 
Bergamo  e  Crema^  quando  eglino  gli  cedessero  il  rimanente 
dello  stato  Milanese  e  con  armi  e  denaro  lo  ajutassero 
a  conquistarlo.  Erano  intanto  risorte  in  Milano  le  antiche 
gare  de* Ghibellini  e  de' Guelfi^  e  gli  uni  per  lo  Sforza 
gli  altri  ^Gonzaga  part^giavano.  Allo  Sforza  si  uni* 
rooo  i  Piccinini;  ed  egli  frattanto  occupate  avendo  le  ca- 
sle//a  d'iatomo^  teneva  Milano  come  bloccata.  Restava 
Monza  in  potere  d«'  Milanesi ,  e  lo  Sforza  che  ne  aveva 
ordinato  l'assedio,  fu  tradito  dai  Piccinini  \  quali  colle 
loro  troppe  ai  Milanesi  si  riunirono.  Ciò  non  o.stante  egli 
prese  Marignano  e  Vigevano  con  altre  castella:  postosi  poi 
in  accordo  col  Gonzaga  che  era  venuto  a  rottura  coi  Picei- 
nini,  occopò  Lodi.  Allora  i  Veneziani   intimarono  allo 
Sforza   di  desistere  dall'impresa   di  Milano,  facendogli 
intendere  essersi  coU^ati  coi  Milanesi, e  che  alcune  città 
gli  sarebbero  state  lasciate.  Non  curò  lo  Sforza  questa  di- 
cliiarasione  :  portatosi  sotto  Milano  tanto  la  strinse ,  die 
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per  fame  si  die  le  a  luL  Le  truppe  Yencle,  ciò  adito , 
ripassarono  V  Adda  e  ne  ruppero  il  ponte.  Allo  Sforza  à 
asftfiggettarono  alcune  Città  che  parteggia  Tane  per  b  re- 
jmbblica;  ed  egli,  fatto  il  suleuiie  ingresso  iu  Milauo 
colla  consorte  e  col  figlio ,  venne  da  lutti  acclamato  Duca. 
Ultalia  presento  allora  uno  stato  di  pace  perfetta,  benché 
di  breve  durata.  Erano  <;innti  intanto  gli  anil)asciaton  di 
Federigo  III  lìe  de'Romani  ad  annunziare  al  Papa  ed  agii 
altri  principi  la  sua  venata,  che  si  effettuò  in  principi»  del* 
Tanno  i^S:x.  Federigo  nel  li  marzo  entrò  in  Roma>  cliiese  e 
ricevè  nel  1 5  dello  tl^jesso  mese  in  S.  Pietro  la  corona  Lon- 
gobardica y  sposando  contemporaneamente  Leonora  figlia 
del  re  di  Portogallo.  Visitato  poi  il  re  Alfonso  in  Napoli  ^ 
passo  a  Bologna,  quindi  a  Ferrara  e  di  là  a  Venezia^ 
d'onile  fece  ritorno  iu  Germania. 

Toslocliè  Federigo  ebbe  lasciata  l'Italia,  il  Duca 
di  Milano  si  trovò  nuovamente  in  guerra  coi  Veneziani, 
che  uniti  al  Duca  di  Savoja  ed  al  Marchese  del  Monferrato 
ricominciarono  le  ostilità.  Fu  sollecito  il  Duca  ad  invadere 
il  Bresciano    prendendovi   molle  terre;  i  Veneziani  in- 
tanto devastavano  il  Milanese  ed  il  Lodigiano,  e  batte- 
vano Alessandro  Sforza   fratello  del  Duca.  Dall'altra 
parte  Sagramoro  di  Parma  debellava  Guglielmo  dì  Mon- 
ferrato, facendogli  molti  prigionieri  ed  il  bagaglio  toglien- 
dogli: a  ciò  limitaronsi  i  fatti  di  quella  guerra  nel  i452. 
Nell'anno  seguente  lo  Sforza  molestato  anche  dal  Signore 
di  Correggio  si  rivolse  a  Carlo  f^ll  re  di  Francia,  chie- 
dendogli che  spedisse  in  Italia  Renato  d' Angiò  a  cui    fa- 
ceva vantaggiosissime  offerte.  Intanto  Jacopo  Piccinino 
capitano  de'  Veneziani  aveva  tolto  Castiglione  delle  Stiviere 
al  Marchese  di  Mantova,  e  ripreso  Pontevicocondue  altre 
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caalella  ;  ma  il  Diica  questi  pregressi  arrestò  colla  presa 
di  Gaido  e  con  ona  scoofitta  che  diede  alle  armi  Venete 
sotto  Castiglione  delle  Stiviere.  Venne  in  seguito  Renaio 
d'Jngiò  col  domandato  soccorso^  e  lo  Sforza  con  le  sue 
truppe  e  con  quelle  di  Renato  ripigliò  Pontevico.  Commi- 
aero  in  qnel  fatto  i  Francesi    molte   crudeltà  che  giova- 
rono al  Duca ,  perchè  tutte  le  terre  e  castella  del  Bresciano 
temendo  eguale  trattamento  si  diedero  volontarie    allo 
Sforza  a  riserva  di  tre,  e  i  Veneziani  ritirarunsi  in  Brescia. 
^AMì  queste  imprese  terminò  V  anno  1 4^3.  Tornato  in  Fran* 
ria  K Angioino  neiranno  appresso,  si  venne  a  trattative  di 
pace  che  si  conchiusero  in  Lodi ,  rimanendo  ai  Veneti  il 
Bergamasco  e  il  Bresciano  »  e  Chiara  d'Adda  al  Duca. 
Carlo  Gonzaga  cedette  alcune  castella  del  Mantovano,  e 
restò  Ubero  lo  Sforza  di  recuperare  le  terre  occupate  dal 
Buca  di  Savoja ,  dal  Marchese  di  Monferrato  e  dai  Cor^- 
rtggietchi.  U  re  Alfonso  non  chiamato  a  queste  trattative 
non  voleva  aderirvi,  ma  lo  Sforza  recuperava  intunto  le 
terre  anzidette:  Alfonso  alle  premure  del  Papa  ratificò 
allora  quel  trattalo,  a  cui  lo  stabilimento  di  reciproche  nozze 
diede  maggiore  solennità.-  Non  si  vuole  qui   tacere  una 
Dieta  che  il  Pontefice  Pio  li  convocò  in  Mantova  per 
l'anno  14^9^  onde  disporre  i  principi  cristiani  ad  un^ im- 
presa diretta  a  reprimere  la  minacciosa  insolenza  de 'Tur- 
chi. Il  Papa  e  lo  Sforza  vi  si  recarono  di  persona,  ma  le 
presevi  disposizioni  tornarono  a  vuoto.  Due  anni  dopo  lo 
Sforza  cadde  malato;   il   contado  di  Piacenza  aggravato 
dalle  imposte  si  sollevò  e  fu  ben  tosto  represso  Risanato 
il  Bacarsi  diede  a  soccorrere  di  truppe  e  di  danari' il  redi 
K^Ii  Ferdinando  succeduto  ad  y^Z/b/z 50,  contro  Renato 
d'Jngiò  il  quale  gli  contrastava  quel  regno.  £  frattanto, 
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cneivlc  già  egli  padrone  di  SaTOna,  dì  Aibeoga^edi  tu'.ta 

la  riviera  dì  Ponente ,  eoa  Lcilità  s' impadronì  anche  di 
Genova  a  cui  da  molto  tempo  agognava  ;  giacché  molti  dì 
quei  cittadini  tiranneggiati  dali'  Arcivescovo  a  lai  ricur- 
aero  per  esserne  liherati.  Aveva  egli  mandato  di  poi  il  suo 
primogenito  Galeazzo  Maria  in  Francia  con  làuti  e  ca- 
valli in  ajulo  del  re  contro  il  Duca  di  Borgc^na;  e  menlre 
quelle  truppe  sostenevano  ancbe  colà  l' onore  della  mili- 
zia italiana  y  Francesco  Sforza  cesso  di  vivere  neirS 
Sfarzo  i^GG,  lasciando  fama  di  valore  e  di  seiuio  e  nume- 
rosa  6gliuolanza.  Galeazzo  Maria  successore  nel  Ducato 
subito  tornò  in  Milano^  ove  per  la  prodeno  di  sua  Madre 
Bianca  Risconti  non  era  seguito  vemn  tumulto.  Sul  finire 
del  1 468  scese  in  Italia  Federigo  III  e  andò  a  Roma , 
ma  non  è  ben  noto  il  motivo  di  quella  venula.  È  proba- 
bile cbe  in  quelT  anno  stesso  il  nuovo  Duca  di  Milano  spo- 
sasse Bona  di  Savoja  morella  di  quel  Duca ,  per  mediazione 
del  Re  di  Francia  alla  di  cui  corte  trovavasi.  Ma  poco  ri- 
conoscente sì  dimostrò  Galeazzo  Maria  verso  sua  Madre, 
che  dovette  ritirarsi  in  Cremona  ove  iufermossi  e  mori. 
Partì  Federigo  III  A^l  Roma  sul  principiare  dell'anno 
14O9,  e  nel  seguente  Galeazzo  Maria  entrò  nella  lega 
contro  il  Turco  ,  che  conchiusa  a  sollecitazione  del  Papa 
ebbe  il  nome  di  Lega  Sacra.  Non  fu  però  gradita  ai  Mi- 
lanesi la  condotta  del  Duca  ,  cbe  per  V  ambizione,  libidine 
e  crudeltà  sua  era  generalmente  odiato  in  quella  città.  E 
tanto  crebbe  l' avversione  per  lui ,  cbe  formatasi  nel  1476 
una  congiura  di  tre  nobili^  questi  lo  uccisero  nel  dì  della 
festa  nella  chiesa  di  Santo  Stefano  di  quell'anno  mede- 
simo. Successore  gli  fu  nel  Ducato  Giovanni  Galeazzo 
Maria  suo  figliuolo,  fanciullo  di  8  anni,  a  cui  fu  data 
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Brente  la  Duchessa  sua  Madre.  Ma  insorsero  a  turbare 
la  pace  della  famiglia  lo  Sforza  Duca  di  Bari ,  Lodovico 
Jscanio  e  Ottaviano  fratelli  del  Duca  defunto.  I  Geno* 
Tesi  intanto  mal  sofferenti  il  Governo  Sforzesco^  udita  la 
morte  del  Duca  ed  istigati  da  Matteo  ^a/ /^i e^co,  gridavano 
a  libertà.  Mandò  la  Duchessa  a  reprimere  quella  se<lizione 
la  mila  uomini,  e  vi  riuscirono  per  le  trattative  di  Pro- 
spero i/i/or/zo^  il  quale  ^  calmata  la  plebe,  indusse  i  citta- 
dini a  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà  nelle  mani  dello 
stesso  Adorno f  che  ivi  rimase  Governatore.  I  turbolenti 
Sforza  nominati  pocaiizi  furono  allontanati;  ma  qualche 
tempo  dopo  Z^i/oi^/co  segretamente  inteso  col  castellano 
enlrò  nel  castello ,  e  la  Duchessa  reggente  con  quello  si 
rìcondliò.  Ma  egli  che  aspirava  al  supremo  comando ,  e 
die  già  aveva  attenuta  a  tradimento  la  signoria  di  Tortona 
e  dal  Re  di  Napoli  la  successione  nel   vacante  Ducato  di 
Bari,  riuscì  a  farsi  arbitro  del  Governo;  e  per  allontanare 
affatto  dagli  affari  la  Duchessa  r^gente,  Ascanio  Sforza^ 
divenuto  già  Vescovo  di  Pavia  e  che  fu  poi  Car  liuale,  fece 
assumere  il  governo,  di  solo  nome  però,  al  giovine  Duca 
che  non  aveva  allora  più  di  la  anni;  laonde  la  Duchessa 
disgustatìssima  ai  ritirò  dalla  Corte  e  passò  a  dimorare  in 
Àbbiategrasso.  Il  Duca  frattanto  aveva  sposata   Isabella 
figlÌDola  di  jilfonsQ  Duca  di  Calabria;  e  Lodovico  impa- 
dronitosi de'  Castelli  di  Milano  e  di  Trezxo ,  come  pure 
delle  altre  fortezze,  vi  aveva  collocalo  castellani  suoi  fidi 
per  poter  muovere  a  suo  talento  i  presid^.  Aveva  egli  al- 
tresì sposata  Beatrice  d' Este  figliuola  del  Duca  Ercole ^ 
Uqoale  presto  venne  a  gare  ambiziose  colla  duchessa  Isu^ 
^'a,  onde  poi  nacquero  grandi  sventure  in  Italia.  Nel- 
l'aiiQo  1493  cessò  di  vivere  l'imperatore  Federigo  III, 
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a  cui  succedette  Massimiliano  I  laUo  già  dichiarare  Re 

dt?  Bomaai  dai  Federigo  fino  dal  1 486. 

MASSIMILIANO  I.  ISTULLTORE  ELETTO  £  EE  »e' EOMAHL 

Lodovico  Sforza ,  come  abbiamo  accennato^  teneva 
col  fatto  la  suprema  aulorìlà  nel  Ducato ,  sebbene  Già- 
i^anni  Galeazzo  fosse  in  età  capace  di  esercitarla  da  se 
medesimo.  Questa  usurpazione  spiaceva  fortemente  alla 
moglie  del  Duca ,  la  quale  se  ne  dolse  col  padre  suo. 
Quindi  il  Re  Ferdinando  col  mezzo  di  un'ambasciata 
suggeriva  a  Lodovico  di  cedere  al  Duca  le  redini  dello 
Stato.  Lodovico  cortese  fu  coir  ambasciatore^  ma  ingelo- 
sitosi di  Ferdinando j  pensò  al  come  poterlo  abbattere.  E 
sapendo  che  Carlo  Vili  Re  di  Fraucia  alcun  disegno  fa- 
ceva sul  reame  di  Napoli ,  lo  eccitò  a  farne  conquista , 
offerendogli  ajuto  di  armi  e  denari ,  e  studiandosi  nel 
tempo  slesso  di  seminare  zizania  tra  il  Re  Ferdinando 
ed  il  Papa.  Dimandò  altresì  a  Massimiliano  Re  de'  Ro- 
mani rinvestitura  del  Ducato  di  Milano;  conchiudeva 
frattanto  il  matrimonio  dello  stesso  Massimiliano  con 
Bianca  Maria  sorella  di  Giovanni  Galeazzo ^  che  cele- 
brossi  poscia  in  Milano  nel  la  Dicembre  1 493.  Non  aspettò 
il  Re  di  Francia  che  gli  si  replicasse  l'invito;  ma  venuto 
in  Italia  volle  da  Lodovico  in  pegno  di  fedeltà  il  castello 
di  Pavia.  Stava  quivi  malato  Giovanni  Galeazzo:  il  Re 
andò  a  visitarlo;  poco  tempo  dopo  il  Duca  era  morto 
non  senza  sospetto  di  avvelenamento.  Ottenne  allora  Lo- 
dovico  dal  Re  de' Romani  l'investitura  del  Ducato;  prima 
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{jerò  che  ne  fosse  spedito  il  diploma  fece  in  modo  che  i 

primarj  cittadini  Io  proclamassero  Duca;  e  Isabella  coi 
figli  nel  castello  di  Pavia  venne  rinchiusa.  Carlo  FUI 
accouciatusi  col  Papa  che  prima  gli  era  contrario^  entrò 
io  Napoli  nel  Febbrajo  del    i495.   Ma  fornialusi   nel  3i 
Marzo  aua  lega  contro  di  lui^  nella  quale  entrarono  Lodo- 
vico Sforza   e  Massimiliano  ^  appena  n^ebbe  contezza 
pensò  a  toriiarsc^ne  in  Francia  :  parti  di  fatti  con    la  sua 
armata,  e  con  le  spoglie  di  quel  regno  da  lui  dilapidato. 
Vollero  gli  alleati  impedirgli  il   passaggio   e  sorprenderlo 
nella  valle  di  Fornovo.  Ivi  seguì  un  aspro  combattimento, 
il  di  cui  esito  fu  la  perdita  di  molta  gente  e  l'acquisto  dì 
molto  boitiao  per  gli  alleati,  ma  Carlo  potè  tornarsene  in 
Francia,  minacciando  una  seconda  discesa  per  Tanno  av- 
venire. Ne  mancò  di  parola,  perchè  Tanno  dopo  Tarmata 
Francese  comandata  dal  Milanese  Giosfanni  Giacomo  Tri" 
vulzio  era  già  in  Asti.  Lo  Sforza  invocò  allora  il  soccorso 
ài  Massimiliano ,  il  quale  giunse  nel  Milanese  in  Ottobre 
del  i^^(i\  ma  niente  altro  avendo  operato  che  un  infrut- 
tuu^o  colpo  di  mano  sulla  città  di  Pisa,  si  ricondusse  in 
GernìBuia.  Avauzavasi  intanto  il  7'rivulzio  sul  Milane- 
se :  all'arrivare  delle  milizie  Ducali  retrocedette.   Allora 
j;ittnse  la  notizia  che  Carlo  FUI  era  morto  d'apoplessia 
io  Amboiae  ,  e  che  eragli  succeduto  il  Duca  d'  Orleans 
detto  Luigi  XI ly  il  quale  nello  incoronarsi  avea  preso  il 
titolo  di  Duca  di  Milano  e  Re  delle  due  Sicilie.   Pacifica- 
tosi ^[i  coi  principi  ch'erano  in  guerra  con  luì,  studiò 
goadaguarsi  il  favore  de' principi  italiani  >  e  riusci  a  col- 
marsi coi  Veneti  contro  ZoJoi^ /co  promettendo  loro  Gre- 
KAoua  e  la  Chiara  d'Adda.  Non  istette  inoperoso  \o Sforza;: 
cadmiato  iiuiuctuso  esercito  ne  diede  il  comando  sl  Gian- 
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galeazza  Sanseverino  che  gli  era  genero.  I  Francesi  io- 
taoto  progredÌTano  ;  e  neir  Agosto  1499  occoparono  varj 
lu(^hi  muniti ,  Valenza ,  Voghera  e  altre  terre.  Alessan- 
dria ebbero  per  tradimento;  ninna  resistenza  opposero 
Mortara  e  Pavia.  Lodwico  allora  stimò  prudente  mandare 
i  figli  e  molti  oggetti  preziosi  in  Germania  ;  e  lasciato  il 
castello  alla  custodia  di  Bartolommeo  da  Corte  j  passò 
nel  Tirolo.  I  Milanesi  abbandonati  dal  Duca  chiamarono 
i  Francesi  che  pregare  non  si  fecero;  e  loro  si  assoggel- 
tarono  tutte  le  città  del  Ducato  fuorché  Cremona  datagià 
ai  Veneziani.  Il  Castello  di  Milano  ebbero  dal  da  Corte 
mediante  denaro:  allora  giunse  in  Italia  Lodovico  XII 
che  entrò  in  Milano  nel  6  Ottobre;  trovato  quivi  il  fan- 
ciullo Francesco  Sforza  ùgììuoìo dì  Giovanni  Galeazzo^ 
lo  trasportò  in  Francia  e  danuollo  alla  vita  monastica. In 
quelle  circostanze  il  Trivulzio  ebbe  Vigevano  in  com- 
penso de'  prestati  servigi ,  e  Genova  riconobbe  il  dominio 
del  re  Lodoi^ico,  che  tornò  in  Francia  lasciando  il  Tri- 
vulzio  governatore  in  Milano. 

Malgraditi  i  Francesi  in  Lombardia  come  erano  stati 
in  Romagna ,  eccitarono  lo  sdegno  principalmente  dei  Ghi- 
bellini, che  sollecitarono  i  due  Sforza  Lodoi^ico  ed 
jé Scanio  a  ritornare  in  Milano.  Questi  si  presentarono  con 
un  considerabile  corpo  di  Svizzeri  e  Borgognoni  da  loro 
assoldati,  e  vennero  festivamente  accolti  nella  città.  Si 
ritirarono  nel  Castello  i  Francesi,  ed  il  Tripulzio  a  Mor- 
tara.  Ma  nuove  forze  venute  di  Francia  e  la  defezione  de- 
gli Svizzeri  che  abbandonarono  Lodovico ,  distrussero  le 
speranze  Sforzesche.  Lodovico  ed  Jscanio  fuggiaschi  fu- 
rono arrestati  e  spediti  in  Francia,  il  primo  nel  castello 
di  Loches  ove  dieci  anni  dopo  mori,  l'altro  nella  torre 


di  Bourges  ove  stette  prigioniero  fino  al  pontificato  di 
Giulio  //•  Milano  si  riscattò  dal  saccheggio  pagando  3oo 
mila zeccii ini  :  il  Cardinale  di  Roano  vi  andò  Governa- 
tore pel  Re  di  Francia  y  che  allora  il  Ducato  di  Milano  ai 
proprj  domin)  aggiunse  senz'altro  ostacolo. 

La  rinomata  lega  detta  di  Cambray  contro  la  repub- 
blica  Veneta  fa  rimarchevole  nella  storia  Tanno  i5o8.  A 
questa  diede  occasione  la  venuta  di  Massimiliano  in  Ita- 
lia, onde  prendervi  la  corona  d' Imperatore  e  far  valerci 
diritti  imperiali  nella  Penisola.  Questa  venuta  mal  sentita 
dal  redi  Francia  e  dai  Veneti  produsse  varj  scontri  di 
armi  favorevoli  alla  repubblica^  che  intimorirono  Mas- 
similiano. Conchiuse  egli  perciò  coi  Veneziani  una  tre- 
gua di  tre  anni  per  la  quale  Luigi  X// s'indispettì  ^  giac- 
ché l'accordo  fu  fatto  dai  Veneti  senza  sua  partecipazione. 
Nacque  quindi  una  l^a  tra  Massimiliano  e  Luigi  a  danno 
della  repubblica  ;  ad  essa  accedettero  il  Papa^  la  Savoja  y 
Mantova ,  ed  altresì  il  Re  di  Spagna  che  forse  ne  fu  il  pro- 
motore. I  collegati  con  patto  segreto  si  divisero  ì  paesi 
delle  future  conquiste;  un  breve  del  Papa  tolse  l'ostacolo 
delJa  tregoa  stabilita.  La  prima  ostilità  de'  Francesi  fu  il 
passaggio  dell'Adda  a  Cassano  e  l'occupazione  di  Tri  viglio 
e  di  ahre  castella;  il  Gonzaga  assaliva  intanto  il  Verone- 
^  beocbè  con  avversa  sorte ^  ed  il  Papa  lanciava  scomu- 
niche ed  interdetti.  Ma  nel  i3  Maggio  iSoq  si  venne  a 
batt^Iia  ostinatissima  ad  Àgnadello,  ove  i  Francesi  ripor- 
tarono la  vittoria  che  fu  detta  di  Chiara  d'Adda.  Frutto 
di  quella  giornata  fu  l'occupazione  di  Caravaggio  e  di 
Crema, cai  vennero  appresso  Cremona^  Bergamo^  Brescia 
^  Peschiera.  Verona  non  fu  dai  Francesi  occupata  y  perchè 
od  riparto  anzidetto  riservata  a  Massimiliano.  Pace  do- 
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man  lanino  i  Veneti  al  Papa  ^a  ilassim'liano ^  alla  Spa- 
gna Questa ,  con  la  ce^5ione  dei  porli  cbe  i  Veneti  tene- 
vano ftuirAdriatico,  si  placò  e  abbamlonò  quell'impresa. 
Ma  il  Re  de'Boniani  non  ascoUò  le  parole  di  pace;  alle 
poche  troppe  da  lui  spedite  in  iLilìa  si  arresero  primie- 
ramente Verona  e  Vicenza  ,  indi  Padova^  che  ]H>5C!a  i 
Veneziani  recuperarono  e  fortifìcaruno  do|)o  esseròi  impa- 
droniti eziandio  di  Legnalo.  Dssce^o  poi  Alissimìliano 
nella  Penisola  con  numeroso  e  iuf  lise ipl inalo  esercito^  pose 
rais^edioaPadovajma  per  imbecillilà  di  condotta,  ali 'av- 
vicinarsi delle  piogge  autunnali  si  ritrasse  in  Vicenza,   la 
quale  i  Veneti  coir  assistenza  degli  abitanti  riebbero  in- 
sieme con  altre  terre»  Fecero  in  seguito  i  Veneziani  la  pace 
col  Papa ,  ma  al  riaprirsi  della  campagna  perdettero  Vi- 
cenza e  Legnago.  Il  Papa  cbe  l'odio  suo  verso  i  Veneti 
aveva  rivolto  control  Francesi,  stipendiò  i5  mila  Svizzeri 
perchè  assalissero  il  Milanese;  contrastati  però  sempre  co- 
storo dall'armata  di  Francia  e  privi  di  artiglierie  e  vet- 
tovaglie,  si  ritirarono  nrlle  loro  montagne.  Ardendo  tutta 
via  la  guerra  tra  ì  Francesi  ed  i  Veneti  sotto  Verona ,  il 
Papa  formò  una  nuova  lega  contro  i  Francesi,  nella  quale 
entrarono  egli,  la  Spagna,  T  Inghilterra    e  i  Veneziani. 
Intanto  gli  Svizzeri  suscitati  dal  Papa  scesero  di  nuovo 
contro  lo  Stato  di  Milano  e  s'innoltrarono  fin' oltre  Galla- 
rate;  ma  non  osando  assalire  la  capitale^  si  rivollero  verso 
Cassano ,  e  sotto  il  pretesto  di  non  esser  pagati  si  ritiraro- 
no. I  Francesi  allora  guadagnarono  Brescia  e  Bergamo;  la 
prima  con  molto  sangue;  la  seconda  per  dedizione  ispirata 
dalla  paura. 

Giunti  gli  Svizzeri  con  molti  Tedeschi  sul  Veronese, 
ed  unitisi  a  questi  i  Veneziani,  dovettero  i  Francesi  riti- 
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rarsi  a    Pontevico;  in   tale  circostausKa  gli  abbandona^ 
roDo  i  soldati  tedeschi ,  perchè  richiamati  da  Massimi- 
liano. Proseguendo  perciò  la  loro  ritirata^  iFrai>cesì  ri« 
passarono  TAdda  inseguiti  sempre  dalla  cavalleria  nemi- 
ca; ed  allora  si  sparse  la  voce  che  il  Ducato  si  sarebbe 
restituito  a  Massimiliano  Sforza  figliuolo  di  Lodovico. 
A  lui  realmente  si  arrese  prima  Cremona  y  ove  lo  Sforza 
mandò  nn  deputato  che  aveva  eziandio  i  poteri  del  Ae  dà 
Romani.  Era  cominciata  intanto  la  guerra  della  Spagna  e 
dell'Inghilterra  contro  la  Francia:  Lodoi^ico  richiamò 
le  sue  truppe,  lasciando  solamente  presidio  nel  castello  di 
Milano  e  nelle  piazze  più  forti.  I  Milanesi  allora  e  i  Lodi- 
giani inalberarono  la  bandiera  Sforzesca,  ed  uccisero  molti 
soldati  e  mercadanti  francesi.  Bergamo  si  diede  ai  Vene* 
2iaiii;  il  comandante  francese  vedendo  minacciata  Pavia 
si  ritirò  verso  Asti ,  non  senza  perdita  d'  uomini.  Pavia 
Alessandria  Como  e  molte  altre  città  si  dicbiarono  per  lo 
Sforza,  non  rimanendo  in  potere  di  Francia  clie  Brescia, 
Crema  ed  alcune  fortezze.  Parma  e  Piacenza  riconobbero 
il  dominio  del  Papa ,  onde  piti  tardi  le  vertenze  e  le  guerre 
dei  Duchi  di  Milano  e  dell'Imperatore  contro  la  Chiesa. 
Giunsero  poi  in  Lombardia  gli  Spagnuoli  guidati  dal  Car- 
dona  Viceré  di  Napoli  a  reclamare  Brescia  ,  Bergamo  e 
Crema  in  onta  ai  patti  della  lega,  ed  occuparono  Peschiera 
i^cgoago,  Trezzo  e  Novara.  Irritati  i  Veneziani ,  apersero 
trattative  con  il  Re  de'  Romani  ;  ma  per  la  soverchia  du- 
rezza delle  condizioni  fecero  lega  col  Re  di  Francia.  In 
questo  mezzo  era  entrato  solennemente  in  Milano  Massi- 
aliano  Sforza,  che  il  titolo  aveva  di  Duca  ma  non  l'au- 
sila ,  trovandosi  quasi  schiavo  in  mano  agli  Svizzeri.  Il 
camello  era  sempre  in  potere  de'  Francesi ,  ed  alla  citta 
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noo  lieve  danno  faceva.  Ma  lo  Sforza  per  soddisfare  alla 
insaziabile  avidità  dfgli  Svizzeri^  soverchiamente  aggra- 
vava eon  imposiziooi  i  Lombardi  che  già  desideravano 
nuovamente  i  Francesi;  i  quali  di  fatto  per  la  via  di  Susa 
arrivando^  presero  Àsti  e  Alessandria.  Mosse  lo  Sforza 
verso  Tortona  con  cinque  migliaja  di  Svizzeri^  unico  ap- 
poggio rimastogli 9  e  voleva  impedire  ai  Francesi  il  pas- 
saggio,  ma,  lui  assente,  i  Milanesi  si  levarono  a  favore  di 
quelli.  Ridottosi  lo  Sforza  a  Novara ,  seguì  un'attacco  che 
dapprima  fu  combattuto  con  dubbia  sorte;  ingrossatosi  poi 
lo  Sforza  con  altri  Svizzeri,  tolse  ai  Francesi  le  artiglierie 
con  le  munizioni  e  gli  pose  talmente  in  fuga ,  che  ripas- 
sarono le  Alpi.  I  Milanesi  quindi  si  rivoltarono  nuovamente 
contro  i  Francesi ,  tutti  que'  soldati  uccidendo  che  non 
furono  solleciti  a  ripararsi  in  Castello:  lo  Sforza  molto 
denaro  estorse  dalle  città,  per  contentare  gli  Svizzeri.  Non 
avendo  però  i  Francesi  potuto  sostenersi  lungo  tempo  nel 
Castello ,  lo  cessero  ;  il  presidio  oltre  l'Alpi  fu  accom- 
pagnato. Cadde  egualmente  il  Castello  di  Crema^  e  nulla 
più  rimase  ai  Francesi  in  Italia.  Ma  a  Lodassi  co  III  movlo 
nel  cominciare  del  i5i5  succedette  Francesco  /Conte 
d'Angouleme^  principe  bellicoso  che  assunse  anche  il 
titolo  di  Duca  di  Milano:  strettosi  in  lega  coi  Veneti  e 
coir  Inghilterra,  tentò  ma  non  riusci  a  collegarsi  col  Papa, 
cogli  Svizzeri  e  col  Re  de' Romani;  quest'ultimo  anzi  fece 
lega  colla  Spagna,  gli  Svizzeri  ed  i  Fiorentini^  onde  op- 
porsi alla  venuta  de' Francesi  in  Italia,  i  quali  nondimeno 
sbarcarono  a  Genova  ed  occuparono  Alessandria,  Tortona 
ed  Asti.  1  Veneti  allora  Cremona  occuparono  in  nome  del 
Re  di  Francia  ;  il  Trivulzio  scese  in  Italia  pel  castello 
dell'Argentiere^  e  per  varie  strade  giunse  in  Torino  tutto 


l'esercito  avendo  alla  testa  Francesco  I.  Icnpadroniiosi 
questi  di  Novara  e  Pavia  ^  venne  a  Marignano  per  separare 
gli  Svizzeri  dagli  Spagnoli  e  dalle  truppe  del  Papa ,  pò- 
oeiìdo  il  campo  a  S.  Donato  poco  lungi  da  Milano.  Quivi 
nacque  un  combattimento  sospeso  dalla  notte  soprawe- 
ooU;  ripreso  però  al  nuovo  giorno ,  gli  Svizzeri  respinge- 
vano r  antiguardia  francese  ^  quando  T arrivo  di  truppe 
Venete  rincorando  i  Francesi    sgomentò  gli  Svizzeri,  i 
quali  cominciarono  a  indietreggiare  e  a  Milano  si  riii- 
rarooo;  di   dove  y  sotto  il  pretesto  di  non  esser  pagati ,  si 
ridussero  alle  loro  case.  I  Milanesi  allora  spedirono  le 
chiavi  della  città  al  Re  Francesco  che  pertossi  a  Pavia , 
ove  ricevette  la  dedizione  di  tutte  le  città  dello  Stato , 
eccettuati  i  castelli  di  Cremona  e  Milano  tuttavia  resisten- 
ti Dopo  ventidue  giorni  jperò  Massimiliano  Sforza  venne 
agli  accordi  ;  e  cedendo  Cremona ,  Milano  e  tutti  i  suoi 
diritti  sullo  Stato,  consenti  a  passare  in  Francia  con  un'an- 
nua pensione.  Dopo  ciò  i  Veneti  occuparono  Bergamo;  indi 
intrapresero  l'assedio  di  Brescia,  che  poi  fu  presa  per  capi- 
tolazione. Sul  finire  dell* anno  1 5i5  passò  il  Re  Francesco 
iu  BoJcjgua  ov'ebbe  un  abboccamento  col  Papa,  e  quindi 
ritornò  in  Francia ,  lasciando  il  Duca  di  Borbone  al  go» 
verno  di  Milano.  Il  Papa,  il  Re  de' Romani  e  quelli  d' In- 
ghilterra e  di  Spagna   temevano   assai  T  ingrandimento 
de'Franceai  in  Italia;  e  il  Cardinale  di  Pisa  era  riuscito  a 
conchiodere  una  lega  tra  i  Re  de' Romani ,  d'Inghilterra 
e  di  Spagna.  Francesco  1  però  che  se  n'era  avveduto, 
pacificati  prima  con  molto  denaro  gli  Svizzeri,  altra  lega 
aveva  stabilita  col  Re  de'  Romani  e  col  Re  di  Spagna,  ri- 
partendosi fra  di  loro  il  dominio  di  varie  città    e  stipu- 
hodo  la  cessione  di  Verona  ai  Francesi ,  i  quali  poi  la 
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restituirono  ai  Veneziani.  Con  ciò  si  disse  finita  la  lega  di 
Gambray  e  la  guerra  che  ne  fu  conseguenza ,  onde  tanto 
male  venneall'Italia. Terminò  poi  i  suoi  giorni  tfas^ìdii/ia- 
no  Re  de'Romani  nel  principio  del  iSig:  a  successore  di 
lui^  in  preferenza  di  Francesco  I  Redi  Francia,  fu  eletto 
Carlo  V  Re  delle  Spagne  nel  a8  Giugno  dell'  anuo 
medesimo. 

S.54. 


CARLO  V.  IMPERATORE  E  RE  DE'  ROMANI. 


L' occupazione  della  Navarra  seguita  per  parte  dei 
Francesi ,  anche  ad  istigazione  di  Leone  X  che  una  por- 
zione ne  Yolea  per  la  Chiesa ,  e  la  recupera  di  quel  regno 
fatta  dagli  Spagnuoli,  avevano  accesa  in  Fiandra  la  guerra 
tra  i  due  monarchi  pocanzi  rivali  nel  conseguimento  della 
imperiale  dignità.  Quella  guerra  si  estese  poi  in  Italia  coiv 
seguentemente  a  un  trattato  che  quel  Papa  conchiuse  con 
Carlo  ^nell'd  Luglio  102 1  ;  fra  le  coudizioni  del  quale 
era  che  ove  il  Ducato  di  Milano  fosse  tolto  alla  Frane ìa,  si 
cedesse  a  Francesco  Maria  Sforza  figliuolo  di  Lodo- 
ifico  y  e  Parma  con  Piacenza  fossero  rendute  alla  Chiesa. 
Chiamato  poi  in  Roma  Prospero  Colonna  che  militav; 
per  Carlo  F ^  con  esso  lui  si  concertò  l'impresa  dello  stai 
Milanese  ;  ed  eletto  Capitano  Generale  della  Chiesa  Fedi 
rigo  Gonzaga  Marchese  di  Mantova^  ri unironsi  iuBologn 
le  truppe  pontificie  e  spagnuole^  con  le  quali  e  con  8og 
fanti  tedeschi  ed  altre  lance  e  cavalli  ungaresi  il  Colartn 
intraprese  T  assedio  di  Parma.  Disturbato  quest'assed 
da  alcuni  moviinenti  militari  di  Alfonso  d' Este  sul    NI* 
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assoldati  dal  Papa  scendevano  iu  Italia  :  questa  riunione 
staccò  dall'  armata  Francese  gli  Svìzzeri^  che  militavano 
io  essa.  Allora  il  Lanlrec   Governatore  di  Milano  e  co* 
mandatile  le  truppe  di  Francia^  superato  dal  Co/o/ina  nel 
passaggio  deir  Ad. la  a  Vaprio^  si  ritrasse  in  Milano.  Colà 
giunsero  ben  tosto  le  truppe  Spagnuole  col  Marchese  di 
Pescara  ,  il  quale  avendo  fugato  un  corpo  di  cavallerìa 
Francese  uscito  ad  esplorare  »  assalì  la  città  dal  lato  di 
Purta  RoinBua  custodito  dai  Veneti.  Il  Pescara  coadiuvato 
dai  Ghibellini  occupò  la  porta;  e  il  Lauli^ec  dopo  aver 
posto  forte  presidio  nel  Castello^  si  ritirò  in  Como.  La  città 
allora  fu  coiiseguala,  e  ne  fu  preso  il  possesso  a  nome  di 
Francesco  Maria  Sforza,  al  quale  si  diedero  anche 
Lodi  e  Pavia.  Cremona  egualmente  aveva  innalzata  la  ban- 
diera Sforzesca ,  ma  entratovi  il  Lautrec  colle  sue  truppe 
la  riacquistò.  Como  però  venne  a  patti  e  si  arrese  ,  sebbene 
poi  con  disonore  del  Pescara  fosse  abbandonata  al  sac- 
cheggio. Per  questi  fatti  non  rimasero  allora  ai  Francesi 
se  non  Cremona^  Alessandria  ed  il  castello  di  Milano  con 
qualche  altra  fortezza.  Mori  di  quel  tempo  il  papa  Leone  ^ 
a  cui  successe  Adriano  FI  già  precettore  di  Carlo  V.  Iii- 
lanio  il  Colonna  aspettando  ragionevolmente  gli  atlacchi 
deir armata  Francese^  fortificava  il  castello  con  un  trin- 
ceraiuento  munito  di  artiglierie  ;  e  nel  medesimo  tempo 
nella  città  predicavasi  fedeltà  allo  Sforza  e  abborrimento 
ai  Francesi.  A  questi  furono  tolte  ancora  Alessandria  ed 
Asti  ^  con  che  fu  troncata  la  loro  comunicazione  rtiu  Ce- 
lio va.  Ma  giunse  finalmente  la  loro  armata^  che  uuiiusi  con 
le  troppe  del  Lautrec  e  de' Veneziani  ^  mostrò  di  vedere 
^^ire  le  nuove  fortificazioni;  conosciuta  però  la  valida 


difesa  de*  Milanesi  e  la  niuna  loro  disposizione  ad  airen- 
dersi ,  V  arnaata  francese  si  allargò  per  cinque  miglia  verso 
Pavia^  cercando  d'impedire  il  passaggio  a  Francesco  Sforza 
che  si  attendeva  dì  Trento.  Egli  però  arrivato  a  Piacenza, 
fu  scortato  in  Pavia  dal  Marchese  di  Mantova  con  3oo 
cavalli^  e  di  là  per  vie  non  praticate  entrò  in  Milano, 
mentre  i  Francesi  di  Vigevano  e  di  Novara  s' impadroni* 
vano.  Allora  il  Lautrec  mosse  ad  assediare  Pavia;  ma  le 
sue  truppe  inquietate  dapprima  ed  assalite  di  poi  dal  Pe- 
scara  iu  tempo  di  notte,  rimasero  disordinate  per  modo, che 
il  Colonna  introdusse  uu  rinforzo  neli*  assediata  città.  Im  • 
pedito  il  Lautrec  dal  venire  all'assalto  per  le  piogge  e 
per  lo  avanzarsi  delle  forze  del  Colonna,  e  vedendo  di 
non  potere  condursi  coli' armata  in  Cremona,  attaccò  la 
Lttaglia  ^alla  Bicocca  tre  miglia  distante  da  Milano.  Al 
primo  scontro  di  riconoscimento  la  sorte  gli  arrise ,  aia 
nell'assalto  al  campo  trincerato  fu  costretto  a  ritrarsi   in 
Monza  con  grave  perdila;  e  quindi  data  agli  Svizzeri  la  li- 
bertà di  ripatriarsi,  lasciò  presidio  in  Lodi  e  in  Cremona 
e  andossene  in  Francia.  Allora  il  Pescara  assediò  e  prese 
Lodi  e  Plzzighcttone  ;  il  Colonna  ebbe  a  patti  Cremona  : 
talché  i  soli  stabilimenti  rimasti  ai  Francesi  furono  i  ca* 
stelli  di  Milano,  Cremona  e  Novara.  Non  diremo  qui  come 
il  Colonna  e  il  Pescara  anche  di  Genova  s' impadroni- 
rono, ma  uoleremo  che  dopo  fu  ceduto  il  castello  di  JN^o- 
vara  e  quelli  altresì  di  Trezzo  e  di  Lecco. 

Il  castello  di  Milano  si  arrese  allo  Sforza  soliamo 
nell'iitmo  iSsS;  ed  allora  egli  ebbe  di  quel  Ducato  1'  iiv 
vestitura.  Ma  nel  tornare  da  Monza  in  Milano  il  a5  d'  A. 
gosto  dell'anno  medesimo,  un  suo  ciambellano  gli  tr«AS^< 
al  capo  una  pugnalata  che  leggermente  lo  feri  nella  sp^H^ 
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Il  feritore  si  salvò  con  la  fuga  e  varj  in  Milano  sospetti  di 
complicità  furono  giustiziati.  Intanto  Francesco  I  msindò 
io  Italia  con  a4  ^^^^  uomini   V  ammiraglio  Jìonwet ,  il 
quale  avendo  occupate  Asti  Alessandria  e  Novara,  passò 
il  Ticino.  Il  Colonna  che  quel  passaggio  non  avea  potuto 
impedire^  si  ritrasse  in  Milano,  ed  ebbe  tempo  dì  farvi  en- 
trare vettovaglia  e  soldati  e  di  ripararne  le  fortificazioni 
I  Francesi  occuparono  Monza  e  poi  Lodi  ;  e  mentre  stu- 
diatasi il  Bonhet  di  affamare  Milano^  rimase  egli  stesso  io 
penuria  di  viveri^  perckè  il  Marchese  di  Mantova  avea 
riprasa  Alessandria  e  molte  castella.  Domandò  quindi  una 
Uegua  che  non  ottenne  \  laonde  si  ritirò  ad  Abbiat^rasso 
e  a  Rosate.  Moriva  frattanto  il  Colonna  già  da  un  tempo 
indisposto;    Carlo  ^a  lui  sostituiva  il  Lanoja,  che  col 
Duca  di  Borbone  e  col  Pescara  recossi  in  Milano.  Di  colà 
uscito  il  Lanoja  si  accampò  a  Binasco  ;  il  Bonivet  tutte 
le  sue  forze  raccolse  ad  Abbiatégrasso  ;  dopo  varj  mo* 
vimend  fatti  da  una  parte  e  dall'  altra  i  Francesi  inseguiti 
in  una  loro  ritirata  da  un  corpo  di  looo  lauti  e  di  altret- 
tanti cavalli  credettcre  di  avere  tutto  V  esercito  nemico 
a//e  spalle;  per  lo  che  disordinati  sbaudaronsi ,  perdettero 
gran  parte  d'artiglieria  e  di    bagaglio:  quella  ritirata, 
nella  quale  il  Boniuei  rimase  ferito,  convertirono  in  fuga. 
Iodi  per  consegaeazsi  tornò  in  potere  del  Duca,  e  quindi 
Io  Stato  di  Milano  rimase  di  Francesi  sguernito.  Allora 
Francesco  I  passò  le  Alpi,  e  riordinò  in  Susa  il  suo  eser- 
cito forte  di  a8  mila  fanti  e  5ooo  cavalli.  Trovavasi  Mi- 
lano sprovvista  d'armi  e  di  vettovaglie  e  travagliata  dalla 
pestilenza^  talché  lo  Sforza  erasi  ritirato  a  Pizzighettone 
donde  passò  in  Pavia  Entrarono  i  Francesi  in  Milano,  ma 
il  Re  clie  voleva  prima  caduto  il  castello^  non  vi  pose  piede 
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ed  assediò  Pa%  ìa^  ponendo  il  5U0  quartier  generale  nella  Cer- 
tosa. Batteva  il  Re  la  città  e  difende  vaia  gagliarda  naeute 
Antonio  de  Lei^a^  tautocliò  ridotta  ad  estrema  penuria  a* 
vrebbedovuloarrendersi^se  mediante  un  rinforzo  di  truppe 
Iinperiuli  non  si  fosse  riuscito  ad  introdurvi  munizioni  da 
guerra  e  da  bocca;  laonde  rinfrancalo  il  presidio  potè  ot- 
tenere non  leggeri  vantaggi  sugli  assed^anti.  Allora  il  Re 
non  badando  ai  cousigli  datigli  di  ritirarsi  al  di  là  dal  Ti- 
cino^ venne  a  giornata  cogl'  Imperiali  nel  a4  Febbrajo: 
questa  fu  la  famosa  battaglia  di  Pavia  ^  nella  quale  rove- 
sciati gli  Svizzeri  che  militavano  coi  Francesi  e  fugati  i 
Francesi  medesimi^  rimase  prigioniero  fra  altri  meno  il- 
lustri il  Re  stesso^  che  fu  trasportato  a  PizzigUL*ttoiie  e  di 
là  nella  Spagna. 

Dopo   questa    viltoria    degP  Imperiali     Francesco 
Sforzi  rimase  Duca  di  puro  nome  ;  anzi  fu  chiuso  dal 
Pescara  nel  castello  di  Milano  con  forti  trinceramenti. 
Seguita  in  appresso  la   liberazione  di  Francesco  I  che 
tutti  i  suoi  diritti  cedette  sullo  stato  dì  Milano  ^  sii  Napoli 
Genova  la  Fiandra  ed  altri  luoghi ,  ne   venne  nel   iSriG 
una  lega  di  esso  He  col  Papa^  i  Veneziani^  i  Fiorentini  e  lo 
Sforza  contro  l'Imperatore.  Fra  gli  effetti  delle  ostilità  ve 
nute  inseguito  di  questa  lega  sono  da  notarsi  principalmenie 
la  presa  e  il  saccheggio  di  Roma  ,  la   prigionia  il  riscatto 
e  la  fuga  del  Papa  ,  nan  die  l'estrema  calamità  che  afQtsse 
i  Milanesi  ridotti  quasi  agli  estremi^  perchè  maltrattati    e 
divorati  per  cosi  dire   dal  presidio  ispano  tedesco  recla- 
mante invano  i  dovuti  stipendj.  Scesero  allora  nuovaniei  ito 
in  Italia  i  Francesi  comandati  dal  Lautrec  e  da   Pietr^a 
IVai^arro ;  e  sccoiìd'dli  per  mare  ad  Andrea  Doria  veiicttcj 
di  Francia  con  otto  galee ^  presero  bentosto  Alcssaudc*!^ 
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Novara  e  fatte  le  castella  di  quella  regione.  Poscia  y  pas* 

sato  il  Ticiuo^  venne  il  Lautrec  «no  ad  otto  miglia  da 
Milano,  ove  riunitosi  colle  truppe  Ven^e  e  dello  Sforza 
strioM  d'assedio  Pavia ,  che  dopo  ostinato  resistere  cadde 
in  potere  di  loi^  ma  fu  riacquistata  qualche  tempo  dopo 
da  Antonio  de  Les^a  per  tradimento  di  alcuni  capi  del 
presidio.  Tentò  allora  il  de  Les^a  occupare  anche  Lodi 
difesa  dagli  Sfonceschi ,  ma  benché  non  gli  riuscisse  nò 
assedio  né  assalto  j  X  ebbe  nondimeno  in  suo  potere,  peiv 
che  abbandonata  dal  presidio;  il  quale  afflitto  di  fame  e  di 
morbo  epidemico  volle  ritornare  in  Germania^  ove  si  ri- 
dusse  anche  il  Duca.  D'altra  parte  essendo  giunto  ai  Fran« 
cesi  00  rinforzo  di  i!i  mila  Svizzeri,  fu  da  essi  ripresa  Pavia 
non  senza  grave  danno  de' cittadini.  Frattanto  la  miseria 
del  popolo  Milanese  aggravata  dalle  gabelle  imposte  sul 
pane  da  Antonio  de  Leva  e  dair  introduzione  nella  città 
dì  due  mila  laceri  ma  valorosi  spagnuoli^  crebbe  vieppiù 
per  una  specie  di  blocco  onde  i  Francesi  la  circondarono , 
scorrendo  il  paese  air  intorno  e  non  lasciando  arrivarvi 
alcuna  specie  di  vettovaglia.  Li  battè  il  de  Leva  a  Lan- 
driaoo;  non  potè  però  impedire  che  i  Veneziani  e  gli  Sfor- 
zescfai  molestassero  con  le  loro  scorrerie  anche  le  porte 
della  ciilJÉ . 

Ha  il  Re  di  Francia  avendo  conosciuto  che  per  un 
noovo  trattato  conchiuso  in  Barcellona  il  Papa  erasi  legato 
coir  Imperatore ,  e  volendo  ricuperare  i  suoi  figli  che  la- 
sciati avea  come  ostaggi  di  Carlo  V,  venne  con  esso  ad 
an  accordo,  raediante  il  quale,  oltre  l'obbligarsi  al  paga- 
mento di  due  milioni  di  scudi  d'oro,  cedette  i  suoi  pos- 
armenti  negli  stati  di  Milano  e  di  Napoli.  Dopo  di  che 
l'Imperatore  passato  da  Barcellona  in  Italia,  fece  occu- 
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pare  dalle  sue  truppe  Alessandria  e  Pavia;  recatosi  poi  da 
Piacenza  in  Bologna^  ove  portosai  benché  infermo  anche 
Francesco  Maria  Sforza^  a  mediazione  del  Papa  investi 
formalmente  dello  stato  di  Milano  lo  steaso  <^brza,  che 
6* obbligò  a  pagare  in  diecianni  900  mila  zecchini^  la- 
sciando in  potere  di  Carlo  come  garanzia  i  Castelli  di 
Milano  e  di  Como  e  il  dominio  di  Pavia  al  de  Leva  di 
lui  vita  durante.  Accordossi  X  Imperatore  anche  coi 
Veneziani;  ed  arrivato  in  Bologna  il  Papa  insieme  col 
Marchese  di  Mantova  ed  altri  principi ,  assunse  nel  22 
Febbrajo  i53o  la  corona  ferrea;  nel  24  dello  stesso  mese^ 
giorno  anniversario  della  sua  nascita  e  della  battaglia  di 
Pavia^  prese  eziandio  la  corona  imperiale. 

Nell'anno  appresso  (i53i)  Carlo  dichiarò  Re  de'  Ro- 
mani Ferdinando  suo  fratello,  ch'era  insieme  Re  d'  Un- 
gheria e  che  in  Francoforte  fu  incoronato:  in  quell'anno 
medesimo  la  morte  di  Bonifazio  Marchese  del  Monferrato 
diede  origine  all'  ingrandimento  dei  Gonzaga  Duchi  di 
Mantova,  uno  dei  quali,  cioè  i^e^/eri^o ,  prese  in  consorte 
Margherita  sorella  del  defunto  Bonifazio.  Intanto  Cario 
premuroso  di  assicurare  lo  stato  di  Milano  da  qualunque  ten- 
tativo francese,  venne  in  Italia  per  concertarsi  col  Papa  e 
ricomporre  una  lega  a  quell'intendimento.  Le  conferenze 
ebbero  luogo  in  Bologna ,  ove  trovossi  anche  Francesco 
Sforza;  vi  si  protrassero  fino  al  i533  Finalmente  fu  com- 
binata quella  lega  tra  il  Papa ,  l' Imperatore,  il  Re  de'Ro- 
mani,  i  Duchi  di   Milano  e  di  Ferrara,  i  Genovesi  ,  i 
Senesi  ed  i  Lucchesi ,  essendovi  poi  acceduti  i  Duchi   di 
Savoja  e  di  Mantova.  Ottenuto  con  ciò  il  suo  intento,  £Tarfo 
parti  dall' Italia  ;  e  conoscendo  che  i  prìncipi    Italiatii^ 
atteso  lo  stato  celibe  di  Francesco  Sforza ,  temevano 
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che  il  Ducato  Milanese  ricader  dovesse  all'  Impero ,  fu  sol- 
lecito ad  ammogliare  lo  Sforza^  sebbene  cagionevolissimo 
di  salute^  ad  una  sua  uepote  figliuola  del  Re  di  Danimarca. 
Le  Dosze  riuscirono  molto  splendide  ^  ma  senza  frutto  ; 
talché  ueiranno  i536^  dopo  fatta  da  Carlo  la  nota  im- 
presa di  Tunisi^  lo  Sforza  mori  senza  prole^ dichiarando 
suo  erede  T  imperatore  il  quale  nominò  Antonio  De  Lts^a 
Goverualore  di  quel  Ducato.  Allora  fu  che  il  Papa^  non 
avendo  potuto  conciliare  le  rinascenti  doglianze  dell' Im- 
petature  a  riguardo  del  re  di  Francia  y  intimò  la  prima 
coufocazioue  del  Concilio  generale,  che  poi  fu  detto  di 
Trento y  in  Mantova  pel  cominciare  dell'anno  iSSy.  Ma 
sceudeva  frattanto  dalle  Alpi  Tarmata  francese  guidata 
dairAnuniraglio  Chabot ,  che  non  tardò  ad  occupare  To- 
rjjjo^  Pinerulu ,  Possano  e  Chieri.  Arrestati  dal  De  Les^a 
questi  progressi  y  si  ripresero  trattative  di  pace;  ma  Carlo 
cbe  a  studio  procrastinava ,  quando  lo  credette  opportuno , 
portò  la  guerra  in  Francia*  Niun  vantaggio  però  ebbe  in 
l'roveuaa  e  vano  gli  riusci  il  tentato  assedio  di  Marsiglia. 
L  annata  sufferente  e  nel  nutrimento  e  nella  salute  fu  co- 
blrciu  a  ripigliare  il  cammino  d'Italia,  ove  giunse  meno- 
mata della  metà  e  priva  del  suo  conduttore  De  Lei^a* 
Guido  Rangone  comandante  in  Italia  pel  re  di  Francia 
prese  Tortona  ,  Carignano  ed  altre  terre  del  Piemonte  eon 
gravi  perdile  delle  truppe  imperiali ,  liberando  altresì  To- 
nno dair  assedio.  Nel  Novembre  deli'  aiiuo  i536   venne 
«locura  in  patere  de  Fraucesi  il  castello  di  Milano  che  si 
disse  ceduto  per  denaro  da  Massimiliano  Stampa  a  cui  lo 
Sforza  dato  T  aveva  in  custodia.  In  questo  stato  di  cose 
ruicì  al  Papa ,  sebbene  eon  molta  fatica  ,  stabilire  fra  i 
due  inouaixhi  belligeranti  una  tregua  di   i  o  anni  sulla 
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base  dello  stata  (juo;  e  ne  segui  poi  nuova  guerra  co- 
rae  dircmn  in  appresso.  Verso  il  i54o  moriva  il  Duca 
di  Mantova  Federigo  II  divenuto  già  possessore  del 
Monferrato  pel  matrimonio  suo  colla  sorella  del  defunto 
marchese  Bonifazio  da  noi  poc'anzi  accennata  Ed  in 
queiranuo  medesimo  Carlo  /^ diede  l'investitura  del  Du- 
cato di  Milano  al  suo  figliuolo  Filippo  che  fu  poi  il  rino- 
mato presso  gli  storici  Filippo  II. 

Avendo  cosi  disposto  del  dominio  utile  di  quel  Ducato, 
venne  Carlo  in  Italia  intenzionato  di  purgare  il  Mediter- 
raneo dai  corsari^  il  che  pensava  ottenere  con  la  conquista 
di  Algeri.  U uccisione  di  due  ambasciadori  del  Re  di 
Francia  spediti  a  Costantinopoli  e  trucidati  da  incogniti 
in  Lombardia,  diede  allora  motivo  o  pretesto  a  quel  Be 
di  riguardare  come  rotta  la  tregua  ed  a  stringere  nuova 
lega  contro  l'Imperatore.  Il  Papa  domandò  allora  a  CarZo 
il  ducato  di  Milano  come  in  deposito  per  suo  nipote  Olia* 
pio  Farnese;  ma  Carlo,  tuttoché  non  lontano  dal  consen- 
tire, nulla  decise  perchè  occupato  in  effettuare  la  spedizio- 
ne in  Algeri  la  quale,  partita  alla  metà  di  Ottobre  del  i54i 
con  esso  alla  testa,  fu  pressoché  intieramente  distrutta  dalle 
fortune  di  mare.  Nel  seguente  anno  1 54a  ricominciarono 
quindi  in  diversi  punti  le  ostilità  per  parte  di  Francesco  I 
die  prese  Cherasco  e  tentò  l'assedio  di  Cuneo,  ma  con 
sorte  contraria.  Queste  mosse  fecero  passare  Carlo  V  in 
Italia,  poi  in  Germania  ,  ove  fece  riconoscere  Filippo  li 
come  suo  successore  ne'domìnj  Spagnoli.  Venuto  Carlo 
in  Italia,  il  Papa  gli  rinnovò  la  dimanda  del  Ducato  di 
Milano,  ma  nulla  ottenne.  Continuò  per  alcun  tempo  ancora 
la  guerra;  e  frattanto  due  legati  del  Papa  trattavano  della 
pace  fra  i  due  monarchi  belligerauti,  la  quale  fu  cuuchiusa 
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nel  iSaettembre  i544D3^i^nto  un  matrimonio  stabilito  tra 
il  Duca  d'Orleans  secoodogenito  di  Francesco  ed  una  figlia 
oAìCarlo  Vy  o  di  Ferdinando  Re  de'Romani;  matrimonio 
chela  prematura  morte  del  Duca  d'Orleans  non  lasciò  effet<> 
tuare.  Profittò  il  Papa  di  questa  tranquillità  per  ottenere  il 
coosentifiienlo  dell'Imperatore  che  Parma  e  Piacenza^  pos- 
«dote già  dalla  Chiesa^  divenissero  di  pien  diritto  Signoria 
di  Pier  Luigi  Farnese  col  titolo  di  Ducato.  L'imperatore 
non  cooseoti  espressamente  né  dissenti  ;  ed  il  Papa  nel- 
l'Agosto di  queir  anno  emanò  un  decreto  analogo  alle  sue 
mire.  Pier  Luigia  occupandosi  delKabbeUimeuto  di  afneu- 
due  quelle  città  y  non  pose  cura  alla  sua  propria  condotta 
<^dal  Farchi  è  notata  d'incontinenza  e  tirannide;  tan«- 
UxhèMÌ  Settembre  del  i547  ^^^^^^^^  nobili  Piacentini  con^ 
giurati  lo  uccisero  in  quella  cittadella.  Levatosi  quindi  il 
popolo  a  rumóre  per  la  sua  libertà^  v'accorse  il  Gonzaga 
«^IVe  sue  truppe  ed  a  nome  dell'  Imperatore  s'impossessò 
di  Piaceuza ,  ma  non  potè  di  Parma ,  i  di  cui  cittadini 
jiroclamairouo  Duca  Ottavio  figliuolo  di  Pier  Luigi.  Av- 
venne perdo  che  il  Papa  trattasse  di  coliegarsi  col  re  di 
Francia y  sperando  che  coU'ajuto  di  questi  Carlo  rende- 
rebbe Piacenza  ai  Farnesi.  Non  ebbe  però  questa  lega  ef- 
fetto veruno,  peixhè  la  Francia  richiedeva  condizioni  che 
ijoo  poterono  combinarsi.  Ma^  morto  essendo  Paolo  III 
Farnese  e  succedutogli  Giulio  III ,  couchiuse  in  seguito 
quella  lega  il  Duca  Ottui/io  che ,  temendo  degl'  Imperiali 
e  del  Gonzaga  nemico  suo  personale,  si  pose  cosi  sotto  la 
|irotezioQe  del  re  di  Francia.  Del  che  adontato  il  Ponte* 
fice  y  nel  1 55 1  lanciò  contro  Ottasfio  monitor)  e  censure, 
ricollegò  coir  Im|>eratore ,  Parma  fu  cinta  d'assedio   e 
«lefkstati  furono  varj  luoghi  di  quel  Ducato.  Ne  venne  di 
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poi  una  tregua^  in  forza  di  cui  il  possedimento  di  Parma  fu 
lasciato  ad  Ottai^io;  la  qual  tr^ua  ratificata  poscia  dall'Im* 
peratore,  che  si  riservò  di  tenere  presidio  in  alcune  di  que* 
ste  terre ,  pose  fine  alla  guerra  di  Parma. 

Gessò  di  vivere  nel  i555  anche  il  Pontefice  Giulio 
III;  ed  in  queir  epoca  Carlo  V  rinunziò  una  parte  dei 
suoi  dominj  a  Filippo  suo  figlio  ;  nel  Febbrajo  poi  dell'  an- 
no seguente^  avendo  col  mezzo  del  cardinal  Polo  conchiusa 
la  pace  col  re  di  Francia  sulla  base  dello  stata  quo ,  ri- 
petè la  rinunzia  a  tutti  i  suoi  r^ni  del  mondo  antico  e 
del  nuovo.  Poscia  nel  successivo  settembre  abdicò  la  di- 
gnità imperiale  e  ne  rimise  le  insegne  a  suo  fratello  Fer- 
dinando Re  de'Romani.  Questa  risoluzione  venne  appro- 
vata dagli  elettori;  e  Carlo  si  condusse  in  [spagna  dove 
in  un  monastero  di  Girolamini  cliiuse  i  suoi  giorni^  cor- 
rendo il  Marzo  deli'  anno  i558. 

§.55. 


FERDINANDO  1.  — MASSIBIILIANO  U.  IMPERATORE  E  RE  DE'rOHANI. 
FILIPPO  U.  RE  DI  SPAGNA  E  DUCA  DI  MILANO. 


Disgustato  Filippo  II  della  politica  usata  allora  dal 
Pontefice  Paolo  IV y  accordò  ^<diOttasfio  Farntst\9iC\\Xk 
di  Piacenza ,  ritenendosi  la  cittadella  la  quale  più  tardi , 
cioè  nel  i586^  fu  anche  venduta  9Ì  Farnese.  La  cessione 
della  signoria  di  Piacenza  ad  Ottavio  irritò  contro  di  ini 
il  re  di  Francia  ed  il  Papa,  che  essendo  in  rottura  con 
Filippo  erasì  collegato  colla  Francia  e  col  Duca  di  Fer- 
rara contro  il  Farnese.  Questi  perciò  nel  i558  attaccò 
r  Estense;  ed  erano  già  seguiti  alcuni  atti  ostili  fra  loro, 
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qaando  a  mediazione  di  Cosimo  de'  Medici  e  de'  Vene- 
ziani anche  quella  guerra  fini,  coni' ebbe  termine  altresì 
l'altra  tra  il  re  di  Francia  e  Filippo.  Venne  in  acuito 
alla  sede  pontificia  Pio  IF  milanese  di  patria^  che  fra  i 
Cardinali  annoverò  Carlo  Borromeo  ascritto  di  poi  nel 
catalogo  de'  santi.  Con  quel  Pontefice  trattò  Filippo  d'in- 
trodurre l'Inquisizione  in  Milano^  al  che  il  Papa  aderiva. 
Ma  i  popolani  ed  i  nobili  milanesi  con  unanime  coraggio 
si  opposero  a  quel  progetto  y  V  esecuzione  del  quale  fu  im- 
pedjla  dal  Duca  di  Sessa  Governatore  di  Milano  chedis* 
«uase  il  papa  ed  il  re  da  quella  risoluzione.  Sotto  V  anno 
i5G4  ^i  ^  ^ì  Luglio  registrasi  la  morte  dell'  Imperatore 
Ferdinando  I  a  cui  fu  successore  il  suo  figliuolo  Massi- 
miliano  II  dichiarato  Re  de' Romani  due  anni  prima. 

Nel  s^uente  anno  i565  notasi  il  primo  concilio  te* 
nuto  in  Milano  dal  mentovato  cardinale  Carlo  Borromeo 
come  legato  del  Papa  per  tutta  Italia.  Egli  a  proprie  spese 
allodio  ì  vescovi  sufiraganei  di  quella  sede,  la  quale  sino 
allora  aveva  amministrata.  In  appresso  ne  divenne  arcive- 
scovo; e  sempre  dureranno  nella  memoria  de' Milanesi 
la  pietà  di  lui  e  la  beneficenza  la  quale  più  luminosamente 
del  solilo  manifestò  nella  peste  che  afflisse  Milano  dieci 
anni  dopo.  In  quel  medesimo  anno  1 565  l'Imperatore  Mas» 
similìano  fu  eletto  Re  di  Polonia  in  concorrenza  di  varj 
pretendenti,  sebbene  poi  ad  altri  da  altro  partito  fosse  data 
quella  corona;  e  verso  la  fine  di  Ottobre  il  di  lui  figliuolo 
Rodolfo  fu  dichiarato  Re  de'  Romani  nella  Dieta  di  Rati- 
ibona.  Mentre  poi  in  quella  medesima  Dieta  l'Imperatore 
Massimiliano  sosteneva  le  sue  pretensioni  sulla  Polonia  , 
cesbò  di  vìvere  lasciando  erede  l'anzidetto  suo  figliuolo 
Rjdoljo. 
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S56. 

RODOLFO  II  IMPERATORE  B  RE  DS' ROttAIII.  —  FIUPPO  III 
RE  DI  SPAGNA  t  DUCA  Di  MILANO. 

Poco  dopo  la  guerra  della  lega  cattolica  contro  il  Re 
di  Francia  Enrico  IVy  nella  quale  prese  parte  anche /^i- 
lippo  II y  vale  a  dire  nell'anno  1598^  qoesti  venne  a  mo- 
rire e  lasciò  successore  Filippo  III  suo  figlio  ch'egli 
aveva  già  fatto  sposo  a  Margherita  d^  J  astri  a.  Una 
sorella  di  questa  aveva  pure  sposata  l'Arciduca  d'Austria 
Alberto^  di  che  si  fecero  sontuose  feste  in  Milano  coirin- 
tervento  degli  ambasciadori  di  tutti  i  Principi  Italiani. 
Ma  circa  quel  tempo  fu  per  iscoppiare  nuovamente  la 
guerra  tra  la  Francia  e  la  Spagna,  perchè  Enrico  IF' 
avendo  aderito  alle  proposizioni  del  Duca  dì  Savoja  di 
confarsi  con  lui  per  conquistare  il  Ducato  di  Milano , 
radunava  un  esercito  e  contro  quel  Ducato  lo  disponeva 
sotto  il  pretesto  dell'asilo  quivi  accordato  al  fuggitivo 
Principe  di  Condè.  Enrico  fu  ucciso  nel  14  Maggio  iG  10 
dal  Ravaiìlac;  e  non  di  meno  la  guerra  fu  creduta  immi- 
nente perchè  y  scoperti  dalla  Spagna  i  segreti  maneggi  del 
Duca  di  Savoja^  si  vide  il  Fuentes  Governatore  di  Mi- 
lano raccogliere  una  poderosa  armata.  Ma  il  Papa,  i  Ve- 
neziani e  tutti  gli  altri  principi  dell' Italia  s'interposero 
affinchè  guerra  non  succedesse;  e  morto  poscia  il  Fuentes 
che  solo  la  desiderava,  non  ebbe  luogo  veruna  ostilità, 
tanto  che  nel  1611  il  raccolto  esercito  fu  congedato.  Sul 
cominciare  dell'  anno  seguente  mori  l'Imperatore  Rodolfo 
a  cui  succedette  il  suo  fratello  Mattia. 
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MATTIA  IHPSaATORE  E  RE  OE'  ROMANI  —   FILIPPO  IT 
RE  DI  SPAGNA  E  DUCA  DI  MILANO. 

Abbiamo  più  sopra  acceDiiato  come  nel   i547  Pi^f* 
Luigi  Farnese  Duca  di  Parma  e  Piacenza  fosse  ucciso  da 
alcuni  nobili  Piacentini  per  effetto  di  una  congiura  ecci- 
tala dal  mal  governo  che  faceyasi  da  quel  Principe.  Una 
^oal  sorte  era  preparata  nel  1613  a  Ranuccio  Farnese 
pronipote  di  Pier  Luigi ,  il  quale  più  nel  farsi  temere 
cbe  amare  poneva  ogni  cura.  Avventurosamente  per  lui 
scoperta  fa  la  congiura^  né  altro  effetto  produsse  che  la 
morte  de'  capi  e  il  pericolo  di  una  guerra  col  Duca  di 
Mantova,  adontato  perchè  il  suo  capitano  delle  guardie  si 
l^^aae  creduto    a   parte  di  quel  complotto.  S'interposero 
alcQiù  principi  fra  que'  due;  e  le  querimonie  a  questo  ri- 
guardo non  ebbero  conseguenza.  Noteremo  per  altro  che 
Ranuccio  morì  quasi  d'improvviso  nel   1622  non  certa- 
mente compianto  dai  sudditi  suoi  ;  e  che  gli  successe  il 
suo  secoodogeùito  Odoardo,  perchè  il  primogenito  Jlles^ 
Sandro  trovavasi  sordo  e  muto.  Dissensione  più  seria  na** 
eque  oeiranno  1 61 3  fra  i  Duchi  di  Mantova  e  di  Savoja. 
Si  è  veduto  come  per  le  nozze  di  Margherita  di  Mon- 
ferrato col  Duca  di  Mantova  il  Monferrato  passasse  nel 
dominio  del  la  casa  Gonzaga.  Da  quelle  nozze  era  nata 
OQa  bambina  di  nome  Maria  della  quale  era  tutore  il 
Cardinale  Gonzaga  che  aveva  in  idea  di  lasciare  la  por- 
P^  e  sposare  Margherita  rimasta  vedova.  Il  Duca  di 
^Toja  pretendeva  di  avere  la  vedova  colla  figlia  in  To- 
i^ooy  soeteneiido  che  a  questa  il  Monferrato  dovesse  appar- 
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tenere.  Il  Cardinale  al  contrario  impugnava  la  successione 
alla  fanciulla,  perchè  esistevano  maschi  nella  famiglia 
uno  dei  quali  era  egli  medesimo.  La  questione  più  da  toga 
che  da  spada,  stava  per  decidersi  colle  armi  ;  e  già  si  era 
venuto  ad  occupazioni  di  terre ,  quando  immischiatisi 
nella  vertenza  t'Inriperatore  Mattia  eiìMendoza  Gover- 
natore di  Milano  che  sì  era  messo  gagliardamente  sut- 
Tarmi,  il  Duca  di  Savoja  suo  malgrado  venne  agli  accordi 
e  restituì  le  terre  che  aveva  occupate.  Così  la  pace  fu  sta- 
bilita, ma  la  fanciulla  non  uscì  di  mano  al  Gonzaga. 

Rimasero  però  allre  contese  tra  il  Duca  di  Savoja  ed 
il  Governator  di  Milano, il  quale  voleva  che  il  Duca  con- 
gedasse r  esercito.  Questi  rispose  che  avrebbe  disarmato 
quando  lo  avesse  fatto  anche  il  Mendoza;  e  questa  gara 
fu  come  al  solito  seguita  da  occupazioni  di  territorio.  Si 
frapposero  il  Papa,  l'Imperatore  ed  il  Re  di  Francia  a 
sopire  la  questione  ;  e  si  conchiuse  che  per  rispetto  al  Re 
di  Spagna  il  Dura  disarmerebbe  il  primo,  si  restituireb- 
bero le  terre  occupate  e  si  definirebbero  amichevolmente 
le  altre  questioni.  Il  Governatore  che  voleva  un  atto  di 
sommissione  dal  Duca,  non  ratificò  il  trattato  e  continuò 
nella  lotta.  Ma  per  una  seconda  trattativa  il  Duca  disarmò 
pel    primo  e   poscia    il    Governcitore.    Allora    questi    fu 
richiamato  in  Spagna,  e  la  sua  carica  venne  data  a  Pietro 
di  Toledo  il  quale  non  volle  eseguire  il  trattato  nella 
parte  che  riguardava  la  restituzione  delle  terre, e  preten- 
deva egli  pure  un  alto  di  soramessione  alla  Corona  di 
Spagna.  Quindi  nuove  contese  e  nuove  occupazioni  ^  as- 
sedj  e  saccheggiamenti  di  piazze  ,  di  modo  che  il  Gover- 
natore di  Milano  trovandosi  a  mal  partito  terminò   col 
conchittder  la  pace  nel  6  settembre  1617,  in  forza  di  cui 
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farooo  restituiti  nell'anno  seguente  i  luoghi  dairuna  parte 
edalValtra  occupati  e  fu  rimesso  all'Imperatore  il  giù* 
dizìo  tulle  vertenze  tra  i  Ducili*  di  Mantova  e  di  Savoja. 
Di  là  a  qualche  tempo  fu  richiamalo  eziandio ,  con  molta 
aoddisFazione  dei  Lombardi^  il  Governatore  Pietro  di  To- 
ledo; e  il  di  lui  successore  Gomez  Suarez  Duca  di  Feria 
congedò  tosto  le  truppe  superflue.  Neil' anno  appresso, 
cioè  nel  iC  19,  cessò  di  vita  l'imperadore  Mattia  al  quale 
successe  il  suo  cugino  Ferdinando  II  che  nel  9  Setlem- 
hre  fa  incoronato  Imperatore  e  Re  de'  Romani. 

S.  58. 

FKaDlBARDO  II  IMPER'ATORE  E  EB  De' EOH ANI  —  FILIPPO  IV 
AB  DI  SPAGNA,   DUCA  DI  HILANO. 

Appartiene  a  quest'  epoca  la  guerra  della  Valtellina 
della  quale  facciamo  menzione,  per  la  parte  che  vi  presero 
ì  Governatori  di  Milano.  Quella  valle,  già  per  antichi  trat- 
tali ceduta  dai  Duchi  di  Milano  ai  Grigioni,  insorse  contro 
di  qaesti  nel  j6ao  per  le  istigazioni  del  Governatore  di 
Milano; e i  sollevati  impadronitisi  di  tutta  la  valle  ebbero 
soccorsi  di  truppe  dal  mentovato  Governatore  che  vi  fece 
costruire  alcuni  fortilizj.  1  Principi  Italiani,  cui  non  pia- 
ceva veliere  quel  paese  occupato  dagli  Spagnuoli,  propo- 
sero di  farne  un  Cantone  Svizzero  di  religione  cattolica  ; 
ma  le  trattative  su  quest'argomento,  benché  prolungate 
per  tutto  queir  anno ,  restarono  inefficaci.  Il  Papa  Grego- 
rio  JT^  rinnovò  nel  i6ai  le  istanze  alla  corte  di  Spagna 
per  Li  lil>eraziune  della  Valtellina  ;  ma  la  morte  di  Filip^ 
pò  III  allora   accaduta  e  la  poca  cura  che  Filippo  IF" 
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poueva  nelle  cose  dello  stato  rìtardiirono  reffeito  di  quelle 
pratiche  le  quali ,  sostenute  dall' Ambascìadore  di  Fran- 
cia in  Madrid,  riuscirono  poi  a  far  dichiarare  chelaVaU 
tellina  sarebbe  renduta  ai  Gri^ioui ,  conservandoTÌ  però 
la  religione  calloiica.  Questo  accordo  attraversato  dal  Go- 
vernatore di  Milano  e  dai  Veneti  e  non  accolto  dagli 
stessi  Grigioni ,  restò  ineseguito.  Ne  vennero  di  conse* 
guensa  altri  tentativi  de' Grigioni  per  la  recupera  j  assi- 
stiti in  ciò  dai  Cantoni  di  Berna  e  Zurigo;  ma  quei  tenta- 
tivi andarono  a  vuoto ,  perchè  accorsero  colle  loro  troppe 
r  arciduca  Leopoldo  e  il  Governatore  di  Milano  il  quale 
occupò  Chiavenna  ed  alcuni  altri  luoghi.  Armatisi  nuova- 
inente  i  Grigioni  riacquistarono  alquante  terre;  e  scon- 
fitti poi  dalle  truppe  deirArciduca,  conchiusero  nell'anno 
i6aa  una  tregua  per  intavolare  negoziasioni.  Queste  però 
furono  inutili;  se  non  che,  rinnovatasi  la  lega  della  Fran- 
cia ,  del  Duca  di  Savoja  e  dei  Veneziani  per  togliere  la 
Valtellina  dalle  mani  Spagnuole ,  Filippo  IV  ordinò  che 
le  fortezze  di  quel  paese  si  consegnassero  al  Papa  il  quale 
dovea  presidiarle.  Cosi  fu  eseguilo  ;  ma  nulla  venne  decisa» 
sulla  sorte  della  Valtellina.  Frattanto  gH  Svizzeri  stimolati 
dalla  Francia  e  dai  Veneti  raccoglievano  un'armata  ;  ed  i 
Grigioni  nuovamente  sollevatisi  occuparono  di  nuovo  tutta 
la  valle  9  eccetto  Chiavenna.  E  sebbene  nel  cominciare 
del  1626  giungessero  in  Lombardia  le  truppe  del  Papa 
che  unite  agli  Spagnuoli  dovevano  procurare  il  recupero 
del  contrastato  paese ^  nondimeno  la  Francia  e  la  Spagna 
venute  fra  loro  ad  accordo  stabilirono  che  la  Valtellina 
sarebbe  cattolica^  pagherebbe  ai  Grigioni  ud  tributo, 
eleggerebbe  i  proprj  magistrati  ;  e  le  fortezze  sarebbero 
date  in  mano  al  Papa  e  poi  demolile. 
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Questo  trattato  religiosamente  eseguito  diede  per  al- 
lora paoe  alF  Italia  ;  ma  fiopraggiuDsero  poi  a  turbarla  le 
cootroTersie  sulla  successione  al  Ducato  di  Mautova  per  la 
morte  di  f^incenzio  Gonzaga  ,  il  quale  lo  aveva  lasciato 
a  Carlo  Gonzaga  Duca  di  Rethel  figlio  di  altro  Carlo 
stabilito  io  Francia  ed  ammogliato  ad  una  figlia  del  Duca 
di  Nevers;  ed  insieme  a  quel  Ducato  gli  lasciava  pure  di- 
ritti  o  pretensioni  sul  Monferrato  per  i'  accasamento  che 
altrove  accennammo,  di  un  Gonzaga  colla  sorella  di  Bo^ 
nifazio  marchese  del  Monferrato.  Era  naturale  che  i  dì* 
ritti  di  questo  Rethel  riguardato  dai  Francesi  come  con* 
natioDale  avessero  il  favore  di  quella  corte  ;  gli  Spagnoli 
però  non  amavano  che  quegli  Stati  venissero  in  mano  di 
un  principe  avente  colla  Francia  relazioni  cotanto  strette; 
e  riroperatore  dal  cauto  suo  teneva  pur  d'occhio  quei 
medeàmi  Stati  considerandoli  feudi    imperiali.  D'  altra 
pane  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Guastalla^  uepote  di 
un'altro  Ferrante  fratello  di  Federigo  primo  duca  pre- 
tendeva egualmente  quella  successione;  e  sul  Monferrato 
vantava  pure  diritti  non  solamente  Margherita  Gonzaga 
redola  dei  duca  di  Lorena  e  sorella  degli  ultimi  tre  duchi 
di  Mantova ,  ma  il  duca  di  Savoja  eziandio.  Intanto  il 
duca  di  Rethel  erasi  procurata  Tassistenza  dell'Imperatore; 
ma  la  Spagna  appoggiava  il  prìncipe  di  Guastalla  per 
Mantova  e  la  Duchessa  di  Lorena  pel   Monferrato  ^  men* 
tre  Gonzales  di  Cordova  succeduto  al  Duca  di  Feria  nel 
Gova*no  di  Milano  trattava  col  Duca  di  Savoja  a  cui  erasi 
aiuto.  In  questa  collisione  di  pretese  T  Imperai  ore  si  at- 
tenne alle  Tie  forensi;  ed  avocando  a  sé  la  cognizione  della 
controversia,  citò  le  parti  a  dedurre  le  loro  ragioni  avanti 
ai  SIMM  ministri  che  in  Mantova  aveva  spediti.  Il  Duca  di 
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Savoja  e  il  Cordova  al  contrario  vennero  ai  fatti  e  diedero 
principio  alla  guerra  entrando  colle  loro  truppe  nel  Mon- 
ferrato. Il  Duca  di  Reihel  non  soccorao  per  alluni  né  dalla 
Francia  né  da  altri  ^  vendè  alcuni  suoi  dominj  oltramontani; 
e  con  questo  mezzo  potè  assoldare  in  Francia  un  corpo 
d' armata  e  mettere  presidio  in  Mantova  ed  in  Casale.  Il 
Duca  di  Savoja  frattanto,  malgrado  il  divieto  delllmpera- 
tore,  occupava  diverse  piazze  nel  Monferrato,  il  Cardos^a 
poneva  Tassedio  a  Casale,  e  i  Francesi  assoldati  dal /{efA^Z 
movevano  verso  V  Italia.  Ma  al  passo  dell'  Agnello  incon- 
trarono le  truppe  Savojarde  ;  e  non  riuscendo  a  superarle 
tornarono  in  Francia,  dove  per  mancanza  di  stipendio  si 
sciolsero.  Domandò  allora  V  Imperatore  che  in  nome  suo  si 
ritenessero  le  terre  occupate  dagli  Spagnoli  nel  Monferrato 
e  che  in  Casale  si  mettesse  presidio  tedesco.  Il  Rethel 
air  opposto  chiedeva  che  quella  piazza  fosse  data  in  depo- 
sito al  Papa  o  ad  altro  principe  italiano.  Si  propose  una 
tregua,  ma  nulla  potè  conchiudersi.  Allora  il  Redi  Francia 
s'incamminò  verso  Italia;  e  nel  principiare  del  marzo  fu 
nella  valle  di  Susa  con  :ì:ì  mila  fanti  e  3ooo  cavalli ,  te- 
nendo altresì  pronta  un'armata  navale  nella  Provenza.  Ju 
quella  valle  s'impegnò  una  battaglia  che,  vinta  dai  Fran- 
cesi con  molta  perdita  del  Duca  di  Savoja,  determinò  que- 
st'ultimo a  trattare  di  accordi.  Per  cons^uenza  il  Cor^ 
doi/a  Sì  ritirò  da  Casale  che  fu  hen  provveduta  di   viveri 
e  guarnita  di  truppe  Francesi  ;  e  il  Duca  di   Mantova   en- 
trato nel  Cremonese,  occupò  e  mise  a  sacco  Casal  maggiore. 
Ma  il  trattato  anzidetto  non  piacque  alla  Spagna;  e  il  uuo\o 
Governatore  di  Milano  Ambrfigio  Spinola  ebbe  ordine  di 
continuare  la  guerra  nel  Monferrato.  Di  ciò  era  inteso  an- 
che r  Imperatore  il  quale  aveva  spedito  un  corpo  di  truppe 


Terso  r  Italii.  Queste  oel  mese  di  ottobre  passarono  per 
Maatuva  sotto  gli  ordini  del  conte  di  Collalto  die  y  occu» 
paté  multe  terre ^  ed  anche  il  boi^o  di  Mantova  denominato 
S.Giorgio,  cominciò  a  molestare  colle  artiglierie  la  città. 
Si  fecero  allora  naove  proposizioni  di  accordo  che,  sebbene 
continuate  per  qualche  tempo,  non  riuscirono;  e  lo  i^x* 
noia  rientrò  nel  Monferrato,  stando  i  Francesi  concentrati 
in  Gasale  e  il  Duca  di  Savoja  fortificato  in  Avigliana. 

U  Re  di  Francia  mandò  allora  in  Italia  il  cardinale 
AìRichelieu  ad  assumere  il  comando  deir  armala,  hi  Susa 
il  cardinale  trattò  della  pace;  e  vedendo  che  il  Duca  di 
Savoja  tergiversava  ,  finse  dì  volere  assalire  Torino  e  si 
rivolse  in  vece  a  Pinerolo  che  prese  e  fortificò^  riguardan- 
dola come  importantissima  piazza.  Il  Duca  rinforzato  di 
Mildati  dallo  Spinola  e  dal  Co//a/<o  devastava  frattauto  il 
Pieinoute«   Un   legato   del  Papa  aveva  indarno    riprese 
le  trattative  di  pace  ;  si  era  nuovamente  posto  V  assedio 
a  Mantova,  dove  la  peste  infieriva  e  teneva  spaveutati  i 
pochi  cbe  la  difen  levano  j  cosicché  nella  notte  del  i8  lu* 
^lio  i63o,  essendo  stati  presi  alcuui  posli  e  poscia  anche 
il  palazzo  ducale,  la  piazza  venne  a  capitolazione.  Il  Duca 
si  ritirò  nei  Ferrarese;  Mantova  ebbe  tre  giorni  di  orribile 
saccb^vjo  ^  e  il  suo  territorio  fu  compiutamente  devastalo. 
nei  36  dello  stes  o  mese  mori  il  duca  di  Savojii  per  apoples- 
sia; eil  di  lui  prìtnogemU}  fritto  rio  ^Jmediio  succedutogli 
ai  èva  pensieri  più  miti  e  discreti.  Non  fu  quindi  difficile  sta- 
bilire oua  tregua  di  3o  giorni  che ,  sebbene  rifiutata  dallo 
Spinola,  fu  accettata  dal  Marcliese  di  Santacroce  datogli 
a  successore.  In  quella  stessa  epoca  fu  stipulato  dai  mini« 
<tri  della  Francia  e  dal  Papa  in  Balisbona  un  trattato^  per 
cairiavestitura  dVuac  Stati  controversi  si  sarebbe  data 
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a  Carlo  Gonzaga  il  quale  dal  cauto  suo  avrebbe  adem- 
pite certe  condizioni;  ma  quel  trattato  non  ebbe  allora 
ratifica  da  veruna  delle  parti  iiileressate.  Le  vittorie  però 
da  Gustalo  Adolfo  Re  di  Svea^ia  riportate  in  Germania  uè 
promossero  l'estui  mento  ^  dando  luogo  alla  nuova  convea- 
zione  che  si  fece  in  Cherasco,  in  virtù  della  quale  Carlo 
Gonzaga j  in  correspettività  del  Mantovano  e  del  Monferrato, 
avrebbe  ceduto  al  Duca  di  Savoja  altre  terre  costituenti 
la  rendita  di  i5  mila  scudi  d'oro  ed  altre  al  principe  di 
Guastalla  della  rendita  di  G  mila  scudi;  la  Spagna  poi, 
r Imperatore  e  la  Francia  avrebbero  ritirate  dall'Italia  le 
loro  truppe.  Carlo  Gonzaga  divenne  per  tal  modo  Duca 
di  Mantova;  ma  ridotto  dalle  circostanze  a  tristo  partito 
perchè  malfornito  di  truppe  e  di  denaro,  si  rivolse  alla 
repubblica  di  Venezia  la  quale  presidiò  Mantova  per  ga* 
rantirlo  da  futuri  attacchi  del  Governatore  di  Milano. 

La  pace  nuovamente  data  all'  Italia  con  Y  accordo  sur* 
riferito  venne  ancora  turbata  nel  i635  per  la  brama  onde 
ardeva  il  Richelieu  di  abbassare  la  potenza  imperiale. 
Due  alleanze  fece  allora  quel  cardinale  iu  Italia  ,  Tuna  con- 
tro l'Imperatore,  T  altra  contro  la  Spagna.  In  quest'ultima 
entrò  dapprima  il  Farnese  Duca  di  Parma  ;  e  poscia  allet* 
tato  colla  promessa  del  Milanese,  vi  entrò  pure  il  Duca  di 
Savoja  il  quale  fu  dichiarato  Generale  dell'esercito  alleato 
iu  Italia.  Quindi  il  Richelieu  mandò  nella  Vallelliua  il 
Duca  di  Roano  con  un'armata  ad  impedire  che  truppe 
non  venissero  dadla  Germania  nel  Milanese;  e  poscia  venne 
in  Italia  anche  il  Marchese  di  Crequì  guidando  un  corpo 
di  truppe  Francesi  colle  quali  pose  V  assedio  a  Valenza  , 
che  nondimeno  gli  Spagnuoli  provvidero  d'uomini  e  di 
vettovaglia.  Giunse  colà  più  tardi  il  I^ca  di  Savoja,   che 


non  contento  della  maniera  con  cui  era  disposto  Tassedio^ 
ebbe  parole  col  comandante  Francese.  Per  quella  dissen*^ 
<ioQ«  l'assedio  fu  sciolto,  il  Farnese  si  fece  scortare  alla 
sua  residenza  da  un  drappello  di  cavalleria  del  Duca  di 
Savoja  guidato  dal  Marchese  filila  ;  e  cosi  Parma  rimase 
esposta  allo  sd^no  spagnuolo.  Intanto  i  Tedeschi  volendo 
irrompere  nella  Valtellina,  furono  battuti   dal   Duca  di 
Roano  e  battuto  fu  pure  il  Serbellone  mosso  da  Milano 
per  sostenere  i  Tedeschi.  In  questo  mezzo  il  Duca   di 
Parma  andò  a  Parigi  clùedendo  a  quel  Be  soccorsi  intorno 
ai  quali  larga  fu  la  promessa,  ma  corto  l'attendere.  Tor- 
nalo quindi  in  Italia,  trovò  gli  stati  suoi  occupati  e  mano* 
messi  dalle  truppe  del  Duca  di  Modena  irritato  per  le  de- 
vastazioni commesse  nel  Reggiano  dal  f^illa  ;  a  tale  di- 
sordine riparò  la  mediazione  del  Papa  e  del  Granduca  di 
Toscana,  che  una  tregua  e  quindi  la  pace  stabilirono  tra 
l' Estense  e  il  Farnese.  In  questo  frattempo  il  Duca  di 
Savoja  e  il  Crequì  entrati  con  poderose  forze  nel  Milanese 
minacciavano  Vigevano;  ma  venuti  ad  uno  scontro  col  Go- 
vernatore di  Milano,  si  ritiraroiìo  dopo  alcune  perdite,  oltre 
Ja  Seria;  e  trinceratisi  quindi  a  Torna  vento,  combatterono 
gli  Spagnoli  e  li  vinsero.  Il  Farnese  per  la  sua  parte 
persisieiido  neir  alleanza  contratta,  sebbene  assai  cara  gli 
fosse  costata,  devastava  il  Cremonese  e  il  Lodigiano  ;  ma 
fu  battuto  dagli  Spagnuoli  che  entrali  nel  Piacentino  pre- 
aero Borgo  S.  Donnino  e  minacciavano  l'assedio  a  Parma , 
quando  interpostisi  di  nuovo  presso  il  Governatore  di 
Milano  il  Granduca  di  Toscana  ed  il  Papa,  conchiusero 
is  pace  io  forza  di  cui  i  Francesi  egli  Spagnuoli  abbando- 
narono il  Piacentino.  Nell'anno  seguente  1637  ai    14  di 
Geooa|o  cessò  di  vivere  l'Imperatore  Ferdinando  If, 
^  il  di  lui  Ggliuolo  Ferdinando  III  gli  succedette. 


La  permanenza  delle  truppe  Francesi  nella  Valtelli- 
na dopo  la  pace  couchiusa  col  Duca  di  Parma  disturbava 
i  GrigioDÌ  che  intendevano  riavere  quel  paese  come  a  loro 
spettante  in  forza  de' precedenti  trattati.  Il  Duca  di  Roano 
volle  acquietarli  con  un  trattato,  ma  questo  non  piacque 
alla  Francia;  e  d'altronde  i  soldati  Grigioni  che  militavano 
coi  Francesi^  essendo  arretrali  neloro  stipendj ,  si  unirono 
ai  Tedeschi  ed  agli  Spagnuoli  per  discacciare  i  Francesi 
dalla  Valtellina.  Allora  il  Duca  si  ritirò  e  quella  provincia 
ritornò  in  potere  de'Grigioni,  salvo  in  favore  de' Valtél- 
linesi  il  ricorso  al  Governatore  di  Milano^  ov'eglino  qualche 
aggravio  fossero  per  soffrire  dai  magistrati  Grigioni.  Sba- 
razzato il  Governatore  del  tener  d'occhio  quella  contrada, 
continuò  le  ostilità  contro  il  Duca  di  Savoja  ed  alquante 
terre  occupò  nelle  Langhe ,  nell'Astigiano  e  nel  Monfer- 
rato; da  quelle  poi  si  ritrasse  al  ritornare  del  Crequì  dalla 
Francia  e   dopoché  4^00  Spagnuoli  erano  stati  sconfitti 
dalle   truppe  di  littorio  Amedeo.  La  morte  di  questo 
Duca  avvenuta  nel  iliZ'j  die  luogo  a  pretensioni  elevate 
da  due  fratelli  del  Duca  contro  i  diritti   della  Vedova 
qual  tutrice  dei  due  figli  lasciati  da    quello.  Ella   però 
gli  escluse  dal  Piemonte  e  stabili  un'armistizio  per  ga- 
rantirsi dalle  insidie  degli  Spagnuoli.  Ma  i  Francesi  vo- 
lendo continuare  la  guerra ,  tentarono  sopra  Vercelli  uq 
colpo  di  mano,  che  non  riusci.  Allora  il  marchese  di   Le- 
ganes  Governatore  di  Milano  assediò  il  forte  di  Brentie 
che  fronteggiava  gli  stati  dei  Duca  verso  il  Milanese  ,  se 
ne  impadronì  in  pochi  giorni  e  lo  fé  smantellare.  La  Du- 
chessa di  nuovo  si  collegò  coi  Francesi;  ed  il  Lcga^ne-^ 
esponendo  in  un  manifesto  i  motivi  del  suo  operare,  cLo<:Ì£$i 
d'invadere  il  Piemonte  e  pose  l'assedio  a  Vercelli     eUi 
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mal  provveduta  cedette.  Accenneremo  qui  come  apparte- 

oeDli  alla  Storia  Lombarda  la  morte  del  Duca  di  Mantova 
Cado  Gonzaga  e  una  contesa  della  Duchessa  Maria  ve- 
dova e  tutrice  essa  pure  del  minore  Carlo  II  erede  del 
Ducalo  coi  Francesi ,  per  una  vera  o  supposta  congiura 
diretta  a  far  uccidere  il  presidio  francese  di  Casale  ed 
ialrodurvi  le  truppe  Spagnuole;  contesa  che  terminò  col* 
Tessere  decapitalo  il  Governatore  e  coli  avere  i  Francesi 
piglialo  r  assoluto  dominio  di  quella  piazza.  £  ritornando 
ai  fatLi  del  Piemonte  noteremo  che  y  per  avere  la  Duchessa 
ÌDlrudoUi  i  Francesi  in  Torino  e  nelle  altre  fortezze ,  il  Le^ 
gaaef,  previo  up  secondo  manifesto ,  irruppe  nel  Monfer- 
rato duie  peraltro  non  potè  che  occupare  e  far  demolire  un 
castello  y  perchè  ravvicinarsi  deTrancesi  obbligò  gli  Spa» 
guuolialla  riiirata.La  condotta  della  Duchessa  verso  iFran« 
ces'i  diede  maggiore  impulso  alle  pretese  dei  due  cognati  per 
oUenere  il  reggimento  dello  Stato  ad  esclusione  di  quella  ; 
e  le  di  luro  mene  per  quest'oggetto  produssero  nel  iGSg 
h  guerra  dvile.  I  progressi  de' due  fratelli  e  le  ostilità 
d^Ii  SpagnnoU  costrinsero  la  Duchessa  a  chiudersi  in  To- 
nno; e  dopo  una  lunga  vicenda  di  piazze  prese  e  riprese 
dall'una  parte  e  dall' altra  ,  il  principe   Tommaso,  uno 
de' due  fratelli ,  air  improvviso  e  per  tradimento  entrò  in 
Toriuuy  avendo  la  Duchessa  appena  il  tempo  di  ripararsi 
nei  castello  comunicante  beiisi  coli'  armata  Francese  ^  ma 
>provveduio  di  viveri.  Continuò  per  un  tempo  questo  stato 
iì  guerra  nella  famiglia,  durante  il  quale  il  Governatore 
di  Milano  tentò  l'assedio  di  Casale,  ma  sbaragliato  dovè 
fiùrarsL  Fiualmente  nel  Giugno  del   16^2  si  composero 
le  vertenze  fra  la  Duchessa  e  i  cognati  per  modo,  ch'ella 
<^<>aserva5se  la  reggenza  dello  Stato ,  Tua  fratello  ritenesse 


come  luogotenente  la  contea  di  Nizza  e  l'altro  la  provin- 
cia d' Ivrea  e  di  Biella. 

Restituita  a  tranquillità  la  famiglia  renante  y  si  uni* 
rono  i  Piemontesi  air  armata  di  Francia  per  agire  contro 
gli  Spagnuoli  ;  e  tolte  a  questi  alcune  piazze^  si  volsero 
contro  Tortona.  La  città  non  munita  diede  le  chiavi  e  il 
castello  non  soccorso  a  tempo  dal  Governatore  di  Milano  in 
breve  si  arrese.  Neir  inverno  seguente  egli  vi  pose  Tasse- 
dio  e  nel  Maggio  i643  la  piaTza  tornò  in  potere  delTarcni 
Spagnuole ,  benché  di  altri  luoghi  i  Francesi  a'  impadro- 
nissero nel  Piemonte.  Continuò  ancora  quella  guerra  con 
varia  sorte  da  ambe  le  parti;  e  nella  primavera  del  i645 
il  principe  Tommaso  prese  Vigevano  che  poi>  onde  non 
essere  affamato  dalT  inimico ,  credè  opportuno  di  abban- 
donare dopo  averla  ben  presidiata.  Grandi  non  erano  in 
Piemonte  le  forze  di  Francia  ;  e  perciò  i  ministri  di  quella 
Corte  fecero  lega  col  Duca  di  Modena ,  le  di  cui  truppe 
combinate  colle  Francesi  tentarono  due  volte  Cremona  ; 
ma  una  discordia  nata  fra  i  comandanti  Francesi  ed  il  Duca 
mandò  a  vuoto  il  disegno;  e  i  Gallo-Estensi  dovettero 
ritirarsi  in  Casalmaggiore  che  dipoi ^  indebolita  essendo 
r  armata  francese  dalle  diserzioni  e  dalle  malattie  y  il  Go- 
vernator  di  Milano  recuperò  y  impadronendosi  altresì  di 
varie  terre  nel  Modaiiese.  Allora  il  Duca  di  Parma  eutrò 
mediatore  di  pace  che  si  conchiuse  inFebbrajo  del  i^G^  , 
staccandosi  così  l'Estense  dalla  lega  di  Francia.  Pros«^giii- 
va  nondimeno  la  guerra  ia  Piemonte^  ma  con  poco  vigore, 
forse  più  che  ad  altro  fine,  per  determinare  la  mal  disposta 
Duchessa  ad  alcuno  accordo  con  gli  spagnuoli.  Ma  nel  i  GS  :2 
divenne  più  energico  il  Governatore  di  Milano;  ed  impo3< 
sessatosi  di  Trino  e  di  Cresentino  senza  difiicoltà  ^  occtt  r>c 


qnasi  tutto  il  Monferrato.  Si  dispose  quindi  ad  assediare 
Casale;  e  quest'impresa  volle  che  apparisse  fatta  per 
conto  del  Duca  di  Mantova^  il  quale  prestandosi  e  con 
troppe  e  con  lettere  sue^  cootribui  alla  piena  esecuzione  di 
<{ael  progetto  ;  e  ciò  forse  per  alcun  patto  segreto,  non 
8o!o  perchè  si  vide  poi  cambiato  il  presidio  Mantovano  in 
Tedesco  al  soldo  Milanese,  ma  eziandìo  per  essere  stato 
nel  i6S3  creato  il  Duca  di  Mantova  Vicario  Imperiale  in 
Italia ,  la  qual  carica  erasi  per  T  innanzi  affidata  ai  prin*^ 
cipidi  Savoja.  Cercò  in  seguito  il  Governatore  di  Milano 
di  trarre  a  collegarsi  colla  Spagna  anche  il  Duca  di  Mode« 
Od;  e  nel  i656  cominciò  dal  chiedergli  spiegazione  del- 
l'avere armate  alcune  piazze^  e  la  consegna  di  fortezze  o 
di  ostaci  a  garanzia  della  di  lui  fede. 

La  risposta  essendo  stata  quale  doveva  procedere  da 
persona  non  timida,  passò  il  Governatore  al  blocco  di 
K^ia  Ciò  produsse  la  mediazione  del  Duca  di  Parma 
per  un  accordo  ;  ina  l' Estense  che  aveva  domandato  soc- 
corsi da  Torino  e  da  Parigi,  rigettò  le  domande  dell'altero 
Spaguuolo  che,  scarso  di  forze  in  confronto  del  Duca ,  ri- 
passando \\  Po  si  ritrasse.  Venne  di  fatti  un'armata  Fran- 
cese in  Piemonte; e  col  principe  Tommaso  di  Savoja  alla 
testa,  unitasi  colle  truppe  di  Modena,  intimorì  i  Milanesi. 
Si  pose  l'assedio  a  Pavia  ,  e  V  Estense  vi  riportò  una  fé* 
nta.  I]  Savojardo  però  non  agiva  dì  buona  fede,  perchè 
lasdava  entrar  viveri  nella  piazza.  L'armata  Francese  in- 
UdIo  travagliata  dalie  malattie  e  scoraggiata  dall'arrivo  di 
troppe  Spagnuole  al  Finale,  lasciò  l'impresa  e  si  ritirò.  Il 
Principe  Tommaso  poco  dopo  morire  il  Duca  di  Modena 
Pertossi  a  Parigi,  donde  tornato  col  titolo  di  comandante 
^^uerale  delle  armi  Francesi  in  Italia ,  si  uni  culle  truppe 
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Savojarde  ed  astfedìò  Valeiiza,  che  uel  Settembre  del 
ì656  venne  a  capitolazione.  Allora  gli  Spagnuoli  fecero 
muovere  T  Imperatore  contro  il  Duca  di  Modena ,  benché 
senza  alcuna  plausibile  cagione;  ma  dei  la  mila  Tedeschi 
spediti  in  Italia  8000  si  dispersero  nel  Tirolo  per  dissen- 
sioni insorte  fra  i  loro  Duci  ^  ed  in  Milano  soli  4ooo  per- 
yennnero*  Non  molto  appresso^  vale  a  dire  nel  cominciare 
dell'anno  1657 ,  infermò  T Imperatore  Ferdinando  IH 
che  nel  a  d'Aprile  mori,  lasciando  superstite  un  solo  figlio 
Leopoldo  y  già  Re  d'Ungheria  e  Boemia  coronato  Impera- 
tore neir  anno  seguente. 

Reduce  da  Parigi ,  come  si  disse  y  il  Duca  di  Modena 
con  nuove  truppe  Francesi  era  entrato  nel  Monferrato 
occupando  terre,  facendo  prigioni  varj  presidj  Spagnuoli 
ed  avea  rinforzata  Valenza  che  il  Governatore  di  Milano 
erasi  provato  a  recuperare.  Tenevano  contemporaneamente 
i  Francesi  assediala  Alessandria;  e  da  una  sortita  d^U  as- 
sediati nacque  una  generale  battaglia  combattuta  con  mollo 
valore  da  ambe  le  parti.  Gli  Spagnuoli  però  furono  rcspititi  ; 
ma  i  Francesi  altresì  indeboliti  poscia  da  diserzioni  e  ma- 
lattie desistettero  dall' intrapresa.  Queste  cose  accadevano 
nel  1657  >  sul  finire  del  quale  il  Duca  di  Mantova  per  un 
movimento  di  truppe  eseguito  à^.^ Estense  sul  Mauto va- 
no^ forse  d'intelligenza  con  quel  Duca  che  voleva  sot- 
trarsi air  impegno  contratto  cogli  Spagnuoli ,  si  dicliiari 
neutrale,  e  si  obbligò  a  non  offendere  ne  il  Duca  di  Modeii: 
ne  i  Francesi.  11  Duca  di  Savoja  ignaro  di  questo  passo 
sorprese  la   fortezza  di  Trino;  e  inutili   furono  a  «juesl 
riguardo  le  lagnanze  del  Gonzaga  ,  il  quale  perde  altre 
il  comando  delle  trup{)e  imperiali  e  il  vicariato  dell'  in 
pero.  L'Estense  entrò  allora  uel  Cremonese ,  passò  l'A.dc 
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vicino  a  Cassano,  valicò  il  Ticino  ed  assediò  Mortara  di 
cui  presto  s' impadronì.  Questa  fu  l'ultima  delle  sue  im* 
prese,  giacché  pochi  giorni  dopo  immaturamente  mori 
ed  ebbe  a  successore  cosi  nel  Ducato  come  nel  comando 
Sperale  deUe  truppe  di  Francia  Alfonso  IV  suo  primo- 
genito.  Dopo  ciò  i  Francesi    occuparono  Vigevano,  ne 
smantellarono  i  fortilizj,  e  gli  Spagnuoli  tentarono  una  mal 
riuscita  e  per  loro  dannosa  scalata  a  Valenza.  In  appresso 
andate  essendo  a  vuoto  le  brighe  del  Cardinal  Mazzarino 
per  iodurre  i  Veneziani  a  collegarsi  colla  Francia ,  colla 
Savoja  e  con  Modena  pel  conquisto  del  Milanese,  nacque  la 
pace  della  Francia  colla  Spagna  e  T  adesione  à^' Eutnse 
alle  proposizioni  pacifiche  fatte  dal  Governatore  di  Milano 
al  padre  di  lui.  Sopra  ciò  nel  Marzo  del  16^9  si  fece  un 
trattato  che  ebbe  conferma  nella  pace  così  detta  deTirenei , 
per  effetto  della  quale  si  fecero  restituzioni  agli  Spagnuoli 
e  al  Baca  di  Savoja;  ma  le  contese  di  questo  col  Gon^ 
^8^  per  la  dote  della  Duchessa  Margherita  rimesse  alla 
decisione  di  arbitri  rimasero  senza  effetto,  perchè  egli 
volle  piuttosto   tutto   lasciare ,   che  non  aver  tutto.  La 
storia,  da  queir  epoca  fino  al  1680,  non  registra  alcun 
fatto  di  Loaibardia  degno  di  menzione  particolare,  se  non 
che  verso  quel  tempo  per  effetto  di  una  negoziazione  inta- 
volata dal  Re  di  Francia  Luigi  XIV,  Ercole  Mattioli 
inviato  dal  Duca  di  Mantova  fece  a  quel  Re  la  cessione 
della  ci riadella  dì  Casale.  Riprovò  il  Duca  quel  trattato 
anche  ad  insinuazione  degli  Spagnuoli^  e  nondimeno  il 
Mattioli  fu  spedito  ministro  a  Torino;  ma  sorpreso  dai 
Francesi  nel  viaggio,  venne  condotto  prigione  in  Francia 
<i'oode  più  non  usci  ;  e  questi  fu,  come  credono  alcuni ,  il 
Bi4tcnoso  prigioniero  Ahììsimascliera  di  ferro.  Insistendo 
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poscia  Luigi  per  Fadenipimento  di  quel  traltato^  ottenne 
nel  1681  9  collo  sborso  di  forte  somma  la  consegna  della 
fortezza  ai  Francesi  ;  onde  riportò  il  Duca  nota  di  bas- 
sezza dall'Imperatore  e  dalla  repubblica  di  Venezia,  che 
gì' interdisse  il  commercio  coi  nobili  Veneti  e  i  sudditi 
di  lui  d'(^ni  privilegio  di  esenzione  privò.  Ma  circa  il 
1690  il  Duca  diSavoja  mal  sofferendo  i  Francesi  padroni 
di  Pinerolo ,  di  Casale  e  di  altre  parti  de'  suoi  dominj  y 
cominciò  a  raccogliere  truppe ,  e  lo  stesso  faceva  il  Go- 
vernatore di  Milano.  Allora  il  Re  di  Francia  spedì  in  Italia 
un'armata,  e  voleva  presidiare  Verona  e  Torino;  ma  a 
questo  rifiutatosi  il  Duca ,  si  formò  una  potente  lega  con- 
tro la  Francia  tra  il  Duca ,  V  Imperatore ,  la  Spagna ,  T  In- 
ghilterra e  l'Olanda.  La  guerra  fu  dichiarata;  al  Duca  si 
aiTidò  il  comando  generale  e  truppe  milanesi  furono  spe- 
dite a  Casale.  Dato  cosi  principio  alle  ostilità ,  ne  s^ui 
poi  una  battaglia  nel  18  Agosto  1690  che  ai  Francesi  riu- 
scì favorevole  ;  ma  non  di  meno  il  Duca  di  Savoja  ricom- 
pose il  suo  esercito.  In  quest'epoca  cominciò   a  distin- 
guersi il  rinomato  Eugenio  di  Savoja  qual  comandante 
delle  truppe   imperiali;    e   l'Imperatore   Leopoldo   fece 
proclamare  nella  Dieta  d'Augusta,  ed  incoronar  quindi  Re 
de' Romani  il  suo  figliuolo  Giuseppe. 

s  59. 

GIUSEPPA  I.  RE  de' ROMANI  —  CARLO  H.  RE  DI  SPAGNA 

DUCA  DI  MILANO. 

Le  truppe  spedite  verso  Casale,  come  si  è  accennate 
pocanziy  non  fecero  che  tenere  bloccala  la  piazza;   ma 
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impedir  non  potevano  le  frequenti  scorrerie  di  quel  pre- 
odio.  Il  prìncipe  Eugenio  occupossi  perciò  di  restrin* 
geme  il  blocco ,  mentre  aoldavano  cadendo  in  mano  ai 
Francesi  altri  luoghi >  parte  de' quali  gli  alleati  venivano 
recuperando.   Con  tale  poco  animata  vicenda  procedet- 
tero le  cose  della  guerra  per  tutto  il  1694^  nel  quale  i 
Francesi  perdettero  il  forte  S.  Giorgio.  Ma  finalmente  il 
Prìndpe  Eugenio  aperse  la  trincea  contro  Casale  che 
dopo  1  a  giorni  di  resistenza  si  arrese ,  a  patto  che  se  ne 
demolissero  le  fortificazioni  e  il  Duca  di  Mantova  ne  ri- 
pigliasse libero  e  pieno  il  dominio.  La  Francia  allora  fece 
al  Duca  di  Savoja  proposizioni  di  pace  ;  e  si  venne  alla 
oondasioDe  che  a  lui  si  restituirebbero  le  terre  occupate 
insieme  coi  luoghi  m  uniti ,  i  quali  però  sarebbero  sman- 
tellati. Qaesto  trattato  non  riconosciuto  dapprima  dall'Im- 
peratore e  dalla  Spagna  y  io  fu  dipoi  per  l'assedio  di  Valen- 
za spinto  all'estremo  dal  Duca  di  Savoja  unito  ai  Francesi; 
e  la  ratifica  ne  fu  fatta  in  Vigevano^  dove  si  convenne 
che  i  Francesi  e  i  Tedeschi  evacuassero  la  Penisola.  In*- 
taoCo  Carlo  II<  Re  di  Spagna  e  Duca  di  Milano  si  avvici- 
nava uì  termine  della  sua  vita  ;  e  dopo  discussi  vanamente 
dalle  corti  interessate  varj  progetti  sulla  futura  divisione 
degU  stati  di  lui  ^  riusci  a  Luigi  XIV  di  persuadere  quel 
Be  a  dichiarare  suo  erede  Filippo  Duca  d'Angiò  secon- 
dc^enito  del  Delfino^  sostituendo  a  questi  il  terzogenito 
Duca  di  Berrjy  poi  l'Arciduca  Carlo  secondogenito  del- 
l'Imperatore^ ed  in  ultimo  grado  il  Duca  di  Savoja.  Ap- 
petta Carlo  II  ebbe  cessato  di  vivere  y  il  Re  di  Francia 
fa  sollecito  di  spedire  a  Madrid  il  nuovo  Re  e  di  fare 
prender  possesso  in  nome  di  lui  di  tutti  quanti   i  dominj 
del  Re  defunto.  La  qual  cosa  diede  motivo  alla  guerra 
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che  per  questa  successione  ebbe  luc^o  e  i  di  e 

mitosi  effetti  verremo  dichiarando  compencliosai 

quella  parte  che  riguarda  la  Lombardia  la  qual< 

primo  teatro. 

§60. 
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Fra  gli  alleati  che  si  fece  la  Francia,  prii 
teressati  in  questa  guerra  furono  ^  oltre  Ma. 
elettore  di  Baviera^  il  Duca  di  Savuja  Vittori 
e  il  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzi 
scopertamente  9  e  questo  con  un  certo  rìguarc 
£  già  nella  primavera  dell'anno  lyoi  erano 
Italia  iSooo  Francesi  j  che  presentatisi  a  Man 
reno  ricevuti  senza  dilBcoltà ,  benché  il  Duca 
farsi  credere  forzatodal  timore  a  lasciar  veli  en 
quel  tempo  medesimo  arrivarono  di  Francia  \ 
nel  Milanese  e  in  Piemonte ,  comandate  dal  ^ 
Catinai  che  prese  posizione  suir  Adige  ^  o 
al  passaggio  delle  truppe  tedesche  le  qua 
guerra  si  videro  con  universale  sorpresa  ik>ìi 
del  principe  Eugenio  dì  Savoja ,  meotre  il  e 
famiglia  titolo  sosteneva  e  funzione  di  capitani 
Gallo-ispani.  Dopo  il  primo  scontro  che  avv< 
sul  Veronese,  per  cui  i  Gallo  ispani  sì  rilir<i 
ciò  ed  il  Cfitinat  si  condusse  sulTOIio^  gl'l^^ 
dronitisi  di  alcune  terre  presero  ad  aggrava 
fiìssime  contribuzioni  lo  stato  di  iMantuva  ;    e 
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primo  effetto  della  mal  calcolata  polìUca  dì  quel  Duca. 
Io  a[^re6SO  ed  in  acuito  di  altro  conflitto  accaduto  nel 
seltembre  a  Chiari  e  «favorevole  ai  Francesi^  la  maggior 
parte  de' quali  andò  ai  quartieri  d'inverno  nel  Cremo- 
nese, caddero  in  potere  degl'imperiali  molte  terre  e  ca- 
stella del  Mantovano;  e  quando  questi  più  tardi  ebbero 
avuto  riuforai  dalla  Germania ^  occuparono  due  castelli 
ed  a  Mantova  posero  assedio,  devastando  completamente 
tutto  quel  territorio;  di  che  adducevano  per  ragione  es- 
sere stato  dichiarato  il  Duca  di  Mantova  ribelle  ali*  im- 
pero. Giauto  poi  il  verno,  il  principe  Eugenio j  perche 
non  cadesse  Brescelloiu  mano  dei  Gallo  ispani,  mosse  qon 
13  mila  uomini  a  chiedere  quella  piazea  al  Duca  di  Mo- 
dena che  obbligato  fu  a  cederla.  A  Parma  non  poterono 
gl'Imperiali  mettere  presidio,  che  quel  Duca  come  feu- 
datario della  chiesa  v'inalberò  la  baiìdiera  del  Papa;  e 
perciò  ì  Tedeschi  m  contentarono  di  occupare  alcuni  ca- 
stelh  di  quel  dominio.  Volle  quindi  il  principe  Eugenio 
sorprender  Cremona  sede  del  quartier  generale  Francese.; 
e  coir  assisteva  di  un  prete  v'  introdusse  qualche  centi- 
naio d'uomini  che  forzarono  due  porte  e  diedero  l' adito 
ad  un  considerabile  corpo  dei  loro.  Ebbe  quindi  la  città 
il  disturbo  di  una  mischia  quivi  entro  combattuta  con 
mollo  sangue  da  ambe  le  parti ,  ma  i  Tedeschi  costretti 
fiirono  a    ritirarsi.  Al  cominciare  deli'  estate  venne    in 
Lombardia  il  Re  di  Spagna  ed  entrò  in  Milano  nel   18 
di  Giugno  y  dopo  essere  stato  spettatore  di  parte  d'  un  con^ 
Ditto  ch'ebbe  luogo  a  Santa  Vittoria  con  sorte  avversa  ai 
Tedeschi.  Di  qui  venne  l'occupazione  di  Reggio,  di  Cor- 
raggio,  di  Carpi  e  di  altri  luoghi  per  parte  de' Francesi  a 
Jannodil  Duca  di  Modena  che  per  vivere  tranquillo,  si 
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trasferì  con  tutta  la  corte  in  Bologna.  Àssediaron 
cesi  anche  Brescello;  ed  allora  un  corpo  dì  91 
scorrendo  dal  Reggiano  sul  territorio  Pavese 
abitanti  ad  onero£«  contribuzioni  ;  ed  entrato  i 
ne  usci  sano  e  salvo  ,  ritirandosi  poscia  sul 
no.  Filippo  V  tornò  nella  Spagna,  ed  ini 
mata  Gallo-ispana  occupava  Mantova,  il  Reggis 
parte  del  Modanes)? ,  mentre  sopra  una  parie  e 
vano  e-  sul  basso  Modanese  gravitava  \  arms 
Mentre  queste  cose  accadevano ,  \  Imperatore 
unitamente  al  suo  figlio  Giuseppe  eransi  spogV 
diritti  sulla  Monarctiia  Spagnuola,  trasferendoli 
duca  Carlo  secondogenito  che  assunse  il  titol 

10  III  Be  delle  Spagne.  L'assediata  Brescello 

1 1  mesi  in  potere  degli  Spaguuoli  ;  ma  inve 
fenduta  come  dovevasi  al  Duca  di  Modena , 
teliate  uell'  anno  1 704  tutte  le  sue  fortificazioi 

Il  Duca  di  Ss^voja  prevedendo  amari  fru 
alleanza  con  i  Francesi ,  se  n'era  disciolto  e 
vece  si  era  col  l'Imperatore  Leopoldo  che  ave: 
il  Monferrato  spettante  ai  Gonzaga ,  con  altr 
lora  i  Francesi ,  tolto  Chambery  a  quel  D 
confiscare  i  beni  tutti  del  Duca  di  Modena  il 
diazione  del  Papa  potè  ottenere  con  fatica  u 
rinunziando  però  alla  Garfagnana , ed  alla  fo 
talfonso.  Né  la  città  istessa  di  Modena  andò 
sentire  le  calamità  della  guerra ,  perchè  sot 
dai  Francesi  un  blocco  ed  un  bombardanciei 
non  cedettero  gì' Imperiali  che  la  occupa  vai 
mo  qui  la  morte  dell'Imperatore  Leopoldo 
5  Maggio  170S  ;  egli  ebbe  per  successore   il 
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nito  figliuolo  Giuseppe  iAie y  come  abbiamo  veduto,  era 
già  da  più  anni  Re  de'  Romani.  Non  è  da  passarsi  sotto 
sileiaìo  la  rinomata  battaglia  di  Casaaoo  combattuta  nel  iG 
Agosto  la  quale  y  per  Y  importanza  delle  perdite  dall'  una 
parte  e  dall'  altra  sofferte  y  lasciò  indeciso  quale  delle  due 
ottenesse  vittoria  e  le  due  armate  indebolì  di  maniera  y 
che  per  tutto  queir  anno  non  tentarono  veruna  impresa  y 
dando  così  alcun  riposo  ai  travagliati  Lombardi.  Ne  tace- 
remo l' altra  famigerata  battaglia  del  7  Settembre  die  li- 
berò Torino  dall'assedio  di  cui  lo  tenevano  stretta  i  Fran- 
cesi i  quali  y  valicate  le  Alpi,  si  ridussero  quasi  tutti  nel 
Delfinato.  Per  conseguenza  di  che,  ritiratosi  a  Pizzighettone 
epoi  a  Mantova  il  Governatore  di  Milano,  questa  città  con 
Lodi  e  molte  altre  si  assoggettarono  a  Carlo  III  Re  delle 
Spagne.  Ma  in  Lombardia  i  Tedeschi  trovavansi  più  che 
scarsi  a  danaro,  laonde  levarono  vistosissime  contribuzio- 
ni-, e  fra  gli  altri  il  Duca  di  Parma,  malgrado  la  bandiera 
pontificia  che  sulle  di  lui  citta  era  spiegata,  forzarono  allo 
sborso  di  90  mila  doppie.  Bloccavano  frattanto  gì'  Impe^ 
riaL'  lì  castello  di  Milano,  quando  videsi  contro  ogni  aspet- 
tativa pubblicato  un  accordo  tra  i  ministri  de'belligeranti^ 
in  virtù  del  quale  dovevano  ì  Gallo-ispani  evacuare  tutta 
la  Lombardia,  dimodoché  alla  Francia  non  rimasero  allora 
in  Italia  che  la  Savoja,  Nizza  e  Villafranca.  Allora  fu  che, 
spedito  dall'  Imperatore  Giuseppe  un  corpo  d'armata  alla 
volta  dì  Napoli ,  Carlo  IH  venne  anche  colà  proclamato 
Sovrano  ^  stando  egli  medesimo  in  Barcellona,  nella  quale 
città  ricevette  la  destinatagli  sposa  Elisabetta  Cristina 
di  Brunsvrick  proveniente  da  Milano  dov' erasi  trasferita. 
Circa  quel  tempo  morì  senza  prole  legittima  in  Venezia , 
ov'era  passato  nelle  turbolenze  Lombarde,  Ferdinando 
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Carlo  Gonzaga  ultimo  Duca  di  Mantova;  e  cos 
Sialo,  che  f^incenzo  Gonzaga  Duca  di  Guastalla 
cercò  di  ottenere, rimase  provincia  dell' ìmperu.M 
Aprile  1^  I  o  cessato  avendo  di  vivere  senza  prole  i 
r Imperatore  Giuseppe,  venne  elevato  alla  dignil 
.riale  il  medesimo  Carlo  ìli  che  reduce  da  Bare 
tratletme  per  quasi  un  mese  in  Milano,  d'onde  p: 
la  Germania  fu  incoronato  in  Francoforte  sul  fii 
r  anno  assumendo  il  nome  di  Carlo  VL 

CARLO  VI.  IMPERATORE  E  RE  DE*  ROMANI. 

Le  cose  della  guerra  procedevano  lentamc 
Penisola  per  le  proposizioni  di  pace  fatte  dalla 
Francia  e  discusse  poi  nel  Congresso  dì  Utrecl 
Lombardia  ebbe  allora  molto  a  soffrire  per  l'epi 
quasi  tutti  fece  perire  gli  ammali  inservienti  a 
tura.  Non  è  del  nostro  istituto  il  riferire  le  dif 
insorsero  in  quel  congresso  ^  durante  il  quale 
mente  nel  Marzo  i^iS^fu  convenuta  una  sospen 
riguardo  air  Italia  e  l'evacuazione  della  Cai 
parte  delle  truppe  tedescbe,  passale  quindi  nel 
Milano  unitamente  a  molle  famiglie  spagnuoL 
fuggivano  di  Filippo  V.  Al  disastro  dell'epizoo 
cessò  solamente  nel  17 14?  ^  aggiunse  il  flagel 
stilenza  procedente  dall'  Ungheria  e  dalla  P< 
sebbene  di  non  lunga  durala ,  gravissimo  d 
nondimeno  al  commercio  delle  proviucie  Li 
aperse  dipoi  un  secondo  congresso  in   Radstui 
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da  uQ  altro  riunitosi  in  Baden ,  nel  quale  tra  le  varie 
coDveuziuai  non  toccanti  T  assunto  nostro  fu  concbiuso 
nel  5  Settembre  1714  »  che  a  Carlo  VI  appartenesse  lo 
Suto  di  Milano^  esclusi  però  i  territorj  al  Duca  di  Savoja 
precedentemente  ceduti.  Nelle  varie  politiclie  conseguenze 
di  quel  trattato  ^  accenneremo  soltanto  che  al  Duca  di 
Mantova  definitivamente  furono  tolti  tutti  i  dominj  suoi; 
e  il  Duca  di  Guastalla  ch'era  pure  un  Gonzaga,  morto 
poi  in  queir  anno  medesimo^  perdette  ogni  diritto  di  suc- 
cessione allo  stato  di  Mantova. 

Non  fu  di  lunga  durata  la  pace  fissata  in  quel  con- 
gresso; giacxhè  l'impegno  del  Re  di  Francia  per  istabilire 
sul  Irono  di  Polonia  Stanislao  Leczinski  contrariato  dal- 
l'Imperatore  e  dalla  Russia  diede  origine  ad  una  guerra 
cbe  cagionò  all'  Italia  molto  travaglio.  Stabilita  da  Luigi 
Xy  un'alleanza  coi  Re  di  Spagna  e  di  Sardegna  che  ran- 
core serbavano  a  Carlo  VI,  il  primo  pel  rammarico  dei 
ceduti  domini  in  Italia^  l' altro  per  la  pattuita  ma  non  fat- 
tagli cesnone  di  Vigevano^  comparve  in   Itaiia    verso  la 
uietà  del  Settembre  1^33  un  poderoso  esercito   francese 
coudutio  dal  Maresciallo  VillarSy  che  unito  all'armata 
del  Ite  di  Sardina  entrò  nel  Milanese  il  !26  di  quel  mese 
e  la  notte  del  3  di  Novembre  in  Milano.  Quel  Governa- 
tore^ munito  in  fretta  il  castello,  si  ritirò  in  Mantova 
che  ftt  bea  presto  assediata.  Entro  l'anno  si  arrese  ai 
Galio-Sardi  per  capitolazione  il  castello  di  Milano  come 
eiansi  arresi  Vigevano,  Pavia,  Pizzigliettone ,  Cremona  ^ 
Trezzo^   I>ecco  ed  il  forte   Fuentes  sul  lago  di    Como.. 
L'anno  aeguente  1734  fu  con.Humato  in  diversi  fatti  di 
guerra  combattuti  con  vària  fortuna,  tra  i  quali  strana  è 
Irfcessnoiie  di  Sabbioneta   fatta  dal  comandante  francese 
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intimorito^  come  accenna  uno  sUh*ìco  ,  dalla  sola  dispori- 
Eione  di  molti  cannoni  di  legno  collocati  intomo  alla 
piazza.  In  appresso^  impadronitisi  gli  Spagnuoli  della  Mi- 
randola^ fu  maggiormente  stretto  T assedio  di  Mantova; 
ma  nel  16  Novembre  1^35  si  pubblicò  una  sospensìon 
d'armi  tra  la  Francia  e  l'Imperatore, essendosi  preceden* 
temente  sottoscritti  anche  i  preliminari  di  pace, nei  quali 
fu  convenuto  che  rimanesse  libero  all'  Imperatore  lo  stato 
di  Milano,  meno  due  città  da  rendersi  al  Re  di  Sardegna  ; 
e  restassero  egualmente  all'Impero  Parma  e  Piacenza  con 
gli  altri  Stati  della  Casa  Farnese.  Queste  convenzioni  eb- 
bero effetto  neir  anno  1 737  ;  e  cosi  Tortona  e  Novara  ces- 
sarono di  appartenere  allo  stato  di  Milano.  Tre  anni  di 
poi,  cioè  nel  1740^  ^^^^^P^^  ì  ^uo>  giorni  l'Imperatore 
Carlo  f^I,  lasciando  i  suoi  stati  ereditar]  alla  sua  primo- 
genita Maria  Teresa  che  fu  consorte  del  Loreuese  Fran* 
Cesco  /Granduca  di  Toscana.  Questa  successione  suscitò 
nuova  guerra  combattuta  in  Germania  e  in  Italia.  Della 
guerra  Germanica  non  ci  faremo  alcun  carico;  e  basterà 
l'accennare  che,  rimastu  vacante  circa  un  anno  la  sede 
Imperiale  per  la  dissensione  degli  Elettori,  la  scelta  cadde 
nel  Geuuaju  174^  sopra  Carlo  Alberto  Eletture  di  Ba- 
viera che  prese  il  nome  di  Carlo  VII  e  che  in  Franco- 
forte fu  incoronalo,  malgrado  le  proteste  di  Maria  Teresa 
contro  quella  elezione. 

Per  ciò  che  riguarda  l'Italia,  non  fini  l'anno  J741 
prima  che  il  Re  di  Spagna  ,  pretendendo  che,  come  di- 
scendente per  via  di  femmina  da  C^/r/of^, gii  spettasse  lo 
Stato  di  Milano  con  il  Ducato  di  Parma  e  Piacenza,  spe- 
disse in  varj  posti  della  Toscana  tru[)pe ,  artiglierie  e  mu- 
nizioni sotto  il  comando  del  Duca  di  Montemar.  Queste 
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forze  iiuìte  a  quelle  di  Napoli  ai  diressero  quindi  cootro 
la  Looìbardia.  Il  Re  di  Sardina  altresì  fece  conoscere 
con  uà  manifesto  le  sue  pretese  sullo  stato  di  Milano^ 
come  quegli  che  discendeva  da  una  figliuola  del  Re  di 
Spagna  Filippo  li;  ma  poi  si  seppe  essersi  egli  provvi- 
soriamente unito  alla  corte  di  Vienna  per  la  difesa  della 
Lombardia  y  mediante  un  trattato  risolvibile  dietro  la  pre* 
moniziooe  di  un  mese.  Intanto  il  Traun  governatore  di 
Milano  si  avanzava  sui  territorj  di  Correggio  e  di  Carpi 
appartenenti  al  Duca  di  Modena  il  quale ^  più  per  motivi 
politici  che  per  iuclinazioue ,  si  diede  al  partito  di  Carlo 
f^//,  della  Spagna  e  della  Francia;  ma  poi  abbandonando 
i  suoi  dora  in  j  passò  colla  sua  corte  a  Venezia.  Noi  non  se- 
guiremo le  vicende  di  quegli  Stati  che  occupati  furono 
dagli  Austro-Sardi;  e  solo  accenneremo  che,  ritiratosi  il 
Re  di  Napoli  dalla  lega  coHa  Spagna  per  minacce  degl'  In- 
glesi sostenitori  di  Maria  Teresa ,  uè  il   Traun  acquar* 
tierato  in   Carpii   ne    Giovanni  de  Gages  comandante 
spagnuolo,  sostituito  al  richiamato  Ufontemar  ed  acquar- 
tierato uell'  Umbria ,  de  vennero  ad  atti  ostili   per  tulio 
l'^tuMO  iy4^*  Neiranno  seguente  il  volontario  esule  Duca 
di  Modena  ebbe  dal  Re  di  Spagna  il    comando  generale 
delle  arali  spagnuole  in  Italia;  ed  in  luogo  del  Traun  fu 
mandato  Governatore  e  Capitano  gener«ile  nello  Stalo  di 
Milano  il  conte  di  Lobkovitz.  Ma  i  falti  poco  importanti 
di  questi  due  capilaui*  avendo  avolo  luogo  negli  Stati  del 
Papa^  uou  appartengono  alla  storia  del  Regno  Lombardo, 
come  vi  sono  estranee  le  vicende  sofferte  dal  Redi  Sarde* 
gna  ne'auoi  particolari  dominj  6no  all' anno  1745  in  cui 
(^  di  vivere  V  Imperatore  Carlo  Fll^  al  quale  succe- 
dette nel   Settembre  dell'anno  medesimo  Francese)  I 
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consorte  di  Maria  Teresa ,  decorala  per  altro  i 

del  tìtoto  d' imperatrice. 

Un  trattato  di  pace  concUìuao  nel  a5  Diceni 
tra  l'Austria  ,  la  Prussia  e  V  Inghilterra  diede  a| 
ria  Teresa  di  pensare  agli  Stati  suoi  Italiani.  J 
dante  Spagnuolo  de  Gages  erasi  avanzato  fin  set 
e  gli  Austriaci,  senza  opporsegli ,  ai  erano  in 
volta  di  Mantova.  La  primavera  dell' anno  17) 
parte  dell'estate  passò  in  operazioni  militari  ed  iu 
varj  punti  del  Modane^e,  del  Parmigiano  e  del  ] 
ed  i  Genovesi  frattanto  eransi  coU^ati  colla  Fra 
Spagna  e  con  Napoli  a  danno  del  Re  di  Sardegn 
di  LohhMtz^  richiamato  in  Germania  con  ali 
Lenze,  era  succeduto  il  conte  di  Schulemburg 
verso Bassignana  in  luogo  assai  ben  difeso  dal  Po, 
e  da  Alessandria.  Gli  alleati  intanto  occupar 
piazze  e  gli  Spagnuoli  particolarmente  a'  imp 
di  Parma  e  di  Piacenza  a  nome  di  D.  Filippo 
Si>agua.  11  De  Gages  d'altra  parte  col  gettai 
sul  Po  presso  Belgiojoso  parve  minacciare  Mih 
passò  sotto  Pavia,  dove  nella  notte  del  aa  Sette 
mediante  scalata  e  non  solo  della  città,  ma  e 
castello  si  rese  padrone.  Il  Re  di  Sardegna  sta 
colle  sue  truppe  a  Bassignana;  ed  i\i  assalito 
prima  che  i  Tedeschi  potessero  riunirsi  con  l 
in  Alessandria  ed  a  Valenza,  dove  lanche  i 
Tedeschi  dovettero  ripararsi;  ma  poco  dopo  e 
altresì  vennero  in  potere  de' Gallo  Ispani.  A 
Acqui,  Vigevano,  la  LomcUina  coli' Oltrepò 
Lero  in  seguito  la  medesima  sorte;  e  medita 
leati  d' invadere  Reggio  e  Modena  quando    ^j 
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diae  preciso  dal  re  dì  Spagna  di  agire  contro  Milano.  Vi 
s'incammiuò  il  De  Gages  con  forze  considerabili ,  ma 
lungi  dal  trovare  opposizione,  gli  vennero  offerte  le  chiavi 
ed^li  vi  entrò  pàcificanaente^  essendosi  gli  Austriaci  ri- 
tirali entro  il  castello.  Vi  entrarono  di  poi  l' infante  D. 
Filippo  e  il  Duca  di  Modena  in  mezzo  alle  dimostrazioni 
di  giubbilo  aniversale;  e  presto  gli  Spagnuoli  furono  pa- 
droni anche  di  Lodi  e  di  Como.  L'esercito  Austriaco  prese 
posizione  sul  Novarese  stendendosi  sino  ad  Oleggio  ed 
Arona  presso  il  Ticino,  al  qual  fiume  portossi  pure  il  De 
Gagei  colle  sue  truppe  per  impedirne  il  passaggio  agli 
Austriaci.  £  queste  furono  le  ultime  operazioni  militari 
oeiranoo  fj^^,  funeste  alle  provincie  Lombarde  anche 
per  l'epizoozia  che  dal  Piemonte  si  comunicò  al  Milanese, 
al  Lodigiano  ed  al  Piacentino,  con  grande  strage  di  bestia- 
mi, 180  mila  de' quali  nel  solo  Milanese  perirono. 

In  mezzo  ai  divertimenti  che  si  davano  in  Milano 
air  infante  D.  Filippo ,  il  castello  resisteva  alle   armi 
Spaglinole  ed  anzi  colle  sue  artiglierie  smantellò  in  gran 
parte  il  hoi^o  degli  Ortolani;  né  gli  Spagnuoli  poterono 
attendere  ad  assediarlo^ perchè  Maria  Teresa  nonostante 
il  rigore  deir  inverno  ^  molti  r^gin^enti  aveva  frattanto 
spediti  dalla  Germania  ;  e  r  arrivo  di  questi  sul  Manto- 
v^aoo  nel  Febbrajo  del  i^49  obbligò  gli  Spagnuoli  a  di- 
fendere Parma ,   Piacenza   e   Guastalla   che    munirono 
dell' opportuno  presidio.  Ingrossatisi  poi  i  Tedeschi  sul- 
l' Adda  ed  incamminatisi  verso  Milano,  il  Gdges  pensò 
£  ^ombrare  la  città;  e  ne  parti  insieme  coli'  Infante  e 
ed  Duca  di  Modena  nel   19  di  marzo,   lasciando  libero 
''ingresso  agli  Austriaci  accolti  con  egual  giubbilo  dagli 
aÌM|anti ,  i  quali  solennizzarono  il   giorno  onomastico  di 
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Giuseppe  Ggliuolo  priroogeuito  deli'  imperatrice.  Il  priii' 
cìpe  di  Lìcfuenstein  succeduto dì\oSchulembur^,óopo 
avere  lasciato  un  corpo  di  truppe  io  diversi  luoghi  del 
Milanese^  portossì  ad  assediar  Parma  che  presto  fu  eva- 
cuata dagli  SpagDuoli.  Ma  un  corpo  di  costoro  riuscito  es- 
sendo sul  principio  di  giugno  a  J  entrare  in  Lodi ,  ne  chiude 
le  porte y  e  vuotate  le  casse  pubbliche,  impose  una  con- 
tribuzione e  tutte  le  vettovaglie  che  potè  trovare  *  a  Pia- 
cenza condusse;  scena  che  fu  ripetuta  dopo  un  combatti- 
mento ostinato  eh'  ebbe  luogo  sotto  Piacenza  nel  giorno 
ìG  del  giugno  medesimo.  Cosi  il  Lodigiano  essendo  dive- 
nuto il  teatro  della  guerra  6no  al  Lambro  e  all'  Adda , 
soffriva  avvicendate  devastazioni  ed  aggravj  ora  dai  Fran- 
cesi ora  dagli  Spagnuoli^  fino  a  tanto  che,  riunitisi  verso  la 
Trebbia  i  due  eserciti  Piemontese  e  Tedesco,  arrivò  la 
notizia  della  morte  di  Filippo  V  accaduta  nel  g  luglio 
di  quello  stesso  anno  1746.  Con  questa  notizia  si  sparse 
anche  la  voce  che  Ferdinando  Gq^liuolo  del  re  defunto 
e  di  lui  successore  avesse  fatto  trattenere  altre  truppe  iu- 
camminate  verso  T  Italia  e  il  denaro  occorrente  per  le 
medesime.  I  Gallo-ispani  allora  passarono  il  Po,  ed  eva- 
cuata Piacenza ,  per  Castello  S.  Giovanni  si   ridussero  a 
Voghera,  d'onde  rinforzati  da  8000  Francesi  venuti  dalla 
Rocchetta  e  condotti  dal  Marchese  de  Las  Minas  nuovo 
comandante  Spagnolo,  presero  la  strada  di  Genova.  In  tal 
modo  nelle  province  Lombarde  i  disastri  della  guerra  per 
allora  cessarono;  ma  nell*  estate  del  174?  ^^  ^ì  riprodusse 
il  travaglio  dalla  ripullulata  epizoozia.  Finalmente  nel  3o 
siprile  1748  si  videro  seguati  in  Aquisgraua  i  preliminari 
(li  pace,  che  dopo  qualche  contrasto  ratificati  solenne- 
mente nel  18  ottobre,  ridonarono  all'Italia  la  tranquillità 
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lasciando  air  imperatrice  i  di  lei  possedimenti  Lombardi , 
meno  però  Vigevano  ed  nna  parte  del  Pavese  e  del  Con- 
tado di  Anghiera ,  che  si  ritennero  appartenenti  al  Re  di 
Sardegna  secondo  un  precedente  trattato. 

Riavutesi  le  provinole  Lombarde  dalle  passate  scia 
gurcj  il  Ducato  di  Milano  andava  sempre  più  risorgendo 
sotto  il  provvido  governo  che  lo  reggeva.  Ma  nel  18  ago« 
sto  1-^65  terminò  i  suoi  giorni  l'Imperatore  Francesco  I 
e  gli  fa  successore  il  suo  primogenito  Giuseppe  II.  Rivolte 
avendo  questi  le  cure  sue  al  ben  essere  de' suoi  dominj^ 
volle  visitarli  di  persona;  e  venuto  in  Italia   nell'anno 
'769  procurò  ai  Milanesi  una  considerabile  diminuzione 
d'imposte,  migliorò  notabilmente  il  sistema  amministra- 
tivo; e  fino  d'  allora  meditava  le  riforme  che  più  tardi 
introdusse  in  Germania,  nei  Paesi  Bassi  e  in  Italia.  Intanto 
compivasi  nella  Lombardia  Austriaca  la  grand'  opera  del 
ceoamento  promossa  e  favorita  singolarmente  dalla  im- 
peratrice Maria  Teresa  y  mancata  ai  vivi  con  grave  e 
giusto  rammarico  de' Lombardi  nel  29  novembre   i^Sa. 
^eW  anno  appresso  cominciò  Giuseppe  II  a  pubblicare 
C(m  editti  le  riforme  che  voleva  introdotte  in  tutti  gli  stati 
suoi  ;  TÌelo  dapprima  alle  case  religiose  de'  suoi  dominj 
qualunque  relazione  0  dipendenza  da  collegi  0  superiori 
^tJ^oieri;  proibì  ancora  che  sì  eseguisse  alcuna  bolla,  breve 
o  rescritto  della  Corte  di  Roma ,  senza  permissione  go- 
vernativa. Inibì  pure  che  si  avessero  ne' suoi  stati   per 
obbi^turìe  la  bolla  in  Coena  Domini  e  la  bolla  Uni  gè- 
'utus;  e  che  ì  sudditi  ricorressero  alla  Corte  di  Roma  ed 
^e  Nunziature  per  ottenere  dispense  matrimoniali ,  che 
toleva  si  domandassero  ai  Vescovi  e  da  questi  si  conce- 
dettero. Cominciò  inoltre  a  sopprimere  molte  case  reli- 
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gl'ose^  provvedendo  però  al  decente  sostentamer 
indivìdui  che  ne  facevano  parte.  Queste  innovazi 
deru  motivo  al  viaggio  che  nel  Febbrajo  del  178 
tefice  Pio  f^I  fece  a  Vienna  dove^  sebbene  acc 
molta  onoriGcenza^  nulla  ottenne  di  relativo  alFo 
quel  viaggio  e  dopo  un  mese  ripatriò.  Allora  1' 
tore  diede  maggior  estensione  alle  riforme  eccl< 
che  abbracciarono  altresì  i  benefiz),  special  mei 
Lombardia ,  e  gli  altri  rami  dell'  ecclesiastica  d 
Venne  poi  nuovamente  in  Italia ,  passò  a  Roma  : 
tova^  Bologna  e  Firenze^  ebbe  conferenze  col  Fa 
Cardinali  su  ir  argomento  delle  riforme;  e  fu  alle 
redatta  una  specie  di  concordato^  che  recato  poi 
subì  cangiamenti  distruttivi  dell'armonia  dalla  qi 
brava  prodotto.  Questo  Principe  di  nome  glorios 
sue  istituzioni ,  pel  suo  amore  air  ordine  ed  alla 
prosperità,  lodato  per  le  virtù  domestiche,  per  1 
e  pel  suo  vivere  laborioso  e  frugale,  cessò  di  vi 
20  Febbrajo  1790,  poco  dopo  il  primo  sviluppo 
voluzione  Francese.  Il  fratel  suo  Leopoldo  sue 
neir  Impero  e  negli  altri  domin j ,  lasciò  la  Tos< 
per  lo  spazio  di  a5  anni  aveva  renduta  felice 
viezza  del  suo  governare.  E  mentre,  in  adempio 
manifesto  steso  al  congresso  di  Pilmitz  nell'A 
1791,  faceva  preparativi  di  guerra  contro  la  Frai 
per  determinarla  a  pensieri  pacifici ,  cessò  di  vi 
primo  Marzo  del  1793,  lasciando  successore  il  su 
genito  Francesco  denominato  allora  Frances 
quale  si  unì  alla  Prussia,  alla  Russia,  alla  Spag 
r  Inghilterra  nel  concertare  e  spigare  mosse  osti 
la  Francia. 
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Non  appartiene  al  nostro  assunto  il  narrare  qui  il    / 
progresso  della  rivoluzione  Francese,  né  le  varie  fasi  poli- 
tiche e  militari  di  quella  6no  all'  arrivo  di  Napoleone 
Bonaparie  i  come  generale  in  capo  dell' armata  Fran- 
cese in  Italia,  alla  già  invasa  contea  di  Nizza.  Sedici  giorni 
di  combattimenti  e  di  marce  progressive  non  avevano 
stancato  né  le  truppe  Francesi  né  il  loro  comandante ,  che 
intraprese  di  assediare  Torino.  Ciò  produsse  fra  quella 
Corte  e  i  Francesi  un  trattato  che  rendè  liberi  a  questi  i 
loro  movimenti  verso  il  Milanese.  Eransi  fortificati  gli 
Aostriaci  sulla  sinistra  del  Po  lungo  TAgogna  e  il  Ticino; 
nu  Bonaparte  deluse  la  loro  vigilanza  ,  perchè  fingendo 
voler. tragittare  il  Po  sotto  Valenza,  con  rapidissima  mar- 
cia guadagnò  la  Scrivia  e  la  Stafferà ,  recandosi  quindi  a 
(^^^1 S.  Giovanni  sulle  rive  del  Tidone;e  sorprese  aven- 
do alcune  barche  sul  Pò ,  di  quelle  fece  uso  per  portare 
Sooo fanti  e  i5oo  cavalli  all'altra  parte  del  fiume  vicino 
a  P'uoeiiza  y  con  che  potè  far  passare  in  varj  drappelli  le 
altre  sue  divisioni.  Questo  colpo  fortunato  ebbe  un  più 
lortimato  progresso  ;  giacché  i  Francesi ,  superate  le  lìnee 
dell'Adda,  dell'Oglio  e  del  Mincio,  guadagnarono  legior- 
iiate  di  Lodi  e  di  Borghetto,  occupando  in  seguito  Cremona 
e  Pizz^bettone.  Parte  dell'  armata  Austriaca  si  ritirò  in 
Mantova ,  parte  valicò  l' Adige  e  tutti  i  ponti  disfece  da 
Verona  a  L^nago.  J  Francesi  occuparono  prima  la  città , 
poi  ìì  castello  di  Milano ,  traendone  contribuzioni  e  ordi- 
^^aodovi  un  governo  provvisorio;  quindi  a  Mantova  posero 
assedio.  Varie  città  accolsero  i  vincitori  amichevolmente; 
€  parercbie  Comuni  Lombarde  ebbero  forma  dì  governo 
l'^pobblicano  ,  non  ostante  qualche  tumulto  popolare  che 
TeoQe  facilmente  represso. 
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L'assedio  di  Maiilara  fu  disturbato  dall' arriTO  in 
Italia  ili  uo' armata  Aostriaca  comandata  dal  Marescialli* 
fVurmier  la  quale,  costeggiando  il  lago  di  Garda,  s'im- 
padronì di  Veruna  e  di  Brescia.  Ma  Bonaparte,  tslto  aven- 
do il  blocco  da  Mantova,  assalì  due  corpi  dtrU^amiala 
Austriaca  separati  dal  Mincio  e  da  altri  piccoli  fiumi  ^ 
riacquistò  Brescia  e  Salò  ;  presentando  poi  la  battaglia  a 
ìVurmtery  rhe  fu  quella  di  Castiglione  combattuta  nel 
3  Agosto  17^6,  vinse  gU  Austrìaci  cbe  inseguiti  fino  a 
Trento ,  diedero  campo  ai  Francesi  di  ripigliare  le  loro 
posizioni  sull'Adige  e  ricominciare  T assedio  di  Mantova. 
Un'  altra  armata  sotto  gli  ordini  del  generale  AWmzi 
sembrò  voler  frastornare  le  operazioni  de'  Francesi  ;  ma 
questa  eziandio  in  tre  giorni  di  combattimento  presso  il 
villaggio  d'Arcole  dovette  cedere  e  ritirarsi.  Ne  miglior 
sorte  ebbe  V  Alvinzi  in  un  secondo  fatto  d'armi  per  più 
di  prolungato  nelle  vicinanze  di  Rivoli  ;  benché  gli  Au» 
striaci  in  amendue  le  circostanze^  con  intendimento  di  li- 
berar Mantova  dall'assedio,  valorosamente  si  diportassero^ 
Mantova  perciò  cadde  ;  dopo  di  che,  inoltrati  i  Francesi 
nel  Friuli  ed  internati  nelle  Alpi  Noricbe  fino  alla  Ca- 
rintia,  minacciavano  la  Capitale  dell'Austria.  Allora  segui- 
rono i  preliminari  di  pace  sottoscritti  a  Leoben  il  17 
Aprile  1797,  un  articolo  de' quali  portava  lo  stabilimento 
di  una  repubblica  nella  Lombardia  cbe  fu  poi  la  repub- 
blica Cisalpina,  riconosciuta  col  trattato  dì  Campo  Foraiìo 
sottoscritto  il  giorno  17  Ottobre  1797-  Il  trattato  indicava 
i  paesi  clie  vi  si  dovevano  comprendere^  sui  quali  primeg- 
giavano le  Provincie  della  Lombardia  Austriaca^  quelle  cioè 
di  Milano,  Pavia  ^  Cremona  ,Lodi  e  Mantova,  alle  quali 
poi  furono  unite  eziandio  la  Valtellina,  Chiavenna  e  Bor- 
mio sottrattesi  dai  Grigioui. 
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La  nuova  repubblica  fu  ben  presto  travagliata  da  tor- 
bidi iiìternì  dopo  la  pailenza  di  Bona  parte  per  T  Egitto^ 
accaduta  sul  finire  di  Maggio  1798.  Si  credè  riparare  al 
disordine  con  un  trattato  d' alleanza  e  di  commercio  fra 
questa  e  la  repubblica  Francese;  ma  il  trattato  non  venne 
accolto^  se  non  in  seguito  di  mutamenti  nei  personale 
delie  primarie  autorità.  Nuiiadimeno  i  torbidi  continuan- 
do I  si  pensò  a  formare  una   nuova  Costituzione  cbe  non 
senza  molti  contrasti  venne  promulgata;  e  fu  questa  la  Costi- 
tuzione di  7ro£^(^6'^  cosi  detta  dai  nome  dell'Ambasciatore 
di  Francia  che  la  propose.  Il  militare  della  repubblica  fu 
sistemato  alla  francese;  e  a  completarlo  sul  piede  stabilito 
si  ordinò  una  leva  forzata  di  9  mila  uomini  dai  1 8  anni  ai 
^,  non  ostante  che  y  secondo  il  trattato  ^  dovessero  stare 
nel  Territorio  delia  Repubblica  ed  essere  da  lei  mantenuti 
28  mila  Francesi.  In  tal  modo  cessarono  i  torbidi  per  allo- 
1^;  ed  alio  sconcerto  delie  finanze  derivatone  in  conseguen- 
za supplirono  i  possedimenti  delle  corporazioni  religiose 
che  furono  soppresse  e  parte  de'  beni  spettanti  alle  mense 
Vescovili.  Ma  formatasi  sul  finire  dell'  anno  una  lega  tra 
varie  delle  più  forti  potenze  d' Europa  contro  la  Francia  , 
uè  venne  nell'anno  1799  una  guerra^ a  cui  doveva  neces» 
sariameole  partecipare  la  repubblica  Cisalpina.  Le  ostilità 
coll'Anstria  cominciarono  il  6  di  Marzo  in  Isvizzera  e 
JD  Italia  nei  di  a6;  e  dopo  diversi  fatti  combattuti  sul- 
i  Adige  con  vario  evento  y  segui  una  battaglia  favorevole 
Agli  Austriaci  y  la  quale  alcuni  denominarono  di  Verona , 
dltrì  di  Jklagnauo  o  dell'  isola  della  Scala.   Il  Generale 
Scberer  cbe  comandava  i  Francesi^  si  ritrasse  sul  Min- 
cio, poi  suirOglio^   finalmente  sull'Adda;  ed  il  Krajr 
generale  degli  Austriaci  si  avanzò  sotto  Mantova  e  Pescbie- 
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ra ,  assicurandosi  un  passaggio  sul  Mincio.  Intani 

dal  Tiralo  una  colonna  d'Austriaci  fra  il  lago  di 

quel  d' Idro ,  e  sopraggiunte  le  truppe  Russe  eli 

da  A^oaTvarotv  passarono  il  Mincio  nel  19  Aprile^ 

la  presa  di  Lagoscuro ,  di  Brescia  e  della  Miri 

restando  le  principali  forze  del  Souwarow  sull 

un    corpo    d'Austriaci  sotto  Mantova  e  Pesci) i 

due  corpi  furono  indirizzati  verso  Cremona  e  ! 

Lo  Scherer  al  contrario  concentrava  le  forze 

disanimato  forse  dal  soflferto  infortunio ,  rinunci 

mando  e  lo  rimise  al  Generale  Moreau.  Questi 

di  sostenersi  sulFAdda  fortificando  varj  punti 

rapido  fiume  j  e  trova  vasi  alla  testa  di  ponte  che 

cesi  avevano  mantenuta  a  Cassano,  quando  assa 

sini:>tra  e  alle  spalle  dagli  Austriaci  che  presso 

avevano  passata  TAdda,  a  stento  potè  ritirarsi  \ 

Il  Generale  Serrurier  circondato  a  Verderio, 

uomini   erasi   arreso  agli  Austriaci  ;  e  per   coi 

il  Moreau ,  avendo  presidiato  il  Castello  di  Mi 

bundonò  quella  Capitale  nel  28  di  Aprile  movei 

Torino.  Nel  giorno  appresso  vi  entrarono  gli  all< 

ristabilirono  il  governo  in  nome  di  Francesco 

stello  di  Milano  assediato  dagli  alleati ,  dopo  un  | 

cannoneggiamento  si  arrese  nel  24  di  Maggio.  N< 

pio  di  Giugno  eglino  cominciarono  il  blocco  di 

preparando  le  cose  necessarie  air  assedio.  Intanti 

nienti  del  Generale  Macdonald  reduce  dal  regi 

poli  e  di  Moreau  che  in  Piemonte  trovavasi ,  e 

rono  la  battaglia  della  Trebbia  la  quale,  cornine 

Giugno  e  continuata  per  tutto  il  19,  riusci  alle  fi£ 

Yore  de'  Francesi.  Dopo  questa  battaglia  ritorna 
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Austrìaci  ali*  assedio  di  Mantova  ,  le  operazioni  del  quale 
durarono  dal  io  fino  al  a8  di  Luglio;  ed^in  quel  giorno  la 
piazza  ai  arrese.  Altri  combattimenti  successero  dipoi  nel 
Genovesato ,  ma  non  è  questo  il  luogo  di  mentovarli.  Giova 
però  avvertire,  pel  collegamento  de' fatti  che  saranno  ac- 
cennali in  appresso,  che  il  Generale  Bonaparte,  reduce 
dair  JEgìtto ,  fu  proclamato  primo  Console  in  Francia  in 
virtù  di  una  nuova  Costituzione  pubblicata  nel  1 3  Dicem- 
bre, la  quale  pose  la  somma  delle  cose  nelle  mani  di  lui. 
Il  generale  francese  Massena  cominciò  la  campagna 
dei  1800  nel  Genovesato;  e  dopo  alcuni  scontri  si  chiuse 
in  Genova,  che  assediala  dagli  Austriaci,  si  arrese  nel  4 
Giugno  per  capitolazione.  Intanto  accadeva  la  discesa  ina- 
spettata de' Francesi  in  Italia  per  le  Alpi^  le  quali  tragit- 
tarono con  un'armata  di  55  mila  uomini.  Nel  2  Giugno 
il  Generale  Murai  con  una  forte  colonna  entrò  in  Milano 
ed  il  presidio  Austriaco  si  ritirò  nel  castello.  Nel  giorno  7 
il  Generale  Za/i/i€5  riunitosi  in  Varese  alla  divisione  di 
Moncej  entrò  in  Pavia,  e  nel  dì  seguente  il  generale  Duhe^ 
sme  gìonae  alla  riva  destra  deirOglio*  Gli  Austriaci  allora 
sì  coficeutrarono  presso  Montebello ,  ove  nel  9  di  Giugno 
segui  un  aspro  combattimento  riuscito  favorevole  ai  Fran- 
ce8Ì;oudegli  Austriaci  ripararono  in  Alessandria.  Dopo  yarj 
movimenti  strategici  delle  due  armate,  ebbe  luogo  la  bat- 
^glia  di  Marengo  nel  14  Giugno  vinta  dai  Francesi.  In  se- 
guito di  quella  si  conchiuse  un'armistizio  col  Generale 
Austriaco  ilfe/a5,e  gli  Austriaci  evacuarono  il  Piemonte,  il 
Genovesato  ed  il  Milanese  e  si  ritirarono  al  Mincio,  conser- 
tando Peschiera,  Mantova  e  Bo^oforte.  In  seguilo  il  primo 
console  lasciò  il  conuindo  dell* armata  al  Masicna  e  si 
^icoaduasc  io  Francia. 
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I  contemporanei  progressi  de'  Francesi  in  Germania 
produssero  anche, quivi  una  sospension  d'armi ,  che  comu- 
nicata nel  primo  Gennajo  del  1801  all'armata  dltalia^  fece 
cessare  ivi  ancora  le  ostilità  cominciate  sotto  il  comando  del 
General  Brune  sostituito  al  Masseria.  Quindi  nacque  un 
trattato  d' armistizio  sottoscritto  in  Treviso  nel  iG  Gen- 
najo. Quel  trattato  però  non  essendo  approvato  dal  primo 
Console^  un  secondo  se  ne  conchiuse  in  Luneville,  con 
che  Mantova  fu  ceduta  ai  Francesi.  Il  primo  Console  allora 
fece  abbattere  sei  fortezze  credule  inutili  o  dannose  e 
demolire  il  castello  di  Milano.  Riorganizzò  la  Repubblica 
Cisalpina;  e  con  Decreto  del  7  Settembre  n'estese  i 
confini  verso  il  Piemonte  fino  alla  Sesia,  riunendo  così 
alle  medesime  il  Vigevanasco  e  la  Lomellina.  Con  altro 
decreto  del  3o  Dicembre  fissò  provvisoriamente  1'  ar- 
mata della  repubblica  a  i3  mila  novecento  e  diciannove 
uomini.  La  repubblica  Cisalpina  venne  nuovamente  ricono- 
sciuta dall'Austria  che  ne  garantì  T  indipendenza  ;  e  l'ar- 
mata repubblicana  fu  portata  a  aa  mila  uomini. 

Nel  1803  Bonaparte  nominato  primo  Console  della 
Repubblica  Francese  a  vita^  con  facoltà  di  cingersi  il  suc- 
cessore, fece  presentare  e  adottare  ad  una  Consulta  Stra- 
ordinaria di  Cisalpini  da  lui  convocata  in  Lione  una 
nuova  Costituzione  con  cui  il  governo  della  repubblica, 
non  più  Cisalpina  ma  italiana,  veniva  affidato  ad  un  Presi- 
dente y  ad  un  Vice- presidente  y  ad  una  Consulta  di  Stato, 
ai  Ministri  e  ad  un  Corpo  Legislativo  secondo  le  loro  re- 
spetti ve  attribuzioni.  Egli,  nominato  nel  a4  Gennajo  Pi*e- 
sidente  della  rinnovata  repubblica^  fece  leggere  la  Costitu- 
zione ed  una  legge  organica  sul  Clero;  poi  nominò  il  Melzi 
a  Vice-presidente  e  pubblicò  i  nomi  delle  persone  desti- 
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nate  a  coprire  le  primarie  cariche  costituzionali.  La  Costilu- 
sione  predetta  venne  promulgata  in  Milano  il  i5Febbrajo; 
enei  a^G^^S^o  ebbe  luogo  la  prima  tornata  del  Corpo  Le- 
gislativo che  sedette  tre  mesi.  In  quelle  sessioni  si  emanarono 
i  regolamenti  organici  del  Potere  Giudiziario  e  delPAmmi- 
oistraùvo^si  attivò  T  Istituto  Nazionale  e  si  promulgò 
la  legge  sull'annua  coscrizione  militare.  Fu  istituita  la 
Guardia  Nazionale^  ordinata  la  liquidazione  del  debito 
pubblico;  e  si  diedero  le  disposizioni  pei  lavori  della 
strada  del  Sempione,  non  che  pel  propagamento  deirin- 
liesto  del  vajuolo  vaccino. 

L'inadempimento  di  alcune  fra  le  conJizioni  della 
pace  stabilita  in  Amiens  nel  37  Marzo  i8c2  riaccese  nel 
t8o3  la  guerra  in  cui  prese  parte  la  Repubblica  Italiana 
coli' affrettare  la  Coscrizione ,  onde  portare  V  armata  al 
completo^  e  col  disporre  i  fondi  necessarj  alla  costruzione 
di  due  Fregate  e  di  1 2  scialuppe  cannoniere  nei  cantieri 
di  Ffìmcia.  Non  si  rallentarono  per  questo  le  cure  del  Go- 
verno per  r  ulteriore  ordinamento  della  repubblica  ;  alla 
legge  organica  sulCIero  succedette  un  concordato  colla  Santa 
Sede^  relativo  specialmente  alla  giurisdizione  Episcopile, 
alla  dotazione  delle  mense  Vescovili  e  de'  Capitoli  Catte- 
drali, non  che  air  amministrazione  de' Pii  Istituti.  Segui 
nel  20  Ottobre  i8o3  altra  tornata  del  Corpo  Legislativo^ 
ove^  fra  le  altre  cose,  venne  decretata  T  uniformità  de'pesi 
e  delle  misure  col  sistema  metrico;  e  il  Vice-Presideute 
emanò  un  Decreto  regolatore  della  libertà  della  stampa. 

Pubblicatosi  in  Francia  il  nuovo  Codice  Civile  nel  ao 
Marzo  1804  e  promulgato  altre^  nel  18  Maggio  un  Sena- 
^Consulto  che  deferiva  al  Primo  Console  la  dignità  Im* 
periale  ereditaria ,  la  repubblica  Italiana  rendè  pubblico 
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il  prospetto  preventivo  delle  sue  rendite  e  spese  stabilito 

a  90  milioni  di  lire  milanesi  ;  e  promulgò  una  legge  che 

fissava  una  moneta  nazionale  ed  uniforme  in  tutto  il  suu 

territorio. 

Nel  1 8o5  le  disposizioni  della  repubblica  Francese  re- 
lative al  nuovo  codice  ed  alla  nuovs^  forma  governativa 
influirono  talmente  sulla  repubblica  Italiana ,  che  dalla 
Consulta  di  Stato  venne  fatto  nel  17  Marzo  un  primo  sta- 
tuto costituzionale  che  trasformò  la  repubblica  in  Reguo 
d' Italia  ed  investi  il  Preòidente  della  dignità  regia  ere- 
ditaria. A  quel  primo  Statuto  successe  un  secondo  nel  28 
Marzo  che  stabili  i  Grandi  Ufficiali  del  Regno;  e  nel 
26  Aprile  il  nuovo  re  prese  nella  Metropolitana   di  Mi- 
lano la  Corona  di  ferro  degli  antichi  re  Longobardi.  Uscì 
quindi  nel  5  di*  Giugno  il  terzo  Statuto  concernente  le 
leggi  fondamentali  del  regno ,  la  promulgazione  del  Co- 
dice Civile  pel  Regno  d' Italia  ^  e  l' istituzione  deir  ordine 
cavalleresco  della  Corona  di  Ferro.  Nel  ^  dello  stesso 
mese  Napoleone  nominò  Viceré  in  Italia  Eugenio  di 
Beauharnais y  più  tardi  divenuto  suo  figliuolo  adottivo; 
ed  ordinò  che  il  Concordato  col  Papa  nelle  materie  Eccle- 
siastiche avesse  effetto  nel  primo  di  Giugno.  Istituì  inol- 
tre una  commissione  per  formare  i  progetti  del   Codice 
penale  e  dì  quello  di  procedura  criminale.  Percorse  una 
parte  del  Regno  ed  ordinò  in  varj  luoghi  canali^  strade , 
ed  altri  lavori  pubblici;  e  volle  eziandio  emanata  dal  Corpo 
Legislativo  una  Legge  generale  di  Finanza  che  fu  seguila  dai 
regolamenti  opportuni  e  dalla  istituzione  del  Monte  Na- 
poleone per  consolidare  ed  ammortizzare  il  debito  pub- 
blico. Tutte  queste  operazioni  ed  altre  riguardanti  l'Impero 
Francese  indisposero  le  potenze  Europee  che  si  coUegaro- 
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no;  e  Terse  il  fine  di  Settembre  scoppiò  la  guerra  coII'Aq- 
stria  e  colla  Russia  y  prima  in  Germania ,  quindi  in  Italia. 
iflGerman|a  gli  Austriaci  furono  battuti^  JUack  venne  fatto 
prigione  c%l  suo  corpo  d'armata  è  nel  1 3  Novembre  i  Fran- 
cesi occuparono  Vienna.  Ili  Italia  l'Arciduca  Carlo yMeaì 
i  progressi  di  Napoleone  in  Germania ,  retrocesse  col  suo 
esercito  dal TAdige  ai  confiai  dell'Ungheria^  raggiunto  pò- 
scia  dall'Arciduca  Giopan/ii  e  dal  corpo  d'armata  che  que- 
sti ateva  nel  Tirolo  ;  Masseria  bloccò  Venezia ,  giunse  a 
Corina  ed  occupò  Trieste.  Intanto  accadde  nel  a  Dicembre 
larmomata  battaglia  d'Austerlitz  ,  altrimenti  detta  de' tre 
imperatori  che  vi  si  trovarono ,  l'esito  della  quale  fu  del 
tutloGoatrario  all'Austriaco  ed  al  Russo»  Quindi  l'armistizio 
<ottoscritt6  in  Austerlitz  il  giorno  6;  e  poscia  la  pace  segnata 
io  Pietroburgo  nel  26  dello  stesso  mese^  per  cui  gli  Stati 
Veoeti  ceduti  all'Austria  coi  trattati  di  Campo  Formio  e  di 
LaneviUe  vennero  incorporati  nel  Regno  d'Italia. 

Verso  la  fine  di  Marzo  del  1806  Napoleone  emanò  un 
Decreto  in  Parigi  con  cui 9  fra  altre  disposizioni ,  alcune 
Provincie  del  R^no  d'Italia  furono  dichiarate  Grandi  Feudi 
dell'Impero^  trasmissibili  con  ordine  di  primogenitura  ai 
discendenti  delle  persone  che  ne  sarebbero  investite,  con  la 
dotazione  del  quindicesimo  della  rendita  di  tali  provincie. 
Accordò  parimenti  al  Regno  il'  Italia  un'  armata  Francese 
per  propria  difesa,  con  che  il  Regno  pagasse  anaualmeute  e 
per  sei  anni  alla  Francia  3o  milioni  di  franchi.  Poslerior- 
laeote  Napoleone  con  altro  decreto  del  26  Aprile  deter- 
minò  i  diritti  e  le  prerogative  de'  Grandi  Feudatar), 
tifico  a  loro  riguardo  la  percezione  delle  rendite,  sta- 
gli il  mudo  del  pagamento  de'  3o  milioni  da  farsi  dal 
Itegoo  d'Italia;  e  in  appresso  nominò  i  Grandi  Feudatarj 
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anzidetti.  Nel  successivo  Ottobre  la  Prussia  distaccatasi  dal- 
l'alleanza  con  Napoleone  y  gli  dichiarò  la  guerra.  Nei 
giorni  8  e  jo  dello  stesso  mese  due  corpi  d'arnuita  Prussia- 
na vennero  disfatti  a  SaalburgeaSaalfeldj  e  quindi  ebbero 
luogo  le  battaglie  di  Jena  e  di  Arerstaed^  presenti  i  due  Mo- 
narchi y  e  pienamente  vinte  da  Napoleone.  In  quell'anno 
medesimo  si  attivarono  nel  Regno  il  Codice  Civile^  le 
leggi  e  i  regolamenti  sullo  stalo  civile  delle  persone^  sul 
registro  degli  atti  civili ,  sulle  ipoteche  e  sul  notariato;  e 
si  pubblicò  il  Codice  di  procedura  civile.  Venne  abolita 
la  revisione  della  stampa ,  ritenuta  la  responsabilità  degli 
autori;  e  si  dichiararono  di  proprietà  dello  Stato  i  beni 
delle  Abbadie  e  Commende  straniere  ^  pensionandone  i 
titolari;  e  cosi  pure  i  beni  delle  Confraternite  laiche^  ri- 
tenendo a  carico  dello  Stato  Tadempimento  degli  oneri  lo- 
ro. Fu  ordinata  la  costruzione  di  due  strade  di  comunica- 
zione tra  il  Veneziano  e  il  Tinolo  e  stabilita  nei  diparti- 
menti marittimi  la  leva  de'  marinari.  I  debiti  della  già 
repubblica  Veneta  verso  la  Zecca  ed  il  Banco-Giro  ven- 
nero riconosciuti  debiti  dello  Stato;  e  fu  conservata TUni- 
versità  di  Padova  y  equiparandola  alle  altre  due  di  Pavia 
e  di  Bologna. 

Il  sistema  continentale  contro  il  commercio  inglese, 
ordinato  da  Napoleone  coi  decreti  di  Berlino  e  di  Milano, 
produsse  la  continuazione  della  guerra  nel  1807;  onde  la 
battaglia  di  Eylau  nel  giorno  8  febbrajo^  1'  assedio  di 
Dànzica  e  la  invasione  della  Pomerania  Svedese.  Nel  21 
giugno  si  conchiuse  tra  la  ^xxssi^  e  Napoleone  il  trattato  di 
Tilsit  y  a  coi  accedette  nel  9  luglio  anche  la  Prussia.  Una 
convenzione  coir  Austria  del  10  ottobre  stabili  l'Isonzo 
per  limite  del  Regno  d'Italia  con  le  provincie  Austrìache 


e  decretò  V  apertura  di  una  strada  militare  per  la  co- 
municazione fra  i  dìparlimentì  Italiani  sulla  destra  del- 
risonzo  eoo  r  Istria  e  la  Dalmazia.  G)n  altro  decreto  del 
la  gennajo  si  fissò  la  spesa  dell'anno  in  i4  milioni  e  a3o 
mila  lire 9  si  ordinò  la  vendita  de' beni  Demaniali  non  ne- 
cessarj  agli  usi  pubblici  e  la  formazione  di  un  catasto  ge- 
nerale del  regno.  Nel  26  maggio  vennero  soppresse  tutte 
le  confraternite ,  eccettuate  quelle  del  SS.  Sagrameuto  ^ 
delle  quali  si  lasciò  sussistere  una  in  ogni  parrochia;  e  si 
misero  in  attività  pel  i4  ottobre  i  codici  di  procedura 
civile  e  d' istruzione  criminale  Fatta  in  gennajo  la  coscri- 
zione del  1807  in  nove  mila  uomini ,  si  ordiuò  che  nel  ot- 
tobre si  facesse  quella  dell'  anno  seguente  in  dieci  mila. 
Verso  la  fine  dell'anno  Napoleone  visitò  il  Regno  d' Italia^ 
irrìfà  io  Milano  il  ^i  novembre  e  il  29  in  Venezia^  pro- 
mulgò varj  decreti^  accrebbe  i  cavalieri  e  le  rendite  della 
<^<Mrona  ferrea ,  emanò  il  5."^  statuto  costituzionale  trasfor- 
inante  il  Consìglio  de'  Consultori  in  Senato  Consulente , 
radunò  straordinariamente  ed  aperse  nel  ao  Dicembre 
I  colici  elettorali  y  promettendo  di  operare  cose  ancbe 
maggiori  a  vantaggio  degl'  Italiani. 

Le  differenze  insorte  nel  1 808  tra  Napoleone  e  la 
Corte  di  Roma  sopra  oggetti  politici  ed  ecclesiastici  pro- 
dussero il  decreto  del  a  aprile^  con  cui  si  tolsero  al 
Papa  le  provincie  di  Urbino^  Ancona  e  Macerata  incor- 
porandole al  Regno  d'Italia.  Il  formale  possesso  pre- 
Mine  V 1 1  maggio  fu  seguito  da  una  protesta  del  Papa  in 
rfata  del  19  ,  partecipata  in  Roma  all'incaricato  d'affari 
<!d  xeg;ao  ed  ai  ministri  esteri.  Quelle  provincie  vennero 
distinte  in  tre  dipartimenti  denominati  del  Metauro^  del 
Musone  e  del  Tronto;  e  vi  si  promulgarono  tutte  le  leggi 
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e  i  regolamenti  del  regno.  Con  altro  decreto  si  diec 
preciso  ordinamento  al  Senato  Consulente;  ed  ii 
vi  si  sanzionarono  il  Codice  di  commercio  e  regolai 
retti  a  sopprimere  la  mendicità.  Oltre  ciò  ,  con  i 
tuto  costituzionale  si  autorizzarono  i  possessori  di  1 
rifici  ad  istituire  maggioraschi  air  effetto  di  tn 
quei  titoli  ai  loro  discendenti ,  determinandosi  la 
de'  maggioraschi  secondo  V  importanza  dei  titoli. 
L'Austria  lagnandosi  deir  inadempimento  d< 
di  Presburgo  in  alcune  sue  partii  dichiarò  ne 
guerra  a  JSapoleone;  e  nel  principio  di  aprile  1 
erano  pronte  a  combattere.  Il  giorno  9  si  cornine 
ostilità  nella  Germania,  che  ebbero  per  risultate 
glia  di  Essiing  e  la  concentrazione  deTrancesi  ne 
Lobau.  In  Italia  l'Arciduca  Giovanni  si  avanzò  il 
sulla  riva  destra  dell'Isonzo.  Il  Viceré  Eugenii 
dair  Isonzo  per  concentrare  le  sue  forze  e  nel  1 
in  ordine  di  battaglia  presso  Sacile,  dove  s^uì  ui 
timento  a  lui  sfavorevole;  e  quindi  ritirossi  a  Ca 
quivi  egli  dispose  diversamente  Tarmata;  onde  eh] 
alcuni  scontri  parziali  con  varia  sorte;  ma  i  dist 
guerra  sofferti  dagli  Austriaci  nella  Germania  fé 
vere  l'Arciduca  in  ritirata.  Successe  quindi  nell 
un  combattimento  sulla  Pieve  ^  che  obbligò  gli 
a  retrocedere  su  tutti  i  punti  ^  malgrado  la  loro  ^ 
sistenza.  L'Arciduca  continuò  a  battersi  in  ritin 
s^uito  dal  Viceré  pervenne  a  Raab  dove  segui  al 
ed  ulteriore  ritirata  degli  Austriaci  fino  al  Danubi 
la  battaglia  di  Wagram  combattuta  il  6  Luglio  ^ 
posizione  d'armistizio  nell'  1 1  dello  stesso  mese 
delT  Austria,  che  fu  conchiuso  nella  notte  segue 
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«guito  dalla  pace  sottoscrìtta  il  1 4  Ottobre.  Erano  stati 

intanto  nominati  nel  19  Grenuajo  i  membri  del  Senato  Con- 
sulente del  Regno  d'Italia,  aperto  dal  Viceré  sino  dal  i.^ 
di  Aprile.  Ma  quale  non  fu  lo  stupore  universale ,  quando 
nelb  fine  di  quell'anno  si  vide  disciolto  il  matrimonio  di 
Napdeone  con  V  Imperatrice  Giuseppina  ! 

L'amio   1810  è  memorabile  pel  matrimonio   con- 
tratto da  Napoleone  nell'  1 1    Marzo  coir  Arciducbessa 
Maria  Luisa    d' Austria ,  figlia  dell'Imperatore  Fran- 
cesco I  e  per  la  unione  al  rc^no  d' Italia  di  alcuni  con- 
tigui paesi  del  Tirolo,  compresovi  Trento,  onde  for mossi 
il  dipaftimento  deir  alto  Adige.  Stabilì  T  Imperatore  eoo 
un  seuatus-consulto  la  dotazione  della  Corona  in  sei  mi- 
lioni di  lire  e  T  appannaggio  di  Eugenio  suo  figlio  ad- 
dotiivo  nella  rendita  di  un  milione  di  lire.  Nel  a5  di 
Aprile  soppresse  tutte  le  associazioni  ecclesiasticbe,  ee- 
ceUuati  i  capìtoli  cattedrali   e  quelli   delle  più  insigni 
Collegiale,  i  Religiosi  addetti  al  servizio  degli  Ospedali 
e  gli  Educatori  delle  fanciulle.  Riformò  Tlstiluto  Nazio- 
nale, e  lo  denominò  Istituto  di  Scienze  Lettere  vdArti  con 
la  sede  principale  in  Milano  e  con  quattro  sezioni  distri- 
buite in  Venezia,  Bologna,  Padova  e  Verona.  La  legge  di 
Fiuauza  pubblicata  per  quell'anno  comprese  un  regola- 
mento amministrativo  per  il  Munte  Napoleone;  e  venne 
decretata  la  deroga  al  diritto  di  albinaggio  in  favoi*e  de'sud- 
dilj  del  Re  di  Napoli. 

Nel  30  Marzo  1811  nacque  un  figliuolo  a  Nupoleo^ 
A^,  cbiamato  Napoleone  Francesco  Carlo,  lì  codice  di 
penale  compilato  per  la  Francia  ed  un  analogo  codice  di 
procedura  furono  nell'anno  medesimo  promulgati  pel  Re- 
oQo  d'Italia.  La  l^ge  di  Finanza  determinò  le  spese  e  le 
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rendite  del  regaoa  i3o  milioni  di  lire;  ed  uu  rela 
natus-consulto  mostrò  la  liquidazione  del  debito  | 
in  298  milioni  y  dal  Marzo  180  a  al  Geunajo  181  e 
settantuno  milioni  di  questa  somma  s'inscrissero 
libro  e  se  ne  fissatx>uo  gFiiiteressi  in  annui  3  mili 
mila  lire  ;  pel  rimanente  vennero  emesse  rescrizìoi 
piegarsi  nell'acquisto  di  beni  nazionali;  ed  all'epoca 
tus-consulto  le  rescrizioni  anzidette  erano  già  amai 
fino  al  valore  di  86  milioni  e  778  mila  lire.  La  Ru 
blicando  una  nuova  tariffa  commerciale^  most] 
disgustata  del  sistema  continentale  ed  aumeut 
forze;  in  conseguenza  anche  nel  Regno  d'Italia 
preparativi  di  guerra.  Appartiene  a  quest'epoca 
combattimento  navale  accaduto  sotto  l'Isola  di  ] 
l'Adriatico  tra  Franco- Itali  ed  Inglesi ,  colla  v 
questi  ultimi. 

Nel  Maggio  1812  segui  la  rottura  tra  la  Fn 
Russia;  quiudi  cominciò  la  troppo  nota  carapagu 
sia  e  vi  prese  part^  necessariamente  il  Regno  d' 
di  cui  armata  ebbe  poi  comuni  il  valore  e  ì  disa: 
francese.  Nel  Regno  d'Italia  intanto  ebbe  luogo  1' 
reciproca  del  diritto  di  albinaggio  a  favore  d 
Prussiani  e  Svizzeri  e  di  quelli  di  Lucca  e  ] 
vi  si  stabilirono  premj  per  incoraggiare  l'  a 
e  le  arti. 

Continuando  nel  i8i3  la  campagna  di  Ru£ 
rata  ^  il  Viceré  dllalia  ricevè  il  comando  in  ca| 
mata  rimessogli  da  Giovacchino  Re  di  Napoli;  e 
pio  di  Marzo  ritirossi  sull'Elba.  La  Prussia  scioll 
leanza  con  Napoleone  ^  si  collegò  colla  Russia 
altri  alleati  di  lui  se  ne  distaccarono^  coUegaud 
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di  ewo.  Il  Viceré  d' Italia  spedito  da  Napoleone  ^  formò 
un'armata  d'Italiani  e  Francesi  ascendenti  a  circa  4^  i^^ila 
uoniiui  e  nel  io  Agosto  stabili  il  quartier  generale  in 
Udine.  Accadero  varj  scontri  cogli  Austriaci  nel  mese  di 
Settembre  j  e  il  Viceré  si  ritrasse  prima  alla  Pieve  ^  quindi 
a  Verooa,  avendo  la  sua  armata  ridotta  a  32  mila  com- 
batlenti>  non  solo  per  le  perdite  e  diserzioni^  ma  ancora  pei 
presidj  lasciati  in  diversi  luogbi.  Nel  9  Novembre  fece  al- 
cuni movimenti  nella  Valle  dell'  Adige  ;  e  dopo  var  j  com- 
battimenti^ gl'Italo- Galli  si  ritirarono  in  Verona*  Intanto 
TAustria  rinforzava  la  sua  armala  d'Italia^  dandone  il co^ 
mando  al  Bellegarde.  Il  Viceré  ancora  ricevè  alcuni  rin 
furti  dalla  Francia  e  gli  si  aggiunsero  avanzi  di  divi- 
siooi  Italiane  provenienti  dalla  Germania  e  dalla  Spagna. 
Ordinò  allura  una  coscrizione  di  lò  mila  uomini^  talché 
sul  finire  dell'anno  aveva  nuovamente  sull'Adige  4^  mila 
e  3oo  soldati.  Per  supplire  alle  spese  ,  emise  boni  sulla 
Casaa  d' Ammortizzazione  pel  valore  di  1 2  milioni  di  lire^ 
e  nel  iG  Novembre  impose  sui  possidenti  e  sui  commer- 
cianCi  della  Capitale  un  prestito  di  3  milioni. 

L'iuvasione   della  Francia  per  parte  degli  alleati^ 
l'abdicazione  di  Napoleone^   il  ristabilimento  dei  Bor- 
boni sul  trono  di  Francia   resero  notabilissimi  i  primi 
mesi  dell'anno  1814  ;  ed  il  trattato  di  Parigi  del  3o  Maggio 
accordò  all'Austria  di  estendere  i  suoi  confini  in  Italia  sino 
a/  Po  ed  al  Tesino.  Giovacchino  Re  di  Napoli  s  inoltrava 
frattanto  «ino  a  fiologna  come  alleato  dell'Austria,  e  il 
Viceré  Eugèfdo  dallAdigc  si  ritirava  sul  Mincio;  ma  nel- 
rS  Febbraju  segui  sulle  rive  di  quel  fiume  tra  le  truppe  del 
Viceré  e  gli  Austriaci  un  combattimento  con  alterna  for- 
tona.  Nel  giorno  appresso  Bellegarde  costrinse  il  castello 
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di  Verona  ad  arrendersi.  Il  Viceré^  ordinati  varj  roo 
di  truppe^  ottenne  alcuni  vantaggi  sugli  Austriaci 
obbligandoli  ad  allontanarsi  dal  Mincio  e  coni 
verso  r  Adige.  Il  Re  Giovacchino  istruito  dell' 
degli  alleati  in  Parigi^  prese  l'offensiva  coatro  il 
ebbero  luogo  alcuni  combattimenti  :  ma  dopo  la  ( 
Napoleone  si  conchiuse  un  armistizio  uel  16  A 
Milano  si  adunò  il  Senato  e  deliberò  di  spedire  u 
tazione  in  Parigi  ai  collegati  per  domandare  la  < 
delle  ostilità  e  V  indipendenza  del  Rc^no.  Quesl 
razione  produsse  un  tumulto  popolare  e  fu  revi 
il  popolaccio  nella  sua  effervescenza  devastò  Vi 
palazzo  Senatorio  e  dipoi  uccise  barbaramente 
Ministro  delle  Finanze.  Continuò  il  tumulto  fin< 
qual  giorno  il  consiglio  comunale  nominò  una 
provvisoria.  Ma  il  Viceré  mediante  una  convei 
uel  a3  col  Bellegarde  stabili  che  quest'ultime 
possesso  del  Regno  in  nome  de' collegati.  Nel 
l'Imperatore  d'Austria  nominò  Bellegarde  si 
sario  plenipotenziario,  il  Regno  d'Italia  veni 
e  le  truppe  Napoletane  diedero  luogo  alle  Au8( 
Memorabile  altresì  è  il  mese  di  Febbra)< 
18 15  per  l'uscita  di  Napoleone  dall' Isol 
soggiorno  a  lui  destinato;  pel  suo  sbarco  in  F 
le  derivatene  conseguenze.  Caduto  nuovam 
leone  e  relegato  a  S.  Elena,  coerentemente  a 
del  congresso  di  Vienna,  l'Austria  fu  stabi 
sesso  di  Milano,  di  Mantova  e  di  tutti  gli  Sta 
Terraferma;  ed  inoltre  della  Valtellina  y  di  CI 
Bormio.  Perciò  nel  7  Aprile  l' Imperatore 
pubblicò  con   legge  foudamentaie   l'erezion 
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Lombardo-Veneto^  l' ordine  della  successione  a  quel  trono 
e r ammissione  dell'ordine  della  Corona  di  ferro  fra  gli 
altri  ordini  della  casa  Imperiale. 

L'Imperatore  d'Austria  promulgò  nell'anno  1816 pel 
Regno  Lombardo-Veneto  il  Codice  penale  ed  il  Codice 
civile  vìgenti  ne' suoi  Stati  Germanici;  divise  il  governo 
generale  di  Milano  in  9  provincie^  designandone  capoluoghi 
Milano y  Mantova^  Brescia^  Cremona^  Bergamo^  Como^ 
Sondrio^  Pavia  e  Lodi.  Regolò  l'amministrazione  della 
giustizia  e  pose  in  Verona  un  supremo  tribunale  di  giu- 
stizia, conservando  in  attività  per  tutto  il  Regno  il  siste- 
ma ipotecario  prescritto  dal  cessato  governo. 

L'Imper.  Francesco  pubblicando  nel  1818  diverse 
patenti  pel  R^no  Lo mbardo- Veneto ,  nominò  Viceré  di 
quel  R^no  T Arciduca  Raineri,  ordinò  un  sistema  di 
contribuzioni  fondiarie  uniforme  in  tutte  le  sue  provincie 
ilaUane  e  alemanne ,  dispose  che  i  possessori  de'  beni  feu- 
dali esibissero  i  loro  titoli  e  pagassero  i  canoni  e  i  diritti 
d'investiinra;  ed  abolì  il  diritto  di  albinaggio  riguardo  ai 
sudditi  della  Duchessa  di  Parma,  con  la  quale  e  col  Duca 
di  Modena  convenne  per  la  reciproca  restituzione  dei  di- 
sertori ed  altri  delinquenti  (  1  ). 
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CENNI  SULLA  STORIA  LETTERARIA 
DEL  REGNO  LOMBARDO. 

A  compiere  la  Corografia  Storica  delBeguo  Lombardo, 
resta  che  per  noi  si  accenni  alcuna  cosa  sullo  stato  delle  Scien- 
ze e  tulle  Lettere  in  quelle  provincie  neWarj  perìodi  che  ab- 
luanìo  già  ricordati.  È  inutile  a  questo  riguardo  investigare 
i  tempi  in  cui  i  Galli  invasori  tennero  Tlnsubrìa  in  con* 
dizione  proj^sima  alla  selvatichezza  e  nelle  tenebre  del« 
rigQorauza.  Non  prima  dell'  influenza  romana  cominciò  a 
diradarsi  quel  buio  ;  ed  il  lampo  del  genio  che  poi  sotto 
i^ugusto  quivi  rifulse  »  lasciò  una  traccia  che  per  volgere 
à  ma  non  potè  spegnersi.  Affinchè  poi  in  questa  parte 
^iandio  il  nostro  lavoro  proceda  ordinatamente^  ludiche- 
remo  gli  scrittori  che  secondo  la  progressione  deirepoche 
diedero  buon  saggio  di  sé  i  .^  nelle  Scienze  Ecclesiastiche 
^  i^U  8tud j  sacri  :  2.^  in  Giurisprudenza  Civile  e  Cano* 
nica:  Z!"  in  Filosofia  e  Matematica  :  4*''  nella  Storia  Nato- 
rale:  5.*"  in  Medicina^  Anatomia  e  Chirurgia  :  6.°  nella  Storia 
e  nella  Letteratura. 

S-  «• 

OÌLl'àNNO   di   ROMA    GlU   FINO   ALLA    CADUTA 
dell'  IMPERO    OCCIDENTALE* 

Si  tiene  dagli  eruditi  in  gran  conto  una  Storia  delle 
antiche  eresie  scritta  da  S.  Filastrìo  Vescovo  di  Brescia, 
per  la  copia  ed  il  pr^io  delle  notizie  in  qi/ella  contenute; 
^  alcuni  Sermoni  di  S*  Gaudenzio  successore  di  lui  in 
7«dla  sede  sono  citati  con  encomio  dal  Tillemoni.  —  Con* 
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temporaneo  a  questi  due  Vescovi  y  ma  assai  più 
visse  S.  Ambrogio  Arcivescovo  di  Milano.  Le  1 
cariche  civili  che  onorevolmente  esercitò  sono  il 
suo  pregio.  Nella  dignità  episcopale  fu  chiaro  es* 
virtù  singolare  e  di  quel  coraggio  che  ;  nell'ader 
de'proprj  doveri,  non  piega  dinanzi  a  mondani  \ 
Oppugnatore  validissimo  degli  Ariani  ;  lasciò  no 
testimonianza  del  suo  molto  sapere  in  varie  op( 
che  y  in  lettere  ed  in  trattati  su  diversi  sacri  a 
Mori  nell'anno  697^  cinquantasetlesimo  di  sua  ' 
Publio  Alfeno  Varo ,  Cremonese  di  pat 
come  il  modesto  artigiano  possa  ,  se  vuole,  soli 
scienze;  e  s' egli  é  vero  che  a  lui  alludesse  Oraz: 
tira  III  del  libro  I  v.  i3o.,  da  calzolajo  di  veni 
Giureconsulto.  — Veronese  o  G>mascO)ma  Iusì 
mente  Fu  Cajo  Plinio  Secondo ,  onorato  da  ti 
tori  di  ragguardevolissime  cariche ,  Y  ultima  < 
gli  riuscì  funesta  presso  il  promontorio  Miseuo. 
neo  alla  Giurisprudenza,  lasciò  scritti  180  voi 
argomenti  ;  ed  i  36  rimasti  sulla  Storia  Natur 
cano  la  fama  eh'  egli  ebbe  di  alto  ingegno  e  d 
dizione.  —  Condotto  dal  proprio  merito  nei 
carriera  delle  cariche  civili  fino  al  Consolato,  ' 
pi  di  Teodosio  e  di  Onorio  il  Cristiano  filosofo 
doro  probabilmente  Milanese,  e  conosciuto  1 
«S*.  Agostino.  La  sua  corrispondenza  epistok 
maco,  gli  elogi  che  meritò  da  Claudiano  lo  m 
profondo  nella  morale  filosofia.  -^  Ebbe  in  i 
il  giovane  Plinio  nipote  al  Plinio  sopra  in 
Giurisprudenza  in  cui  da  giovinetto  si  eserc 
varie  cariche  che  lo  condussero  al  Consolate 
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GoverDO  del  Ponto  e  della  Bitinia.  Il  suo  panegirico  a 

Tnjano ,  e  le  sue  lettere  ce  lo  fanno  conoscere  virtuoso 
insieme  e  facondo.  Provvide  del  proprio  air  annuo  mante- 
oimento  de'  poveri  fanciulli  liberi ,  ed  ornò  la  sua  patria 
di  pubblica  Biblioteca. 

Un  umile  villaggio  del  Mantovano  diede  la  luce  del 
giorno  alla  maggior  musa  italiana  del  tempo  di  Augusto. 
Acquistata  coir  Egloghe  sue^  non  inferiori  a  quelle  di  7  eo< 
critOy  la  protezione  di  Mecenate ,  le  fu  aperto  Y  adito  alle 
grazie  di  Ottaifiano.  Le  Georgiche  scritte  ad  imitazione  di 
Esiodo  e  r  Eneide  che  ;  sebbene  non  perfezionata  ^  con- 
tala la  palma  ad  Omero y  renderanno  eternamente  famoso 
il  tiome  di  Publio  Virgilio  Marone.  — -  Fiorì  eziandio 
sotto  Augusto  i  1  bergamasco  Pudente,  abilissimo  gramma- 
tico ;  ed  è  molto  lodato  da  Sidonio  Apollinare  e  da  S.  An- 
nodio  il  poeta  Procolo  qualificato  dai  critici  per  milane- 
1^*— A  questa  medesima  città  appartiene  Flagrio  Manlio 
che  fu  precettore  di  belle  lettere  a  F'alentiniano  II;  e  gli 
Storici  rauimentauo  con  lode ,  cosi  di  merito  scientifico 
come  di  liberalità  verso  il  suo  paese  natale^  il  grammatico 
Duilio  Comasco. 

DALL4  CADUTA  DELl'  IMPERO  OCCIDENTALE 
FINO   all'  anno   11  83* 

Fioriva  nel  tempo  di  Carlo  Magno  l'Arcivescovo  di 
ttlano  jàdelberto  y  assai  perito  nella  scienza  delle  cose 
ecclesiastiche  ed  autore  del  libro  da  noi  altrove  ram- 
^Mitato  j   contenente  le  risposte  ai  quesiti   proposti  da 
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queir  imperatore  intorno  al  Battesimo.  *—  j/rnaldo  Sacer* 
dote ,  Azzone  ^  Guido  e  Giùs^anni  nativi  di  Milano  tro* 
yanai  nominati  dagli  Storici  come  maestri   ed  ispettori 
delle  Scuuie  ecclesiastiche.  —  Anclie  S.  Anselmo  Vescovo 
di  Lucca  ^  e  milanese  di  patria ,  oltre  T  eroiche  virtù  cri- 
stiane di  cui  fu  adorno  e  la  molta  prudenza  nel  maneggio 
de'  più  difficili  affari  y  die  prove  della  sua  non  ordinaria 
dottrina  in  molte  opere  che  lasciò  scritte.  —  Esiste  nella 
Biblioteca  Vaticana ,  come  afferma  TOudin^  una  colle- 
zione di  Canoni  fatta  verso  Tanno  1180  da  Albino  mila- 
nese e  canonico  regolare ,  che  nel  ii8a  fu  elevato  alla 
dignità  cardinalizia  -—  Fra  i  Prelati  che  nel  679  assistet- 
tero al  Concilio  di  Milano^  ricordano  i  Cronisti  1^.  Damia- 
no  Vescovo  di  Pavia^  che  a  nome  dell'Arcivescovo  di  Mi- 
lano^ scrisse  all'Imperatore  Costantino  Pogonato  le  lettere 
Sinodali  contro  l'eresia  de' Monoteliti.  Egli  è  indicato  da 
Paolo  Diacono  come  ben  istruito  altresì  nelle  arti  libe- 
rali ;  ed  un  altro  Vescovo  Pavese  5.  Ennodio  ha  lascia- 
to non  pochi  monumenti  de'suoi  studj  in  eloquenza  e  in 
poesia.  —  Oltre  Italia  poi  hanno  recata  la  celebrità  della 
loro  dottrina  un  Lanfranco  Pavese^  e  un  S»  Anselmo 
oriundo  Lombardo ,  amendue  arcivescovi  di  Cantorberj. 
Il  primo  è  autore  di  un  trattato  contro  l'eresia  di  Beren* 
gario  e  a  difesa  della  dottrina  cattolica  sull'Eucaristia; ed 
egli  fu  che  diede  ai  monaci  d'Inghilterra  gli  statuti  per 
la  celebrazione  de'divini  misteri.  Dal  secondo  riconoscono 
l'Inghilterra  e  la  Francia  il  risorgimento  de' buoni  studj; 
e  tanti  sono  gli  Scrittori  che  parlano  delle  opere  di  «SI  An- 
selmo ridondanti  di  profonda  dottrina^  che  inutil  cosa  è 
farne  qui  menzione  particolare. 

Fra  i  Giurisprudenti  molto  stimati  a'  suoi  tempi  si 
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annovera  il  milanese  Oberto  delVOrto  che  nel  1 1621  vide 

r eccidio  della  sua  patria  e  contribuì  molto  a  ristorarla. 
RacooUe  le  consuetudini  de'  Feudi  che  passarono  poi  nel 
corpo  del  diritto  civile.  Al  suo  figliuolo  Anselmo  indirizzò 
il  2.^  Libro  de'  Feudi;  e  di  questo  pure  un  opuscolo  di 
Giarispnidenza  si  conserva  in  Bologna  nel  collegio  degli 
Spagnuoli.  —  Gioifanni  di  Milano  viene  reputato  autore  di 
uu  codice  di  precetti  sulla  scienza  medica  ^  che  passano 
come  provenienti  dalla  scuole  Salernitane. 

Fra  gli  scrittori  delle  storie  Lombarde  è  nominato 
eoo  distinzione  Liutprando  di  Pavia,  Vescovo  di  Cre- 
mona, dotto  ellenista  e  poeta;  T.ultima  edizione  della 
storia  delle  cose  avvenute  ai  tempi  di  Liutprando  è  stata 
pubblicata  dal  Muratori.  Anche  Lodi  ebbe  due  rinomati 
Storici  y  Ottone  Morena  che  condusse  la  sua  Storia  fino 
al  1163,  e  il  di  lui  figliuolo  Acerbo  che  Fha  continua- 
ta. —  Nella  categoria  degli  storici  sono  eziandio  due  Lan^ 
dclfi  nùlanesi  ;  Y  uno  soprannominato  il    Secchio   che 
scrisse  la  storia  de'  suoi  tempi ,  ma  non  troppo  felice- 
mente nella  scelta  de' fatti.  Molto  migliore  ri  usci  l'altro 
Landoijb  detto  il  Giovane,  che  riporta  gli  avvenimenti 
dal  fo<)5  al  1 137  ed  è  mentovato  con  lode  dal  Muratori. 
—  Non  si  conosce  che  il  nome  di  un  Sire  Raul  autore 
d'una  buona  storia  delle  guerre  sostenute  dai  Milanesi 
coiitro  Federigo  I  dal  1 154  al   1  iSy.  —  Nelle  belle  let- 
tere ebbero  rinomanza  nell'epoca  di  che  parliamo  Felice 
retore  milanese  che  emendò  un  Codice  di  Marziano  Ca- 
pella  e  da  Atalarico  fu  insignito  della  Questura ,  Deu^ 
terio  celel)re   grammatico   milanese   esso  pure   stimato 
molto  da  S.  Enuodio,  Fausto  ed  As^ieno  dal  medesimo 
Saoto  enct*miati  e  onorati  di  splendiJe  cariche  dalla  Corte , 
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Aratore  la  di  cui  patria ,  beucliè  controversa,  è  probabile 
mente  Milano  ;  fu  egli  letterato  di  merito  e  dallo  stesso 
jitalarico  onorato  di  varie  cariche  a  cui  renunzió  per  de- 
dicarsi al  servizio  della  Chiesa.  Si  hanno  di  lui  due  libri 
di  storie  Apostoliche  ed  alcune  poesie  che  lo  fanno  riguar- 
dare come  vers^giatore  alquanto  più  castigato  de'  suoi 
contemporanei;  Elpidio  Rustico  medico  di  Teodorico ^ 
decorato  del  titolo  à'  illustre  e  della  dignità  di  questore, 
lasciò  34  Epistole  sopra  fatti  deli'  antico  e  del  nuovo 
Testamento  ed  una  poesia  in  versi  esametri  sui  benefizj 
del  Redentore.  Vuole  però  il  Fabricio  che  il  medico  Elpi- 
dio  sia  diverso  dM'Elpidio  poeta.  —  Si  citano  dal  P.  Mont- 
faucon  var)  manoscritti  come  prove  del  sapere  di  iS*.  Man^ 
sueto  Arcivescovo  di  Milano,  ma  egli  non  ne  dichiara 
gli  argomenti.  —  È  ricordato  un  Mosè  da  Bergamo  come 
autore  di  un  Poema  sulle  lodi  di  quella  città. 


§3. 


dall'anno  11 83  AL  i3oo. 

In  questo  periodo  ebbero  fama  in  Teologia  il  Padre 
Moneta  Domenicano  cremonese^  già  professore  in  Bologna 
prima  di  entrare  nell'Ordine  de'  Predicatori,  autore  della 
Somma  teologica  contro  de'Catari  pubblicata  dal  dottissimo 
P.  Ricchini;  il  P.  Rolando  cremonese  e  Domenicano  egli 
pure,  primo  di  quest'ordine  che  fosse  laureato  in  Parigi 
dove  per  più  anni  insegnò  Teologia,  come  l'insegnò  poi 
in  Tulosa,  in  Piacenza  e  in  Cremona.  Mori  in  Bologna 
l'anno  ia5o,  e  si  crede  aver  egli  lasciato  una  Somma  teo- 
logica o  filosofica  da  sé  composta;  Buonaccorso  già  Vescovo 
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àff  Catari  in  Milano ,  che  poi  ricredutosi ,  ne  confutò  pub- 

blicameole  gli  errori  con  un  opuscolo  dato  alla  luce  dal 
P-  d'Àchery  ;  Bernardo  proposto  di  Pavia  sua  patria^  poi 
Vescovo  il  quale  si  accìnse  pel  primo  a  raccogliere  le 
Decretali  che  pubblicò  con  applauso  nel  1190;  final- 
mente Guglielmo  Vescovo  di  Pavia  e  Canonista. 

Come  Giureconsulti  acquistarono  rinomanza  Mdro- 
inondo  degli  Ulciporzi  Bergamasco  ^  professore  di  diritto 
a  Yiceoza  nel  1261;  Gioifanni  Bassiano  cremonese^  i  co- 
stumi del  quale  non  furono  così  lodevoli  come  l'ingegno 
sao,  esercitalo  eziandio  in  Filosofia  e  in  bella  letteratura; 
Ouoneda  Landriano  e  il  Cremonese  Zofar/o,  professore 
10  Bologna^  poi  Vescovo  di  Vercelli  e  quindi  Arcivescovo 
di  Pisa;  Guido  da  Suzzara  che  tenue  cattedra  in  varie 
università  Italiane  e  compose  più  opere  indicate  dal  P. 
Sarti;  Pietro  Amedeo  Kìginkolio ,  giudice  bresciano  e 
ptofeasore  di  leggi ,  come  credesi^  in  Reggio;  Rinaldo  da 
Concoreggio  milanese^  pubblico  Professore  di   leggi    in 
-Lodi,  nel  ia86  Vescovo  di  Vicenza,  poscia  di  Ravenna  ed 
innalzato  aQ' onore  d^li, altari.  Né  sisegnalarono  meno  in 
quella  scienza  Sicardo  Vìbscovo  di  Cremona,  compendia- 
tore  del  Decreto  di  Grazino;  Bartolommeo  da  Brescia 
autore  deli' attuale  ehiosfi  4i  quel  Decreto ,  professore  di 
diritto  Canonico  in    Bologna    e   correttore   del    trattato 
deir  Arcivescovo  Tancredi  suir  ordine  de'  giudizj  ;  Bo- 
^tiÌ9ioo  Boa  tino  mantovano,  professore  in  Padova  di  ec- 
clesiastica Giurisprudenza  e  Lanfranco,  secondo  alcuni 
cremasco,  e  crernonese  secondo  altri,  canonista  di  molto 
uierito. 

Coltivarono  poi  le  scienze  filosofiche  ed  in  que'  tempi 
onorevolmente  le  professarono  Teodorico   da   Cremona 
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neir  oDÌversiU  di  Brescia  e  Guglielmo  da  Brescia  in 
quella  di  Padova^  lasciando  inoltre  una  pratica  di  medi- 
cina f  e  doe  trattati  delle  febbri  e  della  peste.  —  Albertano 
Giudice  di  Brescia^  imprigionato  dairiniperatore  Feder:go 
nel  1  a38^  scrisse  in  carcere  il  primo  de'  suoi  tre  trattati  dì 
Filosofia  morale  che  ha  per  titolo  Libro  della  forma 
delV  onesta  vita.  Fra  Corrado  y  o  Everardo  bresciano 
deir  ordine  de' Predicatori ,  eletto  Vescovo  di  Cesena  nel- 
Taniio  1370 9  diede  opera  all'astrologia  giudiziaria^  ramo 
allora  di  Filosofia  Jiou  riprovato;  e  tra  le  varie  opere  d'a- 
strologia scritte  da  Gìierardo  da  Sabbioneta  abbiamo 
stampata  soltanto  la  Teorica  de'  Pianeti  che  per  un  tempo 
ebbe  nome  d' opera  quasi  classica  in  Astronomia. 

Affermasi  dal  Dott.  Iacopo  Morelli  l'esistenza  nella  pub- 
blica Biblioteca  Padovana  di  un  trattalo  sulla  natura  degli 
uccelli  e  sui  rimedj  nelle  loro  malattie^  scritto  da  un  Da- 
niello  cremonese  ad.  istanza  di  Enzo  figliuolo  dell' Imp. 
Federigo  II;  ma  se  quel  Daniello  dava  le  sue  cure  al 
ben' essere  de' pennuti^  molto  più  utilmente  adopera  vasi 
per  gli  uomini  in  Reggio  il  bergamasco  Pe/'^amo  ivi  chia- 
mato ad  esercitarvi  la  medicina.  —  Molta  fama  a  sé  ed  a 
Milano  che  gli  fu  patria ,  procacciava  altresì  in  quel  periodo 
il  chirurgo  Lanfranco  che^  non  contenendosi  ne' limili 
della  Penisola^  passò  in  Francia  e  grande  rinomanza  vi  ot- 
tenne. Lasciò  cinque  libri  scrini  da  lui  sull'arte  chirur- 
gica^ de'  quali  il  Sig.  Portai  ha  fatto  un  estratto  contenente 
espressioni  onorevolissime  per  l' autore. 

Tre  opere  sloriche  si  conoscono  appartenenti  a  quest'e- 
poca e  riguardanti  la  città  di  Milano.  La  prima  è  una  Cro- 
naca di  Filippo  da  Castclseprio  die  comincia  dalla 
fondazione  di  Milano  fino  al  ia65;  l'altra  è  pure   una 
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Cronaca  di  Fra  Buom^icino  da  Ripa  degli  Umiliati^  scritta 

J'aaoo  1^88,  De  Miìgnatibus  Urbis  Mediolanensis ;  e 

la  tersa  che  si  iia  in  istatnpa^  è  un  poema  sugli  avveaimenti 

di  Milauo  ai  tempi  deli'  Arcivescovo  Ottone  FisconteA^X 

ì^^  al  i265.  Stefanardo  autore  di  quel  poema  fu  uomo 

dì  multa  dottrina  ^  e  il  Muratori  ne  annovera  con  diligenza 

le  opere  storiche^  legali  e  canoniche.  —  Le  belle  lettere  e 

la  Poesia  ebbero,  nello  spazio  di  tempo  di  che  ci  occupiamo^ 

varj  coltivatori,  fra  i  (juali  il  nostro  maggior  poeta,  nel 

VL  e  VII.  del  Purgatorio  e  nel  suo  libro  della  Volgare 

Kloc^ueuza ,  nomina  con  molta  onorificenza  il  mantovano 

SorddlOy  celeberrimo  di  tutt'i  Trovatori  che  fiorivano  in 

quell'età.  Degni  di  menzione  si  trovano  quattro  Grecisti 

cremonesi ,  Ferdinando  Bresciani^  Girolamo  Saliniero, 

falerio  Slradiverto  e  Rodolfino  Cavalleria,  Vengono 

^loi  alcuni  verseggiatori  Italiani ,  cioè  /i//^raf/^o cittadino 

di  Mantova,  GAerar^o  Fatecelo  da  Cremona  e  il  Milanese 

Pietro  Bascapè;  de'quali  il  rozzo  dettato  mostra  V  infan- 

2ia  deir  italico  poetare  d'allora.  Molte  altre  Italiane  poesie 

del  ricordatu  pocanzi  FraBuonuicino  da  Ripa  si  coni»ervauo 

maijoscritle  nella  Biblioteca  Ambrosiana.  —  Si  annovera 

aJCresi  fra  i  grammatici  di  quel  tempo  Buonincontro  da 

Mauiova  rammentato  dal  Facciolati  ;  ed  il  Corio,  parlando 

del  Vicariato  Imperiale  conferito  a  Matteo  Risconti  Tanno 

i2g4f  dice  che  in  queiroccasione  ce  Guido  StàìMpa  huomo 

litterutissimo  espose  ^olte  ornate  et  accomodate  pa* 

rote.  B 


344 

54- 

DAL   l300  AL   l4oO. 

È  decoroso  per  la  Lombardia  il  favore  che  in  questo 
secolo  le  lettere  riportarono  dai  Principi  e  dai  privati. 
Ricorderemo  tra  i  primi  Luchino  Visconti  signore  di 
Milano ,  prottettore  e  cultore  delle  buone  lettere  e  giusto 
estimatore  di  Francesco  Petrarca;  ne  defrauderemo 
della  lode  dovutagli  Luigi  Gonzaga  primo  Signore  di 
Mantova^  che  onore  grandissimo  rese  al  Petrarca  man- 
dando a  bella  posta  un  gentiluomo  ad  invitarlo  alla  sua 
corte.  Dei  privati  accenneremo  un  Arrigo  Capra  ber* 
gamasco^  da  orefice  divenuto  uomo  di  lettere  e  si  caldo 
amatore  di  quelle,  che  recatosi  a  Milano  soltanto  per  co- 
noscere il  Petrarca ,  lo  invitò  cortesemente  e  regalmente 
lo  accolse  nella  propria  casa  il  di  i3  Ottobre  i358.  Kon 
meritano  che  di  loro  si  taccia  un  grammatico  bei^masco 
di  nome  Grotto^  studiosissimo  delie  opei^  di  Cicerone  che 
con  grande  amore  raccolse ,  lodato  di  ciò  dal  Petrarca  a 
cni  fece  parte  di  que' manoscritti  ;  ed  un  bresciano  jin- 
dreolo  de  Ochis  insaziabile  comperatore  di  libri  y  sulla 
bibliomania  del  quale  leggiadramente  scherza  Giovanni 
Manzini. 

Passando  ora  a  mentovare  coloro  che  in  questo 
periodo  si  distinsero  negli  studj  sacri,  nomineremo  Si- 
mone da  Cremona  dell'  ordine  Agostiniano,  Professore 
di^Teo logia  in  Parigi ,  e  Predicatore  in  Venezia  famoso. 
Di  lui  fa  splendido  elogio  il  Tritemio  dicendolo  eziandìo 
versatissimo  nelle  arti  liberali.  —  Professò  in  Parigi  la 
Teologia   anche  Gherardo  da  Bergamo  appartenente  ^ 
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iictisì,  alla  famiglia  Gairara;  e  poscia  nel  134^  fu  Vescovo 
(ii  Savona.  Si  ka  di  lui  uii  Conieulo  niauoscriUo  suUu  S. 
Scrittura,  esistente  nella  Biblioteca  degli  Agostiniani   in 
quella  città Fiori  pure  verso  la  mela  del  i3oo  un^  al- 
tro Gif^lie/mo  Agostiniano^  a  cui  alcuni  scrittori  danno  il 
cognome  jimidaru  Egli  fu  più  volte  Generale  dell'Ordine 
suo  e  tanto  celebre  predicatore ,  che  le  città  Lombarde  lo 
iuvitavano  a  gara;  indefesso  raccoglitore  di  manoscritti, 
vittorioso  oppugnatore  degli  errori  di  Marsiglio  da  Padova 
«di Giovanni  da  Gand  ed  abilissimo  negoziatore  con  varj 
IViudpi  iu  gravi  affari  della  sede  Romana  y  ebbe  poi  il 
Vescovato  di  Novara  che  tenue  per  1 3  anni.  Esìstono  di  lui 
nttooscrìtte  opere  teologiche  ,  sermoni ,  ed  ordinamenti 
per  iasua Dioce^.— «L'Ordine  de'  Minori  altresì  diede*^  nel 
^ecobdiche  A  ^ri^Ly  Bertrando  della  T^orrc  Arcivescovo 
di  Salerno,  fatto  poi  Cardinale  neiranno  j320.  Il  Trite- 
oriolo  vuole  milanese,  piemontese  lo  qualifica  TArgelati 
«  l'Oudiu  elle  molto  ragiona  sulle  Opere  teologiche  di 
i^rtrando,  lo  vorrebbe  francese.  ***  Citeremo  ancora  un 
Fra  Buonagrazia  da  Bergamo  che  scrisse  sulla  contesa 
iiiaorta  intorno  la  povertà  religiosa  dell'  ordine  minoritico. 
Rinomatissimo  Giureconsulto  fu  in  questo  tempo  il 
LAdìgiano  Oldrado  da  Po//^e ,  professore  di  Diritto  iu  Bo- 
legna  ed  in  Padova  ^  Avvocato  Concistoriale  e  lodatissimo 
d^l  Pebarca;  esistono  tuttavia  le  sue  consultazioni  e  si  c>- 
fcuio  nelle  cause  £oveiìs\.'^  Alberto  da  Galdino,  terra  del 
Bergamasco ,  scrisse  un'  opera  intitolata  De  Malejìciis  e 
od.  f  a84  fu  assessore  e  giudice  nella  città  di  Bologna.  — * 
Si  rammeDta  con  lode^  come  autore  di  opere  legali,  il  ere- 
uvNiesc  Ricardo  Malombra;  e  vi  è  chi  non  dubita  affer- 
mare  che  da  molti  secoli  niuno  fu  paragonabile  a  lui  nella 

àtzaa  Lombardo  FoL  r.  a3 
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Giurisprudenza  la  quale  professò  in  Padova  prima  di  es- 
ser fatto  consultore  in  Venezia ,  ov'ebbe  altresì  i  titoli  di 
Cavaliere  e  Conte  Palatino.  -»  Tenne  anche  cattedra  d 
diritto  in  Padova,  Parma,  Pavia,  Torino  e  Vercelli  il  mi- 
lanese S ignoralo  degli  Qmodei  che  diede  opera  alla  ri- 
forma degli  statuti  di  quella  città;  i  di  lui  Consigli  sono 
dati  alle  stampe.  «^  Riformatore  degli  Statuti  di  Bergamo, 
Avvocato  nella  Curia  Romana,  legato  dei  Visconti  nel 
1 340  a  Papa  Benedetto  XII  fu  Alberico  da  Rosciate  terra 
del  Bergamasco,  il  quale  dall'  università  di  Padova  usci 
peritissimo  nelle  Leggi.  Molti  volumi  di  lui  abbiamo  in 
istampa  sul  Codice,  sui  Digesti,  e  6u  altri  argomenti  ana- 
loghi. —  A  Pavia  appartiene  per  patria  Giampietro  Fei'- 
rari  di  cui  si  ha  un  trattato  di  Pratica  Forense,  detto 
volgarmente  la  Pratica  Pavese.  -^  Professore  di  I^gi  net  • 
r  Università  di  Padova  fu  anche  il  cremonese  Carlino 
i  Mandalberto  che  dicesi  aver  tenuto  altresì  scuola  di  Dirlllo 
ecclesiastico  in  Montpellier.  -—  Lodatissimo  dal  Tritemio 
per  molto  ingegno  ^  grand'  eloquenza ,  profonde  cognizioni 
filosofiche  e  come  vertatissimo  ne'  sacri  studj  è  il  berga* 
masco  Bartolommeo  da  Ossa  o  d' Osa  ;  egli  fu  anche 
storico  insigne,  sebbene  non  rimanga  vestigio  de' 16  libri  di 
storia  generale  da  lui  composti.  *^  Ma  sembra  avere  sor- 
passata la  gloria  dei  sunnominati  Giuristi  Giovanni  da 
Legnano,  terra  del  Milanese,  del  quale  chiarissima  fu  la 
rinomanza  non  solo  negli  studi  legali,  filosofici  ed  astro- 
nomici, ma  eziandio  in  medicina;  oltre  aver  letto  Diritto 
canonico  in  Bologna,  ove  pel  suo  merito  ebbe  la  dttadi*» 
nanza,  due  legazioni  sostenne  pei  Bolognesi  e  con  molto 
suo  decoro  presso  Gregorio  XI  di  cui  fu  anche  Vicario ,  e 
pressò  Urbano  VI,  dal  quale  varie  onorificenze  e  preroga- 
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live  ollcniie  pel  Sciiutu  Bologiie^e.  UeUò  varie  opei*e  d' ar- 
gomento l^ale  ed  alcuui  Irattaii  a  dii'eba  delia  elezioue 
di  questo  Pontefice. 

In  Filosofia  e  Matematica  troviamo  eh'  ebbero  molta 
celebrità  Guido  da  Bagnuolo  amico  del  Petrarca  e  sos-' 
tenitore  della  dottrina  di  Averroe;  Leonardo  da  Cremona 
di  cui  si  legge  in  un  manoscritto,  esistente  nella  Biblioteca 
di  S.  Saivadore  di  Bologna^  a  versegli  dato  un  metodo  per 
l' estrazione  della  radice  quadrata;  e  Gioita nni  da  Gru" 
mona  soprannominato  Giannello  ì\  quale,  per  commis- 
sione di  Car/o  ^,  esegui  un  Planisferio  ingegnosissimo  che 
rappresentava  il  moto  del  sole  ,  de'  pianeti  e  delle  costella- 
zioni secondo  il  sistema  astronomico  allora  corrente. 

Né  la  Medicina  fu  in  quell'epoca  senza  cultori  di 
qualche    nome;   imperciocché  il  Petrarca   (Variar,  ep. 
4^  )  ricorda  un  Marco  da  Manto\fa  a  quella  scienza  lo- 
devolmente dedicato;  e  di  Magnino  milanese  abbiamo  in 
istampa  un  libro  m\iì^\9Xo Regimen  sanitatisioìxx^ dì  che, 
un  codice  maiK)scritio  di'  Giovanni  d^^' Capitani  milane- 
se^ lotitolato  Regitncn  ulceris  i^escicae  >  è  ricordato  dal 
cìu  Coole  Giuliiii;  e  controvertono  gli  er|idi|ti  milanesi 
coi  mantovani  a  chi  di  loro  appartenga  il  me4ico  Matteo 
Selvatico;  finalmente   consta   che  Arnoldo  da  Como*^ 
medico  di  Benedetto  XI ,  è  autore  di  alcuni  conienti  sulla 
scuola  Salernitana. 

Quanto  alla  Storia,  abbiamo  un  codice  De  vita,, 
moribus  et  dictis  Philosophorum  scritto  da  Raìnaldo 
ifanioi^aiio  che  contiene  le  vite  di  1 89  filosofi ,  una 
cronaca  di  Castello  Bergamasco  dal  1878  al  1407  ,  una 
Sturia  delia  sua  patria  dal  1807  al  i3i3  scritta  con  mol- 
ta forza  y    precisione   ed  eleganza  non  comune  in  qutl 
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lenipo  da  Gios>anni  da  Cermenate  nolajo  mi 
fìiialmente  uiia  Storia  di  Monza ^  dalia  fondazk 
1349,  scritta  da  Buanincontro  Morigia  nativo 
simo  luogo. 

Nella  poesia  sono  ricordati  onoi^evolmenti 
da  Mantova ,  dotto  grecista,  poeta  di  inerito, 
Petrarca  ;  Bruzio  Visconti  figliuolo  di  Ludi 
\atore  delia  poesia  noa  solo,  ma  eziandio  de' 
morali  ;  i^o/itf^tno  t/a  Bergamo y  coronato  pò 
dova,  come  riferisce  il  Petrarca;  ma  non  abbi 
alcuna  poesìa. 

dall'anno  1400  AL  i5oo. 

Francesco  Sforza  Duca  di  Milano  avea 
chiamato  Cicco  a  Francesco  Simonetta  cak 
scita  il  quale ,  come  Mecenate  presso  Augusto 
poneva  nel  proteggere  gli  scien2Ìati;  dei  che 
monianza  la  corrispondenza  epistolare  seco  I 
Francesco  Filelfo  ;  quindi  molte  furono  le  o 
intitolate  dai  dotti  ^  del  di  cui  merito  era  a 
conoscitore.  Passata  l'autorità  ducale  a  Lodi 
lo  stesso  nobile  impegno  assunse  e  sostenne  j 
Calchi  di  antica  e  distinta  famiglia   inilan 
molte  lettere  e  stato  perciò  principal    segn 
leazzo  Maria y  poscia  di  Lodovico ^  e  adopi 
gliere  in  affari  rilevantissimi.  E  naturale  il 
favore  accordato  alle  scienze  e  alle   leltcr 
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Principi  per  mezzo  de]  Simonetta  e  del  Calchi  abbia  con- 
tribuito allo  sviluppo  deHalenti  cbe^  nel  secolo  di  cui  ci 
occupiamo  ,  salirono  in  fama  nelle  proviucie  Lombarde. 
Tra  questi  accenneremo  il  minorità  Alessio  da  Savegno^ 
cosi  detto  dal  borgo  omonimo  nella  Diocesi  di  Milano.  La 
pietà  e  la  dottrina  sua  lo  condussero  prima  al  Vescovado 
di  Robbie  y  indi  a  quello  di  Gap  in  Provenza  ed  in  ul- 
timo alla  sede  episcopale  di  Piacenza.  Non  si  sa  che  le 
stampe  abbiano  reso  pubblico  alcuno  scritto  di  lui,  ma 
certamente  egli  fu  uno  de' padri  nel  Concilio  di  Basilea. 
Degno  altresì  di  ouorevol  menzione  è  il  milanese  Bonino 
MombriZio  che  professò  per  alcun  tempo  l'eloquenza  nella 
sua  patria  e  lasciò  un  poema  sulla  passione  del  Redentore. 
£gli  era  buon  grecista  e  recò  in  versi  latini  la  Teogonia  di 
Esiodo  data  alle  slampe  ;  presso  V  Argelati  può  vedersi  il 
catalogo  delle  altre  sue  opere  che  gli  procacciarono  nel  suo 
tempo  una  meritata  celebrila.  Non  taceremo  di  Agostino 
da  Mantova ,  Canonico  regolare  di  S.  Salvadore ,  che 
scrisse  una  storia  de'  Papi  ed  un'  Apologia  della  sua  con- 
gr^azione,  oltre  diverse  opere  che  si  conservano  nella 
Biblioteca  del  suo  Monastero  in  Bologna.  A  questi  aggiun- 
gianoK)  l'altro  milanese  Bonifacio  Simonetta,  eruditissimo 
per  que'  tempi  ed  auftore  dell'  opera  intitolata  De  Chri^ 
sUanaefidei  et  Romanorum  Pontijicum  persecutioni- 
bus,  stampata  in  Milano  l'anno  i493«  Vengono  poi  il  Ber* 
gamasco  Paolo  Olmi,  agostiniano  della  congregazione  di 
Lomiiardia  y  onorato  di  varie  cariche  e  di  quella  ancora 
di  Vicario  generale  y  il  quale  pubblicò  in  Roma  nel  i479 
u'  Apologia  del  suo  ordine  ;  ed  il  rinomato  Bartolommeo 
Platina  nativo  di  Piadena  terra  del  cremonese  y  celebre 
per  la  storia  de'  Papi  non  che  per  la  storia  di  Mantova  da 
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C8SO  f!onnposte,  pascià  custode  d(*pulaio  alla  Bi 

Vaticana  dal  Pontefice  Sisto  If^. 

Non  pochi  Giureconsulti  ha  dati  la  Lomba 

secolo  di  cui  si  ragiona;  ed  alcuni  fra  questi  bau 

splendidisfiiina  fama.  Noi  ricorderemo  primierame 

tanese  Cristoforo  da  Castiglione,  professore  a  Pa* 

collega  e  competitore  di  Baldo,  quindi  in  altre  l! 

dove  per  antonomasia  cbiamavanlo  Monarca  de 

poi  il  comasco  Raffaello  Raimondi  professore 

di  leggi  in  Padova  ed  in  Pavia,  ed  autore  di  mi 

dal  Fabricio  indicate;  quindi  Paolo  Cittadini 

per  la  sua  rinomanza  chiamato  ad  essere  prc 

Fibnrgo^poi  fatto  giudice  delle  appellazioni  nel 

Jicclesiastico  di  Ferrara  ed  autore  di  un  trattat 

Patronatus.  Ma  uno  dei  più  gran  lumi  della 

in  questa  scieiìza  il  mihinese  Filippo  Decio  y  ^ 

Professore  in  Pisa^dopo  avere  professale  le  sci 

sime  in  Siena.  Fatto  uditore  di  Rota  dal  Papa . 

Vili y  dopo  alcun  tempo  lasciò  quella  carie 

leggere  in  Pisa  ed  in  Padova  e  quindi  a  Favi 

tato  poscia  per  aver  preso  parte  nel  Concilio  e 

Giulio II y  passò  in  Francia  ove  fu  membro  del 

di  Grenoble,  quindi  professore  di  Diritto  ci  vi 

za.  Nel  i5i5  fu  fatto  Senatore  di  Milano  ed  i 

fessore  a  Pavia,  poi  in  Avignone  con  mille  se 

di  nuovo  in  Pisa  con  mille  cinquanta  di  quegi 

go  è  il  catalogo  delle  sue  opere  che  po88on< 

nel  Pamiroli ,  nel  Fabbrucci  e  nell'Argelati 

ebljero  pure  Giorgio  Lampugnano,  giurec< 

nese  che  insegnò  nell'università  di  Pavia  y  fin 

i447>  fsttosi  difensore  della  Comune  libertà 
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JelDuca  FilippoMarìa,  fu  condannato  nel  capo;  e  Stilano 

déNegri  professore  di  Diritto  egualmente  in  Pavia,  versato 

altresì  nelle  buone  lettere.  Deve  ancora  mentovarsi  Giu" 

sone  del  Maino  milanese  che ,  dissipato  nella  sua  prima 

€là ,  rientrò  poi  in  se  stesso  e  si  distinse  collo  studio  pri- 

^^y  poi  coir  insegnamento  in  Padova ,  Pavia ,  Venezia  e 

PifiiDne  orasioni  di  lui  si  hanno,  recitate  nell'occasione  di 

due  ambasciate,  Tuna  al  Pontefice  Alessandro  VI^  Taltra 

alllmp.  Massimiliano ,  la  quale  gli  procacciò  il  titolo  di 

^valiere  e  Conte  Palatino.  Ebbe  da  Lodovico  il  Mòro  il 

pstriniOo  non  che  la  dignità  senatoria,  e  da  Lodovico  VII 

il  castello  di  Pioppera  a  titolo  di  feudo;  molte  sono  le  di  lui 

opere  giuridiche  date  alle  stampe.  Non  tralasceremo  di 

iiominare  Pietro  Monza  vicentino  Uditore  della    Ca- 

naera  in  Roma,  Pietro  Barbo  da  Soncino  e  i  Pavesi 

«Sacco  Gualtieri ,  Catone  Sacchi ,  Cristoforo  Alberici. 

Meritevoli    pure  di    essere  ricordati  soiio  il  cremonese 

Gio.  Battista  S/ondrati ,  Taddeo  o  Taddeolo  da  Vi- 

mercate  ed  il  bresciano  Lanfranco  da  Oriano.  Emulo 

nella  gloria  a  Giasone  del  Maino  nel  professare  le  Leggi 

abbiamo  altresì  Francesco  Corte,  sebbene  i  consigli  che 

diede  alla  luce  non  abbiano  riportata  intiera  lode  dal  Pan* 

cÌTolL  Finalmente  con  pieno  encomio  è  rammentato  da 

Teaeo  Ambrogio  il  Pavese  Girolamo  Bottigella  il  quale 

proleoò  la  Giurisprudenza  in  Roma  e  in  Pavia  con  tanto 

g^o,  che  veniva  paragonato  neir  eloquenza  a  Demoste- 

ne  e  dicevansi  in  lui  risorti  i  piti  famosi  Giureconsulti. 

Alla  Filosofia  ed  alla  Matematica  si  ded  icarono  con 
s^ceesso  e  molta  riputazione  Luigi  Terzago  e  Antonio 
Bemardigio  o  Bernareggìo  amendue  milanesi.  Quest'ul- 
timo fa  uno  dei  deputati  nel  i447  ^  formare  la  nuova 
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UnìverAità  di  Milano;  e  da  FranceMro  Filelfo  ,  ciip  lo  dicr 
dolio  ed  erudito  nella  Filosofia  e  nelle  Malemaliche  disci 
pline  y  Tu  consullato  inloruo  la  grandezza  del  sole.  Soii» 
conosciuti  Raffaello  da  f'imercate  per  un'Oi-oscopo  a&sà 
bene  scritto  che  si  conserva  in  Milano  preiiso  il  Sig.  Mai- 
chese  Trivulzi,  Gabriello  Piroifano  meitico  milanese  jrr 
un'  opera  in  difesa  deirAstrologia  ed  Apollinare  Offkdi 
cremonese  per  un  commento  sui  libri  di  AristoliU  De 
Anima.  Fu  rinomsilo  in  Astronomia, quantunque  ad  altre 
parti  della  Filosofia  ed  alla  Medicina  applicasse ,  Btìstista 
Piasio  da  Cremona  che  quella  scieiìza  insegnò  in  Fbmrai 
in  Milano  ed  in  Roma.  Comenli  sulle  opere  di  Aristotele 
ed  alcune  opc*re  Teologiche  abbiamo  altresì  di  Piolo  Bar- 
bo da  Sonci  no  religioso  Domenicano,  morto  iicl  ^494*  '' 
primo  a  d<ire  pubbliche  lezioni  nella  scuola  di  musica , 
fondata  dal  Duca  di  Milano  Francesco  Sforza,  troviamo 
essere  stato  il  milanese  Franchino  Gafuzio. 

Celebrità  ottennero  nelb  Medicina  Giammaiteo  Fer- 
rari de*  Gradi  milanese,  autore  dì  Coment!  sul  9.^  libro 
di  Almanzor  e  pubblico  professore  in  Pavia  ove  suo  erede 
lasciò  rOspedale;>^/>^o/}ia  de'Gradi  milanese  ^li  pare,  di 
cui  si  ha  un  trattato  sulle  febbri  ;  Pietro  Pelliccione  della 
stessa  città  ed  Ambrogio  Varese  da  Rosate^  archiatro  dei 
DncììxGiangaleazzo  Maria  ^  Lodovico  ede%ro  successori; 
dal  primo  egli  ebbe  in  dono  la  signoria  di  CortìceUx, 
il  feudo  dì  Rosatele  la  carica  di  Senatore.  Medico  esimio  non 
solamente,  ma  altresì  profondo  filosofo  e  matematico  fu  in 
quel  tempo  Giovanni  Marlinni  professore  in  Milano  e  in 
Pavia.  Come  argomento  del  suo  molto  sapere  stanno  le  ope- 
re che  lasciò,  delle  quali  l'Argelatì  ha  dato  il  cataloga 
Kf'l  Fabbrncci  si  può  vedere  il  novero  delle  opere  medi- 
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che  che  lascio  Albertino  da  Cremona^  profeisore  in  Per- 
I-ara  e  successi vameoie  in  Bologna  ed  in  Pisa;  e  cosi  pure 
dal  Conte  Mazzuccbelli  sonosi  catalogate  le  opere  di  Cri^ 
stoforo  Barzizza  da  Bergamo^  attenenti  a  materia  medica 
e  ad  amena  letteratura.  A  quella  città  appartengono  egual- 
mente per  nascita  il  medico  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Corradino  da  Berganu>  e  Bartolomeo  Albani  autore  di 
an'operetta  sui  bagni  di  Trescore,  erroneamente  attribuita 
a  Guglielmo  Grattaroli. 

Intesi  a  scrivere  istorie  si  annoverano  nel  decimoquinto 
secolo  Gio.  Michele  Alberto  da  Cremona  patrizio  di  Ber* 
game  che  narrò  in  4o  libri  le  cose  avvenute  in  Italia 
a' soci  tempi  e  descrisse  in  versi  eroici  le  guerre  de' Vene- 
2iaai  sotto  la  condotta  di  Jacopo  Martello  \fra  Jacopo  Fi" 
^  lippa  Foresti  da  Bergamo  j  agostiniano ,  autore  di  una 
Storia  Generale  intitolata  Supplementum  Chronicorum 
pia  volte  stampata  ;  Pietro  Candido  Decembrio  pavese  ^ 
traduttore  della  Storia  di  Appiano,  di  quella  di  Quinto 
Cnrxio, de' primi  io  libri  di  Livio,  dei  primi  la  della 
Iliade  e  della  Storia  di  Diodoro  Siculo  ;  Iacopo  Malvezzi 
di  Brescia  che  ne  scrisse  la  Storia ,  nella  miglior  parte 
toìsmìià'y -Cristoforo  da  Soldo  della  stessa  città,  che  in 
quel  dialetto Tolgare  ha  data  la  storia  bresciana  dal  1437 
al  1468.  Della  Storia  di  Milano  troviamo  scrittori  il  P» 
Andrea  Biglia  milanese ,  dell'  ordine  Agostiniano^  dotto 
altmi  nelle  lingue  greca  ed  ebraica  ;  Donato  Bossi  au- 
tore di  una  Cronaca  di  Milano ,  non  priva  di  favde  ove 
tratta  di  cose  antiche ,  ma  esatta  più  che  le  altre  nella 
{•■eiJogia  de' Visconti.  A  quella  cronaca  trovasi  aggiunta 
la  «rie  d^li  Arcivescovi  di  Milano  fino  all'anno  lifi^* 
Ma  più  diffusa  è  la  Storia  di  quelhi  città  scritta  da  Ber- 
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nardino  Corio  nobile  milanese  il  quale,  se 

de'  tempi  antichi  si  è  attenuto  a  favolosi  raccoi 
tissimo  si  dimostra  quando  ha  potuto  raccoglier 
sie  dai  pubblici  archi vj.  A  quella  Storia  ne  va 
più  compendiosa  riguardante  grimperalori,  da( 
sare  sino  a  Federigo  Barbarossa^  scritta  pure  da 
quale  si  hanno  ancora  due  inediti  libri  di  bìogi 
mini  illustri.  Anche  Leodrisio  Crivelli  nobil< 
si  occupò  di  narrare  le  virtù  e  le  imprese  dì 
Sforza^  e  di  Sforza  da  Cotignola  padre  di  lui; 
sen'è  pubblicato  riferisce  soltanto  le  prime 
di  Francesco  fino  al  14^4.0  ^  ^^  rimanente  01 
pito  o  è  perduto  ;  esiste  però  pubblicata  la 
dell'apparato  per  la  guerra  contro  i  Turchi  fatt< 
L' ultimo  storico  milanese  riguardo  al  tempo ,  ! 
relativamente  al  pregio  è  Tristano  Calchi  che 
fondazione  di  Milano  e  giunge  all'  anno  i333. 
Ora  raminenteremo  i  coltivatori  delle  mi 
cimo  quinto  secolo,  cominciando  dal  poet 
/^ra/ice^co  Tanz/ nominato  dalFArgelati  m 
blioteca.  Fu  applauditissirao  nel  poetare  alla 
do  vico  Sforza  Gasparo  p^i  sconti,  le  di  cui  r 
pubblicate  insieme  con  altre  del  di  lui  ami< 
de'Prestinari  da  Bergamo.  Cultore  della  me 
poesìa  fu  anche  Daniello  Cereto  da  Brescia 
poema  elegiaco,  in  cui  tratta  degF  illustri  suoi 
Di  una  commedia  Italiana  in  versi ,  intitolai 
fedele,  è  autore  Fé  rdinando  Sitila  ;  e  di  Giù 
Canonico  della  Metropolitana  di  Milano  si  coi 
noscritte  nella  Biblioteca  Ambrosiana  molte 
Più  rinomato  fu  Maffeo  VegioÒA  Lodi^  segre 
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vi  di  Eugenio  ly^  e  poscia  Datario.  Egli  volle  aggiangere^ 
come  sopplemeiito ,  oii  libro  air  Eneide;  e  sue  opere 
soaouo  poemetto  sulla  morte  di  Astianatte  e  quattro  sulla 
spedizione  degli  Argonauti*  La  caduta  di  Costantinopoli  in 
potere  de'Turchi  è  il  soggetto  di  un  poema  incompleto  del 
bresciano  Ubertino  Pascolo.  £  conosciuto  il  bergamasco 
poeta  Soardino  Soardi  percbè  il  Fontano  ne  fa  menzione; 
ma  Lancino  Corti  e  Giovanni  Biffi  milanesi  sono  noti 
per  un  gran  numero  di  poesie  latine,  non  però  molto  felici. 
Uqo  de'  migliori  componimenti  che  siansi  pubblicati  nel 
secolo  di  cui  si  tratta,  è  la  descrizione  della  sconfitta  dt 
Braccio  Perugino , argomento  di  un  poema  scritto  da  Leo- 
nardo Griffi  milanese ,  vescovo  di  Gubbio  e  poscia  di 
Benevento.  Di  Nicomede  Folengo  mantovano  esìstono 
uella  Laurenziana  molti  epigrammi ,  quattro  dei  quali  in 
lode  di  Lorenzo  de' Medici  banno  veduta  la  luce,  come 
l'hanno  veduta  alcune  poesie  di  Marco ^delgati  pure 
uato  in  Mantova  e  professore  in  Ravenna.  Di  Battista 
Mantovano y  cosi  detto  dalla  sua  patria,  chiara  rifulse  la 
lama  poetica  ;  del  che  sono  ai^omento  i  magnifici  suoi  fu- 
nerali ed  Otta  statua  di  marmo  coronata  d'alloro,  fattagli 
innalzare  da  Federigo  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  ; 
né  ri  vuol  tacere  di  un  altro  poeta  mantovano  che  fu 
Giampietro  Arriifabene ,  scolaro  di  Francesco  Filelfo  ed 
antotv  di  un  poema  intitolato  Gonzagidos. 

Giova  per  ultimo  di  far  conoscere  quei  Lombardi  che 
profezMrono  con  fama  belle  lettere  nel  periodo  di  tempo 
che  ci  trattiene.  Successore  di  Vittorino  da  Feltre  nella 
cattedra  di  letteratura  in  Cremona  sua  patria  fu  Iacopo 
Cassiani  o  da  aS".  Cassiano ,  uomo  dottissimo  ancora  in 
Fiàca^  Dialettica,  Matematica  e  nella  lingua  greca  molto 
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venato.  Gasperino  e  Guiniforte  padre  e  figlio 

lianiio  date  opere  letterarie  pubblicate  dal  Care 

Sandro  Furieiti  ;  Gasperino^  soggelto  dì  gran  n 

tempi,  professò  belle  lettere  in  piò  Uuiversitì. 

a  Gasperino  nella  cattedra  di  Piacenza  Giovan 

mona*  Di  Vittorino  da  Feltre  nominato  più  s 

lievo  in  belle  lettere  il  bergamasco  Gianf ranci 

che  tenne  poi  con  gran  lode  la  podesteria  in 

d'Italia  y  e  sii^olarmente  in  Firenze  ed  in Sie 

Raffaello  Regio  bergamasco^  professore  di  e 

Padova  ed  in  Venezia,  sono  alcuni  CommenU 

tamorfosi  d'Ovidio ,  sui  libri  di  Erennio  e  sull 

di  Quintiliano;  egli  ha  pure  trasportate  dal  Gì 

di  S.  Basilio  e  di  Plutarco.  Neil'  università  di 

fesso  ancora  le  belle  lettere  Giovanni  Calfui 

gamo  y  affaticandosi  singolarmente  nel  correg] 

degli  antichi  poeti  e  nel  commentarne  i  lavo 

tere  benemeriti  si  accennano  eziandio  Ant 

da  Bergamo  ed  i  Bresciani  Boccardo  Pilade^  i 

Antonio  e  Bartolommeo  Partenio.  Tenne 

letteratura,  in  Vicenza  il  Cremonese  Bartol 

foni  y  in  Cremona  sua  patria  Niccolò  Lucar 

Domenico  Maccagni  ed  in  Brescia  Gabrieli 

gio  da  Milana  Questi  scrisse  eziandio  con 

Giovenale,  Orazio,  Stazio  e  Persio  ;  ed  un 

deir  ordine  de'  Predicatori ,  Gregorio  di 

blicò  nel  1495  una  raccolta  di  sermoni  fune 

In   Roma   e  in  Pavia  professò  lingua  Gre 

Bembo   cittadino  Bresciano,  oriundo  però 

Poeta  lodevole  per  la  facilità  dello  scriven 

de' /'iVi^/j  nobile  milanese  che,  datosi  prin 
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poi  alle  lettere^  apri  scuola  dì  eluqiièiiza  a  Garlasco  nel 
tcrriloriu  Pavese.  I  molti  sermoni  che  si  hanno  stampati 
c/i  /rate  Michele  da  Carcano  milanese  y  mostrano  eh'  ei 
Tu  Oratore  di  merìlo.  Egli  ebbe  compatriotta  y  correii- 
giofio  e  discepolo  Fra  Bernardo  de'  Busti  ì  di  cui  ser- 
moni sono  pure  lodati.  Non  lasceremo  di  rammentare  il 
cremonese  Giovanni  Ballistario  molto  versato  nello  studio 
delle  belle  lettere ,  né  Lapo  Birago  dotto  grecista ,  tra* 
cluttore  della  Storia  di  Dionigi  d' Alicarnasso  e  di  alcune 
vite  di  Plutarco  ;  ^li  scrisse  inoltre  un  trattato  intorno 
ià  modo  di  combattere  de'  Turchi ,  da  lui  intitolato  Stra- 
Ugeticon^  esistente  nella  Vaticana. 
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DAL   l500  AL  1600. 

S.  Carlo  Borromeo  Arcivescovo  di  Milano  ^  da  noi 
altrove  rammentato  colle  dovute  lodi,  ed  i  Gonzaga  y 
Afarcbesi  e  poi  Duchi  dì  Mantova ,  si  distinsero  in  questo 
secolare  periodo  come  munificenti  fautori  delle  lettere  e 
delle  scienze.  Le  Università  di  Bologna  e  di  Pavia  rico- 
noscono dal  primo  gran  parte  del  loro  splendore  ;  ed  il 
nome  di  od  collegio  magnifico  in  quella  città  attesta  tut- 
t'ora  il  merito  del  Borromeo  che  lo  fondò.  I  Gonzaga 
UQQ  cedettero  ad  alcun    Principe  Italiano  de' loro  tempi 
ikI  proteggere  e  coltivare  le  lettere.  Francesco ^  il  Can)i'^ 
lai  Ercole ,  Curzio  e  Cesare  individui  di  qu  ella  illustre 
c^  sono  giustamente  encomiati  per  la  p  rotezione  che 
accordarono  ai  buoni  studj.  Ma  in  questa  ed  in  altre  ottime 
qualità  fu  sopra  gli  altri  eccellente  Vespasiano  Duca  di 


358 

Sabbioiieta,  figlio  di  Luigi  Gonzaga  Jetlp  il  R 
caloroso  egli  pure  nella  spada  e  nella  poesia.  ( 
uelle  acieiìze  filosofiche  e  nella  teologia  el>l>e  il 
Scipione  Gonzaga;  e  nella  letteratura  fu  si  ri 
il  Guarino  ed  il  Tasso  non  dubitarono  soltopo 
giudizio  le  loro  produzioni.  Inferiore  al  Cardìi 
sci  suo  fratello  Francesco  Vescovo  di  Manti 
sirao  nelle  scienze  a  acre ,  fondatore  benefico 
Pii  e  verso  i  poveri  esemplarmente  liberale. 
Benemeriti  degli  Studj  Sacri  sì  resero  ne 
il  P.  Isidoro  Isolani  Domenicano  milanese ,  i 
ad  insorgere  contro  l'eresia  di  Lutero;  Muzio  ( 
bresciano,  unodeTadri  del  Concilio  di  Trento 
altri  importanti  ufiicj  avendo  sostenuto  ancl 
catalogare  i  libri  proibiti ,  venne  quindi  tr 
Chiesa  di  Zara  al  vescovato  di  TevvÀ^Ippoli 
compatrìotta  del  Catini  e  Canonico  Latei 
sedotto  prima  dalle  nascenti  ereaie  Luterana 
confutò  quelle  dal  pergamo ,  e  le  eterodosse 
Yergerio  combattè  per  iscritto;  Giambat 
mantovano,  che  con  somma  lode  comraen 
David  e  V  Epistole  Canoniche  ;  Filippo  Ai 
tore  milanese ,  poi  Governatore  di  Boma ,  V 
tefici  Paolo  e  Giulio  Illf  quindi  da  due  sue 
vadi  passato  alla  sede  arcivescovile  delia  sua  p 
cospicui  soggetti  aggiungiamo  il  doUissiiiìo 
rone  milanese  che ,  malgrado  i  suoi  meriti 
Paolo  IV y  mostrò  poi  sotto  Pio  IV  T  ingiù 
ferta  persecuzione;  Bartolommeo  Peregrina 
stampe  la  storia  della  Chiesa  di  Ber^aaic 
soapè  Vescovo  di  Novara,  autore  dell'Optar  i 
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varia  e  di  un  libro  che  tratta  de  Metròpoli  Mediolanensi 
colle  vile  di  quegli  Arcivescovi  ;  Jacopo  Bosio  Gavalìei*e 
ili  Malia  e  Fra  Paolo  Mori  già  religioso  de'Gesuati,  amen* 
due  milanesi  ed  istorici  del  loro  Ordine.  Ma  siamo  do- 
ieuti  di  mentovare  alcuni  che,  abusando  delle  cognizioni 
ncqaisUite  cogli  studi  sacri ^  tortamente  le  adoperarono;  e 
<(uesti  sono  jélfonso  Corrado  mantovano^  scrittore  di  un 
commento  suir  Apocalissi  ingiurioso  ai  Romani  Ponto^ci; 
Giampaolo  jàlciaii  milanese^  seguace  del  Socinianitfmo  e 
(lotto  specialmente  nelle  lingue  orientali;  Giulio  Teren^ 
iiano  pure  milanese^  apostata  dall'Ordine  di  S.  Agostino; 
Ctho  Marti nengki  Bresciano   ed  il  bergamasco  Gira- 
lama  Zanchì  y  apostati  amendue  dall'  ordine  de'  Canonici 
regolari  ;  il  primo  de'  quali  mori  pastore  della  Chiesa  ita- 
liana in  Ginevra  ,  e  T  altro  è  rinomato  per  otto  volomi  di 
opere  teolc^iche  e  scritturali  stampate  in  Ginevra  nel  1619. 
Alla  Giurisprudenza  diedero  opera  in  questo  periodo 
di  tempo  molti  soggetti  di  vaglia  ,  cioè  Egidio  Rossi,  Gual- 
tiero Corbella  y   Castelliano  Cotta ,  Pomponio  Cotta 
milanesi ,  senatore  il  primo ,  commentatore  de'  patrii  sta* 
luti  il  terzo  ^  Auditore  il  quarto  della  Rota  Romana.  Eguali 
di  merita  a  questi ,  se  non  pur  superiori ,  si  annoverano  il 
cremonese  Francesco  Sfcndrati  e  il  Cardinale  Jacopo 
Simonetta  di  Milano  ;  quello  fregiato  di  ragguardevolissi- 
me cariche  e  di  distinti  onori  dal  secondo  Francesco  Sforza 
e  daJjP  Imperatore  Carlo  V;  celebre  questo  pel  suo  Trattato 
intorno  la  Riserva  de'  Beneficj.  Chiarezza  di  fama  nella 
scienza  legale  acquistarono  Gioacchino  Scaino  da  Salò , 
Mattia  Ugoni  bresciano  y  Pantaleo  Caldieri  cremasco , 
Francesco  e  Rocco  Corti  pavesi,  Gianfranóesco  f^egriy 
Cammillo  F^istarini,  Gianfrancesoo  Riva  ili  S.  JSIazza^ 
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roj  Francesco  Feggif  Giulio  Salerno,  Cammil 
e  Jacopo  Menochio ,  essi  pure  di  Pavia  ;  coi  ( 
mentar  si  deve  il  bergamasco  Girolamo  Alban 
e  poi  Cardinale. 

Ai  diversi  rami  della  Filosofia  e  delle  M 
attesero  con  calore,  e  rinomanza  più  o  meno  sj 
conseguirono  Antonio  Scaino  da  Salò  comn 
Bruckero  per  aver  dichiarati  parecchi  libri  d 
e  per  altre  opere ,  fra  le  quali  Y  Etica  di  Nico 
tradotta  con  annotazioni;  Gia/n/i^oZoGaZiimi  ] 
scrittore  di  cose  astronomiche  e  sulla  Gnomoni 
alla  quale  esiste  anche  un  trattato  del  milanesi 
sta  yimercati  professore  neirUniversità  di  P 
di  Pavia  fu  Girolamo  Cardano  ynomo  straordi 
gi  e  ne'difettiy  il  quale  mostrò  fin  do  ve  possa» 
forze  è  T abuso  dell'umano  ii^egno.  Profess 
matica  e  poi  medicina  in  Milano  ;  ma  le  sue  o] 
ampiamente  assai  più  che  in  molte  altre,  nel 
De  subtilitate  e  De  varietale  rerum.  C 
furono  tre  mantovani ,  Giambatista  Bardai 
Ceresara  e  Federigo  Pendasio  ;  il  primo 
nomo ,  latinista  e  grecista ,  il  secondo  scritto 
ridi  astronomiche,  ma  inviluppato  più  tardi 
dell'Astrologia  giudiciaria  che  gli  procaccio 
bile  fama; il  terzo  fu  uno  de'pìù  valenti  filo^ 
suo  ed  ebbe  a  discepoli  due  uomini  iiisigi 
appresso  del  cappello  Cardinalizio  ,  cioè  / 
romeo  e  Scipione  Gonzaga.  Pooo  lette,  mi 
doUi  sono  le  opere  filosofiche  del  manto vaii« 
/Minazzi,  singolarmente  ove  tratta  dall' ini 
r  anima.  Uno  degli  espositori  di  Aristotel 
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Francesco  Cavalli  bresciano  ^  professior  pubblico  in  Pa- 
dova. La  concisione  che  ci  siamo  prescritta^  non  ci  con- 
jeote  dilangarci  nelle  lodi  del  mantovano  Baldassarre 
Castiglione^  a  cui  chiarissimo  nome  diede  la  sua  opera  del 
Cortigiano.  Il  solo  elogio  che  di  questo  valoroso  ha  fatto 
il  Sadoleto,  basta  a  rendere  immortale  il  di  lui  nome.  Il 
Dìal<f  0  deir  onore  y  opera  di  Giambattista  Posseì^ino,  ha 
fatto  distinguere  questo  scrittore  fra  gli  altri  che  trattarono 
sol  duello  ;  sebbene  siasi  troppo  giovato ,  come  si  crede , 
dell'opera  scritta  dal  mirandolano  Bernardi  sullo  stessa 
argomenta  L'arte  della  fortificazione  cosi  strettamente 
connessa  alle  matematiche  deve  non  poco  ai  due  Dialoghi 
che  su  tale  soggetto  scrisse  il  hreacìsmo  Jacopo  de' Lanieri 
da  Paratico  coropatriotta  di  Niccolo  Tartaglia  bene* 
merito  della  Geometria ,  dell'Algebra  e  dell'Aritmetica. 
Illustre  filosofo  e  matematico  insieme  fiorì  ^  sul  terminare 
del  secolo  di  cui  si  parla  y  il  milanese  CammiUo  Agrippa 
che  trasse  l' acqua  vergine  alla  sommità  del  colle  Pincio  ; 
e  tra  i  molti  suoi  scritti  diede  in  luce  l'arte  militare  ter^ 
resire  e  marittima  y  opera  che  iia  qualche  analogia  con 
l'altra  dei  suo  concittadino  Gabriello  Busca  intitolata 
Istruzione  per  i  Bombardieri  ^  susseguita  da  quella  del- 
V  espugnazione  e  dijesa  delle  fortezze^  Né  vuoisi  di- 
menticare Galeazzo  de'  Rossi  ferrajo  milanese  il  quale  , 
ignaro  aflàtto  che  esìstesse  la  coclea  d'Archimede,  la  im- 
maginò da  se  stesso  e  la  fece  ;  onde  rallegrossi  per  modo  ^ 
che  ne  perde  la  ragione. 

Rammentiamo  ora  fra  gli  esercenti  V  arte  salutare  il 
bcigamaaco  Guglielmo  Grattaroli,  di  cui  si  ha  un'opera 
intitolata  £fe  medicinae  et  rei  herbariae  progressu  et 
Militate.  Celebre  nell'Anatomia  fu  Realdo  Colombo  di 
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Cremona ,  che  lasciò  scriUi  1 5  libri  s&  quell 
dedicati  a  Papa  Paolo  IF'.  Gran  oonie  godette 
loro  due  medici  pavesi,  cioè  Matteo  Corbi  e  Gì 
Opizzone  il  quale  si  occupò  di  tradurre  e  pubi 
maggior  esattezza  le  opere  di  Galeno.  Nell'epoi 
parla  ^  molti  medici  diede  la  città  di  Milano ,  ( 
feriremo  i  piiì  riputati^  vale  a  dire  Giambo 
cano  Leone  professore  anatomico  in  Pavia; 
Candiano  medico  del  Duca  Francesco  Sforza 
pietro  orlano  medico  Ducale  ;  Giambatistn 
fessore  in  Pavia^  protomedico  di  Carlo  V;G/a/ 
buzio  richiesto  nelle  loro  malattie  da  moU 
Cardinali  ;  Zaccaria  Calmo  e  Niccolò  Boldo 
in  Boemia  amendue  a  curare  Mai^herita  d'Au 
sti  si  possono  aggiungere  Arclùleo  Carcan 
Ruvida  professori  nell'università  di  Pavia 
bresciani  Gabriello  Frascati  ^  Luigi  Morii 
vanni  Planerio ,  invitato  il  primo  alla  Cori 
il  terzo  tenuto  in  molto  pregio  da  Massimiliai 
Con  molta  lode  i  compilatori  delle  bibliote 
ragionano  di  Bernardino  Paterno  y  di  Gian 
taneo  e  di  Giuseppe  Salandi  nativi  di  Salò 
e  r  altro  del  bergamasco  ;  rinomato  professoi 
nelle  Università  di  Pavia  ^  di  Pisa  e  di  Pad 
due  onorati  dell'  ufficio  di  Archiatri  da  Mas 
dalla  di  lui  figliuola  Margherita  d' Austria  y 
imperatori  Ferdinando  le  Massimiliano  II 
questi  in  sapere  ed  in  fama  il  milanese  Lodi 
richiesto  a  gara  da  var)  Principi ,  lettore  pe 
litica  e  di  morale  nelle  Scuole  Canobiane  ^ 
Generale  dello  Stato  di  Milano.  Anche  Ltùg 
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medico  e  consigliere  degV  imperatori  Massimiliano  I  e 
Carlo  V^  di  Lodovico  e  di  Massimiliano  Sforza  Duchi  di 
Milano  ;  e  venne  poi  nominato  Vescovo  dì  Tuy  nel  Regno 
diGallizia.  Di  storia  naturale  egualmente  clie  di  medi- 
cina occupatosi  il  filosofo  e  medico  milanese  /Apollonio 
MenahenCy  fu  archiatro  del  Re  di  Svezia  Gioifanni  III,  e 
diede  la  «torta  del  cervo  rangifero  e  dell'  alce  ^  oltre  uii 
trattato  sul  flusso  e  riflusso  delle  acque.  Famoso  pel  sapere 
e  celebralissimo  pel  dono  della  memoria  si  rendè  il  ber- 
gamasco Francesco  Fittorìo  o  p^ittori ,  che  professò  me- 
dicina neir Università  di  Pavia  e  molte  opere  scrisse, 
tra  le  quali  un  comento  sopra  Galeno ,  consunte  però  in 
un  incendio. 

Agli  scrittori  di  cose  istoriche  fioriti  nel  secolo  XVI 
appartengono  Iacopo  Strada  mantovano ,  autore  di  una 
raccolta  di  medaglie  degl'  Imperatori,  incise  ed  illustrate 
con  una  concisa  biografia  di  ciascuno  ;  Benedetto  Luchini 
pure  di  Mantova ,  monaco  Cassinense  che  scrisse  la  storia 
della  celebre  contessa  Matilde  e  Cristoforo  Fi  sconti  mi- 
lanese il  quale  ha  data  la  storia  delle  guerre  italiane  alle 
quali  si  trovò  presente,  dal   i54S  al   1598;  Giulio  Fa- 
roldi  autore  degli  annali  Yeneiv,  Bartolommeo  Zucchi  di 
Monza  che  scrisse  alcune  opere  illustranti  la  stona  della 
sua  patria.  Rinomato  di  molto  fu  in  quel  secolo  il  milanese 
patrizio  Giovanni   Tosi y  gran  Priore  dell'ordine  dì  & 
5(e/ano  e  Presidente  dell'Università  dì  Pisa,  che  in  ele- 
gante latinità  scrisse  le  imprese  di  Emanuele  Filiberto  dì 
Savoia^  varie  poesie  latine  e  italiane  e  molte  altre  cose 
intomo  alle  storie  piemontesi.  È  altresì  ricordata  da' rac- 
coglitori di  opere  storiche  una  vita  di  Guglielmo  Gonzaga 
MxiOz  da  Lodovico  Arrivabene  e  stampata  nel   i586. 
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Pregialisfiima  opera  dì  Jacopo  Bonfadiom 
zaQo  territorio  di  Brescia  sono  gli  Annali  dell 
blica  di  Genova  ;  e  come  modelli  possono  rigu 
di  lui  lettere  e  le  poesie.  Più  volte  ha  veduto  h 
TÌa  della  stampa  una  cronaca  di  Elia  Capriolo 
che  illustra  in  14  libri  la  storia  di  quella  citi 
patria  egualmente  dedicarono  le  storiche  loro  ( 
yesi  Stefano  Breventano,  Iacopo  Guaita  ^Jn 
Ha  Spelta,  non  che  Bernardo  Sacco  che  di 
che  d' altro  ragiona  ne'  suoi  1  o  libri  De  Itali 
rum  varietate  et  elegantia.  Ottima  è  la  storii 
compilata  da  Mewanìo  Fino  sugli  annali  ine 
tro  Terni  ;  ed  una  molto  ampia  della  sua  pali 
apparecchiata  il  milanese  Bernardino  Arlun^ 
la  sua  morte  nou  fu  pubblicata.  Si  ha  del  m 
sparo  Bugatti  una  storia  universale  dal  p 
mondo  fino  al  i569;  ma  molto  più  in  pregio 
lustrazioni  di  Bartolommeo  Marliani  ai  fasi 
ch'egli  pubblicò  per  il  primo  nel  i549*  As 
sono,  per  la  rarità  loro  e  per  li  strani  e  pazz 
alcuni  opuscoli  d eir  ingegnosissimo ,  ma  poco 
lanese  Ortensio  Laiuiì  ;  in  pregio  però  si  liei 
deli'  autore  1'  opera  latina  suU'  origine  de'  Boi 
dall'  altro  milanese  Ottaviano  Ferrari  profe 
sofia  morale  e  di  politica.  Le  guerre  fatte  in  It 
al  i53o  per  la  restituzione  del  Ducato  di  Mi 
Francesco  II  Sforza  sono  state  descritte  da  C 
pra  detto  comunemente  Capella,  milanese  e{ 
autore  alliesi  di  una  storia  separata  riguardali 
fatta  a  Musso  sul  Lago  di  Como  e  condotta 
copo  Medici.  Di  Giorgio  Floro ,  professor  d' 
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Milano  sua  patria^  è  lavoro  una  storia  delle  guerre  fatte  in 
Italia  da  Carlo  Vili  e  da  Luigi  XII.  Antiquario  dottis- 
simo fa  il  bresciano  i'a/ifaga^o  ^  ma  tanto  modesto  che 
nulla  diede  alla  luce  ;  abbiamo  però  sulle  antichità  di  Bre- 
scia sua  patria  un'interessante  libro  di  Giambatista  Naz- 
zarì.  Di  una  storia  cremonese  scritta  da  Antonio  Campi 
si  fa  più  caso  per  le  tavole  che  V  adornano^  disegnate  da 
Agostino  Caraccio  che  per  le  notizie  storiche  in  quella 
coDlenule;  né  molto  sono  stimati  dagli  eruditi  gli  annali 
di  Cremona  scritti  in  latino  da  Lodovico  Cantelli.  Gli 
elogi  degli  uomini  illustri  di  Bergamo  in  versi  latini  sono 
lavoro  di  quel  patrizio  jichille  Mozzi  ;  e  nella  slessa  lin- 
gua descrìsae  la  guerra  di  Cipro  il  bergamasco  Antonio 
Guarniero  Biografo  elegante^  in  lingua  italiana,  del  celebre 
capitano  Bartoiommeo  Colleone  fu  Pietro  Spino  ;  e  uno 
de'  primi  che  abbia  ragionato  intorno  ai  primi  abitatori 
dltalia,  fu  il  bergamasco  Canonico  Lateranense  Giancri- 
sostomo  ZanchL  Molte  opere  scrisse  il  comasco  Paolo 
GioviOy  ma  dalle  sue  storie  egli  raccolse  e  il  biasimo  e  la 
lode  maggiore.  Il  P.  Giampietro  Maffei  patrizio  di  Ber- 
gamo è  Jodatissimo  per  due  sue  opere,  una  delle  quali,  è 
la  stona  delle  Indie  orientali  e  delle  cose  quivi  avvenute 
fino  alla  morte  di  Giovanni  III  re  di  Portogallo;  T altra 
è  la  vita  di  S.  Ignazio.  Ma  le  opere  del  P,  Possevino  no- 
bile mantovano  hanno  recato  molto  vantaggio  e  lume  non 
ordinario  alla  storia  sacra,  civile,    letteraria  ed  anzi  a 
tutte  le  scienze.  Una  raccolta  di  poeti  italiani  che  hanno 
scrìtto  iu  latino,  ed  un  libro  contenente  gli  elogi  de'dotti 
ilaliaui  vissuti  neutre  ultimi  secoli,  sono  opere  del  milanese 
Giammatteo  Toscano  degne  d'essere  ricordate.  Né  passe- 
remo sotto  silenzio  alcuni  soggetti  che  si  dedicarono  allo 
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studio  delle  lingue  straniere ,  cioè  D.  Marce 
Bresciano,  autore  dì  una  grammatica  e  di  un  lei 
lingua  ebraica  ;  T^^eo  Ambrogio  Pavese  prim 
strare  in  Europa  le  lingue  orientali  ;  Marco  Ji 
timaco  e  Fabio  suo  figlio;  Cornelio  Donzelliti 
e  il  mantovano  Luciano  degli  Ottoni ,  profoui 
tori  e  professori  di  lingua  greca;  e  finalmente V 
tovano  Francesco  Hancari  professure  delle  lì 
ed  ebraica. 

Accenneremo  i  moltissimi  cbe^  dedicatisi 
fiorirono  nel  secolo  XYI ,  indicandoli  compia 
secondo  le  varie  città  Lombarde  alle  qual 
gouo.  Milanesi  furono  Muzio  Sforza  fondate 
cademia  degl'  Inquieti  e  poeta  applaudito  in  ( 
Cesare  Succhi  lodato  dall' Arsili!  come  ecce 
Originar)  poi  di  Milano^  benché  nati  Tuno  ìi 
r  altro  in  Brescia^  furono  Raffaele  Toscan 
data  in  versi  l'origine  di  Milano,  e.^icco:lòi 
di  4  Commedie  e  verseggiatore  latino.  lu  Mai 
i  natali  Francesco  Mantovano  die  intìtol 
un  poema  da  lui  pubblicato  ;  Pellegrino  Mo 
poesie  sono  lodate  dal  Baruffaldi  ;  Gios^anm 
autore  di  poesie  latine  e  italiane;  Battisti 
scrisse  un  poema  latino  de  deo  et  homim 
Teriaca  che  fece  alcuni  libri  di  astix)aotnia 
giaci  ;  Benedetto  Porto ,  Giovanni  Antonio 
lamo  Bornati  e  Geremia  Cusatura  di  cui 
diti  5  libri  di  Fasti.  Bresciani  nacquero  Gre 
autore  della  Scnccheide  in  rima  italiaua  ;  y 
celarlo, poetai ati no;  Teofilo  da  Brescia ^  d 
Tito  Prospero  Ma riinengOy  Giovanni  An. 
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Jndrea  Mozzi ^  ie  poesie  de' quali  forouo  tulle  insieme 

stampate  nel   i54o;  Lorenzo  Gambata  scrittore  di  un 
poeoui  iotilolato  Colombiade;  e  benchò  nato  nel  Friuli , 
bresciano  riguardasi  per  origine  l' estemporaneo  poeta  ^/i* 
àrea  Bfarone-  A  Cremona  appartennero  Elio  GiulioC rotti 
le  di  coi  opere  furono  stampate  in  Ferrara  nel  \5(i^\ Ste- 
fano Dolcino  e  Gabriele  Faerno  y  Benedetto  Lampridio 
l'elice  imitatore  di  Pindaro  ^  Giuseppe  Fondoli  autore  di 
una  Commedia  latina  intitolata  Lucia.  Cremasco  fu  Gio. 
Paolo  Smanio  poeta  di  merito  ;  ed  alla  provincia  di  Ber- 
gamo devono  i  natali  Basilio  Zanchi  verseggiatore  latino  ^ 
Publio  Fontana  che  meritò  gli  encomj  d^ir  Eritreo  e 
Vincenzo   Maggi  il   quale  scrisse  suirarte  Poetica    e 
comentò  i  trattati  di  Aristotele  e  di  Orazio  sullo  stesso 
argomento.  Paolo  e  Giulio  Giovio  nipoti  di  Paolo  seniore 
altrove  da  noi  rammentato ,  Marcantonio  Cammarana  e 
Partemo  Paravicino  cotiM8chìy  si  distinsero  anch'essi  nel 
poetare.  Nati  in  Salò  abbiamo  Bongianni  Grattarolo  il  di 
cui  Aslìanatte  ebbe  il  pieno  suffragio  del  Maffei;  e  Giusep- 
pe Mili  Voliolina  autore  di  tre  libri  poetici  riguardanti 
la  coltivazione  degli  orti.  Le  Satire  di  Girolamo  Fenaruolo 
e  il  Canzoniere  di  Filippo  Binaschi  pavese,  fondatore 
ddl' Accademia  degli  affidati  in  quella  città,  non  sono 
prodnùoni  da  lasciarsi  air  oblio.  \J  opinione  di  molti  che 
bei^masco  fosse  Bernardo  Tasso   ed  alla  stessa   città 
appartenente  il  di  lui  figlio  Torquato ,  sebbene  Tenuto 
alla  loce  in  Sorrento^  ci  fa  notare  in  questo  luogo  que'due 
poeti^  il  secondo  de' quali  eclissò  poi  di  gran  lunga  la  fama 
del  jurimo  e  divenne  uno  de' quattro  gran  luminari  del 
Parnaso  Italiano.  Dopo  questi  daremo  luogo  a  coloro  che 
si  diatiosero  nelle  cose  grammaticali;  e  nomineremo  jfgo^ 
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siino  Saturnio  Lazzaroni  oato  in  Ducano  te 
ValcamoDica;  Giopita  Rapido  o  Rapi  zza  bresciai 
canionio  Mauro  del  territorio  di  Bergamo  ed  j 
da  Calepio,  la  di  cui  celebrità  risuona  tuttora 
che  8Ì  dà  comunemente  ai  Yocabolar)  della  lin^ 
Neir  eloquenza  fu  riputatissimo  sopra  ogni  altro 
XVI  FiYi  Francesco  Panigarola  minore  ossei 
rissimo  a  S.  Carlo  Bar  romeo  ed  applauditissim* 
tore  in  molte  città  capitali  d' Italia. 

S-  7- 

DAL    1600    àL   1700. 

Quattro  milanesi  sonosì  segnalati  in  quc 
relativamente  agli  studi  sacri  ;  il  Cardinale  Fé 
romeo  ,  arcivescovo  di  Milano  e  splendid 
delle  scienze^  che  pubblicò  un  trattato  De  E^ 
donante  ;  Francesco  Bernardino  Ferrari  < 
argomento  più  ampiamente  sviluppò  e  con 
erudizione;  Giuseppe  Visconti  dottissimo  ili 
riti  ecclesiastici  e  il  Gesuita  Terenzio  Ale 
colle  sue  memorie  riguardanti  il  Concilio  7 
molto  utile  al  Cardinale  Pallavicino  che  ne  : 
ria.  Meritevoli  di  qualche  lode^  comparati vam< 
opere  su  questo  ai^omento,  sono  due  del  j 
Maria  Fontana  comasco,  intitolate ,  Funa 
Dominicana  ,  V  altra  Sacrum  Theatrum  D 
Hanno  pregio  le  Memorie  Isteriche  della  C 
di  Lombardia  scrìtte  dall'  Agostiniano  F.  j 
da  Bergamo  ;  e  cosi  pure  i  Lustri  storiali 
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Agostiniani  d'Italia  e  di  Germania ,  opera  del  P.  Giam- 
bartolomeo  di  S.  Claudio.  Grandi  elogi  fa  V  Eritreo  di 
Girolamo  Lampugnani  giureconsulto  milanese,  che  per 
più  anni  indino  in  Roma  ora  privatamente  ora  pubblica- 
mente  la  Giurisprudenza  civile  e  canonica  ;  ma  due  sue 
opere  soltanto  si  hanno  pubblicate,  cioè  un  compendio 
delle  Isiituaioni  ed  un  trattato  sul  modo  di  studiare  V  uno 
e  r  altro  diritto. 

In  Filosofia  e  Matematica  ebbe  la  Lombardia  nel  se- 
colo X  VII  il  milanese  Baldassarre  Capra  professore  in 
Padova,  che  nel  1670  pubblicò  uno  scritto  in  cui  sì  faceva 
inventore  del  compasso  geometrico ,  sul  quale  argomento 
il  Galileo  un  anno  prima  aveva  dato  in  luce  un  trattato* 
Di  mollo  onore  fu  a  Brescia  sua  patria  il  P.  Benedetto 
Castelli  peritissimo  nelF  Astronomia ,  nelF  Idrostatica  e 
nell'  Idraulica ,  professore  in  Pisa  e  corrispondente  col 
Galileo.  Uno  de' suoi  discepoli  fu  T  altro  milanese  P.  Ca- 
wdìcri  reputato  da  alcuni  poco  inferiore  ad  Archimede 
ed  a  Kewion.  Accolta  venne  con  applauso  anche  oltre- 
menti r  opera  del  P.  Francesco  Lana  bresciano ,  intito- 
lata Magisterium  naturae  et  artis  ,  la  riputazione  della 
quale  rimase  btabilita  da  nuove  di  lui  esperienze  in  molte 
pani  della  Fisica  e  da  ingegnose  invenzioni  di  varie  mac- 
chine. Due  altri  milanesi  si  resero  celebri  in  queste  scienze, 
cioè  il  P.  Tommaso  Ceua  e  il  suo  fratello  Gios^anniy  co- 
Doaciuti  r  uno  pel  suo  bel  poema  suir  antica  e  moderna 
filosofia ,  non  che  per  avere  inventato  lo  strumento  da 
eseguire  la  sezione  deir  angolo  ;  V  altro  per  le  sue  opere 
geometriche  De  lineis  rectis  se  ins^icem  secantibus  e  Geo- 
^i^etriae  motus.  Riputato  in  Londra  eziandio,  dove  quella 
Beale   Società    ne    fece  ristampare  T  opuscolo  intitolato 
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Exercitatio  Geometrica ,  fu  il  comasco  Cardinal 
h-ngelo  Rìcci.  Egli  si  distinse  pure  nell'Algebra! 
pò  comune  in  quel  secolo;  ed  ebbe  contemporanei 
bardi  scrittori  delle  cose  militari ,  cioè  il  cremas 
Cesco  Tensini  e  Francesco  Marzioli  brescia 
opere  di  Teodoro  Baronio  chirurgo  cremonese 
qualche  vantaggio  M.  Portai ,  il  quale  dà  ancl 
dell'  altro  dotto  anatomico  cremonese  Gaspai 
professore  in  Pavia  e  scuoptitore  delle  Tene  lai 
descritte  nel  suo  libro  De  lactibus ,  $eu  lactei 
Non  prive  di  storici  e  di  amatori  delle  aii 
morie  furono  nel  secolo  XVII  le  provincie  I 
perciocché  il  conte  Francesco  Mezzabarba  ps 
blicò  in  Milano  nel  i683  un'opera  contenente 
giunte  ed  illustrazioni  ad  una  serie  di  medaglia 
fino airimperatore  Eraclio^ già  pubblicata  in. 
Adolfo  Occone  nel  1600.  E  questo  lavoro  del  M 
sarebbe  stato  anche  aumentato  dal  di  lui  figli  1 
nnntonio  chierico  regolare  Somasco^  se  la  rac 
avesse  colpito  nel  fiore  d^li  anni.  La  toga  e  i 
de' romani  non  che  il  sistro  egiziano  sono  il 
alcuni  trattati  che  diede  alla  Iure  Girolamo 
fessore  nel T  Università  di  Pisa  sua  patria.  L'  e 
tavio  Rossi  da  Brescia  intitolata  Memorie 
illustra  le  iscrizioni  di  quella  città.  Più  edizi( 
e  fuori  ha  avute  e  molla  ammira/ione  ha  rìj 
voro  pubblicato  dal  milanese  Ottatfio  JFerrar 
stiaria,  coìV  jénalecia  sul  medesimo  argon 
altre  dissertazioni  sopra  le  lucerne  sepolcrali 
ed  altri  oggetti  dì  erudizione.  Autore  delle  M 
riche  delle  guerre  d' Italia  fu  Gianfranco 
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divenuto  poaciii  Vescovo  di  Tortona.  Celebre  elorìco  fu 

egualmeute  il  milauefie  Gregorio  Leti,  fia  le  di  cui  molte 

opere  aLbiaoio  V  Italia  regnante  ed  altri  lavori  da  taluno 

accagionati  dì  mordacità.  Lodoifico  Bodoljini  di  Sabbio* 

vkiAjà  ha  dato  uu'  opera  ciie  ha  per  titolo  De  origine,  c/i- 

gnitate  ac  potestate  Ducum  Italiae*  Ebbero  molto  ap- 

plauso  le  storie  latine  di  Giuseppe  Ripamonti  milanese 

canonico  della  Scala,  benché  in  appresso  notate  furono  di 

stile  gonfio  ed  anche  di  errore.  Diligenti  ricercatori  delle 

antichità  ecclesiastiche  milanesi  furono  il  P.  Eustachio 

da  S-  Ubaldo  Agostiniano  scalzo  ed  il  sacerdote  Gian- 

nantonio  Castiglione  ameudue  di  Milano;  ma  suio  vinti 

dal  loro  concittadino  Giampiero  Puri  celli,  uomo  di  som* 

ma  dottrina  e  di  eccellente  critica,  comesi  vede  nelle  sue 

opere  e  singolarmente  in  quella  che  ha  per  titolo  j^m* 

brosianae  Basilicac  Monumenta^  Mantova,  Lodi  e  Como 

ebbero  anche  nel  XVII  secolo  i  loro  storici   particolari 

inSàpione  jégnelli  Maffei  Vescovo  di  Casale,  Gìam- 

batista  p^illanufua ,  Defendente  Lodi  e   nel  P.   D. 

Primo  Luigi  Tatti»  In  grandissimo  pregio  si  tennero  di 

quel  tempo  le  vite  de' pittori,  scultori  ed  architetti  che 

lav<irarono  in  Roma ,  morti  dal  1641  al  16^3,  scritte  du 

Gio.  Battista  Passeri;  e  meritano  di  essere  ricordati  un 

Giornale  letterario  che  pubblica  vasi  dai  Francesco  Naz- 

zari  comìnriando  dal  1600  fino  al  1679 ,  non  che  un'  o- 

pera  voluminosa  e  bene  documentata  à\  Rajffaello  Fa- 

gnani  sulle  famiglie  della  città  di  Milano. 

Si  segnalarono  nelle  lingue  straniere  il  P.  D.  lla^ 
rione  Rancati  milanese,  dottissimo  neir  arabo  e  nel  si- 
rìaco ;  Francesco  Riuola  dottore  del  collegio  ambrosiano 
e  autore  della  Grammatica  e  di  un  Dizionario  della  Un* 
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gua  armena  ;  il  P.  Eliseo  Pesenti  cappuccino 
simo  nella  lingua  ebraica  ;  jéntonio  Giggeo  do 
ch'egli  del  collegio  ambrosiano,  comeutatore 
opere  rabbiniche  ed  autore  di  un  gran  iH>caholt 
bico  e  di  una  grammatica  della  lingua  caldai 
poesia  italiana  e  latina  si  distinsero  Pier  Anto 
rara  da  Bergamo  con  una  traduzione  dell'  Enei 
celò  Biffi  della  stessa  città  coi  tradurre  Claudia 
vese  Alessandro  Guidi  fu  poeta  di  molta  Forza 
cipe  dell'estro  di  Pindaro;  e  degne  di  lode  pu 
dicarono  le  poesie  del  grecista  Carlo  Maria  M 
lane5e.  Sigismondo  Bcldoni  milanese  fu  tolto  e 
troppo  presto  alle  muse  le  quali  coltivò  fel 
come  vedesi  dai  molti  saggi  che  diede  alle  st£ 
un  suo  poema  sulla  caduta  de' Longobardi ,  fin 
blicato  dal  suo  fratello  Gianniccolo,  Alla  corte 
di  Vienna  fu  poeta  Cesareo  il  bergamasco  Ni 
nato;  e  il  milanese  patrizio  G/amm^rco  Fagt 
per  un  poema  latino  intitolato  De  bello  Ariat 
parla  della  guerra  che,  secondo  la  tradizioni 
sostennero  in  Milano  gli  Ariani  da  S.  Aoibrogic 

DAL   1700  AL    1800. 

Fra  gl'illustri  personaggi  che  nel  secolo  ? 
favore  prestarono  alle  lettere  e  ai  buoni  stud 
distinta  lode  alcuni  Lombardi^  cioè  il  Card 
f^alenti  MantovanOy  istitutore  in  Roma  di  q 
demie  e  promotore  delle  operazioni  dirette  a 
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grado  del  meridiano  negli  stati  Pontific);  il  Conte  Carlo 
Archinto  di  Milano^  iaiilutore  anch' egli  di  un'Accademia 
«rientifica  nella  sua  patria  e  raccoglitur  diligente  d'una 
copiosa  biblioteca  fumila  di  ottimi  strumenti  per  l'uso 
delle  matematiche  ;  il  comasco  Conte  Giuseppe  Imbonati 
restauratore  della  milanese  accademia  de' Trasformati  e 
splendido  protettore  de'  letterati.  Nella  storia  letteraria 
del  P.  Zoccaua  troviamo  onore  voi  menzione  di  Monsig. 
Alessandro  Litta  Vescovo  di  Cremona  y  zelante  promo* 
tare  delle  buone  lettere  e  degli  studi  ecclesiastici. 

A  questi  sacri  stud)  attesero  principalmente  il  cre- 
monese P.  Tommaso  Ricchini,  fatto  poi  Segretario  della 
CoAgregazioue  dell'Indice  e  quindi  Maestro  del  Sacro  Pa- 
lazzo Apostolico;  il  P.  Fortunato  da  Brescia  riputatissìmo 
filosofo ,  teologo  e  matematico  ;  V  altro  religioso  bresciano 
P'  Francesco  Breno  de'  Minori  riformali  y  strenuo  con- 
fotiiore  delle  orientali  er&sie  y  al  quale  va  del  paro  in  quella 
polemica  il  P.  JViccolò  Ghezzi  Gesuita  comasco.  Celebre 
ronlroversisla  teologico  fu  pure  a' suoi  tempi  il  P.  D.  Co- 
slamino  RoSigni  di  Trescore  nel  Bergamasco  ;  né  gli  fu- 
rono secondi  T  Abate  Generale  di  S.  Salvatore  D.  Cesare 

* 

Migliai^acca  milanese  nelle  dispute  sulla  Grazia  e  il  P. 
Federigo  Niccolò  GaunrJi  agostiniano  milanese  nel  con- 
futar l'opera  sulla  Concordia  del  Sacerd^^zio  e  dell'  J in- 
pero ed  in  altre  sue  opere.  Perito  assai  nella  stona  eccle- 
siiistica  ss  mostrò  il  P.  Camillo  limici  bresciano ,  il  quale 
lasciò  alcune  riflessioni  critiche  suU'  opera  del  fijito  Gin- 
ilino  Febroaio  Contemporanei  e  concittadini  di  Bergamo 
dissero  nel  secolo  XVIII  i  Gesuiti  Gio.  f^incenzo  Boi  geni 
^  ^gi  Mozzi;  qu^li  animoso  oppugnatore  dei  libro  pub- 
blicalo dal  Tamburini  sulla  f^era  idea  della  Santa  Sede^ 
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questi  va1ot*oso  campione  contro  il  prtiio  Gians 
«'tutore  della  storia  sullo  scisma  della  Chiesa  di 
Carlo  Piazza  del  Ducato  di  Milano  illustrò  co' 8 
la  sacra  Biogra6a  e  la  Liturgia  perle  chiese  di  B< 
perciò  a  Clemente  XI.  Come  illustratori  de'  fasi 
itine  loro  sono  lodati  il  milanese  monaco  Olive 
nardo  Maria  Amici  ed  il  Girolamiiio  creme 
Batista  Sajanelli  ;  e  se  in  quest'ordine  religìos 
di  quel  tempo  le  scienze  fisiche  e  le  matemati( 
deve  riconoscenza  al  P.  Abate  D.  Felice  Mari 
quale  lasciò  inoltre  due  sue  opere  riguardanti  1j 
clesiastica  j)articoIare.  Hanno  molto  contribuito 
l'intelligenza  della  S.  Scrittura  varie  utili  e  co 
zie  date  alle  stampe  nel  1708  dal  milanese  ag( 
Taddeo  Caloschù  Copioso  è  il  catalogo  delle 
pubblicate  dal  Gesuita  bresciano  Cesare  C ali ì 
niente  in  soggetti  tratti  dalla  S.  Bibbia;  ed  il 
Gio.  Bernardo  de'Rossi  ci  dà  notìzia  di  ^<i^z7ea 
bino  mantovano  e  di  Basilea  Chaàm  suo  figl 
nitore  il  primo  delle  dottrine  ebraiche  couif 
ed  il  sccouvlo  celebre  per  dedizione  della  Bib 
dì  Minchad  Scai  da  esso  Fatta  in  Mantova  nel 
Le  dottrine  fisiche  che  comparvero  nel  s 
ed  il  metodo  dell' insegnamento  accademico^ 
£>tenitore  il  monaco  camaldolese  yimbrogio  ^ 
Milano^  il  quale  contribuì  ancora  a  riformar 
mia  de'  Trasformati  che  accennammo  stabìl 
Città.  Distinta  menzione  pe'  suoi  molti  e  profc 
scritti  è  dovuta  al  bresciano  P.  Gio.  Batista 
lode^  pe'loro  studj  ed  opere  sulla  elettricità,  n 
ligioso  milanese  Andrea  Bin.i  che  scrisse  piii 
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nede'irentuotì,  uon  che  il  patrizio  e  Canonico  comasco  Gm- 
Ho  Cesare  Gattoni  il  quale^  oltre  le  sue  ricerche  sali'  elei 
Irìcìtà  atmoarerica y  lasciò  alla  sua  patria  un  bel  museo  di 
storia  naturale  e  di  antichità  militari*  Le  scienze  econo- 
miche lianuo  molto  a  lodarsi  deir  altro  milanese  Pietro. 
Ferri  che  molto  coadiuvò  in  quegli  sturi j  il  celebre  Co/i^e 
Casali.  È  assai  pr^iato  il  lavoro  deiring^nere  militare 
Gio.  Batista  Sesti    che  ha  dato  le  piauLe  delle  città  ^ 
castelli  y  e  piazze  forti  dello  stato  mihmese.  Nel  secolo  di 
cui  parliamo ,  fiorì  il  P.  cibate  Camaldolese  D.  Guida 
Grandi  ualivo  di  Cremona^  restauratore  in  Italia  del  me« 
Ujdo  sintetico  y  scuopritore  di  bei  teoremi  sulla  teoria  delle 
curre;  e  che  i  suoi  talenti  esercitò  lodevolmente  nella  su- 
iibnieGeonaetria^neirAcastica^neiridraulica  e  in  altri  rami 
della  Fisica  e  della  Meccanica.  L' illustre  Eustachio  Man« 
fredi  ebbe  a  discepolo  il  P.  Ramiro  Rampi nelli  bresciano^ 
distinto  nelle  discipline  matematiche,  professore  in  Pavia 
e  pratico  applicatore  delle  idrauliche  cognizioni.  A  questo 
medesimo  secolo  appartengono  l'illustre  matematico  e  poeta 
Lorenzo  Mascheroni  e  il  Barnabita  P.  Mariano  Fontana.' 
Il  primo  nacque  in  una  villa  presso  il  castello  di  Bergamo^ 
e  l'altro^  nativo  di  Casal  maggiore,  fu  professore  a  Pavia 
dove  pubblicò  nel  1790  un'accreditata  opera  sulla  dina- 
mica ,  la  quale  serviva  di  testo  alle  pubbliche  scuole.  Al- 
tro auiif*nciatico  insigne,  milanese  di  patria,  fu  il  P.  Paolo 
Frisi  ascritto  alle  principali  accademie,  scientifiche   del- 
TEoropa^  illustre  per  diverse  aue  opere,  ma  piò  di  tutto 
per  la  sna  Cosmografia. Non  fu  meno  famoso  il  P.  D.  Giù-, 
^ff^  Piazzi  di  Ponte  nella  Valtellina,  profondo  Astro-' 
iKimo  y  come  mostrò  n^li  scritti  suoi  sui  più  ardui  prò- 
Uaai  di  quella  scienza.  Valoroso  altresì  nelle  mateinati- 
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che  apparve  il  bresciano  dottor  Bernardino  Z 
perito  apecialraeute  ueir  Idraulica  ;  del  che  die 
nella  sua  classica  opera  intitolata  leggi  efenon 
acque  correnti.  Nella  idrostatica  si  distinse  e 
grecista  Antonio  Lecchi  milanese^  impegnato 
lavori  da  molti  principi  e  lodato  dallo  stesso 
Né  si  deve  tacere  la  perizia  del  bresciano  profe 
menico  Cocoli  sulla  teoria  delle  acque^  una  ni 
quale  fu  doppiamente  premiata  dall'  accadenii 
tova  nel   1793.  Encomiatissimo   anche  dai  j^ 
niateraatici  di  oltremoute  fu  V  altro  bresciano 
Batista  Suardi ,  matematico  esimio^  invento 
menti  per  descrivere  alcune  curve^  ed  autore  i 
perte  pubblicate  nel   1764  sotto  il  nome  d 
menti. 

Aunoveransi  fra  quelli  che  si  resero  bei 
var)  rami  dell'arte  salutare^  il  milanese  Giusi 
Zani  buon  medico  e  farmacista  eccellente  ;  D. 
Barca  bergamasco  che  scrisse  sugli  alcali  fl< 
che  prima  del  BerthoUet;  e  Carlo  Frances 
^remasco ^  professore  nell'Università  di  Pad 
si  lianuo  due  opere  principali^  una  sulla  Ch 
r  altra  intitolata  Saggi  della  Medicina  li 
troppo  buon  esito  ebbero  gli  scritti  di  Om^ 
cremonese  sulla  circolazione  del  sangue  e  suU 
sebbene  per  5o  anni  professasse  in  Padova 
La  storia  medica  milanese  fu  illustrata  da 
Coree ,  patrizio  di  quella  città  la  quale  fu 
di  Bartolomeo  Curzio^  che  contradisse  al  E 
sistema  de' vermi  pestilenziali.  Medico  egre 
mo  fu  Andrea  Pasta ,  le  di  cui  produzioni 
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logate  nel  Dizionario  degli  uomini  illustri  stampato  in  Bol- 
zano. Degno  alIieTo  deìV  immortale  Morgagni  fu  Michele 
Girardi  medico  ed  anatomista  nato  in  Limone^  terra  vicina 
al  Lago  Benaro ,  ed  illustratore  delle  Tavole  di  Gian  Do- 
menico Santorini.  Paolo  F^alcarenghi  cremonese  sosten- 
ne con  lode  nell'Università  di  Pavia  la  primaria  cattedra 
di  medicina  ;  e  nella  chirurgia  acquistarono  molta  fama 
Giovanni  Alessandro  de  Brambilla  di  S.  Zenone  nel 
pavese  e  Gio.  Battista  Monteggia  di  Laveno  sul  Verba- 
no^  professore  d'Istituzioni  chirurgiche  neir Ospedale  di 
Milano. 

È  da  mentovarsi  come  benemerito  della  Giurispru- 
dena  eccle8Ìa3tica  Gio.  Paolo  Paras^ìcini  milanese  y  au- 
tore della  Poljantliea  pubblicata  nel  1708  ;  e  le  di  lui 
fatiche  molto  giovarono  al  riordinamento  de'Sacri  Canoni. 
Cipriano  Benaglia  canonista  di  Brescia  fu  assai  stimato 
in  quella  scienza  dal  Cardinale  Quìrini.  Le  occupazioni 
impurtaoti  che  davano  al  Conte  Gabriele  Pierri  milanese 
le  cariche  da  lui  sostenute  in  Vienna,  non  lo  impedirono 
d' illustrare  con  nuove  opere  la  Giurisprudenza  che  pro- 
fessava. In  questa  scienza  meritò  i  distinti  encomj  di  Be- 
nedetto XIY  un'opera  di  Carlo  Polini  bresciano  intito- 
lata Z^eyi^rìs  disfini  et  naturalis  orìgine.  Profondamente 
versato  nella  Giurisprudenza  fu  Tommaso  Nani  di  Mor- 
hegno,  professore  di  diritto  pubblico  e  naturale  in  Pavia, 
Coijjigliere  di  Stato  e  membro  dell'  Istituto  Nazionale  Ita- 
liano. Ma  V  uomo  che  nella  scienza  delle  leggi  fece  onore 
più  che  ogni  altro  al  secolo  XVIII ,  fu  Cesare  Beccaria 
^  iamiglia  originaria  pavese ,  col  suo  famoso  libro  dei 
J^Ui  e  delle  pene  il  quale  gli  ha  procacciata  la  fama  di 
3Ter  restaurata  la  Criminale  l^ìslazioue* 

iU^no  Lombarda  yol.  r.  aS 
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Opere  Storiche  uscite  da  penne  lombarde  ne 
XyiII  sono  i  Comenti  di  Giuseppe  Maria  Si 
Gravedona  all'  opera  del  Sigonio  sui  fai»ti  cousol 
Comizj  romani  ;  il  libro  di  Giuseppe  Jntonio  S 
lanese  intitolato  De  Studiis  Mediolanensium 
et  nouis  etc  ;  la  Storia  di  Brescia  scritta  dal  Sacer 
3i.  Biemmi  ;  quella  di  Milano  di  cui  è  autore 
Giorgio  Giulini  ;  quella  di  Mantova  uscita  dal 
del  mantovano  Gio.  Batista  Visi  e  la  Storia  di  ( 
tata  dal  Marchese  Giuseppe  Rovelli.  A  queste  op 
che  aggiungeremo  la  copiosa  raccolta  di  rooDua 
gamaschi  fatta  dal  Cavaliere  Giam^a^ù^a  Rota^ 
contro  la  Porta  ottomana  dal  i683  al  1687  det 
milanese  P.  Gio.  Antonio  Panzieri  carmelitan 
storia  letteraria  del  comasco  G)nte  Atanasio  Gic 
che  fu  amico  alle  muse  ed  ornato  di  cristiana 
namenti  singolari  del  secolo  XVIII  furono  il  C 
scanni  Maria  Mazzucchelli  bresciano ,  che  m 
acquistò  cogli  scritti  suoi  e  segnatamente  con  Tu 
minciata  degli  Scrittori  d* Italia; 'A  concittadì] 
lo  suo  nella  storia  letteraria  abbate  Pierantoni 
e  bergamasco  egualmente,  V  abbate  e  cavaliere 
Tiraboschi  che  a  ragione  può  riguardarsi  cono 
d^li  storici  letterari . 

DONNE  ILLUSTEL 

Nel  risorgimento  dei  buoni  studi  ^  ossh 
XIV  nessuna  delle  donne  lombarde  si  distins 
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varli;  ma  iieirelà  successiva  si  distinsero  tra  le  loro  con^ 

cittadiue  due  milauesi^  mia  bresciana  ed  una  nianto>ana. 
Ftronica  Binasco  di  Milano  fiorì  verso  il  i494>  ^^^^^ 
l'abito  religioso  tra  le  agostiniane  ;  lasciò  libri  dì  religioso 
argpmento  commendati  dal  Mazzucchellj.  Ippolita  Sfor- 
za ^  nata  in  Milano  e  congiunta  in  matrimonio  col  Re  di 
Napoli  Alfonso  II  fu  versatissima  nella  greca  e  latina  let- 
teratura ',  il  Luscari  dettò  per  essa  una  Grammatica  elle- 
nica; TAi^^elati  scrisse  che  quella  Principessa  componeva 
nel  latino  idioma  con  rara  eleganza^  Brescia  die  i  natali  a 
Laura  Ceretti  y  maritata  in  Pier  Sèrina  ;  studiò  mate- 
matiche ed  altre  discipline  filosofiche  y  sostenendone  pub- 
blicbe  lesi  di  anni  diciotto  ;  lasciò  scritti  italiani  e  latini 
dì  Buono  stile*  Finalmente  Cecilia  Gonzaga  di  Mantova, 
%lia  di  Giov.  Francesco  I  e  di  Paola  Malatesta  parlò  spe- 
ditamente il  greco  ed  il  latino  y  e  compose  eleganti  poesie. 
Molte  furono  le  lombarde  celebri  del  secolo  XVI. 
Nacquero  in  Milano  dalle  più  cospicue  famìglie  di  quella 
Capitale  le  quattro  seguenti  ;  Margherita  Archinto  col- 
ti vó  con  successo  V  Italiana  poesia  e  Y  arte  musicale  ;  Ip- 
polita  Borromeo  scrisse  in  prosa  ed  in  verso  e  meritò  di 
essere  chiamata  donna  piena  di  virtù  e  gran  senno;  Ales- 
sandra Scala-M  arcalo  fu  prediletta  dal  Poliziano,  e  le 
sue  poesìe  greche  e  latine  andarono  unite  a  quelle  del- 
l'illustre  amico  ;  Z7om/^/Ua  Trivulzi  fu  dotata  di  si  fe- 
ìice  memoria,  che  di  anni  dodici  ripeter  poteva  una  lunga 
uraxione  sentita  appena;  applicò  alla  filosofia  e  lasciò  eru- 
dite epistole  greche  e  latine.  Due  donne  illustri  die  in  que- 
^secolo  XYI  la  chiarissima  prosapia  Ticinese  ^eccar/a^ 
Bianca  cioè  Li9Ìa  e  Paola  ;  la  prima  di  esse  dettò  ele- 
fanti poesie  di  vario  metro,  ed  alla  sixix  morte  le  fu  offerta 
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onorevole  tributo  dai  più  eruditi  ingegni  j  Li?ia  fu  rima- 
trìce  encomiata;  di  Paola  fece  onorevole  menzione  il  Maz- 
zucchelli.  Anche  Maria  Sdera-Langosca  ebbe  i  natali 
in  Pavia  ;  si  trovano  le  sue  rime  tra  quelle  delle  poetesse, 
raccolte  dalla  Bergalli.  Alla  bei^amasca    famiglia   M- 
hani  appartenne  Lucia  y  maritata  in  Brescia  nella  casa 
Avc^adro  ;  ebbe  a  padre  Girolamo,  poi  cardinale:  fu  poe- 
tessa di  gentile  ingegno  ;  i  versi  da  essa  dettati  in  morte 
di  Irene  di  Spilimbergo  ebbero  molto  plauso.  Fu  berga- 
masca anche  Isotta  Brambati  Crunelli:  conobbe  perfet- 
tamente, oltre  il  patrio  idioma ,  il  latino,  il  francese  e  lo 
spagnuolu,  neir  ultimo    de'  quali  verseggiò   felicemente 
quanto  in  italiano.  Un'  altra  Brambati  Emilia ,  di  Ber- 
gamo anch'essa,  si  distinse  in  poesia  ed  ancor  più    in 
eloquenza  ;  perorò  in  fatti  nel  Tribunale  Veneto  pel  suo 
fratello  Achille  con  plauso  straordinario.  Fu  finalmente 
bei^amasca    Pace    Grumella-Tasso  ,  commendala  da 
Bernardo  cugino  del  di  lei  marito  e  dall*  Ab.  Serassì  ri- 
cordata non  solo  come  bellissima  di  corpo^  ma  di  rari 
talenti  fornita,  f  cronica  Gambata  ^  moglie  a  Giberto  X 
signor  di  Corr^giot  era  nativa  di  Brescia;  versatissima 
nei  due  idiomi  greco  e  latino,  coltivò  anche  le  discipline 
scientifiche;  quindi  la  sua  casa  fu  del  continuo  frequen- 
tata dal  Bembo ,  dal  M olza ,  dal  Mauro  e  da  altri  chiaris- 
simi ingegni.  Non  men  di  sette  donne  illustri  vanta  in 
questo  secolo  la  città,  allor  Ducale,  di  Mantova.  Cecilia 
Agnelli'Aldegati  fu  coltissima  e  lasciò  eleganti  poesie  ; 
Osanna    Jndreasi  y  religiosa  domenicana,  scrisse    un 
Epistolario  comuiendato  dal  Mazzucchelli  ;  Dina  o  Emi-- 
lia  (V  Arco  coltivò  la  poesia  e  le  amene  lettere,  ma  si  di- 
stinse anche  negli  studj  filosofici  ;  Emilia  Arris^abene , 
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moglie  a  Mario  Goazaga^  fu  celebrata  come  eruditissima: 
i  «jui  scritti  erano  pieni  di  eleganza ,  ma  per  modestia 
essa  aou  ?olle  cbe  cedessero  la  pubblica  luce;  Isabella 
(tEste  era  oriunda  di  Ferrara^  ma  qui  volle  farsene 
onoreirol  menzione^  percbè  Marchesa  di  Mantova  ;  contro 
il  cuslome  dei  tempi  suoi  volle  istruirsi  viaggiando;  fu 
poi  protettrice  generosa  delle  arti  e  degli  artisti  :  Lucre- 
zia Gonzaga,  della  terra  mantovana  di  Gazzuolo^  ebbe 
a  maestro  il  Bandello  nelle  lettere  e  nelle  scienze;  lasciò 
buone  poesie  ed  altri  eruditi  scritti:  Cammilla  Valenti 
d'Alverne,  sorella  della  celebre  Veronica  Gambara,  fino 
dalla  più  fresca  età  scrìsse  con  eleganza  in  prosa  ed  iu 
versa 

Ifel  aecolo  XYlIi  età  di  corruzione  »  la  Lombardia 
non  offire  che  il  nome  di  due  sole  donne  illustri  ;  Fir^inia 
Andreini  di  Milano  ed  Eleonora  Gonzaga  di  Mantova. 
La  prima  di  esse  fu  versata  nelle  buone  lettere  e  lasciò 
alcune  rime  di  stile  non  tanto  guasto  :  secondo  V  uso  di 
quei  tempi  calcò  le  scene  col  nome  di  Florinda.  La  Gon- 
zaga, salita  sul  trono  imperiale  moglie  a  Ferdinando  UI , 
ebbe  il  vanto  di  introdurre  nella  Germania  il  colti  vamento 
dell'italiana  letteratura:  lasciò  un  saggio  poetico rammen? 
tato  dal  Crcacimbeni. 

Nel  aecolo  XYIII  ebbe  Milano  due  distintissime 
donne ,  Francesca  Giusti-Manzoni  e  Gaetana  Agnesi. 
Fiori  la  prima  verso  il  174^'  :  eruditissima  e  di  elevato  in- 
gegno,  lasciò  opere  drammatiche  ed  altri  scritti  molto 
applauditi  :  VAgnesi ,  educata  ai  buoni  stud  j  dalFAb.  Go- 
mmili y  fu  in  grado  di  comporre  un'  orazione  latina  di  soU 
anni  nove:  dopo  avere  apparati  i  principii  grammaticali 
cleri  francese,  del   tedesco,  e  dello  spagnuolo   idioma. 
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applicò  alle  matéiuatiche ,  e  iic  sostenne  pubblici  esperi- 
menti ;  sicché  r  Imperulrice  Maria  Teresa  le  prodigò  al- 
ieslati  di  speciale  stima ,  e  Papa  Benedetto  XIY  le  avevii 
destinata  una  cattedra  in  Bologna ,  ma  per  modestia  essi 
preferì  la  direzione  dell'Ospedale  Trivulzi.  Non  fu  minor 
la  fama  a  cui  salirono  due  illustri  bresciane  ;  Cammill 
Fenaroli'Solari  ,  e  Giulia  ^ai7e//z  ;  dettò  la  prima  poes 
di  moltiplice  argomento  con  sublimi  pensieri  e  purez 
di  lingua;  si  distinse  la  seconda  specialmente  nelle  grec 
lettere  ^  e  dicesi  che  talvolta  arringasse  in  quel!'  idior 
Mantova  die  la  cuna  in  questo  secolo  a  p^irginid  BuzZi 
Cavazzonij  ad  Angela  Bulgarini,  ed  a  Chiara  Mante 
la  Buzzani,  damigella  d'onore  della  Duchessa  di  Mani 
diede  prova  di  raro  ingegno  nelle  sue  rime  che  chiamò 
tasie  poetiche;  la  Bulgarini  fu  rimatrice  di  elegante  fluii 
la  Mantelli  erasi  distinta  con  uno  stile  anche  più  e\eg2 
ma  nel  prendere  il  velo  monacale  die  alle  fiamme 
suoi  scritti^  né  altro  di  lei  resta  che  una  tragedia  d'i 
argomento.  A  Treviglio  y  nella  Chiara  d'  Adda ,  n 
Francesca  Buttinoni  Bicetti  \  lascia  molte  poesie 
rio  metro ,  e  ne  riscosse  tal  plauso ,  che  ambirono  d 
verla  tra  i  loro  socj  le  Accademie  di  Pav  ia  ^  di  M 
di  Roma.  Jnche  Antonia  Colleoni  ^ertovi  di  B 
appartenne  air  Accademia  Arcadica  per  l'eleganza 
versi  raccolti  dalla  Bergalli  :  in  quella  stessa  ci 
Maria  Àurelia  Tasso,  eruditissima  cultrice  del 
lettere  e  pertinente  alla  famìglia  resa  tanto  \V 
Bernardo  e  dal  divino  Torquato. 

Nel  secolo  corrente  non  mancarono  uè  mai 
Lombardia  donne  illustri.  Per  tacere  delie  vi^e 
deremo  Paolina  Grismondi  Secco  Suar<ia  di 
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educala  ai  buoni  studj  dal  padre  y  ibtruitasl  poi  ancor  di 
più  col  perlustrare  varie  parti  d' Europa  e  da  per  tulio 
teAegg'ìBia  dagli  uomini  di  maggior  fama  pel  suo  raro  ia- 
gc^o.  Vuoisi  fiualmente  far  menzione  onorevole  di  due 
mantovane^  Cammilla  Paltnnieri-Trwulzi  ed  jinna 
Maria  Rettori' Paltrinìerì  j  Cammilla  fu  versatissima 
uelle  beile  lettere^  e  lasciò  scritti  in  prosa  ed  in  verso; 
Anna  Maria  dettò  poemetti  ed  altre  rime  molto  applaudite 
e  fu  onorata  di  diploma  dalle  più  illustri  Accademie  di 
Lombardia  e  dall'  Arcadica  di  Roma  (a). 
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CENNI  STORICI  SULLE  BELLE  ARTI 


§.  I. 


ARCHITBTTURA. 


Persistendo  nel  manifestato  iutendimento  di  riserbare 
alla  opportunità  della  topografica descriziouedelleprovincìe 
quella  dei  monumenti  romani  e  degli  edìfizi  del  medio 
evo  che  si  riscontrano  nel  regno  Lombardo ,  accenniamo 
qui  gli  architetti  i  quali  in  quest'  arte  nobilissima  più  si 
distinsero. 

Verso  la  fine  del  secolo  XIV  cominciavano  a  sor- 
gere  la    maravigliosa    Chiesa   metropolitana    di   Milano 
e  la  magnifica  Certosa  di  Pavia  ;  ma  il  vero  nomedelF  ar- 
chitetto che  deir  una  e  dell'  altra  diede  il  primo  dise- 
gno, non  è  ben  certo;  perchè  alcuni  ne  vogliono  autori 
Marco  da  Campione  e  Simone  da  Ostenigo ,  mentre 
ad  altri  piace  darne  l'onore  al  tedesco  Enrico  Camodia. 
Il  Torre  però  ci  ha  tramandati  i  nomi  di  molti  che  eb- 
bero parte  alla  continuazione  del  Duomo  di  Milano  o  col- 
P opera  o  col  consiglio;  il  numero  totale  di  essi  si  porta 
fino  a  52,  ma  a  noi  basterà  P indicare  il  BramantinOy 
Cesare  C es ariani ,  f^incenzo  Serengo,  Gios^anni  Meda  , 
Angelo  Siciliani y  Pietro  Pellegrini  ^  Fabio  Mangani, 
Carlo  Buzio  e  Francesco  Cappello^^r  tacere  di  tutti  gli 
altri  de' quali  il  novero  individuale  pel  benevolo  lettore 
potrebbe  riuscir  fastidioso.  Accadde  nell'epoca  stessa    \a 
fondazione  della  Cattedrale  di  Como  che  ebbe  per  prim< 
architetto  Lorenzo  degli  Spazii  ;  ma  vi  lavorarono  ^xj 
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successivamente  Tommasino  Rodati  e  il  riooniato  Cri- 
stoforo Solaro» 

Nel  Xy  secolo,  Lazzaro  da  Palazzo  faceva  sorgere 
il  Lazzaretto  dì  Milano  che  ricorda  tanti  guai  di  carestie 
e  di  pestilenze ,  onde  ne' remoti  tempi  fu  travagliata  la 
Lombardia  ;  ed  intorno  a  queir  epoca  il  Pellegrini  y  poi 
Fabio  Man  goni,  quindi  in  età  più  moderna  il  Pier- 
marini ,  forse  troppo  acerbamente  censurato  dal  Mi- 
lìua^ davano  opera  al  palazzo  arcivescovile  delia  capi- 
tak.  Fu  nello  stesso  secolo  che  il  cremonese  Sarto- 
lommeo  Gazza  o  Gadi ,  architetto  ducale ,  eresse  poco 
lungi  da  Cremona  il  tempio  di  S.  Sigismondo^  ove  non 
molto  prima  erano  saniti  gli  sponsali  di  Francesco  Sforza 
con  fiiauca  Visconti.  Sul  declinare  poi  di  quel  secolo , 
per  opera  del  lodigiano  architetto  Giovanni  Batista  Bai- 
tagioy  cominciò  a  fabbricarsi  fuori  la  Porta  Serio  di  Crema 
il  bel  tempio  rotondo  intitolato  a  Santa  Maria  della  Croce; 
e  qoaà  contemporaneamente,  sul  disegno  del  payeseCr/- 
stoforo  Rochiy  gli  Sforza  intraprendevano  T  edifizio  della 
vasta  e  tuttavia  non  compiuta  cattedrale  di  Pavia* 

Correndo  il  secolo  successivo ,  Iacopo  Jntonio  Mo^ 
^SS^^  archilettava  in  Milano  la  chiesa  di  S.  Barnaba  ; 
Gio.  Batista  Crespi,  detto  il  Cerano,  disegnava  quella  de- 
dicata  a  S.  Paolo  ;  Martino  Bassi  apriva  la  Porta  Romana 
adergeva  Tottagoua  basilica  di  S.  Lorenzo  sulle  rovine 
delJ'aotica  chiesa  ;  Aurelio  Trezzi  incombeva  a  dirigere 
Tedifizio  della  chiesa  di  Santo  Stefano  maggiore  ;  Cristo- 
foro Solaro  aveva  dato  il  dis<'gno  dell'  altra  intitolata  a 
&  Ilaria  della  Passione  ;  Francesco  Ricchini  cominciava 
il  pabzoEO  Litta  e  Vincenzo  Serengo  costruiva  la  mae- 
4oia  fabbrica  che  fu  altre  volte  collegio  de'GiureconsultL 
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Neir  epoca  islessa  y  Brescia  adoperava  il  suo  architetlo 
Giovanni  Maria  Piantavigna  per  dare  nuova  forma  a 
due  cappelle  del  Duomo  vecchio,  e  r«Uuate  a  quell' an- 
tico episcopio.  Faceva  inoltre  ricostruire  la  vetusta  chieda 
di  S.  Afra  col  l'opera  di  Pietro  Maria  Bagnatore,  di  cui  sì 
servi  anche  neU'  edifizio  del  Monte  di  pietà  e  di  altre  rag- 
guardevoli fabbriche.  Intanto  Giacomo  Sampellegrino 
modificava  il  santuario  della  Madonna  de' miracoli ,  di 
cui  un  Maestro  Jacopo  aveva  multo  tempo  innanzi  dato 
il  primo  disegno.  Al  medesimo  secolo  XVI  appartengono 
la  gran  corte  d'ordine  jonico  neH'I.  B.  Palazzo  di  Man- 
tova e  la  chiesa  di  Santa  Barbara,  erette  araendue  cun  di* 
segno  del  mantovano  Giambatista  Bertani.  Contempora- 
neamente a  questi ,  Faustino  Rodi  diede  il  disegno  del 
sontuoso  episcopio  di  Cremona,  falto  edificare  da  quel 
Vescovo  Omobouo  Ofifredi,  dopoché  F^alerio  Tommasino 
aveva  già  eretto  il  pubblico  palazzo  coniunitativo  della 
slessa  (ittà. 

Nel  secolo  XVII ,  Baitolorameo  Genos^sini ,  o  se- 
condo altri ,  Pietro  Ottobono  restaurò  con  istile ,  se* 
non  purgato,  certamente  non  dispregevole,  la  chiesa  di 
S  Vito  al  Pa.Si|uirolo  in  Milano  ;  e  il  Cav.  Carlo  /Contanti 
])errezionò  il  Duomo  di  Bergamo  ,  edificato  nei  XV  secalo 
eoa  disegno, come  si  crede,  di  /Antonio  Filarete. 


$.2. 


SCULTURA. 

Il  eh.  conte  Cicognara  nella  sua  storia  della  scult  tir 
riporta  a  tre  rj>oche  distinte  il  risorgimenlo  di  quesl*  ai-i 
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dMmitazione;  e  dopo  aver  segnata  una  quarta  epoca  di 
decadenza,  giunge  a  quella  de' nostri  lempi,  che  il  nome 
di  Antonio  Canova  sempre  renderà  memorabile.  Colla 
scorta  di  tanto  illustre  scrittore^  noi  sdiremo  T anzidetta 
serie  di  epoche,  e  ad  ognuna  riferiremo  in  succinto  gli 
artisti  lombardi  che  levarono  fama  di  sé  piò  o  meno 
chiara. 

Incominciando  quindi  dal  secolo  X^  ci  si  presenta  il 
V^vlrìno  autore  del  celebre  palliotto  d' oro  in  S.  Ambro- 
gio di  Milano,  di  cui  il  Lanzi  estolle  grandemente  lo  stile. 
Poi  sul  finire  del  XII  secolo,  Girardo  Castegnianiega 
mostrò^  nelle  sculture  onde  ornò  la. Porta  Romana  della 
slessa  città ^  la  debolezea  dell'arte  nella  Lombardia  di 
quel  tempo;  mentre  i  Pisani  nell'epoca  stessa  sorpassavano 
ogni  altro  jM:aipello.  Ma  già  nel  secolo  XIII,  Niccola  Pi- 
sano cominciava  ad  essere  meglio  imitato;  e  fra  i  primi 
che  da  lui  impararono  a  rappresentare  il  semplice  bello 
della  natura  9  troviamo  Guido  da  Como  e  Giacomo  Por* 
rata  pure  comasco,  benché  alcuni  lo  vogliano  cremonese. 
II  aecoloXiy  vide  estendersi  il  miglioramento  dell'arte; 
ed  in  Lombardia  ne  fanno  prova  singolarmente  le  scul- 
ture che  adornano  il  Duomo  di  Milano  eia  Certosa  pavese. 
IKel  primo y  fra  i  moltissimi  che  vi  adoperarono  lu  scal- 
pello, noteremo  come  più  antichi ,'  Marco  Agrate  pel 
aao  S.  Bartolommeo  lodato  nella  parte  anatomica  ;  Cristo^ 
foro  Solari  per  la  S.  Elena  e  varie  altre  statue  da  lui 
tappile  i  Biagio  Vairone  y  Andrea  Fusina^  Caradosso 
Poppa  ed  Agostino  Busti  soprannominato  il  Bambaja , 
encomiatiasimo  per  là  delicatezza  de' suoi  lavori.  Vennero 
poi  i  due  Biffi y  il  Pristinaroy  il  F'ismara  e,  con   var) 
allri,  il  Prevosto  ed  il  Bussola  ,  che  fecero  le  statue  gi- 
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gautosche  le  quali  posano  sulle  basi  dei  piloni  sostenitori 
deli' edifizio.  Neil' interno  della  Basilica  si  segnalarono  il 
Pellegrini  col  Battistero;  il  Brambilla  coi  quattro  Dot* 
tori,  con  gli  Evangelisti  e  con  altri  esimj  lavori.  Né  que- 
sti furono  i  soli  fra  gli  eccellenti  artisti  ch'ebbe  Milano 
in  quel  tempo ,  perchè  Annibale  Fontana  meritò  di  pas- 
sare col  suo  nome  alla  venerazione  de' posteri,  lavorando 
mirabilmente  ogni  maniera  d'intagli  e  di  sculture  in 
marmo ,  in  bronzo  e  in  cristallo.  Ma  lo  statuario  che  me- 
ritamente ebbe  fra  tutti  la  preferenza  fu  il  milanese  Gu- 
glielmo della  Porta y  di  cui  si  ammirano,  nella  Basilica 
Vaticana  il  monumeuto  di  Paolo  III,  in  Genova  il  se- 
polcro del  Precursore  e  nella  Certosa  di  Pavia  altre 
sculture. 

In  questo  tempio  che  diede  occupazione  agli  artisti 
in  gran  parte  del  secolo  XY ,  oltre  V  ji grate ,  il  Fusina  y 
il  Solari  ed  il  Busti  nominati  pocttizi,  lasciarono  pre- 
gevoli opere  di  acaìpello  Giovanni  jintonio  j^matleoy  Et^ 
tore  d' Jlba^  i  (vditeììi  Mantegazza ,Giangiacomo  della 
Porta,  padre  o  zio  del  ricordato  Guglielmo,  e  Cristoforo 
Romano.  Non  è  chiaro  a  quale  di  questi  due  ultimi    ap- 
paitenga    la    lode   di   avere  scolpito    il   mausoleo  delle 
Sforza  fondatore  del  tempio;  ma  le  due  statue  rappre 
senlanti  Lodovico  e  Beatrice  sono  generalmente  attribuita 
al   Solari.  QixeìV  j^madeo  testé  rammentato  si  distinse 
poi  in  Bergamo  nelle  sculture  che  fregiano  i  due  moMiu 
nienti  di  Bartolommeo  e  dì  Medea  Colleoni;  edjaltresi  ii 
Cremona,  lavorando  i  bellissimi   bassi  rilievi  suiruiri-i 
sepolcrale  de' SS.  Mario  e  Marta.  Non  si  vuol  dire    ck 
ciò  che  a  Cremona  mancassero  nativi  scultori  di  met^ii^ 
giacché ,  oltre  Geremia  da  Cremona  nominato  dal 
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lari  nella  vita  del  Brunellescbi ^  vantano  i  cremonesi^ 
come  loro  concittadino.  Bramante  Sacchi ,  lodato  per  la 
fiuezxa  de'  suoi  intagli  sulla  porta  del  Palazzo  Stanga  e 
per  quelli  onde  abbellì  l'aitar  principale  nella  chiesa  sot- 
terranea di  quel  Duomo.  Né  cedono  volentieri  ai  Romani 
r  cuore  di  avere  dato  la  cuna  a  quel  Flaminio  Vacca 
che  fioriva  nel  secolo  XYI^  e  che  dal  Cicognara  ha  lode 
d'aver  quasi  gareggiato  cogli  artefici  greci;  in  prova  del 
quar elogio^  cita  il  leone  che  si  vede  in  Firenze  sotto  la 
loggia  de'  Lanzi  ^  come  il  più  bello  che  sia  uscito  da  scul- 
tore italiano,  prima  dei  due  stupendi  scolpiti  dal  Canova 
nel  mausoleo  del  Papa  Rezzouico. 

Ma  ecco ,  che  il  principiare  del  secolo  XVII  intro- 
duce nella  scultura  quel  gusto  corrotto,  che  abbiamo  altrove 
notato  avere  sguaiato  il  Bernini  y  V  jàlgardi  e  i  loro  se- 
guaci. Quindi  derivò  la  mediocrità  degli  artisti  lombardi 
che  trattarono  lo  scalpello  in  questo  periodo;  non  è  perciò 
da  stupire  se  Prospero  Bresciano  e  Cammillo  Rusconi 
milanese  sono  tult'  altro  che  iodati  pel  monumento  di  Gre- 
gorio XIII  e  pel  Mosè  che  vedesi  sopra  la  fontana  della 
piazza  di  Termini  in  Roma;  se  Antonio  da  Valsolday  colla 
sconcia  positura  data  alla  statua  di  Sisto  V  nel  deposito  di 
quel  Papa  y  ha  distrutto  il  poco  di  lode  che  merita  l' altro 
monumento  da  lui  scolpito  al  Cardinale  Ranuccio  Farnese. 
Non  si  vogliono  qui  esaminare  le  sculture  di  Scilla  da  Vig- 
già  e  di  Ambrogio  Buons^icino  ne'monumenti  di  Clemente 
YUl  e  di  Paolo  Y ,  perchè  rincresce  tener  discorso  di  la- 
vori laboriosissimi  ed  infelici.  In  mezzo  però  alla  corru- 
xioue  di  que' tempi  nello  stile  dell^  arte  ^  non  pregevole 
allora  se  non  per  la  meccanica  dello  scalpello ,  devesi  ri- 
cordare con  soddisfazione  la  Santa  Cecilia  giacente  ^  che 
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Stefano  MaJerno  Ja  G>mo  esegui  in  Roma  per  la  chiesa 
di  S.  Maria  in  Tra^/et^ere  ;  nella  quale  opera  è  piace vule 
il  vedere  come  T  artista  abbia  con  molta  grazia  seguito  il 
bello  naturale^  in  quella  positura  di  dolce  riposo.  Di  altri 
lombardi  che  in  quell'  epoca  di  decadenza  maneggiarono  lo 
scalpello  furono  lodati  i  lavori;  ma  quelle  lodi  erano  figlie 
di  quella  stessa  corruttela  di  stile  che  le  faceva  ecch^ggiare. 
G>sì  il  comasco  Ercole  Ferrata  ebbe  fama  di  eccellente 
artefice^  per  la  statua  di  S.  Agnese  e  pei  bassi  rilievi  che  fece 
nella  chiesa  intitolata  alla  medesima  Santa.  Per  egual  modo 
furon  lodati  altri  lavori  del  mentovato  Camm/72o  Rusconi 
nel  Laterano  e  quelli  del  bergamasco  cavalier  Cosimo 
Fansaga ,  come  altri  del  milanese  Andrea  Ferrari.  Il 
primo  riprodusse  in  Napoli  la  scuola  del  suo  istitutore 
Bernini  ;  e  ne  sono  testimonj  la  guglia  di  S.  Domenico  , 
quella  di  S.  Gennaro  e  il  Nettuno  della  fontana  Medina, 
L* altro  che  apprese  Tarte  in  Bologna^  lavorò  molto  in 
Ferrara  con  freddo  e  manierato  stile ,  ma  non  portato  aV- 
r  eccesso. 

S-  3. 

CONIATORI  E  INTAGLIATORI  IN  PIRTRS  DURE 
ED  IN  ALTRE  MANIERE. 

È  qui  opportuno  raggiungere  alcuna  cosa  riguardante 
altri  lavori  che  hanno  strettissima  relazione  colla  9cui«- 
tura^  di  cui  anzi  possono  dirsi  appendici.  E  parlando  ir 
primo  luogo  de' con)  delle  medaglie^  nel  qual genere  v«ir 
artisti  illustrarono  la  fine  del  XV  secolo^  ricordiamo  Tra. 
Lombardi  il  mantovano  Sperandio,  nei  di  cui  lavori   r>r 
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megia  il  rovescio  del  medaglione  che  fece  pel  Conte  Guido 
Pepoli  di  Bologna  j  rappresentante  due  persone  che  giuo* 
cauo  a  scacchi  ^  colla  epigrafe  Sic  docui  regnare  tj-ran- 
num  —  Opus  Sperandei*  Poi  ripetiamo  i  nomi  di  Gfo 
vanni  Antonio  jimadeo  e  di  Caradosso  Poppa  forniti 
anche  di  questo  pregio  ^  non  tacendo  Y  elogio  che  di  que> 
6t'  oltiaio  fa  Benvenuto  Celliui  ^  e  vi  aggiungiamo  un  Pie- 
tro da  Milano,  nnìtamenie  9L  Gioif anni  Maria  mantovano 
e  Lionardo  milanese,  de'  quali  due  ultimi  parla  con  molta 
lodeCamillo Leonardo  da  Pesaro  nelsuo  speculumlapidum 
pubblicato  del  i5o2.  Ma  il  più  antico  de' celebrati  artefici 
iombardì  iu  minuta  scultura  è  quel  Domenico  de*  cam- 
mei  milanese ,  emulo  ed  antagonista  del  fiorentino  Gio- 
Tanni  dalle  corniole  y  e  che  deve  principalmente  la  sua 
rinomanza  al  famoso  rubino  ove  intagliò  il  ritratto  di  Lo- 
dovico il  Mora  Né  lasceremo  senza  menzione  Iacopo  da 
Trtztù  istitutore  di   eccellenti  allievi ,  come  i  fratelli 
Misseroni  coi  loro  nipoti  ;  Giovanni  Antonio  con  Do- 
menico de'Rossiy  citati  dal  Morigia  con  molta  lode;  i 
milanesi 5<iracc^/  e  Car rioni,  con  un  Maestro  Giorgio  e  i 
GgìiuoUdi  lui.  A  Cremona  appartengono  in  questo  genere, 
Girolamo  del  Prato  ,  che  soprannominavano  il  Cellini 
di  Lombardia  e  fioriva  nella  prima  metà  del  secolo  XVI, 
cuntemporaneamente  al  suo  concittadino  Gio.  Batista  Ba- 
se Ili  esimio  rittrattista^  poeta  e  scultore.  Al  genere  d' indu- 
stria di  cui  favelliamo,  appartengono  i  lavori  sàVazzimina, 
che  sono  come  un'anello  di  unione  fra  T  intaglio  eia  scuU 
Uira.  In  questi  si  distinsero  fra  gli  altri  Gio.  Pietro  Pi- 
gino, Bartcdommeo  Piatti,  Prancesco  Pelizzone  y  Mar- 
tinoGhinello;  i  lavori  de  quali,  imitati  poscia  da  Benvenuto 
Gellioi^  gli  fruttarono  rinomanza  e  danaro.  L'intaglio  in 


l^no  e  i  lavori  di  tarsia  procacciarono  fama  al  domeai- 
cano  Fra  Damiano  da  Bergamo ,  ai  Capoferro  nativi 
(li  Lovere  terra  del  Bergamasco;  e  per  tacere  di  varj  al- 
tri da  Beliamo,  ricorderemo  che  in  Milano  fiorirono  Cri- 
sto/oro  Santagostino  che  scolpiva  ancora  in  avorio  y 
Giuseppe  Guzzi ,  i  due  Corbetti  e  l' allievo  di  Alberto 
Durerò  Riccardo  Taurini^  il  quale  sui  disegni  del  Bram- 
billa ornò  i  sedili  del  coro  nel  Duomo  di  Milano  con  la- 
vori bellissimi  di  tarsia  esprimenti  storie  di  S.  Ambrogio 
e  di  altri  Arcivescovi. 


s-  4. 


INCISORI  LOMBARDI. 

Non  molto  numeroso  è  Telenco  dei  celebri /lUagti a- 
tori,  ma  la  Lombardia  può  gloriarsi  a  ragione  di  vedere 
in  quel  numero  non  pochi  dei  suoi,  e  degni  questi  di  slave 
al  paro  dei  più  valenti.  Poco  dopo  la  metà  del  secolo  X  V, 
quando  cioè  Tarte  era  nascente,  Giovanni  Maria  da  Bre- 
scia incideva  la  Vergine  assisa  sopra  le  nubi,  la  gìuatiz\^ 
di  Traiano  ed  altri  soggetti.  Contemporaneo  e  concittadino 
Giovanni  Antonio  da  Brescia  lasciò  varj  lavori  di  bu 
lino,  tra  i  quali  primeggiano  la  presentazione  di  Maria  ^ 
Tempio  ed  Ercole  portante  il  Toro.  Sul  cominciare  de 
successivo  secolo  XYI  veniva  illustrata  la  famìglia  mar 
tovana  dei  Ghisi:  Giovan  Batista  fu  capo  di  essa  e  c^uf: 
stì  è  conosciuto  col  titolo  di  Mantovano;  formò  epoc 
nella  storia  dell'arte  Giorgio y  perchè  il  primo  racnmc 
bidi  e  seppe  variare  i  suoi  lavori.  Diana  sua  sorella,  e  ^ 
sccpola  si  pose  sulle  sue  orme  e  si  distinse  neiritita 
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dell'Adultera  e  di  Scipione;  del  prelodato  Giorgio^  capo 

scuolsi,  sono  opere  lodatissime  la  disputa  del  Sacramento^ 
la  scuola  d'Atene,  il  Giudizio  Universale,  il  sogno  di 
Bafiaele^  la  distruzione  di  Troja.  Un  altro  mantovano^ 
conteniporaneo  dei  Giusi,  Andrea  Andrtanì^  fu  valente 
intagliatore  in  legno  ed  a  più  colori  ;  tra  le  sue  opere ,  il 
Hoisè^  il  Giulio  Cesare,  il  Faraone,  il  sacrifizio  d' Abra- 
mo, sono  molto  apprezzati. 

Nei  primi  anni  del  decorso  secolo  XVIII  ebbe  cuna 
in  Milano  Francesco  Londonio,  incisore  di  vaglia,  cui 
piacque  trattare  soggetti  pastorali.  Nel  1776  nasceva  in 
Monza  Giuseppe  Longi ,  valoroso  artista  che  diede  lustro 
alla  scuota  milanese:  la  Maddalena,  Ezechiele,  il  Giudizio 
Universale  sono  opere  sue  assai  lodate;  primeggia  per  bel- 
lezza di  disegno  e  finitezza  d' incisione  lo  sposalizio  della 
Madonna  :  anche  i  suoi  lavori  ali'  acqua  forte  e  a  punta 
secca  SODO  molto  apprezzati.  In  Pavia  sortiti  aveva  i  na- 
tali Giovi t a  Ga  ramaglia  :  la  sacra  Famiglia  di  Raffaello , 
la  Madonna  di  Guido,  la  Rachele  dell'Appiani  gli  ave- 
>aiio  acquistata  gran  celebrità  quando ....  Ne  resta  a  fare 
onofevoie  menzione  di  Pietro  AndeHoni ,  nativo  di  Bre- 
scia, illustre  allievo  della  scuola  Milanese,  che  sul  comin* 
ciare  di  sua  carriera  ebbe  plauso  pel  suo  Muse  del  Pus-- 
sino  e  per  V  Adultera  del  Tiziano. 


S€f;mo  L^omburdo  f^o/.  r.  a6 
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CENNI  DI  STORIA  PITTORICA. 


S-  *• 


SCUOLE    LOMBARDE. 


Abbiamo  altrove  avvertito  che,  nel  tracciare  in  auccioto 
la  atoria  pittorica  del  Piemonte ,  avremmo  calcata  la  via 
segnata  dairAb.  Luigi  Lanzi,  il  quale  ci  servirà  di  scorta 
anche  al  presente  ne*  cenni  che  siamo  per  dare  sulla  sto- 
ria pittorica  delle  Provincie  Lombarde.  Giova  però  V  ac- 
cennare che  non  si  farà  qui  menzione  delle  scuole  pitto- 
riche di  Parma  e  di  Modena ,  le  quali  non  appartenendo 
all'attuale  Regno  Lombardo,  sono  ricordate  là  dove  si 
parla  di  que'  due  Stati.  Importa  egualmente  avvertire  che, 
sebbene  noi  abbiamo  adottato  il  metodo  di  favellare  delle 
Provincie  Lombarde  separatamente  dalle  Venete,  la  ma- 
teria che  ora  discorriamo,  non  ci  permette  di  nominare  gli 
artisti  attenendoci  rigorosamente  alle  loro  patrie  ;  e  per- 
ciò dovendo  noi  rammentarli  secondo  la  scuola  che  hanoo 
seguita,  non  saremo  accagionati  d' inconseguenza,  se  nelle 
scuole  Lombarde  qualche  nome  veneto  e  nella  Veneta 
qualche  lombardo  ai  nostri  lettori  avverrà  d' incontrare. 
E  diciamo  appunto  nelle a^cao/e  Lombarde ,  perchè  quan- 
tunque i  principi  e  i  progressi  delia  pittura,  sviluppandosi 
in  altre  parti  della  Penisola ,  abbiano  conservata  sempre 
l'unità  del  luogo ,  onde  l'unità  della  scuola,  non  poteva 
accadere  il  medesimo  nella  Lombardia  che,  per  essere 
stata  già  repartita  in  multi  doniiuj  ,  ebbe  in  ognuno 
(li  questi  scuole  diverse  ed  epoche  eziandio  differenti. 
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Qoiodì  non  trovandosi  ne'varj  fondatori  e  maestri  delle 
scuole  Lombarde  quella  stretta  relazione  di  caratteri  che 
nei  maestri  delle  scuola  Veneta  si  ravvisa^  è  sembrato 
meglio  il  tenere  separato  proposito  di  ogni  scuola,  tauto 
più  che  di  alcuna  esistono  notìzie  di  già  raccolte. 


S-  ^• 


SCUOLA    MANTOVANA. 

Epoca  prima. 

Premesso  che  i  più  antichi  monumenti  pitto  rici  del 
Hanlovauo  sono  TEvangelario  di  S.  Benedetto  ^contenente 
ìq  miniatura  alcune  istorie  di  M.  V. ,  lavoro  di  qualche 
gusto  malgrado  la  barbarie  de' tempi ,  e  due  rozze  pitture 
anonime  de' secoli  XIV  e  XV  nel  convento  di  S.  France- 
sco^ diremo  che^  in  genere  di  pittura^  il  più  antico  artista 
che  sappiasi  fiorito  in  Mantova  è  Andrea  Mantegna  cre- 
duto lombardo^  ma  nato  in  Padova  e  stabilito  con  la  sua 
famiglia  in  Mantova  sotto  gli  auspicj  del  Marchese  Lodo- 
vico Gonzaga.  Quivi  fu  la  sua  scuola  assai  florida^  sebbene 
iu  akri  luoghi  e  particolarmente  iu  Roma  abbia  operato. 
La  cappella  che  dipinse  nel  Vaticano  per  luuocenzio  Vili, 
mostra  il  ifa/i<eg/ia  costante  imitatore  dell' antico,  mi- 
glioralo però  in  quella  capitale.  La  più  pregiata  delle  ul- 
time sue  opere  che  sono  in  Mantova,  è  il  quadro  della 
Vutoria  iu  tela;  e  benché  fatto  nel  149^^  vi  si  ammirano 
la  delicatezza  delle  carnagioni,  la  morbidezza  del  dise- 
gno, r  impasto  del  colore  e  la  finezza  del  pennello  ;  qua* 
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lità  che  nelle  gallerie ,  ove  sono  piuttosto  rari^  fanno  di- 
stinguere i  dipinti  di  questo  artista.  Fra  gli  allievi  di 
Andrea  Mantegna  gli  hanno  fatto  onore  Francesco  ed 
un'  altro  di  lui  figliuolo  ^  che  portarono  lo  scorcio  ed  il 
sotto  in  su  quasi  alla  perfezione.  A  quest'  epoca  appar- 
tiene egualmente  Carlo  del  Mantegna  che,  avendo  dipinto 
lungamente  con  Andrea,  ne  prese  lo  stile^  come  si  vede 
in  due  storie  dell'  Arca  che  sono  in  S.  Benedetto  di  Man- 
tova^ ove  si  conosce  la  maniera  di  Andrea,  ma  di  forme 
men  belle.  Nella  scuola  di  Andrea  riuscirono  meglio 
Gianfrancesco  Carotto  e  Francesco  Monsignori  vero- 
nesi di  patria.  Andrea  faceva  passare  qualche  volta  per 
proprie  le  opere  del  Carotto,  di  cui  furono  insigni  i  ri- 
tratti e  buona  la  composizione.  Nel  progresso  del  tempo 
ed  in  certi  lavori^  apparve  più  armonioso  e  più  grande  del 
suo  maestro.  Il  Monsignori  non  ebbe  forse  cosi  belle 
forme  e  disino  puro  com'ebbe  Andrea,  ma  più  di  lui 
si  avvicinò  al  gusto  moderno  in  pienezza  di  contorni 
panneggiamento  men  trito^  e  morbidezza  maggiore.  Fi 
eccellente  negli  animali^  fino  all' avere  ingannato  un  caui 
vivo  con  un  cane  dipìnto;  e  riusci  ottimo  nella  prospe\ 
tiva.  Un  fratel  suo  di  nome  Girolamo  fu  anch' egli  pitto 
vaiente;  ed  una  copia  del  Cenacolo  di  Leonardo  da    li 
fatta  sull'originale^  si  ritiene  per  la  migliore  che  ne  1 
manga. 

• 

Epoca  seconda. 


Alla  scuola  de' Mantegneschi  successe  in  Manto  v 
scuola  di  Giulio  Romano.  Impanalo  dal  Castiglione^  \ 
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io  quella  città  come  ing^nere  e  pittore  del  Duca  Fede- 
rigo; e  quasi  erede  e  continuatore  delle  opere  di  Raffaello^ 
ne  seguì  il  metodo  operando  ed  ammaestrando.  Rapido 
disegnatore  e  corretto ,  fecondo  di  scelte  idee^  facile  nel 
trattare  la  storia  e  la  favola  da  lui  benissimo  conosciute^ 
inclinò  meno  al  gentile  che  al  fiero  y  come  v edesi  tutta- 
via nel  Palazzo  di  Mantova  e  nel  suburbano  del  T ,  ben- 
ché in  questo  le  sue  pennellate  sieno  ricoperte  da  quelle 
di  altri.  Era  suo  metodo  preparare  i  cartoni ,  farli  colorire 
dagli  scolari  e  ripassar'  egli  stesso  tutto  il  dipinto ,  emen- 
dandone i  difetti  ed  imprimendo  per  tutto  il  carattere  del 
suo  genio.  Non  molte  pitture  condusse  egli  solo^  e  la 
maggior  parte  coir  a  juto  de'  suoi  allievi.  Ninno  ignora  la 
fiivola  di  Psiche  e  la  guerra  de'  Giganti  y  per  non  parlare 
delle  altre  opere  che  l'hanno  reso  immortale.  Alla  scuola 
di  Giulio  appartengono^  il  Primaticcio  che  ha  luogo  più 
acconcio  fra  i  Bolognesi  e  Benedetto  Pagni  da  Pescia, 
venuto  in  Mantova  collo  stesso  Giulio  e  dal  Vasari  consi- 
derato a  pari  degli  altri;  Alberto  Cavalli  savonese  ere- 
desi  di  questa  scuola ,  soltanto  per  lo  stile  di  certi  ignudi 
che  vedonsi  in  un  suo  aflfresco  esistente  in  Verona;  ma 
ne  fanno  parte  senz'  alcun  dubbio  Rinaldo  Mantos^ano 
che  in  nna  tavola  di  S.  Agostino  eguagliò  quasi  il  maestro^ 
e  Fermo  Guisoni  commendatissimo  per  disegno  e  per 
forza  di  colorito.  Né  da  questa  scuola  toglier  si  possono  y 
benché  ommessi  da  Giorgio  Fa  sari  y  altri  sc^getti  fra  i 
qua/i  additiamo  Teodoro  Ghigi  o  Teodoro  mantovanOy 
gran  dis^natore  e  attaccatissimo  alla  maniera  del  capo 
scuola^  Ippolito  Andreasiy  Francesco  Perla y  Gia^an- 
battista  Giacarolo  e  Raffaello  Pippi  figliuol  di  GiuliOy 
tolto  alle  speranze  del  padre  da  morte  immatura. 
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Mancato  Giulio ,  ne  continuò  i  lavori  e  V  ammaestra* 

mento  il  di  lui  allievo  Gav.  Gio.  Batista  Bertani^  peritie- 
8Ìmo    neir  architettura  e   pittore  distiuto.   Dipinse  nel 
castello  e  nel  Duomo  con  Domenico  suo  fratello^  ebbe  gran 
merito  nel  disegno ,  ma  nel  sapere  non  uguagliò  il  Pippi; 
ed  anzi  alcuni  suoi  ajuti  Io  superarono.  Questi  furono  varj , 
e  fra  loro  ricorderemo  soltanto  Paolo  Veronese  di  cui 
sarà  parlato  a  suo  luc^o.  Ippolito,  Luigi  e  Lorenzo  Costa 
mantovani  dipinsero  d'  uno  stile  che  non  li  fa  discernere 
r  uno  dall'altro  e  sono  tenuti  gli  ultimi  seguaci  della  grande 
scuola.  Fiorirono  circa  a  questo  tempo  Cammillo  Man- 
toscano  paesista  lodatissimo  dal  Vasari  y  Gio.  Battista  Bri- 
zi  ano  detto  comuitemente  Gio.  Batista  Mantovamì,  Diana 
di  lui  sorella  e  Giorgio  Ghisi  o  Ghìgi. 

È  pure  da  notarsi  che  la  miniatura  ebbe  la  sua  per- 
fezione da  uno  scolare  di  Giulio  Pippi  il  quale  fu  D. 
Giulio  Clovio  di  Croazia  y  Canonico  Regolare  Scopetino , 
reputato  principe  in  questa  specie.  Il  suo  disegno  ritrae  de\ 
Michelangelo^  il  colorito  è  graziosissimo ^  e  stupendo  il 
perfezionamento  delle  cose  anche  le  più  minute.  E  d; 
leggersi  nel  Vasari  la  descrizione  di  tutte  le  opere  dt'. 
Clovio^  lavorate  con  un'amore  ed  una  pazienza  incredi1>il 

Epoca  terza. 

Questa  è  l'epoca  in  cui  cominciò  la  decadenza  dell 
scuola  Mantovana  ^  probabilmente  perchè  il  genio  dì  c|\) 
Duchi  inchinava  più  ad  invitare  pittori  di  grido  onel^  ^ 
sere  prontamente  serviti,  che  a  promuovere  ne'giovs 
sudditi  uno  studio  non  rapidamente  fruttifero. 
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Fra  questi  piltori  vogliousi  annoverare  Jnton  Maria 

Vìani  detto  il  VìaninOy  cremonese  ed  allievo  dei  Cam/?// 
Domenico  Feti  romano ,  pittore  di  figure  più  grandi  che 
grandiose,  ma  variate,  scortate,  ben  colorite;  meno  lodato 
negli  affreschi  che  nei  dipinti  a  olio,  e  difettoso  nell' ag- 
gruppare, per  eccesso  di  simmetria.  Francesco  B organi 
però  fu  mantovano  e  visse  nella  sua  patria  poco  noto ,  ma 
dipintore  di  maniera  plausibile  la  quale  trasse  dalle  opere 
del  Farmi gianino.  Si  stabilì  ancora  in  Mantova  il  parmi- 
giano Czoi^anm  Can^i,  buono  e  sollecito  dipintore  di  paesi 
e  battaglie,  n^li  altri  soggetti  mediocre.  Uno  de'  suoi  al- 
lievi ,  Francesco  Rainieri ,  detto  lo  Schiveneglia ,  segui 
le  orme  del  precettore  cui  superò  nel  disegno,  ma  nel 
colorito  non  eguagliò.  Ne'  paesi  ebbe  altresì  merito  Gio- 
vanni Cadioli  più  pregiato  negli  affreschi  che  a  olio.  Egli 
fondò  in  Mantova  T  Accademia  del  disegno  e  ne  fu  il  primo 
direttore.  Altro  allievo  del  Canti  si  fu  Giovanni  Bazzani 
che,  meglio  disposto  e  più  studioso  del  suo  maestro ,  segui 
sempre  le  tracce  di  Rubens;  onde  si  fece  una  maniera 
immaginosa  e  facile  che  gli  avrebbe  fatto  più  onore ,  se 
foune  «tato  meno  frettoloso  ne'  suoi  lavori.  Chiuderemo  la 
terza  epoca  di  questa  scuola  mentovando  Giuseppe  Bot* 
toni  crenoonese ,  stabilitosi  in  Mantova  ,  dove  dipinse  con 
lode  paesi  alla  maniera  del  Poussin  e  figure  sul  fare  del 
Maratta  ;  ma  ad  esso  pure  nocque  la  fretta.  Sussiste  tut* 
torà  r  Accademia  di  Mantova ,  ed  è  da  annoverarsi  fra  le 
helle  Accademie  d' Italia. 
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S.3. 


SCUOLA    CREMONESE. 

Epoca  prima. 

I  priacipj  di  questa  scuola  sono  da  vedersi  nd  Dnofno 
di  Cremona  foodato  nel  looy,  ove  le  pitture  rimaste  nelle 
due  navate  laterali^  co]  disegno  secco  oltre  modo^col  forte 
colorito^  colia  novità  de' vestiti  presentano  un  tutto  unico 
nel  suo  genere  e  che  nulla  ha  preso  né  dal  secolo  di  Giotto 
né  dal  precedente^  come  potrebbe  credersi  pei  caratteri 
che  indicano  a  nome  le  principali  figure.  L' autore  di  tali 
pitture  non  si  conosce ,  ma  si  ai^omeuta  dalle  storie  che 
fino  dal    iai3  erano  pittori  nel  cremonese;  e  parla  il 
Celano  di  un  M.  Simone  Cremonese  che  circa  il  i3^5 
dipinse  in  S.  Chiara  di  Napoli  ;  ed  altri  nomi  ha  raecollV 
lo  Zaist  y  i  quali  mostrano  la  continuazione  della  scuola 
cremonese  per  lunga  serie  di  anni  y  non  ostante  la  man- 
canza delle  pitture.  Si  comincia  però  ad  averne  con  data 
certa  in  una  tavola  rappresentante  S.  Giuliano^  dipinta 
nel  1478  da  Antonio  della  Corna,  di  cui  lo  stile  lo  scuo- 
pre  discepolo  del  Mantegna.  Vengono  in  seguito  i  dipinti 
a  fresco  che  girano  sopra  le  arcate  del  Duomo  ^  ripartili 
in  più  quadri  di  storie  evangeliche.  In  due  di  queste   ^^i 
legge  il  nome  di  un  Bembo  che  credesi  Bonifaùo,  brioso 
nelle  mosse,  vivace  nel  colorito,  pomposo  negli   abiti 
ma  non  sollevantcsi  al  disopra  de'  naturalisti  Un'  altra  ^ 
quelle  storie  è  dipinta  da  Cristoforo  Moretti  creaK>i%esc 
conosciuto  come  riformatore  della  pittura  inLom bardisi^ 
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suguatamente  nel  disegno  e  nella  prospettiva.  Seguono  due 
altri  creoìonesì  continuatori  dì  quel  fregio ,  cioè  jiltohello 
Melone  e  Boccaccio  Boccaccino.  Il  primo  è  poco  costante 
nello  stile ^  buon  coloritore  delle  pitture  a  olio  non  degli 
aflfrescbi ,  intelligente  del  nudo  ancora  più  che  noi  com- 
porti quel  tempo.  L'altro,  quali6cato  dal  Lanzi  il  miglior 
antico  fra  i  moderni^  istruì  per  due  anni  il  Garofolo^  la- 
vorò anch'  egli  ne'  fregi  del  Duomo  con  uno  stile  origi- 
nale in  parte ,  e  in  parte  simile  a  quello  di  Pietro  Perugino 
a  cui  però  è  inferiore  nelF  ordinata  composizione  y  nella 
leggiadrìa  delle  teste  ^  nella  forza  del  chiaroscuro  ;  e  su- 
periore  nella  ricchezza  de'  vestimenti ,  nella  varietà  de' co- 
lori^  nella  vivacità  delle  altitudini^  sebbene  dispiacciano 
certe  sue  fignre  non  abbastanza  svelte,  perchè  panneggiate 
di  troppo.  Gli  aitimi  pitturi  che  si  sappia  aver  lavorato 
ne' mentovati  fr^  del  Duomo, sono  i cremonesi  ^Jlessan* 
irò  Pampurini  e  Bernardino  Bieca  o  Ricco  che  vi  di- 
pinsero, Tuno  nel  1 5 1 1  e  l'altro  nell'anno  seguente^  amen- 
due  con  quello  stile  che  dicesi  antico-moderno* 

Accenneremo  ora  alcuni  altri  artisti  di  qualche  nome 
nella  loro  età ,  cioè  Galeazzo  Campi ,  Tommaso  Meni , 
Antonio  Cicognini^  Francesco  C asella y  Galea  zzo  Pesenti, 
Lattanzio  Cremonese  e  Niccolò  da  Cremona.  Il  primo 
segai  debolmente  la  maniera  peruginesca  ,  buon  coloritore 
ma  languido  nel  chiaroscuro  ^  gretto  nel  disegno,  freddo 
nella  o^ressione;  gli  altri  non  si  elevano  al  disopra  della 
mediocrità.  Di  maggior  pregio  sono  le  opere  di  Giamba- 
lista  Zuppelli  e  di  Gio.  Francesco  Bembo.  Lo  Zuppelli 
benché  secco  di  gusto,  soddisfa  l'occhio  colla  grazia  del 
disegno  nelle  figure ,  e  colla  morbidezza  del  colorito  ;  il 
Bemboj  assai  encomiato  dal  Frasari,  somiglia  molto  nel 
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colorito  a  F.  Bartolommeo  della  Porta  e  mostra  nelle  sue 

pitture  appena  qualche  traccia  di  antico. 

Epoca  seconda. 

Senza  fermarci  sopra  altri  pittori  creroooesi  che  fio- 
rirono circa  la  metà  del  secolo  XYI  y  fra  i  quali  i  due 
Scutellari  Francesco  ed  Andrea^  passeremo  a  ragionare 
degli  egregi ,  che  riguardare  si  possono  come  principi  di 
quella  scuola.  Cammillo  Bocca  cine ,  dolàìo  di  uno  stile 
forte  insieme  e  leggiadro^  acuto  nel  disegno  e  grandissimo 
coloritore^  come  lo  chiama  il  Lomazzo,  è  da  lui  proposto 
in  esempio  insieme  coi  migliori  per  l'impasto  de' lumi  ^ 
la  maniera  soave  ed  il  pann^giamento.  Bernardino  o  Ber^ 
nardo  Gatti  creduto  cremonese   più  che   yercellese  o 
pavese^  com'altri  vorrebbe,  è  ricordato  fra  i  migliori  mae- 
stri di  Cremona  e  dipìnse  fino  alla  decrepitezza.  Nipote  suo 
fu  il  rinomato  Ger^asìo  Gatti  soprannominato  il  Sojaro , 
che  dallo  zio  fu  indirizzato  neli'  arte  e  studiò  con  molto 
profittogli  originali  del  Correggio.  Dipinse  con  somma  di- 
ligenza y  ma  non  sempre  ;  e  pare  che  vedesse  anche  le  o- 
pere  dei  Caracci ,  dello  stile  de' quali  trovansi  tracce  nei 
suoi  lavori.  Fratello  a  Gervasio  fu  un'  Uriele  Gatti  pic- 
ciolo di  maniera ,  debole  di  chiaroscuro  ,  buono  nell'  im- 
pasto de'  colori  e  non  dispr^evole  nella  grazia. 

Il  Beccaccino  e  il  Sojaro  prepararono  la  via  aGiu^ 
lìOj  Antonio y  F'incenzo  e  Bernardino  Campi  che  illu- 
strarono la  scuola  cremonese.  Giulio  y  fratel  maggiore    di 
Antonio  e  dì  Vincenzio  y  riguardasi  nella  sua  scuola  come 
un  altro  Lodovico  Caracci.  Studiando  sotto  Giulio  Ron^rtwtc 
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divenne  grandioso  nel  disegno ,  intelligente  del  nodo ,  co- 
pioso e  vario  d'idee,  magnìfico  in  architettura  ed  abile  a 
qualsiasi  argomento.  Perfezionò  in  Roma  queste  sue  qua- 
lità ,  studiò  quindi  il  Tiziano,  il  Sojaro  ed  il  Pordenone; 
copiò  Raffaello  e  il  Core ggio ,  oade  poi  si  formò  uno 
stile  in  cui  scorgesi  quello  di  molti  artisti.  Il  colorito  delle 
sue  teste,  particolarmente  femminili ,  si  accosta  a  quello 
di  Paolo  Veronese.  Da  Giulio  apprese  Tarte  il  di  lui  fratello 
Antonio  ;  ^li  ebbe  genio  grande ,  spiritoso ,  ma  bisogne 
▼ole  talvolta  di  freno.  Il  suo  prototipo  fu  il  Coreggio 
di  cui  Yolle  ritrarre  la  grazia,  ma  non  sempre  felicemente. 
Manierato  nei  soggetti  robusti ,  inesatto  talora  nel  disegno, 
afiollato  in  certe  composizioni ,  lo  si  potrebbe  paragonare 
nella  dottrina  pittorica  ad  jigostino  Caracci ,  ad  imita- 
zione del  quale  fu  anche  incisore  in  rame.  Vincenzio 
Campi,  fratello  ai  due  altri,  fu  indefesso  compagno  de'  loro 
lavori,  buon  ritrattista  e  dipintore  di  frutta ,  non  infe- 
riore ai  fratelli  nel  colorire  figure ,  ma  si  nel  disegno  e 
nella  invenzione  ;  chi  volesse  continuare  il  paragone  dei 
Campi  con  i  Caracci ,  lo  comparerebbe  a  Francesco.  Non 
fratello ,  ma  forse  congiunto  ai  precedenti  fu  Bernardino 
Canapi,  e  potrebbe  riguardarsi  tra  loro  come  Annibale  fra 
i  Caracci.  Ebbe  i  primi  ammestramenti  da  Giulio  in  Cre- 
nooDa,  poi  dal  Costa  in  Mantova  ove  conobbe  Giulio  Ro« 
mano.  Studiò  in  Tiziano  e  nel  Correggio  ;  ma  sopra  tutti 
era  tenero  di  Raffaello ,  poiché  ne  ebbe  veduti  due  arazzi 
copiati  dal  Campi.  Piò  corretto  degli  altri  Campi,  egli  pare 
il  più  tìmido;  meno  grandioso  di  Giulio,  ha  più  bellezza 
ideale  di  lui.  Delle  opere  sue  la  più  perfetta,  a  giudizio 
dd  Liamo ,  è  una  Natività  di  Gesù  Cristo  che  vedesi  in 
Su  Domenico  di  Cremona. 
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Epoca  terza. 

L'alterazione  della  scuola  dei  Campi  che  in  que- 
st'epoca cominciò  a  manifestarsi ,  si  vuol  riferire  al  me- 
todo ch'essi  tennero  di  non  mirare  costantemente  all'ec- 
cellenza del  disegno  ,  di  non  convivere  insieme  e  di  non 
avere  fra  loro  comune  la  cura  di  formare  coi  loro  allievi 
una  regolata  accademia.  Perciò  gli  scolari  de'  Campi  non 

\  poterono  distinguersi,  fuorché  andando  sull'orme  dei  loro 

pittori  municipali.   Si  riconoscono  quindi  i  discepoli  di 
ciascuno  Ae' Campi  ;  e  fra  i  migliori  di  Giulio  sono  il 
bresciano  Gambara  e  il  cremonese  f^iani,  questo  da  noi 
rammentato  nell'  epoca  terza  della  scuola   Mantovana  ^ 
quello  appartenente  alla  scuola  Veneta.  Di  var  j  che  furono 
ammaestrati  da  Antonio  Campi,  non  si  rammentano  che 
un  Galeazzo  Ghidone,  debole  dì  salute  ma  intelligente 
dell'arte,  ed  un  Antonio  Beduschi  creduto  di  quelle 
scuole^  perchè  imita  ne' suoi  dipinti  il  fare  del  Campi 
summentovato.  Vincenzo  Campi  fu  istruttore  di  Luca 
CattapanCf  assiduo  copiatore  de' lavori  di  quella  scuola  , 
ma  riuscito  a  dipingere  più  fosco  e  con  meno  scelta.  Più 
frequenza  di  alunni  e  plauso  maggiore  ebbe  Bernardino  , 
tra  ì  di  cui  allievi  si  contano  Coriolano  Malagas^azzo 

I  collaboratore  al   maestro  y  Cristoforo  Magnani  giuvaue 

di  ottime  speranze  deluse  dalla  morte  ed  Andrea  Mai- 
nardi  detto  il   Chiaueghino ,  debole  pittore  ove  operò 
frettoloso  y  ma  buon  seguace  di  Bernardino  ove  pose  mag- 
giore impegno.  Tutti  questi  però  rimasero  oscurati  da  due 
nobili  cremonesi^  Sofonisha  ed  E  lena  Angui  ssola  c\\e 
allieve  furono  di  Bernardino y  là  prima  delle  quali  di- 
venne cosi  eccellente  ne'ritratti^  che  fu  invitata  alla  Corte 
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di  Spagna  a  ritrarre  la  famiglia  regnante;  il  più  rinomato 
però  tra  gli  allievi  di  Bernardino  fu  il  Cav.  Giambatista 
Trotti  che  fu  competitore  di  Agostino  Caracci.  Ne' suoi 
primi  lavori  aeguì  il  gusto  del  suo  maestro;  poi  studiò 
Bel  Correggio  e  prese  poscia  il  gajo  ^  aperto  e  spiritoso 
stile  del  Sojaro,  sebbene  talvolta  le  sue  tavole  pecchino 
di  durezza.  £gli  pure ,  il  Trotti ,  formò  alcuni  allievi  che 
tennero  la  sua  maniera  ;  e  furono  questi  Ermenegildo  e 
Manfredo  Lodi,  Giulio  Calvi,  Stefano  Lambri,  Cri^ 
stoforo  j4u gusta  ,  Euclide  Trotti  e  Panfilo  Nus^olone. 
Quest'oltimo  sarà  mentovato  anche  nella  scuola  milanese^ 
dove  fu  noto  insieme  con  due  suoi  figliuoli. 

Epoca  quarta. 

Mancati  gli  allievi  del  cavaliere  Trotti ,  declinò  la 
scuola  cremonese  per  modo,  che  prima  del  i65o  vi  s'in- 
trodussero maniere  attinte  ad  altre  scuole.  11  primo  a  vol- 
gersi ad  estranei  fu  Carlo  Picenardi  patrizio  cremonese, 
che  frequentò  la  scuola  di  Lodovico  Caracci  e  ri  usci  bene 
in  istorie  facete ,  imitato  in  ciò  da  un'altro  Carlo  Pice- 
nardi joniore  che  aveva  studiato  in  Venezia  ed  in  Roma. 
Cosi  in  iscuole  non  patrie  si  formarono  lo  stile  Pier  Mar- 
tire Negri  buon  ritrattista  e  compositore,  Giambatista 
T'ortiroli  imitatore  del  giovane  Palma  ed  alcun  poco  di 
RaSàeXLoy  Carlo  e  Giambatista  padre  e  figlio  Natali  che 
attioaero  da  Guido  e  da  Pietro  di  Cortona.  Dal  figlio  Na- 
iàU  ebbero  ammaestramento  Carlo  Tassone ,  il  cappuc- 
cìqo  Francesco  Caneti  e  Francesco  Boccaccino,  ultimo 
di  questa  pittorica  famiglia ,  i  lavori  del  quule  tengono 
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deir  Albano.  Rammentaii  i  cremonesi  che  usciron  di  pa- 
tria in  cerca  di  nuove  maniere ,  diremo  d^li  esteri  che  in 
Cremona  si  stabilirono^  per  istruirsi,  operare  e  insegnare. 
Uno  di  questi  fu  Luigi  Miradoro  di  Genova  che  studiò 
sulle  opere  di  Panfilo  Nui^olone ,  e  la  sua  maniera  tiene 
del  caraccesco.  Suo  discepolo  fu  Agostino  Bonisoli  cre- 
monese, formatosi  poi  meglio  sugli  esemplari  de' buoni 
artisti  e  specialmente  di  Paolo  Veronese;  egli^  finche  stette 
in  Cremona,  vi  tenne  accademia  del  nudo.  Dopo  ììBonisoliy 
vissero  in  Cremona  Angelo  Massarotti  naturale  dì  Cre- 
mona e  Roberto  la  Longe  nato  in  Brusselles.  Il  primo , 
allievo  del  Boni  soli,  tiene  alcun  poco  dello  stile  romano, 
attinto  dal  Cesi  che  frequentò  in  Roma  ;  Paltro  comparve 
pittore  di  più  stili ,  conservando  però  sempre  la  morbi- 
dezza e  pastosità  fiamminga.  Di  questi  due  fu  discepolo 
Gian  Angelo  Borsoni  che  studiò  var)  anni  in  Bologna  y 
e  potrebbe  competere  co' suoi  contemporanei,  se  fosse  più 
felice  nel  panneggiamento.  Non  mancarono  a  Cremona 
professori  commendevoli  nella   minore  pittura,  giacché 
Francesco  Bassi  seniore  e  Sigismondo  Benini  furono 
buoni  paesisti ,  e  Giuseppe  con  altri  Natali  oriundr  di 
Gasalmaggiore  nel  cremonese  si  distinsero  in  genere  di 
quadratura  e  di  ornati. 
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SCUOLA    MILANESE. 

Epoca  prima. 

La  natura  di  questo  scritto  doq  ci  permette  fermard 
nei  tempi  de'  Goti  e  de'Longobardi  Dei  quali^  se  la  pittura 
iioD  mancò  iu  Lombardia  y  vi   fu  rozs&a  oltremodo,  come 
può  cederai  nelle  poche  orme  del  disegno  detto  tuttavia 
longobardico 9  le  quali  si  trovano  in  Milano,  in  Monza  e 
io  Pavia.  Lasciando  perciò  di  mentovare  i  lavori  che  ai 
atlriboiscoDo  ad  epoche  anteriori  al  secolo  XIY,  accea^ 
niamo  Tanno  i335,  nel  quale  Giotto  dapprima^  poscia 
il  di  lui  allievo  Stefano  fiorentino  stettero  in  Milano  ove 
alcune  cose  Giotto  operò  y  Ria  Stefano  sopraggiunto  da 
malattia  non  potè  compiere  alcun  lavoro.  In  seguito ,  circa 
il  13^0,  yì  dipinse ^loi^an/ii  da  Milano,  alhevo  di  Tad- 
deo Caddi  che  tene  vaio  in  molto  pregio.  Oltre  questi,  il 
Lomazzo  addita  due  nazionali  contemporanei  di  Giotto , 
cioè  Laodicia  di  Pavia  e  Andrìno  di  Edesia  creduto 
anch' egli  pavese;  e  forse  sono  tali  amendue,  sebbene  i 
noim  indicar  possano  orighie  greca.  A  questi  si  ascrivono 
alcuni  aflCrescbi  in  Pavia,  ragionevoli  nel  gusto  e  superiori 
uel  colorito  ai  fiorentini  di  quella  età.  Devesi  al  Conte 
Tassi  la  notizia  di  un  milanese  Michele  de  Roncho ,  il 
c^aaie  lavorò  nel  Duomo  di  Bergamo  dal   1375  al    1377 
con  ano  stile  più  vicino  al  giottesco  di  quel  che  si  vede 
in  Pavia;  ed  alcune  pitture  nel  castello  S/hu  di  Domo- 
dossola manifestano  il  loro  autore  con  queste  parole  «  Ego 
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Petrus  filius  Peiri  Pictoris  de  Noparia  hoc  opus  pinxi 
1370.  I)  Lombardo  parimente  apparisce^  e  come  tale  é 
riconosciuto  anche  dal  critico  sig.  Zanetti,  un  Giacomo 
Morazzone  il  quale  nel  144*  dipinse  in  Venezia  una  B. 
Vergine  con  alcuni  santi  di  stile  antico,  tenuto  eziandio 
da  un  tal  Michelino  che  il  Loniazzo  pone  fra  i  migliori 
del  tempo  suo;  ma  certa  non  è  l'esistenza   di   un' jà gu- 
stino da  Bramantino  nel  secolo  XV ,  che  for&e  errunea- 
menle  sopra  un'  asserzione  del  Vasari  è  nominato  dal  sig. 
Consigliere  Pagave.  Passando  ora  nei  tempi  di  Francesco 
Sforza  e  del  Cardinale  Ascanio  di  lui  fratello ,  promotori 
delle  belle  arti  in  Milano ,  indicheremo  col  Lomazzo  varj 
artisti   che  fiorirono  in  quel  periodo  ^  come  Gios^anni 
della  trulle  e  Costantino  F^aprio  de' quali  non  trovasi 
opera  certa  ;  p^incenzio  Poppa ,  tenuto  quasi  come  il  fon- 
datore della  scuola  milauese^  sebbene  bresciano  di  patria, 
come  sostiene  il  nostro  Lanzi  contro  l'opinione  del  Lo- 
mazzo ;  le  di  lui  pitture ,  lodevoli  nel  resto ,  sono  poco 
felici  nelle  mosse  e  nell'espressione.  A  questi  si  aggiun- 
gono F'incenzio  Civerchio  soprannominato  il  f^ecchio, 
cremasco  di  nascita,  ma  vissuto  in  Milano  dove  foralo 
allievi  eccellenti  ;  Ambrogio  Bevilacqua  che  non  poco 
avvicìnossi  al  buono  stile  ;  Giovanni  de'Ponzoni  e  Pran- 
Cesco  Crivelli,  creduto  aver  dipinto  ritratti  in  Milano 
prima  di  ogni  altro.  Siamo  adesso  a  parlare  di  quelli  clie^ 
negli  ultimi  anni  dell'antica  scuola ,  fiurivano  sotto  il  go- 
verno di  Lodovico  il  Moro  ;  come  sl  dire  Bernardino  J^im.^ 
tinoni  e  Bernardino  Zenale  amendue  di  Treviiio,     il 
secondo  de'  quali  fu  uomo  insigne  e  confidente  di  Lé^cv 
nardo  da  Vinci  ì  furono  però  l' uno  e  V  altro  discepoli  eie 
Civerchio ,  egualmente  che  il  milanese  Bartolommeo     g± 
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Cassino   ed  il  creinasco  Luigi  de^  Donati.  Nel  tempo 

(le'sunooniìiiali  venne  in  Milano  Bramante  Lazzari  che, 
dedito  prima  alla  pittura ,  si  volse  poi  air  architettura , 
quantunque  il  Moro  anche  nel  dipingere  talvolta  lo  ado- 
perasse. Fece  per  altro  due  allievi^  l'uno  de' quali  fu 
Nolfo  da  Monza  e  V  al  irò  fu  Bartolommeo  Saar  di  so- 
prannonainato  Bramantino,  per  essere  stato  il  di  lui  favo- 
rito discepolo.  Ambidue  dipinsero  molto  lodevolmente  ;  e 
di  Bramantino  si  conosce  un'  allievo  in  Agostino  da  Mi- 
lana  peritissimo  del  sotto  in  su,  e  che  forse  è  V  Agostino 
delle  prospettile  di  cui  altrove. 

Àlcnnì  creduti  allievi  del  Poppa  dipingevano  nello 
stile  antìco-modemo^  come  Ambrogio  Borgognone,  Gio- 
vanni  Donato  da  Montorfano,  Ambrogio  da  Possano, 
Andrea  Milanese  ,  Stefano  Scotto  celebrato  per  gli 
arabeschi  e  Pelice  Scotto  giudizioso  nella  composizione 
ed  uno  de'  migliori  quattrocentisti  Lombardi.  Loda  inol- 
tre il  Mori  già  nel  libro  a  Della  nobiltà  milanese  i»  Nic- 
colò Piccinino ,  Girolamo  Chiocca ,  Carlo  pialli  mils^ 
nesì  e  Vincenzo  Mojetta  nativo  di  Caravaggio  ,  i  quali 
fiorirono  verso  il  i5oo^  mentre  Decio  ed  Agosto  padre 
e  figlio  Perranti  coltivavano  diligentemente  la  miniatura. 
Altri  ancora  giova  rammentare  che  la  pittura  professarono 
nel  milanese,  e  sono;  in  Pavia  Bartolommeo  Bononi , 
Giovanni  di  Pavia  e  Bernardino  Colombano  ;  in  Como 
Andrea  Passeri  e  Marco  Marconi  ;  nella   sua   patria 
Troso  da  Monza  a  cui  si  ascrivono  in  oggi  certe  storie 
di  Teodolinda  in  quella  chiesa  di  S.  Giovanni  dipinte 
dd  1444. 


iU^mo  ÌAfmbardo  f^ol*  r.  a 2 
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Epoca    seconda. 

Comincia  quest'  c{K>ca  da  quando  portossi  in  Milano 
Leonardo  da  trinci  y  tempo  che  il  Vasari  fissa  nel  i494> 
e  rAmorelti  nel  i48a-  L'accademia  di  disino   da  lui 
quivi  stabilita  sotto  gli  auspicj  di   Lodovico  il  Moro^  fu 
la  prima  d' Italia  e  continuò  ad  essere  frequentata  con 
profitto  anche  dopo  partito  Leonardo,  di  cui  rimasero  i 
precetti  scritti  e  gli  esempj.  Fu  egli  il  primo  a  conciliare 
nella  pittura  il  minuto  e  il  sublime ,  ed  ebbe  un  gusto 
cosi  squisito ,  che  non  è  facile  trovarne  esempio.  Lasciò 
per  altro  varie  sue  opere  imperfette  ;  ma  tali  imperfezioni^ 
come  osserva  il  Lanzi ,  in  altri  sarebbero  perfezioni  :  della 
quale  assertiva  sia  prova  il  suo  Cenacolo  che  la  storia  ci 
dà  per  imperfetto^  e  non  di  meno  lo  celebra  per  uno  dei 
dipinti  più  belli  che  si  conoscano.  Gli  allievi  di  Leonardo 
e  deiraccademia  da  lui  fondata  non  sono  qualmente  noli*, 
ma  uno  de'  più  vicini  al  di  lui  stile  fu  Cesare  da  Sesto  > 
detto  anche  Cesare  Milanese ,  lodevolissimo  figurista   e 
molte  volte  raffaellesco.  Va  del  pari  con  lui  il   paesista 
BcrnazzanOy  in  prova  del  di  cui  merito  basti  additare  \l 
fragolato  che  dipinse  sul  muro  di  un  cortile  e  che   i   pa- 
voni beccarono  fino  a  guastarne  V  intonaco.  I  paesaggi  del 
Berna  zzano  che  abbiano  figure  di  Cesare ,  sono  di  grai! 
valore.  Àggi ungansi  a  costoro  Gio.  Antonio  Beltramo 
Francesco  Mei  zi ,  amendue  nobili  milanesi,  anaìcissìmc 
quest'ultimo  di  Leonardo;  Andrea  Salai o Saldino  ch< 
serviva  ordinariamente  di  modello  al  maestro;  Marc 
^^  Oggione  pure  milanese,  ottimo  frescante  e  computai 
fra  i  pittori  del  più  gran  pregio.  Credonsi  altresì   scola 
milanesi  del  Finci  un  Giovanni  Pedrini,  il  J^am^izzt 
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un  Pietro  Rìcci ,  Cesare  Cesariano ,  Niccota  Appiano 
e  Cesare  Arbasia  y  ma  imitatori  piuttosto  del  Vinci  che 
suui  ilisccpoli  sono  da  qualificarsi  il  Conte  Francesco 
d'JddUy  Ambrogio  Egogni ^  Gaudenzio  Vinci j  Ber- 
nardino Fasolo  pavese  e  il  più  rinomato  Bernardino 
Luini,  che  in  certe  sue  opere  ha  gran  somiglianza  con  lo 
olile  raffaellesco.  Questi  ebbe  due  figli ,  Eifangelista  ed 
Jurelio^  ì  quali  fece  suoi  degni  allievi;  Aurelio  poi  istituì 
un  Pietro  Gnocchi ,  nella  sceltezza  e  nel  buon  gusto  pari 
V  forse  superiore  al  maestro. 

Non  sì  confuse  coir  accademia  di  Leonardo  l'acca- 
demia o  scuola  di  cui  fu  antesignano  il  già  nominato  Vin- 
cenzio Poppa  ;  essa  è  separatamente  considerata  dagli 
scrittori  ;  ma  profitto  molto  d^li  esempi  e  della  voce  di 
Leonardo.  Di  questa  scuola  il  più  segnalato  nella  ricer- 
ra  del  bello  e  nella  squisitezza  del  gusto  fu  Gaudenzio 
Ferrari  da  Valdugia,  che  il  Vnsari  denomina  Gau- 
denzio milanese.  Eccetto  qualche  orma  di  vecchio  stile 
che  vedeà  in  alcuni  suoi  lavori,  ma  che  in  altri  schivò^ 
egli  fu  pittore  eccellente  e  più  d'altri  si  accostò  a  Ferino 
ed  a  Giulio  Romano;  vivace  coloritore,  ottimo  nella 
espressione  degli  atteggiamenti  e  dei  volti  ,  leggiadro  nel 
[Kinneggìamento ,  lodevolissimo  prospettivo.  Allievi  più 
o  meno  seguaci   suoi  si  annoverano    Antonio    Lanetti 
Ja  Bagnato^  Fermo  Stella  da  Caravaggio  e  Giulio  Ce- 
yare    Luini  valsesiano,  che  si  discerne  du  Gaudenzio 
[cr  il  disegno  meno  corretto  e  pei  chiaroscuri  di  minor 
ijtza.  Imitatori  poi  dello  stesso  Gaudenzio  furono  Ber- 
nardo Ferrari  da  Vigevano  ,  Andrea  Solari  milanese  , 
Gio.  Battista  della  Cerva  e  Bernardino  Lanini.  Dal 
Jclla  Cerva  imparò  l'arte  il  milanese  Gio-   Paolo  Lo- 
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mazzo  che  la  insegnò  a  Cristoforo  Ciocca,  ad  Jmbrogio 
Pigino  e  a  Pietro  Martire  StresL  Del  Lanini  furono 
allievi  due  suoi  fratelli  Gaudenzio  e  Girolamo  /\  lavori 
de'  quali  hanno  qualche  somiglianza  con  Berna rdinont}\2i 
verità  de'  volti  ;  e  quéi  del  primo  anche  nella  forza  del 
colorito  y  ma  non  cosi  nel  disino.  Dipinsero  contempora- 
neamente  a  Bernardino  Lanini  anche  Paolo ,  Batista  t 
Giuseppe  Giovenoni  il  quale  fu  ottimo  ritrattista  ;  e  con 
questi  anche  Gio.  Martino  Casa  vercellese ,  ma  vissuto 
in  Milano  ed  il  ì^icolungo  purè  vercellese.  Ebbero  i  m\- 
lauesi  in   quest'epoca  eziandio  buoni  paesisti  ignoti  di 
nome  ;  e  tra  questi  è  ^ovaie  Francesco  Vicentino  milanese 
lodatissimo  dal  Lomazzo.  Furono  altresì  commendevoU 
nel  ritrarre^  f^incenzo  Laicizzano  che  potria  dirsi  il  Ti- 
ziano de'  milanesi ,  Giovanni  da  Monte  e  Giuseppe  Ar^ 
cimboldi  ritrattista  di  corte  sotto  gì'  Imperatori  Blassitav- 
liano  II  e  Rodolfo. 

Ricorderemo  finalmente  l'arte  del  ricamo  analoga 
alla  pittura  ,  perchè  in  questa,  più  di  ogni  altra  scuola»  U 
milanese  si  segnalò  ;  e  fra  coloro  che  si  distinsero  nel  ri- 
camare, nomineremo  Paolo  da  Ferona  »  Niccotb  Vene- 
ziano e  il  fiprentino  Antonio  Ubertini.  Il  Lomazzo  poi 
accenna  come  abili  ricamatori  milanesi,  Luca  SchiaiH>ne 
con  Girolamo ,  Scipione  e  Marcantonio  Delfinonì  y  òe 
quale  le  cacce  d'animali  furono  gradite  nelle  Corti  di 
Spagna  e  d'Inghilterra.  Né  delle  ricamatrici  vogliami 
tacere ,  giacche  lo  stesso  Lomazzo  e'  indica  assai  com 
mende  voli  in  quest'arte  gentile,  Cafórma  della  nobil 
famiglia  Cantoni ,  Dorotea  Aromatari  ed  ^rcangei 
Paladini. 
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Epoca  terza. 

ora  gìuDti  al  secolo  XVII ,  net  quale  poco  o 
stile  del  Fina  e  dì  Gaudenzio  rimase  alla 
mese,  perchè  gli  ultimi  artisti  avevano  più  o 
ate  nuove  maniere,  introdotte  da  straniei:!  cbe 
!Dza  di  varj  signori  e  Beatamente  de' Borro- 
ad  operare  in  Milano.  Surse  quindi  coli  una 
,demia  di  belle  arti  fornita  di  ogni  cosa  occor- 
itaggìo  degli  studiosi,  come  pure  di  maestri  cbe 
ominando  secondo  le  loro  patrie.  Veneti  furono 
•.terzana  o  Preterazzano  imitatore  di  Tiziano 
Dandolo  pittore  mollo  atiraato.  Cremonesi  i 
da  Doi  mentovati,  e  questi  furono  de' più  solle- 
odursi.  Ajuti  di  loro,  e  specialmente  di  Bernar- 
rati,  precisi  e  lodevoli  si  nominano  Giuseppe 
'eda ,  i  milaneù  Daniello  e  Ridolfo  Cunio  se- 
ì  pregialo  pel  corretto  disino,  e  Carlo  Vrbini 
Altri  ajuti  di  Bernardino  Campi  annovera  il 
!  qui  sì  tacciono  per  brevità.  Da  Genova  com- 
ù  tardi  in  Milano  i  due  Semini  seguaci  dello 
so.  Il  maggiore  di  essi,  Ottavio,  ebbe  alunno 
nmillo  Landriani  detto  il  Buchino ,  encomiato 
IO.  Ma  tutti  questi  furono  superati  nel  molto 
lel  diligente  istruire  da  Ercole  y  Cammillo  e 
tare  Procaccini  di  Bologna,  tutti  e  trelodatis- 
ri,  e  l'ultimo  migliore  degli  altri;  ai  quali  si 
•arlantonio  Procaccini  buon  paesista  e  stimato 
ire  frutta  e  fiorì.  Panfilo  Nuvolone  cremonese, 
ove  nominato ,  insegnò  pure  in  Milano,  ma  di 
diose  non  fece  che  due.  Vissero  egualmente  in 
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Milano  e  vi  lavorarono  una  Fede  Galizia  trentina  ^  il 
fiorentino  Orazio  Vajano^  Federigo  Zuccari  e  Cesare 
A^ebbia,  bene  accetti  questi  due  al  cardinale  Federigo  Boi- 
romeo. 

È  ora  opportuno  parlare  dé^  milanesi  che  in  luoghi 
esteri  sMatruirono  ;  e  perchè  il  Baglioni  nelle  sue  vite  ne 
commemora  varj,  qui  basta  nominare  il  Paroni  ed  il 
Nappi  che  studiarono  in  Roma ,  ove  dimorò  per  qualche 
anno  il  Cav.  Pier/rancesco  Mazzucchelli  denominalo  il 
Morazzone  che^  di  là  ripatriato^  con  molta  lode  insegnò. 
Chiuderemo  quest'epoca  terza  col  rammentare  DanicUi 
Crespi  milanese^  allievo  di  Gio.  Batista  Crespi  da  Cerano, 
detto  perciò  il  Cerano^  Gio.  Batista  Tarilio,  Ranuzio 
Prata^  Antonio  e  Gio.  Antonio  Tanzi  più  o  meno  lodati 
da  quelli  che  ne  hanno  parlalo. 

Epoca  quarta. 

Intitola  il  Lanzi  quest'epoca  della  scuola  milanese 
epoca  di  decadenza.  Taluno  ha  creduto  essere  stato  T  ul- 
timo de'  milanesi  il  Crespi  testé  menzionato;  ma  la  prò* 
posizione  sarebbe  troppo  esagerata  e  farebbe  ingiuria  a  varj 
buoni  pennelli  dell'epoca  istessa^  i  quali  però  nou  le  tol- 
gono la  nota  del  decadimento.  Quando  la  scuoia  de*  Pro 
caccini  prevalse,  il  disegno  fu  trascurato  e  dipingevasi  a 
pratica  più  che  a  princìpj.  Il  contagio  diminuì  il  numero 
degli  artisti,  i  rimasti  non  furono  più  concordi ,  T Acca- 
demia Borromeo  restò  chiusa  ven('anni,  e  riaperta  non 
diede  i  frutti  di  prima.  Di  quei  che  produsse ,  rammente- 
remo i  tenuti  anche  adesso  in  qualche  considerazione, 
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ido  da  Carlo  Vimercati,  Antonio  Busca,  Cri- 
torer  di  Costanza  e  Lodovico  Antonio  David 
,  clic  escirooo  dallo  studio  dì  Ercole  Procaccinif 
1  è  certo  se  fosse  allievo  il  milanese  Giovanni 
le  appresso  il  Gay.  Federigo  Bianchì  scolare  e 
1  di  Giulio  Cesare,  additato  già  come  il  migliore 
acini.  Di  alcune  sue  tavole  si  fa  molto  conto; 
liverso  da  un'altro  ^lancAi  amico  e  compagno 
maria  Ruggieri,  col  quale  dipinse  di  concordia 
ìà  a  Fresco.  Da  Camillo  Procaccini  procedette 
numero  de'procaccinescbi;  e  tra  questi  note- 
enzo  Franco ,  istruito  da  Cammillo  in  Bologna, 
nono  imitatore  de'Carecci;  quindi  il  bergamasco 
Salmeggia  che  illustrò  quella  scuola,  Giamba- 
cepoli  detto  lu  Zoppo  di  Lugano,  valente  colori- 
io  Cornara  assai  pr^iatu  per  la  squisitezza  nel 
).  Mauro,  Giambatista  e  Marco  Rovere,  coffio- 
che  Bassetti  e  più  conosciuti  sotto  il  nome  di 
\ghini,  seguirono  pure  la  maniera  procaccinesca 
ìlio  e  di  Giulio  Cesare,  come  tennero  quella  di 
■ocaccini  i  tre  Santagostini ^  Giacomo,  Jntonio, 
e  Giacinto. 

filo  Nuvolone  nominato  uell'epuca  terza  della 
imouese,  ai  fece  allievi  due  suoi  figliuoli  Carlo 
o  e  Giuseppe  i  quali ,  per  lo  stile  che  tennero , 
■guardarsi  come  procacci  nesc  hi ,  sebbene  il  pri- 
se  più  lardi  a  seguire  la  maniera  di  Guido;  il  die 
xiò  il  nome  di  Guido  della  Lombardia.  Egli 
iseppe  Zanata  ,  Federigo  Ponza ,  Filippo  Ab- 
ietro  Maggi  e  Giuseppe  Rivola ,  pittori  che 
ricordanza. 
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Il  Cerano  mentovato  neirepoca  precedente^  ammae- 
strò molti  y  e  con  ottimo  successo  un  Melchiorre  Girai 
<fmi  che  fu  anche  incisore  all'acquaforte.  Istruì  inoltre 
Carlo  Cane  di  Galiarate  che  segui  poi  il  fare  del  Mo- 
razzone.  Questo  Carlo  tenne  scuola  in  Milano  ed  ebbe 
seguaci  Cesare  Fiori ,  Andrea  Porta ,  Giuliano  Pozzo- 
bonelli ,  Bartolommeo  Genos^esino  e  Già.  Batista  Secchj 
da  Caravaggio. 

Scolari  ed  imitatori  ebbe  in  copia  il  Morazzone  in 
Milano  ed  altrove.  Lodatissimo  allievo  suo ,  beochè  poi 
cangiasse  maniera^  fu  il  Cs^y .  Francesco  Cairo  pittore  di 
grado  distinto  per  gentilezza  di  forme  e  per  graziosa  espres- 
sione. E  al  maestro  fecero  qualche  onore  Giostffo  e  Ste- 
fano Dnnediy  detti  comunemente  i  Montalti,  e  il  Cav. 
Isidoro  Bianchi  che  nel  iG3i  fu  pittore  del  Duca  diSa* 
voja.  Discepoli  del  Morazzone  furono  eziandio  i  comaschi 
Gio.Paoloe  Gio.  Batista  Becchi  lodati  negli  affreschi, 
oltre  a  Paolo  Caccianiga ,  Tommaso  Fermenti  e  Gio. 
Batista  Pozzi* 

Resta  ora  che  indichiamo  i  milanesi  che  ad  estere 
scuole  si  ammaestrarono.  Tali  sono  i  Cittadini,  faiuiglvd 
stabilita  in  Bologna  e  che  a  quella  scuola  piuttosto  appar- 
tiene; jS/e/a  no  Legnani  detto  il  Legnanino  che  frequentò 
il  Cignani  in  Bologna  ed  in  Roma  il  Maratta;  Andrea 
Lanzaniy  prima  discepolo  dello  Scaramuccia  in  Milano^ 
poi  del  Maratta  in  Roma;  fu  suo  allievo  Ottas^io  Parodi 
lodato  dall'Orlandi.  In  Roma  pure  frequentò  Antonio 
Besozzi  la  scuola  di  Ciro  Ferri  ;  studiò  ed  insegnò  in 
Venezia  il  Pagani  introducendovi  nuovo  gusto    nel  ili 
segno  del  nudo.  Dalla  scuola  patria  passò  in  Bolc^na  JPce 
tro  Girardi  e  migliorò  alla  scuola  del  Franceschi liì 
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del  Sole.  Dal  Solimene  ebbe  in  Napoli  dire- 
aliere  Gio.  Batista  Sassi;  e  di  là  portò  un 
■ilastro,  adoperalo  poi  da  Giosejfo  Petrini  di 
alvoUa  da  Pietro  Mugatti  dì  Varese.  France- 
nign  f  notissimo  in  Boma  e  poco  fra  i  suoi ,  ivi 
cconcio  nella  scuola  Romanajed  a  lui  contem- 
sse  in  Milano  Antonio  Cucchi  cbe ,  sebbene 
patria  ,  si  distinse  sulle  tracce  della  maniera 
Hlevole  imitatore  del  Cor^gio  in  varie  pitture 
•"erdìnando  Porta  ,  ma  non  fu  sempre  ^uale 

npio  de'  milanesi  fu  seguito  da  altri  lombardi 
ivesi;  onde,  altrove  istruiti^  recarono  nelle  pu- 
frutti  de'  loro  studj.  Fra  questi  accenniamo 
ani ,  Carlo  Sacchi,  Gio.  Battista  Tassinari, 
tolti ,  Tommaso  Gatti  ,  Bernal  dino  Ciceri  , 
lio  Pellini  i  e  dopo  questi  pavesi ,  lo  stesso  fe- 
concittadini  Pierantonio  Barbieri  e  Cartan- 
.chi.  Dei  comaschi  usciti  dal  loro  paese  a  stu- 
xi  luoglii  si  contano  Ìl  Mola ,  Pietro  de' Pie- 
io  Succhi  e  fra  Francesco  Emanuele  minore 

IO  un  cenno  ezìauilio  di  coloro  cbe  in  più  umil 
tittura  meritano  di  essere  ricordati.  Eccellente 
I  si  fece  conoscere  Giovanni  Chisolfi  alunno 

Rosale  lavorò  di  buon  guaio  anche  in  istorie. 

nella  prospettiva  da  un  suo  iiipute  di  nome 
Racchettì,  lodato  insiemeron  Clemente  Spera. 
nere  qualmente  ciie  nelle  figure  si  distinsero  , 

il  gusto  del  tempo  poteva ,  Paolo  Pini,  Pier- 

Prina,  Domenico  e  Giosefo  Mariani  e  Ca- 
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stellino  da  Monza.  Paesista  di  grido  apparve  Fabio 
Ceruti  discepolo  dell'  agricola  ;  e  nelle  bambocciate 
riguardasi  come  buono  arteGce  Alessandro  Magnasco 
discepolo  delTAbbiati.  Egli  tenue  scuola  in  Milano  ed 
ebbe  imitatori  in  quel  genere  il  Cappa ,  Bastiano  Ricci 
e  Martino  Cignaroli.Sx  lodano  le. battaglie  dipinte  da 
Lorenzo  Comendich  stabilitosi  in  Milano  nel  i^oo.  lu 
pitture  di  animali  distinguonsi  Carlo  Cane,  Angelo  Ma- 
ria  C rispetti ,  Jacopo  suo  figliuolo ,  e  in  tempi  più  moder- 
ni un  Londonio  buon  pittore  di  armenti;  e  perfino  in  di- 
pingere rami  di  cuciiìa  si  è  reso  particolare  un  Maderno 
da  Como. 

Ma  se  le  studiose  Faticbe  de'  pittori  lombardi  nelle 
scuole  straniere  potevano  procacciare  ai  medesimi  lode  di 
merito  individuale^  non  ne  sarebbero  però  mai  risortene 
la  prima  scuola  del  Poppa  y  né  la  seconda  ed  assai  migliore 
di  Leonardo  ;  e  così  impossibile  sarebbe  riuscita   quella 
unità  od  analogia  di  maniera  che  forma  nell'arte  il  carat- 
teristico delle  scuole.  Se  non  die  a  questo  volle  dare  il 
primo  provvedimento  T  imperatrice  Maria  Teresa  col 
fondare  in  Milano  una  terza  Accademia  la  quale ^  pro- 
mossa e  favorita  dai  successori  di  lei^  produsse  gradata- 
mente osservabilissimi  miglioramenti  ;  fincbè ,  ripresi  da) 
buon  gusto  i  suoi  diritti  ^  rifiorì  in  Lombardia  la   piiluva 
fra  le  mani  di  Andrea  Appiani  ^  giudizioso  ed  elegante 
compositore,  ed  incantevole  nel  colorito  de'bellissicni  &uo\ 
dipinti  che  veggonsi  nel  palazzo  reale  a  Milano.  Né  voglia- 
mo tacere  di  Giuseppe  Bossi  altro  valentissimo    artisl: 
milanese  mancato,  non  ha  gran  tempo,  alle  belle  arti  A 
quali  coltivò  con  diligenza  ed   amore  ^  e  che  illustrò 
famoso  cenacolo  di  Leonardo.  Eccellente  istitutore    del 
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uel  disegno  che  a^ea  correUissimo  e  nella  com- 

clie  grauJiosameute  spigava  ,  lascia  tlesiderarQ 
uigliur  pratica  del  colorito,  sempre  grigio  ed 
'  suoi  lavori ,  forse  per  uo  difetto  organico  della 

Le  opere  dì  questi  due  ingioi  e  quelle  dì  altri 
irdiitetti  ed  ornatisti,  occupati  nel  decorare  i  reali 
ì  Milano  e  di  Monza  ,  introdussero  in  Lombardia 
0  gusto,  il  quale  m^lio  potè  svilupparsi  negli 
succedettero  (3). 


Le  note  alla  sezione  Slorica  verranno  unite  a 
Ila  sezione  Statistica. 
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OGRAFIA    STATISTICA 

Sez.  1. 
govbkno  dello  stato 

ìotokitI  suprema. 


IO  dal  Maggio  del  1814^  nel  celebre  Trattato  di 
con  articoli  segreti  convenuto  tra  le  potenze 
he  rimetteTano  sul  trouo  di  Francia  i  Borboni^ 
Genovesato  al  Re  di  Sardegna,  e  di  concedere 
1  il  dilatamento  del  suoi  confini  in  Italia  sino  al 
ricino  :  tuttocìò  fu  solennemente  conr^mato  nel 
)  di  Vienna. 

Aprile  del  i8i5  l'Imperatore  Francesco  pub- 
lic fondamentale ,  in  forza  della  quale  dichiarò 
:e  in  perpetuo  all'  Impero  Austriaco  le  Provincie 
>  e  Venete,  come  pure  la  Valtellina  e  le  Contee 
ma  e  di  Bormio:  decretò  altresì  che  nel  nuovo 
arebbe  fatto  rappresentare  da  un  Viceré. 
1816  l'Imperatore  predetto  promulgò  la  If^isla- 
triaca  nel  Regno  Lombardo  Veneto.  E  nel  1818 
suo  Viceré  Y  Arciduca  Ranieri  suo  fratelUi.  Goii- 
ente  il  Governo  del  R^no  Lombardo  è 
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MolTAtiCHlCO    jtSSOLUTO 

L*  attuale  sovrano  regnaate ,  residente  i 

Feedihahdo  I 

nato  ili  Vienna  nel  19  Aprile  lygS  ;  coronate 
gherìa  a  Pre:>l>urgo  nel  38  Settembre  i83o;  s 
padre  Francesco  I  nel  3  Marzo  i835;  coronati 
mia  a  Praga  nel  7  Settembre  i836;  coronai 
come  Re  di  Lombardia  e  Venezia  nel  6  Settet 
ammogliato  nel  Febbrajo  del  i83i  a 

Maria  àusjCaroiis^  Pia  figlia  del 
di  Sardegna  Vittorio  Emanuele,  nata  nel  h 
i8o3. 

Viceré 

Raitisri  f  Principe  Imperiale  ed  Arciduci 
Principe  Reale  d'  Ungheria  e  Boem 
in  Firraze  nel  3o  Settembre  1783, 
in  Praga  nel  38  Maggio  1830  con 

Maria  Elisabetta  Fraitcssca  ,  Princi 
Toja  Garìgnano,  nata  i3  Aprile  1800 

Loro  Figli 

Maria  Carolina,  nata  6  Febbrajo  i8ai 
Duca  di  Savoja ,  ereditario  del  Regno 
nel  13  Aprile  del  1843. 

Adelaide  Francesca,  nata  3  Giugno  183: 
Gennajo  i844- 
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do  Lodovico ,  Colonello  e  Pi-oprielarìo  di  uu 
:ggimeiito  ,  nato  6  Giugno  182S. 
ti  Cario  f  nato  S  Agosto  1 824- 
ondo  Leopoldo  nato  7  Geonajo  1826. 
i  Ferninando  nato  1 1  GeoDajo  18^7. 
Antonio  nato  9  Maggio  1838. 
ìiliano  Carln  nato  il  iti  Gennaju  i83o,  morto 
lU  Marzo  i83q. 


COITE  DEL  VICGKÈ. 

pparticiie  a  noi  di  presentare  il  prospetto  dei- 
fi.  Corte  di  Vienna  ,  comecché  da  essa  ema- 
Jini  supTL'nii  Governativi,  e  perciò  da  essa 
destini  della  più  rìccae  più  vasta  parte  dell'llav 
unale  :  ne  basta  il  ricordare ,  che  la  Lombardia 
lepubblica  Veneta  insiemu  riunite,  acJdiven- 
icie  dell'  Impero  Austriaco  ,  siccome  dal  i.8o5 
ano  servito  ad  ingrandire  l'Impero  di  Napo- 

però  dì  dare  un  cenno  dello  stato  di  splendore 
ro  Corte  dal  due  moderui  Viceré,  Francese  ed 
{iovi  il  premettere  un  qualclie  cenno  storico 
legie  degli  aiitJclii  Principi  clie  teiuiero  resi- 
Uno.  Avvertimmo  altrove  che  nel  decadimento 

impero  acquistò  quella  città  splendore  e  gran- 
;  tanto  vero,  che  fu  fatta  sede  del  Prefetto 
I  per  lo  spazio  di  un  secolo  e  mezzo,  quanto 
:da  CostaiiLiuo  alla  devastazione  d'Attila,  addi- 
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venne  soggiorno  di  diversi  Iniperadori;  ciò  deducendosi 
dalle  monete  coniale  nella  sua  Zecca  dal  364  ^  4^7* 

Sono  conte  le  terribili  sventure  sopportate  da  Mi- 
lano sotto  il  ferreo  giogo  dei  barbari  ;  basti  il  ricordare 
che  dal  VI  all' XI  secolo  restò  quanti  al  tutto  dimenticata, 
essendole  stata  anteposta  Pavia  e  Monza  ancora.  Nelia 
prima  infatti  di  queste  due  città  debbe  ricercarsi  la  resi- 
denza dei  Be  d'Italia:  Teodelindae  Agilulfo  amarono  di 
tenere  la  loro  corte  in  Monza  ,  ma  gli  altri  Re  la  tennero 
a  Pavia ,  mantenutasi  capitale  del  Regno  Italico  fino  alla 
discesa  di  Carlo  Magno.  Successivamente  Carlo  il  Calvo, 
Carlomanno  e  Carlo  il  Grosso  continuarono  a  risedere  in 
Pavia ,  riguardandola  sempre  come  dimora  dei  Sovraoi 
d' Italia  :  ivi  regnò  lo  spensierato  Imperatore  Lamberto; 
poi  Lodovico  Re  di  Provenza  ;  indi  Re  Berengario  I  ^  e 
finalmente  anche  Ugonc.  Fu  Berengario  II  che  distrasse  il 
suo  palazzo  reale,  e  perciò  l'Imperatore  Otto  ne  non  prese 
altrimenti  la  corona  d' Italia  in  quella  città ,  ma  bensì  in 
Milano,  che  incominciava  a  risorgere  dal  suo  decadimento. 
Non  molto  dopo,  ai  tempi  cioè  del  primo  Federigo, 
quella  città,  or  tanto  splendida,  fu  travagliata  da  orribil 
guasto,  e  quell'Imperatore  che  compiacevasi  di  averne 
ordinata  la  distruzione ,  volle  con  vanitoso  fasto  sedersi 
incoronato  ad  un  banchetto  imbandito  in  Pavia  colla  Im- 
peratrice ,  coronata  anch'  e&sa ,  obbligando  i  Vescovi  com- 
mensali a  tener  sul  capo  la  mitra.  Dopo  il  quale  avveni- 
mento i  pavesi ,  solleciti  di  conservare  la  residenza  e  la 
corte  del  Regno  Italico,  manifestarono  devozione  sempre 
più  passionata  all'Impero;  ma  i  generosi  sforzi  della  lega 
Lombarda  resero  poi  a  Milano  l'antico  splendore. 

Vano  è  il  ripeter  qui  le  vicissitudini  cui  andò  sog- 
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9j  finrhè  non  ne  usurparono  il  dominio  i  Tor- 
I  Visconti.  La  prima  dì  quelle  due  prepotenti 
à  la  sovranilà  adescando  la  raoItìluJiue  con 
me  con  largizioni  splendidissime,  aprendo 
te  nelle  pubbliche  vie  ,  con  mense  copiose  a 
Ila  plebe.  Grandioso  era  il  loro  palagio  ,  ed  in 
Bvasi  uu  fasto  regio;  ma  Napo  o  Napoleone 
non  volle  altro  titolo  che  quel  di  Anziano 
1  popolo  ,  e  così  quello  scaltro  ambizioso  re- 
peri<:oli  che  circondano  un  Sovrano  nuovo  ; 
la  sua  famìglia  mandata  poi  in  perdizione  da- 
isconti  ,  non  potè  nemmen  salvare  la  uua  reg- 
evastata  in  modo,  da  portar  poi  per  lungo 
e  ruiue  il  nome  dì  Caserotte. 
a  Visconti  andò  debitrice  della  sua  grandezza 
ma  furono  i  successori  suoi  che  dispiegarono 
re  veramente  regio.  Bene  è  vero  che  Galeazzo 
ll'uDÌrsi  in  matrimonio  con  Beatriced'Este  fu  da 
teggiare  splendidameale;  basti  il  dire  che  per 
ii  aperse  pel  popolo  corte  bandita  e  alle  mense 
ettero  mille  convitati  vestiti  in  abito  uniforme, 
Comune  ;  e  furono  altresì  splendidissimi  i  suoi 
ercè  però  la  magnificenza  dell'  amico  Castruc- 
t  celebratali  in  Lucca ,  noto  essendo  che  quel 
iato  Prìncipe  morì  esule  dai  suoi  stati.  Azzone 
lebrò  le  nozze  con  Caterina  dì  Savoja  magni- 
ma  si  rese  glorioso  coli'  emanazione  dì  prov- 
prefereodo  la  saggezza  al  fasto  cortigianesco. 
juchino  addivenuto  traditore  per  sete  d*  ira- 
assai  meno  lo  splendore  che  l' esercizio  della 
'on  fu  dì  tal  tempra  il  fratello  Giovanni  :  ma- 
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goiGco  e  sociale  ^  aperse  la  Corte  sua  agli  non 
ritosi  nazionali  che  stranieri^  tra  i  quali  f 
Petrarca^  da  lui  accolto  e  sommameute  ouor 
II ,  Baruabò  e  Galeazzo  II  vissero  tra  le  de 
violenze  i  sospetti  ;  pur  nondimeno  quando  si 
Mantova  Carlo  IV  ^  quei  Principi  lo  invitaron 
a  Milano  e  ricevervi  la  corona.  Entrato  uell 
trovò  magnifici  apparecchi  di  alloggi  e  traspc 
Galeazzo  gli  fece  omaggio  colla  scorta  di  So* 
Chiaravalle  gli  andò  incontro  Bernabò  con  al 
consimile,  e  gli  fece  dono  di  3o  superbi  cava 
di  velluto  e  drappi  preziosi.  Entrando  in  Mi 
accolto  con  rumore  di  nacchere ,  cornamuse  ^ 
trombe,  siccome  allora  costumavasi.  Fu  spie 
alloggiato;  si  fecero  passare  sotto  le  sue  fiuesl 
valieri  e  10,000  fanti  protestando  esser  prnu 
servigi  ;  si  fecero  giostre ,  feste  e  corti  banditi 
dono  di  300,000  fiorini  d'oro.  Successivamen 
li  trasferiva  la  sua  residenza  in  Pavia ,  e  meni 
radunava  tesori  nella  reggia  di  Milano ,  egli  e 
sponsali  del  figlio  con  Isabella  di  Francia ,  erog 
me  somma  di  òoo^ooo  fiorini  d'oro;  indi 
Parco  Beale^  recingendolo  con  muraglia  per  la  1 
più  miglia,  e  facea  costruirvi  peschiere,  giardii 
dolo  per  caccia  riservata.  Giovanni  Galeazzo  ] 
dispiegò  un'ambizione  anche  maggiore:  otte 
ploma  imperiale  di  Duca,  volle  che  la  soleni 
fosse  celebrata  in  Milano  sulla  piazza  d'i  S.  Àr 
poi  imbandita  splendidissima  mensa  nella  coi 
letto  Vecchio  ;  nel  mezzo  delle  tavole  furono 
intieri  vitelli,  majalt,  orsi,  cervi,  daini,  storie 
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i  e  ra  lasciò  al  popolo  la  Iil>ertà  di^  depredare 
enormi ,  dopoché  i  commeiisali  ebbero  gustati 
e  delicati  mauicaretti  con  preziosi  vini  ;  indi 
ro  distribuiti  io  dono  vasi  d' oro  e  d'  allento , 
lane  ,  drappi  d' oro  e  di  seta  ,  cavalli  siguoril- 
dati.  Straordinariamente  magnifica  fu  anclie  la 
1  cui  8Ì  celebrarono  in  Milano  i  funerali  dì  quel 
issisterono  gli  oratori  di  tutte  le  città  dello  stati^ 
uarauta  cavalieri  portavano  le  insegne  di  altret- 
inì;  il  feretro  fu  sostenuto  dai  primarj  ufficiali 
e  sotto  un  baldacchino  di  broccato  d'oro;  gli 
rtaroDo  le  insegne  ducali;  assisterono  all'ese- 
i  vescovi  dello  stato  e  aooo  uomini  vestiti  a 
.  grosse  torce  di  cera.  Può  dirsi  cbe  in  tal  guisa 
i  la  splendidezza  dei  Ducili  Visconti,  poiché  al 
^anni  Maria  furono  n^ati  gli  onori  funebri,  ed 
10  Duca  Filippo  Maria  fu  tumultuariamente  se- 
Duomo. 

Sforza  succeduti  nel  Ducato  tennero  anch'essi 
corte,  ma  con  fasto  più  moderato.  Francesco  I 
1  pubblico  ingresso  in  Milano  per  Porta  Ticinese 
irzo  del  i45o,  fu  ricevuto  da  un  gran  numero 
e  pomposamente  abbigliale,  dagli  oratori  <li  tutte 
iddite  ,  e  da  tutta  la  nobiltà  :  volcvasi  cbe  egli 
!  sopra  un  maestoso  carro  coperto  da  ricchissimo 
DO,  ma  preferi  recarsi  al  tempio  cavalcando: 
I  sacro  tempio  il  manto  ducale  ,  lo  scettro,  la 
vessillo,  il  sigillo,  le  chiavi  della  Città.  Indi 
per  cinque  giorni  vivesse  il  peplo  in  mezzo 
,  dando  danze  pubbliche ,  giostre ,  tornei ,  spet- 
isicali  e  teatrali ,  e  lautissimi  convili.  Il  suo 
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figlio  e  successore  Galeazzo  Maria ,  più  della  r< 
didezza  amò  il  fasto.  Basti  il  ricordare  la  vi 
pompa  del  viaggio  eh'  ei  fece  a  Firenze  nel  i 
dusse  egli  un  tal  corteggio^  che  oggidì  qualunqi 
si  asterrebbe  dall' imitare  quella  teatrale  rappr 
di  cui  il  Corio  prese  registro.  Tutti  i  feudatar 
numero  di  domestici  splendidamente  equipagg 
le  prime  cariche  dello  Stato  Ì9  corteggiavano  :  i 
stipendiati  e  di  camerieri  portavano  vesti  di 
collane  d'oro;  gli  staffieri  aveano  livree  di  ^ 
d'argento.  Cinquanta  cavalli  con  selle  di  drap 
staffe  dorate  ;  cento  cavalieri  con  armature  n 
cinquecento  fanti  con  superbe  uniformi;  centc 
gualdrappe  ricamate  in  oro;  cinquanta  paggi 
mente  vestiti  ;  dodici  carri  coperti  con  drap 
d'argento;  duemila  cavalli  e  dugento  muli 
damasco  per  gli  equipaggi  dei  cortigiani  ;  e 
paja  di  cani  da  caccia  ;  un  numero  considerabi 
Vieri  ^  falconi  9  trombettieri  ^musici  ed  istrioni^ 
tutti  insieme  la  strabocchevole  pompa  del  n 
viaggio ,  che  quel  Duca  e  la  moglie  sua  Duci: 
fecero  a  Firenze ,  passando  poi  a  Lucca ,  indi 
di  là  ritornando  a  Milano  in  mezzo  allo  stupore 
abbagliali  da  tanto  fasto.  Gio.  Galeazzo  Maria  l 
della  famiglia  Sforza,  per  domandare  in  consor 
cipessa  Isabella  d'Arragona^  spedi  a  Napoli  ui 
ria  con  rara  pompa ,  che  il  Calco  descrisse.  Du 
della  Casa  Sforza  condussero  seco  il  corteggio  d 
giovani  nobili  riccamente  abbigliali ,  ciascuno 
avea  da  dieci  fino  a  sedici  domestici  vestiti  d 
gemme  e  perle  air  armi  Ila  del  braccio  sinistro 
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leì  braccialetti  erano  di  tanto  valore,  che  alcuni 

padroni  costarono  fino  a  ^ooo  fiorini  d'oro: 
i  quei  giovani  pendevano  collane  pesantissime 
I  grossezza  di  un  pollice  :  quella  splendida  co- 
composta  di  oltre  4^0  persoue.  Magnifico  fu 
ancbetto  imbandito  in  Tortona  alla  Duchessa 
tggia  di  accademia  poetica:  ogni  vivanda  era 

da  una  persona  vestita  poeticamente  ;  Febo 
elio  rapito  alla  mandra  di  Admeto;  Diana  po- 

mensa  del  Cervo  fingendo  che  Tosse  Atteone  ; 
eotava  uccelli,  che  diceva  aver  presi  col  suono 
j  mentre  cantava  quelle  nozze;  Atalanta  por- 
;biale  caledonio;  Iride  offriva  un  pavone  tulio 

Giunone  ;  Ebe  versava  nettare  e  ambrosia  ;  i 
rcadia  presentavano  latte  e  formaggi  ;  Vertuu- 
na  frutti  rarissimi;  leNajadi,  Glauco  ed  i  pri- 

di  Lombardia  offersero  ottimi  pesci.  VoUesi 
lordare  per  far  conoscere  cbe  i  popolari  costumi 
li  notabilmente  ingentiliti ,  ed  anzi  tanto  ricer- 
iere  nello  stravagante.  Non  fu  minore  il  lusso  e 

di  Lodovico  il  Moro  >  perfido  zio  del  tradito 
zzo  Maria  Splendide  erano  state  le  sue  nozze 
:e  d' Eate  :  con  pomposa  cerimonia  fece  poi  ri- 
e  porte  del  Duomo  del  manto ,  della  berretta  e 
ro  Ducale ,  stando  assiso  sul  trono  usurpato, 
mo  fu  il  lusso  della  sua  Corte,  nella  quale  era- 
itinuo  alternati  spettaci^,  giostre  e  tornei:  e 
icbi  meraviglia ,  poiché  egli  seppe  portare  le 

entrate  ducali  ai  settecento  ottantamila  zec- 
)ta  r  asserzione  del  Prato  ;  quindi  nel  tesoro  pri- 
mIovìco  soprabondavano  talmente  le  g;io|e  che 
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quattro  sole  di  esse  furono  stimate  85^000  ducati!  Ecco  il 
perchè  fu  sì  straordinaria  la  pornpa  con  cui  vennero  cele- 
brati i  funerali  della  Duchessa  sua  moglie  nella  chiesa  delle 
Grazie ,  ove  fu  tumulata;  per  sette  di  continui  furono  cele- 
brate messe  ed  ofHcj  divini ,  seiusa  interposizione  nem- 
meno di  un  solo  minuto;  il  mausoleo  erettole  m  s^uito 
costò  1 5,000  ducati  d'oro.  Massimiliano  suo  primogenito 
fece  nel  j5i!I  solenne  ingresso  in  Milano  per  porta  Tici- 
nese f  preceduto  da  cento  gentiluomini  con  vesti  di  seta 
ricamale  in  oro  :  cavalcava  il  Duca  sotto  ricchissimo  bal- 
dacchino sostenuto  da  dottori  di  Collegio;  un  suo  fratello 
portava  la  spada  Ducale  sguainata;  lo  cort^giava  il  Gir- 
dinaie  Vescovo  di  Sion  ^  e  gli  ambasciatori  di  potenze 
estere.  Il  fratel  suo  Francesco  II  succeduto  nel  Ducato  fu 
assai  più  moderalo  :  volle  bensì  che  le  sue  nozze  con  Cri- 
stina nipote  di  Carlo  V  fossero  con  regia  pompa  celebra- 
te: e  difatti  vennero  eretti  non  meiio  di  sei  archi  trionfali 
da  Porta  Ticinese  al  Duomo, e  le  vie  per  cui  passò  erano 
riccamente  addobbate  di  arazzi  e  padiglioni; straordinario 
poi  fu  il  corteggio  ,  splendidissime  le  feste  date  al  popolo 
esultante ,  come  può  dedursi  dalla  descrizione  che  ne  fece 
il  Burigozzo.  Se  non  che  ben  presto  il  Duca  mancò  dì 
vita  y  ma  non  minore  fu  la  pompa  della  funebre  cerimo- 
nia dal  prefato  cronista  minutamente  registrata. 

Vollesi  dare  un  cenno  del  regio  splendore  con  cui 
tennero  Corte  in  Milano  i  Visconti  e  poi  gli  Sforza ,  per 
farne  confronto  coi  tempi  moderni  ;  e  senza  più  oltre  dif- 
fonderci su  tale  argomento ,  ci  limiteremo  ad  osservare 
che  nelle  straniere  invasioni  della  Lombardia  alternate 
dai  Francesi  e  dagli  Spagnoli ,  per  opera  specialmente  lU 
<[ìxestì ,  si  intix>dusse  neir  alta  classe  dei  milanesi  patrizj 
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IO  fasto  e  amodatiasimo  Iiisso  acconti pagoato  da 
isa  igDoranza;  sicché  fu  forza  ringraziare  la  prov- 
;  decretato  avendo  che  la  Lombardia  restar  du- 
a  il  domiaio  d^li  oltramontani,  fece  almen  ga- 
■eziosi  frutti  del  saggio  r^me  dell'  immortale 
ce  Maria  Teresa  e  dei  di  lei  successori-  Ai  tempi 
^ro  Napoleonico,  Milano  ebbe  una  casa  r^ia  assai 

,  rorrispondeote  cioè  alla  potenza  di  quel  prode 
il  buon  Principe  Eugenio  suo  viceré,  ebbe  Corte 
i  grandi  ulBciali  della  Corona  ;  di  un  Cancelliere 
igilli  ;  di  un  Grande  Elemosiniere  ;  di  un  Gran 
imo  Maggiore;  di  un  Gran  Ciambellano  e  Ciam- 
li  un  Grande  Scudiere  e  Scudieri  ;  di  Gi-anili 

e  di  una  Casa  Reale  di  Paggi- 
identiche  ragioni  l'attuale  Regia  Corte  di  Mi- 
luta  dall'  Arciduca  Viceré  con  dignità  currìspon- 
eccelso  Impero  Austriaco  da  cui  dipende.  Se  non 
grato  il  ricordare  che  l' Ai'ciduca  R^siefi  ,  nato 
la  ed  ivi  educato  sotto  la  guida  saggissima  dol- 
ile Granduca  Pietro  Leopoldo,  conservò  nella 

le  paterne  virtù  di  una  regia  dignità  senza  vani- 
)  e  senza  farto. 
e  rappresentante  Ìl  Re  del  R^no  Lombardo- Ve- 

corte^o  di  otto  Gran  Dignitarj ,  dìtttinti  col 
'Maggiordomo  Maggiore  ;  Capitano  della  Reale 
Nobile  ;  Gran  Ciambellano;  Grande  Scudiere; 
tiscalco  ;  Gran  Maestro  delle  Cerimonie  ;  Gran 
!,  e  due  Cappellani  della  Corona  ,  l'Arcivescovo 
lilano  ed  il  Primate  di  Venezia. 
«sa  del  predetto  serenissimo  Principe  Viceré  ha 

Maggiordomo  con  suo  ufficio  ;  tre  Ciambellani 
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di  servizio  ;  Medico ,  Chirurgo  e  Confessore  ;  i 
di  Sala  e  Camera;  Ufficiali  di  Guardaroba^  di 
fli  Argenteria  e  Tawla  ;  Scuderie  con  Ca 
Cocchieri  e  Pahifrenieriy  ma  qu^li  impiegi 
nesciii  nou  oltrepassano  il  numero  necessario 
dei  componenti  V  L  R.  Famiglia. 

Presso  il  prefato  serenissimo  Arciduca  Y: 
Cancelleria  composta  di  tre  Consiglieri  au 
Segretario  aulico^  di  Concepisti  e  Cancell 
e  di  yar j  inservienti.  Il  Viceré  è  anche  Presid 
jR.  Giunta  del  Censimento  ^  diretta  da  un  ^ 
dente y  da  tre  Consiglieri  di  Goi^erno,  da  due 
tori  Fiscali,  con  due  Segretarj.  A  quella  Giun 
il  Collegio  degli  Ingegneri  Periti ,  posto  84 
zione  di  un  Capo  con  Archivio ,  Ragioneria 
órdine  e  Cancellisti- 


FOAZB  MlUTARt 
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CENNI  STORICI  SOPRA  l'  ANTICO  STATO  MILI 

IN  LOMBARDIA. 
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Nella  Corografia  storica  fu  fatto  abbasta  112 
lo  stato  infelicissimo  dei  popoli  Lombardi  sot 
militar  comando  dei  barbari.  Ora  avvertirem 
lunghe  contese  tra  le  città  Lombarde  e  V  In 
uomo  capace  di  portare  le  armi  era  forzato  a  1 
un  cenno  del  suo  padrone  ;  e  questi  comparivi 
alla  testa  dei  suoi  militi ,  invitato  che  ne  fosse  < 
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il  bisogno,  l'esercito  si  disciogUeva  :  i  signorotti 
utravano  nelle  loro  Castella;  i  vassalli  rìpren- 
sappa  e  l'aratro.  Col  volger  degl'anni  si  posero 
Ilo  stipendio;  poi  se  ne  fece  una  classe  distinta, 
>  dal  tributo  in  grazia  dei  servigj  clie  prestava. 
npi  delle  gare  del  sacerdozio  coU'Impero,  l'ar- 
inilanese  Ariberto,  buon  soldato  che  rianimò  il 
suoi  compatrioti!  riportando  vittorie  anclie  al 
Alpi  contro  il  terzo  Arrigo ,  fu  quello  che  in- 
w  di  condurre  nell'armata  il  Carroccio,  ele- 
lua  posta  sopra  un  Tasto  carro ,  con  un  globo 
cima,  ed  una  croce  nel  punto  il  più  centrale, 
ire  pendenti  ai  lati:  un  altare  posto  presso  l'an- 
iva  alla  celebrazione  dei  sacri  misteri  ;  vuoisi 
re  si  tenesse  la  cassa  militare  e  la  farmacia  per 
«ai  feriti.  Quella  gravissima  macchina  era  moscia 
I  numero  di  vigorosi  animali  :  non  lungi  da  essa 
costantemente  il  comandante  supremo ,  quindi 
;orreTasi  per  gli  ordini  opportuni  ,ela  sua  ele- 
rviva  di  segnale  che  oiuno  perdeva  di  vista 
nel  bollore  delle  pugne.  Dopo  l'invenzione  dèlie 
co  il  Carroccio  sarebbe  piij  pericoloso  che  inu< 
Kolo  XJ  fu  saggezza  del  prode  prelato  Ariberlo 
a;  sull'esempio  dei  milanesi  (^ni  altra  città 
volle  poi  averne  uno.  Durante  la  pace  quella 
custodivasi  nella  chiesa  maggiore. 
npi  dell'altro  milanese  arcivescovo  Ottone  Vi- 
bbandonato  l'uso,  dopo  due  secoli  e  mezzo,  di 
Carroccio  alla  guerra.  Di  ciò  non  furon  causa  le 
oco,  poiché  non  verniero  poste  in  mano  ai  sol- 
1  secolo  e  mezzo  più  lardi.  11  Yerri  ne  attribuì 
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maggiamente  la  causa  alia  costumanza  in  allora  in 
di  stipendiare  una  classe  di  uomini  particolai 
detti  alla  milizia ,  e  perciò  disciplinati  in  ma 
aver  bisogno  di  segnali  lauto  visibili  nelle  lor 
evoluzioni.  La  nuova  costumanza  di  assoldar  tru 
la  strada  a  quel  fiero  Prelato  per  giungere  al  ' 
intento  di  signoreggiare  la  patria  ^  alloutanand 
dall'uso  dell'armi^  ed  aflSdauJolead  uomini  pn 
fatti  Matteo  I  cbe  ad  Ottone  succedeva  col  titc 
tana  incominciò  eflfettivamente  a  renare  in  ] 
Col  volger  degli  anni ,  ai  tempi  cioè  di 
Sforza  sesto  Duca  di  Milano ,  si  introdussero  ni 
ficazioni  nel  sistema  militare.  KFeirodio  imme 
stato  di  quel  tempo  dai  milanesi  contro  i  Fr 
riunione  di  cittadini  formò  i  primi  corpi  di  i 
bana  :  quella  gioventù  messa  in  armi  ^  e  me^ 
ordini  di  capitani  eletti  per  ciascuna  parroccli 
reva  prontamente  giorno  e  notte  a  far  guardia 
niva  ad  alleggerire  di  moltissimo  le  fatiche  de 
tempi  assai  più  iufelici ,  quando  cioè  i  raiser 
caddero  sotto  la  tirannide  del  Re  di  Spagna 
se  per  un  lato  restarono  esonerati  dal  peso  < 
soldatesche  ,  che  ripassarono  le  Alpi  per  bui 
loro  y  i  milanesi  si  videro  costretti  per  la  pu 
rezza  a  mettere  in  piedi  una  nuova  milizia  u 
supplire  alla  mancanza  delle  truppe.  Ogni  ca^ 
strò  uno  o  due  uomini  alti  alla  guerra  y  e  seiVé 
di  persona.  Narra  il  Bagati  che  in  pochi  di  s 
dai  quartieri  della  città  sotto  le  insegne  di  f 
non  men  di  !i5,ooo  cittadini  di  comode  far 
loro  colonnelli  y  mastri  di  campo^  capitani  e  s 
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oi  a  ricomparire  soldateache  oltramontane  e 
e  ;  che  la  Lombardia  è  troppo  ricca  per  non 
brama  dì  signoreggiarla  nei  sovrani  transalpini, 
ere  ciò  che  fu  detto  nella  Corografìa  Storica , 
1  un  cenno  dello  stato  militare  in  cui  fu  posto 
Italia  sotto  il  dominio  di  Napoleone, 
jvennio  della  sovranità  rappresentata  dai  Viceré 
;  più  particolarmente  nel  1 8 13,  l'armata  del 
talia  era  composta  come  appresso. 
ato  maggior  Generale  e  quello  ddle  piazze 
lai  di 

merali  di  divisione 7 

merali  di  Brigata ao' 

fatanti  Comandanti .     .     .     .     .     .       6  .  ' 

merali  Comandanti  le  Divisioni  Ter- 
ritoriali di  Milano,  Brescia,  Verona,  Bo- 
logna, Ancona,  Veneziu 0 

Comandanti  di  Piazze  d'j4rmi 

I  .>  Classe 3 

2.'  Classe 3 

3.»  Classe 7 

4.*  Classe 4  ' 

la  militare  del  fie  aveva  squadroni  4  di  Gitar- 

re 

ittaglioni    3  di  Pieliti 

ittaglioni    a  di  Granatieri 

ittaglioni    3  di  Cacciatori 

nmpagnie   3  A' Artiglieri 

mapaguie   3  del  Treno 

[uadruni     a  di  Dragoni 

[uadruni     a  Gendarmeria  scelta 
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La  Gendarmeria  Reale  areva  un  deposi! 
zione  in  Milano ,  ed  era  repartita  in  tre  le; 
«cbeduna  delle  quali  suddivisa  in  a  Squadro^ 
pagaie:  la  Legione  1/  era  in  Milano^  la  2/  a  1 
a  Vicenza* 

Il  Corpo  Reale  deirArtiglieria  possedè? 
lente  scuola  teorico-pratica  in  Pavia.  Il  Pe 
corpo  predetto  reparti  vasi  come  appresso  : 

Battaglioni   3  di  Infanteria; 
Compagnie  5  di  Cavalleria  ; 
Battaglioni    a  del  Treno; 
Compagnie  7  di  Canmmieri  6 
Il  Materiale  aveva  quattro  Direzioni  ;  in  1 
tos^a ,  Venezia  y  Ancona  ed  una  Sotto  dire 
in  Brescia.  Nella  predetta  città  possedeva  i 
tura  d'  Armi  ^  un  Regio  Arsenale  in  Mi 
Fonderia  in  Pavia. 

Il  Corpo  Reale  del  Genio  componeva^ 
Battaglione  i  di  Guastatori 
Classi  5  di  Guardie  del  Gei 

in  tutti  centocinqt 
Compagnia    i  di   Treno 
Direzioni      6y  in  Ancona  ,  Palmi 
zia,  Mantova,  Cremona  e  Mil 
Professori  6  di  Forttficazion 
Ingegneri  Geografi  a  a. 
Agenti  di  Fortificazioni  1 1. 
Le  truppe  regolari  si  dividevano  in  V 
leria  ed  Infanteria. 

I  Veterani  avevano 

1.  Battaglione  d' Im^alidi  / 
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a.  BattaglioDÌ  di  Veterani; 

I .  Compagaia  A' Artiglieri. 

iPoUeria  aveva 

4-  BcggimeDti  di  Cacciatori  ; 

1.         —  di  Dragoni; 

I.  Deposito  Generale  dì  Cacciatori  a  cavallo. 

fanteria  coniponevasi  di 

nienti  (  35.  Battag.  )  di  Lirica  ; 

(30.  Battag.)  di  Infanteria  leggera; 

(  5.  haiiz^.)  ài  Dalmatini  ; 

(  5.  BiAUg.)  Coloniali. 

0  e  Veiieziii  aveTaao  Guardia,  Urbana:  nella 
a  un  battaglione  dì  Guardie  Civiche ,  ed  una 
dì  Guastatori  Pompieri  :  in  Venezia  due  bat- 
Guardie  Civiche  ed  una  compagnia  d' y^rfi- 
li  dipartimento  del  regnu,  tranne  i  due  dell'  0< 
Adriatico,  avevano  una  Compagnia  ili  Riserva. 
Dventù  era  educata  all'arte  militare  per  mezzo 
'•egi ,  il  primo  dei  quali  stabilito  a  Milano',  il 
Modena  ;  il  terzo  a  Pavia:  possedeva  Venezia 
2  di  Marina.  Finalmente  un  Corpo  d'  Ispettori 
ìe  riviste,  ed  eravene  un  altro  dì  Commissarj 
'i.  La  decorazione  della  Corona  dì  Ferro,  isti- 
ipalmente  per  ricompensare  i  servigi  p^'^^^^'  '" 
mpletava  il  sìslema  militare  del  R^no  Italico. 
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STATO  MILITARE  DELL  ATTUAL  IBOMO  LOHBARa 

I 

I 

Poiché  le  circoatauze  politiche  della  L<m 
codlriugooo  a  ricercare  di  là  daUe  Alpi  V  ed 
quella  forza  che  la  tiene  io  soggezione ,  convQJ 
cenno  dello  stalo  Militare  dell'  Impero  Austi 
fettivo  della  nua  Armata  attiva  va  soggetto  a 
poiché  r  Austria  dà  icongedi  limitati  ai  soldati 
non  chiama  all'attività  del  servizio  che  una 
contingente.  Il  completo  delP  Armata  attiva  i 
pace,  Don  compresi  i  reggimenti  di  fronlien 
sere  di  2'jOy^&o  uomini  :  negli  stati  officiali 
dal  Governo,  trovasi  annunziato  che  in  caso 
l'effettivo  delle  Truppe  potrebbe  portarsi  s 
certo  é  che  nel  .i8i3  e  nel  i8i5  oltrepassò  i  l 

U  Consiglio  Aulico  di  Guerra ,  presied 
Feld'Maresciallo ,  da  due  Yice-Presideuti ,  < 
Marescialli,  Generali  maggiori ,  Gmsiglieri  Au 
tarj  e  molti  altri  impiegati  y  trasmette  ai  < 
Generali  delle  Provincie  gli  oitlini  dell'  Impei 
fa  eseguire  :  spetta  ad  esso  tuttociò  che  è  retati^ 
stizia ,  all' Amministrazione  ,  al  G>mando,  e 
menti  delle  truppe  :  rappi^esenta ,  con  estensioi 
anche  maggiore,  il  ministero  della  Guerra  di  a 
di  prima  classe.  Risiede  in  Vienna  una  coinn: 
la  compilazione  dei  Regolamenti  dei  Tribuii 
ed  una  commissione  per  l'esame  degl'Atti  :  e 
partimenlo  dei  viveri  pressa  il  consiglio  Aulici 
un  Archivio  del  Genio;  un'Ispezione  delle 
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le  d'abbigliamento  e  la  Tesorerìa  Generale  di 
icbe  gli  afiàri  Ecclesiastico-Militari  hanno 
rezione  rappresentata  dal  Vicario  Apostolico 
to ,  da  un  Uditore  delle  cause  e  Direttore  del 
[oilitare,  e  da  un  S^retario  ed  Attuario,  il 
artiglieria  hunno  anclie  essi  la  loro  direzione 

to  Maggiore  Generale  risiede  in  Vienna  :  sono 
gregali  la  Direzione  delle  Mappe  Militari 
'jeografico  Militare  ;  la  sezione  delle  Marce 
tistica  Militare't  la  sezione  dei  Lavori  Coro- 
stabtlitnento  Topogmjico  e  Litografico  ;  \» 
la  Storia  Militare'^  la  Direzione  della  Trian- 
Vilitare-y  la  Cancelleria  dei  Disegni  e  l'^r- 
tare.  Risiede  altresì  in  Vienna  il  Tribunal 
Militare  i\' appello. 

pò  dei  Generali  Austriaci  si  compone  di  cirra 
narescialli ì  dt  circa  quìndici  Generali  di 
(di  Cavalleria;  di  circa  cento  Tenenti- Mare- 
lività  di  servizio  ;  di  circa  cento  venti  Generali 
D  attività  di  servizio  ai  quali  debbono  aggtun- 
centocinquanla  Generati  e  Tenenti  Mare- 
ì  di  attività. 

tmenti  di  Fanteria  di  linea  sono  s(?»santatre. 
nposizione  consiste  in  uno  Sfito  Maggiore , 
gnie  di  Granatieri  e  diciotto  Compagnie  di  Fu- 
anli  Ire  Ballaglioni.  Si  avverte  cbe  ogni  Heg- 
i  d' Infanteria  cbe  di  Cavalleria  ,  iiidipenden- 
1  Colonnello  Comandante ,  ha  un  Colonnello 
io  ,  o  iDxptllore  permanente  cbe  ,  investito  ili 
.i  Magistratura  Militare,  esercita  putente  azioiie 


44o 

2$uUa  formazione  dei  cousigli  di  guerra  e  sopri 
zione  dei  giudìzj ,  godendo  altresì  prerogative 
sopra  gli  avanzamenti.  L'origine  di  questi  Col 
prietarj  rimonta  ai  tempi  nei  quali  i  corpi  arr 
de  vano  realmente  dai  loro  Capitani  :  i  Sovrani 
acquisto  dei  Reggimenti ,  lasciando  ai  loro  Cu 
cuni  diritti  come  ereditar].  Oltre  i  prefati 
d'Infanteria^  sono  in  piedi  diciassette /{eg^^im^ 
nazionali  di  confine;  ciascuno  dei  quali  corap^ 
tro  Battaglioni ,  due  in  servizio  attivo,  uno  ii 
uno  territoriale.  Primario  oggetto  di  quella  co! 
militare  delle  Frontiere ,  fu  quello  di  opporn 
lazione  guerriera  alle  invasioni  dei  Turchi  :  q 
intelligenti  ed  agili,  sogliono  ascendere  ai  5o,oo 
Austriaca  è  resa  forte  altresì  da  un  Reggimenti 
Battaglioni  di  Cacciatori. 

La  Cai^alleria  si  compone  di  otto  reggi n 
razzieri  ]  di  sei  Reggimenti  di  Dragoni  ;  di 
menti  di  Cai^alleggeri  ;  di  dodici  Reggimenti 
e  di  quattro  Reggimenti  di  Ulani.  V  Artiglii 
zione  Generale  in  Vienna  :  è  composta  di  cij 
menti  ;  ha  un  corpo  di  Bombardieri ,  ed  u 
Razzieri.  L'Amministrazione  principale  del  < 
r  alta  sorveglianza  di  un  Direttore  Generale 
pendono  il  corpo  e  la  scuola^ d^li  Ingegner i 
tori  e  degli  Zappatori.  Li  tutto  l' impero  si  e 
tordici  Direzioni  del  Genio. 

Premesse  queste  importanti  notizie  sulh 
tari  deli'  Impero  Austriaco ,  additeremo  lo  àS*^ 
del  Regno  Lombardo  Veneto.  Risiede  in  Pei 
Comando  Generale  :  è  presieduto  da  un  Com. 
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Ajutanti:  è  ripartito  in  quattro  dipartimenti, 
Politico y  Economico,  e  delle  sussistenze  Mi- 
Milano  hH  la  sua  direzione  delle  su8sÌ8tenz<i 
trovano  Magazzini  Militari  in  Verona  e  Le- 
Tuxntai,  in  Padova,  in  Venezia,  in  Udine  e 
a,  In  Treviso,  io  Ferrara,  in  Milano  e  Ber- 
avia,  in  Lodi,  in  Piacenza,  in  Brescia  iu  Cre- 
Ezighettone,  iu  Mantova  e  Peschiera.  La  Teso- 
'incitile  di  Guerra  è  in  Verona  ;  una  Cassa 
in  Milano;  un'  altra  in  Venezia.  Lo  Stato  Mag- 
ia Direzione  Medica  Militare,  una  Direzio- 
ajffari  di  Coscrizione  ed  una  Cappellania 

o,  residenza  ordinaria  del  Viceré,  ha  il  suo  Co- 
ntare presieduto  dal  G)mandante  del  primo 
-mata  ,  e  dal  General  Comandante  il  secondo 
risiedono  cinque  Generali  di  Divisione  e  do- 
•ali  di  Brigata. 

undici  ì  Comandi  di  Fortezza;  in  Gomacchio, 
,  in  L^ago,  in  Osopo,  io  Mantova,  iu  Pe- 
I  Palmanuova,  in  Piacenza,  in  Pizzighettone, 
'Anfo,  in  Venezia;  conseguentemente  si  con- 
lia  undici  Fortezze  tra  le  ottanta  Piazze  forti 
ro. 

ttà  che  hanno  /.  e  R.  Comando,  sono  le  se- 
illuno,  Bergamo,  Brescia,  Como,  Cremona, 
idova, Pavia, Rovigo,  Sondrio,  Treviso, Udine, 
Vicenza. 

R.  Direzione  Distrettuale  del  Genio  e  di  Forti- 
ella  Lombardia  ha  per  Direttore  un  Colonnello 
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del  Genio,  con  varie  Direzioni  locali.  Milane 
Peschiera,  Piacenza,  Pizzighettonc ^  Yenez 
nuova ,  Legnago  lianno  tutte  Direzione  locai 
ed  Ujfficio  di  Costruzione:  Verona  ha  la  Di 
Jtrettuale  e  una  Direzione  Superiore  delti 
zioni. 

L'I.  e  R.  Coniando  del  Distretto  di  Ari 
ufllcj  in  Mantova  ,  Brescia^  Peschiera,  Piace 
ghettone:  nel  R^no  Veneto,  in  Venezia,  Li 
roua,  Coniaccbio^  Osopo ,  Chioggia  e  Palma 

La  Commissione  di  Abbigliamento  è  ii 
è  pure  il  Comando  del  Treno.  Padova  possic 
degli  ln\f alidi:  Crema  la  Rimonta  degli  Si 
runa  il  Deposito  de'  Medicinali:  Milano ,  Vi 
dova  hanno  Spezieria  per  la  loro  guarnigioni 
à^ez/eWa^/fare;  in  Mantova  è  una  Spezierii 
tezza  ;  in  Cremona  la  Spezieria  dì  Campo. 

Tra  i  Reggimenti  Austriaci  di  Fanteria 
XIII,  il  XVI,  il  XXVI,  il  XLV  sono  Ven 
XXIII,  il  XXXVIII,  il  XUII,  ilXLIVson 
Appartengono  altresì  al  Regno  Lombardo  Ve 
glioni  di  Cacciatori  Vili  e  XI,  il  VII  R^gir 
valleggieri,  e  la  Gendarmeria. 

Forma  un  reggimento  la  Gendarmerit 
Lombardo  Veneto  e  del  Tirolo  meridionale.  ', 
pace  è  incaricata  del  mantenimento  della  sic 
blica  ;  in  tempo  di  guerra  può  essere  inipieg; 
nemico.  Questo  corpo  formato  dagli  avanzi  d 
meria  del  Regno  Italico  Fondato  da  Napoleone 
Comando  di  un  Ispettor  Generale,  e  di  un 
di  Reggimento  residenti  a  Milano.  É  repartit 
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ed  ha  un  mezzo  squadrone  di  deposito.  Ogni 
Lombarda  è  occupata  da  un'ala  di  due  compa- 
TÌsion  di  dopoaiko  iorma  rìaerva,  nella  quale 
ti'uite  le  reclute  scelte  nei  Reggimenti  Italiani 
'ia  e  di  Cavallerìa.  Per  eaaere  ammesso  tra  i 
conTÌene  esser  nativo  del  Begno  Lombardo 
'ere  età  non  minore  di  34 ,  né  maggiore  di  35 
•  leggere  e  scrivere,  ed  essere  di  condotta  irre- 
:  r  ingaggio  è  per  anni  sedici- 
mente  la  gioventù  che  brama  iniziarsi  alla  vita 
lò  essere  ascritta  nella  I.  e  R.  Compagnia  dei 
Milano,  nelle  due  /.  e  R.  Case  d"^ Educazione 
ilividale  ed  in  -Beliamo. 

Dando  superiore  della  marina  Austriaca  ha  per 
Venezia:  le  divisioni  marittime  sono  in  Venezia 
Sara.  Poosedeva  l'Austria  nel  i835  tre  Vascelli 
itto  Fr^ate,  e  circa  sessanta  Navi  minori.  II 
della  marina , dipende  dalla  Direzione  Veneta, 
>ne  di  quattro  Corpi  distìnti;  uno  di  Artiglieria; 
enio  ;  uno  di  Marinari ,  ed  uno  d' Infanteria  di 
Midede  Venezia  anche  iia  Ctdl^ìo  pei  Cadetti 
:  gli  alnoni  vi  restanò  per  cinque  sani;  fanno 
be  caropaguB  d'esercizio^  e  passano  ufficiali: 
si  distinguono  e  che  bramano  avanzare  nel  Gè- 
imo,  restano  alle  scuole  im  anno  di  pìiì. 
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ORDINI  CAVALLBRESCHl. 


Tra  le  ricompense  che  si  concedono  nell 
sirìaco  sul  campo  di  battaglia  y  sono  i  titoli  d 
le  decorazioni  Cavalleresche:  di  queste  se 
i  diverse. 

'  (a)  Ordine  Teutonico. 

{    .  Fu  fondato  nel  ngo^  in  soccorso  dei 

schi  rimasti  feriti  nell'assedio  di  S.  Giova 
venne  perciò  detto  Teutonico  o  tedesco.  Pi 
III  lo  approvava  nel  1 192  >  ponendolo  sol  te 
S.  Agostino.  Per  esservi  ascritto  era  necesss 
quindici  anni  almeno  ^  esser  di  robusta  co&l 
parleuere  a  famiglia  nobile  germanica,  e 
non  ammogliarsi.  Col  volgere  degli  anni  qu 
sto  atterrato:  nelle  guerre  che  produssero 
tanti  popoli  tedeschi  dalla  Chiesa  Romana  . 
Ionico  parteggiò  per  essi  :  la  sua  sede  fu  alle 
Franconia  a  Marientbal.  In  forza  del  traltat 
del  i8o5,  la  dignità  di  Gran  Maestro  dell' 
nico  resto  conferita  alla  Casa  Imperiale  d' 
L' abito  di  cerimonia  è  un  manto  bia 
lato  sinistro  di  croce  scorciata  nera  ,  orlata 
dinariameute  quel  distintivo  è  portato  p< 
nastro  nero  ad  un  occhiello  sinistro  dell'  i 

(  Ved.  per  questo  e  per  gli  altri  Ordini  la   Tavola 
Cavafiereschi  N.  1.  Tavola   Aggi  un 
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(b)  Ordine  del  Toson  d'Oro. 

IO  GeDnajo  del  i43o  Filippo  il  Buono  Duca  di 
istituiva  quest'Ordine  iosigue  in  occasione  del 
inionio  eoo  Isabella  lufaota  di  Portogallo.  Nel- 
iccessivo  ne  furono  pubblicati  gli  statuti:  nei  me- 
ovaai  prescritto  che,  se  la  casa  di  Borgogna  non 
eredi  mascKi ,  Io  sposo  della  figlia  erede  dell'ut- 
rauo  ne  addiverrebbe  il  capo.  Dopo  la  morte  di 
remerario,  l'unica  figlia  sua  portò  tal  ([igniti  a 
iano  Arciduca  d'Austria,  poi  Imperatore  d'Ale- 
rei i556,  dopo  I'  abdicazione  di  Carlo  V  nipote 
niliano,  il  ramo  Austriaco  di  Spagna  era  rimasto 
lao  dei  Paesi  Bassi  e  dell'  Ordine  ;  estintasi  perù 
sceudenza  nel  1700  in  Carlo  Il^oellasuccessiva 
T  la  successione  si  suscitarono  pretese  sul  Toson 
1  Carlo  III  poi  Imperatore,  Carlo  VI  e  Filippo 
»i  Carlo  in  Vienna  nel  1 7  1 3,  celebrò  con  pompa 
1  rislabilimento  dell'Ordine;  ma  Filippo  V  di 
ichiaravasi  anch'esso  Gran  Maestro , protestando 
1  dichiarazione  di  Carlo:  la  controversia  rimase 
;  ì  due  Sovrani  d'Austria  e  di  Spagoa  nominano 
del  TosoQ  d' Oro.  È  prescritto  dai  Capitoli  del- 
die  i  Cavalieri  siano  cattolici.  Gli  uflUzialì  dei- 
residenti  in  Vienna  presso  il  Gran  Maestro  sono 
•■elliere,  un  Segretario  e  Tesoriere  ,  un  Re 
>S8ÌI  araldo. 

trascorsi  tempi  portavano  costantemeole  i  cava- 
)llare  figurato ,  ma  ora  fauno  uso  della  semplice 
>ne  appesa  ad  un  nastro  rosso  pendente  dal  collo 
chìello  dell'  abito. 
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(c)  Ordine  della  Croce  Stellata. 

Un  incendio  scoppiato  ne'  2  Febbrajo  1668  nel  pa- 
lazzo Imperiale  di  Vienna  ,  e  segnatamente  nell'apparta- 
mento deir  Imperatrice  Eleonora  Gonzaga  ,  distrusse  tra 
gli  altri  preziosi  oggetti  una  teca  con  grosso  pezzo  della 
Croce  del  Salvatore.  Dicesi  che  quattro  giorni  dopo  quel- 
la reliquia  fosse  trovata  intatta;  ed  Eleonora  volle  tra- 
mandarne ai  posteri  la  memoria  colla  fondazione  di  un 
ordine,  approvato  da  Clemente  IX  nel  Luglio  di  quei* 
Tanno  stesso,  e  indi  a  poco  posto  sotto  la   protezioue 
dell'Imperatore.  Quell'ordine  fu  chiamato  società  delle 
nobili  Dame  della  Croce  Stellata:  la  Gran-Maestra  esser 
debbe  una  Principessa  d'Austria;  gli  uffiziali  souo  quattro, 
un  Prelato  cioè,  un  Tesoriere ,  mi  Segretario  ed  un 
jirchivista. 

Le  dame  appartenenti  all'ordine  portano  sulla  sini- 
stra del  petto,  pendente  da  un  nastro  nero,  una  stella  co- 
ronata ad  otto  raggi  smaltati  di  bianco  e  di  rosso  di  forcna 
ovale. 

(d)  Ordine  di  Elisabetta  Teresa ,  ossia  Istituto 
Militare  Elisabettino-Teresiano. 

Elisabetta  Cristina,  vedova  dell'Imperatore  Carlo 
VI,  fondò  quest'ordine  nel  lySo  a  favore  di  venti  uffi- 
ziali ,  che  dal  grado  di  Colonnello  a  quel  di  Generale  pre- 
stato avessero  ì  loro  servigj  alla  Casa  d'Austria  pel  corso 
di  anni  trenta.  L'Imperatrice  Maria  Teresa  riniiuovò  l'or- 
dine nel  1771  ;  ne  cangiò  la  forma  e  portò  il  numero  dei 
cavalieri  a  ventuno.  Chi  ne  viene  insignito  gode  di  un'an- 
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me:  i  caodidiili  sono  proposti  dal  Consiglio  Au- 
ietti  dall'Imperatore. 

ti  Cavalieri  portano  pendente  da  un  nastro  nero 
Ilo  dell'abito  una  croce  piana  orlata  d'azzurro, 
corona  d'alloro  con  aquila  a  due  teste, sormon- 
ra  corona  d'oro,  col  motto  Salus  et  Gloria. 

;)  Ordine  Militare  di  Maria  Teresa. 

iperatrice  Maria  Teresa  di  gloriosa  memoria  isti< 
it' ordine  nei  i5  Giugno  1757,  per  conferirlo  in 
■li  nfBciali  della  mia  armata  e  per  conservar 
della  battaglia  di  Kolin  guadagnata  ai  Prunsiani. 
Ji  che  si  distinguono  nelle  armi,  possono  esserne 
ualunque  sia  la  religione  cui  appartengono  :  il 
deve  accompagnare  la  sua  domanda  colla  testi- 
di  sette  ufficiali  trovatisi  presenti  all'azione  nella 
s^oalato.  In  principio  erano  repartiti  gli  iiisi- 
ran-Croci  e  Cavalieri;  Giuseppe  II  aggiunse  una 
ermedia  di  Commendatori.  L'ammissione  dei 
suole  eseguirsi  con  pompa ,  e  d'  ordinario  per 
l' Imperatore  stesso.  Gode  qucst'  ordine  V  annua 
i  cento  cinquanta  mila  fiorini:  ai  venti  Gran- 
anziani,  a  venti  Commendatori,  ed  a  venti  Cava- 
a  un'annua  pensione  trasmissibile  alle  vedove. 
'gì  consistono  in  una  Croce  smaltata  di  bianco  e 
Pro,  caricata  di  uno  scudo  col  motto  Fortitudi- 
Ksa  ad  un  nastro  bianco  orlato  di  rosso:  i  Gran- 
xirtano  ad  armacollo  j  i  Commendatori  pendente 
Cavalieri  all'  occbìellu  dell'  abito. 
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(  f  )  Ordine  di  S>  Sic/ano. 


Anche   l'Ordine   di   S.  Stefano  ebbe  ad 
Maria  Teresa  ^  che  lo  fondò  nel  5  Maggio  del 
premio  dei  servigi   prestati    allo    Stato  ed   al 
Ne  è  patrono  S.  Stefano  Re  d' Ungheria  y  la 
Gran  Maestro  è  inseparabile  da  chi  gode  la  S< 
quel  Regno  :  se  il  Trono  è  occupato  da  una  Pj 
resta  insignito  del  titolo  di  Gran  Maestro  il  Fri 
le.   I   Cavalieri  debbono  appartenere  a  famì| 
sono  repartiti  in  tre  classi  ;  venti    Gran  Cro 
Commendatori  ;    cinquanta    Cavalieri  :   le   pn 
numeriche  non  sono  di  assoluto  rigore.  Sono 
quest'  ordine  T Arcivescovo  di  Graw  come  Eie 
il  Cancelliei-e  dello  Stato;  un  Tesoriere;  un  Si 
un  Archivista  ed  un  Araldo. 

1  Gran  Croce  portano  ad  armacollo  da  de 
stra  e  sul  petto  il  ricamo  figurato  di  una  croce 
verde  y  coronata  e  caricata  di  uno  scudo  roton 
ad  un  nastro  rosso  orlato  di  verde  e  rosso:  i  Con 
portano  quel  fr^io  pendente  dal  collo;  i  Cava 
chiello. 


(g)  Ordine  della  Corona  di  Ferro 


Napoleone  dopo  aver  presa  in  Milano  nell 
1 8o5  la  Corona  di  Ferro^  decretò  che^  per  assi 
divise  d*  onore  una  degna  ricompensa  ai  servi 
Corona ,  tanto  nella  carriera  dell*  armi  che  in 
l'amministrazione^  della  magistratura^  delh 
delle  arti  ^  sarebbe  istituito  un  ordine  denom 
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i  Ferro.  Ordinò  che  fosse  composto  di  ciiique- 
alierijCeuto  Commendatori  e  veDti  diguiUnj: 
le  ne  dichiarò  Gran  Maestro.  Volle  altresì  tlie 
ise  air  ordine  una  reudita  di  ^uo,ooo  lire  di  Mi- 
ùlì  t' onorario  dei  Cavidieri  in  lire  trecento,  dei 
atori  in  lire  settecento,  dei  Dignilarl  in  lire  tre- 
rbò  lire  centomila  a  disposizione  del  Gran  Mae- 
i  pensioni  8traordiaari«,.cbe  reputasse  di  poter 

ai  membri  dell'  ordine.    ' 
I  caduta  dell'impero  Napoleonico  ,r]inpcradore 

li  comaudò  nfcl  Febbrajo  del  i8i(ì  che  Tordi- 

della  CorcHia  di  Ftrru  facesse  parte  di  quelli 
liti  alla  sua  casacche  la  qualità  di  Gran  Maestro 
«labile  dalla  Corona  d'Austria,  e  che  dal  Gran 
ipeodf^se  la  Domiua  dei  Cavalieri ,  conservaa- 
parlizione  in  tre  classi.  « 

fico  altresì  la  decorazione,  riJucendola  nel  mo- 
te:  sotto  una  cmxma  reale  un'Aquila  a  due  teste 

cuore  uno  scudo  d'azzurro  colla  lettera  F,  e 
rtigli  r  immagine  della  corona  di  ferro;  il  nastro 
appesa  è  giallo,  con  lembo  nero  e  giallo.  1  Ca- 

prima  classe  portano  la  decorazione  iu  oro  ad 
',  e  quei  della  seconda  pendente  dal  collo:  i  Ca- 
dla   classe  lil  l'hanno  d'argento  all'occhiello 


(II)  Ordine  di  Leopoldo. 

■}  Gennajo  del  1808  T  Imperatore  Fruucesco  unl- 
atrinioiiìo  culi' Arciducheasa  Luisa  ,  e  in  tal  cir- 
nstituiva  quest'ordine  iu  onore  dell'Imperatore 
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Leopoldo  colla  mira  di  premiare  quei  che  coni 
al  betie  dello  Stato  oiiorando  la  nazione  colle 
colle  Arti^  o  segnalandosi  iu  utili  intraprese.  * 
stro  è  r  Imperatore  Regnante  ;  ei  ne  concede  si 
decorazione ,  che  non  può  essere  mai  diman 
non  ricliiedesi  distinzione  di  grado  per  esser 
Gli  ascritti  a  quest'  Ordine  sono  repartiti  in  ( 
Ginunendatori ,  e  Cavalieri:  ne  sono  ulfiziali 
uu  Cancelliere^  un  Tesoriere^  un  Segretario^ 
sta  ed  un  Araldo. 

La  decorazione  consiste  in  una  Croce  p 
tata  di  rosso  ed  orlata  di  bianco ,  caricata  d 
rotondo  smaltato  anch'  esso  di  rosso  e  corona 
imperiale.  Yieu  portata  con  nastro  rosso  a  h 
dai  Gran-Croce  ad  armacollo^  dai  Commc 
dente  dal  collo  >  e  dai  Cavalieri  all' occliiellc 


(i)  Ordine  di  S.  Ritperto  di  Salisbh 


Fondatoi*e  di  questo  ordine  non  fu  un 
Giovanni   Ernesto  di  Tliun^  Arcivescovo 
Lo  ìnstitui  nel  i^oi  in  onore  del  primo  Yes 
città  j  e  per  celebrare  la  memoria  del  trattate 
L' Imperatore  Leopoldo  I  nel  coufermare 
zione^  le  concedè  una  rendita  di  scudi  13^0( 
sogliono  scegliersi  tra  la  più  alta  Nobiltà. 

Questa  decorazione  portasi  appesa    ad 
d'oro,  e  consiste  iu  una  croce  biforcata 
bianco ,  orlata  e  pomata  d' oro  ,  caricata 
rosso  con  entro  l' immagine  di  S.  Iluperto. 
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(k)  Croce  Civile  d'  Onore. 

1  decoruione  ODurifica  fu  islituita  in  memuria 
ùmenti  che  ai  «uccederooo  ueglìuiuù  i8i3-i4- 
im  Gran-Croce:  tra  i  decorali  portano  alcuni  la 

0  ed  altri  di  argento. 

Sistema  Amuìsisthatifo 

%■'■ 

roaiCl  SOFRA  GLI  ANTICHI  COVEAII  DI  HILAHO. 

tseulò  anche  troppo  di  sovente  l'opportunità 
tre  i  funestissimi  ricordi  della  furrea  liraiiòide 
ui  barbarie  con  cui  venne  esercitato  il  supremo 
'  alta  Italia  dai  conquistatori  transalpini ,  senza 
,  come  piacque  per  oblique  mire  a  taluuo , 
Magno  ed  i  suoi  successori.  Me  [nace  anzi  in- 
]uesti  ceuui  storici  dall'  epoca  in  cui  pesò  so- 
igurali  italiaui  il  predominio  imperiale,  soste- 
iriUo  di  forza  dai  Carolingi. 

1  impassibile  >  esclama  saggiamente  il  Conte 
la  popolazione  Lombarda  viver  potesse  di  quel 

e  tenebre  della  piò  cupa  ignoranza  ,  tra  ì  tor- 
iguati  del  regno ,  sotto  il  governo  di  sovrani 
leno  e  col  cavar  gli  occhi,  cercavano  di  mao- 
trouo  ,  in  un  regno  elettivo  ed  esposto  a  inva' 
icre.  Narra  il  Conte  Giutiui  che  nell' 87O  il 
i  Milano,  patrocinatore  dei  pupilli  e  coiivali- 
i  atti  che  si  pubblicavano,  non  putendo  per 


' 
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idiotismo  firmare  oùa  carta  tuttora  conservata  ueir  Ar- 
chivio milanese  di  S.  Ambrogio^  ?i  appose  nna  croce; al- 
trettanto fecero  sette  autorevoli  persone ,  che  unitamente 
ad  altri  nove  servirono  di  testimone.  Eppure  la  carica  di 
yisconte  era  subalterna  al  solo  Conte  governante  la  ciilà 
in  nome  del  Re ,  siccome  la  carica  di  Vicedominò  por- 
tava dignità  di  un  sol  grado  inferiore  a  quello  dell'  Arci* 
vescovo.  Le  leggi  sotto  le  quali  si  jvivea  di  quel  tempo 
erano  tali  ^  che  si  reputava  suflicente  T  annunzio  di  un 
comando  per  vederlo  eseguito:  il  legislatore  compiaceva^ 
di  eseguire  il  dovere  della  sua  sacra  e  terribil  carica ,  co- 
mandando agli  uomini  di  esser  felici; basti  il  dire  che  per 
tutela  della  pubblica  sicurezza  il  codice  penale  esteude- 
vasi  contro  coloro ,  che  col  sortilegio  devastavano  colla 
grandine  le  messi  y  e  si  prescriveva  all'Arciprete  della  dio* 
cesi  il  modo  di  costringerli  a  confessare  quel!'  impossi- 
bile delitto  y  per  poi  punirli.  Nelle  fitte  tenebre  di  quelh 
selvaggia  ignoranza  y  il  conquistatore  d'Italia  Carlo  Magn< 
ebbe  V  accortezza  di  render  sacra  la  sua  persona  colle  uu 
zioni  ecclesiasticlie;  sotto  i  suoi  debilissimi  successori  quell 
cerimonia  sì  trasformò  in  condizione  assoluta;  quindi  1 
potenza  dell'Arcivescovo  di  Milano^  il  quale  gettando 
ora  da  un  partito  or  dall'  altro  ^  crescendo  sempre  più 
potenza  mercè  i  molti  doni  di  terre  e  di  castella  ,  fi 
per  dichiarare  che  la  sola  incoronazione  crear  poteva    i 
Re  legittimo  d' Italia.  Or  siccome  sotto  il  regime  dei    i 
vrani  stranieri  successori  di  Carlo,  comandavano  in    !^ 
lano  il  Conte,  i  Messi  Regily  il  f^iscontey  VArcis^csa 
chiamato  Dominus  y  il  di  lui  Vicario  o  f^icedomina 
senza  linee  di  demarcazione  nella  loro  respetti  va  pote^ 
si  sconvolse  perciò  T  ordine  pubblico ,  la  venalità   ape 
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digDÌUi  ecclesiasticlie,  poi  i  tentati  rinied|  po- 
polazione tra  gli  orrori  delle  guerre  civili  e 
lia. 

■timmo  a  suo  luogo  die  i  milanesi  colla  pace 
;a  avevano  acquistata  la  libertà  municipale, 
lezione  discreta  mente  limitata  dell'Imperu.  Al- 
i  germi  della  discordia,  gettati  tra  i  Lombardi 
ieri,  produssero  i  loro  amarissimi  frutti!  Sul 
secolo  XII  la  plebe  si  costituì  in  corpo  politico 
[i  Credenza  di  •^.^nt^rog'io:  quella  turbolenta 
ra  avea  sala  per  le  sue  assemblee,  creava  giu- 
controversie  de' popolani ,  percepiva  una  por- 
pubbliche  rendile.  I  nubili  Valvassori ,  in 
tofeudalari,  formavano  classe  separata  chechia- 
Motta  f  per  ricordare  ai  Capitani  o  Consoli  di 
ili  in  una  zuffa  presso  quel  villaggio  tra  Lodi  e 
lobìli  di  prim' ordine  portavano  il  tilolodi  Ca- 
rolavano la  Credenza  dei  Consoli.  Corrispon- 
nelle  tre  Classi  altreltauti  Consigli;  uno  di 
ri,  l'altro  di  3oo,  il  terso  di  loo.  La  sovranità 
ella  riunione  dei  tre  Consigli,  oltremodo  gelo« 
no  dell'altro.  I  Consoli  avrebber  dovuto  ere- 
mente,  ma  la  loro  elezione  riescìva  talmente 
,  che  di  sovente  era  necessario  ricorrere  a  un 
el  1 186  si  die  a  quell'arbitro  della  RepuU>lÌca 
la  volta  il  titolo  di  Podestà;  e  fu  Uberto  Vi- 
iacenza.  Si  tornò  poi  ai  Consoli  ;  indi  ai  Pode- 
lali  se  ne  contaron  talvolta  sino  a  cinque:  quel 
perse  il  campo  alle  ambizioni  e  alla  tirannide 
dispotico, 
o  i  Torriaui  incominciarono    ad  esercitare  in 
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Milano  un  potere  assoluto  ^  la  forma  civile  d< 
non  avea  per  base  costituzione  alcuna  :  la  liber 
la  vita  dipendevano  dalla  prepotenza  e  dall'  ai 
gano  della  Torre  incominciò  a  dominare  ce 
Protettore  del  popolo.  Martino  suo  nipote  gli  i 
acclamato  dai  popolani  Anziano  della  Crederi 
dino  in  gradino  i  Signori  della  Torre  ascend 
Irono  monarchico  e  vi  si  sarebbero  assisi  y  se  j 
più  forti  e  più  scaltri ,  non  gli  avessero  sbalzati 
Quando  ciò  accadde^  il  governo  civile  dìM 
avea  ormai  che  la  sola  apparenza  di  Repubblic 
nando  un  solo  cittadino.  Il  Consiglio  ^  portato  a^ 
sotto  Luchino  ai  900 ,  di  tempo  in  tempo  fece  i 
gressi  fin  verso  la  fine  del  secolo  XIV  ;  ma  le  si 
razioni  consistevano  in  acclamazioni  al  nuovo  e 
giuramenti  di  fedeltà ,  o  consolidazioni  dei  sist< 
narchico.  Quei  Consiglieri  incominciarono  a  scegl 
Principe  o  dal  suo  Ministro  y  e  non  più  a  vita^ 
rappresentare  la  municipalità  in  passaggiere  oc 
formavano  in  somma  un  corpo  illusorio  di  libert 
lare.  Ver^o  la  metà  del  secolo  XIV  fu  creato  un  > 
di  Provvisione  che  presiedeva  un  Consiglio  dei  » 
il  Vicario,  che  equivaleva  al  Vicegerente  0  Luogot 
faceva  le  veci  del  Sovrano.  Nella  sua  origine  quei 
gislratura  eletta  dal  Principe  dirigeva  la  percezio 
tributi  y  provvedeva  all'  Annona  y  soprintendeva  ai 
noli  ;  ossia  riuniva  le  più  moderne  attribuzioni  del  S 
del  Magistrato  Camerale  e  del  Tribunale  di  Provri 
ma  in  proporzione  che  andò  consolidandosi  la  signoi 
Visconti  y  quel  dicastero  estese  talmente  la  sua  aut 
da  eleggere  a  suo  arbitrio  anche  i  900  Consiglieri. 
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a  in  Filippo  Maria  la  linea  maschile  dei  Vi- 
entò  spezzare  i  ceppi  della  servitù  da  alcuni 
je  sì  appellaruno  Capitani  e  DiJ'ensi'H  della 
jel  nuovo  magistrato  lasciò  in  piedi  il  Tribu- 
fovvisione,  ma  inveslt-Midusidi autorità  sovrana 
I  se  dipendente»  del  paricliè  il  Podestà  ,  il  Ca- 
ììustizia ,  ed  ogni  altro  dicastero.  Quei  nuovi 
ella  libertà  carpirono  il  potere  supremo  per 
e  e  di  sorpresa  ;  e  perchè  oiuno  si  accorgesse 
ambiziose  mire,  fecero  abbruciare  pubblica- 
)ri  catastali ,  dicbiarando  bastante  per  te  spese 
la  generosità  spontanea  di  ciascun  cittadino  ! 
Uuario  governo  spianò  la  via  alla  sovranità  de- 
Si  rende  ormai  vano  il  tener  dietro  alle  varia- 
pgime  governativo,  le  quuii  si  succalerono  in 
to  gli  Sfurzesclii ,  e  poi  nel  predominio  straniero 
'si  e  degli  Spagnuoli.  La  libertà  civile,  oppressa 
,  restò  soffocata  dalla  tirannide  straniera.  Milano 
ardia  non  ebbero  mai  la  forza  di  emanciparsi  ; 
à  il  confessare  che  dalla  metà  del  decorso  se- 

iioi  si  provvide  costai  itr  meni  e  a  rianimare  il 
:o  di  quelle  popolazioni  ;  prima  colla  saggezza 
a  dell'  austriaca  Sovrana  Maria  Teresa  e  dei  suoi 
;  poi  collo  statuto  semiuazionnle  del  Regno  Na- 
dal  quale  si  fece  passaggio  al  sistema  governa- 

vigore. 
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SISTEMA    AUHINISTRATIVO. 


Immediatamente  dopo  la  Cancelleria  i! 
risiede  in  Milano  V I.  e  R.  Governo  y  rappresa 
Goi^emuiore  ^  da  un  f^ice-P residente ,  da 
Consiglieri  Jttuali ,  da  dodici  Segreta  rj  ^ 
altrettanti  Vice-Segretarj  j  e  da  diversi  Pr\ 
Concetto.  Questo  Dicastero  ha  il  suo  Proto 
Esibiti  y  un  Traduttore  di  Ufficio  ^  gli  uffizj 
e  di  Spedizione  y  e  la  Direzione  degli  Jrchi 

Il  Presidente  del  governo  y  e  in  sua  roane 
fa  le  veci  y  sopravvede  la  Congregazione  Cen 
masi  questa  di  un  Deputato  dei  Possidenti 
ogni  Provincia;  di  altrettanti  Deputati  dei 
non  nobili  delle  provincie  predette^  e  di  dodi< 
delle  città  regie. 


Amministrazione  della  Giustizi 


§.  I. 


CENNI  STORICI  DEGLI  ANTICHI  SISTEMI  GIUD 


Sul  finire  del  secolo  VI  y  quando  in  forza 
nide  longobardica  nasceva  a  danno  delle  mifi 
zioni  italiane  il  Gius  Feudale ,  la  giustìzia  gi 
ceppi  restò  per  molto  tempo  manche  bandita 
quell'oppressione^  accompagnata  da  brutale  ig 
il  ricorrere  ai  cosi  detti  GiudizJ  di  Dio,  sica 


I. 
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mi  cominciare  del  secolo  XH  nelle  discordie 
Prete  Liprando  e  l'Arcivescovo  Grossolano; 
statuti  si  introdusse  la  Rubrica  dei  duelli, per 
re  la  giustizia.  Si  combatteva  in  persona  dai  liti- 
T  mezzo  di  un  eletto  campione:  celebravasi  la 
oa  di  battersi  ;  le  armi  erano  benedette  dal  Sa- 

giudice  esigeva  da  entrambi  il  giuramento,  cbe 
irebbe  eseguito  senza  occulta  forza  di  erbe,  di 
I  maleficio  I  Che  potevasì  sperare  dai  Tribunali 
osi  miserandi?  I  ministri  del  Vangelo  à  infama- 
s^;nando  alle  fiamme  non  pochi  cittadini  per 
.  false  opinioni  religiose.  L'inquisitore  residente 
molli  faceva  abbruciare,  altri  bandiva,  ordi- 
>lizione  di  casamenti,  impossesavasi  dei  patri- 
i.  Se  il  Podestà  tentò  qualche  volta  di  impedire 
[uilà,  fu  tradotto  al  Tribunale  dell'Arcivescovo, 
intanto  sacche^ava  il  Pretorio.  Cbè  se  taluno 
ndignazione  attaccò  la  Chiesa  anziché  i  cattivi 
:i ,  si  trovò  nelle  mani  del  carnefice  condannato 
'renda. 

M>tea  sperarsi  che  fosse  rettamente  amministrata 
.  in  tempi  di  ignoranza  così  superstiziosa ,  e  da 

perversi  !  Né  migliorarono  gran  fatto  le  condi- 
li dei  Lombardi  sotto  i  Visconti ,  tosloché  Ot- 
imo  tra  essi  ad  usurpare  il  dominio,  sebbene 
ella  dignità  Arcivescovile  violò  patti  e  giura- 
i  qual  volta  lo  credè  utile  ai  suoi  fini  :  i  bandi , 
,  le  case  diroccate ,  il  pusillanime  timor  della 
tirarono  in  quel  primo  Principe  qual  giustizia 
oteva  il  popolo  dai  suoi  successori.  Vero  è  che 
se  non  fu  magno  come  i  vili  adulatori  pretesero. 


.1 


458 

nemmeno  abuso  del  potere  a  danno  della  giusiizia.  Ga- 
ìe&xto  ly  travagliato  dalle  sventure^  non  ebbe  mai  sicurezza 
bastante  a  ordinare  vessazioni.  Azzone  suo  figlio  go\ernò 
con  saggezza ,  quindi  nel  breve  suo  principato  non  fu  fa- 
vorita  la  coruttela  dei  Tribunali.   E  Luchino  suo  zio, 
conlenendo    i    potenti  e  proteggendo    il  popolo  ,  vegliò 
all'  ordine  pubblico  e  favori  il  corso  alla  giustizia.  Anche 
Giovanni  suo  fratello  fu  Principe  umano  e  protettore  della 
giustizia.  Matteo  II  però  si  mostrò  proclive  agli  atti  tirannici 
e  conculcò  la  giustizia  :  e  Barnabò  suo  fratello  fu  principe 
anche  più  iniquo  condannando  arbitrariamente  e  per  sem- 
plice sospetto  alla  mutilazione  delle  membra^  alle  torture 
ed  al  fuoco  ^  e  facendo  chiudere  perfino  due  suoi  cancel* 
licri  in  gabbie  di  ferro  come  cinghiali.  Più  freddamente 
crudele  fu  T  altro  fratello  Galeazzo  11^  poiché  nell'e^r 
citare  la  tirannide  ostentò  maligna  tranquillità  e  vendè  k 
cariche  ai  più  inetti  purché  denarosi  ;  giunse  all'  eccessi 
di  emanare  nel  j377  un  decreto  con  cui  restarono  annui 
late ,  cassate  »  revocate  tutte  le  grazie  precedentement 
concedute ,  sicché  può  dirsi  inventore  di  un  atto  di  tirai] 
nide  fino  allora  intentato.  Giangaleazzo  portò  il  nome  d 
Conte  di  Virtù  a  maggior  ludibrio  dei  popoli  infelici  d 
lui  governati  :  fu  astuto^  simulato,  vano^  infedele   al 
promesse 9  superstizioso;  che  se  non  imitò  le  atrocità  d 
predecessori,  fu  semplice  eiSetto  della  sua  pusillaniniìl 
Assai  peggior  di  esso  il  figlio  Gio.  Maria  che  prelude 
alla  tirannide^  facendo  sbranare  dai  cani  il  castellano 
Monza  indi  Bertolino  del  Maino;  insultò  poi  Tuoian 
e  la  giustizia  da  pazzo  furioso  ;  rese  il  nome  dei  Visoo 
esecrando.  Fortunatamente  avea  decretato  la  Divina   G 
stizia  che  quella  tirannica  famiglia  restasse  estinta  nel 
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Filippo  Maria,  il  quale  per  verità  non  fu  uè 
uè  violento ,  ma  non  menu  degli  ultimi  dne 
iderono  conculcatore  della  giustizia. 
lira  dirsi  del  modo  con  cui  essa  fu  aramioi- 
gli  Sforza?  Francesco  I  fu  buon  principe,  e 
lianza  del  Corio  scelse  ottimi  magistrati  ;  ma 
Giovan  Galeazzo  tornò  ben  tosto  sulla  viu  ti- 
Visconti.  Amico  per  ignoranza  degli  astrologi, 
Ji  fnme  cbi  dom  gli  preconizzò  lieto  avvenire; 
^lio  delle  mani  a  Pietro  da  Castello  ;  coman- 
se  inchiodato  vivo  in  uoa  cassa  il  Dugo;  con- 
nutilazione  un  giovine  suo  favorito  ;  forzò  un 
tadino  cbe  aveva  uccisa  una  lepre  contro  il 
inghiottirla  a  pezzi ,  cruda  e  colla  pelle;  non 
niti  nella  sua  sfrenata  scustumatezza  :  come 
rarsi  ginslizia  nei  tribunali  dipendenti  da  sì 
uno?  Ludovico  il  Moro  comparve  nel  princi- 
e  e  benigno ,  ma  fluttuante  com'  era  e  senza 
ip)  politici,  macchiò  la  sua  fama  usurpando 
autorità ,  quindi  esser  non  poteva  molto  ze- 
ner  lontana  la  corruzione  dai  magistrati.  Nella 
:aduta  della  sua  famiglia,  Massimilìuuu  non 
forse  per  imbecillità  ,  e  Frauceiico  II  suo  fra- 
imo  Duca  si  mostrò  buono ,  come  tanti  altri 
I  tempo  di  gravi  sciagure,  quindi  non  può  in- 
on  quanta  rettitudine  sarebbero  stati  da  esso 
Lombardi ,  se  gli  si  fosse  mostrata  meno  av- 
,una  Del  modo  con  cui  fu  amministrata  la  giusti- 
vasori  Francesi  e  Spagnoli,  meglio  è  il  tacerne, 
i  Lombardi  dovettero  attribuire  a  gran  ventura 
itto  la  dominazione  Austriaca  esercitata  con  gran 
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saggezza  e  giustizia  da  Maria  Teresa ,  da  Giuseppe  II  e 
dair  immortale  Leopoldo.  Sotto  il  regime  Napoleonico  fu 
sostenuta  con  energia  la  dignità  dei  Tribunali^  siccome 
può  farne  amplissima  fede  il  ricordare,  che  le  leggi  d'allora 
erano  quelle  contenute  nel  prezioso  Codice  che  porta  il 
nome  di  quel  magnanimo.  Attualmente  sono  in  vigore  nel 
Regno  Lombardo-Veneto  le  leggi  Austriache. 


! 


TRIBUNALI   DEL    REGNO. 

11  Senato  Austro-boemogaliziano  risiede  in  Vienna: 
il  Senato  Lombardo^f^eneto  in  Verona.  Questo  è  dirette 
da  un  Supremo  Presidente ,  e  da  tre  F^ice-Presidenti 
Vien  composto  da  circa  40  Consiglieri  ululici  Jttuali 
con  varj  Segretari  jiuliciancW  essi  ^econ  Protocollisi 
di  Consiglio.  Questo  supremo  Tribunale  ha  i  suoi  Uffia 
d  i  Registro  y  Protocollo  e  Spedizione* 

Risiede  in  Milano  VI.  e  R.  Tribunale  Generale  e 
Appello  y  e  superiore  Giudizio  Criminale  :  lo  compo] 
gono  24  Consiglieri  y  con  diversi  Segretari  e  Protocc 
listi ,  sotto  la  Direzione  di  un  Presidente  e  di  un  f^ic 
Presidente. 

Ogni    Provincia   ha   i  suoi    Tribunali   di    Prir 
Istanza  Civili^  Criminali^  Mercantili  e  di  Cambio  >  ed 
altresì  Preture^  Jrchi^j  Notarili  ed  Uj^zJ  d'Ipotec 
siccome  può  dedursi  dal  seguente  Prospetto  : 
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Provincia  di  Milano. 

In  lliUno 

Tribunale  4i  PHwmbtaMa  CMk; 

THbtmaie  di  Prima  iHanta  Criminaii; 

Tramai  Utnantile  <  A  Cambia 

Jn-UWo  Gnmale  NtiarO»; 

Vtfeio  dtiU  Ipoltetu; 

Pniura  Urbana. 

[Prtìun  Pnmneiaìtì 

nMMfa  ClasM  in  Honit ,  Galltrate,  Bnsto  e  Cassano  ; 

ria  Chut  in  Desio  a  Saranno: 

tana  Ciotti  in  Vìaereate  e  Hel^naao. 

edoDO  in  Uilans  cirea  90  Avvocali  e  30  KfXaj; 

itrincia  li  coDUno  circa  18  ÀtvoeaH  e  34  Notaj  circa. 

a.  Provincia  di  Brescia- 
in  Brescia 

M.  di  priwM  bUMxa  Civilt ,  Criminale  e  MtreanUle; 
io  Gtntrulé  Jiolarile,  con  ÀrcMvio  Svttidiario  a  Salò  ; 
Ulffìo  d'ìfotteht, eoa  altro  in  Salò; 
Personale  per  la  Pretara  Urbana. 

{Preture  Pnmiuiali] 

Hmadattt  in  Looalo; 
conia  don*  in  Sal6,  Chiari  e  VeroU  Nova. 
rucfiMs  in  Iseo,  f^no,  Vas(one,eGardoDe. 
Mlan*  nella  Provincia  circa  60  Arvoeati  e  A4  NoiaJ. 


t  ; 


I      I 


3.  Provincia  di  Mantoi^a* 

In  Mantova 

TriìmwUt  di  prima  i$laiua  Civile,  Criminale  e  MereaiUile: 

Archivio  Generale  Notarile; 

Uffitio  delie  Ipoteche ,  con  altro  a  Castiglione  delle  Stiviere. 

Personale  per  la  Pretura  Drhana. 

(Preture  Provinciali) 

Pretura  di  eeconda  elasu  in  Gonzaga,  Bozzolo  e  Asola. 

— •         terza  classe  in  Castiglione  delle  Stiviere ,  Viadana  e  Revere. 
—         quarta  e/asse  in  Sermide,  Volta ,  Ostiglia  e  Sabbìonetta. 
Nella  Provincia  si  contano  circa  48  Avvocati  e  26  NetaJ  circa. 

4.  Proi^incia  di  Cremona. 

In  Cremona 

Triimnale  di  prima  Istanza  Civile ,  Criminale  e  Mereantilt  ; 

Archivio  Generale  Notarile  ; 

Dgino  delle  Ipoteche; 

Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

(Preture  Provinciali) 

Preture  di  seconda  classe  in  Soresina  e  Casal  Maggiore; 

•—         lena  classe  in  Pizzighettone,  Casal  Buttano  e  Piadena. 
Si  contano  nella  Provincia  22  Avvocati  circa  e  21  NotaJ. 


5.  Prosfincia  di  Bergamo. 


In  Bergamo 

Tribunale  di  prima  Istanza  Civile ,  Criminale  e  Mercaniile  « 
Archivio  Generale  Notarile,  con  Archivio  Sossifliario  in  Breno  ; 
Uffizio  delle  Ipoteche,  con  altro  in  Breno; 
Personale  per  la  Pretura    Urbana. 
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{ Priturt  Prm-ineiali] 

itetmda  ciotte  in  Sreno,  e  Romano; 

erta  elatu  in  Treviglio,  Quione.  Verdello.  Zogno  d'  Edolo; 
jMarta  elatu  io  Sirnico,  Gundino,  Lovere,  Caprino  e  Piana. 
Profincia  si  contano  circa  48  ÀvtoeaH,  e  62  Nolaj. 

G.  Provincia  di  Lodi  e  Crema. 

In  Lodi 

anaU  di  prima  Ittanta  Civile,  Criminale  e  MereanliU  ; 
Artkivio  Prorinciale  ffnlariU; 
Vffltio  d'Ut  Ipoteche; 
Perionale  per  la  Preimra  Urbana. 

(Preture  Proeittdo/t ) 

nima  tìatit  in  Crema; 

teoitda  ciotte  in  Cndogna  ; 

lersa  etatte  in  Casal  pralerlen);»; 

ptarla  elatte  in  S.  Angela; 

Provincia  sì  coniano  circa  21  ÀveeeoU,  e  18  JVola/. 

7-  Provincia  di  Como. 

lu  Como 

ghfdtÌipTÌmalitafiaCitiile,CrÌmiiuìee  MtnamtHt; 

Àrclùvio  Generale  Notarile  ; 
Ile  IpoteeXe  con  altri  due,  uno  in  Varete  e  l'altro  in  Lecco. 
Personale  per  la  Pretura  Urbana. 

[Preture  Provinciali) 

prima  ciotte  io  Varese; 

leeonda  elatu  in  Lecco; 

'erta  elatte  in  Luino,  Brivio ,  GaTirale  e  Graiedona; 

jHorta  elatte  in  Asso,  Bedano,  Hensggio,  e  S.  Fedele. 

mtaoo  nella  Provincia  circa  56  Ànoeali  e  45  NotaJ. 
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8.  Provincia  di  Pasna. 


\' 


In  Pavia 

7ri6tttia/e  di  prima  Utanifa  CMle,  Criminale  e  MertantiU; 
Architno  Pracineiale  NoUvriU  ; 
Ugi%io  delle  Ipoteche  : 
Pretura  Urbana, 

(  Preture  Provinciali  ) 

Preture  di  eeeonda  elaue  in  Abbiategrasso  e  Corte  Olona; 
—         ffrsa  daeee  in  Binasco; 

Si  contano  nella  Provincia  26  ÀwoeaU  circa  o  14  JVoto/. 


\    i 


9.  Provincia  di  Sondrio. 

In  Sondrio 

Tribunale  di  Prima  Istanza  Cimle,  Criminale  e  Mercantile; 

Archiffio  Generale  Notarile; 

U fitto  delle  Ipoteche  ; 

Pretura  Urbana. 


(Preture  Prooineiali) 


Preture  di  ter  za.  elaete  in  Tirano  e  Morbegno; 
—         quatta  dasee  in  Ghiavenna  e  Bormio; 

Nella  Provincia  si  contano  circa  16  Avvocati^  e  10  Nolaj, 
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Ammikistr^zione  Politica 


FOLIZIl  K  SICURKZZA  PUBBLICA. 

Polizia  ha  in  Milano  una  Direzione  Generale  : 
erettore  ha  qualtro  Aggiunti  ed  un  Segretario. 
moda  quest'uffizio  due  classi  di  Cotnniissarj  supe- 
uferiorì.  Milano,  come  capitale,  è  repartita  in  quat- 
xtndarj  ,  ìn  oguuoo  dei  quali  risiede  un  Cominis- 
tperiore  dirigente ,  uà  Commissario  subalterno, 
'Jfficiali. 

ominissariatì  superiori  dì  Polizia  delle  province 
esidenza  in  Soudrio ,  Como,  Brescia,  Bergamo, 
Lodi,  Cremona,  Uautuva:  ancbe  io  quelle  città 
z)  di  Polizia  hanno  un  Commissario  Superiore 
e  ,  UQ  Commissario  subalterno  e  var  j  U^ziali. 
r  maggior  sorv^tianza  in  prossimità  della  linea  di 
,  il  Reguo  Lombardo  ba  sette  Commissariati  di 
nei  seguenti  luoghi;  in  Borgo  Ticino,  in CliiaTeiuia, 
ia  di  Gonzaga ,  a  Sesto  Caleode ,  in  Magenta ,  a 
Ibiasso,  a  Carossa. 

r  r  eseguimento  degli  ordini  di  Polizìa  esiste  un 
ti  Guardia  Militare-  Risiedono  in  Milano  il  »uo 
dante,  due  Capituni,à\ie  T'enenti  Capitani,  quat- 
mi  Tenenti,  quattro  ioiio  Tenenti  ^  un  Primo 
e  e  Contabile ,  un  sotto  Tenente  ed  Ajutante , 
fedico  del  corpo.  In  Brescia  trovasi  uu  Primo 
e  i  in  Como  ,  Cremona  ,  Lodi ,  Bergamo  ,  Pavia  e 


I     i 
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Mantova  i  Militi  ili  Polizia  sono  diretti  da  un  sotto  Te- 
nente* 

La  Censura  e  Revisione  dei  Libri  ha  Ufficio  cen- 
trale iu  Milano  Capo  di  esso  è  un  Direttore  al  quale  sono 
uniti  quattro  Censori  ^  un  primo  ^  un  secondo  Revisore y 
un  Cancelli  sta  ed  uno  Scrii  tor  sussidiario.  In  Brescia^ 
Mantova ,  Cremona  ,  Bergamo ,  Lodi ,  Como ,  Pavia , 
Sondrio  j  risiede  un  Revisore  presso  ciascheduna  di  quel- 
le Delegazioni. 

(  11.  e  RR.  Delegazioni  Provinciali  ) 

Delegazione  di  Milano y  Congregazioni  Provinciali'^ 
Commissari  Distrettuali  e  Congregazioni  Municipali. 

In  Milano,  capitale,  risiede  il  Delegato  provinciale , 
con  un  Vice-Del^ato ,  con  Aggiunti ,  Medico  e  Chirurgo 
di  Delegazione ,  Protocollisti ,  Registratori ,  Cancellisti  ^ 
Accessisti  y  Alunni  y  ed  altri  Impiegati. 

Il  Delegato  presiede  la  Congregazione  Provinciale: 
essa  è  composta  di  quattro  Deputati  di  Nobili  ^  di  quat- 
tro Deputati  di  non  nobili ,  di  un  Deputato  della  Città 
di  Milano,  un  Relatore  ydae  Ragionieri,  ite  Computi sti^^ 
un  Cancellista  ed  un  Accessista. 

I  Commissari  Distrettuali  della  Provincia  sene 
sedici  :  risiedono  in  Milano  y  Corsico,  Bollate,  Saranno 
Barlassina  ,  Monza ,  Verano,  Vimercate,  Gorgonzola 
Melzo,  Milano,  Melegnano,  Gillarute,  Cuggiona,  Du 
stO'Arsizio  e  Somma. 

La  Congregazione  Municipale  tiene  Uffizio  iu  Mi 
lano:  viene  rappresentata  da  un  Podestà,  sei  Asscssar 
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pretorio.  Un'altra  Congregazione  Municipale 
Monza  ,  e  la  rappresenta  il  Podestà  con  quatlj'o 
ed  il  Segretario. 

a.  Provìncia  di  Brescia. 

ì  R.  Delegazione  Provinciale  dì  Brescia  ha  in 
à  li  Delegato  con  quattro  Aggiunti ,  il  Medico 
\rurgo  di  Delegazione ,  il  iSegre^n/'io  ,  quattro 
i  Concetto  ed  un  Medico ,  on  Protocollista  ^ 
'rante,  tre  Cancellisti  e  sei  Accessisti. 
ungregazione  Provinciale  ha  quattro  Deputati 
i ,  quattro  Deputati  dei  non  Nobili ,  un  Depu- 
i  Città  capoluogo,  un  Relatore,  Ragionieri, 
ti ,  Crincellista  e  Accessista. 
i.  e  RR.  Commissari  Distrettuali  sono  i  n  e 
in  Brescia,  Ospitaletto ,  Bagnolo,  MontC' 
Conato ,  Gardone ,  Bovegno ,  Chiari ,  Adro, 
'olanuova,  Orzinovi,  Leno,  Salo,  Gargnano , 
'  e  y estone. 

■ongrcgazione  Municipale ,  residente  nel  capo- 
■appreseiitata  da  un  Podestà  ,  quattro  Assessori 
pretorio. 

3.  Provincia  di  Mantova. 

de  in  Mantova  l'I.  e  R.  Delegato  con  p^ce- 
,  due  Aggiunti ,  uu  Medico  ed  un  Chirurgo 
zioue,  un  Segretario,  uu  Protocollista,   uu 
ite  con  Jccessisti. 
'ongri'giziorie  Provinciale  ha  ire  Deputati  dei 
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Nobili)  tre  dei  non  Nobili,  un  />e/Mi/a^o della Gillà  capo- 
luogo,  Relatore  y  Ragionieri,  Computisti,  Cancellistit 
AccessistL 

UH  e  RR.  Commissari  Distrettuali  wonoò\6»!s^^ 
e  risiedouo  in  Mantova,  Osti  glia,  Roi^erbella ,  Folta, 
Castiglione  delle  Stiviere,  Castelgojffredo ,  Canneto , 
Marcarla,  Borgoforte,  Bozzolo,  Sabbionetta,  Via- 
dana ,  Suzza ra ,  Gonzaga  ,  Revere,  Sermide,  Asola* 

La  Congregazione  Municipale ,  residente  io  Man- 
tova ^  è  composta  di  un  Podestà  e  quattro  Asstison  cou 
un  Segretario. 

4*  Provincia  di  Cremona, 

\J  I.  e  R.  Delegazioue  Provinciale  di  Cremona  ha 
il  Delegato,  ed  il  f^ice  Delegato ,  con  Medico ,  e  CIù- 
rurgo  di  Delegazione  ^  Alunni  Medici  e  di  coucetto, 
Protocollista ,  Registrante ,  Cancellisti  e  Accessisti 

La  Congregazione  Provinciale  ha  tre  Deputati 
dei  nobili  e  tre  dei  non  nobili ,  un  Deputato  della  ciltà 
capoluogo,  un  altro  per  la  città  di  Gasa  1  maggiore ,  Rda 
tore,  Ragionieri,  Computisti,  Cancellista  e  Acct^^^^^^ 

Gr  IL  e  RR.  Commissari  Distrettuali  «ono  nove 
e  risiedono  in  Cremopta  ,  Soncino ,  Soresina ,  Pizzighei 
tone,  Robecco,  Sospiro,  Casalmaggiore ,  Piadena 
Pescarolo. 

La  Congregazione  Municipale  di  Cremona  ba  i 
Podestà,  quattro  Assessori  ed  un  Segretario:  allreUai 
^no  i  componenti  la  Congregazione  di  Casal  maniere. 
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5.  Provincia  di  Bergamo. 

'  R.  Delegazione  Provinciale  di  Beigamo ,  è 
lei  Delegato,  quaUrojéggiunti,  Medico  e  Chi- 
)elegazione  ,  Segretario ,  Àlunìù  medici  e  di 
Protocollista  ,  Cancellista  e  Jccessisti. 
ongregazìone  Provinciale  ha  tre  Deputati 
■  tre  dei  non  nobili ,  un  Deputato  della  ciUà 
,  Relatore ,  Ragionieri,  Computista,  Cancel' 
sessisti. 

tViR.Commissarj  Distrettuali  sono  diciotlo, 
in  Bergamo,  Zogno,  Trescorre,  Mmeno  S. 
,  Ponte  S.  Pietro,  alzano  Maggiore,  Capri- 
a  ,  Sarnico ,  Treviglio ,  Martinengo ,  Roma- 
ilio ,  elusone ,   Gandino ,  Lovere ,  Breno  , 

mgregazione  Muni&paìe  di  Beliamo  ha  Po- 
qualtro  assessori  ed  un  Segretario. 

6.  Provincia  di  Lodi  e  Crema. 

R.  Delegazione  Provinciale  è  rappresentata 
due  Delegati,  daej^ggiunti.  Medico  di  dele- 
sgretario ,  un  jtìnnno  di  concetto  ed  uno  ine- 
tocollista,  Registrante,  Cancellista  ,  e  Ac- 

ngregazione  Provinciale  risiede  in  Lodi  ed 
utati  de' Nobili ,  ed  altrettanti  dei  non  nobili, 
•to  per  la  città  di  Lodi ,  ed  uno  per  quella  dì 
latore,  Ragionieri,  Computista,  Cancellista 
ta. 

imiMido  fui.  r.  3t 


''\ 
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U  U.  e  RR.  Commissari  Distrettuali  sono  nove ,  e 
risiedono  iu  Lodi  y  Panilo  y  S.  vangelo ,  BorghettOy  Ca- 
sale Pusterlengo ,  Codogno,  P andino  ^  e  due  in  Crema. 

Le  Congregazioni  Municipali  sono  due ,  una  resi- 
dente in  Lodi  e  l'altra  in  Crema:  si  Tuna  che  l'altra 
hanno  Podestà  con  quattro  Assessori  ed  il  Segretario. 

7.  Prescinda  di  Como. 

L'I.  e  R.  Delegazione  Provinciale y  si  compone  del 
Delegato ,  Vice  Delegato  y  tré  Aggiunti ,  Medico  e  CU- 
rurgo  di  Delegazione ,  Segretario  y  Alunni  medici  e  di 
concetto ,  Protocollista  ,  Registrante ,  CancelUsti  e 
Accesi  s  ti. 

La  Congregazione  Prosai  nei  ale  residente  anch'essa 
in  Como  ,  ha  tre  Deputati  de' Nobili  e  tre  de'noa Nobile 
un  Deputato  della  Città  capoluogo^  Relatore^  Bn^i^' 
nieri  y  Computisti  y  Cancellista  e  Accessista^ 

GV  IL  e  RR.  Commissarj  Distrettuali  sono  yenlisei 
due  risiedono  in  Como;  gli  altri  in  BellaggiOy  Mena^* 
gio  y  Casti  gliomi  y  Po  rie  zza  y  Dongo,  Gravedona^  Bel 
lano y  1  nt rabbia y  Lecco y  Oggiono y  Canzoy  Erba,  An 
gera  y  Gauirate,  J^aresey  Cuvio,  Arcisate,  Maccagno 
Luigino  y  Tradate  y  Appiano y  B risciò  y  Missagliay  Canib 

Le  Congregazioni  Municipali  sono  due,  una  1 
Como ,  r  altra  in  Varese:  ambedue  hanno  Podestà y  quatti 
Assessori  ed  un  Segretario. 


I   . 


8.  Provincia  di  Pascià* 

L'I.  e  R.  Delegazione  Proifincinle ,  residente 
Pavia  ha  Delegato,  f^ice  Delegato,  Medico  e  Chirur, 
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ione.  Segretario,  Alunni  medici  e  di  concetto, 

sta ,  Registrante ,  Cancellisti ,  Accessisti  di 

seconda  Clusse. 

ongregazione  Provinciale  ha  ire  Deputati 

tre  de'  non  Nobili  j  un  Deputato  della  Città 

Relatore ,  Ragionieri ,  Computista ,  Cancet' 
cessi  sta. 

e  RR.  Commissari  Distrettuali  «ono  ollu  e 
in  PjvìAj  Bereguardo,  Brìgic^oso,  Corte- 
ìsate  ,  Binasco ,  Landriano ,  Abbiategrasso. 
ngregazione  Municipale  si  compone  del  Po- 
Lre  Assessori  ed  il  Segretario. 

9.  Provincia  di  Sondrio. 

R.  Delegazione  Provinciale  residente  ili  Son- 
tlegato  con  f^ice  Delegato,  con  Medico  e 
ìi  Del^aziooe,  Segretario ,  Alunno  medico 
Ut,  Protocollista  ,  Registrante ,  Cancellisti 
ti. 

ngregazione  Provinciale  si  compone  di  due 
le'  Nubili  e  due  dei  non  Nubili ,  di  un  Reta- 
Ragionieri,  un  Computista  ed  un  Accessista. 

e  RR.  Commissari  Distrettuali  sono  sette  e 
\n  Sondrio  ,    Ponte,    Tirano,   Morbegno , 
ìormio ,  e  Chiavenna. 
ngregazione  Municipale  di  Sondrio  è  rappre- 

Podestà,  con  quattro  Assessori  ed    il   Se- 
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AMMlNtSTRAZtOtlM  CaUERALE  ,  O  FlSAtlZE. 


%'   '• 


♦  I 


1  i 


CENNI  STOaiCl  SULLO  STATO  ANTICO  DELLE  PUBBLICHE  FINANZL 

Nella   tirannide  longobardica   la  pubblica  Finanza 
era  alimentata  dalle  rapine  più  che  da  tributi  equamente 
repartiti.  Divenuti  padroni  dell'alta  Italia  gF Imperatori 
Alemanni^  incominciò  ad  ingrandire  anche  la  potenza  dei 
VescoTi;  quindi  trovasi  che  nel  secolo  X  T  Arcivescovo 
Milanese  riscuoteva  per  concessione  dei  Sovrano  le  tasse  ^ 
con  obbligo  di  tener  difeso  il  Contado  e  risarcire  i  danni 
secondo  la  stima  fattane.  Quel  sistema  introdotto  da  Ot- 
tone,  di  confidare  al  pubblicano  la  delicata  cura  deUa 
difesa  ^  era  conseguenza  dell'  essere  il  Monarca  Sovrano 
elettivo  ,  di  aver  sua  residenza  di  là  dalle  Alpi ,  e  di  non 
tenersi  milizie  assoldate. 

Ai  tempi  dell'Imperatore  Federigo^  dopo  la  meta 
del  secolo  XII ,  non  si  era  incominciato  a  repartire  sulh 
terre  il  fondo  principale  del  tributo^  si  perchè  ignorava^ 
il  modo  di  sottoporre  i  campi  ad  esatta  misuraziune ,  co 
me  per  \  opinione  allora  vigente  di  reputare  cosa  ingiù 
sta  lo  stabilire  un  carico  uniforme  e  permanente  sopra  un 
ricchezza  di  anno  in  anno  variabile;  quindi  si  multavano 
frutti  e  le  persone  y  mai  i  fondi.  Risale  forse  a  quell'  epo( 
l'aggravio  Ax^Sì  Imbottato ^  abolito  da  Maria  Teresa  n 
1 780.  Alcune  Terre  erano  soggette  a  tassa  :  quella  di  L 
monta  pagava  per  tributo  annuo  lire  tre  e  mezza  in  d 
naro  ^  dodici  staja  di  grano ,  trenta  libbre  di  forma<^gi< 
trenta   paja  di  polli,  trecento  uoi^a ,  e  cento  libbra 
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:asse  personali  si  imponevano  a  norma  dei  biso- 
Luto  :  nel  947  fu  imposto  un  denaro  per  testa 
nte  all'invasione  degli  Unglieri.  Il  tributo  che 
e  merci  nell'  entrare  nel  Distretto  ed  in  Città 
a  Teloneo:  in  principio  pagavasi  un  tanto  per 
e  per  ogni  bestia  da  soma  ,  qualunque  fosse 
icu  ;  in  seguilo  per  maggiore  equità  fu  stabilita 
La  Curtadia  era  una  specie  di  Teloneo,  de- 
)  riparazione  delle  strade  pubbliche:  e  s'av- 
lei  tempi  che  discorriamo,  era  passato  il  diritto 
ne  dall'Arcivescovo  nella  Comunità  dei  Mer- 
larche  acquistavano  il  diritto  di  navigare  per 
!DÌ  pagando  un'  annua  tassa  detta  Nabidlam  : 
i  navigli  alle  sponde  doveasi  pagare  altro  tri- 
jibàictus.  Eravi  anche  la  tassa  chiamata  Fo- 
per  somministrare  vitto  ed  equipaggio  al  So- 
orti ,  i  Ponti  sopra  i  fiumi ,  i  Mulini ,  la  Pesca , 
'  Uacellerie ,  le  case  corriapoudenti  sulle  strade 
erano  altrettanti  Fondi  sedetti  ad  annue  tasse, 
tuttociò  gli  aggravj  erano  minori  degli  attuali, 
ncava  il  censo  sulle  terre, lagabella delle raer- 
Lributo  del  sale,  e  varie  altre  imposizioni  ora 

icipatisi  i  Milanesi  dall'  Imperatore  Federigo  II , 
>tto  la  tutela  dei  Torriani ,  si  pensò  all'elezione 
ino  del  popolo  col  nome  di  Anziano  della  Cre- 
,  tra  le  altre  attribuzioni,  avea  quella  di  aopra- 
iir  uso  ed  alla  amministrazione  del  pubblico 
I  quel  tempo  la  Repubblica  trovavasi  mollo 
isae  vuote.  11  pedaggio  pel  trasporto  delle  merci 
a  conservazione  delle  strade  ;  quel  tributo  limi- 
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tavasì  all'uno  e  due  terzi  per  cento  sul  Talora  degli  c^- 
gellt.  I  Feudaiarj ,  ed  alcuni  signori  privati  milanesi  go- 
devano il  diritto  chiamato  Jus  sexiarli  sopra  i  pesi  e  le 
misure;  ad  altri  privati  appartenevano  le  tasse  per  tenere 
osteria  e  vender  vino  al  minuto.  La  Repubblica  uod  per- 
cepiva dunque  che  le  penali  pecuniarie  per  delitti  com- 
messi ,  giusta  la  consuetudine  longobardica  ;  rendala  in- 
sufficiente e  singolarmente  in  occasione  di  straordinar) 
bisogni.  È  da  notarsi  che  in  quell'epoca,  e  segnatamente 
verso  il  I2i4^^  ^i  ricorse  in  Milano  ad  un  compenso,  cre- 
duto forse  invenzione  dei  tempi  nostri,  di  mettere  incorso 
della  carta  rappresentante  denaro:  senonchè  quell'astuzia 
finanziera  fu  introdotta  con  moderazione;  si  volle  infaiu 
elle  le  condanne  pecuniarie  farsi  potessero  colla  carta;  clie 
nessun  debitore  potesse  esser  soggetto  a  sequestro^  quando 
avesse  posseduta  carta  monetata,  ma  che  invece  nessun 
creditore  privato  dovesse  esser  costretto  ad  accettarne 
Frattanto  il  pubblico  Erario  era  in  allora  talmente  esau 
sto,  che  la  Municipalità  milanese  dovè  ricorreie  al  Capi 
tolo  di  Monza  per  ottenere  in  iraprestito  un  grosso  calie 
d'oro  e  darlo  in  p^no  per  1400  zecchini*  Per  concluder 
queir  umiliante   aflfare  intervenne  T  autorità  del  Legai 
Pontificio,  e  si  resero  necessarie  moltiplicate  cautele.  Ginn 
i  Milanesi  a  tanta  estremità ,  fu  forza  dare  ascolto  al  vo 
del  popolo,  che  domandava  provvidamente  uu  Catasto  < 
tutti  gli  stabili.  A  tal  uopo  fu  creato  Martino  della  Tur 
Anziano  della  Credenza ,  e  si  eresse  un  UiBzio  Censuai 
detto  degli  Irwentarj ,  da  cui  fu  preso  registro  di  luti 
fondi  stabili ,  non  eccettuati  quelli  d^li  Ecclesiastici, 
sollecito  il  Legato  Apostolico  di  opporsi  alla  imposizione 
gravezze  sulle  persone  e  case  religiose  ;  ad  onta  di  ciò 
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he  il  debito  pubblico  fosse  repartito  in  otto 
a  estinguersi  in  anni  otlo  con  una  tassa  sui 

^o</ro  o  Taglia.  Bino  de'Gozzadiui,  ottimo 
H>i(^nese ,  trovatosi  investito  della  carica  di 
Milano ,  dispiegò  autorevole  fermezza  nel  far 
I  ad  utili  opere  pubbliche  così  gli  ecclesiastici 
i:  l'intrigo  e  la  calunnia  spinsero  il  popolo  ac- 
a  superstizione  a  massacrarlo  e  trascinarlo  per 
16  vie  pi  suo  glorioso  nome  restò  consacrato 
alita. 
Signoria  dei  Torriani  fu  necessario  aumentare 

imporne  dei  nuovi,  per  distrarre  la  plebeda- 
>lìtici  con  feste,  giuochi ,  e  conviti.  Nel  1271 
'  per  ogni  cento  lire  dì  valore  fondiario  furono 
ci  soldi  e  cinque  denari ,  e  nel  1 3^5  due  lire 
sopra  ogni  cento  hre  di  estimo  :  la  più  antica 
i  gabella  del  sale  rimonta  al  137  3.  GÌ' indicati 
ediali  potrebbero  giudicarsi  soverchiamente 
a  è  necessario  avvertire  che  il  mutuo  fruttava 
i  esorbitanti  ;  basti  il  dire  che  sul  termine  del 
fu  pubblicata  una  legge  per  obbligare  i  privati 
re  per  frutto  dei  prestiti  che  il  quindici  per 

che  fu  consolidalo  il  potere  dei  Visconti,  pen- 
i  Principi  nuovi  ad  allontanare  il  popolo  dal 
ell'armi,  riuscendo  per  essi  di  maggior  sicurezza 
a  forestieri  stipendiati.  Per  saziare  l' avidità  di 
ipagnie  di  sgherri  fu  forza  il  ricorrere  all'  ac- 
o  dei  tributi.  Venne  perciò  aumentata  la  imposi  • 
iaria  e  la  gabella  del  sale;  ai  tempi  dì  Luchino 
oa  gli  fruttò  annualmente  oltre  ai  3ooo  fio- 
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rini  d'oro.  S'iiilrodiisse  il  carico  della  macina  alle  por- 
le di  M iluao  ;  poi  la  gabella  della  Douana.  Per  colmo  di 
oppressione  si  prese  V  uso  il  più  antipopolare  e  veramente 
rovinoso  di  dare  in  aifitto  le  Regaliey  ossia  di  vendere  la 
sicurezza^  la  libertà  e  la  tranquillità  dei  cittadini  air  avi- 
dità insaziabile  di  rapaci  impresarj.  Fu  allora  che  al  Di- 
ritto deir  Imbottato ,  o  Dazio  sui  vini ,  venne  aggiunto 
quello  sulla  raccolta  dei  grani.  La  gabella  sulle  merci  ^cbe 
era  poco  più  dell'  uno  per  cento ,  fu  portata  circa  al  sei 
Si  ordinò  una  tassa  sopra  i  cavalli  per  supplire  al  mante- 
nimento della  cavalleria  armata.  Si  aumentarono  le  con- 
danne pecuniarie  per  commessi  delitti.  Si  conservarono  le 
gabelle  sopra  le  case  ,  i  forni ,  i  molini ,  i  macelli ,  i  cou- 
tratti  j  i  pesi  e  le  misure.  Debbesi  bensì  confessare  a  lode 
del  vero,  che  nel  lungo  regno  di  Filippo  Maria  ultimo  dei 
Visconti  fu  fatta  un  operazione  di  finanza  degna  di  speciale 
encomio.  Quel  Duca  abolì  varie  e  minute  gabelle  incomode 
a   percipersi  e  rovinose  pel    popolo:  svincolò  i  poveri 
sopra  i  quali  cadevano  ingiustamente  quei  pesi  y  e  pei 
compensare  l'erario  senza  nuove  gravezze, si  accrebbe  Tin 
trinseca  bontà  delle  monete  ;  e  cosi  pagali  essendo  i  tribul 
a  moneta  nuova,  l'incasso  produsse  un  valore  compensa 
tivo  le  abolite  gabelle.  Una  consimile  operazione  avea  teii 
tata  alcuni  anni  addietro  il  Conte  di  Virtù,  ma  i  credi loi 
erano  stati  trattati  in  allora  con  ingiustizia,  mentre  Fili{ 
pò  Maria  sostituì  un  modo   semplice  e  men  gravoso 
quello  che  contemporanemente  veniva  abolito. 

È  da  notarsi  un'altra  operazione  finanziera  iiicomii 
ciata  dal  prefato  Duca  Filippo  Maria,  il  quale,  non  aveu< 
eredi ,  largheggiò  nello  alienare  regalie,  vendendone  a 
cune  e  molte  altre  donandone.  Francesco  Sforza ,  imitali 
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empio,  introdusse  il  paltò  di  abdicare  Ìii  alcune 
i  Italie  la  ragiooe  Gacale  di  ricuperarle  al  prezzu 
:  quei  nuovi  Principi  doveano  reudere  accetta 
I  mancante  in  esai  di  l^ittima  ragione  ,  con- 
eute  si  prodigarono  \c  donazioni  ;  nien  generoso 
il  Moro  le  ridusse  in  vendite,  ma  queste  sotto 
isero  a  ottanta  circa. 

ttniinciare  del  dominio  del  Re  dì  Francia  Frjo- 
accompaguò  il  perdono  a  chi  aveva  combattuto 
lui ,  dalla  imposizione  di  una  tassa  straordina- 
gare  le  somme  promesse  agli  Svizzeri ,  mentre 
i  obbligava  i  cittadini  piti  ricebi  a  imprestar 
R^io  Erario ,  carcerandoli  se  ricusavana  Era 
I  funesta  conseguenza  del  non  piìì  esistere  uu 
1  quale  repartii-e  i  carichi  delle  terre:  i  Mila- 
no adoperati  ad  occultare  le  loro  rendite ,  pre- 
mprovvidamente  un  tributo  arbitrario  estorto 
militare  sopra  i  più  facoltosi ,  quasiché  le  dif- 
riscuotere  tributi  qualmente  repartiti  fosse  pa- 
al  disordine  di  tumultuarie  esazioni  ad  ogni 
dì  ui^enza  pubblica.  Il  Senato  di  Milano  com- 
leir  epoca  ai  tesorieri  del  Re  di  risascire  i  cit- 
danni  sofferti ,  ma  l'erario  era  esausto ,  e  gì*  in- 
lenti  restarono  sospesi.  Vero  è  che  il  G>ntesta< 
irboae  donò  alla  cittì  il  dazio  di  macina,  che 
I  annualmente  circa  19,000  ducati,  e  donò  pure 
vino  che  soleva  produrne  7000.  Allora  i  Rct- 
ciUÀ  accesero  disputa  per  decidere  se  quei  due 
ressero  essei-e  conservati  o  aboliti ,  e  col  prete- 
ire  le  discodìe  comparve  un  ordine  regio  di  re- 
due  dottate  regalie,  coli' ass^na^ìone  in  loro 
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vece  di  ducati  10,000  all'anno  da  convertirai  in  opere 
di  pubblico  beneGzio. 

Presso  la  metà  del  secolo  XVI  trovasi  che  il  Gover- 
natore dì  Milano  per  Filippo  II  si  rivolse  alla  riforma  del 
Censo  9  già  ordinata  al  marchese  del  Vasto  per  comando 
cesareo  del  i543  e  di  bel  nuovo  al  Gonzaga  nel  1 546  e  nel 
1548.  Scelse  egli  alla  grande  opera  due  Senatori  un  Mae- 
stro delle  entrate  Ducali  ed  un  Fiscale,  e  tutti  e  tre  fore- 
stieri, per  non  dar  sospetto  di  parzialità.  Chiamò  quei  de- 
putati Prefetti  dell'Estimo  e  se  ne  fece  capo:  nel  Maggio 
del  1549  ^oella  spinosa  operazione  fu  condotta  a  termine. 

Ne  resta  a  dare  un  cenno  storico  di  una  delle  più 
ricche  tra  le  moderne  sorgenti  che  alimentano  il  pubblico 
erario  degli  Stati  Italiani,  e  contro  la  quale  fummo  spinti 
a  declamare  acremente  persolo  impulso  dei  sentimenti  di 
amor  patrio  e  di  umanità  che  professiamo.  Nel  dar  notizia 
della  Lotteria  malauguratamente  istituita  in  Genova  nel 
i55o,  attribuimmo  ad  uno  scaltro  genovese  tal  funesta 
invenzione:  dobbiamo  ora  correggere  quel  nastro  asserto, 
avvertendo  che  nel  Gennajo  del   i44^  ^^  pubblicatola 
Milano  un  editto  dei  capitani  e  difensori  di  libertà  circa 
una  specie  di  tontina ,  cui  si  die  il  nome  di  Borse  delhi 
Ventura  :  ecco  dunque  che  fino  dalla  metà  del  sec.  XY  si 
tendevano  quei  funesti  lacci  al  popolo  Milanese.  Le  Borse 
erano  sette;  la  prima  racchiudeva  Zoo  ducati;  ìb  seconda 
1 00;  la  terza  ^5;  la  quarta  So  ;  la  quinta  3o  ;  la  sesta  a5  ;  la 
settima  ao.  Ogni  cittadino ,  chierico  o  laico,  uomo  o  donna . 
acquistava  con  un  ducato  una  polizza.  Fatto  l'incasso  si 
deveniva  airestrazione  delia  sorte  sulla  piazza  di  S. Ambro 
gioì  nel  banco  di  un  tal  frate  Alberto  si  faceva  TestrazioiK 
nel  modo  seguente.  Da  un  lato  era  una  corba  contenent 
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[i  cbi  aveva  acquistato  polizze ,  dall'  altro  un  re- 
consimile conteneute  ^  polizze  premiale  culle  y 
una  quantiUk  di  polizze  bianche,  che  insieme  con 
]uivalei»eru  al  numero  dei  giuocatorì.  Un  onesto 
etto  dai  Capitani  di  libertà  prendeva  colla  destra 
e  polizze  col  nome  di  un  giuocatore,  e  culla  sini- 
delle  polizze  premiata  oppur  bianca.  L' iiiven- 
luell'adescaineutoalpopulu  colla  lusinga  di  arric- 
u  messere  Stefano  Taverna  baucliiere  :  il  primo 
quel  giuoco  fu  pubblicato  nel  144"]-  ^c'  come  ai 
■stri  fiicciasene  abuso  rovinoso  fu  detto  abbastanza 
trografia  Statiutica  d^li  Stati  Sardi;  ne  spiace  il 
più  a  lui^o  di  sì  disgustosa  materia. 
messe  le  più  importanti  notizie  sullo  slato  antico 
bblica  finanza  in  Lombardia ,  vuoisi  notare  che  i 
destinati  a  dirigerla  si  chiunarono  Maettri  delle 
,  e  r  uffizio  cbe  dalla  loro  riunione  formavasi  fu 
col  nome  di  Magistrato  Camerale.  Nel  Regno 
Fondato  da  Napoleone,  venne  istituito  in  Milano  il 
ro  delie  Finanze.  Sotto  la  dipendenza  immediata 
tore  Ministro  risiedevano  in  Milano  otto  uflìz)  o 
i  generali ,  incaricate  dell'amministrazione  dei 
-ami  finanzieri  :  erano  ventotto  le  Intendenze  di- 
oei  Dipartimenti:  in  (^niG)mune  cbe  serviva  di 
a  ad  un  tribunale  giudiziario,  trovavasi  una  con- 
ne  delle  Ipoteche.  Le  otto  Sezioni  della  Capitale 
istribuite  come  appresso. 

a  Direzione  Generale  delle  Dogane  vallava  al-  - 
«^uimcnto  delle  leg^i  sopra  i  dazi  di  entrata ,  di 
:ita  e  di  transito,  sopra  la  circulazione  eil   cspor- 
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(azione  dei  grani ,  sopra   il  bilancio  politico  delle 
importazioni  ed  esportazioni  :  tutti  gli  uiGzj  doganali 
interni  e  di  confine  dipendevano  da  essa. 
(a)  La  Direzione  Generale  delle  Privatii^e  e  Dazj 
di  Consumo  sopraintendeva  a  tuttociò  che  era  rela- 
tivo airesercizio  «d  al  miglioramento  delie  privative 
del  sale^  tabacco^  polveri  e  nitri ,  alla  raccolta  e  prov- 
vista di  tali  generi  y  alla  fabbrica  del  tabacco  e  delle 
polveri,  al  raffinamento  dei  nitri,  alle  saline  dello 
stato  e  ai  dazj  di  consumo. 
(3)  La  Direzione  del  Censo  e  delle  Imposte  dirette 
vegliava  alla  formazione  del  Catasto,  ed  alla  esazione 
delle  imposte  prediali,  della  tassa  personale  e  del 
contributo  delle  professioni  liberali. 
I  (4)  Alla  Direzione  del  Demanio^  dei  Boschi  e  diritti 

!  riuniti  appartenevano  T  amministrazione  ed  aliena- 

zione dei  beni  demaniali  ;  il  registro  ;  le  ipoteche  ;  le 
tasse  amministrative;  le  licenze  di  caccia;  il  bollo 
della  carta  ;  lo  misure  e  i  pesi  ;  i  diritti  di  ponti,  pe- 
daggi e  pesca  ;  V  amministrazione  e  sorveglianza  dei 
boschi. 

(5)  La  Direzione  generale  della  liquidazione  del  de- 
bito pubblico  e  del  Monte  Napoleone  provvedeva 
alla  liquidazione  del  debito  pubblico;  al  pagamento 
delle  rendite  vitalizie;  alle  pensioni  ecclcMastiche , 
civili  e  militari:  dirigeva  i  fondi  di  dotazione  della 
Corona  di  Ferro,  i  trasporti  inscritti,  la  verifica* 
zione  ed  annullamento  delle  rescrizioni. 

(6)  La  Direzione  Generale  delle  Poste  avea  la  vigi 
lanza  sulla  regolarità  ed  esattezza  del  sevizio,  sopri 
le  relazioni  degli  uffizj  delle  Poste  Estere;  sopr 
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cuzioDC  delle  Leggi  concernenti  le  Poste  delle 
ii-e  e  dei  cavalli;  avea  la  soprintendeuza  agli 
I  Postali  del  Regno. 

la  Direzione  G<snerale  delle  Zecche  dipendeva 
jbricazioue  e  verificazione  del  peso  e  titolo  delle 
;le  ,  la  survegliauza  sulle  macchine ,  la  custodia 
lonzoni  e  la  rettificazione  delle  tariffe. 
Direzione  Generale  del  Lotto  soprintendeva 
lecuzione  dei  regolamenti ,  e  teneva  curriuptHi- 
a  con  lutti  i  ricevitori. 

Sa- 

HMimSTfiAZlOME  CJJlEa&LE  ORA   VICEKTE. 

premo  Magistrato  Camerale  risiede  in  Mila- 
la  sorveglianza  di  un  Presidente  auiistito  da  uu 
isìgliere.  Compongono  questo  ulBziu  cinque  Con- 
sette  Segretari  dì  Governo  ;  un  Ispettore  io 
I  guardia  di  confine,  nove  f^ice  Segretarj  circa, 
nni  di  Concetto ,  un  Direttore  degli  Ufjizj  di 
m  Jggiuniif  Registranti ,  Cancelliatì  e  Àc- 
i  versi.  \ 

ìR.  Uffizio  Fiscale  é  rappresentato  da  un  Pro- 
Camerale  con  quattro  aggiunti  ,un  attuario 
unni  Fiscali.  Anche  questa  sezione  finanziera 
Direttore  degli  ufficj  d' ordine ,  con  Aggiunti 
listi. 

e  R.  Prefettura  del  Monte  del  Regno  è  aflì- 
cure  di  uu  Prefetto  assistito  da  un  Segretario  e 
'^-Segretario.  Il  suo  uiEzio  è  diviso  in  due  Di- 
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partimenti ,  ciascheduQO  dei  quali  ha  uu  capo  con  Ra- 
gionieri,  Computisti  e  CancelUsti.  La  Cassa  deiruflìzio 
è  custodita  da  un  cassiere  con  ufficiali ,  ed  ba  un  Con- 
trollore. Uu  uffiziale ,  un  G>raputista  ed  un  VeriQcatore 
assistono  il  cassiere  per  la  liquidazione  delle  obbligazioni 
di  Slato.  Gh  ufficj  d'ordine  sono  diretti  da  un  Protocolli- 
sta con  Cancellisti,  Speditore  registrante  e  Archivista. 

L'  L  e  R.  Direzione  della  Zecca  e  degli  Ufficj  di 
garanzia  degli  Ori  e  degli  Argenti  ba  Direttore^  Viu* 
Direttore^  Maestro  capo  d'Arte,  Saggiatori ^  Incisori, 
Partitori;  e  altri  Impiegati.  L'Uffizio  di  Garanzia  è  diretto 
da  un  ufficiale  con  Saggiatore  e  Bollatori  :  nelle  città  di 
Brescia ,  Mantox^a ,  Cremona^  Bergamo  e  Pascià  trovasi 
un  uffizio  figliale  di  garanzia ,  rappresentato  in  ognuna  di 
esse  da  un  Saggiatore  e  da  un  Bollatore. 

L'I.  e  R.  Direzione  delle  Poste  ha  in  Milano  Dì- 
rettore  con  Aggiunto  y  Controllori  ^Cassiere  y  Uf fi  zi  ali- 
Controllori ,  Ufjiziali  y  jéccessisti  ed  Alunni.  Due  sono 
i  Corrieri^  venti  i  Conduttori  dell' IL  e  RR«  Diligenze , 
dodici  i  porla  lettere.  Le  città  di  Mantova  ^  Brescia  y  Ber- 
gamo  y  Cremona  y  Como  y  Pavia  y  Lodi  e  Chiavenna 
hanno  tutte  m\  Ispettorato  y  diretto  da  un  Ispettore  e 
composto  d' impiegati  diversi. 

L'I.  e  R.  Direzione  del  Lotto  è  affidata  in  Milane 
ad  un  Direttore,  da  cui  dipendono  un  Segretario,  m 
Archivista ,  un  Cassiere ,  ed  un  Controllore 'y  otto  circ^ 
sono  gli  Ufficiali  ,  dieci  i  Calcolatori. 

L'I.  e  R.  Cassa  Centrale  è  in  custodia  di  un  Teso 
riere  generale  residente  in  Milano^  da  cui  dipendono  ii 
Controllore ,  uà  Cassiere  ed  un  Liquidatore  con  ^^ 
giunti:  gli  ufficiali  di  cassa  sono  otto  ^  due  gli  Accessi  si 
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I.  e  RR.  Intendenze  Provinciali  di  Finanza 
pofite  da  un  ouiuero  non  tanto  piccolo  di  inipie- 
itendenza  di  Milano  ne  conta  circa  a  quaranta  : 
na  Intendenza  ha  la  sua  Guardia  di  Finanza, 
tiare  e  Sotto-Ispettore ,  e  eoo  un  corpo  piij  o 
eroso  di  Guardie,  sorvegliate  da  Capi  e  Guide. 
Provinciali  di  Finanza  sono  in  Milano  ,  Bre- 
itova,  Cremona,  Bergamo,  Lodi,  Como,  Pavia 
nu  HisiedoDo  io  Milano  i  componenti  l'Uffizio 

>  e  dei  Libri  BuUettarJ  ;  quei  dell'Ispettorato 
ibrica  dei  Tabacchi,  egli  altri  pure  dell'  lupetto* 
litri  e  delle  polveri  :  evvi  altresì  l'Uffizio  diri- 
.  e  R.  Stamperia. 

agazzini  dei  Sali  ,  e  le  Dispense  Centrali 
i  di  privativa  sono  distribuiti  come  appresso.  lu 
n  Magazzino,  e  tre  Dispense  di  Sali,  ed  una  Di- 
.  Tabacchi  :  alla  Bicocca  fuori  di  Porta  Tosa  una 
I  delle  Polveri  ;  a  Maccaguo  un  Magazzino  di 
R  altro  a  Sesto  Calende.  —  In  Brescia  un  J/ii- 
B  ttna  Dispensa  di  Sali  ;  una  Dispensa  di  Ta- 
Carta  Bollata;  una  Dispensa  di  Polveri:    a 

>  un  Magazzino  di  Sali.  —  In  Mantova  un 
no  dì  Sali  ;  una  Dispensa  dì  Sali  e  Polveri  ;  una 
I  di  Tabacchi  e  Carta  Bollata:  a  Canneto  un 
no  dì  Sali.  —  In  Cremona  un  Magazzino  e  una 
I  di  Tabacchi,  Polveri  e  Carta  Bollata.  —  In  Ber- 
Magaszino  e  una  Dispensa  di  Salì;  una  Di- 
i  Tabacchi,  Polveri  e  Carta  Bollata:  a  Lovere 
[Zzino  di  Sali.  —  In  Lodi  un  Magazzino  e  una 
t  di  Sali;  una  Dispensa  di  Tabacchi,  Polveri  e 
llata.  —  In  Como  un  Magazzino  e  una  Dispensa 
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'  di  Sali  i  una  Dispensa  di  Tabacchi ,  Polveri  e  Carta  Bol- 

lata :  iu  Meoaggio  un  Magazzino  dì  Sali.  —  In  Pavia  un 
Magazzino  e  una  Dispensa  di  Sali  ;  una  Dispensa  di 
I  Tabacchi,  Polveri  e  Carta   Bollata.  —  A  Morbino  in 

Valtellina  una   Dispensa  di  Sali,  Tabacchi,  Polveri  e 
Carta  Bollata. 


Ogni  Intendenza  Provinciale  ha  Posti  di  Dogana. 
La  Provincia  di  Milano  ne  ha  moltissimi  nella  Capitale^ 
ed  ha  Ricei^itori  al  Dazio  Grande,  Sostra-Viarenua ,  So« 
stra-Bomana  ,  Luvino,  Angera,  Sesto  Calende  ,  Somma, 
Gallarate  ,  Turbigo,  Boflfalora  ,  Laveno,  Abbiat^rasso , 
Soria  ,  Zenna  ,  Dumenza ,  Arolo ,  Ca  della  Camera ,  For- 
nasette.  Porto  Valtra vaglia ,  Prato  Maggiore,  M accaglio, 
I  Castelnovate  ed  Ispra.  — -  La  Provincia  di  Brescia  h^Do' 

'  gana  nel  capoluogo,  e  Ricevitori  in  Salò  e  Poittevico.— 

La  Provincia  di  Bergamo  non  ha  che  Dogana  nel  capo- 
luogo —  La  Provincia  di  Mantova  ha  ivi  la  sua  Dogana  e 
'  Ricevitori  in  Cicognara ,  Viadana ,  Pomponesco  y  Correg- 

'  g io- Verde ,  Dosolo ,  Zamiola,  Albi,  Crocile  To&ini ,  Gon- 

zaga ,  Moglia  di  Gonzaga,  Bolo,  BoudancUo, S.  Giac.  delle 
Segnate,  S.  Giovanni  del  Dosso,  Poggio,  Porcara,  Quat- 
trelle ,  Ficarolo ,  Revere  e  Ostiglia.  —  La  Provincia  di 
Cremona  ha  Dogana  nel  capoluogo  ed  in  CasalMaggìore, 
e  Ricevitorie  in  Ca6telnuovoCavatigozzi,Branciere,l6olu 
Pescaroli ,  Motta  Baluffi,  Torricella  del  Pizzo  e  S.  Sera- 
fino —  La  Provincia  di  Lodi  ha  Dogana  in  LodieJRice- 
viterie  in  Carossa,  Codogno,  Valloria,  Corte  S.  Andrea, 
Bellaguarda  ,  e  Caselle  Laudi.  —  La  Provincia  di  Cuiiio 
ha  ivi  la  sua  Dogana  j  e  Ricevitorie  in  Lecco,  PonVe- 
Chiasso,  Ponte  Tresa  y  Porto  Capolago,  Varese,  Brusirai 
piano,  Clivio,  Gaggiolo,  Lanzo,    Maslianico,  Osteuo; 
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Uggiate  e  Graveilona.  —  La  Provincia  di  Pavia 
a  in  Pavia  e  Ricevitorie  in  Boi^o  Ticino,  Scar- 
ca  ,  Belgioioso ,  Sostano  ,  Spessa ,  Bereguardo  > 
jne,  Monticelli,  S.So6a,Besate,  Motta  Visconti, 
confluenza  del  Naviglio  col  Ticino.  —  La  Pro> 
/^altellina  ha  Dogana  ìu  Chiavenna ,  e  Ricevi- 
lorbegno,  Riva  di  Cliiaveuna,  Tirano,  Villa 
ina  ,  Monte  Spinga  ,  Stelvio  e  Bormio.  Tutte  le 
uogbi  di  Proviucia,  eccettuate  quelle  di  Valtel- 
I  Ricevitorie  al  loro  ingresso. 
;  B.  Guardia  di  Con/ini  è  repartita  in  nove 
'e  ,  stanziouate  in  Milano  ,  Sesto  Calende ,  Mor- 
mo,  Pavia,  Lodi,  Cremona,  Mantova  e  Varese, 
■Camento  di  Guardie  in  Brescia,  un  altro  in 
Le  Guardie  sono  soggette  a  Capi  e  Guide ,  e 
iversi  Cammissarj. 

'■Ksm  Sulla  Pubblica  Istbozione 

into  che  sì  è  ddto  sulla  storia  lelterdHa  per  le 
Lombarde  il  lettore  benevolo  lia  potuto  formarsi 
nerale  intorno  allo  stato  della  Pubblica  Istru- 
jelle  Provincie,  rapporto  alle  vicende  di  pro- 
ipensione,  decadenza  e  risorgimento  analoghe 
he  soDOsi  riandati.  Ora  aiTmcbè  gliene  sia  nota 
me  attuale ,  la  esporremo  succintamente,  mento- 
ciascuna  provincia  gli  stabilimenti  di  questa 
essantissimo ,  e  cominciando  dalla  ' 
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PBovnrcu  di  milano. 
(a)  J.  e  R.  Istituto  di  Scienze ,  Lettere  ed  Arti. 

Primo  e  principale  stabilimeDto  di  questo  genere  preseti* 
tasi  di  per  sé  stesso  VI.  R.  Istituto  di  Scienze ,  Lettere  ed 
j4rti*  Lo  scopo  suo  è  promovere  gli  studj  ciie  influiscono 
maggiormente  alla  prospera  e  generale  coltura  delle  scienze 
tendenti  al  progresso  dell'  agricoltura  y  dell'  arti ,  delle  let- 
tere e  del  commercio  ^  senza  però  occuparsi  delie  beile 
Arti,  Sono  attribuzioni  precipue  di  questo  stabilimento  i.^ 
il  biennale  giudizio  suUi  oggetti  presentati  al  concorso  > 
per  la  distribuzione  de'premj  d'industria;  a.^  la  conser- 
vazione dei  modelli  ^  istrumenti  e  prodotti  d' arte  cbe  ac- 
quista o  cbe  gli  pervengono  in  altro  modo;  3."^  la  pubbli- 
cazione ogni  due  anni  de'  suoi  Atti  e  delle  Memorie  cbe  lo 
riguardano;  4-^  il  tenere  in  epoche  determinate  alcune 
adunanze  per  la  comunicazione  recìproca  e  per  la  diffu- 
sione delle  utili  cognizioni. 

In  tre  classi  distinguonsi  i  membri  à^W Istituto  ;\^ 
prima  è  di  membri  onorar)  ;  la  seconda  di  membri  effet- 
tivi e  la  terza  di  socj  corrispondenti.  La  prima  classe  con- 
sta di  ao  individui  ;  ^o  sono  quelli  della  seconda ,   ao 
de' quali  godono  una   pensione;  indeterminato  é   il  nu- 
mero de'  socj  corrispondenti.  L' Istituto  ha  un  Presidente 
un  Vicepresidente  ,  un  Segretario  e  un  Vicesegretario.   La 
durala  del  loro  uffizio  è  periodica  e  sono  rieleggibili    coi 
certe  norme. 

Nel  Palazzo  ove  l' Istituto  risiede  esistono  1'  0;sser 
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roaomico  e  la  scuola  di  Astroiiomia  teorìco-pra- 
,  da  due  Astronomi  e..da  tre  allievi.  Essa  è 
Itre  dei  necesj^irj  istromenti.  La  scuola  e  l'Os- 
anzidetto  facendo  parte  d^li  stabilimenti  e 
scieutifici  dell'I.  R.  Università  di  Pavia,  non 
mo  la  menzione  allorché  faremo  parola  di  quella 


(b)  accademia  delle  belle  Arti. 

;a  individui  costituiscono  il  corpo  di  quest'Acca- 
tuita  dalla  Imperatrice  Maria  Teresan&W ataw 
toro  si  aonoveraiio  un  Presidente ,  un  Segrata- 
lo  y  sei  Cunsiglieri  sLraordinarj  e  ventidue  Gon- 
inar) ,  compresi  1  Professori.  Sonovi'pure  socj 
Soc)  d' arte ,  ma  senza  il  diritto  di  suffragia  L' 
1  conferisce  due  classi  di  premj;  quei  della 
ise  si  danno  (^ni  due  anni  agli  autori  delle  mi- 
'e  presentate  al  coDcorso;  e  i  premj  della  se- 
istribuiscooo  ,  dopo  terminate  le  scuole ,  agli  al- 
ibili  e  più  diligenti.  Gli  Accademici  votanti  si 
ordinariamente  una  volta  al  mese  e  straordina- 
id  c^ni  bisogno.  L'Accademia  nomina  aniiuaU 
1  proprio  seno  tante  G>mmÌssÌoui  permanenti 
IO  i  rami  principali  delle  belle  Arti,  ed  elegge 
•ai  straordinarie  per  giudicare  i  lavori  dei  con- 
ì  premj  di  prima  classe.  L'insegnamento  che 
sorì  vien  dato,  riguarda  il  nudo ,  il  colorito , 
a  ,  r  architettura ,  la  prospettiva ,  V  ornato  e 
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(e)  Licei 
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Ad  evitare  inutili  ripetizioni ,  giova  premettere  che 
gr  II.  RR.  Licei  di  Lombardia  sono  destinati  unicameole 
allo  studio  filosofico  e  che  vi  sono  due  classi  di  studj  ,cioè 
d* obbligo  e  liberi.  I  primi  vertono  sulle  cose  seguenti; 
Istruzione  religiosa,  Filosofa  teoretica  e  morale y 
Matematica  pura  elementare,  Filologia  latina,  Fisica 
congiunta  alle  matematiche.  Gli  altri  hanno  per  oggetto 
la  Storia  Naturale ,  la  Storia  Universale,  il  disegno^  la 
lingua  tedesca.  Il  corso  di  questi  stud)  è  distribuito  e  si 
compie  in  due  anni;  un  Direttore  presiede  ad  ogni  Liceo. 

Due  Licei  sono  nella  Capitale;  quello  che  ora  occnpa 
il  Locale  di  S.  Alessandro,  lia  annessa  una  scuola  di  Chi- 
mica applicata  alle  arti ,  fornita  di  un  gabinetto  per  gli 
sperimenti  ;  ha  pure  sotto  la  sua  dipendenza  un  Osserva- 
torio meteorologico  diretto  dal  Professore  di  Fisica.  I  due 
Licei  di  Milano  hanno  altresì  V  orto  botanico  e  V  orlo  a- 
grario  sotto  Y  ispezione  dei  rispettivi  Professori  di  storia 
naturale. 

(d)  Ginnasj. 


Anche  su  questi  minori  stabilimenti  esistenti  ia  eia 
scun  capoluogo  di  Provincia  cade  T  osservazione  general 
che  vi  s' insegnano  nel  corso  di  sei  anni  la  religione ,  I 
stile ,  la  poesia,  le  lingue  greca,  latina  e  tedesca,  co^ 
elementi  di  geografia ,  di  storia  e  di  matematica.  U 
Direttore  generale  veglia  sulla  disciplina  e  sugli  studj 
tutt'  i  Ginnasj,  ma  V  incombenza  di  Direttore  in  eiascui 
Provincia  è  demandata  ai   rispettivi  IL    RR.  Delegai 
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nella  Provìncia  di  Milano,  ove  apprtiene  alDi- 
rale  anche  la  sorveglianza  suidue Ginnasj Ini' 
la  Capitale,  ai  quali  deve  aggiungersi  il  Gin- 
inalc  die  a  spese  della  CitUk  ivi  fiorisce,  sotto 
>  di  un  Prefetto  e  di  valenti  Professori, 
categoria  dei  Ginnasj  comprendonsi  eziandio  i 
e  quelli  che  appartengono  a  Collegi-Convitti. 
;nza  non  devonsi  preterire  il  Ginnasio  Dioct' 
escomile  di  Milano,  l'altro  cb' è  stabilito  nel 
tlchi-Taeggi  in  Porta  Vicentina  ,  un  terzo  che 
'I.  R.  Collegio  Rotondi  in  Gorla  minore  e  il 
el  Collegio  de'  PP.  Barnabiti  di  Monza. 
urtuno  qui  l'avvertire  che,  oltre  i  mentovali 
n  altri  luoghi  di  Lombardia  se  ne  trovano  at- 
ti; magli  alunni  di  que$ti,quando  vogliano pas- 
Ginnasio  pubblico ,  ovvero  intraprendere  il 
fico  ,  devono  subire  in  un  Ginnasio  pubblico 
la  loro  idoneità. 

(e)  Scuole,  Elementari. 

:  scuole  sono  giudiziosamente  ripartite  in  mag' 
ori  e  tecniclte.  Nelle  prime  due  s' istruiscono 
sessi;  i  soli  masclij  nelle  altre.  Ins^nansi  nelle 
sggere ,  lo  scrivere,  \' aritmetica  e  il  confronto 
te^pesi  e  miJ«re.Nelle  maggiorisi  aggiungono, 
classi,  la  Calligrafia ,  V ortografia,  la  gram- 
liana ,  i  precetti  per  esprimere  in  iscritto  le 
re ,  il  leggere  e  lo  scrivere  latino  sotto  detta- 
e  faDcinlle,  a  quest'ultima  occupazione  sostì- 
emminili  lavori-  Quindi  si   passa  ai  princip) 
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d'  /architettura  ,  Geometria ,  Meccanica  ,  Stereome- 
tria ,  Disegno ,  Geografia ,  Storia  naturale  e  Fisica. 
Nelle  scuole  elementari  tecniche  y  oltre  la  continuazione 
degli  studj  appartenenti  alle  maggiori  ^  s' insegnano  la 
Storia  y  la  scienza  del  Commercio ,  1'  a/7e  e//  tenere  i  li- 
bri di  ragione,  la  Matematica ,  la  storia  delle  Arti ,  la 
Chimica  e  le  lingue  tedesca  ^  inglese  e  francese. 

Le  Scuole  Elementari  sono  dirette  da  un  Ispettore 
generale  che  risiede  in  Milano ,  da  Ispettori  provinciali  e 
distrettuali  che  risiedono  neVispettivi  capi  luoghi  di  prò- 
yiucia  o  distretto^  e  da  Direttori  locali.  La  Capitale  h» 
due  scuole  elementari  maggi  ori,  unsi  normale  pei  masolù 
e  r  altra  per  le  fanciulle*  Delle  minori  il  nomerò  è  inde- 
terminato^ giacché  una  dev'esservi  dovunque  si  tiene  un 
libro  parrocchiale. 

(  f)  Scuole  speciali  in  Milano. 


»    I 


Non  solamente  degli  accennati  mezzi  istruttivi  i 
provveduta  la  Capitale  della  Lombardia;  ma  trovas 
anche  fornita  di  altri  che  convenir  possono  solan^euV 
alle  grandi  città.  Tali  sono 

UI.  R.  Scuola  d'Ostetricia,  ove  s'istruiscano  alcou 
figlie  del  luogo  pio  degli  Esposti  ed  altre  giovani  aspirava 
alla  professione  di  levatrice;  ed  in  quella  scuola  concedei 
V  abilitazione  a  tale  esercizio ,  come  si  pratica  nella  I.  I 
Università  di  Pavia. 

U l. R.  Consen^atorio  di  Musica, nel  quale  si  etli 
cano  giovani  de'dae  sessi  nelle  arti  del  canto  e  del  suon 
particolarmente  pei  teatri.  Quello  stabilimento  è  capa 
di  60  posti ,  a4  J^i  quali  sono  gratuiti. 
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R.  Istituto  P^eten'nario  f  che  vien  regolato 
a  NutiGcazìone  del  a5  Ottobre  1 834  ed  lia  alcuni 
ttuìli ,  altri  a  pensione. 

H.  Istituto  de'snrdi-mnti,  istituzione  delle  più 
:he>  ove  si  mantengono  3o  maschi  e  3o  femmì- 
9  loro  istruzione  di  calligrafia  e  di  disino;  ed 
li  in  mestieri  o  lavori  adattati  alla  loro  capacità. 

ìlleg)  principali  di  educazione  pe'maschj. 

ìdo  già  fatta  menzione  sotto  la  lettera  d  dei  Co\- 
hi-Taeggi ,  Rotondi  e  di  quello  de' Barnabiti 
nei  quali  esistuno  anche  Licei,  resta  da  indicare 
I  VI.  R.  Collegio  di  S.  Luca  destinato  alta  edu- 
cgl' orfani  militari  con  3oo  posti,  aoo  de' quali 
aiti.  Gli  alunni  che  n'escono  forniti  delle  cogni- 
ortuiie  e  col  pregio  della  buona  condotta,  otten- 
jnv  eniente  avanzamento  nella  militare  carriera, 
ungeremo,  rapporto  al  Collegio  Calchi  Taeggi, 
no  8  posti  gratuiti  e  aS  a  mezza  pensione;  vi  sì 
tti  gì'  insmiameiiti  elemeniarì  e  ginnasiali  ed 
.ioni  di  lìogua  tedesca  ,  francese  e  di  disino, 
classe  di  stabilimenti  può  riferirsi  eziandio  il  Se- 
pei  giovani  addetti  alla  chiesa ,  fondato  da  S. 
\r romeo  nel  iS^o,  dove  gli  alunni  sono  ammae- 
li  stud)  ecclesiastici.  Ci  faremo  quindi  a  notare 
Provincia  le 
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(11)  Case  private  di  Educazione  maschile. 


I 

X 


Di  queste  case  due  ne  conta  la  Capitale  ^  quella  cioè 
a  S^  Fittore  al  Corpo  e  V  altra  nel  locale  del  Carmine^ 
La  Provincia  ne  lia  una  in  Monza ,  una  in  Cassano 
d'Adda  con  un  Ginnasio  privato  ;  tre  altre  in  Rìio, 
Vimercate  e  Parabiago  ;  queste  ultime  due  hanno  an- 
cora un  Ginnasio  privato  ;  tutte  le  case  di  educazioue 
sono  dirette  da  un  Rettore  per  ciascuna  y  assistito  da  un 
Vice-rettore. 

(i)  Collegi  di  femmine. 
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Tre  dì  questi  CoUegj  si  annoverano  nella  Capitale, 
cioè  r  /.  R.  Collegio  delle  fanciulle ,  il  Collegio  della 
Guastalla  ^  così  detto  dal  nome  della  fondatrice  Contessa 
Lodovica  Torelli  di  G^/a^^aZ/^j  e  quello  delle  Salesiane. 
L'educazione  femminile  che  si  dà  nel  primo  è  completa^ 
giacché  ,  oltre  la  religione ,  la  morale  e  V  economia  do- 
mestica,  le  giovanette  vi  apprendono  le  lingue  i7a//tfna, 
francese  e  tedesca, non  che  V  aritmetica  jVa  geografa^ 
la  storia ,  gli  elementi  delle  scienze  naturali ,  la  musi- 
ca j  la  danza  e  i  lavori  femminili.  Ventiquattro  alunne 
stanno  vi  gratuitamente. 

Nel  Collegio  della  Guastalla  T  educazioue  intiera- 
mente gratuita  è 'altresì  a  beneficio  di  3o  donzelle  milanesi 
nobili^  ma  cadute  in  povero  stato.L'altro  AeWe Salesiane  ha 
4(3  alunne^  e  le  maestre  sono  le  signore  della  Visitazione, 
oltre  due  maestri  esteri  per  la  musica  e  pel  disegno.  Ksisle 
pure  in  Monza  un  Collegio  di  educazione  femminile  go- 
vernato da  una  Direttrice  e  da  una  Vice  direttrice. 
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(j)  Biblioteche. 

V  L  R,  Biblioteca  situata  nel  Palazzo  deir  Istituto , 
fondala  dairìiuperatrice  Maria  Teresa  ,  è  aperta  al  pub- 
blico ed  assistita  da  uu  Bibliotecario^  due  sottobibliotecar  j, 
due  custodi  e  due  scrittori.  Oltre  di  questa^  è  uno  de'più  bei 
fregj  a  Milano  la  Biblioteca  jimbrosiana ,  onorevole  fon- 
dazioue  del  Cardinale  Federigo  Borromeo  e  ricca  di  Co- 
dici auUcbi*  Fra  questi  sono  da  osservarsi  particolarmente 
il  Virgilio  che  fu  già  del  Petrarca ,  con  note  di  suo  pu- 
gno,  ornato  di  miniature  dal  Memmi  ;  un  prezioso  volu- 
me papiraceo   contenente   le  antichità   Giudaiche   di 
Giuseppe  Flas^io  recate  in  latino  ed  il  Codice  atlantico 
di  Leonardo  da  Vinci^  La  Biblioteca  Ambrosiana^  prov- 
veduta di  buona  dotazione  dall'illustre  e  benemerito  Por- 
porato^ possiede  ancora  per  cura  di  luì  una  bella  collezione 
di  pregevoli  dipinti  y  sculture  e  disegni.  In  essa  conservasi 
una  parte  del  Museo  Settala  ;  ed  i  Biblìotecarj  che  Tam- 
niioistrano  col  titolo  di  Conservatori ,  sì  occupano  princi- 
palmente d'illustrarne  e  pubblicarne  i  migUori  manoscrit- 
ti; vi  hanno  accesso  i  concorrenti,  egualmente  che  nell'altra 
ia  determinate  ore  del  giorno.  Degna  eziandio  di  special 
meuzione  è  la  scelta  Biblioteca  ond'  è  corredato  V  L  R. 
Gabinetto  numismatico,  aumentato  di  varj  musei  privati 
^  di  molte  migliaja  di  capi  raccolti  in  diversi  viaggi  ap- 
positameiste  intrapesi.  Comprende  quel  Gabinetto  ogni 
ramo  di  clatMse  antica  e  moderna  ;  ed  è  accessibile  a  chiuiì- 
<iue^  sotto  disciphne  comuni  alle  mentovate  Biblioleche. 
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S-  a. 


PROVINCIA  DI  PAVIA. 

(a)  Unwersità. 

Questo  slabilimenlo  ragguardevole  abbastanza  nel 
tempo  deirantica  sua  fondazione^  ma  poi  decaduto, ebbe 
dalla  Imperatrice  Maria  Teresa  uua  novella  forma  cbe  lo 
fece  risorgere  e  lo  ha  poscia  condotto^  per  munificenza  dei 
successori  di  lei  y  allo  stato  di  prosperità  e  di  splendore  in 
cui  al  presente  sì  trova.  L'  Unwersità  di  Pascià  diffonde 
le  cognizioni  scientifiche  repartite  in  tre  facoltà  che  sono 
la  politica  legale,  la  medico-chirurgica  e  la  filosofica- 
Ognuna  di  queste  ha  un  preside  cbe  insieme  è  il  Direttore 
degli  studj  alla  medesima  relativi^  ed  è  servita  da  nume* 
rosi  e  valenti  Professori. 

Il  corso  politico  legale  è  di  quattro  anni  ;  e  vi  si  dati- 
no statistica  y  introduzione  agli  studi  politico-legnli  : 
diritto  naturale  f  primato  e  pubblico;  diritto  criminale^ 
diritto  romano  y  feudale  ed  ecclesiastico;  diritto  ci- 
vile universale  Austriaco y  diritto  commerciale  e  ma- 
rittimo y  scienze  politiche  y  diritto  penale  e  procedura 
giudiziaria. 

Gli  studj  medico-chirurgici  si  compiono  in  cinque 
anni  e  comprendono  mineralogia  y  introduzione  agli 
studj  medicO'Chirurgico-farmaceutici ;  anatomia  or 
dinaria  y  botanica ,  geologia  ;  anatomia  comparata  < 
fisiologìa;  chimica  generale  y  animale  e  farmaceutica 
introduzione  alla  chirurgia  teorica  y  dieteticayfiarma 
ceutica y  materia  medica.  Seguono  poi  patologia   gene 
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rate ,  etìologìa   e  semeiotica  ;   ostetricia  ,  chirurgia 

teorico  firatica ,  igiene  e  terapeutica  generale;  clinica 

medica  e  chirurgica  ;  terapeutica  speciale  per  le  ma^ 

Uttie  interne  acute  ^  veterinaria  y  medicina  legale  ^po* 

li  zi  a  nt  edica ,  oculistica  teorico-pratica. 

Le  calle J re  addette  al  corso  filosofico  che  dura  due 
anui,  riguardano  V  istruzione  religiosa  y  la  filosofia  tea* 
rica  e  la  morate^le  matematiche  pure  elementari ,  Isifi* 
Idogia  latina ,  la  fisica  matematica  e  sperimentale. 
Questi  sono  studj  d' obbligo  ;  gli  altri  non  obbligator j  sono 
la  storia  universale  ^  la  storia  naturale ,  V  economia 
furale y  la  pedagogia,  P istoria  austriaca,  le  scienze 
istùriche ,  V  archeologia  e  la  numismatica  ;  la  diplo^ 
mazia,  la  letteratura  classica  latina^  la  filologia  greca, 
la  critica  ;  e  cosi  pure  la  lingua  e  letteratura  italiana , 
la  storia  delle  belle  arti ,  quella  della  filosofia ,  la  lin- 
gua tedesca  e  la  scienza  blasonica. 

L*iiisegnamenlo  nooltiplìce  che  la  studiosa  gioventù 
quivi  può  attingere ,  è  poi  coadjuvato  dall'orto  botanico, 
(lairorto  agrario,  da  cinque  cliniche,  dal  gabinetto  fisico, 
dair anatomico  e  dall' idrometrico;  e  finalmente  dalla 
Biblioteca  che  il  Duca  Galeazzo  Sforza  vi  fondò  in  an- 
tico, seguendo i consigli  di  Francesco  Petrarca.  Questa, 
benché  due  volte  spogliata  dai  Francesi  n^li  anni  i499 
e  iSsC  delle  sue  più  belle  edizioni  del  secolo  XY,  è  però 
copiosa  in  oggi  di  oltre  cinquanla  mila  volumi,  e  deve  il 
suo  stato  altuale  al  conte  di  Firmian. 
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(b)  Ginnasj  e  scuole  elementari 


\    ì 


GF  insegnamenli  che  si  danno  nei  Ginna8j  del  Re- 
gno^ come  abbiamo  notato  alla  lettera  d  del  §•  i.  sono 
comuni  anche  al  Ginnasio  Imperiale  di  Pavia, nel  quale 
un  catechista  e  sette  Professori  preparano  le  tenere  menti 
de' giovanetti  a  ricevere  una  istrueione  più  solida  e  van- 
taggiosa. Esiste  in  Pavia  anche  il  Ginnasio  Diocesano  ^  di 
cui  quel  Vescovo  è  Vicedirettore. 

Due  Scuole  Elementari  maggiori  simili  a  quelle  più 
sopra  descritte^  somministrano  ai  fanciulli  e  alle  fanciulle 
pavesi  i  primordiali  ammaestramenti. 

(e)  Collegi  destinati  per  V  istruzione  sublime  e 
case  private  di  educazione  maschile. 


Arrender  facile  il  conseguimento  della  sublime  istru- 
zione a  que' giovani  le  di  cui  fortune  non  potrebbero  so- 
stenere il  dispendio  del  mantenersi  in  Pavia,  sono  vi  sta- 
biliti con  sapientissimo  e  veramente  filantropico  intendi- 
mento due  collegi  ne' quali  9  qualora  ottengano  la  nomina 
sovrana,  gli  alunni  ricevono  gratuito  alloggio,  manteni- 
mento e  servitù.  Uno  di  questi  è  l'I.  R.  Collegio  Ghisi- 
lìeri  fondato  dal  Pontefice  S^  Pio  Vy  che  contiene  Go 
alunni  di   nomina  imperiale  mantenuti   gratis  ^  altri    a 
mezza  pensione,  e  due  ancora  a  posto  gratuito,  di  nomina 
padronale  delle  famiglie  Castiglioni.  L'altro  G>llegio  è  il 
Borromeo  con  3a  alunni  franchi  di  spesa,  i  quali  ven- 
gono nominati  dalla  nobilissima  famiglia  del  Santo  fouda* 
tore.  E  altresì  da  notarsi  che  la  Novarese  famiglia  ^acc'rz 
ha  fondato  in  Pavia  un  Collegio  gratuito  per  aS  o  3o   al- 
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lievi  novare^^i  ;  finalmente  ricorderemo  una  Casa  privata 

di  educazione  maschile  nel  locale  denominato  S.  Saha* 
tare  pre&jo  Pavia. 


S   3. 


PROVINCIA  DI  BRESCIA. 

La  fertile  e  industriosa  Provincia  di  Brescia ,  terza 
in  popolazione  dopo  la  milanese^  cede  a  poche  e  supera 
alcune  Provincie  del  Regno  Lombardo  per  ciò  che  ri- 
guarda stabilimenti  di  pubblica  Istruzione.  Sette  Profes- 
sori tengono  in  fiore  il  Liceo  onde  Brescia  è  fornita ,  al- 
trettanti istruiscono  gli  alunni  del  suo  Ginnasio  Impe- 
riale y  ed  egual  numero  diffonde  T  insegnamento  nelG//i- 
nasio  Diocesano.  Ha  due  Scuole  Elementari  maggiori, 
e  sei  minori  per  V  istruzione  de'  masch)  e  delle  fanciulle. 
I  g^iovani  inoltre  ricevono  educazione  in  cinque  case  pri* 
Tate^  due  delle  quali  nel  capoluogo  della  Provincia^  e  sono 
r  Istituto  Peroni  ed  un'  altro  a  S>  Afra  ;  una  in  Desen- 
zana  ot'  è  stabilito  altresì  il  pubblico  Ginnasio  Comu- 
nale con  un  Istituto  Filosofico;  un'altra  in  Sabbio,  e 
la  quinta  in  Salò  nella  quale  fiorisce  egualmente  un  Gin- 
nasio  pubblico  Comunale,  lì  numero  de* Collegi  di  Fem^ 
mine  nella  provincia  di  Brescia  supera  quello  delle  case 
di  educazione  maschile  ;  giacché ,  oltre  il  Collegio  di  S. 
Croce  sotto  la  cura  delle  Salesiane  e  quello  delle  Orso- 
line  nel  capoluogo  ove  le  fanciulle  attendono  agli  studj 
delle  scuole  elementari,  ai  lavori  donneschi  e  alla  mu- 
sica ,  due  simili  ne  ha  Salo,  uno  è  AGavardoeà  un'altro 
a  Capriolo.  A  questi  si  aggiunge  l' I&tituto  di  educazione 
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femminile  in  Castegnatto  che  si  (iene  con  diligenza  non 

inferiore  a  quella  die  8Ì  adopera  negli  altri  sei. 

La  Biblioteca  di  Brescia  donata  alla  ciltà  dal  Ve^ 
scovo  e  Cardinale  Quirini  j  è  ricca  di  olire  venlotto  mila 
volumi,  fornita  di  un  museo  numismatico^  di  sculture  e 
dipinti  e  di  una  copiosa  raccolta  d' incisioni  in  rame.  Og- 
getti di  grandissimo  pregio  sono  in  questa  Biblioteca 
r  Evangelario  in  8°  grande,  scritto  con  mica  aurea  ed  ar- 
gentea sopra  membrana  porporina  nel  secolo  Vili  ed  il- 
lustrato dal  Garbelli  /  il  Corano  in  arabo  in  1 2  volumi 
di  carta  bambagina  con  miniature  e  dorature ,  dono  del 
Vescovo  Gradenigo  al  seminario  clericale;  la  Croce  Ma- 
gna 0  Stazionale ,  d' argento  dorato  ricca  di  rilievi  e  di 
moltissime  pietre  dure  parte  incise  e  parte  levigate.  Moke 
pergamene  del  Vili,  IX,  e  X  secolo  e  varj  Codici  di  va- 
rie opere  ecclesiastiche  del  X ,  XI ,  XII  e  XIII  secolo. 
Finalmente  tre  bei  Dittici  in  avorio,  uno  di  Manlio  Boe- 
zio console  nel  487  ;  il  secondo  rappresentante  Postumo 
Lampadio  console  nel  53o;  ed  il  terzo  di  soggetto  ignoto 
e  d'epoca  incerta,  che  ha  esercitato  T ingegno  di  varj 
scrittori  italiani  e  stranieri.  Anche  la  comune  di  «9a/ò  pos- 
siede una  Biblioèeca. 

Vauta  altresì  la  città  di  Brescia  un'  Ateneo  di 
Scienze  y  lettere  ed  arti  retto  da  un  Presidente  e  da  un 
Vicepresidente  con  40  socj  attivi  ed  un  numero  indefinito 
di  socj  onorar).  Fu  esso  sostituito  all'antica  Accademia 
agraria  detta  degli  Erranti  e,  secondo  il  giudizio  di  ulto 
censori  olire  il  Presidente  ,  vi  si  distribuiscono  prenij 
annuali  ad  incoraggiamento  de'  buoni  stud j.  Le  sale  del- 
l' Ateneo  sono  fornite  di  libri,  modelli  di  macchine, pro- 
duzioni di  belle  arti  in  incisioni,  plastica  e  disegni:  Salo 
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emula  del  capoluogo  provinciale  anche  in  questo^  ha  pure 

il  suo  /ateneo. 


S-4 


PROVINCIA    DI    MANTOVA. 

(a)  Accademia  delle  Scienze  e  Belle  ^rti, 

e  suoi  annessi. 

Nel  luogo  medesimo  già  appartenuto  alla  disciolta  so- 
cietà  letteraria  dei  Timidi,  la  munificenza  di  Giuseppe  II 
e  di  Maria  Teresa  fece  sorgere  nel  t'j^S  questo  nuovo 
stabilimento.  Lo  compongono  sei  classi,  cioè  la  scientifica  y 
V  agraria  j  quella  d*  arti  e  mestieri ,  la  medico-chirur- 
gica ,  là  filarmonica  e  la  classe  di  belle  arti.  Le  adorne 
sale  destinate  alle  varie  classi  sono  corredate  di  modelli , 
macchine,  libri ,  prodotti  d' arte  e  di  quant'altro  può  aver 
relazione  a  ciascuna  classe.  Meritano  attento  esame  le  pre« 
parazioni  di  anatomia  e  T  apparato  degr  istromeuti  chi- 
rurgici che  veggonsi  nel  teatro  anatomico.  Comunica  col 
lucale  dell'Accademia  il  Teatro  Scientifico  c\\eyàesÌ\n^{jo 
prima  alle  pubbliche  sessioni  dell'Accademia,  serve  ora 
alle  funzioni  deir  I.  R.  Liceo  uell'  annuale  solenne  distri- 
buzioiie  de'  preroj.  £  altresì  degno  di  osservazione,  benché 
non  attìguo  air  Accademia,  Torto  botanico  e  agrario  sVà^ 
bilito  dalla  suUodata  Imperatrice  nel  J776  ad  uso  delle 
pubbliche  scuole  e  ricco  di    piante  officinali,   esotiche 
in  gran  parte,  delle  quali  le  più  delicate  vegetano  in  ap- 
posito  tepidario. 
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(b)  Scuole  pubbliche  —  Biblioteca  —  Gabinetti 

Museo. 

Vicino  al  Teatro  Scientifico  sorge  il  grandioso  ediii- 
zio  delle  pubbliche  scuole ,  ove  esistono  V I.  R.    Liceo  ed 
il  Ginnasio  imperiale,  nei  quali  si  danno gF insegnameud 
dal  Governo  prescrìtti  e  da  noi  più  volte  indicati.  Ha  pure 
Mantova  il  suo  Ginnasio  Diocesano  ossia  Seminario  in 
un  magnifico  locale  di  recente  costruzione,  e  le  due 
scuole  elementari  maggiori  per  i  due  sessi ,  eguali  a  quelle 
che  esistono  negli  altri  capiluoglii  di  provincia.  Non  tace- 
remo il  Ginnasio  Comunale  in  Viadana ,  né  il  G)lIegio 
di  femmine  in  Castiglione  delle  Stiviere  che  dà  alle  fan- 
ciulle alunne  istruzione  di  leggere ,  scrivere,  di  lingua  ita- 
liana e  francese,  a  cui  si  aggiungono  Taritmetica,  la  storia^ 
la  gec^rafia,  il  disegno,  la  musica,  il  cucire,  il  ricamo  ed 
ogni  maniera  di  femminili  lavori. 

L'origine  della  Biblioteca  pubblica  risale  al  1780; e 
conseguentemente  alla  soppresione  degli  ordini  religio^ 
ch'ebbe  luogo  negli  scorsi  tempi,  furono  ad  essa  aggregate 
le  librerìe  dei  monasteri  aboliti  nella  provincia;  tantochc 
ora  vi  si  annoverano  circa  80  mila  volumi ,  di  cui  fauno 
parte  alcune  collezioni  di  libri  donate  da  privati.  Possiede 
altresì  questa  Biblioteca  un  discreto  numero  di  Codici  an 
tichi^  diverse  edizioni  rare  de' primi  tempi  tipografici  e< 
alcune  opere  di  lusso  specialmente  di  anatomia,  storia  uà 
turale  e  botanica. 

In  sale  prossime  alia  Biblioteca  sono  i  Gabinetti  ci 
Fisica ,  Storia  naturale  e  Chimica.  Il  primo  è  muli 
bene  assortito  di  macchine ,  e  di  singolari  apparati  per   ] 
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esperienze  di  estatica ,  Ui  aereologia  e  di  elettricità.  Gli  al- 
tri due  hanno  sofferlo  non  lievi  perdite  nelF  occasione  del 
blocco  e  deir  assedio  che  seguirono  nel  1796;  nondimeno 
il  Gabinetto  di  storia  naturale  hu  una  collezione  di  fossili , 
di  produzioni  marine  e  di  petriGcazioni  ;  né  quello  di 
Chimica  è  sprovveduto  di  produzioni  chimiche  e  delle 
cose  importanti  alle  principali  operazioni  di  quella  scienza. 
Nel  piano  superiore  delle  scuole  pubbliche  si  vede 
un  ricco  museo  di  antiche  iscrizioni  e  sculture  pregevoli 
che  serve  di  studio  agli  archeologi  ed  agli  artisti.  La  nu- 
merosa collezione  in  esso  contenuta  ebbe  principio  nel 
*779  )  ^  é  01*^  condotta  a  tale  che ,  eccetto  Roma  e  Fi- 
l'eiize,  non  è  seconda  ad  alcun' altra  cosi  fatta  collezione 
lu  Italia. 


S-  5. 


PROVINCIA  DI  CREMONA. 

(a)  Liceo  —  Ginnasio  —  Biblioteca. 

U  istruzione  che  la  gioventù  riceve  nell'  /.  R.  Liceo 
e  neir  Imperiale  Ginnasio  di  Cremona  è  corroborata  ^ 
nelle  partì  che  riguardano  la  fisica^  da  un  ricco  Gabinetto 
JisicOy  da  un  ben  provveduto  Gabinetto  di  Storia  nata- 
rate  e  dall' Or^o^ofunica  convenientemente  fbraito.delle 
piante  necessarie  a  rendere  le  lezioni  maggiormente  proG-^ 
cue.  I  Professori  e  gli  studenti  sono  coadjuvatl  nelle  loro 
scientifiche  applicazioni  dalla  copiosa  pubblica  Biblioteca 
ivi  attigua  e  appartenente  al  Comune.  Prospera  pure  ia 
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quella  regia  città  il  Seminario  Vescovile  per  V  educazioDc 
ecclesiastica  della  gioventù  istradata  al  sacerdozio. 

(b)  Scuole  Elementari. 

\J  insegnamento  elementare  maggiore  si  dà  non  so- 
lamente nelle  due  scuole  maschile  e  femminile  del  capo- 
luogo di  Provincia  ^  ma  eziandio  in  altra  scuola  destiuala 
alle  giovinette  nella  città  di  Casalmaggiore.  Una  scuola 
elementare  maggiore  di  3  classi  è  pure  stabilita  in  Sere* 
Sina  capoluogo  di  Distretto. 

(e)  Collegi  e  Case  private  di  Educazione. 

A  bene&cio  delle  donzelle  Cremonesi  esiste  in  Cre- 
mona il  Collegio  delle  Signore  della  B.  V.y  nel  quale 
le  alunne  sono  istruite  nella  religione ,  nel  leggere  e  seri- 
vere  e  nella  lingua  italiana;  v'imparano  inoltre  l'aritme- 
tica^ la  geografia^  la  storia ^  il  disegno,  la  musica  e  i  la- 
vori femminili.  Anche  in  Casalmaggiore  s'istruiscoDoi 
giovani  in  una  casa  privata  di  educazione^  ov'è  altresì 
stabilito  un  Ginnasio  pris^ato ,  con  facoltà  agli  estAsrmsk 
d' intervenirvi. 

In  Soresina  che  abbiamo  mentovata  pocanzi,  è  stai 
recentemente  istituito  un  Collegio  di  Salesiane  per  \ 
fanciulle  y  il  numero  delle  quali ,  ristretto  da  prima 
ventuna  ,  estendesi  proporzionatamente  alla  capacità    ài 
locale. 

Egualmente  in  Soncino  capoluogo  distrettuale,  com 
sciuto  nella  Storia,  non  solo  perchè  vi  mori  il  tiranno  E 
zelino  da  Romano ,  ma  anche  perchè  quivi   furono 
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prime  Stamperie  ebraiche ,  trovasi  una  casa  privata  di 
fducazione  maschile  aperta,  non  ha  molti  anni ^  a  profitto 
di  quella  gioventù. 

Non  lasceremo  l'argomento  della  provincia  crenao- 
nese  senza  rammentare  nella  casa  Barbò  di  Cremona  la 
scuola  tenuta  dal  Sacerdote  Gallina  primo  introduttore 
delle  scuole  infantili;  e  T  altra  scuola  infantile  di  Ca- 
ritày  fondata  per  la  prima  in  Cremona  col  mezzo  di  filan- 
tropiche oblazioni  e  per  cura  del  sacerdote  Luigi  Jporti. 
Questo  stabilimento  è  già  stato  meritamente  encomiato  da 
tutti  i  Giornali  d'Italia. 


S-  «. 


PROVINCIA  DI  BLAGAttO 

(a)  Liceo  —  Ginnasio  ed  annessi  —  Scuole 

elementari. 

Nel  soppresso  convento  delle  Francescane  Osservanti 
(li  Bergamo  sono  stabiliti  TI.  R.  Liceo  e  il  Ginnasio  Im- 
periale di  questa  provincia ,  a  cui  sono  anne.>si  il  Gabi- 
netto Fisico  e  quello  di  Storia  naturale ,  a  meglio  inte- 
grare r  istruzione;  al  che  concorre  l'attigua  Biblioteca  non 
molto  copiosa^  ma  pure  fornita  di  novemiia  volumi.  Di- 
stinta da  questa  è  per  altro  la  pubblica  Biblioteca  comin- 
ciata con  volontarie  somministrazioni  nel  1788  >  ed  au-* 
mentala  con  altri  doni  ed  acquisti  fino  a  più  di  5o  mila 
volumi ^  fra  i  quali  alcuni  pregevoli  manoscritti  ed  opere 
attinenti  alle  belle  arti.  Due  Ginnasj  F^eseovitt  fioriscono 
nella  Provincia^  il  principale  de' quali  è  in  Bergamo  j 
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Taltro  sarà  ricordato  più  a  basso.  Due  sono  egualmeule  le 

Scuole  Elementari  maggiori  stabilite  per  i  due  sessi  nel 
capoluogo  della  Provincia^  servite  dal  consueto  numero  di 
Professori. 
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(b)  Case  prii^ate  di  educazione  mascfUle. 

Sei  sono  gli  stabilimenti  di  questa  specie  ch'esistono 
neUa  Provincia  di  Bergamo.  Rammenteremo  per  prima 
quello  di  iRecfona  nei  sobborghi  della  città;  poi  T altro 
in  C elana  nel  distretto  di  Caprino^  che  consiste  nel  2^ 
Ginnasio  Vescovile  ove  si  danno  i  corsi  d' istruzione  ele- 
mentare insieme  e  ginnasiale.  Un  terzo  stabilimento  di 
educazione  maschile  prospera  in  Clusone,  un  altro  in 
Louere  ed  un  quinto  in  MartinengOy  tutti  capoluoghi  di 
Distretto;    in  ciascuna  poi  delle  tre  case  anzidette  è  a- 
perto  un  Ginnasio,  comunale  e  pubblico  in  Clusone  e  in 
Lovere  ,  ma  privato  in  Martinengo.  L' ultimo  educatorio 
maschile  a  compimento  de' sei  trovasi  in  Presezzo  nei 
Distretto  di  Borgo  Sampietro. 


(e)  Case  prii^ate  di  educazione  femminile. 

Alla  educazione  delle  fanciulle  provvedono  nella  regia 
Città  di  Bergamo  tre  monasteri ,  quello  cioè  di  Santa 
Grata  ,  V  altro  di  S.  Benedetto  e  il  terzo  delle  Domenl 
cane  dette  Matris  Domini.  In  questi  è  uniforme  Y  istru 
zione  che  ricevono  le  educande  ;  e  consiste  nel  leggere 
scrivere,  calligrafia,  grammatica,  lingua  francese 
lavori  femminili.  Altri  tre  luoghi  della  Provincia  prucac 
ciano  alle  giovinette  lo  stesso  vantaggio  ;  e  questi  sono   i 
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Monastero  di  S.  Maria  nella  comune  di  Zogno,  il  Collegio 
delle  Salesiane  in  Alzano  e  il  Collegio  Consfitto  di 
Santa  Chiara  in  Lovere. distruzione  vi  è  la  medesima , 
col  solo  divario  che  in  Alzano  manca  la  lingua  francese^ 
ina  vi  si  aggiungono  la  storia  e  il  disegno  d*ornato;  e  il 
GoU^io  di  Lovere  ha  di  meno  la  grammatica ,  la  lin- 
gua francese  ,  la  geografa  e  il  disegno. 

(d)  Ateneo  —  Accademia  di  Pittura 
ed  Architettura. 

lì  semplice  edificio  di  un  portico  destinato  nel  1 768 
a  contenere  antichi  patrii  monumenti,  venne  nel  1818 
accresciuto,  ridotto  ad  uso  di  Ateneo  e  conceduto  aduna 
società  di  cittadini  che  nelle  loro  regolari  adunanze  di- 
scutono oggetti  relativi  alle  scienze  o  alle  arti.  Vi  è  pure 
un  conveniente  museo,  di  cui  un  Rota  fu  già  il  fondatore. 

Al  Conte  Giacomo  Carrara  Bergamo  va  debitrice 
dell'Accademia  di  Pittura,  di  Architettura  ed  Ornato, 
fondata  da  quel  benemerito  e  da  esso  provveduta  di  dota- 
zione e  di  pitture  in  gran  copia,  alcune  delle  quali  sono 
d^^ne  di  molto  riguardo.  Oltre  gli  esemplari  or  mentovati, 
r  Accademia  è  fornita  di  tutta  la  suppellettile  necessaria 
airammaestramento  che  vi  danno  due  Professori  a  ciò  pre- 
scelti. Vi  si  distribuiscono  pure  annualmente  alcuni  prem  j 
d'  incoraggiamento  a  qu^li  studiosi  delle  belle  arti ,  che 
mostrano  avere  tratto  maggior  profitto  dalla  istruzione. 
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PROYIIICU    DI    LODI   E   CREMA 


(a)  Istituto  filosofico  —  Biblioteca  —  Ginnasf- 

Questa  Provincia^  in  lu<^o  deiri.  R.  Liceo ^  ba  un 
Istituto  filosofico  comunale  dove  la  gioventù  riceve  lo 
ttlesso  ammaestramento  che  si  dà  ne' Licei.  Non  vi  manca 
una  ben  fornita  Biblioteca  ^  in  cui  si  vedono  due  bei  Co- 
dici del  Gaffurio,  manoscritti  di  cose  patrie  ed  opere  di 
erudizione.  L'istruzione  ginnasiale  si  riceve  lìeìGinnasio 
Imperiale  col  metodo  osservato  negli  stabilimeati  di  que- 
sta specie.  Lodi  è  provveduta  altresì  di  Ginnasio  Dioce- 
sano y  come  lo  è  Crema  del  Ginnasio  Comunale  e  del 
Seminario. 


(b)  Scuole  Elementari  —  Case  private  di  educazione. 

I  giovanetti  de'due  sessi  sono  esercitati  negli  stadj  ele- 
mentari in  due  separate  scuole  maggiori  stabilite  in  Lodi^ 
e  le  donzelle  Cremasche  ricevono  nella  loro  patria  la  stessa 
elementare  istruzionein  una  mag^g/ore scuola  di  questa  spe- 
cie. Lodi  ha  inoltre  una  casa  privata  di  educazione  maschile 
diretta  dai  PP.  Barnabiti  nel  locale  di  S,  Francesco ,  eti 
una  simile  ne  ha  Codogno ,  capoluogo  di  Distretto  ,  con 
un  Ginnasio  privato  stabilito  nello  stesso  convitto^  al  quale 
intervengono  gli  esternisti.  Possono  altresì  le  giovani   Lo- 
digiane  educarsi  nel  Collegio  delle  Grazie  che  nella  slessa 
Città  le  istruisce  a  cura  di  Dame  Inglesi^  nella  religione  , 
nella  lettura  e  scrittura ,  nelle  lìngue  italiana  ,  francese  « 
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tedesca;  nell' aritmetica ,  storia^  geografia^  disegno^  ed 

iu  tulli  i  femminili  lavori. 
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paoviffciA  DI  covo. 

Como  patria  illustre  di  sommi  ingegni,  fra  i  quali 
basta  nominare  i  due  Plinii^  i  due  Giovii,  ed  il  rigenera*- 
lore  delle  fisiche  discipline  Alessandro  Voltai  istrada 
nelle  scienlificlie  cognizioni  V  odierna  sua  gioventù  in  un 
Liceo  fornito  di  ottima  Biblioteca ,  di  Gahiuetto  Fisico 
e  d  orlo  agrario  e  botanico.  Gli  studj  preparalorj  a  ricevere 
più  ampia  istruzione  si  compiono  regolarmente  nel  Gin* 
nasio  Imperiale,  a  cui  fanno  scala  le  Scuole  Elemen^ 
tari  ove,  come  nelle  altre  proviucie ,  i  primi  rudimenti 
si  apprendono  distribuiti  in  varie  classi.  Como  è  altre^ 
provveduta  di  Ginnasio  Vescovile;  ed  ha  inollre  un  Col* 
l^io  Con \  ilio  fondato  dal  Cardinale  Tolomeo  Gallio ^  al 
qual  Collegio  appartiene  un  secondo  Ginnasio;  e  di  più 
ila  una  casa  privala  di  educazione  maschile.  £  provve* 
duto  eziaudio  in  quella  città  all'  educazione  delle  fan- 
ciulle che  y  oltre  la  scuola  pubblica  elementare  aperta  an- 
che ad  esse,  possono  apprendere  il  leggere,  lo  scrivere, 
raritmetica ,  la  storia  ,  la  geografia  e  la  lingua  francese  nel 
Collegio  delle  Salesiane. 

Né  al  solo  capo  luogo  provinciale  si  restringono  i 
mezzi  della  istruzione  ;  perchè  io  Casalzuigào ,  in  Merate 
e  in  Oltrona  sono  case  private  per  l'educazione  de'ma^ 
sebi  ,  egualmente  che  in  Varese  ove  pure  fiorisce  un /^ri- 
vaio  Ginnasio. 


V       ^r% 
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PROVINCIA  DI  SONDRIO 


I      I 
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Questa  pro\  iucia,  inferiore  nella  popolazione  alle  al' 
tre  provinole  Lombarde,  iia  il  vanto  di  aver  prodotto  Giù- 
seppe  Piazzi  astronomo  di  non  peritura  memoria.  Se 
manca  di  Liceo,  è  provveduta  però  del  Ginnasio  Impe- 
riale e  di  un'  /.  R,  Collegio  dove  gli  alunni  sono  istruiu 
in  tutte  le  materie  che  s'insegnano  nei  Gimiaòj,  con  so- 
prappiù  le  lezioni  di  lingue  straniere ,  di  ballo,  di  musica 
e  di  scherma.  Sondrio  ha  inoltre  la  Scuola  Elementare 
maggiore  pei  maschi  ed  una  simile  per  le  fanciulle ^  ii 
che  abbiamo  veduto  essere  comune  a  tutte  le  proviocie, 
meno  quella  di  Pavia.  Giova  rammentare  eziandio^oon 
tanto  per  la  provincia  di  Sondrio,  quanto  per  tutte  le  altre, 
che  nelle  comuni  non  capiluc^hi  di  provincia  o  di  Di- 
stretto, esiste  per  sistema  almeno  una  scuola  Elementare 

• 

minore  di  maschi  ed  una  eguale  di  femmine  dai  sei  anni 
ai  dodici^  nelle  quali  si  dà  l'istruzione  primordiale  da  noi 
accennata  nel  §.  f.  lettera  e.  Perciò  alle  comuni  tutte 
della  Valtellina  deve  ritenersi  non  mancare  questo  primo 
grado  d' insegnamento. 


Cepìni  SULLA  Pubblica  Beneficenza^ 


Veduto  come  il  regno  Lombardo  sia  in  abbondanza 
fornito  di  stabilimenti  diretti  alla  pubblica  e  regolare  istru- 
zione de'  sudditi  in  ogni  ramo  di  scienze^  non  sarà  discaro 
al  lettore  benevolo  formarsi  una  idea  dello  spirito  filautro- 
pied  che  quivi  si  è  sempre  manifestato  e  spiegasi  tuttavia 
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mediante  gVIstiiuti  di  Pubblica  Beneficenza.  Nel  venirli 
annoverando ,  ne  indicheremo  la  fondazione  ^  se  conosciu* 
l^ych  varietà  dell' oggetto  in  ciascuna  provincia  coUW- 
àne  serbato  fin  qui. 


s-  • 


PROVINCIA  DI  MILANO 

(a)  Ospedali  dHnfermi. 

lì  più  ragguardevole  stabilimento  Lombardo  di  que* 
^  specie  è  VOspedale  maggiore  della  capitale  y  ivi  fon- 
dato nel  1546  dal  Duca  Francesco  Sforza  che  diede  il 
locale^  e  dalla  filantropia  del  popolo  milanese  che  alla 
pietosa  opera  contribuì  col  danaro.  Si  curano  gratuitamente 
ui  quell'Ospedale, nel  ragguagliato  numero  di  1400  per 
giorno^  grinfermi  poveri  affetti  da  malattie  sanabili,  meno 
però  i  sifilitici ,  gli  scabbiosi  e  gF incurabili ,  de' quali  in 
appresso  si  parlerà.  A  quell'Ospedale  trovasi  ora  unito, 
insieme  con  altri  pii  istituti ,  anche  quello  cosi  detto  di 
Santa  Corona  destinato  a  dare  nelle  case  loro  l'assisten- 
za  medica^  cbirui^ica,  ostetrica  e  farmaceutica  ai  poveri 
infermi  della  città.  Monza  ha  un  simile  istituto  benefico 
il  quale,  oltre  l' accogliere  e  curare  circa  ^o  individui 
n^Iì  appositi  edifizj ,  provvede  di  medicinali  e  di  cura 
nelle  rispettive  abitazioni  altri  malati  o  cronici  ;  e  riunendo 
in  se  r  amministrazione  di  altre  filantropiche  istituzioni , 
^mpi^^a  il  soprappiù  delle  sue  considerabili  rendite  in  di* 
versi  atti  di  carità. 

Quei  poveri  che ,  come  abbiamo  accennato ,  non  ri- 
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cevono  i  soccorsi  dell'arte  salutare  iicirOspeJale  maggiore 
di  Milano  per  la  qualità  delle  loro  malattie  incurabili  o 
schifose  ;  e  così  pure  i  mal  conformati  di  corpo  od  imbe- 
cilli di  mente  trovano  ricovero  ed  assistenza  nelle  Pie  Case 
di  Santa  Clara  e  deir^nnuftz/a^a,  stabilite  a  questo  fioe 
nella  Comune  di  Abhiategrasso.  Il  numero  ragguaglialo 
degl'individui  in  quelle  due  case  supera  i  700 ^  per  3oo 
de' quali  sostengono  la  spesa  necessaria  i  luoghi  pii  elemo- 
sinieri della  Capitale.  Non  deve  tacersi  Tistituzione  infer- 
miera che  fondata  iu  Milano  fino  dal  i588  sotto  il  titolo 
di  S.  Giovanni  di  Dio,  intende  al  sollievo  de' poveri  ed 
onesti  cittadini  malati  mediante  Topera  de'PP.  Fate-bene- 
fratelli;  questi^  essendo  pratici  per  istituto  in  medicioa, 
chirurgia  e  farmaceutica,  prestano  assidua  e  pietosa  assi* 
stenza  agl'infermi  sino  alla  loro  perfetta  guarigione. 

(b)  Case  d' Esposti  e  di  Puerpere. 

Appendice  dell'Ospedale  maggiore  e  incorporato  al 
medesimo  è  pure  il   vicino  Ospizio  di  Santa  Caterina 
alla  Ruota ,  dedicato  a  raccogliere  i  bambini  esposti  e  le 
puerpere.  Dei  primi  si  ricevono  quivi  annualmente  circa 
55oo,  dei  quali  più  che  5ooo  si  afiidano,  nelle  circostanti 
campagne^  a  custodi  che  li  nutriscono  e  ne  prendono  cura 
fino  ai  i5  anni,  dietro  un  compenso  proporzionato  alla 
crescente  età  di  quei  miseri.  Le  figlie  del  Pio  Luogo^  oìtre 
r  essere  mantenute  e  istruite  secondo  la  loro  coudizione , 
conseguìscono ,  maritandosi,  una  dote  di  lire  88.  27  ed 
una  coperta  di  lana.  Quelle  poi  fra  di  esse  che  si  sono   siV>i' 
litate  nell'ostetricia  ,  hanno  doppia  la  dote,  se  maritati 
passano  a  servire  nelle  condotte  comunali  ;  e  parteado  cui 
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questo  5Copo  dalla  Pia  Casa ,  ricevono  ancora  3o  braccia 
di  tela  y  purché  siansi  lodevolmente  condotte  nel  servigio 
(li  quella.  La  doppia  dote  anzidetta  viene  poi  rinnovata  a 
loro  favore,  qualora  giustifichino  un  quinquennio  di  com- 
mendevole servigio  nelle  condotte.  Le  puerpere  che  in 
quello  stabilimento  si  assistono  gratuitamente  e  con  tutti 
i  riguardi  e  la  delicatezza  che  richiede  la  loro  circostanza^ 
possono  annualmente  calcolarsi  a  quaranta. 

(e)  Luoghi  di  cura  pei  mentecatti. 

Esìste  fuori  della  Porta  Tosa  di  Milano  uno  stabili- 
mento di  questa  natura  sotto  il  nome  di  Senas^ra ,  unito 
anch'esso  all'Ospedale  maggiore,  in  quanto  all'  ammini- 
fttrativo.  11  numero  ordinario  di  quest'infelici  ascende  a 
circa  4^0 y  dei  quali  l'ospedale  suddetto  mantiene  gratuita- 
mente 90,  restandovi  gli  altri  a  pensione  che  pagasi  dal 
R.  Erario ,  se  sono  poveri  ;  e  dalle  famiglie  d^l'  infermi 
stessi,  se  possono  sostenerne  il  dispendio.  Provvidi  regola- 
menti dirigono  quest'  istituto  ove ,  banditi  i  ferri  e  gli  altri 
mezzi  di  violenta  coercizione ,  nulla  trascurasi  onde  al- 
leviare per  quanto  è  possibile ,  la  deplorabile  condizione 
di  quegli  sventurati. 

(d)  Orfanotrofj. 

A  beneficio  degli  Orfanelli  maschj  della  Capitale,  fino 
dal  1  SaS,  venne  fondato  da  pii  cittadini  un  ospizio  di  con- 
tro alla  Chiesa  del  Giardino,  e  quindi  nel  1772  fa  trasferi- 
to nel  soppresso  monastero  de'Cassinensi  ove  trovasi  tutta- 
via.  Questo  pio  stabilimento  accoglie,  nutrisce  e  veste 
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gratuitamente  oltre  300  di  que'  mescli  ini ,  dai  ^  ai  i3  an- 
ni;  ed  essi  yì  restano  fino  ai  18.  Colà  vengono  ammaestrati 
negli  stud)  appartenenti  alle  prime  tre  classi  d' istruzione 
elementare  e  nel  disegno  y  mandandoli  però  giornalmente 
nella  città  ad  apprendere  un'arte  meccanica  di  loro  scelta 
presso  maestri  operai. 

La  pia  Casa  tiene  in  deposito  per  conto  loro  la  quarta 
parte  di  quanto  guadagnano,  per  essere  ai  medesimi  con- 
segnata quando  escono  dall'Ospizio,  coir  aggiunta  di  Lire 
40.  30,  cbe  si  danno  ad  ognuno  di  loro  in  contante  pel  ve- 
stimento, con  più  tre  camicie ,  due  paja  di  calze,  un  faz- 
zoletto da  naso  e  due  cappelline. 

Per  eguale  modo  provvedesi  alle  Fanciulle  orfane  in 
altro  stabilimento  fondato  originariamente  dalla  pietà  dio. 

Carlo  nel  iSaS.  Questo  è  ora  distinto  in  due  case  ;  ìd  ^^'^ 
detta  della  Stella  si  accettano  le  Orfane  dai  7  anni  compiti 
ai  1 2  non  terminati.  Passano  quindi  nelV  altra  Gasa  deno- 
minata Santa  Maria  di  Loreto  o  a  motivo  di  mal  fer- 
ma salute  o  per  servigio  della  Casa  medesima,  nella  quale 
possono  rimanere  vita  durante, qualora  a  ciò  non  osti  la  loro 
condotta.  Maritandosi  o  monacandosi  mentre  dimorano  nel 
Luogo  Pio ,  ricevono  una  dote  di  Lire  44'*  38  riducibile 
a  Lire  353.  io,  se  si  collocano  dopo  aver  dimorato  sei  anni 
neir  Orfanotrofio.  Oltre  a  ciò ,  conseguiscono  ancora  Lire 
i33.  4'   a  titolo  dotale  in  forza  di  un  legato  Tarconi 
L'istruzione  che  si  dà  alle  medesime  ,  riguarda  il  leggere 
e  scrivere ,  V  aritmetica  ,  la  grammatica  italiana ,  i  lavori 
donneschi  e  gli  elementi  del  canto.  Il  numero  totale  delle 
Orfane  ricoverate  è  ora  portato  a  45o  in  ambedue  le  Case 
ove  stamìo  ancora  altre  pensionate  a  spese  di  particolari 
Alla  Pia  Casa  dì  Loreto  mentovata  qui  sopra  trovasi  uniti 
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la  Causa  Pia  Croce  istituita  nel  1 760  dal  Conte  Giuseppe 
della  famiglia  omonima,  per  sovvenire  con  elemosine  i 
l)iaogoo8Ì  e  particolarmente  gli  abitanti  del  territorio  di 
Magnago,  pieve  di  Dairago,  che  nelle  loro  infermità  so- 
no assistiti  di  medico ,  chirurgo  e  medicinali. 

(e)  Pio  albergo  Trii^ulzì  —  Collegio  di  T^edove. 

Fino  dal  1771  il  Principe  Antonio  Tolomeo  Tri- 
vulzi  destinò  il  suo  palazzo  a  ricovero  di  poveri  d'ambi  i 
s^i>  nativi  di  Milano ,  o  aventi  colà  dt^cennale  domicilio 
^iiicapaci  a  guadagnarsi  lasussistenza.il  pio  intendimento 
^eoae  subito  recato  ad  effetto,  che  fu  poi  renduto  perpetuo 
dal  geoeroso  principe  col  suo  testamento  dell'  anno  1 766. 
Altri  benefattori  vi  aggiunsero  diverse  liberalità,  talché  ora 
WQo  quivi  alloggiati,  mantenuti  e  vestiti  gratuitamente 
circa  400  poveri  nella  maggior  parte  più  chesettuagenar); 
^  è  concesso  ai  Comuni,  ad  altri  Pii  Istituti  ed  anche 
a  privati  di  collocare  ivi  a  pensione  individui  di  loro  no- 
miua. 

Il  Cardinale  Federigo  Borromeo  a  sollecitazione  di 
alcune  nobili  vedove  che  diedero  del  proprio  il  fondo  ne- 
cessario, istituì  nel  i43i  un  O^^pizio  a  ricovero  di  povere 
iemmiue  rimaste  prive  del  consorte.  Ora  ne  stanno  quivi 
raccolte  18  ^  ma  non  astrette  a  voto  alcuno  e  sono  libere 
»  aiibandonare  il  Collegio.  Non  fanno  vita  comune  per- 
sie il  Collegio  non  somministra  che  decente  e  comoda 
abitazione ,  un  tenue  assegno  in  denaro  e  V  intiero  spirituale 
^rvigio  che  le  ricoverate  ricevono  dentro  lo  stesso  colle* 
gto  da  un  sacerdote  Economo  ed  insieme  Direttore  spiri<> 
luale  del  luogo. 
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(  f)  jisili  infantili  di  Carità. 
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Abbiamo  altro?e  notato ,  e  qui  lo  ripetiamo  a  giusta 
lode  del  benemerito  Sacerdote  Ferrante  biporti  ^  aver 
egli  pel  primo  fondato  in  Cremona  le  scuole  infànlili.  Sa 
queslo  lodevolifisimo  esempio  s'introdussero  in  Milano  nel 
i836  gli  jisili  di  Carità  per  V  infanzia  y  istituzione  che 
poi  fu  due  anni  dopo  dal  Sovrano  approvata  come  Pia 
Causa.  È  noto  Io  scopo  della  benefica  istituzione  diretta 
a  procurare  in  ogni  giorno  non  festivo  un  luogo  di  custo- 
dia ai  fanciulli  della  classe  più  povera  |  e  tale  istruzioue 
che  si  confaccia  alla  loro  tenera  età.  Cinque  di  questi  asili 
sono  aperti  in  Milano  e  si  mantengono  con  annue  largì- 
zioni  di  varj  benefattori  e  con  altri  mezzi  di  pubblica  e 
privata  filantropia.  I  fanciulli  per  partecipare  a  questo  be- 
nefizio devono  avere  non  meno  di  due  anni  e  mezzo  uè 
più  di  cinque  compiti  ;  e  vi  rimangono  fino  allieta  di  sei. 
Ivi|  oltre  r  ammaestramento,  ricevono  una  zuppa  giorna- 
liera ed  una  sopravveste  uniforme. 


(g)  Luogi  Pii  Elemosinieri. 

Trentanove  di  questi  luoghi  y  prima  separatamente 
amministrati^  poi  concentrati  in  cinque  diverse  ammini- 
strazioni e  per  ultimo  riuniti  in  una  sola  gestione^  diffon- 
dono benefizj  in  varie  classi  della  capitale  e  in  diversi 
luoghi  dei  suo  territorio^  impiegandone  le  rendite  in  mol- 
ti plici  oggetti  cioè  i.^  sossidj  a  circa  53oo  famiglie  poven 
neir  interno  della  capitale  in  una  stabilita  misura  e  6 ni 
alla  concorrenza  di  annue  L.  Sai^dSQ.  08;  non  conspres 
altre  36o  famiglie  alle  quali  si  distribuiscono  circa  Lix 
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i6fioo  per  anno^  provenienti  dalla  pubblica  questua,  a.'' 
Auuua  dotazione  a  240  fanciulle  povere  milanesi,  in  ra- 
gione di  Lire  1 15  per  ognuna.  S.'*  Simile  dotai  sovvenzione 
a  400  fiincialle  povere  del  già  Ducato  di  Milano ,  nella 
somma  di  Lire  46  a  persona.  4*^  Soccorsi  a  circa  58o  fa- 
miglie povere  e  vergognose  della  capitale,  in  determinata 
proporzione  mensile,  nel  che  sMmpiegano  Lire  53,8^3.  36 
ùi  ugni  anno.  5.^  Assegno  di  88  centesimi  a  ciascuna  puer- 
pera povera  di  Milano,  il  numero  delle  quali  ragguagliasi 
a  circa  lyoo  in  un  anno.  6.'^  Altro  annuo  assegno  di  Lire 
333.  10  per  testa  a  tre  nobili  fanciulle  Visconti,  fino 
all'aono  i8."  della  loro  età ,  a  titolo  di  educazione  ;  e  ciò 
j)er  legato  di  una  Maria  Caterina  Lorena  Risconti.  7.° 
Aonuale  distribuzione  di  Lire  46,000  in  varie  elemosine 
a  persone  e  famiglie  specialmente  chiamate  da  pii  testa- 
tori. S.""  Dotazioni  annue  a  fanciulle  di  diverse  parrocchie 
(la  varj  testatori  ordinate,  e  ciò  neir  approssimativa  quan- 
tità di  64,000  lire.  9.^  Assegno  annuale  di  Lire  5  29.  65 
perognano  a  io  studenti  nella  Università  di  Pavia,  6 
cioè  di  Milano ,  2  di  Lodi  e  a  di  Varese ,  in  forza  di  le- 
gali particolari.  lo.*^  Mantenimento  delle  due  case  per 
gl'incurabili  in  Àbbiategrasso y  come  si  è  detto  piiì  so- 
pra- II.''  Mantenimento  delle  due  case  d'industria  ,  che 
tosto  mentoveremo.  Queste  sono  le  largizioni  elemosin  iere 
^he  haoDu  luogo  nella  capitale.Se  ne  fanno  anche  in  Monza  j 
dove  una  direzione  di  cinque  membri  a  ciò  destinata  eroga 
'a  somma  annuale  di  circa  Lire  18,000  in  elemosine 
e  doli. 
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(h)  Pia  Casa  d' industria  e  di  ricossero  in  Milano 

e  Monza. 


I    • 


Rimedio  efficacissimo  alla  perniciosa  mendicità  adoU 
tato  da  ogni  savio  Governo  sono  le  Case  ^industria  e  di 
ricovero;  e  di  queste  ne  ha  due  la  Capitale  del  Regno  Lom- 
bardo. In  esse  i  lavoratori  riconosciuti  dal  medico  poco 
valdi  o  invalidi  ricevono  una  retribuzione  giornaliera  di 
4o  centesimi  |  se  mascbj  e  di  3o  se  donne  y  qualunque  sia 
il  loro  guadagno.  Ai  validi  è  pagato  a  tariffa  V  importo  dei 
lavori  che  fanno  y  ed  inoltre  i  maschj  ricevono  centesimi 
3 a  al  giorno  in  estate  e  35  Tin verno  a  titolo  di  beneficenza; 
e  le  donne  2 1  centesimi  016  secondo  la  stagione.  Quei  che 
lavorano  per  le  Pie  Case  nelle  loro  abitazioni,  sono  qual- 
mente pagati  a  tariffa.  Le  Case  medesime  danno  ricovero  a 
circa  5oo  poveri  dei  due  sessi  o  gratuitamente  o  a  pensione; 
e  i  pensionati  I  oltre  il  compenso  come  lavoratori ,  hanao 
anche  il  vestito  ed  il  letto. 

I  figli  ricoverati  nelle  Pie  Case  esercitano  yarj  me- 
stieri fuori  dello  stabilimento  ;  ed  in  luogo  della  retribuzione 
in  danaro, hanno  una  zuppa  giorn^era  ed  un  pane  ne'gioriii 
feriali ,  con  più  una  pietanza  ed  una  misura  di  vino  ue'dl 
festivi.  La  zuppa  si  dà  sempre  ai  ricoverati  ed  anche  agli 
intervenienti, se  la  desiderano,  in  correspettività  di  che  essi 
lasciano  sulla  loro  retribuzione  9  centesimi  per  la  zuppa 
intiera^  e  5  qualora  si  contentino  della  metà.  Principali 
manifatture  nelle  Pie  Case  anzidette  sono  i  telaggi  d' ogni 
maniera  ^  che  nella  maggior  parte  si  adoperano  ad  uso  dei 
pubblici  stabilimenti  e  di  quelli  di  beneficenza  nella  Pro- 
vincia di  Milano. 

Degna  di  menzione  e  altresì  la  Pia  Casa  d'industrii 


Si'j 
aperta  in  Monza  nel  i.^  Ottobre  i83i  e  condotta  sul 
piede  di  quelle  di  Milano.  Vi  si  trovano  65  rìcoyerali  di 
ambidoe  i  sessi  ^  e  vi  si  accettano ^  come  intervenienti  al 
lavoro^  altri  4o  individui^  i  quali  percepiscono  una  gior- 
naliera retribuzione. 

(i)  Monti  di  Pietà. 

Questo   salutare   istituito  che  preserva  V  indigente 
dairimplacabileartigliodeirusuraio^  riconosce  fino  dal  1496 
la  sua  fondazione  in  Milano  dalla  liberalità  di  que'cittadini. 
Depredato  infamemente  da  violenza  straniera  nel  1796^ 
allora  fu  chiuso;  ma  nel  i8o4  venne  riaperto  con  un  ca- 
pitale di  circa  lire  3oo,ooo  preso  a  interesse^  ed  ha  avuto 
dipoi  un  annuale  sensibile  progredimento  che  lo  abilita  a 
^disfare  alle  inchieste  di  numerosi  concorrenti.  II  Monte 
^i  Pietà   della  Capitale  tiene  ora  in  giro  un  fondo  di 
'''74>'70  '/Ve^  parte  spettanti  allo  stesso  Monte^  e  prove- 
nieuti  in  parte  da  mutui  fattigli  da  privati  o  da  altri  pii 
^abilimenti.  Con  questo  capitale  si  fanno  pegni  sino  alla 
somma  di  lire  35o  per  ciascheduno^  redimibili  dentro  un 
anuo  e  contro  il  pagamento  delF  interesse  in  ragione  del 
wi  per  cento  ;  il  che  serve  a  coprire  gl'interessi  passivi 
del  Moute  e  le  spese  dell' Amministrazione.  Considerabile 
è  il  numero  de' pegni  che  vi  si  ricevono  annualmente, 
potendosi  ragguagliare  a  circa  60,000.  È  superfluo  V  os- 
servare che  i  pegni  non  redenti    nel   termine  stabilito 
SODO  venduti  all'  incanto  e ,  scontata  la  fatta  sovvenzione 
unitamente  agi'  interessi ,  il  sopravanzo  del  ricavalo  si 
^<?ne  per  un  triennio  a  disposizione  de' pignoranti.  Anche 
^onza  ha  il  suo  Monte  di  Pietà,  che  possiede  un  capitale 

Hcs^no  Lombardo  f^ol.  r.  34 
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di  lire  38,000 ,  e  ne  fa  1'  uso  medesimo  ricevendo  p^nì 
fino  alle  lire  loo;  nel  che  tiene  annualmente  in  giro  la 
somma  di  circa  17,000  lire^ 


S-2. 


PROVINCIA  DI   PAVIA. 

La  Città  di  Pavia,  ricca  di  mezzi  a  diffondere  T  istru- 
zione per  tulio  il  regno  y  trovasi  eziandio  ben  fornila  di 
modi  onde  sollevare  in  diverse  guise  le  sofferenze  de'suoi 
indigenti ,  come  ci  facciamo  a  moslrare  indicando  gli  sla- 
bilimenti  che  seguono. 

(a)  Spedale  maggiore  di  S.  Matteo  ed  Ospizio  degli 
Esposti  —  Pio  luogo  delle  figlie  dodici. 

Risale  all'  anno  i449  '^  fondazione  dello  Spedale 
maggiore  in  Pavia,  e  se  ne  deve  il  merito  ai  primarj cit- 
tadini di  allora.  La  rendita  sua  depurala  ascende  a  circ;^ 
lire  238,217  che  si  eroga  in  opere  di  beneficenza.  Con- 
siste la  principale  nella  cura  e  nel  mantenimento  dei  po< 
veri  infermi  attaccati  da  sanabili  malattie,  i  quali  appar 
tengano  non  solamente  alla  città,  ma  ancora  al  già  Prin 
cipato  di  Pavia  eh'  estendevasi  ad  alcuni  distretti  dell 
Provincia  ,  alla  bassa  Lomellina  e  aduna  frazione delF Ol 
trepò.  Ragguagliasi  il  numero  giornaliero  degF  inferrai  eh 
ivi  sono  assistiti  a  339,  con  la  spesa  approssimativa  di  annu 
lire  162,799.  Le  cinque  cliniche ,  cioè  la  medica,  la  eh 
rurgica,  la  medica  pei  chirurghi,  Tostetrica  e  roculistìc 
delle  quali  si  è  fatto  cenno  parlando  deir  Università  ,  e£ 
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dono  in  questo  Spedale^  che  contiene  altresì^  fino  dall'epoca 

della  sua  fondazione,  un  piccolo  Conservatorio  di  femmine 

dedicate  alla  pietà  e  che   vestono  T abito  religioso.  Vi  si 

accettano  ancora  12  pellagrosi  dello  Stato;  e  vi  si  curano 

auclie  i  venerei  con  dotazione  fatta  da  Giuseppe  II,  e  gli 

altri  a  spese  del  R.  Erario  in  parte ,  e  parte  a  carico  dei 

Comuni  della  provincia. 

Nello  Spedale  maggiore  rimane  incorporato  il  Pio 
Ospizio  degli  Esposti,  ove  ricevonsi  i  bambini  ivi  portati 
ed  anche  gli  abbandonati  nella  città  e  nelle  provincie,  come 
pare  i  provenienti  dalla  clinica  ostetrica.  La  rendita  netta 
di  quest'Ospizio  è  ben  modica;  ma  alla  vistosa  deficenza 
cLienou  è  minore  di  circa  67,000  lire  suppliscono  i  redditi 
del  luogo  pio  e  l'Erario  pubblico.  Trenta  Esposti  si  man- 
teogoQo  ogni  giorno  ragguagliatameute  neir  interno  della 
Pia  Gasa ,  e  690  nella  campagna. 

Alle  rendite  dello  Spedale  sono  presentemente  riunite 
aoclie  quelle  che  appartenevano  ad  un  Pio  Luogo  detto 
delle  figlie  dodici,  scopo  di  cui  sarebbe  il  mantenere  al- 
lettante povere  giovani  derelitte  e  costrette  alla  mendicità, 
^a  la  troppo  tenue  rendita  di  tale  istituzione  non  essendo 
sufficiente  ad  erigere  uno  stabilimento  particolare,  quella 
^  eroga  nel  mantenere  alcune  miserabili  in  altri  ospizj. 

(b)  Pio  Istituto  di  Santa  Corona. 

L'antica  fondazione  di  questo  Luogo  pio^  stabilito  nel 
'^/Oy  proviene  dalla  pietà  di  cittadini  privati^  e  n'è  oggetto 
'assistenza  gratuita  medico-chirurgica  e  farmaceutica  agli 
infermi  sparsi  nella  Città.  Vi  si  sono  aggiunte  moderna- 
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mente,  vale  a  dire  nel  i8.i3  ,  anche  due  levatrici  a  sol- 
lievo delle  pariorienli  povere  di  Pavia. 

(e)  Pio  Albergo  Pertusati ,  ed  Ospizj  uniti 

Un  antico  Ospizio  degV  Incurabili  e  il  moderno 
stabilimento  dei  Mendici  esistevano  separati  dal  Pio  Al- 
bergo ^  fondato  nel  lySa  dal  Vescovo  di  Pavia  Fra/iceico 
Pertusati  a  beneficio  di  poveri  impotenti  a  procacciarsi 
la  sussistenza.  Ora  tutti  e  tre  gli  stabilimenti  sodo  stati 
concentrati;  e  la  loro  netta  rendita  complessiva  di  lire 

■ 

5G,o68  di  cui  fa  parte  V  assegno  di  lire  18,000  pei 
mendici  dello  Spedale ,  si  eroga  nel  mantenere  giornal- 
mente 314  individui  poveri  ed  inabili  al  lavoro  per  crom- 
cismo  o  vecchiaia ,  80  de'  quali  sono  sussidiati  nelle  case 
loro ,  e  gli  altri  nel  Pio  Albergo  anzidetto. 

(d)  Orfanotrofi . 

I  figli  legittimi  e  naturali,  nativi  di  Pavia,  in  mise- 
rabile condizione,  ed  orfani  almeno  del  padre,  sono  ricove- 
rati,  mantenuti,  educati  in  due  separati  stabilimenli j 
uno  pe'maschj  che  vi  si  ricevono  dagli  8  anni  compii 
rimanendovi  fino  ai  18,  l'altra  per  le  fanciulle  che  vi 
sono  ammesse  dai  7  anni  ai  13  e  vi  restano  fino  all'età  lor 
adulta.  L'Orfanotrofio  pei  maschj  eretto  da  S.  Girolam 
Miani  r  anno  1 554  ^^  h^  i^^  ^^  concentrato  uà  altro  fon 
dato  per  simile  oggetto  l'anno  1614  dal  sacerdote  Paol 
Antonio  Piacentini;  e  la  unita  rendita  di  amendi 
che  al  netto  ammonta  a  lire  a3,i34>  si  converte  nell'ai 
nuo  mantenimento  di  47  orfanelli,  i  quali  veogonoaucl 
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utruiti  ne'  primi  rudimenti  delle  lettere  ed  istradati  a  un 
mestiere  ;  laonde ,  air  uscire  dal  Luogo  Pio  y  portano  seco 
il  cumolo  dei  loro  lucri  industriali.  L' orfanotrofio  femmi- 
nile che  ha  il  titolo  di  S.  Siro ,  venne  fondato  nell'  anno 
i6a8  da  Maria  Salazar  de  Beccaria ,  ed  ha  di  rendita 
disponibile  lire  18^059  con  cui  si  mantengono  annual- 
mente 47  fanciulle.  Si  dà  alle  medesime  nel  Luogo  Pio 
la  necessaria  istruzione  morale  ^  e  si  ammaestrano  come  i 
masclij  ne' primi  rudimenti  delle  lettere,  nòli' aritmetica 
e  ne' lavori  del  loro  sesso.  All'atto  poi  del  loro  colloca- 
mento, ognuna  di  esse  percepisce  due  doti,  per  disposizioni 
testamentarie  del  Proposto  Ippolito  Visconti  e  del  Ca- 
nonico D.  Cesare  Bergamaschi* 

(e)  Pio  Ospizio  di  Santa  Margherita. 

In  questo  Pio  Luogo,  conosciuto  anche  sotto  la  deno- 
nimazione  di  Soccorso,  si  ritirano  alcune  femmine  povere, 
l'avvedute  dei  loro  errori,  o  che  trovansi  nel  pericolo  di 
traviamento.  Ebbe  a  fondatore  nel  1601  Baldassarre 
^andini;  ha  di  rendita  lire  7208,  e  dà  annualmente  ri- 
covero, istruzione  moiale  e  mantenimento  a  i3  individui 
Jn  circa. 

(f)  Pio  Istituto  Elemosiniere. 

Cosmo  Colesina  è  il  più  antico  fra  i  benefattori  che 
intesero  a  sussidiare  con  elemosine  e  doti  i  miserabili  e 
le  povere  figlie  pavesi.  Tali  sovvenzioni  che  cominciarono 
^  <5a3 ,  aumentarono  in  sonito  per  largizioni  di  altri 
l^nemeriti  cittadini,  e  quindi  se  ne  formò  uno  stabilimento 
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che  fu  sanzionato  nel  1784  dall' Imperatore  Giuseppe  If- 
La  parte  disponibile  dell'annua  rendita  che,  non  depurata, 
ascende  a  lire  43?997  >  viene  distribuita  in  doti  ed  ele- 
mosine a  poveri  della  città  e  di  determinate  Comuni,  cor- 
porazioni e  famiglie,  in  diverse  proporzioni ,  partecipando- 
ne eziandio  per  lire  345o  annuali  la  Pia  Gasa  d' Industria 
che  ora  siamo  per  indicare. 

(g)  Pia  Casa  (V  industria  e  di  ricovero. 

Recente  è  l'istituzione  di  questa  Casa  che  venne  aperta 
nel  1 8 1 7.  Come  la  sua  denominazione ,  cosi  n'è  doppio  l'og- 
getto ;  giacché  vi  si  dà  ricovero  ad  individui  miserabili 
de' due  sessi  nati  o  domiciliati  in  Pavia ^  atti  molto  0  poco 
al  lavoro;  e  vi  si  ammettono  a  lavorare  nelF interno  indi- 
vidui che  giustifichino  la  loro  miserabile  condizione  e  U 
nascita  o  il  domicilio  nella  città.  Dannosi  ancora  materie 
grosse  da  lavorare  fuori  del  ricinto  della  Pia  Gasarle  di 
cui  rendite  si  calcolano  a  circa  lire  sS^iqS.  U  numero 
de' ricoverati  si  pud  ritenere  annualmente  in  38  masclij 
e  IO  femmine^  varj  di  cui  provengono  da  Comuni  cW 
ve  li  mandano  in  pensione.  Tele  di  canapa  e  lino  sono  ic 
principali  manifatture  che  si  lavorano  in  quella  Pia  Cas^ 


(h)  Asilo  Infantile  di  Carità. 
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L'Asilo  infantile  aperto  Tanno  1887,  si  manlien 
con  sussidj  di  pii  contribuenti  e  cogF  interessi  di  qualcli 
capitale  che  di  già  è  posseduto  dallo  stabilimento.  £  più 
tosto  considerabile  il  numero  de' fanciulli  che  profittai 
di  questa  utilissima  beneficenza. 
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(  j  )  Luogo  Pio  del  Vescovo. 

Diede  origine  a  questo  Pio  Luogo,  nel  i  SsS,  Benedetto 
Fascinelli  Carabiagio  col  lodevolìssimo  scopo  d' istruire 
e  educare  le  povere  figlie  abbandonate.  Tre  anni  dopo , 
intese  al  prosperamento  di  tale  istituto  Angelo  Domenico 
Pozzi,  che  morendo  gli  lasciò  34  mila  lire  di  capitale  e 
doe  case  da  lui  comprate,  per  collocarvi  le  ricoverate.  Il 
Vescovo  di  Pavia  succedette  ai  due  mentovati  benefattori 
nella  direzione  del  pio  Istituto,  che  nel  1840  fu  ricono- 
sciuto dal  Governo  come  pubblico  stabilimento^  sotto  la 
t'eoominazione  di  Pia  Casa  delle  Jiglie  derelitte. 

(  j  )  Monte  di  Pietà. 

Antichissimo  era  questo  pio  Stabilimento  in  Pavia , 

Qu  le  passate  vicende  politiche  lo  avevano  portato  a  depe- 

n'fflento.  Nel  1 8a5  il  Consiglio  camerale  lo  riattivò,  dotan- 

<iolo  a  carico  del  Comune  di  lire  60,000  che,  unite  al 

patrimonio  dell'antico  Monte,  portano  il  capitale  del  nuovo 

^  circa  80,000.  Con  questo  si  fanno  pegni  ordinariamente 

non  superiori  al  valore  di  lire  3oo ,  ma  il  Direttore  ha  la 

facoltà  di  condiscendere  fino  a  lire  6oo.  L'annuo  appros- 

limati vo  numero  di  pegni  che  vi  si  danno,  coir  interesse 

del  6  per  cento,  si  può  calcolare  a  35oo. 
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PROVINCIA  DI  BRESCIA 


(a)  Ospedali  d' infermi  e  Luoghi  Pii  annessi 

Due  di  tali  stabilimenti  contiene  il  capoluogo  della 
provincia,  uno  cioè  pei  niasclij,  eretto  nel  i447  j  ^^^^ 
per  le  femmine,  istituito  nel  i523.  Il  primo  dà  giornal- 
mente ricovero,  cura  e  medicinali  a  circa  23o  infermi  p)- 
veri  y  somministra  medicinali  ad  altri  luoghi  pii  y  dispen.^a 
doti  epecuniarj  soccorsi  annuali  agl'indigenti.  Sono  uuiJ 
allo  Spedale  anzidetto  la  Pia  Casa  degli  Esposti^  che  ne 
mantiene  circa  2000 ,  affidandone  molti,  contro  retribuzio- 
ne, a  custodirsi  in  campagna,  come  pure  il  Locale  de'mente- 
catti  che  ne  accoglie  gratuitamente  circa  60,  se  mìserab'iU, 
ricevendone  altri  a  pensione.  La  spesa  annuale  per  i  surri- 
feriti oggetti  va  in  complesso  a  lire  278,000.  L'Ospedale 
delle  femmine  mantiene  i  io  letti  per  le  inferme,  e  dà  ri- 
covero a  mentecatte  ed  a  partorienti.  L' ammontare  delle 
beneficenze  praticate  da  questo  stabilimento  è  di  annue 
lire  549O00. 


(b)  Orfanotrofj. 

Quel  S.  Girolamo  Mìani  che  abbiamo  accennato  come 
fondatore  dell'Orfanotrofio  de'miischj  in  Pavia ,  fondò  nel 
i532  anche  quello  che  riceve  gli  orfani  masch)  in  Brescia, 
i  quali ,  se  siano  miserabili  e  costumati,  vi  si  ricevono 
qualora    non    abbiano   più  di  dieci  anni.    Quivi  hanno 
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intiero  mantenimento^  istruzione  religiosa  ,  insegnamento 
elementare  di  lettere  ed  istradamento  a  qualche  mestiere 
fioo  agli  anni  diciotta  L' ordinario  numero  di  loro  è  cin- 
quanta ;  e  le  rendite  del  luogo  Pio  disponibili  in  benefi- 
cenza interna  ascendono  a  circa  annue  lire  i  g^ooo. 

La  città  poi  nel  i562  operò  la  formale  istituzione 
deirOrfanotrofio  per  le  fanciulle^  separatamente  dair  isti- 
tuto delle  Convertite  al  quale  trent'anni  prima  era  unito. 
Le  fanciulle  che  possono  avervi  accesso  dai  7  ai  i  o  anni , 
devono  essere  miserabili  e  costumate.  Ivi  sono  mantenute 
di  vitto  e  vestito^  ed  hanno  istruzione  elementare  e  religiosa^ 
uou  che  ammaestramento  ne'  lavori  femminili  ed  anche 
nella  musica,  secondo  la  circostanza.  Escono  dal  luogo  pio 
0  per  collocarsi  ad  onesto  servizio  o  per  maritarsi  ;  ed  in 
quest'ultimo  caso  vengono  provvedute  di  dote  inZire38o. 
Circa  ottanta  fanciulle  sonovi  annualmente  mantenute ,  ed 
m  ciò  si  erogano  le  rendite  disponibili  in  beneficenza  in- 
terna ed  esterna ,  le  quali  si  calcolano  a  circa  lire  ay^ooo 
annuali. 

(e)  Reclusorio  delle  Com^ertite. 

Per  disposizione  testamentaria  di  Laura  Gambara^ 
fatta  nel  1 53^ ,  questo  reclusorio  fu  costituito  formal- 
luente  neir  edifizio  attuale.  Ivi  si  ritirano  e  si  occupano 
negli  esercizi  religiosi  e  nella  riforma  de'  loro  costumi  le 
traviate^  indossando  abito  monacale  e  serbando  vescovile 
clausura.  Portano ,  entrando  y  una  dote  di  lire  874*  20  e 
qualche  mobiUa;  ma  ove  manchi  o  sia  insufficiente  la 
dote,  vi  supplisce  il  legato  Soncini.  L'età  per  l'ammissione 
^  dagli  anni  i5  fino  ai  4o;iI  loro  numero  è  d'ordinario 
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4o;  e  le  rendite  del  laogo  pio^  disponibili  a  profiUo  di 

esse,  ammontano  annualmente  a  circa  34^^^^  ''^^* 

(d)  Zittelle  adulte  di  S>  Agnese* 

Il  principio  di  questo  Istituto  contasi  dal  i55a ,  ma 
venne  di  poi  ampliato  nel  1768  da  largizioni  del  Vescovo 
Marino  Zorzi.  L'oggetto  n'è  il  mantenimento  e  T educa- 
zione di  fanciulle  non  minori  di  anni  8  né  maggiori  di  i(i, 
appartenenti  a  famiglie  civili ,  povere  e  costumate.  Le  ri- 
coverate sono  una  sessantina  e  vengono  ammaestrate  nella 
religione  ;  nelle  classi  elementari  e  nei  lavori  femminili. 
Rimangono  nella  Pia  Casa  fino  agli  anni  2^,  e  da  quella 
portano  una  dote  di  lire  i5o  o  al  marito  o  al  monastero, 
secondo  che  loro  riesca  di  collocarsi.  Si  erogano  in  bene- 
ficenze interne  a  loro  profitto  circa  annue  lire  2 1 ,000. 

(e)  Spedale  di  Mendicanti  invalidi ,  detto 

Casa  di  Dio. 


Un  voto  che  fece  la  città  di  Brescia  nell'anno  1577, 
nella  circostanza  di  un  contagio,  fece  sorgere  quest'istituto 
a  ricovero  di  persone  miserabili  della  città  o  della  provin- 
cia, storpie  o  malsane  e  perciò  inabili  a  procacciarsi  la 
sussistenza.  Sono  però  divise  nella  casa  come  in  due  fami- 
glie ;  ed  ivi  adempiono  t  doveri  di  religione,  occupandosi 
ancora  in  quelle  opere  manuali  di  cui  possono  essere  ca- 
paci. La  Casa  dispone  a  loro  vantaggio  di  circa  lire 
70,000  in  ogni  anno ,  ricoverando  e  mantenendo  di  tulio 
a  un  dipresso  120  individui. 
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(  f)  Pia  Casa  delle  Pericolanti. 

Lo  zelo  dì  persone  pie^  condiuvato  dal  Comune^  ha 
istituita  questa  casa  per  asilo  di  5o  povere  giovanetto  mal 
sicure  della  loro  onestà  ^  per  difetto  di  genitori.  L' età  in 
cui  possono  esservi  ammesse^  è  dagli  anni  io  ai  17:  ivi 
SODO  mantenute ,  vestite  e  istruite  nelle  cose  di  religione , 
nelle  faccende  domestiche  e  nei  lavori  femminili;  poi 
si  collocano  a  servizio  di  oneste  famiglie.  Un  pingue  le- 
gato proveniente  dal  Prevosto  Faustino  Rossini ,  già  di- 
rettore costitutore  e  benefattore  del  Luogo  Pio ,  permette 
di  erogare  presentemente  in  questa  istituzione  circa  annue 
^ìre  undicimila. 

(g)  Luoghi  Pii  Elemosinieri. 

Varj  Istituti  di  questa  natura  esistenti  in  Brescia  9 
concentrati  nel  iSBs  in  una  sola  Amministrazione^  distri- 
I)uiscono  annualmente  i3>ooo  lire  in  elemosine^  doti  e 
soccorsi  alle  persone  indigenti. 

('0  Veneranda  Congrega  della  Carità  Apostolica. 

Questo  Istituto  che  ebbe  origine  nel  ]538^  distribui- 
sce elemosine  settimanali  a  i  a4  famiglie  povere  vergognose 
^  a  piò  neir  inverno  y  se  ciò  sia  possibile  ;  somministra 
letti  a  famiglie  della  stessa  categoria^  cariche  di  figliolanza 
di  sesso  diverso^  e  doti  in  ciascun  anno  a  molte  indigenti 
ed  oneste  fanciulle^  impiegando  in  tutte  queste  beneficenze 
l'annua  somma  di  108,000  lire.  L'amministrazione  è  so- 
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s tenuta  da  un  numero  di  cittadini,  che  si  ripartono  con  de- 
terminato turno  le  occorrenti  incombenze. 

(  i  )  Ospedale  della  Mercanzia. 

Ài  ceto  de'  Commercianti  ed  artisti  è  rivolta  quest'an- 
tica benefica  istituzione;  ed  è  perciò  diretta  da  membri 
della  Camera  di  Commercio.  L' oggetto  suo  è  di  somraioi- 
strare  alloggio  gratuito  ed  alcun  soccorso  pecuniario  a  donne 
appartenenti  al  ceto  commerciante  ed  artistico,  venule  in 
istato  di  miserabilità. 

(  j  )  Casa  d' industria  e  di  ricovero. 

Esiste  questa  fino  dal  1817  »  epoca  in  cui  dal  Governo 
fu  vietata  la  mendicità:  somministra  da  occuparsi  util- 
mente ai  poveri  che  sono  atti  al  lavoro.  La  somma  annuale 
di  lire  33,000  viene  erogata  da  questa  Casa  in  atti  di  be- 
neficenza. 

(k)  Santo  Monte  di  Pietà. 


* 


Tale  istituto  nacque  verso  la  metà  del  secolo  XIV  : 
è  puramente  benefico,  perchè  soccorre  agi'  indigenti  dando 
a  prestito  lire  ySo,  qualora  il  valore  de'pegni  ne  sia  capace, 
o  due  terzi  del  valore  del  pegno  in  caso  diverso.  £4'  Am- 
ministrazione sua  è  unita  a  quella  dei  Luoghi  Pii  elemo- 
sinieri. 
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(1)  Monte  NuwO' 

Questo  stabilimento  rimonta  al  i586  e  riceve  pegni 
per  qualsiasi  somma ,  mediante  T  interesse  del  6  per  loo. 
Il  capitale  che  a  quest'oggetto  tiene  in  giro  annuale,  si  va- 
luta  circa  40,0000  lire* 

Ai  mentovati  stabilimenti  di  pubblica  beneficenza 
esistenti  nella  città  e  provincia  di  Brescia  sono  da  ag- 
giungersi 1  ."^  l' amministrazione  del  Patrimonio  dell'  is- 
tituto  di  primitiva  istruzione  nella  Provincia  y  eretto 
liei  i^9y ,  che  contribuisce  insieme  con  le  Comuni  air  ono- 
rario de' Maestri  addetti  alle  scuole  elementari  provincia- 
li; 3°.  tre  basili  di  Carità  per  Tinfanzia^  analoghi  a  quelli 
che  fioriscono  altrove  e  diretti  da  una  Commissione  par- 
ticolare. 


S.4- 


PROVIMCIA   DI   MANTOVA. 

Gli  Stabilimenti  di  Pubblica  Beneficenza  che  esistono 

« 

in  questa  e  nelle  susseguenti  Provincie  del  Regno  Lom- 
bardo avendo  a  un  di  presso  i  medesimi  oggetti  che  nelle 
precedenti ,  stimiamo  opportuno  darne  una  semplicissima 
notizia  a  scanso  d' inopportune  ripetizioni. 

(a)  Lo  Spedale  Civico  mantiene  e  cura  ordinaria- 
DìenleCo  infermi  per  giorno^  non  compresi  i  cronici,  i  vene- 
rei e  i  mentecatti.  Si  carica  pure  degli  esposti  che  si  va- 
lutano annualmente  circa  Zoo.  L'istituzione  sua  è  del 
^449'  ®  1^  spesa  annuale  è  di  lire  1 1 9,000. 

(b)  \J  Orfanotrofio  de*  maschj  ^  istituito  dal  Conte 


•■1 


1  I 


53o 

Bulgerini  nel  1767  ,  ha  di  rendita  approssiaaativa  lire 
1 5,000  e  mantiene  36  orfanelli  dagli  anni  7  ai  18,  com- 
presivi 7  pensionisti. 

(e)  ÌJ  Orfanotrofio  delle  femmine^  eretto  nel  1785 
per  volontà  dell'Imperatore  Giuseppe  II ^  che  ordinò  a 
a  quest'oggetto  la  concentrazione  di  altri  luoglù  pii  d'epo- 
ca molto  anteriore,  possiede  una  rendita  annua  di  circa 
lire  39,000,  con  cui  mantiene  64  orfane  dagli  anni  7  ai  i8> 

(d)  La  Casa  di  ricovero  e  d'industria  aperta  nel 
1  Gennajo  1819,  dà  ricovero  e  sussistenza  ai  poveri  della 
città  incapaci  di  lavorare,  e  somministra  lavoro  ai  capaci. 

(e)  U  Istituto  Elemosiniere  fu  stabilito  nel  1786, 
aggregandovi  tutte  le  Pie  Cause  preesistenti  e  destinale  a 
distribuire  elemosine  e  doti.  L' erogazione  annua  che  in 
tali  oggetti  continuasi,  ascende  a  circa  lire  499O00. 

(f)  Il  Monte  di  Pietà^  fondato  sino  dal  i486, presta 
sopra  pegno  agi' indigenti;  e  tiene  perciò  in  annuo  giro  un 
fondo  di  lire  108,000. 


S.5. 


FAOVINCIA  DI  CREMONA. 


Pii  Istituti  in  Cremona. 


(a)  UOspedale  Civico  si  formò  nell'anno  i45o,  me- 
diante il  concen  tramenio  di  var)  piccoli  ospitali  della  città 
e  de' sobborghi.  Fu  poi  esteso  dalla  munificenza  di  Giu- 
seppe II e  da  largizioni  private,  di  modo  che  la  readlUi 
sua  annuale  va  intorno  alle  34^;000  lire.  Sono  circa  3oo 
gl'infermi  che  vi  si  curano  giornalmente,  con  di  più  4^ 
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incurabili  che  in  quello  sono  mantenuti.  Ha  uu  ritiro  per 
le  partorienti  povere  ove  trovansi  i6  donne  per  giorno; 
ed  un  ospizio  per  i  bambini  esposti ,  oltre  quelli  che  si 
danno  ad  allattare  a  nutrici  di  città  e  di  campagna. 

(b)  L' Istituto  di  Santa  Corona,  unito  all'Ospedale 
ili  quanto  all' Amministrazione^  ha  poco  più  che  3ooo  lire 
di  rendita 9  le  quali  si  erogano  nel  fornire  gratuitamente 
i  medicinali  agriafermi  poveri  nelle  loro  abitazioni. 

(e)  //  Pio  Orfanotrofio  de'maschj  fondato  nel  i  558 
con  largizioni  private^  ha  28^000  lirt  di  rendita^  conche 
mantiene  ed  istruisce  nelle  arti  meccaniche  e  negli  studj 
elementari  Go  Orfani  della  città  neirinlerno  dell'Ospizio. 
1  fanciulli  poveri^  orfani  di  padre  e  madre ,  vi  sono  prefe- 
rìbilmente accettati. 

(d)  U  Orfanotrofio  delle  femmine  risale  al  1498, 
e  venne  aumentato  di  poi  da  beneficenze  private.  Ha  una 
feudita  di  circa  lire  3o^ooo  pel  mantenimento  di  4^  or- 
lane e  per  la  loro  istruzione  nei  primi  rudimenti  delle 
lettere  y  nelF  aritmetica  e  nei  lavori  adattati  al  sesso. 

(e)  V  Istituto  Elemosiniere  surse  nel  178G  dalla 
concentrazione  di  varie  Pie  Cause.  Le  1849OOO  lire  che 
P^iede  di  rendita ^  servono  a  mantenere  le  case  di  rico- 
vero e  di  lavoro  prive  di  entrate  particolari, ad  elemosine 
che  giornalmente  e  mensualmente  si  somounistrano ,  ad  al- 
cune che  si  danno  a  zitelle  povere  ed  a  sovvenzioni  ai 
poveri  vergognosi  della  città. 

(f)  Il  Monte  di  Pietà  con  lire  'jSoo  di  rendite,  dà  a 
mutuo  gratuito  sopra  pegno  fino  a  lire  i5,  3o.  e  col  termine 
<ii  i3  mesi  al  riscatto. 

(g)  La  Casa  di  Ricovero  istituita  nel  i  809  dà  sosten- 
imento a  tao  individui  della  città  vecchi  ed  impotenti 
^1  lavoro. 


. 
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(h)  La  Casa  d'Industria  fu  pure  eretta  nel  1809  e 
consta  di  un  numero  indeterminato  di  opera)  e  manifatto- 
ri ^  alcuni  de' quali  lavorano  nell'Ospizio  ed  altri  nelle 
orlo  abitazioni.  Ha  a6  telai  per  le  analoghe  manifatture; 
vi  si  tingono  e  si  cardano  i  panni. 

Pii  Istituti  in  Casalmaggiore. 


1 1 
I 


(a)  L'antico  suo  Spedale  Cinico y  accresciuto  fino 
alla  rendila  di  lire  iS^ooo^  presta  i  soccorsi  dell'arte  sa- 
lutare a  35  infermi  della  città  e  delle  adiacenze. 

(b)  Due  Orfanotrofi ,  uno  pe'  masch j ,  V  altro  per  le 
femmine^  quello  con  rendita  di  lire  iS^ooo,  questo  di 
18^000^  mantengono  20  orfani  della  città  e  de'  contorni 
dai  7  a  I  a  anni ,  e  40  orfane  che  vengono  ammaestrate 
nei  lavori  dooneschi. 

(e)  Un  Istituto  elemosiniere  comparte  la  sua  ren- 
dita di  lire  1 4  >ooo  in  sovvenzioni  di  elemosine  giornalie- 
re e  mensili,  in  alcune  doti  a  povere  Zittelle,  o  in  medi- 
camenti che  somministra  gratuitamente  agi'  indigenti  della 
città. 

(d)  Il  Monte  di  Pietà  tiene  in  giro  la  sua  reudita, 
di  lire  aooo,  in  limitate  sovvenzioni  assicurate  con  pegni. 

(e)  Una  Casa  di  Ricossero  mantiene  4o  vecchi  inva- 
lidi dei  due  sessi ,  ed  una  Casa  d*  industria  occupa  Go 
individui  in  lavoro  di  tele  ordinarie  e  nastri  di  filo. 
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PROVINCIA  DI  BERGAMO. 

(a)  Nel  1458  ebbe  origine  in  Bergamo  lo  Spedale 
maggiore  dalla  riunione  di  altri  preesistenti.  Le  attuali 
aae  rendite  in  lire  a  1 8,000  si  erogano  neiraccogliere  tutti 
grinferini  della  provincia  affetti  da  mali  curabili  eifore* 
stìeri  di  passaggio ,  non  che  in  ricevere  e  mantenére  tutti 
gli  esposti  y  i  maschj  cioè  fino  al  loro  i  a.°  anno  e  le  fem- 
mine fino  a  tanto  che  sieno  collocate.  Deve  inoltre  inca- 
ricarsi di  36  infermi  incurabili  e  di  18  mentecatti.  Lo  Spe- 
dale maggiore  amministra  eziandio  il  Luogo  Pio  Azza» 
"e///,  che  ha  il  peso  dì  erogare  le  sue  lire8aoo  di  rendita 
Del  servizio  medico-chirurgico  e  farmaceutico  onde  ab- 
bisognano i  poveri  domiciliati  entro  la  cinta  nuova,  e 
^^  dotare  donzelle  povere  nella  medesima  cìnta  domi- 
ciliate. 

(b)  Le  Orfane  Bergamasche  sono  accolte  in  due 
(^se  distinte ,  Y  una  detta  il  Soccorso  e  Y  altra  il  Con^ 
ventino.  La  prima,  istituita  nel  1613  per  opera  del  Ve- 
SCOTO  Gioifanni  Emo,  riceve  fanciulle  non  minori  di  anni 
^h  povere  ed  esposte  a  pericolare  per  mancanza  di  custo- 
di. La  seconda ,  fondata  nel  i^So  da  Francesco  Deh  ed 
accresciuta  da  altri  benefattori,  accetta  fanciulle  di  età  non 
raioore  di  anni  7  e  non  maggiore  di  1 2,  povere,  orfane  ed 
abbandonate  dai  genitori.  La  reudita  dclT  una  Casa  e  del- 
l'altra arriva  intorno  a  100,000  lire> 

Gli  Or/ani  maschj  sono  educati  e  mantenuti  in  uno 
stabilimento  fondalo  nel  1 532  dal  già  nominato  «9.  Gfro/a- 
"10  Miani.  Quest'  Orfanotrofio  comprende  l'Istituto  degli 

BtKno  Lombardo  f^oi,  r>  35 
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Orfani  ili  S.  Martino  e  quello  de*  Mendicanti  dì  S>  Carlo 

che  vi  fu  riunito  nel  1809.  Riceve^  mantiene^  educa  ed 
istruisce  in  mestieri  i  giovanetti  non  minori  di  7  e  non  mag- 
giori di  1 1  anni ,  nati  da  povere  ma  oneste  famiglie  della 
città  e  della  provincia  ,  privi  de' genitori  o  la  cui  madre 
siasi  rimaritata ,  sani  di  mente  e  di  corpo  e  capaci  di  eser- 
citare un  mestiere.  Annue  lire  16^000  sono  la  rendita  di 
questo  stabilimento. 

(e)  La  Casa  di  Ricovero  che  ha  circa  97,000  i/redi 
rendita,  fu  eretta  nel  1811,  epoca  del  divieto  della  mendi- 
cità. Suo  oggetto  è  il  dar  ricovero  ai  poveri  incurabili  del- 
l'antico  territorio  di  Bergamo;  ha  inoltre  il  carico  di  18 
maniaci. 

(d)hà  Casa  d'industria^stahììimenìo  contemporaneo 
al  precedente^  è  dotato  con  un'  assegno  di  lire  8637.  5o 
sulla  rendita  della  Misericordia  maggiore.  I  Luoghi  Pii 
elemosinieri  devono  concorrere  alla  spesa  pel  manteni- 
mento dell'alloggio  e  vestiario  ai  ricoverati^  non  che  alla 
differenza  in  meno  fra  il  prodotto  de' lavori  e  le  mercedi 
che  si  pagano  ai  giornalieri  della  Casa. 

(e)  Varie  persone  benefiche  unitesi  col  pio  intendi- 
mento di  sovvenire  air  indigenza,  accumularono  nel  1 253 
le  loro  sostanze,  per  erogarne  i  redditi  in  favore   de' po- 
veri. Quindi  nacque  V  Istituto  denominato  Misericordia 
maggiore  sopramentovato^  che  ora  dispone  una  rendita  di 
1 75,000  lire,  erogandole  in  parecchie  opere  di  pietà  e  dv 
beneficenza ,  mantenendo  inoltre  con  molto  decoro  la  Ba- 
silica di  S.    Maria  Maggiore ,  aggregata  perciò  a    quesiti 
Luogo  Pio  fino  dal  i449' 

(f)  Dai  l^ati  che  lasciò  l' illustre  capitano   BartO' 
lommeo  Colleoni  procede  la  dotazione  dei  Luogo   Pie 
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della  Pietà  ,  il  quale  con  la  rendita  di  circa  3o  mila  lire 
mantiene  decorosamente  ulTiciata  la  cappella  che  serba  le 
ceneri  del  testatore  e  distribuisce  molte  doti  a  giovani  po- 
vere, nate  nella  Provincia  di  Bergamo. 

(g)  A  sovvenzioni  dotali  per  circa  lire  45oo  sono 
pure  destinate  le  rendite  di  altro  pio  Istituto,  perciò  forse 
detto  il  SovegnOf  onde  facilitare  il  collocamento  di  figlie 
pericolanti  o  di  altre  donne  cbe  non  godono  intiera  T esti- 
mazione di  oneste. 

(h)  Il  Monte  ite'  Pegni  si  presta  alle  domande  dei 

a 

ricorrenti,  specialmente  se  poveri, con  un  capitale  di  20,000 
lire^  ricevendo  pegni  adequati  e  l'interesse  del  3  per  cento 
sulle  somministrazioni  che  non  giungono  a  lire  5^5;  e  dei 
^  per  cento  sulle  maggiori  le  quali  ordinariamente  non  ec^ 
cedono  le  lire  5oo  per  volta.  È  però  in  facoltà  dell' Am-i 
miuistrazìone  l'accrescerle  fino  a  lire  1000,  avuto  ri-- 
guardo  alle  circostanze  del  Monte. 

(i)  L'istituto  cbe  ha  il  titolo  di  Donne  in  ritiro^  ac* 
coglie  le  donne  maritate  o  senza  marito,  risolute  dì  abban- 
donare la  prostituzione  e  la  scandolosa  condotta.  Valutasi 
la  sua  rendita  ad  undici  mila  lire. 

£  da  ricordarsi  altresì  in  Bergamo  la  beneBca  Com^ 
ffiissarìa  f^erdura^  sotto  l'ispezione  del  Vescovo  e  di  due 
altri  soggetti  ;  e  noteremo  per  ultimo  che  il  Luogo  Pio 
^zzanelli  e  i  mentovati  sotto  le  lettere  e ,  f,  g  insieme 
con  altri  sei  Pii  Istituti  denominati  Legato  Mazzoleni 
Ciampini ,  Legato  Montechiari  ^  Eredità  Ghislandi , 
Misericordia  di  S.  ì^igiliOj  Eredità  Scarpacci  a  e 
Monte  dell' Abbondanza  sono  regoUiì  da  un  Direttorio 
composto  di  cinque  individui  e  da  un  Amministratore. 
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PROVINCIA  DI  LODI  E  CREMA. 


Pii  Istituti  in  Lodi. 


il 


(a)  Esistono  iu  Lodi  due  Ospedali  d'Infermi  ;  il  così 
detto  Ospedale  maggiore  e  l'Ospedale  Fissiraga.  Il  primo 
fondato  nel  i358  ammette  gli  ammalati  della  città  e  del* 
l'antico  territorio  lodigiano,  ricovera  e  mantiene  gli  espo- 
sti,  e  dà  ricetto  a  molti  cittadini  vecchi ,  cronici  e  mise- 
rabili ,  avendo  di  rendita  lire  a3o,o44-  I^'  ^^tro  che  fu 
istituito  dieci  anni  dipoi,  ed  ha  il  reddito  di  lire  37,956, 
è  affidato  agli  Spedalieri  di  S.  Gios^anni  di  Dio,  e  presta 
mantenimento  e  assistenza  a  Sacerdoti  infermi ,  non  cbe 
ad  altre  povere  e  civili  persone. 

(b)  Ai  fanciulli  poveri  de' due  sessi,  privi  almeno  di 
padre,  danno  ricovero,  educazione  ed  intiero  mantenimento 
due  separati  Orfanotrofjy  ciascuno  de' quali  ba  rendite 
che  eccedono  d' alcun  poco  le  lire  ao,ooo.  La  fondazione 
dell'Orfanotrofio  de' maschi  è  del  iSyS;  quella  dell'altro 
è  posteriore  di  4 3  anni. 

(e)  Il  Monte  di  Pietà  eretto  nel  1490,  impiega  il 
suo  reddito  di  lire  43,856  in  prestiti  pecuniarj  che ,  con- 
tro pegno ,  fa  agl'indigenti. 

(d)  Un  Istituto  Elemosiniere  fondato  nel  1786,  di- 
stribuisce elemosine  e  doti  fino,  alla  concorrenza  di  lire 
59,869  che  ne  sono  la  rendita. 

(e)  Il  divieto  del  vagabondaggio  e  della  mendicità 
fattosi  nel  1809,  occasionò  l'istituzione  della  Casa  di  Ri- 
covero e  d' industria ,  dove  hanno  ricovero  e  manteni- 
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mento  ì  miserabili  impotenti  a  lavoro ,  e  trovano  occupa- 
zione proficua  quei  che  ne  sono  capaci. 

Questi  tre  ultimi  stabilimenti  sono  diretti  da  una 
Sola  Amministrazione. 

Pii  Istituti  in  Crema. 

(a)  L'Ospedale  per  gVinfermi  di  questa  città  fu  isti- 
tuito ueli'auQo  i35i^  ed  assiste  gli  ammalati  poveri  della 
cillà  e  deir  antica  provincia  cremasca.  Ha  alcuni  letti  pei 
cronici  incurabili  e  T  annua  rendita  di  lire  ii4>8a3. 

(b)  I  fanciulli  esposti  y  gli  abbandonati  e  gli  orfani 
sono  raccolti  e  mantenuti  nel  così  detto  Ospedale  degli 
esposti  e  Mendicanti,  ìì  quale  dà  ancora  sussidio  di  balia- 
tico alle  madri  povere  ed  impotenti  al  lavoro ,  soddisfa- 
cendo a  questi  carichi  colla  rendita  di  lire  38^344* 

(e)  Esiste  fino  dal  1614  in  Crema  il  Conservatorio 
delle  Zittelle  di  S.  Carlo ,  che  colle  sue  rendite  di  lire 
63 16.  46  ricovera  educa  e  mantiene  un  competente  nu- 
mero dì  povere  fanciulle  della  città. 

(d)  Le  pericolanti  e  le  ravvedute,  non  solo  di  Cre- 
ma ma  ancora  dell' antica  sua  provincia,  hanno  ricetto 
nel  Conseri^atorio  delle  ritirate  attivato  nel  1790  e  for- 
nito dell'annua  rendita  di  lire  358 1.  55. 

(e)  La  istituzione  del  Monte  di  Pietà  è  anteriore 
al  1496.  Questo  stabilimento  ha  di  reudita  aG^o^ilire, 
colie  quali  sovviene  di  danaro  i  bisognosi  che  gli  rilasciano 
un  pegno  corrispondente  alla  somministrazione. 

(f)  I  miserabili  incapaci  di  lavorare  e  quelli  che  ne 
sono  capaci  y  vengono  opportunamente  provveduti  nella 
Casa  di  ricoi^ero  ed  industria,  eretta  nel  1800  e  dotata 
di  rendita  in  lire  16,766. 


538 

(g)  Trovansi  pure  in  Crema  il  così  detto  htiiuto 
delle  Carceri  e  le  Commi^fiarie  Lappa  ,  Pennaro ,  Ba- 
ruffoy  Mbergoni  e  Verdelli  ^  la  rendita  complessWa 
delle  quali  ascendente  a  lire  34964^  viene  erogala  io  ele- 
mosine ai  poveri  e  in  doti  alle  Zitelle  indigenti. 

Una  sola  è  T  amministrazione  dei  tre  ultimi  sopr^ 
notati  stabilimenti. 


1 
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PROVIKCIA  DI  COMO. 


Pii  Istituti  in  Como. 


,  I 


(a)  L' Ospedale  di  S.  jinna  fondato  anteriormeaie 
al  1356^  ampliato  nel  1498  da  Michele  C arcano ^{\x^^^' 
Cora  accresciuto  in  appresso  coir  aggregazione  del  Lu(^o 
Pio  della  Carità  e  di  quello  dei  Catecumeni.  Sono  a  ca- 
rico suo  il  mantenimento  e  la  cura  degK  infermi  poveri 
che  ricevetela  somministrazione  di  cura  medica  e  farnia- 
ceutica  agl'indigenti  della  città  e  de' sobbollili  che  v'im^^u- 
gono  infermi  nelle  loro  abitazioni.  La  somma  che  occorre 
annualmente  a  soddisfare  questi  carichi  eccede  le  Un 
85,ooo. 

(b)  Dalla  riunione  di  un  Consen^atorio  istituito  nei 
1G80  da  Giovanni  Lavizzari  al  luogo  Pio  dei  Soccorsi 
e  ad  un  altro  delle  Orfane  ordinato  nel  1G93  dal  Cava 
licre  Lodoyfico  Turconiy  emerge  Todierno  Conservatori 
delle  Zitelle  dell'  Immacolata  che  ha  una  reudita  aj: 
prossimativa  di  lire  1:2^000  e  mantiene  circa  40  orfane 
derelitte.  Vi  si  educano  inoltre  80  e  più  alunne  che  p 
gano  una  moderata  pensione. 
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(e)  Un  Istituto  Elemosiniere  con  rendita  di  circa 
lire  20^000  ne  distribuisce  i,3oo  per  elemosina,  2^900 
ne  dà  in  dote  a  povere  giovani ,  ed  eroga  il  soprappiù 
ueir  adempire  I^ati  e  sostenere  altri  pesi  onde  '  V  istituto 
é  aggravato. 

(d)  Il  Monte  di  Pietà  stabilito  nel  iSi'j  con  capitali 
di  Lucrezia  Cris^elli ,  rimasto  inattivo  per  gli  spogli  che 
sofferse  nel  1796  da  mani  oltramontane^  venne  riattivato 
nei  iSig  ;  e,  coli' odierno  suo  patrimonio  di  circa  lire  45 
inila^suslìene  gl'impegni  appartenenti  a  così  fatte  istituzioni. 

(e)  Analogamente  alle  altre  Case  d*  industria  è  or- 
ganizzata quella  di  Como^  che  somministra  lavoro  a  tutti 
i  poveri  del  Comune  mancanti  di  altri  mezzi  di  lucro, 
e  mantiene  di  alloggio ,  vitto  e  vestito  alcuni  indigenti  più 
bisognosi  y  estenuati  di  forze  e  destituiti  d'appoggio  di  fa- 
miglia. 

(  f  )  Nel  1 809  dal  Canonico  Giuseppe  Pei^erelli,  con 
denaro  suo  proprio  e  con  generose  offerte  di  pietosi  citta- 
dini, si  attivò  V  Orfanotro^o  de*  maschi ,  ove  hs^no  il 
ricovero,  il  mantenimento  e  Teducazione  fino  agli  anni  18 
i  fanciulli  orfani  e  miserabili  della  città  e  dei  sobborghi. 


Pii  Istituti  in  altre  Comuni  della  Provincia. 


(a)  E  stabilito  in  Varese  un  Ospedale  che  contiene 
54  letti  pei  poveri  infermi  della  città  ed  annessi  castelli  ; 
e  sovviene  di  medicinali ,  elemosine  ed  assistenza  medica 
quei  che  rimangono  nelle  loro  abitazioni.  Oltre  ciò  prov- 
vede annualmente  di  dote  circa  5o  zittelle  indigenti.  La 
sua- rendita  è  di  circa  lire  5o,ooo;  ed  al  medesimo  è  unito 
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uu  Monte  di  Pietà  che,  col  capitale  di  lire  3ooo,  soccorre 
di  piccoli  mutui  i  bisognosi  di  Varese,  ritirandone  uo'a- 
nalogo  pc^no. 

Altre  pie  istituzioni ,  come  i  legati  Frasconi ,  Casti- 
glioni ,  Toscani  e  Negri y  colla  reudita  complessiva  di 
lire  ^y^oOj  somministrano  elemosine  e  doti  ai  poveri  di 
Varese. 

(b)  Il  Comune  di  Cittiglio  dev'essere  riconoscente 
alla  memoria  del  Dott.  Carlo  Lumini,  che  con  ultime  di- 
sposizioni del  i5  Novembre  1804  e  del  5  Ottobre  1818, 
quivi  istituì  uu*  Ospedale  d'infermi  a  sollievo  di  quegF  in- 
digenti. Vi  si  preferiscono  però  i  coloni  del  fondatore, 
gli  abitanti  delle  Comuni  ove  trovansi  i  di  lui  possedimenti, 
e  quelli  delle  Pievi  della  Valcuvia,  di  Leggiuno  e  di 
Brebbia. 

(e)  Un  Lumini  Conjalonieri ,  di  nome  Gioifanni, 
dispose  altresì  T  istituzione  di  uu  Ospedale  in  LuvinOy  il 
quale  venne  attivato  nel  i838.  in  esso  rioevonsi  i  poveri 
di  Luvino  e  della  Valtravaglia. 

(d)  Il  Comune  di  Acquate  ha  verso  i  fratelli  Anto^ 
nio  e  Giovanni  Antonio  Ajroldi  l'obbligazione  di  una 
Casa  di  ricoperò,  che  sotto  il  titolo  della  B.  /^.  istituirono 
quivi  nell'anno  i594-  L'annuo  reddito  della  medesima 
giunge  a  lire  58oo,  che  si  eroga  nel  ricovero  e  mantelli- 
menlo  di  14  vecchj,  io  maschj  e  4  femmine ,  incapaci  a 
procacciarsi  la  sussistenza. 
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PROVINCIA  01   SONDRIO 

Gli  stabiliménti  di  Pubblica  Beneficenza  che  sono 
in  questa  prof  incia ,  consistono  in  due  soli  Istituti  Eie* 
mosinieri,  che  hanno  la  rendita  complessiva  annuale  di 
circa  lire  i5oo. 

Culto  Rsligìoso. 
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NOTIZIE  GENERALI. 

Il  R^no  Lombardo  è  reparlito  in  nove  Diocesi^ 
qoella  di  Milano  è  A rcis^escosfado y  le  altre  otto  sono  F'e* 
scovadL  Potrebbero  premettersi  importantissime  notizie 
sulle  vicissitudini  subite  dal  Culto  Religioso  in  questa 
parte  dell'alta  Italia,  ma  le  riserberemo  nel  parlare  parti- 
tameote  delle  Diocesi 

I  •  DIOCESI  DI  MILAlfO, 

Nel  secolo  X^  mentre  Milano  risorgeva  dalle  sue  ro- 
vine, T  Arci  vescovo  che  a  vea  già  incominciato  ad  eserci- 
tare autorità  temporale,  si  adoperò  energicamente  nel- 
l' aumentare  la  sua  potenza.  Influir  volle  nella  elezione 
dei  Re  d' Italia ,  attraversando  all'  uopo  i  dis^ni  stessi 
della  Girte  Pontificia.  Nei  primi  anni  del  secolo  X  T  Ar- 
civescovo Lamberto  si  pose  in  urto  coll'Imp.  Berengario, 
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che  per  due  volte  dovè  affroDiarsi  con  un  Principe  slra- 
iiiero  y  chiamato  da  quel  potente  Sacerdote  a  discacciarlo. 
Fino  da  tale  epoca  il  Metropolita  Milanese  era  divenuto 
personaggio  di  somma  considerazione  tra  i  Principi  Ita- 
liani :  ed  é  da  notarsi  che  col  sagace  pretesto  di  parteg- 
giare or  per  1'  uno  or  per  V  altro ,  sali  a  tal  potenza ,  che 
insospettiti  i  Sovrani ,  mentre  lasciavano  in  origine  la  li- 
bertà dell'  elezione  dell'  Arcivescovo  al  Clero ,  a  norma  dei 
sacri  canoni  e  della  tradizione ,  più  non  consentirono  che 
quella  dignità ^  resa  tanto  perigliosa  al  loro  Regno  ^  fosse 
data  a  chi  non  potevano  sperare  a  se  ligio.  Ne  consegui- 
rono abusi  e  disordini^  siccome  accadde  verso  la  metà 
del  secolo  XI ,  quando  venuto  a  morte  l'Arcivescovo  Ari- 
berto^  che  avea  saputo  resister  coir  armi  air  Imperatore , 
gli  fu  poi  scelto  il  successore  dal  Re  Arrigo^  che   volle 
una  sua  creatura  perchè  da  lui  dipendesse.  Vero  è  che  il 
capo  della  Chiesa  Milanese  non  fu  mai  sovrano^  come  al- 
cuni asserirono,  dovendosi  anzi  ritenere  per  favola  la  pre* 
tesa  donazione  della  Zecca  di  Milano  che  si  pretese  fatta 
nel  999  dal  Re  Lotario  alF  Arcivescovo.  Esso  riscoleva 
bensì  il  tributo,  come  altrove  fu  detto:  frattanto  Urbano 
II  introdusse  il  rito  di  non  concedere  il  Pallio  se  non  con- 
segnato  dulie  mani  del  Pontefice  :  più  tardi  si  ordinò  al 
nuovo  eletto  di  recarsi  in  Roma  a  giurare  obbedienza. 
Fuvvi  un  tempo  in  cui  il  Pontefice  volle  anche  il  diritto 
dell'elezione,  come  accadde  nel  laGa,  quando  Papa  XJr* 
bano  IV  prescelse  a  Metropolita  Ottone  Visconti.  Ad  onta 
di  quell'apparente  dipendenza  da  Roma  ,  continuarono  a 
godere  estesa  potenza  :  la  grandezza  loro  e  quella  del  Clero 
Milanese  scomparve  colla  erezione  del  principato  dei    Vi- 
sconti. 
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Uu' altra  osservazione  debbesi  premettere  concer- 
nente lo  stabilimento  della  Liturgia  della  Chiesa  Milanese 
per  opra  di  S.  Ambrogio.  Quel  piissimo  Prelato  j  celebre 
per  dottrina  e  per  solide  virtù  che  gli  meritarono  di  es- 
sere annoverato  tra  i  venerati  Dottori  della  Chiesa  ^  intro- 
dusse il  rito  che  porta  il  suo  nome,  anche  oggidì  praticato^ 
seLbene  col  volger  degli  anni  modiCcato  da  variazioni  e  nnn 
poche.  In  proposito  del  medesimo  riferiremo  la  opinione 
del  Santo  Vescovo  :  u  non  deciderò  qual  sia  la  miglior 
costituzione  ecclesiastica ,  se  la  repubblicana  o  la  mo* 
carchi ca;  né  mi  propongo  di  trattare  di  cose  sacre. 
So  che  nel  cambiare  dei  secoli  le  circostanze  si  cam- 
hiano;  che  la  Chiesa,  essendo  una  Società  combinata 
P^r  il  bene  spirituale  degli  uomini,  prudentemente 
cambierà  la  costituzione  propria ,  qualora  per  quello 
ottenere,  i  civili  cambiamenti  la  consiglino.  >* 

Senza  andar  vagando  con  V  Ughelli  in  cerca  di  sup* 
posizioni  combattute  dalla  critica,  per  dare  a  Milano  il 
suo  primo  Vescovo  nell'Apostolo  S.  Barnaba,  vuoisi  più 
presto  avvertire  che  molto  vasta  fu  in  principio  la  Mila- 
nese Diocesi ,  toslocbè  il  di  lei  metropolitano  ebbe  a  suf- 
fraganei  i  Vescovi  circonvicini  non  solo,  ma  quelli  pure 
del  Piemonte  e  della  Riviera  Ligure  Orientale.  Nel  secolo 
-XIV  occupo  la  sede  Vescovile  di  Milano  un  Eustorgio  , 
che  per  l' Ughelli  sarebbe  stato  il  nono  Pastore ,  mentre 
forse  fu  il  primo.  Dopo  Protasio  e  Dionisio  comparisce 
ad  illustrare  la  maggior  Chiesa  Lombarda  4$*.  Ambrogio: 
a  lui  succedeva  Simpliciano,  creduto  il  primo  Arcis^e- 
scovo,  in  forza  però  di  un'iscrizione  scritta  nel  i58a ,  in 
occasione  della  traslazione  del  suo  corpo  da  un'umil  tomba 
>n  altra  più  decente.  L' Ughelli  e  il  suo  continuatore  anno- 
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veravano  1 27  sacri  Pastori  sul  corpinciare  del  secolo  XVII: 
forse  erano  i  ao ,  ai  quali  debbono  aggiungersi  quei  che 
ad  essi  succederono  fino  ai  giorni  nostri. 

L' jircwescovo  ha  il  suo  f^icariato  ed  un  Consiglio 
jircivescovile  di  quattro  Consiglieri.  Il  Capitolo  Metro- 
politano si  compone  di  a4  Canonici  col  titolo  di  MonsU 
gnori  :  ne  sono  Dignitarj  T  ^rc/^rete  Parroco,  V  arci- 
diacono ,  il  Primicerio  Maggiore^  il  Proposto  di  gius 
patronato  Visconti  j  il  Ideologo,  il  Penitenziere ,  il  Dot- 
tore Prebendata 

La  Basilica  Imperiale  di  a9.  jémbrogio  ha  essa  pure 
il  suo  Capitolo  di  12  Canonici  y  colle  due  dignità  dì  Pro- 
posto Parroco  e  Arciprete. 

L' insigne  Basilica  di  Monza  ha  per  digullà  capito- 
lare un  Arciprete  Parroco  Mitralo;  dodici  sono  i  Cano- 
nici uno  dei  quali  è  Teologo  e  Cancelliere  particolare;  a 
questi  debbono  aggiungersi  quattro  Canonici  Onorarj^ 
tre  dei  quali  coadiutori  della  Parrocchia. 

Questa  Diocesi  comprende  766  Parrocchie  y  714 
delle  quali  entro  il  Regno  Lombardo  e  5a  nel  Cantone 
Svizzero  del  Ticino.  Gli  abitanti  di  Milano^  capilale^sono 
repartiti  in  ventiquattro  Parrocchie. 


a.  DIOCESI  DI  COMO. 


Discordarono  grandemente  gli  Storiografi  nel  deter- 
minare V  epoca  in  cui  fu  portata  ai  Comaschi  la  luce  evau* 
gehca.  Non  mancò  chi  pretese  che  ciò  accadesse  per  opra 
di  S.  Ermagora^  spedito  dal  Principe  degli  Apostoli  ad 
Aquilcia  nel  58  di  Cristo  ,  e  di  là  passato  in  Como: cita uo 
in  conferma  V  uffizio  di  quel  Santo  riguardato  dai  Coma- 
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sebi  come  il  loro  primo  Apostolo  e  la  dipendenza  della 
loro  Chiesa  dal  Palriarca  di  Aquileja ,  senza  riflettere  che 
l'annua  festività  venne  istituita  sul  cadere  del  secolo  XIII, 
tempi  di  cupa  ignoranza.  Suppose  il  Quadrio  che  non  già  S. 
Barnaba ,  oìa  S.  Anatalone  fosse  da  lui  spedito  a  predicare 
r Evangelo  agli  abitatori  delle  rive  del  Lario;  mentre  è 
uotoche,  un  secolo  dopo  la  Redenzione^  ivi  dominava  tut* 
torà  il  paganesimo  y  avendovi  mandata  Plinio  una  statua 
di  Giove  per  collocarsi  nel  suo  tempio. 

Senza  andar  pia  oltre  dietro  a  vane  congetture^  vuoisi 
avvertire  che  lo  stesso  Ughelli ,  più  moderato  del  Consuelo , 
addita  per  primo  Vescovo  di  Como  quel  Felice  consa- 
crato da  S.  Ambrogio,  che  aveva  trasformato  un  Tempio 
di  Mercurio  nella  Chiesa  di  S.  Carpoforo.  Si  abbandoni 
dunque  rupinione  del  Tatti ^  giusta  la  quale  incomiucie- 
rebbe  molto  prima  la  serie  dei  Pastori  Comaschi  ^  tenendo 
per  fermo  che  finora  essi  oltrepassarono  di  poco  i  cento. 

Questa  Diocesi  è  molto  vasta;  basti  il  dire  che  com- 
prende non  meno  di  491  Parrocchie:  di  queste  3o8  sono 
nello  Stato  Lombardo^  181  nel  Cantone  Svizzero  del  Ti- 
cino,  e  due  in  quello  dei  Grigioni.  Il  Vescovo ,  in  luogo 
di  Vicario  ,  ha  un  Delegato  yescovile^  Sono  dignità  del 
Spitelo  della  Cattedrale  Comasca  y  un  Arciprete  y  un 
Teologo  f  un  Penitenziere ,  un  Subeconomo  dei  Benefizj 
vacanti  ed  uu  promotore  delle  cause  pie  :  il  numero  to« 
tale  dei  Canonici  è  di  venti. 

3.  DIOCESI  DI  BRESCIA. 

Nel  formare  l'elenco  dei  Vescovi  di  Brescia  ricade 
l' Ughelli  in  grossolani  errori.  Presume  infatti  dli   poter 


,  ! 


I 

I  I 

il 


p    I 


•  • 


riguardare  per  primo  Pastore  di  questa  Chiesa  Auatalone, 
discepolo  di  S.  Barualia;  ma  se  nel  5i  ei  Tavea  già  col* 
locato  sulla  Cattedra  di  Milano^  come  poteva  simultanea- 
mente  occupare  quella  di  Brescia  7  Ad  Anatalone  si  pre- 
tende di  far  succedere  Clateo,  ciò  deducendo  da  una  iscri- 
sioue  cosi  erroneamente  interpretata  y  da  confondere  il 
nome  di  famiglia  coi  personale.  Altrettanto  insussistente  è 
la  pretesa  serie  di  quei  che  sederono  sulla  Cattedra  di 
Brescia  fino  verso  la  metà  del  secolo  IV;  impazientito 
infatti  il  Commentatore  dell' Ughelli  Galeatdo  di   tante 
futili  asserzioni  per  sostenere   una  serie  cronologica    al 
tutto  ideale,  ne  lascia  la  discussione  agli  oziosi, e  confessa 
che  il  primo  Vescovo  di  Brescia  di  cui  si  trovi  menzione 
fu  Ursicino ,  che  verso  il  35o  assistè  ad  un  Concilio  te- 
nuto in  Sardi. 

Il  VEScoyo  di  questa  Diocesi  ha  p^ioario  Gene- 
rate.  Il  Capitolo  della  Cattedrale ,  composto  di  quattordici 
Canoniciy  distingue  fra  essi  tre  Dignitar j,  col  titolo  di  Ar- 
ciprete y  Teòlogo  e  Penitenziere.  In  Brescia  ha  Propo- 
sto Mitrato  la  Chiesa  dei  SS.  Nazzaro  e  Celso  :  in  Gam- 
hara ,  Chiari  y  Moutechiaro^  e  Pontevico  risiede  un  Vica- 
rio Foraneo  ;  i  primi  due  col  titolo  di  Proposto y  gli  altri 
con  quello  di  Abbate. 

Questa  Diocesi  sì  compone  di  876  ParrocchiCy  com- 
prese quelle  dei  Comuni  di  Palosco ,  Lovere  >  e  Valleca* 
monica  della  Provincia  di  Bergamo ,  ed  escluse  quelle 
della  bassa  riviera  di  Salò  dipendenti  dalla  Diocesi  Vero- 
nese y  come  pure  Paratico  e  tiivatica  comprese  nelF  altra 
di  Bergamo. 
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4-  DIOCESI  DI  BERGjìMO. 

Per  fare  risalire  ad  epoca  remota  la  promulgazione 
della  fede  evangelica  anche  in  Bergamo  ,  era  necessario 
di  dare  a  S.  Barnaba  un  qualche  discepolo  ed  investirlo 
della  prima  dignità  Vescovile.  Fu  questi,  secondo  llJghel- 
li  i  S.  Narno  y  eletto  Vescovo  dal  precitato  Apostolo ,  in 
età  assai  provetta.  E  dopo  la  di  lui  mortesi  fece  succedere 
Viatore ,  stato  già  suo  discepolo.  Indi  si  ricorse  a  quel  S* 
Romolo  che  i  Fiesolani  venerano  pel  primo  loro  Pasto* 
fC)  presumendo  che  prima  di  recarsi  sulle  rive  deirArno 
avesse  predicato  il  Vangelo  nelle  Vallate  di  Bergamo* 
Frattanto,  per  continuare  la  supposta  serie,  è  forza  scendere 
di  un  salto  al  quinto  secolo,  per  trovare  sulla  Cattedra  di 
^rgamo  Dominatore  e  poi  Stefano  y  desumendone  Tesi* 
stenza  da  due  antichissime  pitture!  Vuoisi  però  avvera- 
tire,  che  nelle  storie  ecclesiastiche  non  si  trova  menzione 
di  Vescovi  Bergamaschi  se  non  verso  la  metà  del  secolo 
V,  avendo  assistito  ad  un  Sinodo  tenuto  in  Milano  dall'Ar- 
cìvescovo  Eusebio  anche  il  Pastore  Bergamasco  Prestati- 
2/0,  non  Proiettizio  come  erroneamente  scrisse  TUglielli. 

H  Vescovo  di  Bergamo  ha  Prosficario  Fescos^ile  :  i 
^nonici  componenti  il  Capitolo  della  Cattedrale  sono 
quattordici ,  ai  quali  debbono  aggiungersi  sei  Onorarj:  i 
Kgniiari  del  Capitolo  portano  i  titoli  di  Arciprete j  Teo^ 
^^gOy  Penitenziero  e  Primicerio*  Questa  Diocesi  oom- 
pn?ude  335  Parrocchie. 
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5.   DIOCESI  Di  CRMMONA. 


Il 
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Verso  la  metà  del  primo  secolo  si  volle  che  in  Pavia 
fosse  un  Santo  Vescovo  chiamato  Siro ^  che  coli' eloquenza 
evangelica  raccolse  var)  discepoli ,  tra  i  quali  un  tal  Sabi- 
no, poi  insignito  della  Dignità  Vescovile  di  Cremona. 
Non  sapendo  chi  dargli  per  successore ,  per  mancanza  as- 
soluta di  notizie  storiche  y  si  crearono  dairUghelli  i  nomi 
di  Felice ,  Gorgonio  y  Marino  y  Simpliciano  y  Materno^  Gas- 
siano, Sisto  Floriano:  colla  supposta  esistenza  dei  predetti 
Cremonesi  Pastori  si  giunse  a  Stefano  Romano  ,  eletto  e 
consacrato  da  Papa  Silvestro  nell'anno  stesso  in  cui  fu 
celebrato  il  Concilio  Niceno ,  ossia  nel  3ao.  Di  ciò  trovasi 
almeno  presa  memoria  in  un  dittico  della  Cattedrale  Cre- 
monese ,  nel  quale  si  rammenta  anche  Sirino  di  greca 
famiglia  y  succeduto  a  Stefano  nel  342i*  Si  conchiade  che 
la  serie  dei  Pastori  Cremonesi  devesi  tenore  per  incomin- 
ciata nel  IV  secolo. 

Il  J^EScoFo  di  Cremona  ha  un  Vicario  Generale^ 
Diciotto  sono  i  Canonici  componenti  il  Capitolo  della  Cat- 
tedrale ;  le  sue  Dignità  vengono  distinte  coi  titoli  di  Ar-- 
ciprete  Parroco  y  arcidiacono  Teologo  y  Penitenziere , 
Proposto  y  Primicerio  che  è  anche  Cancelliere  Sindaco 
capitolare,  Cimìliarcay  Tesoriere,  anziano  e  Priore.  In 
&.'  Àgata  di  Cremona  il  capo  del  Clero  è  Proposto  Mi- 
trato i\\\  S.  Stefano  di  Casalmaggiore  porta  il  titolo  dì 
abbate  ed  Arciprete  Mitrato.  La  Diocesi  comprende 
aai  Parrocchie. 
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6.   DIOCESI  DI  LODI. 

Non  Sì  potè  dare  alla  Chiesa  di  Lodi  V  onore  della 
Cattedra  Vescovile  prima  del  IV  secolo.  Tentò  V  Uglielli 
di  far  credere  che  nell'età  precedente  fossero  esistiti  i  due 
primi  Pastori  ^  ma  non  avendo  il  coraggio  d' inventarne 
anche  il  nome,  chiamò  primo  Vescovo  S.  Giuliano^  con- 
sacrato dopo  l'atroce  persecuzione  di  Diocleziano  e  man- 
cato  di  vita  verso  il  Sso  in  età  assai  provetta.  Successori 
di  Giuliano  in  quel  secolo  furono  Dionisio  e  Bassiano  ;  e 
coDvien  dire  che  tutti  godessero  di  una  certa  longevità  j 
poiché  il  terzo  cessa  di  vivere  verso  il  41 3.  Al  sinodo  te- 
nuto dall'Arcivescovo  Eusebio  in  Milano ,  intervenne 
Ciriaco  conae  Vescovo  di  Lodi;  il  di  lui  successore  Tizia- 
no era  già  mancato  di  vita  nel  477*  Ora  si  aprono  anco 
più  vaste  lacune;  stantechè  nel  secolo  VII  non  trovasi  su 
quella  sede  Vescovile  che  Donato ,  uno  dei  Padri  inter- 
venuti al  Concilio  di  Papa  Agatone^  e  da  quell'  anno  che 
fu  il  C79 ,  81  passa  alla  metà  del  secolo  IX  per  trovare  un 
successore  a  Donato  nel  Vescovo  Racleto  :  successivamente 
^  serie  di  questi  Pastori  non  va  soggetta  ad  interruzione. 

Il  f^xscoro  di  Lodi  ha  un  Sicario  Generale  Capi- 
tolare:i  Canonici  componenti  il  capitolo  della  Cattedrale 
^no  soli  dieci  ;  il  primo  ha  il  titolo  di  arciprete  Parroco; 
gli  succedono  in  dignità  il  Teologo ,  il  Penitenziere ,  il 
Sindaco  Capitolare.  La  Diocesi  è  repartita  in  1  o5  Par^ 
rocchie* 
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7.  Diocesi  Di  fAVlA. 
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Pavia  ^  cosjHCua  e  celebre  città  dell' Insabria ,  servito 
avendo  di  Capitale  per  lunghi  anni  al  Regno  Italico  ^do- 
veasi  necessariamente  illustrare  dagli  Annalisti  anche  collo 
splendore  della  Gerarchia  religiosa.  L' Ughelli  si  fìi  scudo 
delle  asserzioni  del  Sossio  y  e  questi  protesta  di  avere  es- 
tratte le  sue  notìzie  dai  Dittici  della  Chiesa  Ticinese  ^  per 
dare  a  Pavia  il  suo  primo  Vescovo  nel  discepolo  e  con- 
cittadino di  S.  Pietro^  denominatoSiro.Aquel  promulgatore 
delle  Dottrine  Evangeliche  si  volle  attribuire  l' estinzione 
assoluta  del  paganesimo  in  Pavia  ^  e  la  fondazione  della 
prima  Chiesa  Cristiana^  da  esso  poi  governata  fino  al  9(1! 
Uu  suo  collega  e  discepolo  chiamato  Pompeo  y  gli  sì  fece 
succedere  per  anni  quattro^  poi  un  £  venzio  y  un  Profuturo , 
uu  Obeduino  y  un  Leouzio  y  un  Orsicano ,  un  Crispino  y  un 
Felice^  un  Massimo^  un  Epifanio  y  che  avrebbero  occupato 
successivamente  quella  sede  Vescovile  y  senza  che  ciò  pro- 
var si  possa  con  veruno  documento  autorevole.  Infatti 
quel  Crispino  II  che  vorrebbe  darsi  per  successore  di 
Epifanio^  resta  confuso  dagli  storiografi  con  Crispino  I;  ed 
incerte  del  pari  sono  le  note  biografiche  di  Dalmazio^  sup- 
posto Vescovo  nel  3oG.  Né  sembra  quindi  molto  probabile 
che  il  decimoquarto  di  questi  Pastori^  nella  serie  dell'  U- 
ghelli  debba  tenersi  per  primo  ^  ed  in  questa  supposizione 
sarebbe  stato  Anastasio  che  mancò  di  vita  verso  la  metà 
del  secolo  IV. 

Il  Vescovo  di  Pavia  ha  Vicario  Generale  :  il  Ca- 
pitolo della  Cattedrale ,  composto  di  tredici  Canonici  y 
ne  ha  sette  rivestiti  di  Dignità  titolari  y  coi  titoli  di  J^ro- 
posto  Parroco ,  Arcidiacono ,  /irùpreie ,  Primicerio  ^ 
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Decano ,  Penitenziere  e  Teologo.  La  Diocesi  è  composta 
di  soie  79  Parrocchie. 

8.  Dicessi  DI  CREMA. 

La   fondazione  di  Crema  ^   caduta  nel  VI  secolo , 
rÌ5parmiò  agli  Annalisti  la  vanissima  briga  di  andare  in 
traccia  di  tradizioni  poco  degne  di  fede  ^  per  dare  anclie  a 
questa  città  V  onore  di  sede  Vescovile  al  tempo  degli  Apo- 
stoli. Nel  i58o  e  non  prima  ^  Papa  Gregorio  XIII  emanò 
uua  bolla ,  in  forca  delia  quale  Girolamo ,  patrizio  Veneto 
già  Primicerio  in  Padova ,  fu  eletto  primo  Vescovo  di 
Crema  e  prese  possesso  della  sua  Chiesa  nell'anno  succes- 
sivo: dopo  soli  tre  anni  si  trasferi  in  Venezia  sua  patria  ^ 
riouoziando  alla  Dignità  Vescovile^  desideroso  di  menar 
vita  più  quieta  ;  gli  fu  quindi  sostituito  Gios^anni  suo  ni- 
pote y  ma  esso  pure  dopo  alcuni  anni  bramò  ritirarsi  in 
Venezia  ,  per  godervi  tranquillità.  I  tre  successori  Pietro, 
Marcantonio  ed  Alberto  y  furono  scelti  anch'  essi  nella 
classe  nobile  di  Venezia:  verso  il  cadere  del  secolo  XVII 
si  cominciò  a  dar  quella  cattedra  ad  altri  dello   Stato, 
prima  allo  Zolli  di  Bergamo,  poi  al  Gufoni  di  Crema. 

Questo  f^EScoro  ha  un  f^icario  Generale  :  sono 
undici  i  Canonici  della  Cattedrale  ;  il  primo  dei  quali  in 
dignità  porta  il  titolo  di  arciprete  Parroco ,  il  secondo 
^  Penitenziere  ed  il  terzo  di  Teologo.  Questa  piccola 
ftocesi  conta  soie  5 a  Parrocchie. 
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9.  FESCOrADO  DI  uautofa. 


Non  va  soggetta  a  contro verfiie  la  storia  dei  primi  Ve- 
scovi di  Mantova  ;  staatechè  non  prima  del  secolo  IX  inco- 
mincia la  loro  serie.  Fu  Papa  Leone  Iil|  come  altrove  si  dis- 
se, che  neirSoS  insignì  della  dignità  Vescovile  mantovana 
il  Sacerdote  Gregorio  nativo  di  Roma.  Ersulfo,  nativo  delle 
Gallie  gli  fu  dato  per  successore;  il  Patriarca  d'Àquileia  che 
lo  aveva  consacrato^  pochi  anni  dopo  tenne  in  Mantova  uo 
Concilio  con  pontificia  annuenza  di  Eugenio  II.  Giovanni 
Eginulfo  da  Treviso  fu  il  terzo  Pastore  Mantovano,  con- 
sacrato anch'  esso  dal  Patriarca  d' Aquileia.  Vuoisi  ora  no- 
tare che  il  di  lui  successore  Manasse  era  Arcivescovo  di 
Arles ,  quando  fu  chiamato  in  Italia  dal  Re  Ugo  suo  con- 
giunto, e  con  rarissimo  esempio  gli  venne  affidata  T  am- 
ministrazione simultanea  delle  Chiese  di  Mantova,  Ve- 
rona ,  Trento  e  Milano.  Tra  il  quinto  Vescovo  Pietro  dì 
nazione  Alemanno  ed  il  sesto  dell'  Ughelli ,  chiamato  Pie- 
tro anch'esso  ed  uno  dei  Padri  che  assisterono  al  Sinodo 
celebrato  in  Ravenna  da  Papa  Giovanni  XIII ,  il  conti- 
nuatore del  prefato  storiografo  annovera  Guglielmo,  che 
vivea  nel  gSi.  Dopo  Gioi^anni,  secondo  di  tal  nome,  non 
trovansi  più  né  lacune  né  incertezze.  Ci  limiteremo  quindi 
ad  avvertire  che  di  questi  Vescovi  mantovani  molti  ap- 
partennero alla  principesca  fa'migha  Gonzaga  ;  basti  il 
dire  che  dal   1466  fino  al   iSGy  ,  ossia  per  più  di  un 
secolo ,  si  succederono  in  questa  Cattedra  Vescovile  Fran- 
cesco j  Luigia  Sigismondo y  Ercole y  Federigo,  Fran- 
cesco, tutti  di  Casa  Gonzaga. 

Il  F^EScoro  di  Mantova  ha  Ficario  Generalrj.    Le 
Dignità  del  Capitolo  della  Cattedrale  sono  due,  Y ^/  ci 
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prete  e  1'  ^arcidiacono  :  diciotto  sono  i  Canonici.  La  Ba- 
silica Mantovana  di  S.  Andrea  ha  il  capo  del  Clero  insi- 
gnito del  titolo  di  Primicerio.  S.  Barbara  della  predetta 
città  è  privilegiata  di  I.  e  R.  Capitolo:  è  questo  presieduto 
da  un  Abate  Mitrato ,  e  da  quattro  Dignità  fregiate  an- 
ch'esse  della  Mitra  e  distinte  coi  titoli  di  Arciprete, 
arcidiacono ,  Proposto  e  Decano  ;  quei  Canonici  sono 
tredici,  quattro  dei  quali  soprannumerari.  Gli  abitanti 
della  Diocesi  sono  repartiti  in  i55  Parrocchie. 
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TOPOGRAFIA.  STORICO-GOVERNATIVA 
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ANTICA   ESTENSIONE   TERRITORIALE. 
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^ul  ter  minare  del  secolo  decorso  |  quando  scoppiò 
in  Francia  la  rivoluzione  ,  Io  Stato  di  Milano  non  era  di 
grande  estensione  :  i  Geografi  solevano  paragonarlo  ad  uà 
rettangolo  lungo  sessanta  e  largo  cinquanta  miglia ,  entro 
il  quale  però  si  contavano  circa  ad  un  milione  e  centomila 
abitanti. 

Ma  non  fu  già  dì  si  angusti  confini  la  Signoria  Mila- 
nese al  tempo  dei  primi  Duchi  Visconti.  Per  dar  giusta 
idea  della  sua  estensione  ricorderemo  che ,  alla  morte  di 
Gian  Galeazzo^  quando  cadde  la  gran  mole  dello  Stato 
solto  il  governo  dei  due  minori  Giovan  Maria  e  Filippo , 
i  Rossi  fecero  ribellar  Parma,  il  Cavalcabò  s'impadronì 
ài  Cremona,  il  Benzone  si  fece  arbitro  dei  cittadini  di 
Crema  ,  JB rescia  se  la  prese  il  Bozzone^  il  Busca  si  eresse 
in  sovrano  di  Como ,  Giovanni  da  Vignate  prese  a  signo- 
r^giar  Lodi  ,  Facino  Cane  s' impossessò  di  Piacenza,  di 
Tortona ,  di  Alessandria  e  di  Novara ,  i   Collegati  tol- 
lero ai  Visconti  la  Romagna  e  V  Umbria ,  proclamarono 
i  Senesi  la  loro  libertà  ^  il  Marchese  di  Monferrato  s' ira- 
padroni  di  Casale  e  di  Vercelli ,  e  indi  a  poco  fu  forza 
il  cedere  ai  Veneziani  Verona,  Vicenza,  Feltre,  Bel- 
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luno  e  Bussano:  dunque  il  Ducato  di  Gian  Galeazzo 

comprendeva  tulli  ì  terrilorj  indicati! 


...     ' 


STATI  AUSTRIACI  DELLA  LOMBARDIA  ,  PRIMA  DELLA 

RIVOLUZIONE  FRANCESE. 

Dai  primi  anni  del  secolo  XV  agli  ultimi  del  XVIH 
molte  furono  le  variazioni  di  confine  del  moderno  Regno 
Lombardo.  Dopo  la  pace  di  Àquisgrana  del  i^4^  ^^  ^^ 
d'Austria  restò  definitivamente  in  possesso  della  Lom- 
bardia^ divisa  in  allora  nei  Ducati  di  Milano  e  di  Mantova 
i  quali  erano  suddivisi  come  appresso: 
I.  Ducato  di  Milano  ;  comprendeva 
I .  Il  Miljìnesb  y  con  Milano  capitale  ;  Monza  ;  Bi- 
cocca ;  Linate  ;  Algiate  e  Vimercate  ;  Trezzo;  Cas- 
sano; Marchesato  di  Carasfaggio)  Yailate;  Melzo; 
Rivalta  e  Agnadello;  Marchesato  di  Marignano] 
Binasco  e  Abbiategrasso  ;  Turbigo  con  piccoli  vil- 
laggi ;  Varese  ;  Mariano  e  Contea  di  Gallarate» 
a.  Porzione  della  cowtea  d*  anger  a  j  divisa  nel  ter- 
ritorio di  Angera  giacente  sulla  riva  orientale  del 
Lago  Maggiore ,  e  nel  Ducato  di  Sesto,  feudo  degli 
Spinola. 

3.  Il  TERBiTORio  DI  COMO  col  distretto  di  G>mo ,  la 
Contea  di  Jrchinto ,  il  Forte  Fuentes  e  Lecco, 

4.  Il  TERRiTORto  PAVESE  con  Paiola  y  Certosa ,  il 
picciolo  Principato  di  Trivulzio  e  varj  borghelù 
e  villaggi. 

5.  Il  TERRITORIO  lODiGiANo  con  Lodi  nuovo  e  Lodi 
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vecchio^  Codogno  ,  Hfaccastorna,  Senna,  Casti- 
glione,  Soltarico  y  Pompala,  Montanaso  e  Mazza. 

G-  Il  TERRiTomo  CREMONESE  ,  chc  comprendeva  Cre- 
mona.  Pizzi  gliettone,  Castelleone,  Soresina  e  Fon^ 
tanella ,  il  Marchesato  di  Soncino ,  Bina  ,  Castel 
Ponzane,  S.  Gios^anni ,  C asalmag giare ,  Soncino 
suirOglio^  Calzo  e  vari  altri  borghetti  e  villaggi. 

IL  II  Ducato  di  Mantova  ^weviàUANToyji  capoluogo 
e  comprendeva  Marmirolo ,  la  Virgiliana ,  Pie- 
tale ,  Gaito ,  Gazzolo ,  il  Marchesato  di  Ostiano , 
Vescovado ,  ÌSi  Contea  di  Canneto,  la  Contea  di 
Redondesco,  Marca  ria  con  4$*.  Martino,  Viadana, 
la  Contea  di  Pomponasco ,  Luzzara ,  Raggialo , 
Gonzaga ,  Bar gof arte ,  la  Badia  di  4$*.  Benedetto, 
Quistello,  Res^ere ,  Ostillia  ,  Serras^nlle  con  Go- 
vernalo ,  Sacchetta  ,  Ronco/errato  e  Paletto  col 
Marchesato  di  Castellara. 

§.  3. 

DIVISIONE  DELLA  LOMBARDIA  SOTTO  IL  DOMINIO 

DEI    FRANCESL 

Nello  sconvolgimento  politico  prodotto  dalla  rivolu- 
zione dei  Francesi ,  la  Repubblica  Cisalpina  repartì  la 
Lombardia  in  dipartimenti  ^  e  quella  divisione  territoriale 
^Q  poi  conservata  nel  Regno  d' Italia  istituito  da  Napo- 
leone.  Quel  nuovo  stato  che  dalla  Valtellina  distendevasi 
nel  Piceno  ,  era  repartito  in  XXIV  Dipartimenti ,  sette 
<lei  quali  appartenevano  al  moderno  Regno  Lombardo. 
E^i  erano^  seguenti  : 


n 
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I.  DiPAtTmENTo  dell'  Adda. 


Prefettura  in  SojfDmo. 

Questo  Dipartimento  Gompreodeva  6  Cantoni  e  39 
Comuni:  valuta  vasi  la  sua  superficie  3 18,943  tor nature 
e  61  tavola  con  una  popolazione  di  80,796  abitanti  oel 
181 1.  —  Air  Amministrazione  della  Giustizia  provvede- 
vasi  con  Giudicature  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Sondrio  ;  di 
sec. ci.  in  Morbegno  ;  di  ter.  ci.  in  Triona  e  Chia\^nna  ; 
di  quarta  cL  in  Bormio;  di  quinta  ci.  a  Ponte:  il  Tribu- 
nale di  Prima  Istanza  era  quello  di  Lecco. 

II.  Dipartimento  del  Lario. 


I    I 


Prefettura  in  Como. 

Vice-Prefelture  in  Varese y  Menaggio  e  Lecco. 

11  Dipartimento  era  diviso  in  ^3  Cantoni  e  i85  Co- 
muni: valutavasi  la  sua  superficie  ^SSyG'j^  tornature  e 
iG  tavole  con  una  popolazione  di  387,24^  abit.  nel  181 1. 
Provvedevasi  airAmrainistrazìone  della  Giustizia  con  due 
Tribunali  di  Prima  Istanza  in  Lecco  ed  in  Varese^  e  con 
Giudicature  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Como  e  Varese  ;  di  sec. 
ci.  in  Erba^  Lumino y  Introbbio  e  Oggiono;  di  ter.  cL  in 
Canta  y  jéppiano ,  Gravedona ,  Tradate  y  Gaif irate  , 
Lecco,  Merate  e  Misseglia ;  di  quarta  classe  in  Me- 
naggio y  Bellaggio  ed  Jlsso  ;  di  quinta  classe  in  S.  Fe- 
dele ,  Porlezzay  ungerà  e  Sellano. 

III.  Dipartimento  del  Serio. 

Prefettura  in  Bergamo. 

Vice-Prefetture  in  Trei^iglio ,  Giasone  e  Breno. 
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Questo  Dipartimento  era  repartito  in  i8  Cantoni 
con  i4a  Comuni:  comprendeva  una  superficie  di  435,643 
tomature  e  64  tauole  con  ag  i  ,386  abit.  nel  1 8 1 1 .  — 
Provvede  vasi  air  Amministrazione  della  Giustizia  con  un 
Tribunale  di  prima  Istanza  residente  in  Breno ,  e  con 
Giudicature  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Bbrgjìmo;  di  sec.  ci.  in 
Treuiglìo  y  Romano  y  Verdello  e  Breno '^  di  ter.  ci.  in 
Zogno ,  Trescorre ,  Mmenno ,  S amico ,  Martìnengo , 
elusone ,  Gandino  ed  Edolo;  di  quarta  cL  in  Alzano 
maggiore,  Caprino y  Piazza  e  Loi^ere;  di  quinta  ci.  in 
Vilminore  e  Pisogne. 

IV.  Dipartimento  del  Mella. 

Prefettura  in  Brescìjì. 

Vice-Prefetture  in  Chiari ,  Verola  e  Salò. 

Questo  Dipartimento  comprendeva  i8  Cantoni  e 
137  Comuni:  aveva  una  superficie  di  3a5,63g  tomature 
e  53  tavole  con  3o4,oi  i  abit  nel  181 1.  Vi  si  provvedeva 
all'Amministrazione  della  Giustizia  con  un  Tribunale  di 
Pr,  Istanza  residente  in  Salò,  con  Giudicature  di  Pace 
dipr.  ci.  in  Brescia,  di  sec.  ci.  in  LonatOy  Lecco  e  Salò; 
di  ter.  ci.  io  Chiariy  Orzinovi  e  Verolanuova;  di  quar.  ci. 
in  Gardone ,  Desenzano ,  Rovato ,  Iseo ,  Adro,  Ponteri- 
coy  Gragnano  e  festone  ;  di  quin.  ci.  in  Presceglie. 

V.  DlPARTlMESTO  DELL'OlONA. 

Prefettura  in  Miljno. 

Vice-Prefetture  in  Paviay  Monza  e  Gallarate^ 

Questo  Dipartimento  comprendeva  nS  Cantoni  con 

^'J'j  Comuni;  sk\ev'd  una  superjicie  di  289,905  tomature 
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e  33  tawle  con  533^938  abit  nel  1811.  Risiedevano  in 
Milano,  come  Capitale  del  Regno^  i  supremi  Tribunali  di 
Giustizia;  in  Pavia  un  Tribunale  di  Prima  Istanza.  Erano 
Giudicature  di  Pace  di  pr.  ci.  in  Milano j  Monza^  Pavia 
e  Gallarate  ;  dì  sec.  ci.  in  Desio  y  Vimercatej  Abbiate- 
grasso  y  Corteolonny  Busto  Arsizio  e  Saranno;  di  tersa 
ci.  in  Bollate  y  Casoratey  Rosate  e  Belgiojoso;  di  quarta 
ci.  in  MelzOy  LandrianOy  Melegnano ,  Binasco  e  Somn^ 


VI.  Dipartimento  dell'alto  Po. 


•    I 
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Prefettura  in  Cremona. 

Vice-Prefetture  in  Gas  alma  g  giare  ,  Crema  e  Lodi- 
Questo  Dipartimento  era  partito  in  17  Cantoni  con 
]3i  Comuni cmvevik  una  superficie  di  239,890  tarnature 
e  86  tassale  con  335,a5t  abit  nel  181 1.  Provvedevasi  al- 
Tamministrazione  della  Giustizia  con  un  Tribunale  di  Prima 
Istanza  residente  in  Lodi;  e  cou  Giudicature  di  Pace  di 
pr.  cL  in  Cremona,  Lodi  e  Codognoy  di  sec.  ci.  in  Piz- 
zi ghettone  y  Soresina  ,  Casalmaggiore  y  S.  Colombano , 
Casal  Pusteriengo  e  Crema;  di  ter.  ci.  in  Casalbuttano 
e  S.  Angelo  ;  di  quar.  ci.  in  Piadena  e  Soncino, 

VII.  Dipartimento  del  Mincio. 


'.• 


Prefettura  in  Mantova. 

Vice-Prefelture  in  Revere  e  Castiglione. 

Comprendeva  questo  Dipartimento  i5  Cantoni  e  5i 
Comuni:  Hveysk  una  superficie  dÌ3a4>^>39  tarnature  e  j8 
tavole  con  2i8,a53  abit.  nel  1811.  Per  l'amministrazione 
della  Giustizia  risiedeva  un  Tribunale  di  Prima  Istanza 


^ 
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iu  Castiglione  :  sì  trovavano  Giudicature  dì  Pace  di 
pr.  ci.  in  Mantova ,  di  sec.  ci.  in  Viadana  e  Gonzaga  ; 
di  ter.  ci.  iu  Bozzolo^  Revere  ,  Ostillia^  Sermide  y  Ca- 
stiglione, Goito y  jisola  e  Canneto;  di  quarta  ci.  iu 
Marcaria;  dì  quinta  ci.  in  Sabbionetta. 

DIVISIONE  ATTUALE  DEL  REGNO  LOHBABDO. 

(Ved.  M.  Geogtttf,  Regno  Lombardo  Tav.  N.  111.) 

Questa  parte  occidentale  del  Regno  Lombardo  Ve- 
^tOy  circoscritta  da  levante  a  ponente  tra  il  Mincio  e  il 
Ticino,  e  che  dalle  rive  del  Po  prolungasi  fino  alle  sor- 
genti dell'Adda  da  mezzodì  a  tramontana ,  è  ripartita  in 
IX  pRoriNciB yO  Delegazioni  Provinciali  ^quattroxlelle 
quali  hanno  i  loro  confini  nella  parte  montuosa  del  Regno, 
e  cinque  nella  pianura  Lombarda.  Seguendo  noi  nelle  de- 
scrizioni topografiche  T  ordine  naturale  anziché  il  politi- 
<^o,  perlustreremo  i  diversi  territorj  nel  modo  seguente: 

I.  Deleqjìzione  o  Profincia  di  Sondrio 
II.  —  DI  Como 

III.  .—  DI  Bergamo 

IV.  —  —         DI  Brescia 
V.             —  —         DI  Milano 

VI.  —  .^  DI  Pavia 

VII.  —  —  2)7  Lodi  e  Crema 

Vili.  — .  _  2>/  Cremona 

IX.  — ^  _  />/  Mantova. 
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PROVINCIA  DI  SONDRIO 


SUUMttOM 


.  r   96*  SCr.  e  518*  15'  di  Dmgituiim 

"  "  ^*  *  (   46*  40^,  e  46*    3'  di  LatUndine 

(V.  ÀU.  Geogr.  Regno  Lomb.  Toc.  2.) 


EiUmiime  Popolatiime 

Miglia  qiudr.  geogr.  237.60    —    Abitanti  91,045  (1840) 

DIVISIONE  PER   DISTRETTI   E   PER  COMUNI. 


;i 


Sondrio  Città  Regia:  Capoluogo  della  Provìucia. 


1.  DISTRETTO  DI  SONDRIO 

Comuni  e  FraMùmi 

1.  JlJbosaggia 

5.  Salvadore 

2.  Berbenno 

3.  Gajolo 

Cantone 
ProMMera 

4.  Campo 

5.  Caspoggio 

6.  Castione 

7.  Cedrasco 

8.  Chiesa 

Chieregs^io 
Senwedo 


9.  Colorina 
Tolte 

10.  Faido 

11.  Fusine 

12.  Lannda 

13.  Montagne 

14.  Pedemonte 

Monastero 

15.  Pendolasco 

16.  Poleggia 

17.  Postalesio 

18.  Sondrio 

Colda 

Poncera 

Sasiclia 

19.  Spriana 
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20.  Tom 

BtmiaM^ 

M^irolo 
2t.  Valmadre 

2.  DISTRETTO  DI  FOITTE 

GomoDi  •  Fraxioni 

1.  ioqoa 

2.  Ambria 

3.  Arìgna 
^  Boffetto 

5.  Chiaro 

Coitiane 

CwUl  daV  Acqua 

6.  PìDteda 

7.  PoDte 

Coiiione 

8.  Sasso 

^.  Tresivìo 

3.  DISTRETTO  DI  TIMAEO 

Comuni  e  Fraxioni 

^*  BìanioDe 
S.Boalio 
3*  Carona 
*•  Grosio 

Tiolo 
S*  Gronotto 
6-  Lovere 
7.  Mazzo 
8*  S.  Giacomo 
^»  Sem  io 
^0.  Sondalo 

Mandadixxa 
LiPreu 


FnnUale     " 
Fumoro 

BiMhire 

11.  Stallone 

JfoOa 
5.  CriitiM 

12.  Telilo 

13.  Tirano 

14.  ToTo 

15.  Tregenda 

16.  Venrio 

17.  Villa  di  Tirano 

4.  DISTRETTO  DI  MORBEGEO 

Comoni  e  Fraxioni 

1.  Albaredo 

2.  Àndalo 

3.  Ardenno 

Gaggio 
Ma$ino 

4.  Berna 

Forno 

5.  Biolo 

Piaxxalunga 

Pioda 

Scheredo 

6.  Bugi  io 

Villa  Pinta 

7.  Campo 

8.  Costo 

Rogaledo 
Sacco 

9.  Delebio 
10.  Forcala 

Faedo 
5.  Gregorio 


'T 


.1 
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11.  GiroU 

12.  Traona 

CasUllaveggMo 

Bioggio 

PioMEa  con  Fenile 

Noeumeio 

6.  DISTRETTO  Di  BOKmO 

12.  Iforbegno 
Volte 

Coffloni  e  Fraiim 

Ano 

1.  Bormio 

13.  Pedesina 

2.  Ge|»pina 

14.  PiaDtedo 

Oga 

i5.  Rasura 

Famarogo 

16.  Rogolo 

S.lMcia 

17.  Talamona 

3.  Isolacela 

Proci  deUe  Gere 

Semogo 

18.  Tartano 

5.  Carlo 

4.  Livigno 

6.  DISTRETTO  DI  TBÀONÀ 

Trepalle 

« 

5.  Piazn 

Comuni  e  Fraximi 

Piatta 

1.  Caiupofico 

6.  Premaglio 

2.  GatUeggio 

PedenostQ 

FiMera 

Froéle 

Yiiido 

7.  S.  Antonio  Morignone 

3.  Gercino 

S.  Maria  UadMfi^ 

Piaxgogno 

8.  S.  Gottardo 

4.  Gino 

S.  Caierina 

5.  CÌTO 

9.  S.  Niccolò 

S»  Croce 

Vx%a 

Roncaglia 

Terregna 

6.  Dazio 

Ca$pano 

7.  DISTRETTO  DI  CBJÀVE 

7.  Dubioo 

Comuni  e  Fratim 

8.  Mantello 

9.  Mello 

1.  Gampodolcino 

10.  Monastero 

Slarleggia 

11.  S.  Martino 

PortarezKa 

Bagni 

Squadra  de'  Fini 

Ratmea  con  Canina  Piana 

2.  Chiavenna 
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Campello 

Codlera 

Campedello 

9.  Pìanaizo 

BeUe 

Madesino 

PiaihaMXoia 

10.  Piaro 

Vtehicne 

5.  Croce 

3.  Galivaggio 

S.AhfmOio 

lirme 

li.  PraU 

Vkò 

HoUguaréia 

CifMganda 

5.  COMiOMO 

PtetUme 

12.  Samolacco 

i.  Cordona 

Sofnagffia 

Bodegno 

1 3.  S.  Bernardo 

5.  boia 

U.  S.  Giacomo 

6.  llenaroU 

15.  Sommariva 

7.  Mese 

Albareio 

S.  Norate 

16.  Verceja 

Cawqfo 

17.  Villa  di  GhiaTcona 

S-a- 


NOTIZIE  GENERALI 


Oscarìssifiia  nei  secoli  barbari  è  la  storia  della  F'al- 
teUinaj  il  di  cui  nome  yìene  mentovato  la  prima  volta  da 
S.  Ennadio  Vescovo  di  Pavia  verso  V  anno  5oo  deir  era 
T^olgare^ nella  vita  dìS.  jintonio Lerinense.  UetuàìtoEbel, 
:be  ha  pubblicate  molte  notizie  da  lui  raccolte  nelle  sue 
\pìne  pereg;rinazìoni  y  suppone  essere  stata  questa  valle  in 
ntico  popolata  dagli  Etruschi^  occupatori  delle  pianure 
iggiacenti  alle  Alpi  e  cacciati  dai  Galli  9l  tempi  di  Bel- 
yveso.  Stette  quasi  inosservata  nelle  irruzioni  de' Nordici 
de'Franchi  ;  e  forse  perchè  non  la  curava  ;  Carlo  magno 

He  fina   Iji,inbardo  Voi.  r.  3y 
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ne  fece  dono  all'  Abbazia  di  S-  Dionigi.  Entrate  poscia 
anche  quivi  le  ire  de' Guelfi  ede' Ghibellini^  visi  accesero 
le  civili  discordie.  Durante  V  undecimo  e  il  duodecimo  se- 
colo la  città  di  Como^  ghibellina  in  queir  epoca,  ne  tenne 
il  dominio  ;  ma  circa  la  metà  del  decimoterzo  vi  pene- 
trarono a  forza  i  Torrioni  ^  che  oppressero  i  Ghibellini  e 
distrussero  il  forte  di  Tellemburgo  vicino  a  Teglie.  Conti- 
nuando però  la  guerra  tra  le  due  fazioni ,  la  Ghibellina 
tornò  in  vigore;  prese  nel  i3io  la  vecchia  Sondrio  e  la 
smantellò.  Surse  di  poi  la  nuova  che ,  cinta  di  mura  e  di 
fosse,  potè  resistere  nel  i33i  al  Busca  signore  di  Como  e 
rendergli  vano  ogni  sforzo  d' impadronirsene.  Ha  poiché 
G)mo  nel  decimoquarto  secolo  si  fu  sottomessa  ai  Fi- 
sconti  f  questi  assediarono  Sondrio  che  dopo  prolongata 
resistenza  si  arrese.  Allora  tutta  la  Valtellina  venne  in 
mano  ai  Risconti  ;  e  raduta  in  sorte  a  Giovanni  Galeaz^j 
ei  la  sottrasse  alla  giurisdizione  di  Como  e  le  permise  di 
governarsi  da  se  medesima.  Stimolato  però  dai  Comaschi 
e  malcontento  della  turbolenza  de'  Valtellinesi ,  la  rimise 
nell'antica  dipendenza;  ove  stette  fino  a  tanto  cbe^  sotto  il 
pretesto  di  una  donazione  fattane  nel  i4o4  senza  vernn 
titolo  da  Mastino  ì^isconti  al  Vescovo  di  Coirà  ^  cadde 
nel  i5ia  in  potere  de'Grigionì.  A  quella  incoDcludentis* 
sima  donazione  si  credè  dare  validità  con  una  ratifica  fat- 
tane da  Massimiliano  Sforza  in  favore  degli  stessi  Gri* 
gioni  j  perchè  avevano  contribuito  a  rimetterb  sul  trono 
ducale  y  e  confermata  poi  anche  dal  Re  di  Francia  e  dai 
successivi  padroni  dei  ducato  medesimo. 

Tollerarono  i  Valtelliuesi  per  circa  un  secolo  Taspro 
governo  dei  loro  dominatori  ;  ma  le  persecuzioni  religiose 
colmarono  la  misura  della  sofieretiza*  Uncavaliere/{<>^' 
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sielU  ordì  una  cospirazione,  conio  scopo  di  rinnovare  sui 
Grigioni  il  uespro  siciliano,  e  iti  condusse  ad  effetto  circa 
il  mezzo  Loglio  del  i6ao.  La  strage  non  solamente  colpi 
i  protestanti  Grigioni ,  ma  orrendamente  si  eslese  sopra 
tutti  i  Yaltellinesi  aderenti  ai  nuovi  dogmi ,  o  sospettati 
di  aderirvi;  e  per  colmo  di  sventura,  fra  i  600  e  più  allora 
uccisi,  poche  diecine  erano  Grigioni;  gli  altri  indigeni, 
0  rifuggiti  italiani!  Gli  Spagnoli  uniti  agli  Austriaci  si 
intromisero  nella  querela,  ed  a  mano  armata  occuparono 
la  Valtellina.  I  Grigioni ,  con  V  appoggio  della  Svizzera  e 
delia  Francia ,  lottarono  quindici  anni  onde  recuperarla. 
Nel  1629  i  lanzichinecchi  la  devastarono  e,  per  sopram- 
mercato, la  infettarono  di  contagio.  Alla  fine  i  Grigioni  po- 
terono riaverla ,  promettendo  di  lasciarvi  tranquillo  T  eser- 
cizio del  culto  cattolico,  come  altrove  si  è  detto.  Nella 
occasione  delle  guerre  insorte  all^  epoca  della  rivoluzione 
di  Francia  ,  si  rinnovarono  i  mali  umori  fra  i  Yaltellinesi 
e  le  Leghe  Grigie*  Il  giungere  delle  truppe  francesi  in  lVli« 
lane  nel  1796  risvegliò  ne' Yaltellinesi  le  non  mai  estinte 
speranze  d' indipendenza  ;  e  que'  montanari  insorsero  nel- 
Tanno  appresso,  scacciando  i  loro  padroni.  Napoleone 
Banapartey  che  allora  per  la  Francia  avea  conquistato  la 
Lombardia ,  assunse  le  parti  di  mediatore  e  propose  che 
i  Yaltellinesi  formassero  una  quarta  lega  grigia  ;  ma  i 
Grigioni  offesi  da  tale  progetto  lo  respinsero  duramente. 
Chiamati  più  volte  a  congresso,  onde  terminare  la  cosa  in 
modo  amichevole ,  rifiutarono  di  recarvisi  ;  ed  allora  il 
Generale  Francese,  come  rappresentante  per  la  Francia  il 
Sovrano  Milanese  garante  dei  precedenti  trattati ,  dichiarò 
separata  dalla  confederazione  Svizzera  la  Yaltellina  coi 
paesi  di  Bormio  e  Chiavenna,  e  l'incorporò  alla  repuhblica 
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Cisalpina.  Divenuto  poi  Be  d' Italia  ^  nni  quelle  contrade 
al  dipartimento  del  Lario  di  cui  capoluogo  era  Como. 
Nella  guerra  del  1809  i  Yaltellinesi,  malcontenti  di  quel 
Governo ,  insorsero  a  ribellione ,  ma  furono  ben  tosto  re- 
pressi. Attualmente  il  loro  paese ^  insieme  coi  sopradetti 
due  territor j  di  Bormio  e  Cbiavenna  ^  forma  la  ProTincia 
di  Sondrio. 


S-  3. 


DISTRBITO  DI  SORDBIO. 


Alle  falde  meridionali  delle  Alpi  Betiche,  presso  la 
Ibce  del  Matterò ,  torrente  cbe  dalla  valle  Malenga  si 
getta  neìVjidday  sorge  in  amena  situazione  la  regia  città 
di  Sondrio  j  capoluogo  dell' omonima  Provincia.  Quella 
romantica  valle  s'interna  nella  catena  del  Bernina,  esten- 
dendosi verso  il  Muretto  ed  il  Monte  dell'  Oro,  ove  da 
un  lago  scaturisce  il  Mollerò.  Bipiegasi   poi  a  Chiesa 
verso  la  destra^  ed  ivi  cost^iando  PoscKiavo  prende  il 
nome  di  Lanzada.  Amendue  queste  vallate  lunghe  circa 
dodici  miglia  vedonsi  attorniate  dalie  superbe  ed  immense 
gbiacciaje,  onde  la  catena  del  Bernina  è  coperta.  Assai  po- 
polata è  la  valle  Malenga  ed  i  suoi  abitanti  che  sono  di 
razza  italiana  ^  primeggiano  sugli  altri  Yaltellinesi  per  at- 
tività e  per  industria.  In  quella  valle  la  voransi  miniere  di 
rame  non  ha  moit'  anni  scoperte.  Il  castello  che  domina 
Sondrio,  benché  non  atto  presentemente  a  valida  diiesS;  e 
però  ben  collocato.  L'odierno  aspetto  della  città  niostra  un 
sensibile  progresso  d'incivilimento,  giacché  le  vie  ne  sono 
più  ampie  e  comodamente  selciate.  Ha  una  Chiesa  C^^^' 
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giata  che  ufficiasi  con  decoro  da  un^  Arciprete  e  da  un  Ca- 
pitolo di  1 2  Canonici.  Moderna  è  V  architettura  dei  Palazzo 
o?e  risiede  V I.  R.  Delegato ,  degli  altri  edifìzj  che  ne  cir- 
condano la  piazza  e  dei  nuovo  Teatro  eretto  sid  disegno 
del  cavaliere  Canonica.  Il  soppresso  monastero  di  S.  Lo- 
renzo, ora  ridotta  a  pubbliche  carceri  ^  siede  in  elevata  e 
^lubre  località^  e  cosi  pure  il  già  Convento  de' Cappuc- 
cini ov'è  stabilito  il  Ginnasio  Imperiale.  Poclie  centinaja 
(li  metri  distante  da  Sondrio^  la  chiesa  succursale  di  Sas^ 
sella  mostra  dall'  elevato  suo  poggio  come  il  territorio'  di 
questo  comune  lussureggi  in  vigne  innumerevoli,  che  con 
i^uisitissimo  vino  compensano  le  assidue  cure  delFa- 
gricoltore. 


S-4- 


DlSTaSTTO    DI    PORTE. 

Da  posto  elevato  e  rìdente  signoreggia  i  suoi  numerosi 

ed  ameni  vigneti  il  borgo  di  Ponte ^  il  di  cui  maggior  vanto  è, 

come  altra  volta  si  è  detto,  l'aver  dato  natali  al  celeberrimo 

astronomo  Giuseppe  Piazzi ^  che  colla  scoperta  del  pianeta 

U:rere  aperse  la  via  alle  posteriori  scoperte  di  altri  pianeti 

falle  ààVi'Arding  àìAVOlbens  e  àiAVOriani.  Nel  le  v  icinanze 

di  Ponte  si  lavorano  ricche  piriti  di  rame  ^cuperle  nel 

secolo  XVIII  ;  ed  in  questo  borgo  il  Generale  Murata  in 

nonae  del  Bonaparte^  presedette  alla  Congrega  de'  Yaltel- 

linesi  che  abbiamo  accennata  nel  §.  2.  11  borgo  di  Ponte 

ba  otto  chiese  y  e  nella  principale  intitobta  a  «9.  Maurizio 

ammirasi  un  prezioso  e  ben  conservato  dipinto  di  Ber* 

bardino  Luini  rappresentante  la  £.  V.  e  quel  santo  mar- 
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tire  con  due  leggiadri  putthii.  L'erudito  storico  Francesco 
Saverio  Quadrio  vide  pur  quivi  la  prima  luoe.  Il  vil- 
laggio di  ombria  era  rinomalo  al  tempo  d^  dominio  SG(ff- 
ze^ico  pel  molto  (erro  che  se  n'  estrae  va»  BoffettOj  cosi 
come  Chiaro  y  lia  miniere  abbondanti  di  piriti  dì  rame; 
ma  è  di  acerba  memoria ,  perchè  da  uq  ponte  sull'  Am- 
bria  i  rivoltosi  Valtellinesi  precipitarono  famiglie  intiere 
dì  Calvinisti^  non  perdonando  né  a  femmine  né  a  fanciulli- 


§■  5. 


DISTHGTTO  DI  TIRANO. 

A  venti  miglia  da  Sondrio  siede  Tirano^  paese  impor- 
tante^ che  è  d'uopo  guardare  con  immenso  dispendio  dalle 
minacce  AeW/idday  in  conseguenza  di  un  disastro  accadu- 
tovi nel  7  Dicembre  1807.  In  quel  giorjio  una  parte  della 
montagna  che  verso  il  Nord  s'innalza  al  disopra  di  Bara- 
•viAr/^  precipitando  nell'Adda,  coperse  i  molini  egli  stretto] 
di  Sernio  ove  perirono  quattro  individui.  Per  tal  modo  il 
letto  dell'Adda  restò  disseccato  presso  a   Tirano]  e  due 
giorni  appresso  le  acque  coprivano  la  metà  del   villaggio 
di  Lucro  che  insieme  con  altri  ne  restò  intieramente  som- 
merso. Crebbe  sempre  coi  tempo  l' inondazione  fino  alla 
metà  di  Giugno  dell'anno  seguente;  ed  allora  le  acque 
si  aprirono  un  passaggio,  attraversando  le  rovine  della  muu- 
tagua  e  devastando  le  belle  pianure  di  Tirano.  Quindi ^ 
malgrado  le  belle  ai^inate  costrutte  dipoi  nel  paese ,  tre- 
pidano ad  ogni.alluvionei  Tiranesi  pei  loro  possedimenti. 
In  questo  borgo^  al  nord  del  quale  esce  da  una  stretta  gola 
il  Posohiaw  che  pure  si  getta  nelFAdda^  scoppiò   la  ri- 
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cordata  sommossa  de'  Valtellinesi  nel  Luglio    1G20  per 
opera  del  RobusiellL  Presso  Tirano  è  frequenlatissimo 
in  due  anDue  fiere  uno  de'  principali  santuarj  della  Val- 
tellina,  dedicato  alla  fi.  Y.  Consiste  questo  in  un  tempio 
grandioso  a  tre  navate  eretto  nel  centro  di  una  vasta  piazza 
che  apresi  al  ponte  del  Poschiavìno ,  attorniata  da  un 
ampio  ordine  di  botteghe  e  di  case,  a  ricoverare  le  persone 
e  le  merci  che  copiosissime  vi  concorrono  nella  ricorrenza 
di  quelle  fiere.  La  statua  di  S.  Michele  in  bronzo  che^ 
mossa  dal  vento  aggirasi  sopra  un  perno  in  cima  al  pinna- 
colo del  santuario,  è  pel  volgo  un  oggetto  di  molta  impor* 
taoza  è  argomento  di  maravigliosi  racconti.  Tellio  altresì 
è  luogo  ricordato  nella  storia  ,  come  quello  in  cui  i  Val* 
tellinesi  prestarono  nel  a4  Giugno  i5ia   ai  Grigioni  il 
giuramento  di  fedeltà,  a  coudizione  di  conservare  i  loro 
anticlii  privilegi  e  di  mandare  i  proprj  rappresentanti  alla 
dieta  delie  2Ve  Leghe.  Un  altro  Santuario  magnifico  ed 
esuberante  di  ornamenti  è  pure  in  Grassotto ,  patria  del 
già  mentovato   cavaliere   RohustellL  A  quel  Santuario 
attribuiscono   i  Grossottani   V  essere    andati   illesi   dalie 
depredazioni,  onde  i  Grigioni  nel  i4o4  infestarono  la  Val- 
l<^llÌQa. 


§.  6. 


DISTB^TTO  DI  MORBEGHO. 

L'aria  morbosa  che  quivi  deriva  dai  vicini  terreni 
impaludati  dalFirregolare  corso  deWAdda^àk  il  nome  al 
rjpoluogo  di  questo  Diatrelto.  In  mezzo  al  borgo  di  Mor- 
begno,  che  sorge  alle  falde  del  Legnone  ed  è. intersecato 
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dalla  strada  che  conduce  allo  SteU^io  y  scorre  profondo  e 
precipitoso  il  Bitta ^  d'onde  poi  ya  a  scarìcarà  ned' Adda. 
Dalla  sommità  del  Legnone  che  si  eleva^  secondo  il  Pini^ 
8^36  piedi  sul  livello  del  mare,  presentasi  magnifica  la 
veduta  della  immensa  pianura  Lombarda  fino  a  Milano , 
dei  laghi  di  Como  e  di  Lugano  ,  della  Valtellina  e  della 
montuosa  catena  che  la  circonda*  Al  di  là  del  Bitta  giace 
la  cosi  detta  valle  del  Masino,  conosciuta  e  frequentata 
pe'suoi  bagni  termali  risolventi  ed  aperitivi ,  benché  poco 
;igìati  e  di  malagevole  accesso.  U  Intendente  di  Finanza 
|)or  tulla  la  Valteiliua  risiede  in  Morb^;no,  ove  riguardasi 
i:ouie  la  più  bella  nella  Provincia  la  principale  Chiesa 
Ouilegiala,  edilizio  del  XYI  secolo,  maestoso  nel  disegno 
che  però  tende  a  stile  non  puro.  Quella  chiesa  è  decorata 
di  un  Capitolo  di  i5  Canonici,  insigniti  di  cappa  prelatizia 
e  preseduti  da  un  Arciprete.  Non  manca  a  Morbegno  né 
lo  Spedale  fondatovi  nel  1 563,  né  il  Monte  di  Pietà  stabi- 
litovi nel  1694*  Vanto  di  questo  luc^o  é  Taver  dato  na- 
scita ad  ingegni  chiari  nelle  scienze ,  fra  i  quali  altrove 
nominammo  il  celebre  Professore  Tommaso  Nani  che 
fu  già  Consigliere  alla  Corte  di  Cassazione.  Visse  pure  in 
Morbegno  la  valorosa  pittrice  jingelica  Kauffman.  Lun- 
go la  via  che  da  quel  capoluogo  conduce  a  Colico y  siede 
Delebioy  nelle  cui  vicinanze  la  storia  rammenta  seguito 
nel  1434  ì^  combattimento  fra  i  Veneziani  e  le  truppe  del 
Duca  Filippo  Maria  Visconti.  Questi  per  la  vittoria  che 
u'  ebbe ,  fece  erigere  colà  una  Chiesa   dedicata  a  San- 
ta Maria  della  littoria.  Venerano  altresì  i  Delebicsi 
le  ceneri  di  «9.  j4 grippino  Vescovo  di  Como ,  che  cre- 
dono loro  concittadino  j  e  le  ottennero  nel  1784,  allorché 
venne  aoppresso  il  monastero  de' Cistercensi  ^V Acqua 
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fredda.  Luttuosa  ricordanza  ha  il  villaggio  di  Piantedo 
dell'averlo  arso  i  Francesi  nel  1626,  nel  momento  che  a 
norma  de'  trattati  dovettero  abbandonare  la  Valtellina. 


S-  7 


DI8TMTTO  DI  T&AONA. 

In  mezzo  a  vigneti  e  ad  ombrose  selve  di  castagni  ^ 
IO  miglia  a  ponente  in  distanza  da  Sondrio,  e  non  lungi 
dalla  destra  sponda  dell'Adda,  priro^gia  ridentissimo  fra 
i  suoi  numerosi  casali  Traona,  capo  luogo  deiromonimo 
Distretto.  I  Grigìoni  che  nel  i5i3  e  nel  1609  volevano  si* 
gnor^lgiare  la  Valtellina  ^  e  i  Tedeschi  che  ambirono  lo 
stesso  dominio  nel  i6a8,  più  di  una  volta  parecchi  danni 
recarono  a  q[uel  Comune ,  la  cui  principale  Chiesa  è  pie- 
Inuui  con  titolo  archipresbiteriale.  Campwico  che  nelle 
sue  vicinanze  ha  indizj  di  miniere  di  ferro ,  trae  il  suo 
aome  da  un  accampamento  quivi  tenuto  dai  Romani  a  loro 
guardia  contro  dei  Reti.  È  da  desiderarsi  che  molti  villaggi 
del  Distretto  di  Traona  non  vengano  un  giorno  distrutti 
dallo  scosceodimento  de'  molti  burroni  onde  sono  minac- 
ciati. 


sa 


MSTRSTTO  DI  BORMIO. 

Questa  contrada  ^  già  illustre  Contea ,  è  formata  da  4 
o5  vallate  alpine  nelle  quali  incrudisce  T inverno  per  9 
mesi  deir  anno  ;  ed  è  attorniata  da  due  catene  di  monta- 


ì 
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gne  della  Valtellina ,  ccJla  qaale  oomuoica  solameDle 
per  meszo  della  gola  di  Serra.  Bormio  che  n'é  il  capo* 
luogo,  fioriva  un  tempo  pei  molto  commercio  di  transito; 
e  per  gli  amplissimi  privil^j  onde  godeva,  primeggiala 
nella  Valtellina.  Ma  nel  i6ai ,  invaso  dai  Grigioni  che  vi 
massacrarono  quante  anime  viventi  rinvennero ,  arso  poi 
dagli  Austrìaci  e  dagli  Spagnuoli  che,  accorsivi  per  difen- 
derlo lo  truvarou  deseito,  non  ebbe  più  di  i3  case  abi- 
tabili  e  le  rovine  degli  altri  edifizj  a  ricordanza  della  fe- 
lice sua  condizione.  Forse  la  nuova  strada  che  dall' interoo 
di  Bormio  comunica  colla  sommità  dello  Stelvio ,  io  ri- 
condurrà allo  stato  prospero  dal  quale  decadde.  Aveva  un 
castello  che  fu  demolito  nel  163^.  Ora  ev\i  buona  quan- 
tità di  case  con  rialzo  di  uno  o  due  palchi  coperti  con  as- 
sicelle ivi  chiamate  n^andulcy  numero  competente  di 
chiese  e  un'ampia  Dogana  che  mostra  T  antica  sua  pro- 
sperità commerciale.  I  montinosi  cantoni  di  Bormio  ric- 
chi di  miniere  di. ferro ,  di  talchi ,  di  lapislazzuli  e  di  terre 
coloranti ,  hanno  vetusta  rinomanza  per  le  acque  termali 
scorrenti  dal  vicino  monte  Braglio ,  e  che  raccolte  in  due 
grandi  vasche  di. legno  servono  ad  uso  di  bagni.  Ivi  accor- 
rono i  Valtelliuesi  e  quei  del  Tiroio  che  trovano  quelle 
acque  attivissime  e  salutari,  specialmente  nei  mali  del  fe- 
gato e  nelle  affezioni  cutanee.  £  desiderabile ,  pel  maggior 
comodo  dei  concorrenti  e  pel  più  esteso  profitto  de'  fior- 
miesi ,  che  venga  migliorata  la  forma  dell'  edifizio  termale 
e  sia  dato  il  modo  di  procacciare  sul  luogo  l'occorrente  alle 
esigenze  del  vivere  agiato.  Celebrate  sono  eziandio  le  acque 
acidule  marziali  che  scaturiscono  dalla  Falfun^a  y  deno- 
minata di  Santa  Caterina ,  e  più  salutari  effetti  porte- 
rebbero ,  se  una  mano  benefica  le  sceverasse  dalle  altre 
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colle  quali  insieme  zampillano  da  paludose  sorgenti.  Ri- 
petiamo ad  onore  di  Bormio  esservi  nato  il  dotto  Alberto 
de'Simoni  autore  dell'opera  dei  delitti  di  mero  affetto  y 
il  quale  fu  Giudloe  di  Cassazione  nel  cessato  regno  d'Italia. 
Grandemente  stimato  è  in  commercio  il  purissimo  miele 
che  layorano  le  api  bormiesi ,  e  che  come  cosa  squisita 
<i  vende  in  cassette  di  abete. 


S-9- 


DISTRETTO  DI  CHIATEHNA. 

Sull'impetuoso  torrente  Mera  giace  a  piò  dello  Splu* 
ga  e  nel  centro  della  curva  formata  dalle  Alpi  Retiche,  il 
murato  e  cemmercianle  Comune  di  C^'iti^nna  ^  che  dà 
il  suo  nome  al  Distretto  di  cui  è  capoluogo.  Ne  compongono 
il  territorio  alcune  valli ,  quella  cioè  di  S-  Giacomobagpata 
<lal  LirOy  la  piccola  valle  Fraciscia,  quella  di  Piuri  ove 
^rre  la  Mera ,  la  disabitata  valle  Coderà  ed  un'altra 
cbe  si  estende  sino  a  Novale  e  fino  al  lago  diChiavenna^ 
il  quale,  mediante  un  canale,  comunica  con  il  lago  di  Coma 
Piacevolissimo  è  il  prospetto  di  Chiavenna  a  chi  vi 
^eade  dal  aevero  e  nevoso  Spluga  ;  ed  entrandovi  da 
quella  parte  si  crede  avere  dinanzi  una  non  poco  impor- 
tante città.  11  commercio  di  transito  che  vi  è  animatissimo , 
1  ifidusUria  agricola  che  fa  ogni  suo  potere  nei  vigneti  onde 
verde^ia  il  ristretto  coltivabile  territorio,  la  manifattrice 
cbe  vi  produce  quantità  considerabile  di  bozzoli  e  le  belle 
stoviglie  di  pietra  oliare  chiamate  laveggiy  tengono  atti* 
vissima  quella  popolazione.  Belle  ne  sono  le  case;  più  bella 
la  sua  Pradigiana  (Prato  di  Giano),  che  serve  a  passeggio 
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pubblico^  fatto  più  lieto  dai  circostauti  casini;  bellisÀmoil 
Battistero  cch  suoi  ammirabili  bassi  rilievi.  Merita  di  esser 
veduto  un  musaico  singolare  formato  di  ossa  umane  nel 
cimitero  della  chiesa  di  S.  Lorenzo.   Due  castelli  altre 
volte  munivano  questo  borgo;  ma  ora  non  se  ne  vedono 
che  alcuni  avanzi  sulla  cima  di  una  collina ,  dalla  quale 
si  gode  una  pittoresca  veduta.  I  Comaschi  possedettero 
Ghiavenna  nell'  XI  e  nel  XII  secolo ,  poscia  i  Visconti 
che  nel  XV  lo  vendettero  come  feudo  ai  G>nti  di  Balbia- 
no.  Dopo  3^  anni^  i  Grigioni  sbucati  per  la  valle  di  S. 
Giacomo  vinsero  il  feudatario^  presero  il  borgo ^  lo  sac- 
cheggiarono e  T  arsero.  Nel   i5i3  ne  divennero  assolati 
padroni,  e  14  anni  dopo  ne  smantellarono  i  fortilizj:  iU^ 
ro  dominio  continuò  quivi  sino  al  ijg'j  ,  nella  quale  epoca 
il  Contado  di  Ghiavenna  col  resto  della  Valtellina  fece- 
ro parte  della  Repubblica  Cisalpina.  Osservabili  sono  le 
grotte  formate  da  scavi  di  pietra  ollaria  sul  declivio  delle 
montagne  circostanti  a  Ghiavenna.  Quelle  grotte  conserraDo 
eccellentemente  il  vino  colla  loro  freschezza,  che  sovente 
il  termometro  di  Reaumur  indica  con  5°,  7'  mentre  all'aria 
esterna  segna  ai°.  Ghiavenna  serba  le  ceneri  di  Lodovico 
C asteli^etroy  rìpsintosì  quivi  da  Modena  ed  ivi  morto  nel 
1571  presso  Rodolfo  Salis  di  Solio  che  lo  sovvenne  di  re- 
fugip  ospitale.  XI  villaggio  di  PiurOy  4  miglia  distante  a  greco 
daChiavenna^è  succeduto  all'antico  omonimo  borgoolieael 
4  Settembre  1618  fu  distrutto  da  una  spaventevole  frana 
prodotta  dallo  scoscendimento  del  monte  Conto  ^  il  quale 
strascinò  seco  anche  Scbillauo.  Più  di  a4o^  persone  furono 
la  vittima  di  tale  disastro.  Alcuni  oggetti  mobiliari  trovati 
di  poi  negli  scavi  fatti  sul  luogo^  un  calice  d' argento  ^  un 
brano  di  pianeta  e  una  campana ,  che  si  conservano  dagli 
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abitanti  del  ricino  Presto  >  sono  tutto  ciò  che  rìmaiie  del 
subissato  villaggio. 
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PROVINCIA  DI  COMO 


SUuanoHe 


26»  ll^  e  27<>  ÌV  di  Imgiluditi» 

Latitudine 


Tra  .  gradi  ^  ^^^  3^  ^  ^^  ^^,  ^. 

(V.  Iti.  Geogr.  Regno  Lomb.  Tm.  N.  2.) 


&l0iif£oiie 
Miglia  quadr.  geogr.    827. 


Popoloslofie 
AbiUnti  378^6  (1840) 
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DITJSIOMS  PER  DISTRETTI   B  PEE   COMUNI. 


Como  Qttà  R^a:  Capoluogo  della  Provincia. 


^  DUTMBTTO  FMiUO  Di  CoMO 

Gomani  e  JlroitòNi 

1.  Albiolo 
2.AiDado 

Mmiiuario 
3.  Biuakme 
^*  Bccgnano 

CiMCtMI 

^»  Bolgoreilo 


6.  Cadorago 

7.  Cagno 

8.  Camnago 

9.  Casanuova 
10.  Casalina 
li.  Casnate 

Baragiola 
J2.  Caasioa  Pizzardi 
Boffalora 
Mcntieeilo 
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Bumeo 

13.  Cavaraaccio 

14.  Germenale 

Cùiùna  S.  Cr^ee 
Coiiina  JUweiiara 

15.  Ci  vello 

Brugo 

16.  Dreuo 

17.  Fino 

BrkoUtta 
Fwrtnxuoia 
MoUno  Eionca 
Mwnoico 
Socco 

18.  GagÌDo 

19.  GeroDìco  al  Piano 

Geronico  al  MonU 

20.  Luisago 

Brkola 

21.  Maccio 

Maceituuca 
Brmada 

22.  Minoprio 

23.  Pare 

24.  Roderò 

25.  Ronaco 

26.  Rovellaaca 

27.  Trerano 

28.  Vertemale 

Rianea 
Buron$ 

29.  Uggiate 

2.  Distretto  sbcokdo  di  Como 

Comuni  e  FrasUmi 
1.  Albate 


TrccàUo 
Baraggia 
Muggiò 
Acqua  Negra 

2.  Beroats 

Guxza 

3.  BleTÌo 

4.  Brecchia 

Latzago 

5.  Braoate 

6.  Camerlatt  0  S.  Carpoforo 

7.  Camnago 

8.  Capiago 

Cassina  Franta 

9.  Cavallesca 

10.  Cemobio 

11.  Griglio 

5.  rommoio 
Tiifgna 

12.  Grandate 

13.  Lipomo 

14.  Loculo 

15.  Lorate  Abate 

Caedffio 

16.  Maalianico 

17.  Moltrasio 

18.  Montano 

Ca$arko 

19.  Monte  Olimpioo 

S»  Zenone 

20.  Montorfano 

21.  Piazza 

22.  Ponzate 

23.  Rebbio 

24.  Rovenna 

25.  Solzago 

26.  Tavem«rio 
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Vrago 
27.  Torno 
2a  Yergosa 
29.  (Ino 

3.  Distretto  di  Beiljgcìo 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Ee]laggio 

2.  Brìenno 

3.  Càpral« 
4b  Careno 

5.  Lagno 

6.  Lemoa 

7.  Leneoo 

8.  LimonU 

9.  Molina 

10.  Nesso 

11.  Palanzio 

12.  Pognana 

Quarxano 

GauMoga 
IlVeleso 

En» 
H.  Zclbio 

4.  DiSTEBTTO  DI  MbUàGGIO 

Comoni  e  Fratitm 

1-  Argegno 
*«  Beoa 

3.  Breglia 

4.  Colonno 

5.  Croce 

6.  Grandola 

Naggia 
Veigio 


Codogna 

Cùnm 

Cardano 

7.  Griante 

8.  Grona 

9.  Leone 

10.  Lofeno 

NMallo 

11.  Henaggio 

12.  Mczegra 

13.  OssuGcio 

Sparano 
U.  Pigra 

15.  Plesio 

Bama 

16.  Sala 

17.  Tremezxo 

5.  Distretto  diS.  Fedele 
IN  Ljino 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Blesagno 

laura 

2.  Campione 

3.  Casasco 

4.  Casliglione 

5.  Cerano 

6.  Dirasoo 

Muronico 

Rovasro 

Btaxeno 

7.  Lai  no 

8.  Lanzo 

9.  Pellio  di  sopra 

Pellio  di  9otio 

10.  Ponna 
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if.  Rampogno 

12.  S.  Fedele 

13.  Scaria 

14.  Schìgnano 

15.  Venia 

6.  Distretto  di  Porimzza 

Gomani  e  JPhujoni 

1.  Albogasio 

Oria 

2.  Bagiolo 

Pramatdo 

3.  Cariano 

CatMo 

4.  Castello 

5.  Cavargoa 

6.  Cima 

7.  Claino 

Oaeno 

8.  Corìdo 

9.  Cresogno  sup.  ed  inf . 
io.  Cosino 

11.  Dasio 

12.  Drano 

Loffgio 

13.  Gottro 

14.  Piano 

15.  'Porlezza 

16.  Paria 

17.  S.  Bartolommeo 

18.  S.  Nazzaro 

19.  Seghebbia 

20.  Tavordo 

S.  Pietro  Àgria 


7.  DiSnETTO  mÙoBGO 
Comuni  e  JFVoimniì 

1.  Consiglio  di  Rumo 

2.  Cremia 
)•  Dongo 

4.  Gazzeno 

5.  Germaseno 

Alpi  a  Pouoh  a  Stasxm 

6.  Mosso 

7.  Pianello 

8.  Rezzonioo 

9.  S.  Abbondio 

10.  &  Sito 

11.  Staziona 

8.  DlSTàETTO  Di  GàdFEDOSà 

Comuni  e  Fnuicmi 

1.  Bugiano 

2.  Camerata 

ComeOo 

3.  Domaso 

4.  Dosso  del  Lirio 

Alpi  a  Camedo 

5.  Gera 

6.  Gratedona 

7.  LÌTO 

8.  Hontemezzo 

9.  Pelilo 
10.  Sorico 
li.  Trayersa 

Naro 

12.  Treziona 

13.  Vercana 
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9.  DlSTBBTTO  DI  BbILJNO 

Comani  e  Frasiom 

l  Beììàno 

Linzonieo 

Omhriago 

Ronsono 

Ih'ojto 

Pradello  Gorio 

Pendaglio 

TerginaU 
t  Colico 

Ftfrte  di  FumUt 

Olgioica 

Fuma 

3.  Goreoo 

4.  Oerfio 

5.  Dorio 

<».  Introno 
7.  Sveglio 
B.  Tremenico 
Avena 
9«  VareoDa 

Fiume  LcUle 
10.  Vestreno 

lo.  Distretto  di  Introbbìo 

Comonì  e  Fraxicni 

t.Bajedo 
2l  Barcone 
Getto 
3-  Banio 

4.  Biodo 

5.  Casargo 

Sawmuadino 
Hegno  Lombardo  f^oÌ»  r. 


CodeHwi 
6»  Gassina 

7.  Goncenedo 

8.  CorUbbio 

9.  Gorlenuova 

Proto  5.  Pt*<f 0 
io.  Grandola 

11.  Gremeno 

12.  Esino  inf. 

13.  Esino  sup. 

14.  Introbbìo 

Monte  Varane 

15.  Hargno 

Bagnala 

16.  Moggio 

17.  Narro 

Indorerò 

18.  Pagnona 

19.  Parlasco 

20.  Pasturo 

21.  Per  ledo 

Bologna  Gheeaxio 

Regoledo 

Gittana 

Cettaglia  Tondello 

Begolo 

Yejrio 

22.  Pessina 

23.  Premana 

24.  Prima  Luna 

25.  Taccoo 

26.  yendr(^no 

Bruga  Moenico 

Mornieo 

Noeeno 

Comaiira 

Inesio 

38 
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Sonico 

19  S.  Gio.  alle  Gaaiagne 

27.  Vimogno 

20.  SomaDa 

21.  Vasseoa 

ti.   UlSTMMTTO  Di  LeCCO 

12.  DtsTUBTTO  DI  Oggi 

Gomani  e  FraMioid 

M                &     ■     ft              %  * 

Gomani  e  Ftanoid 

1.  Abbadia 

Barbino 

1.  Annone 

2.  Acquate 

2.  Bartesate 

3.  Bellabio  inf. 

MoKuma 

4.  Bellabio  sup. 

3.  Biglio 

5.  Belledo 

4.  Bosìsio 

Maggiatiieo 

Garbagnate  RoHa 

Bareo 

5.  Capiate 

6.  Castello 

6.  Cesana 

7.  Ghiaao 

7.  Givate 

8.  Germanedo 

8.   G0D90DD0 

9.  Laorca 

9.  Dulzago 

Malvero 

Cogartdo 

10.  T^co 

10.  Bozio 

Puearmueo 

11.  Elio 

ti.  Lierna 

MdTwmaga 

12.  Liozanico 

12.  Galbiate 

Grehbio 

13.  Garbagoate  MoDastero 

Lombrino 

Bfmgio 

13.  Mandello 

14.  Garlate 

Maggiana 

15).  Imberido 

Micini 

BarwDieo 

14.  Morterone 

16.  Malgrate 

15.  Olate 

17.  Molteno 

Bonacina 

Lattana 

16.  Olcio 

Cer<ddo 

17.  Rancio 

18.  Oggiono 

Ca»Hgi$one 

19.  Olginate 

18.  RoDgio 

20.  Peccate 

Molina  Tonzanieo 

Pesealina 

MoUen/o 

21.  Pusiana 

.J 
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22.  Sala 

23.  Sirene 

24.  Snello 

tornila 

25.  Val  Gregbenlioo 

VUla  di  Val  GreghenUno 

Purgano 

Mdianieo 

CoììHm  Tajella 

26.  Valmadrera 

27.  Vergano 

VUla  Vergano 
Figina 

13.  DJSTBMTTO  Di  CAUZO 

Gomiini  e  Fraximi 

f.  Amo 

2.  Barni 

3.  Ciglio 

4.  Canio 

5.  Carena 

6.  Casalioo 

7-  Cassina  di  Ifariaga 
Boff^oira 
MoUno  della  Heft 
MarehhtMo 
Catnpolungo 
BimdeUa 
CaeearaH 
&  Castelmarte 
9.  Lasnigo 
10.  Longone 
ti.  Magreglio 
12.  Ifarìaga 
13.0nno 
U.  Pagnano 


GtnA 
Gallegno 

ModfOHB 

Braxxova 

Fraino 

Maglia 

15.  Penzaro 

Vignarea 

CotntHO 

Galliano 

16.  Proserpìo 

17.  Reuago 

18.  Scarenna 

19.  Sormano 

tkcimsio 

20.  Vaibrona 
iti.  Vbino 

14.  DJSTBSTTO   d'bbBÀ 

Comuni  e  Frazioni 

i.  Albeno 

2.  Alserio 

3.  Amano 

Coisina  Pugnago 
MonUedlo 
lfof^xiò(in  parte) 

4.  Aroellasco 

Tonrieella 
CarpeHno 
Brugora 
Ca$tifia  Torchiara 

5.  Brenno 

CamhOKa 

6.  Buccinigo 

MoUna 

7.  Carcano 
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Corogna 

8.  Cassano 

Seitolo 

9.  GeQtemero 

Muneo 

10.  Golciago 

Cassina  MarceUa 
foBsina  Caregoia 
Ca$$ina  VitwnH 
Calpuno(\n  parte) 

ti.  Cruna 

Uomigo 

12.  Erba 

13.  Fabbrica 

14.  Incino 

Ft7/mctfio 

Rogora 

Ferrera 

15.  Lambrugo 

16.  Lezza 

17.  Lurago 

Ca/puno  (in  parte) 

18.  Merone 

19.  Moj^na 

20.  MoDguzzo 

Nobile 

21.  Nibionno 

Tàbiago 
Sibrone 

22.  Orsenigo 

Parlano 

23.  Paravicino 

Pomerio 
Caeeglio 

24.  Ponte 

Canina  Bugnigalio 


23.  Rogeno 

Calvenxana 
Maggiolino 
Jfo/ino  del  Leone 
Molino  del  Maglio 

26.  Tregolo 

Coita  di  Matnaga 

Sommario 

Pettana 

27.  Villa  Albese 

Saruggia 

15.  DJSTBBTTO  D* ÀgGBU 

Comuni  e  Fraxiom 

1.  Àngera 

2.  Barza 

Motteggia 

3.  Barzola 

4.  Cad  rezzate 

5.  Capronno 

6.  Cheglio 

7.  Comabbio 

8.  Ispra 

Caseina  éTinquastt 

9.  Lantate 

10.  Lisanza 

11.  Mercallo 

12.  Osmate 

13.  Ranco 

Uf^fone 

14.  Taino 

15.  Temale 

5.  Scolerò 

16.  Varano 
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16.  DÌSTB9TT0  Di  GAmATE 

Comoni  e  FranUmi 

1.  Arolo 

2.  BardcUo 

3.  BeaoEso 

4.  Biandrone 

5.  Bogno 

6.  Bosco 

Marumo 

Chivaie 

Ballarate 

7.  Brebbia 
S.  Bregano 
9.  Carda  Da 

io.  Gixzago 

11.  Celina 

12.  Cerro 

Cereaofo 

13.  Goqoio 

S»  Andrea 
U.  Comerio 

15.  Gavirate 

Fignano 

16.  Lavino 
n.  Leggìuno 
1^*  Malgesso 

19.  Mombdlo 

20.  llooate 

21.  MonTàlle 

22.  Olgìnasoo 

23.  S.  Giano 

24.  Trafedona 

25.  Trevissago 

26.  VoUore 


17.    DISTRETTO   DI  KARESE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Ariate 

2.  Barasso 

3.  Bizzozero 

4.  Bobbiate 

5.  Bodio 

6.  Brunello 

7.  Buguggiate 

8.  Capo  di  Lago 

9.  Gasciago 

10.  Crosio  della  Valle 

11.  Daverio 

Dobbiate 

12.  Gagliate 

13.  Gazzale 

14.  Gurone 

15.  Lissago 

Calcinate  dfgìi  Origoni 
16..  Lomnago 

17.  Loinate 

18.  Malnate 

5.  Sàhaime 
jtf •  Morone 

19.  Masnago 

20.  OUrona 

Groppello 

21.  S.  Ambrogio 

22.  S.  M.  del  Monte 

23.  SchiaQo 

24.  Varese 

Biumo  sup. 
Biumo  inf. 
Caebeno 
Cartahia 
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Gyhbfanò  $  Boffò 
Canina  MentasH 
25.  Velate 

Canina  Rasa 
Fogliato 

18.  DISTRETTO  Di  CUPlO 

GurouDi  e  Frazioni 

1.  Arcumeggìa 

2.  Àzzio 

3.  Bcdere 

4.  Brenta 

5.  Brincio 

6.  Cabiaglio 

7.  Garavate 

Ronco 

8.  Casal  Zuigno 

9.  Cassano 

10.  Cavona 

11.  Cittiglio 

12.  Gueglio 

13.  Guvio 

Comaeeio 

14.  Duoo 

15.  Ferrera 

16.  Gemonio 

17.  Masciago 

18.  Morosolo 

Uoitonate 
Calnnate  del  Petee 

19.  Orino 

20.  Rancio 

Cantevra 

21.  Varaix) 

22.  Vergobbio 


19.  ÙISTRBTTO  Dì  JBCiSJTB 

Comuni  e  FroMkmi 

1.  Arcisate 

2.  Ardena 

3.  Besano 

4.  Bisuachio 

5.  Brenno 

6.  Brosimpiano 
7»  Cattone 

Liffumo 

8.  ClÌTio 

9.  Caasso  al  monte  ed  a)  piano 

10.  Indonno 

Fratcarolo 

11.  Layena 

12.  Marzio 

13.  Porto 

14.  Saltrìo 

15.  Valgana 

16.  Viggiù. 

20.    DISTRETTO  DI  MJCCJGUO 

Comuni  e  Fraziimi 

1-  Agra 

Colmeffna 
Camna  Camuia 

2.  Armio 

3.  Biegno 

4.  Campagnano 

5.  Cossano 

6.  Curiglia 

7.  /Dumenza 

8.  Garabbioto 

9.  Graglio 
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Caékro 
tt).  Lotto 
il.  IfaocagDO  ìof. 

12.  Maccagiìo  sup» 

13.  MoDleviasco 

14.  Husignaoo 

15.  PiDO 

16.  Rono 

SUviglioM 

17.  TroottDo 

Battano 

21.  DISTBBJTO  DI  lUJlfO 

Comuni  e  Frazioni 

1*  Arbif  io 

2.  Bedero 

BrexMo 

3.  Bosco 

4.  Brisciago 

5.  Castello 

Calde 
6*  Cremenaga 
*^'  Cogliate 
&  Cunardo 
9*  Fabbiaaoo 

10.  Germignana 

11.  Grantola 
12i  Loino 

13.  Maiehiiolo 

14.  Meseniaiia 
15*  Mont^grioo 

16.  Haeeiio 

TidnaUo 

17.  Hoaadino 

1B.  Porlo 


f9.  Roggiano 

20.  Valdomino 

Bitiglione 

21.  Vaccana 

22.  Viconago 


.  DISTRETTO  DI  TRÀDÀTB 


Comuni  efVaxtònì 

1.  Abbiate  Gaaiione 

2.  Carnago 

3*  Caronno  Corbellaro 
4b  Caronno  Ghiringbello 
5.  Castelseprio 


Tieo 

6.  Caaliglione 

7.  Castronno 

8.  Cornale  inf. 

9.  Gomafe  sop. 

10.  Lonate  Ceppino 

11.  Lozza 

12.  Morazione 

13.  Rofate 

14.  Torba 

15.  Tradate 

16.  Vedano 

17.  Venegono  inf. 

18.  Yenegono  sup, 

23.  DISTBSTTO  DI   JPPIJNO 

Comuni  e  FroMtoni 

1.  Appiano 

2.  Beregazio 

FiffUaro 

3.  Binago 

4.  Bulgaro  Grasso 
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5^  Carbonate 

4.  Brianzola 

6.  GastelnaoTO 

Boffalnra 

7.  Ciriroidìo 

tmeraga 

8.  Fenegrò 

6.  Brìvio 

9.  Guaniate 

BtteraU 

10.  Limido 

€.  Cagliano 

Casina  Rasielfi 

Gimwuxmia 

11.  Locate 

Campdtago 

12.  Lomazzo 

7.  Calco 

Manera 

AHaU 

Biiogo 

a  Cotogna 

13.  Lurago  Martnoue      / 

PretloMiò 

14.  Mozzate 

Ca$nna  Taveggia 

IS.  Olgiate 

9.  imbersago 

Bataggioìa 

10.  Herate 

Somaino 

11.  Hoodonioo 

16.  OUrona 

Porehcra 

17.  Rovello 

(Hghielera 

18.  S.  Bartolommeo 

Borlengo 

Ca$nna  V<mJtana 

VaUkelU 

19.  Solbtate 

12.  Na?a 

Cùneagno 

Briamxa 

SM).  Turate 

Pie  Castello 

21.  Veniano  super,  ed  inferiore 

Sarixta 

SarixseUa 

24.  DfSTRBTTO  DI  MBinO 

Cassina  Fumagalfa 

Comuni  e  Frazioni 

13.  Nomate 

14.  Olgiate 

1.  Airuno 

Beoko 

2.  Aizuno 

Mmtieello 

Veglio 

Cassina  POata 

3.  Bagagtera 

Cassina  Nv&oa 

Gnlhftnera 

Brugo 

M.  Spiazxo 

Bum  Martino 

Mainino 

Cassina  Pianszx^ 

OspedaleUo 

15.  Pademo 

Cagtemago 

16.  Robbiate 

,i 
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17.  Rovagnale 

Crneenxaga 

Àlhareda  Minort 
Sala 
iS.  Sabbioncdlo 

Pagnano 

Cieognola 

CarratUga 

19.  S.  Mtria  Hoè 

TrcmmUe 
Boico 
Cormerm 
Àldmno 

20.  Sartirana 

Castina  5.  MarHno 

21.  Tegnooe 

BeiieUo 

22.  Verderìo  ìdI 

23.  Verderìo  sup. 

25.  DISTRETTO  DI  MiSSAGUA 

Comuni  e  Fraxi<mi 

i-  Barzago 
Beveva 
Meràagò 

2.  Banano 

3.  Beroaga 

Idetfdo 
^  Bolciago 
d.  Casate  naoro 

Campo  Fiorenxo 

Bognredo 
6.  Ca^rago 


MoUìuaa 

7.  Cassago 

8.  Cassìna  de'  Bracchi 

Ca«ftna  Galgiana 

9.  Cereda 

Gaìbuitra 

Peranno  (in  parte) 

Rtmearia  (in  parte) 
10.  Cernusco  Lombardone 

Ca  Franca 

Castina  FmUaneUa 
ì  1.  Conlra 

Tignoso 
12-  Creroelia 

13.  Crippa 

14.  Lomagna 

15.  Lomaniga 

Àlhareda  Magg. 

16.  Ma  resse 

17.  Ifissaglia 

18.  MonteTeccbia 

19.  Monticello 

Corte  Nuova 
Casate  VeeeMo 
Torre  Villa 
Prébone 

20.  Oriano 

Zixarone 

21.  Osnaco 

22.  Perego 

Roncarla  (  io  parte) 

23.  Sirtori 

Ceregallo 

24.  Vigano  di  sopra  e  di  sotto 
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26.   DISTBETtB  Di  CÀNTif' 

Comuni  e  Fraiioni 

1.  Alzate 

Verzaie 

2.  Arosia 

3.  Brenna 

Offfela$ea 
PoMMoio 

4.  Cablate 

5.  Canlù 

6.  Carimate 

7.  Carugo 

Ineoéote 
Guarda 

8.  Cremnago 


9.  Cueriago 

10.  Figìno 

11.  luti  Oliano 

12.  Inverigo 

Pom^'Oica 

13.  Mariano 

raffina  é$i  Peritalo 

14.  Novedrate 
15*  Romano 

Guiano 

16.  Senna 

Navedaito 
Bauone 

17.  Villa  Romano 


S-  a- 


NOTIZIfi   GENERALI. 


Quando  Catone^  vissuto  due  secoli  avanti  Gesù  GristOi 
lascia'  scritto  che  i  Comaschi  e  gli  altri  popoli  intorno 
discendevano  dagli  Orobii,  ma  che  ignora  la  qualità  ed 
origine  di  costoro ,  è  inutile  lo  sforzarsi  di  trarre  la  più 
antica  storia  di  questa  Provincia  dalle  tenebre  che  l'av- 
volgono. Giova  dunque  lasciare  da  parte  le  varie  ipotesi 
formate  su  tale  oggetto,  e  contentarsi  al  sapere  che,  dopo  la 
discesa  dc'Galli,  la  storia  non  parla  più  degli  Orobii  i  quali 
rimasero  confusi  cogF  Insubri.  Air  Insubrìa  per  conse- 
guenza dovettero  appartenere  anche  i  Coma^cA/ ^  sebbene 
in  qualche  modo  distinti  ;  giacché  dopo  la  battaglia  del 
Mincio  vinta  dai  Romani  sui  Galli  nel  556  avanti  l'Era 
volgare^  il  Console  M.  Claudio  Marcello,  come  altrove 
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Dotammo,  riuscì  ad  impadronirsi  di  Como  e  delle  circo- 
^nti  castella ,  e  perciò  ottenne  il  trionfo  y  come  Livio 
esprime^  de  Insubribus  Comensibusque*  Assoggettata 
quiudi  ai  Romani  y  la  contrada  Comasca  fu  coionia  latina  ; 
poi  Giulio  Cesare  nel  695  vi  addusse  5ooo  coloni  di  scelte 
famiglie,  compresivi  5oo  nobili  greci,  ed  allora  la  città  fu 
detta  Novocomum.  Giunto  alla  Dittatura,  Cesare  concedette 
la  cittadinanza  romana  alla  Gallia  Cisalpina  e  i  Comaschi 
vennero  ascritti  alla  tribù  Ou/entina.  Ma  poiché  Ottavia- 
no  ebbe  incorporata  all'Italia  romana  quella  provincia, 
Como  sali  al  grado  di  municipio  ed  usò  leggi  e  magistrati 
^oi  proprj.  In  appresso  divenne  una  delle  tre  Prefetture 
navali  eh'  esìstevano  nell'  Impero  ;  fu  altresì  piazza  d' armi 
importante ,  come  raccogliesi  dalla  venzettesima  fra  le  let- 
tere Lariane  del  Giovio.  Nelle  già  da  noi  riferite  irruzioni 
de'barbari^  il  Comasco,  al  dire  di  Orosio,  fu  tra  le  prime 
contrade  che  ne  sentirono  il  peso,  e  corse  colle  altre  Lom- 
iKirde  la  trista  sorte  di  que'  tempi  fortunosi.  Venuta  la 
I^Mobardia  io  potere  de' Goti,  Teodorico  prese  di  Como 
particolar  cura  ;  e  si  conosce ,  per  una  lettera  di  Cassio- 
doro  suo  segretario^  X  impegno  con  che  ordinò  s' indagasse 
il  rubatore  d' una  statua  antica  tolta  nella  città.  Se  credesi 
poi  ai  Cronisti ,  quel  re  avrebbe  dimorato  sovente  nei  luo- 
ghi deliziosi  del  Lario,  e  Andelfeda  sua  moglie  avrebbe 
^Hlo  erigere  un  palazzo  di  diporto  nella  ridente  pianura 
di  Tìvano  o  Teano  che  si  eleva  sui  monti  di  Nesso. 
Sappiamo  ancora  da  altra  lettera  di  CaSsiodoro,  che  j^ta- 
'ar/co  sgravò  i  Comaschi  dal  somministrare  i/aarat^erec/f 
(  cavalli  di  vettura  )  ai  regj  ministri ,  e  quella  lettera 
molto  diflbndesi  nelle  lodi  della  città.  Allorché  i  Longo- 
bardi occuparono  Y  Italia ,  loro  soggiacque  probabilmente 


anche  Como ,  governata  forse  da  un  qualche  Duca;  ma 
Tautica  Cristopoli,  detta  poi  isola  Comacina,  la  quale  aiede 
in  un  belliasimo  seno  del  Lario  davanti  al  promontorio 
che  chiamano  Lavedo  o  Dorso  delV  Jves ,  fu  asilo  ai  po- 
chi che  fuggirono  V  ira  degF  invasori»  Questa  isoletta  di 
presente  appena  ottiene  uno  sguardo  dal  viaggiatore;  ma 
a  quanti  travagliati  dalla  nemica  fortuna  non  diede  allora 
il  ricovero  !  quante  ricchezze  non  conservò,  sottratte  alla 
straniera  rapina!  quanto  fortificata ,  quanto  temuta  non 
eral  £  forse  anche  le  rive  ad  essa  contermini ,  che  og^i 
pure  si  dicono  Isola  ,  furono  libere  dal  Lo ngodardico do- 
minio  ;  ed  ivi  ancora  trovarono  sicurtà  i  rifuggiti ,  troppo 
numerosi  onde  loro  bastasse  la  piccolezza  della  Comacioa. 
Ciò  fanno  presumere  due  mortuarie  iscrizioni  del  571  ^ 
del  5'j2  esìstenti  in  Lenno^  riportate  dà  Cesare  Cantu  con 
la  data  dell'  anno  VI  dal  Consolato  del  signor  nostro 
Giustino  perpetuo  Augusto ,  correndo  la  IF'e  la  f  Indi- 
zione. Raccogliendo  ora^  in  proposito  di  quell'isola,  ciò  che 
ai  luoghi  opportuni  abbiamo  accennato  nella  storia  civile 
e  politica  del  regno  Lombardo,  rammentiamo  che ,  dopo  la 
momentanea  discesa  àt^ Franchi ,  nell'anno  584  j  "^  ^' 
gobardo  re  Autari  strinse  di  assedio  la   Comacina  con 
truppe  di  terra  e  con  navi  ;  ma  non  potè  averla  dall'ani- 
moso maestro  della  milizia  Francione  se  non  dopo  sei  mesi 
di  resistenza  e  di  fame ,  a  patti  pel  difensore  onorevoli- 
Sotto  Agilulfo  vi  si  ricoverò  il  ribelle  Gandolfo  0  Giù- 
dulfo  Duca  di  Bergamo  ;  ed  ebbe  il  tempo  di  campare  colla 
fuga  sé  e  i  suoi  tesòri  dallo  sdegno  del  re  impadromtosi 
della  fortezza.  E  Cuniberto  si  ridusse  in  quella  isoietu 
finché ,  vinto  il  suo  emulo  Alachiypoiè  recuperare  la  co- 
rona. Poscia  Ansprundo  tutore  del  piccolo  re  Liutptrto 
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ebbe  a  sostenere  in  questa^  che  mal  non  direbbesi  la 
Malta  del  Larìo ,  le  forze  di  Jriberto  a  cui  non  potette 
resistere  ;  onde  costui  sdegnato ,  ne  diroccò  le  abitazioni  e 
i  munimenti 9  riedificati  poi  dai  comaschi.  Quivi  cercò  ed 
ebbe  asilo  Guido  figlio  del  re  Berengario  contro  le  per- 
secuzioni di  Ottone;  e  nella  ìsola  stessa  Jzzone  Visconti 
guardavasi  dagli  sdegni  del  vescovo  di  Como  Gualdone* 
Ma  dopo  tutto  questo^  fattasi  ora  amiqa  ora  nemica  ai 
Comaschi  9  venne  da  loro  ridotta  a  deserto  nel  1 169. 

Prim^  di  procedere  più  oltre  neir  accennare  le  vi- 
cende delia  contrada  Comasca ,  diremo  la  religiosa  discor- 
dia in  cui  essa  fu  involta  e  che  la  tenne  per  non  breve 
corso  di  anni  separata  dalla  chiesa  romana.  Derivò  que- 
sta dalla  famosa  quistione  dei  Tre  Capitoli  proposti   a 
^iogliere    nel  IV    Concilio  Ecumenico  di   Calcedonia  , 
onde  pronunziare  sulla  sorte  di  tre  Vescovi  orientali  che 
volevausi  scomunicati  per  iscritti  ritenuti  acattolici.  Quel 
Concilio  gli  assolse  e  li  ripose  nelle  loro  sedi.  Giustiniano^ 
imperatore  insieme  e  teologo  (non  diremo  quanto  plausi- 
biluiente),  li  volea  condannati;  e  congregato  un  Sinodo  di 
Vescovi  in  Costantinopoli,  indusse  questi  a  secondarlo  e  co« 
strìnse  il  debole  Papa  Vigilio  ad  accettare  quel  Sinodo  come 
V  Concilio  Ecumenico.  Gridarono  assai  molti  Vescovi  occi- 
dentali,  e  più  di  tutti  i  Vescovi  d'Aquileja  Milanoe Ravenna, 
coi  provinciali  Istriani,  Veneti  e  Liguri,  sospettando  il  Papa 
sorpreso  o  non  perfettamente  ortodosso.  A  Vigilio  frattanto 
successe  Pelagio  che  potè  indurre  i  Vescovi  di  Milano  e 
di  Ravenna  coi  loro  aderenti  ìi  quietarsi;  ma  non  gli  venne 
fatto  di  persuadere  quegli  altri ,  di  cui  era  capo  Paolino 
Vescovo  Aquilejese,  fregiato  da  loro  col  titolo  di  Patriarca. 
Questi   poi   si  separò  formalmente  dalla  comunione  dei 
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Papa^  e  i  suoi  aderenti  con  esso  lui.  Cosi  nacque  una  scis- 
sura che ,  non  senza  persecuzioni  e  guerre ,  continuò  fino 
a  tanto  che  a  premura  del  Pontefice  Sergio  1  nel  698  si 
riunì  in  Aquile ja  un  Concilio,  ove  quel  G>stantinopoUtaao 
fu  riconosciuto  per  ecumenico.  Rimasero  poi  i  Comaschi 
sotto  la  dipendenza  del  Patriarca  di  Aquileja  fino  ai  tem- 
pi di  Giuseppe  II,  e  ne  usarono  fino  al  1598  il  rito, deno- 
minato Patria rchino,  che  poi  si  mutò  nel  romano. 

Continuando  ora  ad  esporre  gli  avvenimenti  politici 
Lariani,  noteremo  come,  sotto  Carlomagno,  i  Comascbi 
insieme  cogli  altri  italiani  combattessero  valorosamente  le 
guerre  di  Pipino^  e  meritassero  la  menzione  onorevole  che 
di  loro  fanno  gli  autori  citati  dal  Canta.  E  pare  che  nelle 
armi  si  distinguessero  particolarmente;  giacché, quando 
Lodovico  II  con  generale  editto  tutti  chiamava  alla  gnerra 
contro  i  Saraceni  e  i  Beneventani,  vi  faceva  invitarci  Co- 
maschi con  messi  speciali.  Ma  l' epoca  più  rimarchevole 
nella  storia  di  Como  è  la  guerra  decenne ,  che^  nella  flo- 
ridezza del  suo  libero  stato  sostenne  contro  Milano  e  molte 
altre  città  Lombarde.  Là  dove  parlammo  di  Arrigo  IV  ^ 
di  Lotario  III,  il  lettore  ebbe  per  incidenza  alcun  cenno 
di  questa  guerra ,  sulla  quale  non  gli  sarà  discaro  che  al- 
quanto ci  diffondiamo. 

Mal  sofferendo  i  Comaschi  che,  in  luogo  di  Guidone 
Grimoldi  eletto  dal  clero  a  quel  vescovado  ,  si  fodse  ia* 
truso  il  milanese  Landolfo  da  Carcano  nominato  da 
Arrigo  y,  lo  discacciarono.  Egli  si  riparò  nel  castello  di 
S.  Giorgio  sul  lago  di  Lugano  ,  meditando  i  modi  di  rica- 
perare  il  seggio  perduto.  Ivi  lo  sorpresero  i  Comaschi  eoa 
una  notturna  spedizione  ;  ed  uccisi  i  difensori ,  fra  i  quali 
Ottone   capitano   de'  Milanesi  e  un  Lanfranco  nipote  a 
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Landolfi),  questo  imprigionarono  e  lo  consegnarono  legata 

a  Guidone.  Le  vedove  d^li  uccisi  ne  portano  a  Milano 
le  vesti  sanguinose,  gridando  vendetta.  Il  popolo  milanese, 
aizasato  dall' Arcivescovo  Giordano,  s'infiamma  e,  colta 
questa  opportunità  di  romperla  coi  Comaschi,  muove  pre« 
cipitoso  contro  di  loro.  Gli  assaliti  si  difendono  con  valore 
fino  alla  notte;  ma  allo  spuntare  dell'alba,  i  milanesi  sor- 
prendono i  luoghi  muniti  intorno  alla  città,  ed  obbligando 
i  Comaschi  a  ritrarsi  sul  colle  Baradello,  la  occupano  senza 
ostacolo  e  vi  mettono  il  Fuoco.  Quell'incendio  rende  il  co* 
raggio  ai  vinti ,  che  precipitandosi  sui  nemici  intenti  alla 
preda,  gran  parte  ne  uccidono  e  i  rimanenli  volgono  in 
iuga.  Neil' anno  appresso  gli  abitanti  dell'Isola,  insieme 
con  quei  di  Bellaggto ,  Menaggio ,  Gravedona  ed  altre 
terre  del  Lario,  tentarono  di  sorprendere  la  città  ,ma  fu- 
>*on  respinti  con  grave  danno.  In  .seguito  i  Milanesi,  colle- 
gatisi con  Cremona  ,  Faina,  Brescia  ed  altre  dieci  città, 
tornarono  all'  impresa  contro  i  Comaschi,  che  soli  poterono 
sostenere  tant'  impeto  ;  ed  in  sette  anni  di  ostilità  sospese  e 
innovate  secondo  le  circostanze,  ebbero  favorevole  la 
^rle  dell'armi.  Quindi  avvalorati  sempre  e  condotti  dal 
loro  vescovo ,  domarono  le  terre  ribelli  del  lago;  s'  impa« 
dronirono  di  Varese  e  di  molti  altri  luoghi  all'intorno; 
cinsero  i  nemici  sul  lago  di  Lugano;  ricuperarono  la  torre 
di  Afela/io  ai  Milanesi  consegnata  per  tradimento  dal  coma- 
fico  Arduino  degli  As^vocati  ;  respinsero  un  secondo  asse- 
dio e,  superata  una  flottiglia  de'Milanesi^  ne  invasero  alcune 
terre.  Ma  la  morte  del  Vescovo  Guidone ,  il  quale  fu  oggetto 
principale  di  quella  guerra  ,  pose  fine  alle  glorie.  Non  più 
stimolati  e  diretti  da  lui ,  i  Comaschi  ebbero  ancora  qual^ 
che  vanta^io  fino  all'anno  1137.  Fu  rinnovato  allora 
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con  più  vigore  V  assedio  di  Como  dai  Milanesi  e  dai  molti 
loro  alleati  ;  e  i  Gimaschi  Tedeodo  riuscire  inutile  l'eroica 
loro  difesa  ^  abbandonarono  la  città  durante  la  notte ,  po- 
nendo la  loro  salvezza  nel  forte  boi^o  di  Fico.  Venuto  il 
giorno^  gli  assedianti  occuparono  la  vuota  città  ;  e  cono- 
scendo ardua  impresa  V  impossessarsi  di  Fico ,  stimarooo 
meglio  intavolare  proposte  di  pace,  nelle  quali  si  con- 
venne, che,  salve  le  vite  e  le  sostanze  d^li  abitanli, 
venissero  smantellate  le  mura  e  i  fortilizj  della  città  e 
dei  sobborghi ,  ed  inoltre  Como  si  rendesse  tributaria  a 
Milano.  Non  tennero  però  i  milanesi  la  data  fede,  perchè 
ritornati  da  F^ico ,  depredarmio  le  sostanze  dei  vinti  e  ne 
incendiarono  le  abitazioni ,  menando  in  cattività  quanti 
poterono  far  prigionieri. 

Cadde  cosi  la  principale  città  del  Lario  ;  ma  non  per 
questo  i  Comaschi  perdettero  il  libero  stato,  nel  quale  ri- 
masero innocui  ai  milanesi  fino  alla  discesa  del  Barba- 
rossa  che ,  per  avere  i  milanesi  distrutte  Lodi  e  Como,  li 
privò  della  Zecca  e  fece  ritorno  in  Germania ,  come  ab- 
biamo detto  a  luogo  opportuno.  Allora  ripigliarono  i  mila- 
nesi le  armi  contro  i  Comaschi  e ,  presi  molti  castelli,  ster- 
minarono del  tutto  gli  avanzi  di  Como.  Ma  il  Barbarossa 
tornava  in  Italia  con  forze  poderosissime  ;  e  noi  abbiamo 
già  notato  come  imponesse  a  Milano  dure  condizioni  di  pace, 
fra  le  quali  la  rinunzia  ai  diritti  su  Como,  le  di  cui  mura 
egli  volle  in  seguito  riedificate. 

Formatasi  poscia  la  l^a  Lombarda  contro  queir  im* 
peratore,  i  Comaschi  combattendo  per  lui  parteciparono 
alla  diòfatta  ch'egli  ebbe  a  Legnano  ;  entrarono  però  nella 
seconda  lega  contro  V  altro  Federigo  ;  ma  non  vi  stavano 
costanti ,  perchè  ora  pei  Guelfi  tenevano  ora  pei  Ghìbel- 


lini  y  secondo  che  predominavano  in  G>nio  i  Vitani  parti- 
giani di  quelli ,  o  i  Rusconi  favoreggiatori  di  questi*  Le 
dae  fazioni,  fomentate  da  quelle  famiglie^  tennero  divisa 
Como  per  lungo  tempo,  finché  per  le  civili  discordie  cadde 
in  mano  ai  Visconti.  Morto  1* arcivescovo  Gioifanniy  Como 
nella  ripartizione  della  eredità  fra  i  nipoti ,  toccò  a  Gale- 
azzo che  ne  staccò  la  Valtellina ,  come  altrove  si  è  detto; 
e  dopo  alcuni  anni  ve  la  riunì^  come  indicammo  nelle  no- 
tizie generali  di  Sondrio.  Divenuto  poi  Duca  di  Milano  il 
ài  lui  figlio  Gio.  Galeazzo,  aggregò  a  quel  Ducato  anche 
Como  che,  dopo  la  morte  di  questo,  partecipò  alle  guerre 
civili  onde  arse  tutta  tutta  la  Lombardia ,  e  fu  a  vicenda 
lacerata  dalle  risorte  fazioni  dei  Rusconi  e  de'  Vitani ,  so- 
stenuti  questi  ultimi  dai  Ducali.  Venne  quindi  in  potere  di 
Franchino  Busca  che  non  dominava  però  tutto  il  terri- 
torio comasco ,  restandone  una  parte  ubbidiente  al  Duca 
di  Milano.  Tornò  più  tardi  sotto  Filippo  Maria  Visconti  ; 
e  quindi  y  dopo  molto  contrastare ,  si  diede  allo  Sforza 
presentandogli  alcuni  capitoli ,  ammessi  in  parte  e  in  parte 
rìfiotati.  Sopravvenute  le  dominazioni  Francese ,  Tedesca 
e  Spagnuola  y  il  G>masco  ne  seguì  le  fasi ,  come  tutto  il  re- 
sto della  Lombardia.  E  poiché  ebbe  figurato  nel  cessato 
R^o  d'Italia  come  Dipartimento  del  Lario,  divenne 
nel  1814  provincia  del  Regno  attuale  Lombardo. 


S.  3. 


DISTRETTO    DI    COMO. 

Il  Lago  Lario ,  uno  de'  maggiori  fra  i  subalpini  del- 
l'alta Italia,  è  ammirato  da  ogni  straniero  e  decantato  da 
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molli  scrittori.  Incantevoli  ne  sono  le  spiagge  abbellite  di 

numerosi  borghi ,  framezzati  da  magnifiche  yiUe  che  si 
succedono  da  ogni  Iato  ^  ed  in  cosi  piacevoli  situazioni , 
che  a  niuua  di  esse  saprebbesi  dare  la  preferenza  ;  tanto 
n'è  deliziosa  l'amenità  dei  boschetti  che  le  circondaDo,  ove 
verdeggiano  agrumi ,  lauri ,  cipressi  ^  salici  indiani  e  quasi 
ogni  specie  di  piante  esotiche.  Fra  queste  ville  primeg- 
gia per  bellezza  e  celebrità  la  Plinianay  a  cui  fa  corona 
un  bene  architettato  Palazzo  eretto  nel  i57odair^ii^ttis- 
sola  f  uno  dei  congiurati  da  cui  dicemmo  già  ucciso  l'in- 
continente Farnese  ;  ma  ora  è  posseduta  dai  Canari  ti. 
Ivi  altissima  e  vaga  ammirasi  una  cascata  che  deriva  dalla 
maravigliosa  fonte  tuttavia  intermittente,  come  lo  eragià 
sono  id  secoli,  e  argomento  all'acume  de'naturalisti  nello 
indagare  la  cagione  di  quel  feuomenoi  che  ripetutosi  vede 
in  altra  fonte  della  Valseriana.  Sulla  riva  occidentak  di 
questo  Lago,  in  una  valle  circondata  da  monti  e  presso  b 
destra  sponda  del  torrente  Gosia ,  sorge  la  città  regia  di 
Como  ,  capo  luogo  della  Provincia  a  cui  dà  il  nom^  e  di 
due  Distretti  che  unitamente  descriveremo.  Situata  fra  il 
borgo  di  Vico  che  forma  una  continuata  serie  di  ridenti 
ville,  e  Taltro  di  S.  Agostino^  detto  ai  tempi  Romani 
Coloniola  ,  ora  ricco  di  opificj  di  seta ,  è  cinta  da  mura 
fabbricate,  come  si  disse,  per  benevolenza  del  Barbarossa 
il  di  cui  odio  rovesciò  le  mura  milanesi.  Le  mura  di  Cfm^o 
presentano  quasi  un  paralellogramma  ;  e  nel  iiga  quan- 
do furono  riedificate,  i  Comaschi  vi  eressero  dalla  parte 
meridionale  tre  torri ,  due  peutagone  ai  lati  ed  una  nel 
mezzo  quadrata.  Sotto  questa  apresi  la  doppia  porta ,  una 
fra  le  quattro  della  città  e  chiamasi  Porta  Torre*  Davanti 
a  quella  torre  quadrata  i  Francesi ,  allorché  si  disputavano 
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cogli  Spagnuoli  la  Lombardia ,  vollero  erigere  varj  fortilizj , 

affatto  inuHli  ad  una  città  tutta  dominata  da  alture  ;  ma 
in  tempi  recenti  quelle  opere  antemurali  hanno  dato  luogo 
ad  una  vasta  piazza ,  ornata  da  una  triplice  piantagione  di 
platani  che  serve  a  suburbano  passeggio.  L'interno  poi 
dell' ingresso  è  fronteggiato  da  un  nobile  edìfizio  ad  uso 
del  Liceo ,  il  di  cui  atrio  è  formato  da  8  colonne  di  mar* 
mo  cipollino ,  e  che  ha  la  facciata  adorna  dei  busti  de* 
gr  illustri  personaggi  che  illustrarono  Como ,  cioè  dei 
Plinii  y  del  Poeta  Caninio  Rufo  y  di  Paolo  Giovio ,  dei 
Papi  Innocenzo  XI  e  Clemente  Xllly  di  Castone  Rezzo* 
ni  co  della  7\>rre  e  del  ^o/^a.  Un'altra  porta,  verso  il  lato 
settentrionale^  mette  a  un  bacino  che,  cinto  d'intorno  con 
portici  e  protetto  da  due  ale  di  molo ,  forma  la  scala  del  lago 
ed  è  capace  ricovero  non  solamente  alle  barche  che  ne'gior* 
dì  di  mercato  in  copia  vi  approdano,  ma  talvolta  al  pirosca- 
fo. Tra  le  piazze  interne  della  città  è  ragguardevole  per  am- 
piezza quella  che  altre  volte  fa  detta  Jasca  o  Ajascn ,  sulla 
quale  sorge  un  marmoreo  monumento  consacrato  dai  Coma- 
schi al  sommo  inventore  della  Pila  elettrica  ;  e  perciò  ora  la 
chiamano  Piazza  Volta.  In  quella  che  distinguesi  col  nome 
di  Piazza  maggiore^  sorgono,'a  destra  la  Cattedrale, a  sini- 
stra una  delle  antiche  torri  che  nel  1 463  ebbe  orologio  e 
campane,  ed  in  mezzo  l'antico  palazzo  del  Podestà.  A  ponente 
poi  vedesi  rOspedale,e  a  levante  il  Seminario  ecclesiastico. 
La  Cattedrale  di  Como,  un4  delle  migliori  dopo  la  mila* 
Dese,  cominciò  ad  erigersi  nel  1396  là  dove  sorgeva  l'anti- 
chissima chiesa  di  Santa  MariaAÌ  primo  che,  datone  il  di« 
segno,  vi  pose  mano  fu  Tarchitetto  Lorenzo  degli  Spazii;  ma 
perchè  ne  venne  attraversata  l'esecuzione  da  varie  circo- 
stanze ,  la  facciata  ebbe  principio  nel  1 457;  e  nel  1 485  sulla 
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sommità  fu  innalsato  il  globo  dorato  che  sostenta  la  Croce , 
dirigendo  allora  il  lavoro  Tarcliitetto  Luchino  da  Milano.  Il 
marmoreo  tempio  non  era  però  compito.  Dae  anai  dopo 
a  Tommasino  Rodari  da  Maroggia  ingegnere  e  scultore 
venne  affidato  il  disegno  della  parte  superiore  dell'  edifizio; 
disegno  che  venne  eseguito  con  alcune  modificazioni  date 
da  Cm^o/brOàSb/<iro.  Andando  il  lavoro  a  rilento,  fu  coperta 
nel  1595  la  cappella  maggiore;  si  fece  poi  il  grazioso  bat« 
tistero  monoptero  sostenuto  da  otto  colonne  ^  quindi  i  due 
grandi  organi  e  finalmente  la  cupola  sul  disegno  di  Filippa 
Ju9ara  messinese  ^  la  quale  per  alcuni  fattile  migliora- 
menti rimase  definitivamente  terminata  nel  1770.  Sodo 
grandiose  le  interne  proporzioni  del  tempio  a  croce  latina, 
repartito  in  tre  navate  da  dieci  pilastri  isolati  e  due  mezzi; 
sui  quali  si  appoggiano  archi  di  vario  sesto.  Poi  s^onoì 
tondi  della  crocerà^  alti^  bene  aperti  e  severamente  ornati. 
La  forma  della  Gippella  presenta  la  metà  di  un  decagono 
con  lo  sporto  di  due  terzi  di  colonne  composite  framezzate 
da  finestre  ;  e  sopra  è  Tarcbitrave  con  un  secondo  ordine 
di  colonne  y  fra  ogni  tre  delle  quali  apronsi  altre  finestre. 
Ricco  di  marmi  e  bronzi  è  il  maggior  altare,  di  cattivo 
gusto  i  laterali.  La  fronte  del  tempio  lavorata  a  stile  gotico 
moderno  ^  ha  tre  porte  cogli  stipiti  delle  due  laterali  ab- 
belliti di  forse  troppo  minuto  lavoro.  Dal  campo  di  mezzo 
sporgono  tre  tabernacoli  e  due  più  abbasso  contenenti  le 
statue  dei  due  Plinii,  Nei  fianchi  listati  di  due  cornici 
oltre  il  gocciolatolo  ,  una  in  alto  T  altra  in  mezzo,  apronsi 
adorni  fiuestroni  tra  i  pilastri  esterni   da  cui  sporgono 
basi  che  sorreggono  statuette.  Tutta  insieme  però  questa 
insigne  basilica  rimane  testimonio  dell'  ardire  de'  Gon&a- 
schi  ohe  a  loro  spese  la  soUe^rouo.  Meritano  esser  veduto 
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ìe  chiese  di  S,  Fedele  e  di  S.  Carpoforo^  quella  per  Tao* 
tichità  della  sua  costruzione,  questa  come  antichissima 
sede  de' primi  Vescovi,  trasferita  poi  iu  S.  Abondio,  Né 
chi  va  pel  borgo  di  Vico  lascerà  di  ammirare  il  vasto 
tempio  del  Crocifisso  e  le  otto  grandiose  colonne  marmo- 
ree che  lo  fregiano.  \\ palazzo  del  Podestà^  antico  edifizio 
di  forma  quadrata,  sorge  sul  portico  de'  mercanti  e  venne 
ricostruito  nel  i435  a  pubbliche  spese  con  marmi  trico- 
lori delle  cave  comensi  ;  serve  ora  all'Archivio  notariale, 
alla  residenza  del  Tribunal  Criminale  ed  alle  pubbliche 
carceri.  Assai  bello  è  il  Teatro  fabbricato  nel  i8 1 3,  a  dise- 
gno dell'  architetto  Cav.  Canonica,  ed  ivi  presso  si  apre 
Qn  anfiteatro  per  i  diurni  spettacoli.  Né  manca  il  Casino 
di  società  che  offre  diporto  ed  insieme  istruzione,  me- 
diante copiosa  raccolta  di  moltiplici  giornali  ond'  è  fornito 
il  suo  gabinetto  di  lettura.  Vago  ed  imponente  aspetto 
presenta  la  facciata  del  Liceo  Imperiale,  ornata  dei  busti 
degli  uomini  celebri  Comaschi;  osservabile  altresì  é  al  co- 
minciare del  borgo  Vico  l'edifizio  ove  la  magnificenza  del 
Cardinal  Mallioùmdò  il  Collegio  che  ne  conserva  il  nome, 
secondando  così  bene  le  benefiche  intenzioni  di  lui;  e 
deliziosi  passeggi  sono  largiti  al  pubblico  tra  i  borghi  di 
Sant'Agostino  e  di  Sanvitale,  non  che  nella  recente  ma- 
gnifica strada  Napoleone.  Come  edifizj  privati  da  non  pas- 
sarsi sotto  silenzio,  indicheremo  al  lettore  benevolo  il  Pa- 
lazzo Gioifio  a  dovizia  fregiato  di  antiche  iscrizioni,  di 
piUure  ed  incisioni  del  miglior  secolo ,  di  libri  e  codici 
antichi  fra  i  quali  sono  gì'  inediti  di  Giulio  Giouio  Vescovo 
di  Nocera  ,  dell'  antico  Benedetto  e  del  moderno  Giam* 
batista  Gioirlo  sulle  cose  Pliniane  e  Comensi.  Il  Palazzo 
Odescalclìi  ora  Raimondi  y  la  GaUia  dei  Fossani,  la 
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Gallieia,  la  Villa  Salazar  con  molle  altre,  rendono  perla 
loro  grandezza  varietà  ed  eleganza  deliziosissimo  il  borgo 
Vico  già  nominato.  Ma  abbastanza  abbiamo  parlato  di  Co- 
mo e  de'suoi  pregi.  Fra  le  molte  G)muni  componenù  que- 
sto primo  distretto  Coniense  noteremo  Fertemate  {^và- 
tica  Bardogamum)  che  nel  secolo  XIII  parteggiando  pei 
milanesi  contro  i  comaschi^  venne  assediata ,  presa , incen- 
diata e  quasi  tutti  gli  abitanti  furono  passati  a  filo  di  spada. 
Nelle  altre  appartenenti  al  secondo  Distretto  rimarcasi 
BrunatCy  terra  in  que'coutorui  assai  nota  per  una  chiesa, 
ove  numerosissime  concorrono  le  donne  ad  una  beata  Gu- 
glielmina  principessa  inglese  che  ivi  si  dice  sepolta; e  la 
pregano  acciò  loro  conceda  copiosa  separazione  di  latte:  se  la 
ricchezza  di  questa  chiesa,  comparata  a  quella  delle  vicine, 
rendono  testimonianza  delle  concessioni ,  è  forza  dire  che 
non  siano  poche*  Di  Brunute  supponesi  nativo  Carl^^ 
MadernOy  a  cui  si  rimproverano  molte  delle  gravi  mende 
che  gli  amatori  della  buona  architettura  biasimano  nella 
Basilica  Vaticana.  La  sua  posizione  rende  memorabile  il 
piccolo  Comune  di  Camerlata,  poco  distante  da  Como  e 
situato  a  pie  dello  scoglio  su  cui  era  costrutto  il  Castello 
Baradello-Forse  il  piti  antico  fu  uno  dei  ad  distrutti, come 
si  è  detto,  da  ilf.  Claudio  Marcello;  e  il  posteriore,  g» 
donato  da  Liutprando  nel  secolo  VlUal  Vescovo  di  Como, 
fu  demolito  di  nuovo  nelF  epoca  del  Barbarossa.  Altrove 
accennano  chei  Visconti  imprigionarono  quivi  i  Torriam 
nel  1277.  Nella  metà  del  sec.XVIgli  Spagnoli  lo  smantel- 
larono in  modo,  che  ora  vi  si  vede  solamente  la  torre  senza 
porte  e  finestre.  A  Camerlata  fanno  capo  le  strade  postali 
che  muovono  da  Como,  Varese ,  Monza  e  Milano.  Luraìt 
Abate  e  Montorfano  possono  rammentare  il  ricovero  tro- 
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vato  nella  casa  abbazìalé  del  primo  da  Ottone  Visconti 
vinto  dai  Torriani,  e  il  refugio  che  diede  un  fortilizio 
dell'  altro  alle  truppe  del  Barbarossa  fugate  dai  Milanesi 
presso  Incino^  e  più  tardi  ai  figli  di  Guido  Torriani  che 
fuggivano  le  armi  dell' Imperatore  Enrico  di  Lussembur- 
go. Presso  il  villaggio  di  Piazza  e  sopra  jRoi^ena  alle  falde 
del  Bisbino  sogliono  i  viaggiatori  osservare  una  grotta  lunga 
900  passim  da  cui  il  Dottore  Onorato  Solari  estrasse  già 
iunghi  pezzi  di  alabastro  assai  fiorito. 
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DISTRETTO  DI  BELLAG610. 

DiconUro  la  deliziosa  spiaggia  Tremezzina,  l'amena 

terra  di  Bellaggio  siede  presso  il  vertice  del  triangolo  di 

coi  bagna  un  lato  il  ramo  del  Lario  denominato  Lago  di 

Lecco,  ed  è  capoluogo  del  Distretto  che  descriviamo.  Tale 

posizione  sul  punto  in  cui  il  Lario  si  apre  in  due  rami , 

diede  a  quel  Comune  il  nome  di  Bilaco,  cambiato  poi 

ìaBellaggio.  Assicurano  gli  eruditi  da  una  lettera  di  Plinio 

a  Voconio  ,  la  settima  del  libro  1  a.%  cbe  quivi  sorgeva 

la  prediletta  sua  villa  da  esso  chiamata  Tragedia  a  mo* 

tivo  della  elevatezza  del  luogo ,  in  opposizione  ad  altra 

eh'  egU  nominò  Commedia ,  posta  in  più  umile  località 

sulla  sponda  del  lago  medesimo  y  le  quali  denominazioni 

traeva  dal  coturno  e  dal  socco  che  usavansi  dagli  attori 

neir  una  o  neir  altra  specie  di  rappresentazione.  La  Villa 

Afelzi  e  la  Villa  Giulia  ora  abbelliscono  questo  Comune 

che  ha  pure  un  ben  situato  castello.  Fra  gli  altri  Comuni  di 

questo  Distretto  non  taceremo  Limonta ,  che  insieme  con 
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Cis^nna  e  Campione  fu  sino  al  1797  Contea  del  milanese 
Monastero  di  S.  Ambrogio ^  datagli  in  feudo  dall'impe- 
ratore Lotario^  come  in  altro  luogo  notammo.  E  agli 
amatori  dei  severi  spettacoli  di  natura  additeremo  il  vil- 
laggio di  Molina,  visitato  ora  frequentemente  per  la  cascala 
omonima  denominata  altresì  l'Orrido  di  Molina,  scoperta 
nel  1 8 1 4*  Consiste  questa  in  un' ampia  e  profonda  voragine 
che  due  cascate  d'  acqua  sboccanti  dalla  montagna  empio- 
no precipitosamente  e  con  ispaventevole  fragore.  Non  man- 
ca r  iride  a  corona  della  superiore  cascata,  e  la  singolare 
orridezza  del  luogo  lo  rendono  oltremodo  cospicuo.  JNesso 
egualmente  ha  una  molto  cosiderabile  cascata  d' acqua  *, 
ma  sotto  il  rapporto  isterico  è  rimarchevole,  per  a  ver  par- 
teggiato a  favore  de'  Milanesi  nella  guerra  contro  i  Coma- 
schi ,  che  nel  1 1 24  assalirono  e  vinsero  qu^li  abitanti , 
traendone  la  maggior  parte  prigioni. 
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DISTRETTO  DI  HENAGGIO. 

Presso  la  riva  occidentale  del  Lario  dove  la  saa  lar- 
ghezza è  maggiore,  presso  il  torrente  Sanagra  siede  capo- 
luogo Menaggio  in  fondo  di  una  cala ,  suir  alto  di  cui 
attei^audosegli  Zoi^no,  forma  un  prospetto  grandioso  a 
chi  vi  giunge  per  acqua.  La  chiesa  principale  del  capoluo- 
go ha  titolo  di  arcipretura  plebana ,  ed  antichissimo  n'è  il 
quadriforme  battistero  dalla  medesima  separato^  del  quale 
però  al  presente  non  si  fa  verun  uso,  perchè  troppo  vicino 
alle  sponde  del  Lago.  Ciò  fa  supporre  molto  più  1m8m>  in  an* 
tico  il  pelo  dell'acqua,  dalla  cui  superficie  emergono  altresì 
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alcune  case.  Nel  maro  di  una  chiesuola  presso  la  piazza  di 
Menaggìo  si  l^e  una  iscrizione  che  parla  di  Minicio 
Exoraio,  tribuno  de'  soldati  e  flamine  di  Tito  Augusto. 
Questa  iscrizione  riportata  dall'Anioretti  ^  farebbe  credere 
che  quel  personaggio  fosse  di  Menaggio,  se  non  si  sapesse 
la  precedente  esistenza  di  quel  marmo  in  Rezzonico^  don- 
de fu  trasferito  a  Menaggio.  Il  borgo  di  che  si  ragiona^  fu 
rovinato  più  volte  neUe  turbolenze  del  secolo  XVI ,  e  molto 
sofferse  nel  i5i6  da  un' avventuriere  di  Brinzio  che,  cor- 
s^giando  il  lago^  rapiva  fanciulli  di  doviziose  famiglie , 
pe' quali  imponeva  gravoso  riscatto,  e  talvolta  invece  di 
reuderli  gli  uccideva.  Preso  alla  fine  dai  Menaggiui  nel 
i5i^,  portò  la  pena  che  troppo  avea  meritata.  Ebbero 
nascimento  in  Menaggio  il  pittore  scultore  e  architetto  Le- 
one  Leoni  soprannominato  il  Cavaliere  Aretino,  e  Fran- 
cesco CaWo  primo  a  pubblicare  nascostamente  in  Italia 
le  Opere  di  Lutero.  Dopo  il  capoluogo ,  merita  di  essere 
ricordato  il  Comune  di  Jrgegno,  cosi  detto  forse  dal  nome 
ài  P.  Cesio  jirchigene,  di  cui  parlano  due  antichi  cippi 
portati  dal  vicino  Brienno  in  Como,  di  quivi  a  Cremona 
e  che  ora  trovansi  nella  villa  deTicenardi.  Ma  ciò  che  fa 
l'importanza  di  Jrgegno,  è  Y  essere  questo  Comune  V  em- 
porio della  valle  Intehi,  perchè  vi  si  depositano  tutti  i 
prodotti  di  quella  valle,  per  esser  quindi  trasportati  a 
Como  o  a  Milano.  Interessante  per  gli  amatori  di  antiche 
memorie  può  essere  Lenno  nella  Tremezzina ,  ove  diver- 
se antichità  si  rinvennero,  e  fra  queste  un  tempietto  sotter- 
raneo con  colonne  di  cipollino,  un'ara  e  varie  iscrizioni , 
delle  quali  una  fu  giudicata  dapprima  di  Fibio  Comi- 
niano  e  votiva  a  Diana,  quindi  sepolcrale  di  Domizia  Do- 
Tiziana  che  destinò  il  luogo  a  monumento  di  sé,  del  marito. 
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d'  una  figliastra  y  delle  suocere  e  di  uu  cognato.  Ossucch 
rammeula  con  una  antica  iscrizione  un 'luogo  dedicato 
MATRONis  ET  GENHs  AusuciAiiUM,  ciuè  alle  divinità  proteg- 
gitrici  del  vico  o  pago^  detto  forse  allora  Ai]sucii]H;ecasì 
pure  Colorino  o  Cotogno  (  G)lonia  )  fa  mostra  di  uoarct^ 
che  vuoisi  de' tempi  romani. 

DISTRETTO  DI  S.  FEDELE  IN  LAIKO. 

La  Comune  di  S*  Fedele ,  terra  primaria  della  Valle 
Jnteli^i ,  dà  il  suo  nome  al  Distretto  di  cui  è  capoluogo 
e  sta  sul  monte  che  separa  il  Lago  di  Como  da  quel  d 
Lugano.  Chiesa  principale  di  tutta  la  valle ,  con  plebanìa 
decorata  del  titolo  d'Arcipretura^  è  quella  di  Castiglione' 
Gli  altri  Comuni  di  questo  Distretto  godono ,  qual  più 
qual  meno^  amenità  di  situazione ,  abbondanza  di  pscoli 
e  operosità  di  abitatori  ;  molti  de'  quali  suppliscono  cui- 
r  industria  personale  in  contrade  straniere  a  ciò  che  loro 
non  somministra  il  paese  natio. 
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DISTRETTO  DI  PORLEZZA. 

In  riva  al  lago  C eresio  e  nella  parte  più  orieotalc 
di  esso  giace  il  borgo  di  Fortezza  j  capo  luogo  di  questo 
Distretto.  Sanmaurizio  denominasi  presentemente  la  lo* 
calità  dell'antica  Fortezza  ,  il  di  cui  snolo,  ricoperto  dallo 
scoscendimento  di  una  frana  dal  monte  Calb^a  ed  ora  im- 


paludato,  non  mostra  in  oggi  che  la  superiore  metà  di  un 
campanile.  Le  guerre  tanto  prolungate  fra  i  Milanesi  e  i 
Comaschi  nel  XII  secolo  involsero  anche  la  moderna 
Porlezza  ne' disastri  che  le  accompagnarono.  Giangia- 
corno  Medici  fratello  di  Gianangiolo,  che  fu  poi  Papa  col 
nome  di  i^io //^, signoreggiò  nel  iSaS  questa  terra,  ben- 
ché antico  feudo  di^li  Arcivescovi  di  Milano.  Pregevoli 
pitture  possiede  la  chiesa  principale  del  luogo,  ove  due 
buoni  edifizj  servono  ad  uso  di  fabbriche  di  cristalli.  È 
meritevole  di  menzione  il  villaggio  di  Parìa,  che  col  vi- 
cino Dasio  si  gloria  d'avere  dato  i  natali  a  Pellegrino 
Pellegrini y  architetto  e  pittore  del  XVI  secolo  di  cui  al- 
cune opere  principali  sono  da  noi  opportunamente  indicate. 
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DISTRETIO  DI    DONGO. 

Il  curvo  seno  in  cui  presso  la  riva  occidentale  del 
^ario  posa  il  capoluogo  del  pìccolo  Distretto  che  impren- 
diamo a  descrivere,  forse  fu  la  cagione  per  la  quale  gli  an- 
tichi lo  chiamarono  Aduncum.  Noi  lo  diciamo  Dongo 
0  Dungo;  ma  nulla  esso  presenta  di  memorabile,  se  non 
l'avere  servito  di  fortilizio  nel  i5i6  a  quel  masnadiere 
di  Brinzio  che  abbiamo  ricordato  descrivendo  Menaggio. 
Presso  Dongo  sono  i  forni  e  le  fucine  ove  si  fonde  il  ferro 
apatico  che  quivi  si  estrae,  e  che  sarebbe  di  buona  qualità 
se  non  fo^se  unito  col  rame.  Il  rame  poi ,  })erchè  io  pic- 
cola quantità  vi  si  trova,  non  si  fonde  che  ogni  tre  anni. 
L'Archivio  Trivulzi  contiene  autentici  documenti  a  pro- 
Tare  che  que'  filoni  metallici  vennero  ritrovati  da  un  Già- 
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corno  Antonio  di  Desio,  il  quale,  illuso  forse  dalle  apparen^ 
ze  dello  scisto  granatìfero  e  del  serpentino  o  eafodite,  vi 
aggiunse  Y  esistenza  di  massi  di  rubino  e  smeraldo  da 
farne  tavole  e  colonne  ;  ma  di  tali  gemme  il  luc^  nep- 
pure ha  la  traccia.  Nella  chiesa  del  villaggio  deoomioalo 
Consiglio  di  Rumo  possono  vedersi  ottime  pitture  A* Isi- 
doro Bianchi  e  del  Fiamminghino  :  e  si  ammira  nella 
parrocchiale  di  Cremia  un  bel  dipinto  di  Paolo  Ftrontst 
rappresentante  V  Arcangelo  S.  Micliele  ,  né  si  può  lodare 
abbastanza  l' aggruppamento  con  cui  quel  quadro  mostra 
Lucifero  stramazzato  sotto  la  mano  del  vincitore. 

È  celebre  in  que'  dintorni  il  castello  di  Musso  di 
cui,  non  lungi  da  Cremia,  vedonsi  le  ruiue.  Nel  XY  secolo 
era  feudo  dei  Malagrida  ;  poi  fu  del  magno  Trivulzio 
che  lo  riedificò  a  trìplice  fortificazione^  con  uua  fossa 
scavata  perpendicolarmente  nello  scoglio  su  cui  si  erige. 
Occupato  nel  iSai  da  Giangiacomo  Medici^  venne  da  lui 
ceduto  dieci  anni  dopo  al  Duca  Francesco  Sforza  che 
in  compenso  gli  diede  Lecco  ,  poi  Marignano  e  gli 
sborsò  inoltre  35  mila  zecchini.  Ebbe  quel  Medici  una 
zeccsi  in  Musso  ;  e  ne  parla  il  Giovìo  nella  X  delle  Xa- 
rione,  ove  una  moneta  descrive  ch*egli  possiede^ coniata 
dal  Medici  colla  data  del  i53i  in  occasione  deir  assedio 
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posto  dal  medesimo  a  Lecco.  I  marmi  serviti  a  costruire 
la  cattedrale  di  Como  furono  estratti  dal  monte  che^ 
vrasta  a  Musso,  la  di  cui  chiesa  intitolata  a  S.  Eufemia  siede 
nel  luogo  del  demolito  castello.  Le  rovine  di  questo^acnpie 
e  solide  come  le  opere  dei  Romani^  ne  dimostrano  Tautica 
importanza.  Rinomato  pure  èBezzonico,  villaggio  che  nel 
XIII  secolo  aveva  un'  antica  rocca  con  una  torre  ond'ebbe 
nome  T  illustre  famiglia   della  Torre  di  Rezzonico  in 
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varj  rami  distìnta,  che  stabiliroosi  poi,  uno  iu  Como,  uno 
io  Milano  ed  un'  altro  in  Venezia.  Dal  primo  usci  Y  esimio 
letterato  Conte  Castone  della  Torre  Rezzonico  e  dall'ul* 
timo  il  Papa  Clemente  XI IL 
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DISTRETTO  DI  GRAVEDOMA. 

Sulta  riva  occidentale  del  Larìo,  in  clima  cheTeleva- 
tezza  degli  attergati  monti  rendono  temperatissimo  neiTiu- 
verno,  siede  il  bello  e  ragguardevole  borgo  di  Gras^^donaj 
che  il  lettore  benevolo  ha  già  compreso  essere  il  capo-luogo  . 
dell'omonimo  Distretto.  Reggevasi  Gravedona  a  comune 
oel  XII  secolo;  e  figurando  anch'esso  colle  altre  città  lom- 
barde nella  lega  contro  i  Ghibellini ,  spediva  nel   1 19$  i 
saoi  deputati  al  congresso  in  Borgo  Sandonnino  per  la  rin- 
flovazioue  di  quella  I^a  ;  inutile  cura ,  perchè  neiranno 
s^uente ,  cadde  la  sua  indipendenza  e  soggiacque  ai  Co- 
niaschi.  L'abbelliscono  in  oggi  antiche  chiese  e  bei  palazzi; 
^  fra  quelle  vuoisi  mentovare  la  chiesa  Arcipretale,  che 
credesi  fatta  erigere  dalla  regina  Teodolinda  sugli  avanzi 
di  un  tempio  d' Apollo.  Venne  intitolata  dapprima  a  «S*. 
Cria.  Batista  ed  era  opinione  che  servisse  soltanto  per  Bat- 
tistero. Ma  vedendosi  in  mezzo  ad  essa  e  davanti  al  coro  un 
edifizio  di  costruzione  più  recente  dedicato  a  queir  uso  ^ 
pensano  i  terrazzani  che  la  prima  destinazione  di  quel  sa- 
cro edifizio  fosse  di  chiesa  ;  e  che  il  Battistero  esistesse 
isolato  altrove  ^  secondo  l'antico  costume.  Questo  tempio, 
che  ora  dicesi  di   Santa  Maria  y  ha   una  torre  sopra 
la  porta  ;  e  veggonsi  intorno  ad  essa    alcuni   bassi  ri-» 
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lievi  dì  significato  simbolico^  usato  ne'primi  tempi  del  cri- 
stianeaimo.  La  chiesa  dedicata  a  S*  Saldatore  è  antica  altre* 
&\y  giacché  fa  eretta  da  Prospero  degli  Albrici  Vescovo  di 
Como  y  morto  nel  565.  Fra  i  palazzi  y  oltre  i  numerosi 
di  diporto  appartenenti  a  signori  milanesi  ^  si  può  citare 
come  magnifico  e  pregevolissimo  per  purità  di  architettura 
e  ricchezza  di  marmi  quello  che  sopra  un  macigno  spor- 
gente nel  lago  fece  costruire  il  Cardinale  Tolomeo  Gallio. 
Fu  presso  Grai^e^/ona  che  nel  ii83  una  squadra  di  ben 
300  navi  dovette  lasciare  i  tesori  rapiti  all'Italia  da  Fe- 
derigo Barbarossa  in  ao  anni  di  guerra  ^  e  ch'egli  fsiceva 
trasportare  in  Germania  per  la  via  del  lago.  Nella  già  in- 
dicata chiesa  di  S.  Giovanni^  ora  di  Santa  Maria ^ sì cm- 
servarono  fino  nel  secolo  XIII  le  bandiere  tolte  iu  quella 
circostanza  al  Barbarossa  che^  per  questa  cagione,  escluse  i 
Gravedonesi  dalla  Pace  di  Costanza.  È  notabile  fra  i  nonti 
vicini  quello  di  Sasso  acuto  di  cui  il  vertice  è  intiera- 
mente di  quarzo,  lucido  cosi  che  pare  un  cristallo.  Le  abi- 
tatrici di  quei  monti  si  fanno  rimarcare  per  la  foggia  cap- 
puccinesca del  loro  vestire^  adottata  e  mantenuta  in  conse- 
guenza  di  un  voto  decloro  antenati;  ma  non  lasciano  perao 
quelle  donne  di  farne  risaltare  la  bellezza  delle  loro  forme  e 
l'avvenenza  dei  volti  con  qualche  poco  di  ornameutoin 
oro  e  con  merletti  che  il  lusso  è  riuscito  a  introdurvi.  Gera 
nella  insalubrità  della  sua  posizione,  che  però  è  lapiù  copiti- 
sa  di  pesca  nel  Lario  ^  ricorda  essere  la  famiglia  GiuHf^ 
originaria  di  là  ,  per  le  rovine  della  villa  già  appartenente 
all'erudito  storico  Conte  Giorgio   Giulini.  In  PegUo 
o  Pellio  la  chiesa  parrocchiale  è  nobilitata  da  bellisiiiuii 
affreschi  del  cavaliere  Isidoro  Bianchi  che  rappresentano 
r ultimo  giudizio 9  il  paradiso  e  l'inferno^  il  quale  è  irat- 
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tato  secourlo  V  immaginazione  del  nostro  maggior  Poeta. 
U  Parmigiano  yì  dipìnse  la  volta  delV  abside  ,  il  Fian»' 
minghino  le  imposte  dell' organo.  «Sor/co  col  tristo  aspetto 
mostra  il  suo  decadimento  dal  prospero  stato  in  cui  era 
prima  die  V  Adda  ne  rendesse  paludose  le  vicinanze  ;  le 
pestilenze  del  XIV  secolo^  e  i  saccb^gi  e  gl'incend]  ope- 
rativi dai  Grigioni  e  dai  Francesi  nel  XV  y  lo  ridussero 
alla  presente  miserabile  sua  condizbne.  Quivi  presso  ri- 
mangono le  vestigia  di  un  ponte  erettovi  dal  rinomato  ca- 
pitano Niccolò  Piccinino. 

DISTRETTO  DI   BELLANO. 

Come  da  noi  si  nominò  Y  Orrido  di  Molina  nel  de- 
scrivere il  Distretto  di  ^e//^^gio  9  si  nomina  ora  V  Orrido 
di  Bdlano  quale  particolarità  che  rende  generalmente  co- 
gnito il  capoluogo  del  Bellanese  Distretto.  Queir  Orrido 
è  Qu  alveo  a  perpendicolo  j  tortuoso  però  y  scavatosi  in  se- 
coli chi  sa  quanti  dal  torrente  Piovernay  che  scaturisce 
dall'  Alpi  sovrastanti  a  Sellano  e  piomba  nel  lago  da  al- 
tissimo masso  scorrendo  per  quello  spaventoso  burrone. 
La  tortuosità  dello  scavo  dipende  dalla  varia  natura  del 
sasso  che  ora  calcare  y  talvolta  argillaceo  e  sovente  quar- 
zoso, varia  resistenza  opponeva  all'acqua  corroditrice.  £ 
oiun  viaggiatore  ai  subalpini  laghi  del  Milanese  lascia  di 
visitare  un  luogo  cosi  rimarchevole  e  orridamente  mae- 
stoso. Del  resto  ^  Sellano  attraversato  dalla  nuova  strada 
<'he  da  Lecco  conduce  in  Valtellina  ,  col  fiorente  com- 
mercio e  colla  molta  operosità  ha  già  da  gran  tempo  can- 
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celiate  le  tracce  de' guasti  che  sofferse  nel  i447  ^"^  ^^' 
neti^  poi  dalle  truppe  alemanne^  allorché  nel  1629  vi  pas- 
sarono in  occasione  della  guerra  di  Mantova.  La  chiesa 
di  Bellano  è  matrice  di  due  parrocchie ,  ma  non  presenta 
cosa  che  richiegga  distinta  menzione.  Alle  falde  dell' el^ 
Tato  Legnone  giace  il  Q>mune  di  Colico  che,  già  delizio- 
sissimo luogo  secondo  il  Tadini ,  poi  divenuto  palustre  e 
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micidiale  alla  salute  e  fatto  quasi  deserto  dai  devastamenti 
sofferti  nel  bellicoso  principio  del  secolo  XYU,  ha  comìn- 
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ciato  a  risorgere  ne'  tempi  moderni  per  le  cure  poste  in 
migliorarne  il  terreno.  Nel  piano  di  Colico  sul  colle  Mori- 
tecchio  sorgeva  il  forte  di  Fuentes ,  cosi  detto  dal  Mar- 
chese di  tal  nome  che  lo  fece  costruire  nel  16049  mentre 
governava  il  Milanese  per  la  Spagna ,  insospettita  de'Gn- 
gioni  allora  dominanti  nella  Valtellina.  Dopo  aver  servito 
come  prigione  di  stato,  fu  venduto  nel  1 787  da  Giuseppa 
II  al  colonnello  Sche roder  ;  e  il  generale  Ramboud  nel 
1 796  lo  fece  demolire ,  non  lasciandogli  che  alcuni  bastioni 
indistruttibili  perchè  tagliati  nel  vivo  sasso.  Careno ^  in 
altro  tempo  Corinthos,  è  luogo  ove  supponesi  aver  esi- 
stito una  deliziosa  villeggiatura  mentovata  da  Plinio  ;  uel 
1 5 1 6  corse  la  sorte  di  molti  paesi  lombardi  saccheggiati 
ed  arsi  dagli  Spagnuoli.  Dervio  borgo  ^  già  feudo  de'm^ 
tropo!  itani  Milanesi  fino  al  j3io^  essendo  allora  monito 
di  forte  castello  y  fu  rinomato  per  accordi  y  tradimenti  e 
zuffe  mentre  ardeva  la  decenne  guerra  tra  i  Milanesi  e  1 
G)maschi.  All'alpestre  villaggio  di  Fiumelatte  dà  nome, 
eccitando  la  voglia  di  visitarlo^  un  torrentello  che  freddissi- 
mo nell' estate  esce  da  una  caverna  alta  circa  mille  piedidal 
livello  del  Lario^  e  che  perpendicolare  precipita  fra  le  rocce 
per  (juasi  un  mezzo  miglio  di  corso.  La  spuma  che  volge 
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fuel  fiumicello  gli  dà  realmente  V  apparenza  di  latte  a  chi 
lo  scorge  da  lungi  ;  ma  la  sua  particolarità  più  osservabile 
consiste  nel  disseccarsi  T  inverno ,  e  nel  ricomparire  di 
primavera ,  continuando  anche  più  copioso  per  tutta  la 
siate,  finché  a  Dicembre  rasciugasi.  La  cagione  di  cosi  fatta 
iutermittenza  riportasi  comunemeule  alle  ghiacciaje  del 
Moncodone  che  a  questo  sito  sovrastano^  le  quali  allo 
sciogliersi  delle  nevi  darebbero  al  fiume  quell'alimento 
che  somministrare  non  gli  potrebbero  nell'inverno.  Ma 
se  questa  od  altra  sia  la  causa  della  intermittenza  i  nalu- 
ralisti  sei  vedano  meglio ,  giacché  finora  le  loro  relazioni 
sono  poco  uniformi.  Non  lungi  da  Fiumelatte  è  F'arenna, 
villaggio  il  di  cui  incremento  fu  opera  degl'  Italiani  che 
scamparono  dall'  eccidio  dell'  isola  Comacina  e  v'introdus- 
se il  rito  romano.  La  chiesa  di  S.  Martino  che  sorge  al 
disopra  del  villaggio ,  credesì  fondata  dalla  R^ina  Teo^ 
dolinda.  Tiepido  è  l'inverno  in  questa  località,  che  dal 
dodicesimo  al  quattordicesimo  secolo  fu  signoria  degli  Ar- 
civescovi di  Milano;  e  gU  abitanti  diedero  ajuto  all'Arci- 
vescovo Pusterla  nel  1 1  a4  ^^  abbassare  i  Comaschi. 
yarenna  dà  al  viaggiatore  l' opportunità  di  ammirare  le 
superbe  gallerie  aperte  a  traverso  del  masso  e  facienti 
parte  della  strada  militare  che,  spiccandosi  dalla  piazza 
della  Fiera  di  Zecco,  giunta  al  Bivio  di  Co/ico,  si  parte  iti 
due  rami ,  uno  per  Chias^enna  allo  Spinga,  Taltro  per  Son- 
drio allo  Stel  vio  e  tira  la  lunghezza  di  .la  miglia  geografiche. 


Regno  iAnnbardo  f^ot»  k.  4° 


6i4 

DISTRETTO  DI  INTROBBIO. 

Autichissima  terra  »  di  cui  alcuni  che  troppo  Tao 
dietro  alle  speculazioni  etimologiche ,  vogliono  fondatori 
gli  Orobii.  Era  Introbbio  già  dipendente  da  Taceno  nella 
yàlsassina ,  ora  è  capoluogo  di  Distretto.  Quivi  risiedeva 
ai  tempi  de*  Risconti  il  Vicario  della  f^alsassina ,  ed 
aveva  un  castello  che  il  già  mentovato  Giangiacomo  Me- 
dici tentò  invano  di  prendere.  I  Francesi  sotto  gli  ordini 
del  De  Rohan  lo  misero  a  sacco  nel  i635  >  distruggendo 
inoltre  le  fucine  de'  projettili  che  per  gli  Spagnoli  vi  si 
fabbricavano.  È  da  vedersi  la  bella  cascata  del  fiume 
Treggia  presso  Introbbio y  che  ha  per  vanto  l'essere  sta- 
to patria  di  Iacopo  e  Pagano  Torriani,  i  quali  nel  laSy 
protessero  la  ritirata  de'  Milanesi  battuti  dal  Barbarossa 
a  Gortenuova  tra  il  Serio  e  l' OUio ,  di  che  si  è  da  noi  già 
fatta  menzione;  ivi  egualmente  ebbero  i  natali  Martino y 
Filippo  e  Napoleone  Torriani,  giunti  successivamente 
alla  signoria  di   Milano.   Considerabilissimo  borgo  della 
f^alsassina  è  Primaluna,  ove  già  fu  V  abitazione  de'Tor- 
riurUy  indicata  in  oggi  da  un'alta ,  grossa  e  rovinosa  torre. 
Molto  più  numerosi  nel  XII  secolo  che  ora  non  sono^  gli 
abitanti  di  Primaluna  si  distinsero  del  i  s54  nella  guerra 
eh'  ebbero  i  Milanesi  contro  i  Pavesi,  e  nell'assedio  di  Bof- 
farata  importante  castello  della  Valtellina.  La  sua  chiesa 
plebana  tiene  sotto  di  sé  i5  parrocchie  filiali  e  37  mi- 
nori chiese  succursali.  In  altri  luoghi  componenti  il  Di- 
stretto d' Introbbio  vedunsi  cave  di  marmo  occhi  adi  no 
e  bindellino  ;  e  1'  operosità  di  alcuni  fra  quei  Comuni 
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à  e^rcìta  nella  fusione  del  ferro  che  si  estrae  da  varie 
miniere  sulle  circostanti  montagne. 

S   '2. 

DISTRETTO    DI  LECCO. 

Lecco,  cbe  sorge  a  piedi  del  Resegone  presso  la  spon- 
da Boreale  di  un  ramo  del  Lario  là  dove  V  Adda  ne  sbocca^ 
dà  il  suo  nome  a  quel  ramo  del  (^ago  e  al  Distretto  di  cui 
è  capoluogo.  Quella  terra,  importantissima  in  ogni  tempo 
per  la  sua  situazione ,  ha  avuto  gran  parte  nelle  vicende 
del  medio  evo  ed  era  allora  cinta  di  mura  e  di  torri.  Il 
suo  porto ,  nel  1 1 25  allorché  terminò  la  guerra  Coiuense , 
dava  ricovero  ad  una  flotta  assai  numerosa.  Di  molti  pri- 
Til^i  fu  cagione  a  Lecco  la  pace  ivi  conchiusa  nel  1219 
tra  i  popolani  ed  i  nobili  Milanesi  ;  ma  orribilmente  sofferse 
nel  1 2'j'j  e  più  nel  1 296  dai  Visconti  che  ne  vollero  la 
distruzione 9  in  vendetta  dell'avere  quel  boi^o  favoriti  i 
f  orriani.  Il  suo  forte  ed  ampio  castello  che  ora  è  un  viU 
faggio  y  sotto  i  re  di  Germania  fu  sempre  in  mano  dei  conti 
rurali.  Abbiamo  già  rammentato  come  Lecco  passasse  in 
potere  di  Giangiacomo  Medici ,  e  come  questi  lo  cedesse 
a  Francesco  Sforza.  Seguendo  quindi  in  appresso  la  sorte 
di  Milano  y  partecipò  alle  vicissitudini  delle  guerre  poste* 
rìori;  ma  nondimeno  va  tuttavia  ampliandosi  progressiva* 
mente  ^  per  effetto  della  nuova  strada  militare  che  lo  attra- 
versa  e  pei  vari  rami  della  sua  operosità.  La  sua  chiesa 
plebana  ha  i  :2  parrocchie  filiali.  A  cento  passi  di  distanza 
é  un  ponte  dì  otto  arcbi  costrutto  con  romano  ardimento 
da  Azzo  Visconti  nel  i335^  sotto  di  esso  scorre  l'Adda  nel- 
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Tuscire  dal  Lario.  Quel  ponte  fu  rovinato  più  volle  dai 
varj  eserciti  che  se  ne  contrastarono  il  passaggio,  e T  ulti- 
ma fu  nel  1 799  tra  i  Francesi  ed  i  Russi  che  ne  fecero 
balzare  in  aria  due  archi.  Quivi  ha  principio  la  nuova  ^rada 
che  conduce  allo  Stelvio  e  allo  Spinga.  Il  villaggio  detto 
Abbadia  ebbe  comune  con  V  altro  denominato  Mandalo 
la  sventura  di  essere  messo  a  ruba  y  quello  nel  1619  dalle 
truppe  che  andavano  alla  conquista  di  Mantova,  questo 
nel  1 635  dai  Francesi  capitanati  dal  de  Rohan.  Handello 
però  è  di  maggiore  importanza  non  solo  per  la  sua  chiesa 
arcipretale^  matrice  di  cinque  figliali ,  ma  per  le  eleganti 
e  signorili  abitazioni  ond'  è  ornato ,  tra  le  quali  distingue- 
si  il  palazzo  Airoldi ,  secondo  nella  mole  unicamente  al 
Gallio  di  Gravedona.  Si  riguarda  come  avanzo  del  suo 
antico  castello  una  torre  quadrata  che  ivi  grandeggia. Nelle 
acque  di  Mandello  che  siede  sopra  un  promontorio,  ebbe 
luogo  nel  i53i  un  aspro  conflitto  fra  le  truppe  del  Duca 
Francesco  Sforza  ed  il  più  volte  nominato  Giangiacomo 
Medici;  al  quale  la  sanguinosa  vittoria  costò  la  perdita  di 
Gabrio  suo  fratello.  La  chiesa  di  Acquate  è  di  cosi  antica 
costruzione  ;  che  ha  fama  essere  stata  il  primo  edificio  sacro 
al  culto  cristiano  che  s'inalzasse  nel  circondario  di  Xecco. 
ha  Commedia,  villa  di  Plinio  da  noi  mentovata ^  si  crede 
avere  esistito  nelle  vicinanze  di  Lierna, che  pel  temperato 
suo  clima  supponesi  aver  servito  di  stazione  militare  ai 
romani  colla  denominazione  di  Hjrberna.  L'insigne  lett^ 
rata  Francesca  Manzoni  molto  lodata  dall'  Argelati  ba 
il  sepolcro  nella  chiesa  del  villaggio ^  denominato  S*  Gio- 
scanni  alla  Castagna. 


DISTRETTO  DI  0G6I0N0. 


Sui  colli  della  Brianza,  non  lungi  dal  picciol  lago  di 
Aonone  sta  questo  capoluogo  d' omonimo  Distretto.  Ha  una 
chiesa  plebana  che  tiene  sotto  di  sé  otto  figliali  ;  e  non 
fii  esente  dai  gravi  danni  delle  antiche  guerre  ^  giacché 
oel  ì^fjj  stando  per  più  di  a  campo  ne' suoi  contorni  le 
truppe  venete^  condotte  daMicheletto  Àtteudolo^  malme- 
narono acerbamente  il  paese.  Il  lago  di   pennone  dà  il 
nome  ad  un  villaggio  che   siede   sulla   occidentale   sua 
ma  ^maltrattato  esso  pare  nel  XVI  secolo  dal  ricordato 
(liangiacomo    Medici^  e  molto  più  dalla  peste  che  nel 
j6j9  vi  portarono  i  Croati  e  i  Lauzichinecchi  nella  loro 
discesa  alla  occupazione  del  Mantovano.  Sarà  sempre  ono- 
revole alla  Lombardia  il  nome  del  piccolo  ma  ameno  vii- 
%gìo  di  Bosisio,  che  fu  patria  del  Parini  eccellente  poeta, 
e  dell'Appiani  esimio  fra  i  pittori  de'  tempi  moderni.  Sopra 
di  una  collina  fra  il  Pian  d'Erba  e  il  corso  dell'Adda  ergesi 
Galbiate,  la  cuicbiesa  ha  un  bel  campanile^  architettura 
del  firioschi.  Quel  villaggio  fu  dato  infeudo  dagli  Spagnoli 
nel  16^4  >  >^s  ^  terrieri  se  ne  riscattarono  a  prezzo.  Vi  si 
vedono  ancora  gli  avanzi  di  un  antico  castello  ;  e  sul  pen-^ 
dio  del  vicino  monte  Baro  siedono  la  villa  Balabio  ed  una 
^sa  di  pacifico  ritiro  fabbricatavi  dal  Barone  Pietro  Cu- 
stodi. C ivate  che  sta  settentrionale  al  lago  di  Annone ,  fu 
costante  nel  partito  ghibellino^  e  nel  fervore  delle  fazioni 
civih  i  suoi  abitanti  si  mantennero  sempre  alleati  de'  Co* 
niaschi  e  de'uobili  Milanesi.  Questi  sentimenti  de'  Civatesi 
nieritarooo  nel  1 162  da  Federigo  Barbarosòa  un  diploma 
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che  dichiarava  quel  luogo  sotto  la  protezione  imperiale. 
Le  ben  disposte  abitazioni  di  Malgrate  offrono  a  Lecco 
che  gli  sta  di  contro  y  un  gradevole  aspetto.  Ricorda  la  sto- 
ria che  in  quel  villaggio  avvenne  nel  febbrajo  del  i53i 
uno  scontro  sanguinoso  tra  le  truppe  del  Medici  e  quelle 
dello  Sforza  che  furono  vinte,  lasciandovi  prigioniero  il 
loro  condottiere  Federigo  II  marchese  dì  Mantova,  e  morto 
r  Accursio  altro  loro  capitano.  Nella  quiete  di  tempi  più 
miti  il  celebre  bibliofilo  Reina  che  scrisse  la  vita  di  Lo- 
renzo  de' Medici    del   Muratori  e  del  Varano,    vide  la 
luce  in  Malgrate ,  e  nella  casa  di  lui  passavano  in  sua 
compagnia  la  stazione   autunnale  l'Appiani  e  il  Parini. 
Presso  la  sponda  boreale  di  un  laghetto  omonimo  solvei) 
villaggio  di  Pusiano]  ed  ivi  l'occhio   è   rallegrato  da 
un'  isoletta  abbellita  di  ulivi  e  cipressi ,  e  dall' amenità  di 
una  villa  che  già  acquistò  il  Principe  Eugenio. 

S-  '4- 

DISTRETTO  DI  CAVZO. 

Appiè  del  monte  le  cui  due  vette  diconsi  i  Corni  di 
Canzo,  siede  il  villaggio  che  dà  nome  al  Distretto.  Tuttoché 
capoluogo,  non  presenta  argomento  di  particolar  descrisio* 
ne;  e  può  soltanto  accennarsi  essere  quivi  nati  un  Romolo 
Missaglia  y  vescovo  di  Aquino  nel  i54i  9  una  beata  Sì- 
mona  Cantulli  morta  in  Parma  nel  1474^  ^  l'eremita  S. 
Miro  di  cui  si  mostra  la  grotta  che  servi  vagli  per  dormi- 
torio. Una  valle  che  fa  parte  di  questo  distretto,  prende 
nome  dall'antico  borgo  di  Jlsso  ^  e  a  capo  di  quella  sgorgano 
le  sorgenti  del  Lambro.  La  chiesa  plebana  di  Jsso  è  b 
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matrice  di  tutte  le  chiese  della  Valle  Assina  ;  e  merita 

<r  esaere  osservata  la  caduta  d'  acqua  tra  Ganzo  e  quel 

borgo,  detta  la  Yallategna  ^  ove  scorre  precipitosa  tutta 

r  acqua  della  Yalbrona  che  va  poi  ad  aumentare  le  acque 

ilei  Lambro.  Castelmarte  y  la  cui  denominazione  alcu* 

ni  vogliono  derivare  dal  culto  che  suppongono  già  ivi 

prestato  a  Marte,  altri  da  Martesio  governatore  della  Mar- 

tesana ,  è  notabile  per  una  iscrizione  che  tnostra  quanto 

poca  fiducia  meritino  tali  monumenti ,  ove  non  siano  esa- 

minati  con  sana  critica.  Parla  quel  marmo  di  un  Ribaldo 

Prina,  fido  compagno  di  Rinaldo  d' Este,  che  fu  con  Gof* 

/redo  ed  altri  Paladini  alla  conquista  di  Gerusalemme  ^ 

ma  r  autore  di  quello  scritto  nel  fare  di  quell'  Ubaldo  un 

suo  progenitore ,  non  pensò  o  non  seppe  che  così  Rinaldo 

come  la  maga  Armida  ond'  egli  rimase  incantato ,  esistete 

tero  solamente  nella  poetica  immaginazione  del  Tasso. 

S-  «5. 


DISTRETTO  d'  ERBA. 


Il  borgo  onde  trae  nome  questo  Distretto  y  sovrasta  alla 
pianura  omonima  y  fertile,  popolosa  ed  amena*  Quel  piccolo 
capoluogo  e  il  piano  sottoposto  mostrano  avanzi  di  for< 
tificazioni  attribuibili  all'  XI  o  al  XII  secolo  y  ond'  è  a 
credersi  che  il  luogo  fosse  già  teatro  di  guerre,  di  fazioni 
e  di  odii.  Gli  Erbani  ottennero  da  tempo  remoto  aggr^- 
zione  alla  cittadinanza  di  Milano  (  e  tal  concessione  nota 
il  Giulini  che  fu  la  prima  fatta  dai  Milanesi  )  in  premio 
d'avere  ajutate  le  soldatesche  di  quella  città  nella  bat- 
taglia del  9  Agosto  1 160;  simile  concessione  fu  fatta  per 


620 

lo  stesso  motivo  agli  abilaiiti  di  Orsenìgo.  Aveva  Erba  un 
castello  che  fu  distrutto  nel  secolo  XV;  ed  ora  è  abbellita 
dalla  villa  Amalia  ove  nel   181  a  il  Consigliere  Marliani 
inaugurò  un  busto  alla  memoria  del  suo  maestro  Giuseppe 
Parini.  Nelle  vicinanze  di  Erba  l'alpestre  e  selvaggia  na- 
tura invita  ad  osservare  un*ampia  caverna,  conosciuta  col 
nome  di  Buco  del  piombo^  Questa  vedesi  scavata  dalla 
natura ,  e  fors'anche  in  parte  dallo  scalpello,  in  no  masso 
caicareo-argilloso.  Vi  si  entra  per  un  angusto  foro  e  me- 
diante una  specie  di  scala  intagliala  nella  rupe  ;  gli  avanzi 
di  quattro  muri  l'uno  all'altro  paralelli  si  mostrano  come 
difesa    all'  asilo  di  alcuno   entro  lo  speco.    Oltrepassala 
quella  specie  di  atrio ,  trovasi  la  caverna  di  uu'  altezza 
bastante  a  starvi  in  piedi  ;  qua  e  là  il  suolo  ha   piccole 
pozze   d'  acqua  che  sono  guadabili,  e  chi  non  teme  ba- 
gnarsi si  può  internare  nella  grotta  per  più  centinaja  di 
piedi.  Nulla  di  certo  è  da  congetturarsi  sulla  formazione 
di  quell'antro,  i  di  cui  ruderi  interni  indicano  con  l'ar- 
chitettonico loro  stile  di  appartenere  all'età  in  che  ven- 
nero edificati  i  fortilizj  del  Piano  d'  Erba  più  sopra  ac- 
cennati. Riferisce  il  Sartorio  che  Carlo  Arnioni  Prevosto 
di  Gautù  vi  ha  trovato  un  cuccliiajo  romano,  un  cagno- 
lino di  bronzo  e  un  ferma  bandiera  di  ferro ,  aggiungendo 
che  nel  iSaS  furono  disotterrati  ivi  presso  tre  cadaveri  ; 
onde   argomentasi  che  il  luogo  fosse   una  volta  abitato. 
Anche  il  villaggio  di  diserto  per  la  sua  posizione  è  argo- 
mento   di    congetture  ,  giacche,   trovandosi    sulla    riva 
del  piccolo  omonimo  lago  e  in  non    molta  distanza  al 
Pusiano  ,  suppongono  alcuni  geologi  che  il  piano  inter- 
medio ai  due  laghi ,  ora  intersecato  dal  Lambro ,  formasse 
con  quelli  il  lago  Eupili,  mentovato  da  Plinio  nel  cap. 
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23  libro  III  della  sua  Istoria  naturale.  A  borea  dell'  Alse* 
rio  sorge  Carcano  altre  volte  munito  di  castello  fortissimo, 
assediato  nel  1160  dai  Milanesi,  che  poi  furono  coslretli 
dal  Barbarossa  alla  poc'anzi  mentovata  battaglia  del  9 
Agosto,  riuscita  sfavorevole  a  quel  monarca.  Il  luogo  del- 
l'antico    castello  è  ora  convertito  neir  ameno  giardino 
della  chiesa  parrocchiale.  Un  miglio  a  scirocco  da  Erba^ 
sul  luogo  ove  sorgeva  1'  amico  e  cospicuo  Licinoforo  j 
trovasi  ora  la  Comune  d' Incino.  Il    feroce   Barbarossa 
fece  incendiare  quel  borgo,  che  tuttavia  era  molto  consi* 
derabile,  quando  i  Milanesi,  come  ora  si  è  detto,  stavano 
per  intraprendere  V  assedio  di  Carcano  ;  ma  nel    1 385 
l'arcivescovo  Ottone  Visconti  unito  ai  Comaschi  lo  di- 
strusse da  capo  a  fondo ,  e  da  queir  epoca  non  potè  più 
risorgere.  Unico  avanzo  n'  è  rimasta  Vantica  chiesa,  presso 
coi  vedesi  uà  ampio  porticato  ad  uso  di  fiera  o  mercato. 
L'attuai  sacro  tempio  con  titolo  di  pievania  tiene  sotto 
di  se  39   figliali;  varj  frammenti  d'iscrizioni  rendono  as- 
sai probabile  che  fino  dal  IV  secolo  fosse  quivi  introdotto 
il  Culto  cristiano.  L'antichità  d'Incino  è  dimostrata  da 
medaglie  trovate  ne' suoi  dintorni  ;  fra  queste  le  più  mo- 
derne si  riferiscono  a  Valentiniano.  Alcuni  avanzi  di  for- 
tificazioni del  secolo  XI  provano  che  anche    Inciuo   fu 
travagliato  da  guerre ,  e  da  turbolenze  cittadinesche.  La 
stessa  osservazione  ha  luogo  relativamente  a  Para\^lcino. 
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DISTRETTO  DI  ANGERA. 

La  vasta  e  ricca  contea  di  questo  nome  fu  già  da 
Ottone   I   conceduta  in  feudo  agli  Arcivescovi   di  Mi* 
lano;   e  fra    questi,  Gitone  Visconti  ebbe  a  contrastar 
molto  coi  Torriani  e  col  partito  popolare  per  entrarne  in 
possesso.  L'ebbe  finalmente  coli'  ajuto  de' nobili  gaidali 
da  Langosco  Signore  di  Pavia;  ma  tale  acquisto  produsse 
poi  le  due  battaglie  della  Guassera  e  di  Desio,  combattale 
nel   1  a^G  e  nel   1 277.  Giovanni  Visconti  la  ritolse  nel 
1 3 1 4  ai  popolani,  che  nel  1 278  n'erano  di  nuovo  i  padroni. 
Posseduta  quindi  dalla  nobile  famiglia  Borromea  fiuo  al 
1439,  era  ricaduta  alla  regia  Camera  ;  ma  dal  re  di  Spa- 
gna Filippo  IV  la   ottenne  ancora  il  Cardinale  Federigo 
Borromeo  per  la  stessa  famiglia.  L'antica  jingera  fu  citlà 
cospicua  die  venne  distrutta  dal  re  de' Goti  Ataulfu;  la 
moderna  chen'è  distante  pressoché  un  miglio^  coa&iste 
in  un  borgo  poco  considerabile  j  benché  sia  il  capo  luc^o 
del  Distretto  a  cui  dà  il  nome.  L'antico  e  forte  castello 
che  la  dominava  ,  ha  dato  luogo  al  Palazzo  de'Borromei 
edificato  sulle  rovine  di  quello.  Una  fonte  d'acqua  solfo- 
rosa sorge  appiè  della  rocca ,  e  poco  lungi  vedesi  un'ampia 
torbiera.  Vuoisi  che  pres.so  Angera  ^  sotto  la  rocca  di  A- 
rona,  seguisse  la  uccisione  di  quell' Arialdo  acerrimo  so^ 
stenitore  del  celibato  ecclesiastico  y  di  cui  abbiamo  par- 
lato a  suo  luogo. 
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DISTRETTO  DI  GAY  IRATE* 


Il  boi'go  di  questo  nome  e  capo  luogo  del  Distretto 
giace  sulla  sponda  di  un  lagiietto  che  ha  più  denomina- 
2Ìoni^  alcuni  chiamandolo  di  Giwirate ,  altri  Bosio  e  ta- 
luno di  Varese.  Più  esteso  altre  volte  e  maggiormente  po- 
poloso,  sofferse  nel  l5oo  saccheggio  ed  incendio  dalle 
truppe  Svizzere  comandate  dal  Cardinale  di  Sion.  In  Fa^ 
gnano  cornane  appodiato^  sta  la  parrochial  chiesa  di  Ga- 
^irate^  e  quivi  si  trova  il  marmo  bianco-latteo  detto  Sasso 
di  Gaviraùe,  chiamato  anche  majolica  per  la  sua  nitidezza. 
Besozzo  lussureggia  per  molte  ville  e  giardini  che  abbel- 
liscono il  colle  su  cui  si  eleva;  ivi  presso  è  una  rupe  che 
n^ostra  un  antico  castello  posseduto  nel  lì^o  da  Facino 
Cane  Conte  di  Biandrate.  Ha  chiesa  plebana  di  rito  am- 
hrosmao,  la  quale  è  matrice  di  1 9  parrocchie.  In  Mombello 
<^sijsteva  già  una  casa  religiosa  degli  Umiliati ^  ove  per  un 
tempo  ebbe  stanza  quel  frate  Farina  che  tentò  di  ucci- 
dere S.  Carlo  Borromeo  con  un  colpo  di  fucile.  Ragguar- 
devole è  il  pìccol  borgo  di  Lascino  o  Laveno  sulla  sponda 
orientale  del  Verbano,  per  essere  uno  de' più  considera- 
l>ilt  porti  di  quel  lago  e  frequente  di  forestieri  che  di 
quivi  dirigonsi  alle  Isole  Borromee  ed  in  Francia  per  la 
^  w  de!  Senipione. 
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DISTìlETTO  DI  YARSSB* 

barese  che  nel  6  Luglio  1816  ebbe  titolo  di  città, 
era  luogo  presidialo  dai  Romani  per  invigilare  sui  Ger- 
mani e  &ulle  altre,  allora  barbare,  alpine  popolazioni.  Prese 
parte  nelle  guerre  del  Barbarossa  contro  Milano  ^  poi  in 
quelle  de' Milanesi  contro  i  Comaschi;  onde  nel  1  ia3  sor* 
presa  da  questi,  vide  molti  de'  precipui  suoi  abitanti  essere 
trascinati  a  Como,  denudati  per  ignominia.  Distrutto  che  fu 
Castelseprio  nel  1 387 ,  fu  capo  luogo  della  regione  supe- 
fiore  di  quel  contado.  Parteggiò  ora  per  Tuna  ora  per 
l'altra  delle  fazioni  civili,  poi  s'attenne  ai  Vincouti  e 
diede  ricovero  a  Matteo  nelle  sue  sciagure.  Nel  i5io  sof- 
ferse il  saccheggio  dalle  truppe  Svizzere  comandate  dal- 
l'altra volta  nominato  Cardinale  di  Sion.  Comperarono  i 
Varesotti  per  G,ooo  zecchini  dall'Imperatore  Carlo  V 
nel  i538  il  privilegio  che  il  loro  paese  non  fosse  niai  in- 
feudato; ma  nel   176G  Varese    venne  data   in   feudo  a 
Francesco  ili  d'  £ste ,  Duca  di  Modena ,  che  mori  del 
1708  nella  vicina  villa  Serbelloni  Zingerdof  e  fu  tumu- 
lato nella  non  lontana  chiesa  de' Cappuccini.  Sono  osser- 
vabili in  Farese  il  battistero  ottagono  al  modo  de' primi 
Cristiani,  che  ha  sculture  reputate  del  1200,  e  il  campa- 
nile  assai  bello  che  sta  presso  la  chiesa  di  S.  littore  dove 
vedonsi  due  buone  tavole,  una  del  Cerano,  l'altra  del 
Morazzone.  Anche  la  volta  dell'  oratorio  di  «S*.  Giuseppe 
è  ornata  di  pregevoli  affreschi ,  e  la  piccola  chiesa  dirim- 
petto al  viale  di  Biumo  inferiore  ha  un'Adorazione de'Magi 
ultimo  lavoro  di  Cammillo  Procaccini.  Celeberrimo  è  in 
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Lombardia  il  Santuario  detto  della  Madonna  del  Monte 
sopra  Varese j  benché  ergasi  realmente  itopra  alto  nioiite^ 
aUe  cui  falde  y  4  n^ìgli^  distante  da  Varese j  sta  il  borgo 
di  Velate.  La  serpeggiante  strada  per  cui  vi  si  ascende  è 
ampia,  ma  ripida  e  Tramezzata  da  tre  arciii  trionfali ,  da 
fontane  e  da  1 4  tempietti  di  bella  e  variata  architettura 
del  fiernasconi,  rappresentanti  varie  storie  della  vita  di 
Gesù  Cristo*  eseguite  in  plastica  colorita  dai  migliori  arti- 
sti lombardi  del  secolo  XVII.  Sulla  cima  del  monte  stette 
un  fortilizio  fino  al  i  aoo  ;  e  già  fino  dal  X  secolo  vi  ufficiava 
la  chiesa  collegiata  un'Arciprete  mitrato,  tolto  dal  Capi* 
tolodi  Varese  ;  Leone  X  però  nel  jSiy  vi  pose,  invece 
dell' arciprete,  un  Vicario  con  cura  d'anime.  Il  tempio,  di 
architettura  soda  ed  abbastanza  ragionevole,  è  sopraccari- 
cato di  ornati  e  ricco  di  offerte  ^preziosità.  Ha  dipinture  del 
Legnani ,  dei  fratelli  Lampugnaui  e  del  Fiamininghino. 

Ma  l'apertura  delio  stradone  e  la  decorazione  del  San- 

• 

tuario  promosse  furono  da  un  Giambattista  Aguggiari 
cappuccino  di  Monza;  ed  il  lavoro  cominciato  nel  i6io, 
uello  spazio  di  90  anni  fu  intieramente  compito.  A  fianco 
del  tempio  sia  un  edifizio  che  fu  già  cenobio  di  monache , 
ed  ora  è  ritiro  di  pie  donne  ed  insieme  educatorio  di  gio- 
vinette. Dalla  sommità  di  quel  monte  godesi  una  veduta 
estesissima  sino  a  Milano,  a  Bergamo  ,  a  Castelbardello 
^  al  monte  Santangelo  presso  Arona  ;  ed  inoltre  ivi  si 
offrono  allo  sguardo  lo  sbocco  delle  valli  subalpine  nel 
piano  di  Varese  e  i  laghetti  di  Bosio ,  Biandrone ,  Ter- 
Q*te  e  Cornabbio,  insieme  con  il  Verbano  vicino  ad 
Arona. 
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DISTRETTO    DI   CUVIO. 


Ul 


11  capoluogo  di  questo  nome ,  che  Io  comunica  al  di 
stretto  e  ad  una  valle  detta  perciò  Valcus^ia ,  siede  ì 
luogo  ameno  e  ubertoso,  ma  soggetto  ai  dauni  che  vi  pro- 
ducono i  torrenti  i  quali  dalle  alture  sovrastauti  vi  strasci- 
nano gruppi  enormi  di  ciottoli.  Ivi  sorgono  un  magnifico 
palazzo ,  delizia  estiva  del  Duca  Lìtta ,  e  un  vasto  Casino 
della  famiglia  Della  Porta.  Niuno  degl'  altri  villaggi  com- 
ponenti il  Distretto  di  Cuna  offre  cosa  che  meriti  di  essere 
particolarmente  descritta. 

DISTRETTO  DI    ARCISATE. 

Gli  amatori  delle  etimologie  traggono  quella  di  //m* 
saie,  capoluogo  del  Distretto  omonimo,  dalla  vera o sup- 
posta esistenza  in  quel  luogo  di  una  colonia  d^Isarci,  po- 
poli alpini  deir  Insubria  :  dal  che  non  è  difficile  formare 
il  vocabolo  /ira:  Isarcorum ,  onde  poi  senza  o  con  poco 
stento  può  derivarsi  jircisate.  Comunque  ciò  sia,  quella 
era  una  terra  considerabile  e  antica,  che  aveva  già  un  ca- 
pitolo di  Canonici ,  e  la  di  cui  chiesa  plebana  è  ora  ma- 
trice di  undici  altre  parrocchie.  11  nome  della  terra  è  co- 
mune alla  valle  subalpina  nel  di  cui  mezzo  essa  giace;  e 
ha  dal  suo  lato  occidentale  un  picciolo  lago  alle  falde  di 
un  alto  monte  chiamato  il  Pancione ,  al  disopra  del  quale 
sta  il  cosi  detto  Deserto^  già  solitudine  di  religiosi  Carme- 


Ijtani.  Aache  Bisugno  vogliono  taluni  derivare  da  Bisu- 
stum,  come  due  volte  incendiato  in  circostanza  di  guerra. 
Quivi  si  ammirano  varj  affreschi  della  scuola  dei  Campi, 
che  adornano  il  bel  palazzo  di  villeggiatura  appartenente 
ai  Cicogna.  Merita  Clivio  che  se  ne  faccia  menzione  per 
ia  sua  antichità  y  risultante  da  vetusti  monumenti  romani 
(li  varj  tempi.  Quivi  era  una  rocca,  dove  nel  II  secolo 
grimperadori  di  Roma  tenevano  forte  presidio.  Ebbe  fino 
ài  XVI  secolo  un  capitolo  di  Canonici  ;  e  fu  patria  di  quel 
Giordano  Arcivescovo  Milanese  y  fomentatore  caldissimo 
Jella  guerra  contro  i  Comaschi,  come  abbiamo  accennato 
io  altro  luogo  di  questa  Corografia.  Supponendo  che  Giulio 
Cesare  vi  facesse  stazione,  alcuni  vorrebbero  derivare  il 
nome  di  f^iggià  da  p^icus  Julius.  Questo  col  vicino  Sai- 
trio  è  il  paese  dei  tagliapietre ,  e  da  tal  gente  sono  usciti 
talvolta  valenti  scultori.  La  storia  ricorda  che  in  f^iggià 
l'Imperatore  Sigismondo   emanò    nel  3o  Ottobre  i4<3 
i  decreto  per  la  convocazione  del  Concilio  di  Costanza 
:be  poi ,  invece  di  tranquillizzare  la  Chiesa,  fu  a  lei  ca- 
ione  di  nuovi  disturbi.  Il  Santuario  di  Sunt^Elia  eretto 
lel  i5o4*  P^^'  liberare  il  paese  dai  lupi  cervieri  che  lo  in- 
astavano y  è  molto  in  credito  anche  presso  gli  abitanti 
e'iuughi  circonvicini,  i  quali  in  oggi  eziandio  lo  frequen- 
ino  con  processioni  votive. 

DISTRETTO  DI  MACCAGNO. 

Di  due  villaggi  omonimi  che  distinguonsi  in  questo 
istretto  per  gli  aggiunti  di  superiore  e  inferiore^  quello 
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che  chiamasi  Maccagno  inferiore  ed  anche  Maccagno 
imperiale ,  ii'  è  il  capoluogo.  Questa  seconda  deoomiua- 
zionc  che  da  taluno  gU  è  data  y  proviene  dall'  avervi  di- 
morato r imperatore  Ottone  I,  mentre  teneva  stretta  di 
assedio  nell'isola  d*Orta  la  moglie  di  Berengario  II;  nella 
qual  circostanza  il  luogo  dall*  Imperatore  medesiino  ebbe 
titolo  di  Corte  imperiale  Non  per  altro  è  riraarcbevole 
Dumenza ,  se  non  per  due  fonti  salutifere  d'acqua  mi- 
nerale che  chiamano  l'una  Cavalliera  e  T  altra  Folcinaf 
sorgenti  ne 'suoi  contorni.  A  Pino,  presso  la  sponda  austra- 
le del  lago  Nerbano  y  trovansi  i  confini  tra  la  Repubblica 
Elvetica  e  il  Milanese. 

DISTRETTO  DI  LUINO. 

Sopra  una  spiaggia  lunata  a  cui  si  atterga  un  colle 
ameno ,  sorge  Luino  presso  la  sponda  orientale  del  V^r- 
bano.  Delizioso  u'è  il  prospetto  sul  lago^  e  varie  strade 
postali  da  quel  Comune  diramansi^  una  delle  quali  da 
levante  mette  a  Lugano  e  a  Como,  traversando  il  bel  ponte 
di  tre  archi  sul  fiume  Tresa  ;  un'  altra  da  mezzodì  j  albe- 
rata di  pioppi  fino  a  Germignana  passa  per  la  Valtrava- 
glia  e  la  Yalcuvia ,  riuscendo  da  un  lato  a  Varese  e  a 
Milano,  e  dall'altro  a  Laveno.  Dalla  parte  di  greco,  un 
viale  pergolato  forma  quasi  in  riva  al  lago  un  grato  p^~ 
seggio  ;  in  fondo  a  quello  un  piccolo  tempio  sorretto  da 
iG  granitiche  colonne  binate  oflFre  opportuno  il  riposo^eJ 
insieme  col  borgo  è  grato  spettacolo  a  chi  li  rimira  Jal 
Iago.  L'opposta  sponda  di  questo  allegra  l'occhio  del  n- 
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guardante  coi  famosi  castelli  dì  Gaoneso ,  col  seno  di  Ca« 
nobbio  e  col  borgo  di  Briscìago;  e  più  lungi  colla  veduta 
d' Intra  e  con  quella  delle  Isole  Borromee.  Ha  Luino 
un  comodo  porto  con  un  conveniente  fabbricato  pel  do- 
ganale servigio;  ed  ebbe  quivi  i  natali  unitamente  a  Gio« 
vanni  suo  fratello,  quel  Bernardino  Luini  che,  sotto  la  di- 
sciplina di  Leonardo  da  Vinci ^  tanto  profittò  da  portare 
ad  aliissimo  grado  la  scuula  lombarda.  Portò  non  è  ora 
notabile  che  per  due  edifizj  ad  uso  di  fabbrica  di  cristalli^ 
bene  e  con  esito  prospero  esercitata. 

S.  23 

DISTRETTO  DI  TRADATE. 

L'  ubertosa  amenità  della  situazione^  rallegrata  da 
deliziose  colline  all' intorno  e  vieppiù  dalle  molte  e  signo- 
rili case  campestri  che  lo  circondano  y  forma  il  maggior 
vanto  di  T radale  y  borgo  che  come  capoluogo  primeggia 
fiuir omonimo  Distretto.  Ivi  nella  chiesa  di  S.  Bartolom- 
meo  è  Turna  di  Valperto,  di  lavoro  romano,  pubblicata  dal 
Giulini.  Di  storiche  rimembranze  particolari  gli  resta  l'a- 
vere avute  nel  i5io  comuni  coi  due  f^enegonno,  e  con 
altri  luoghi  di  questo  istesso  distretto,  le  rapine  le  ferite  e 
gli  stupri^  onde  gli  Svizzeri  chiamati  in  Italia  da  Giulio  II 
empirono  Falto  Milanese  e  T  occidentale  Comasco.  Altret- 
tanto dire  51  può  di  Corna go ,  la  di  cui  chiesa  plebana  ha 
tredici  parrocchie  figliali.  À  destra  di  chi  viene  da  Varese  a 
Tradate  sta  Castiglione,  terra  presso  cui ,  oltre  la  chiesa 
interna  di  S.  Michele,  ergesi  un  tempio  intitolato  a  M.  V. 
lai  Cardinale  Branda^  ivi  morto  nel  i443*  '^  ^^  ^"^  sarco- 

Jìegno  Lombardo  VoL  r.  4> 
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fagOy  lavoro  eccellente  di  Corrado  Griffi  ,  e  le  pitture  che 
ornano  la  cappella  del  Cardinale  predetto  situata  presso  al 
portico^  sono  di  mano  ignota^  ma  tale  da  farle  credere  leo- 
nardesche, ed  è  pur  da  compiangersi  che  il  tempo  non  ie 
rispetti.  Castelseprio  non  presenta  che  rovinosi  avanzi 
deirantico  oppido,  già  creduto  principale  dimora  degl'Ia- 
subri.  Nel  secolo  Vili  era  soggetto  ai  Conti  suoi  proprj  ;  e  nel 
XI  e  XII  molte  querele  sostenne  coi  Milanesi  fiiichèy  vol- 
gendo al  suo  termine  il  XIII^  venne  in  mano  di  Ottone 
Visconti  che,  impadronitosene  a  tradimento,  lo  fece  di- 
struggere dalle  fondamenta.  Il  vicino  FìsepriOy  da  alcuni 
detto  anche  f^isevero^  partecipa  alla  non  da  tutti  ammessa 
opinione  ch'esso  sia  il  vicus  di  cui  parla  Polibio ,  e  che 
già  fosse  l'antica  sede  degl' Insubri.  Tre  miglia  a  maestro 
dalle  rovine  di  Castelseprio  sorge  la  bella  terra  di  Moraz- 
zonCf  sede  un  tempo  di  alcune  famiglie  romane  ,  e  che  piò 
tardi  diede  nascita  e  soprannome  al  già  onorevolmente  ri- 
cordato pittore  Gianfrancesco  Mazzucchelli ,  nella  di  cui  ca- 
sa quivi  tuttavia  si  conservano  suoi  dipinti. 

s  24. 

DISTRETTO  DI  APPIANa 

In  mezzo  ai  pingui  vigneti  di  ridente  collina  siede 
il  grosso  borgo  di  jéppiano^  da  cui  dipende  T  omonimo 
Distretto.  Fu  luogo  molto  bene  fortificato  nel  1 160  contro 
il  Barbarossa.  La  sua  chiesa  maggiore  ^  già  collegiata  di 
n^  canonici,  ora  è  plebana  ed  ha  a4  figliali*  Binago 
anticamente  forte  per  un  castello  erettovi  dai  Milanesi 
contro  i  Comaschi,  fu  incendiato  nel  1 1 31  dagli  stessi  Mila- 
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nesi  che^  dopo  aver  saccheggiato  Varese^  eransi  quivi  ac« 

campati;  ma  poi  riediOcato,  non  cede  ora  ad  alcuno  fra 

i  più  ameni  circostanti  villaggi.  Rammentasi  nelle  storie 

del  X  secolo  il  villaggio  di  Carbonate  col  suo  vecchio 

castello  che  domina  l'antica  strada  di  Varese,   perchè 

quivi  si  combattè  nel  979  la  battaglia  vinta  dall'intruso 

Arcivescovo  Landolfo  sopra  i  suoi  antagonisti.  Fu  poscia 

partecipe  nel  i5io  degli  eccessi  che  allora  commisero  gli 

Srizzeri  a  danno  di  altri  paesi  Lombardi ,  come  abbiamo 

notato  pocanzi.  Cirimìdio  altresì  pianse  nel  1 1  a5  il  furore 

(le'Comaschi;  perchè^  avendo  gli  abitanti  prestato  ajuto  ai 

fuggitivi  Milanesi  che  ritiravansi  dall'assedio  di  Como^  il 

villaggio  fu  messo  a  ruba  ;  e  i  primati  che  colle  loro  donne 

eransi  riparati  nella  chiesa  y  quivi  entro  morirono  arsi  e 

soffocati  dal  fuoco  che  i  Comaschi  appiccarono  alFedifizio. 

Celebre  luogo  è  Lomazzo  per  la  pace  solenuemeute  con- 

chiusavi  nel  ia86  tra  ì  Milanesi  e  i  Comaschi ,  ed  ha  il 

y^uto  d* avere   veduto  nascere  quel  pittore  Lomazzo  di 

<^ui ,  come  seguace  di  Leonanlo,  abbiamo  altrove  fatta 

menzione. 

§.    35. 
DISTRETTO  DI  BRIVIO. 

Sulla  sponda  occidentale  dell'Adda,  non  molto  al  di- 
)pra  del  luogo  ove  le  acque  impaludate  dclLariocomin- 
ano  a  riprendere  corso  di  fiume^  sta  Brmo  bello  econ- 
derabile  borgo  ^  inferiormente  al  quale  supponesi  avere 
istito  un  lago  fra  Imbersago  e  le  attuali  rovine  del  ca- 
ello  di  Trezzo.  Alla  sopravvenuta  rapidità   dell'Adda 
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presso  Imbersago  si  attribuisce  la  sparizione  di^u...a5u, 
e  realmente  quivi  la  corrente  del  fiume  è  tanto  veloce, 
che^  per  tre  miglia^  le  navi  di  carico  hanno  bisogno  di  essere 
condotte  da  piloti  a  ciò  espressamente  destinati.  Aveva  Bri- 
vio  due  castelli  y  de'  quali  Tuno  fu  smantellato  nelle  guerre 
del  secolo  XIII ,  ed  ora  non  se  ne  vedono  die  gli  avanzi; 
l'altro  (ietto  la  Bastìa  sorgeva  sulla  riva  sinistra  del  Genie 
al  di  là  dì  un  magnifico  ponte ,  del  quale  il  tempo  h  > 
sciate  poche  reliquie.  La  chiesa  di  Bri  vio  è  plebacie 
matrice  di  dieci  parrocchie.  A  Menate  che  pare  nwsin 
gli  avanzi  di  due  antichi  castelli ,  sì  vede  un  bel  palazzo 
villereccio  con  deliziosi  giardini  de' Principi  di  Beljiuk^*; 
e  Paderno  dà  il  suo  nome  al  magnifico   Naviglio  t^Uo 

tagliare  da  Lodovico  Sforza  nel  ronchioso  margine  del  Sas^o 

... 
di  S.  Michele,  secondo  il  progetto  di  Leonardo  da  un^i 

che  ne  diede  il  disegno.  Le  disgrazie  sopraggiunte  agliSl'jr- 
zeschi^  poi  le  guerre  che  dovè  sostenere  il  Re  di  Fraocu 
signore  di  Lombardia,  e  più  tardi  l'inerzia  delgoven» 
spagnolo,  tennero  per  lungo  tempo  sospesa  la  prosecozioc^ 
di  quei  lavori.  Nel  1773  Maria  Teresa  li  fece  riprenJ^^?' 
e  così  in  meno  di  cinque  anni  fu  terminato  quel  tnara"- 
glioso  cancole  che,  percorrendo  cinque  miglia  da  Imber%' 
a  Ponte,  dà  il  passaggio  a  barche  della  portata  di  3o.O''*' 
chilogrammi.  Ricordasi  tuttavia  un  caldissimo  combatt 
mento  accaduto  neir  Aprile  del  1799  sul  terreno  che sep 
ra  il  superiore  dairinferiore  Verderio  tra  gli  Austroi'o^^ 
e  i  Francesi  comandati  dal  Generale  Serrurier,  che  vn^^' 
tenne  onorevole  capitolazione. 


/ 
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DISTRETTO  DI  HISSAGLIA. 

Fino  air  anno  835  rimontano   le  lueinorie   che  si 
haniio  di  questo  borgo  ^  omonimo  ai  Distretto  di  cui  è  ca- 
poluogo. Era  esso  nel  medio  evo  mia  delle  la  pievi  della 
Martesana  ;  ed  in  oggi  possiede  una  chiesa  plebaua  che  ha 
giurisdizione  sopra  21  figliali.  Vi  si  rammenta  lo  zelo  a- 
po^tolico  cou  cui  S.  Bernardino  da  Siena  predicava  contro 
gli  eretici  su  quella  piazza  del  aiercato ,  ove  non  ha  guari 
esisteva  il  pulpito  di  sasso  y  testimonio  del  fervore  che 
spinse  gli  uditori  ad  inveire  con  pietre  contro  gli  eterodossi 
ivi  presenti.  Non  lungi  da  MissagUuj  nel   1 483  Lodo* 
vico  Garcauo  da  Lomazzo  fondò  il  monastero  della  Mise- 
ricordia, attualmente  soppresso.  Barzanò^  già  feudo  de' Ve- 
scovi ConciascLi ,  offre  una  piccola  ma  antica  chiesa  di  S. 
Salvatore,  avente  nel  mezzo  un  separato  battistero,  secondo 
il  rito  vetusto.  Vi  si  ammirano  la  molto  estesa  villaPirovano 
e  la  casa  dei  Nava,  poste  in  gran  parte  sulle  rovine  del  ca* 
niello  che  i  Milanesi  presero  e  demolirono  nel  1:122.  Cas- 
sago  ha  fama  di  essere ranticoCa^^igiaco,  ove Sant' Ago- 
stino nel  38^  si  ritirò,  per  prepararsi  al  battesimo  che. poi 
ricevette  in  Milano  da  Sant' Ambrogio.  In  Cer/ii^500  Zonir 
bardone  v edesi  una  magnìfica  chiesa  intitolata  a  S.  Gio.  Bat- 
tista ^  riedificata  sopra  un'antica  di  longobardica  fonda* 
zione.  La  sua  popolazione  fu  intieramente  distrutta  nel 
1G29  (lalld  peste  recatavi  dall'esercito  imperiale. 
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DISTRETTO  DI  CASTU'. 

Fu  luogo  celebre  ne'  bassi  tempi  il  borgo  Cantano, 
volgarmente  Canta  ,  già  appartenente  al  Distretto  di  Ma- 
riano^ ed  attualmente  capoluogo  del  Distretto  cbe  da  e^ 
riceve  il  nome.  Procedeva  la  sua  rinomanza  dalle  guerre 
cbc  i  Milanesi  e  i  Comaschi  gli  uni  agli  altri  vi  sì  facefèùi, 
e  la  torre  di  (|ucl  luogo  era  come  un  telegrufuche^spiacdo 
i  movimenti  de'  Milanesi,  ne  avvertiva  il  non  lontauoCa- 
fitelburad  elio,  onde  ne  veni  vano  tosto  informati  i  Comaschi. 
Caniù  venne  in  potere  di  Giangiacomo  Medici  nel  i33j, 
e  fu  il  principio  delle  conquiste  che  quegli  poi  fece  sui 
feudatari  possessori  de'luoghi  principali  nella  Briaaza.NuTe 
parrocchie  sono  figliali  della  sua  chiesa  plebaua  ;  e  tre  u 
queste  si  trovano  nel  borgo  medesimo.  ^2 s/z^e^  antica  dCiìe 
di  nobili  famiglie  romane,  dopo  aver  dato  il  sepolcro  a 
f^ir gì  ìlio  Rufo  c\\G  per  tre  volte  ebbe  l'onore  de' fasci 
consolari,  fu  villa  della  suocera  del  giovane  Plinio;  ed 
in  tempi  meno  da  noi  lontani  diede  la  cuna  all' Alciali  il- 
lustre giureconsulto.  Antico  e  forte  luogo  era  anticameule 
Carugo  che,  ne'contrasti  fra  i  nobili  e  i  plebei  di  Milana, 
sosteneva  la  parte  de'  primi  ;  perciò  quel  Podestà  lo  fecie 
mettere  al  bando  nel  laaa,  e  poco  dopo  distruggere 
Quell'A rialdo  che  altrove  vedemmo  acerrimo  e  tnrboleiilo 
Sostenitore  del  celibato  ecclesiastico  e  presso  Angora  c^ 
dolo  vittima  dell'indiscreto  suo  zelo,  ebbe  nascìmeitt^' 
ijì  Cucciago  j  come  lo  ebbe  in  Intimiano  quell'  Eriberl.^ 
prima  canonico  poi  Arcivescovo  di  Milano,  gran  favoreg- 
giatore de'nobili  e  bellicoso  ghibellino,  che  già  accennarli 
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roo  avere  disposto  arbitrariameute  della  corona  d' Italia 
in  favor  di  Corrado.  Bello  di  ville  eleganti  è  Inverigo  ;  e 
fra  queste  primeggiano  la  Gagnola  y  architettata  ed  eretta 
dal  suo  illustre  proprietario  Marchese  Gagnola ,  alla  quale 
è  seconda  la  sola  villa  Crivelli. 


Ili 


PROVINGA  DI  BERGAMO 


SUuazume 


Tra  i 


i    radi  (    ^^'    *'•  •  ^®*  ^^'  ^''  ^'  Ifnigiiudme 
'  *"  '  l   45»  25'  30".  e  W  22'  di  LaUiudine 

{y.Àil.Geogr.  Regno  Lomb.  Tao.  N.  3.) 


Eitentione  Popolatione 

Miglia  quadr.  geogr.  1226.28  —  AbiUnti  351  «179  (1840) 

DIVISIONE  PER   DISTRETTI   E   PER   COMUNI. 

Bergamo  Città  Regia  :  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTBgTTO  DI  BBBGJMO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Alb<'gno 

2.  Alme 

3.  Azzano 

4'.  Bergamo  coi  sobborghi 

5.  Brenno 

6.  Bruntioo 


7.  Golognola 

8.  Comasco 

9.  Corno  ^ 

10.  Gerle 

11.  Gromellodel  Piano 

12.  Lallio 

13.  Mozzo 

14.  Orio 

15.  Ossanesga 
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16.  PalUdina 

17.  Pedrengo 

18.  Ponteranìco 

Ro$eiano 

19.  Ranica 

20.  RedoDa 

21.  Rosciate 

Cast,  di  Gavamo 

22.  Scano 

23.  Scanio 

24.  Seriate 

25.  Sforsatica 

26.  Sorisole 

27.  Sleuano 

28.  Torre  Boldone 

29.  Tre  violo 

30.  Valtezze 

31.  Villa  di  Serio 

2.   DISTMETTO   DI  ZOGNO 

Comuni  e  Ftaxiani 

1.  Bicello 

2.  Bracca 

3.  Brembilla 

4.  Ga  del  Foglia 

5.  Cauri mer io 

6.  Cornalba 

7.  Costa  di  Senna 

8.  Dossena 

9.  Endenna  ,• 

10.  Frerola 

PaglioTO 

11.  Garosa 

12.  Grumeìlo  dei  Zancbi 

13.  Lepreno 

Bagnello 


14.  Olerà 

15.  (Mire  il  Colle 

16.  Piazza  Martino 

17.  Piazzo  alto 

18.  Piazzo  basso 

19.  Pescante 

20.  Rigosa 

S.  BumUo 

21.  S.  Gallo 

22.  S.  Giovanni  Bianco 

23.  S.  Pellegrino 

24.  S.  Pietro  d'Orzio 

25.  Sedrioa 

26.  Scrina 

27.  Somendenna 

28.  Sotto  Chiesa 

Olia 
Pighera 

29.  Spino 

30.  Stabello 

31.  Tagliata 

32.  Taleggio 

Pittino 

33.  Trucbel 

Bfugia 
Comalta 

34.  Vedfsetu 

35.  Zogno 

3.   DISTRETTO  DI  TRESCORMB 

Comuni  e  Frasioni 

1.  Albano 

2.  Berzo 

3.  Borgo  di  Terzo 

4.  Buzzone 

S.  Paolo  dTArgen 


5.  Carobbìo 

Treiolxio 

6.  Gennale  di  sopra 

7.  Cennate  di  sotto 

8.  Chiudono 

9.  CosU  di  Mezzate 
10.  Eniralico 

il.  Gorlago 

12.  Grone 

i3.  Lozzana 

U.  Molini  di  GalogQola 

15.  Mologno 

16.  MoDlicelli 

17.  Santo  Stefano 

18.  Torre  de'  Roveri 
1^.  Trescorre 

20.  Vigano 

21.  Zandobbio 

4.  DÌSTRETTÙ  Dì  àtUEVVO 
S,  SAE^riDOtlB 

Gomuoi  e  Frazioni 

1  ■  Almenno  S.  Bartol. 

2.  Almeono  S.  Salvad. 

3.  Bazzana 

4.  Ik-dulita 

5.  Berbenno 
^*  Bramano 

Forensi 
7.  Capizzone 
S.  Gepioo 
9.  Qenezzo 

UMate 
10.  Corona 
li.  Costa 
1*2.  Fuippiano 
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13.  Locatello 

14.  Mazzolenì 

Falghera 

15.  Palazzago 

16.  Roncola 

17.  Rota  dentro 

18.  Rota  fuori 
19.Selino 

20.  Strozza 

21.  Valsecca 

22.  Villa  d' Alme 

5.  DtSTRBITO  DI  PONTE 
S.  PIETRO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Ambivere 

2.  Bonate  di  sopra 

3.  Bonate  di  sotto 

4.  Bottanucco 

5.  Brembate  di  sopra 

6.  Brembate  di  sotto 

7.  Calusco 

8.  Capriate 

9.  Carvico 
10.  Chignolo 
il.  Filago 

12.  Grignano 

13.  Locate 

14.  Madoné 

15.  Mapello 

16.  Marne 

17.  Medolago 

18.  Ponte  S.  Pietro 

19.  Presezzo 

20.  S.  Gervasia 

21.  Solza 
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22.  Sotto  il  Monte 

23.  Suisio 

24.  Terno 

Catiafftuta 

6.  DiSTBETTO  D*  4LZJS0 
MAGGIORE 

ComuDÌ  e  Frasìom 

1.  Albino 

FiMio 

2.  AUaoo  di  sopra 

3.  Alzano  magg. 

4.  Avialico 

Àmora 
Ama  Gtinda 

5.  Bondo  Pelello 

Bruteito 

6.  Dcsenzano 

Comeduno 

7.  Monte  di  Nese 

8.  Nembro 

Lonno 

9.  Nese 

10.  Pradalunga 

Com<jLle 

11.  Sei  vi  no 

12.  Villana 

7.  DJSTRETIV  Dì  CÀPRiifO 

G)ioani  e  Frazioni 

1.  Calolzio 

2.  Caprino 

CaioMUa 
Formorone 

3.  Carenno 


4.  Osano 

Sotxo 

S.  Grtgofio 

5.  Corte 

Fffftptnko 
Saia 

6.  Er?e 

7.  l^rentino 

Majola  inpra  Camola 

8.  Monte  Marenxo 

9.  Punliu 

Valmora 
Gorfaieggio 
Gandorala 
Canio 

10.  Rossino 

11.  S.  Antonio 

Opreno 
Perlupparo 

12.  Torre  de  Busi 

Ca  Marinone 

Cornelio 

Roncaglia  e  Famrano 

Zanelli 

13.  Vercurago 

Somasea 

14.  Villa  di  Adda 

8.    DISTRETTO  DI  PUZZA 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Averara 

2.  Barezzi 

3.  Bordogna  de'  Ronchi 

4.  Branzi 

Riwme 
Reioria 


5.  Carona 

6.  Cassìglìo 

7.  Cusio 

8.  Pondra 

9.  Foppolo 

10.  Leona 

Cottura 
Cantane  Piada 

11.  Mazzoldo 

12.  Mojo 

13.  Monaci 

Gagnolo  de  Bransi 
U.  Olmo 

15.  Orni  a 

16.  Piazza 

17.  Piazza  Torre 

18.  Piazzolo 

19.  Ronco 

20.  S.  Brigida 

21.  Tra  bocchello 

22.  Vallelve 

Canthrenibo 

23.  Val  Negra 
2f.  ValtorU 

Cinque  Contrade 

9.  DISTRETTO  DI  SJMNiCO 

Comuni  e  Frazioni 

i,  Adrara  S.  JUarlioo 

2.  Adrara  S.  Rocco 

3.  Caleppio 

4.  Credano 

5.  Foresto 

6.  Gandouo 

7.  Gnimello  del  monte 

8.  Parzaaìca 


639 

9.  Predona 

10.  Sarnico 

11.  Tagliano 

12.  Tavernola 

13.  Torgale 

14.  Viadanica 

15.  Vigolo 

16.  Villogno  S.  Alessandro 

17.  Villogno  S.  Pilastro 

10.    DISTRETTO   DI  TBEViGUO 

Comani  e  Frazioni 

1.  Arsago 

2.  Brignano 

3.  Calvenzano 

4.  Canonica 

5.  Caravaggio 

6.  Casirato 

7.  Castel  Bozzone 

8.  Fara  (di  Gera  d'Adda) 

9.  FornoYO 

10.  Massari  de'MeUi 

11.  Misano 

12.  Pagazzano 

13.  Ponlirolo 

14.  Treviglio 

11.  DISTRETTO  Di  UÀhTtEENGO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Bagnatica 

CaU.  di  Mezzatica 

2.  Bolgare 

3.  Brnsaporto 

4.  Calcinate 

5.  Cavemago 
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Malpaga 

6.  Cìvìdate 

7.  Corteo  oova 

8.  Ghisalba 

9.  Marlìnengo 

10.  Mornico 

11.  Palosco 

\2.  DISTRETTO  DI  DOMANO 

Gomaoi  e  Frazioni 

1.  ÀDlignale 

2.  Barbada 

Zacearoia 
Mirandola 

3.  Banano 

4.  Calcio 

5.  Covo 

6.  Fara  (Olivana) 

Sola 

7.  Fontanella 

8.  isso 

Ca$eUe 

Caseina  Broihzona 
Casiina  Famo»a 
Canina  de*  Pecchi 
Cassina  Ferrabono 

9.  Morengo 

10.  Mazza nica 

11.  Pumenengo 

12.  Romano 

13.  Torre  Pollavicina 

Villa  nuova 

13.  DISTRETTO   DI  VERDELLO 
MAGGIORE 

Comuni  e  Frazioni 
1.  Arcene 


2.  BoUiere 

3.  Ciserano 

4.  Cotogno 

Litezzo 

5.  Cornane  Nuoto 

6.  Dal  mine 

Sabbio 

7.  Grassobbio 

8.  Levate 

9.  Lnrano 

10.  Mariano 

11.  Osio  di  sopra 

1 2.  Osio  di  sotto 

13.  Pagnano 

14.  Spirano 

15.  Verdellino 

16.  Verdello  Maggiore 

17.  lirgnano 

18.  Zanigo 

ìk,  DISTRETTO  DI  CLUSONE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Ardese 

2.  Azzone  ed  uniti 

3.  fiondione 

Bardellino 

4.  Bondo 

Barbate 

5.  Castione 

6.  Cereto  alto  e  basso 

7.  elusone 

8.  Collere 

9.  Fino 

10.  Fi  u  menerò 

11.  GandelUno 

12.  Gorno 
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13  Grono 

Bovafio 

14.  Lixsola 

15.  Oltrepovo 

16.  OltresseDda  alta 

17.  OUressenda  bassa 

18.  OneU 

19.  Onore  ; 

20.  Parrè 

21.  Pìario 

22.  Ponte  di  Nozza 

23.  Premolo 

24.  Rovella 

25.  Schìipario 

26.  SoDgavazzo 

27.  Valgoglio 

28.  Viimioore  ed  uniti 

15.  DISTRETTO  DI  GÀUDI  HO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Barzizza 

2.  Casnigo 

3.  Cazzano 

4.  Gene 

5.  Colzale 

6.  Fiorano 

7.  Gandino 

8.  Gazzaniga 

9.  Orezzo 

10.  Peja 

11.  Verto^a 

16.  DISTRETTO  DI  lOFERS 

Comuni  e  Frazioni 
!•  Bianzano 


2.  Bossico 

3.  Castro 

4.  Endine 

5.  Esmate 

6.  Fonteno 

7.  Gaverino 

Pùnto 

8.  I^vere 

9.  Monaslerolo 
io.  Pian  Gajano 
li.  Pianico 

i2.  Ranzanico 

13.  Ri^a  di  Sotto 

14.  Selliere 

15.  Sollo 

16.  Sovere 

17.  Spinone 

18.  Volpino 

19.  Zorzino 

17.  DISTRETTO    DI  BREHO 

Comuni  e  JFVazioni 

1.  Anfuro 

2.  Angolo 

3.  Artogne 

4.  Berzo  inf. 

5.  Bìenno 

6.  Bomo 

7.  Braone 

8.  Breno 

9.  Capo  di  Ponte  e  Cerno 
10.  Cerveno 

li.  Ceto 

iVardo 

12.  Cimt>ergo 

13.  Gvidale 
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14.  Darfo 

1.  Berzo  Demo 

15.  ErbaDo 

2.  Gevo 

Àngcne 

3.  QsrteneTolo 

16.  Esioe 

4.  Gorteno 

17.  Gianico 

5.  Edolo 

18.  Gorzone 

6.  Greve 

ScUmo 

Cedegolo 

19.  Losine 

7.  Incudine 

20.  Lozìo 

8.  I^veno 

21.  Malengo 

9.  Molonno 

22.  Mazza  no 

10.  Monne 

23.  Niardo 

11.  Mù 

24.  Odo 

12.  Paìsco 

25.  Ossimo 

13.  Pontagna 

26.  Paspardo 

14.  Ponte  di  Legno 

27.  Piano 

15.  Santicolo 

Berta 

16.  Savìore 

Solaio 

17.  Sellerò 

Vinone 

18.  Sonigo 

28.  Pisogne 

19.  Femù 

29.  Prestine 

20.  Valli  di  Savojorc 

30.  Rogno 

21.  Vezra 

31.  Tcrzano 

22.  Villa  d'ÀUegno 

18.  DiSTRSTTO  DI  E  DO  LO 

23.  Viene 

Comuni  e  FratUmi 

§.  a. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Rammeuterà  il  cortese  lettore  TopioìoDe  di  Catone , 
irianiFestata  da  Plinio  e  da  noi  riportata  nel  princìpio  di 
questa  Corografia  storica ,  sulla  discendenza  dei  Bergama- 
schi dagli  Orobii  ch'ai  riguardava  d'origine  italica.  Senza 
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ripetere  quanto  ivi  si  disse,  ci  atterremo  alla  Storia  la 
quale  ci  mostra  i  Bergamaschi  divenuti  soggetti  a  Roma 
dugencinquant' anni  circa  avanti  Fera  cristiana.  Da  quel 
(empo  eglino  seguiron  la  sorte  degli  altri  popoli  compresi 
Della  Gallia  ;  e  per  gradi  arrivarono  anch'essi  ad  ottenere 
la  cittadinanza  Romana.  I  tristi  effetti  delle  invasioni  bar* 
banche,  caduto  l'impero  romano,  gravitarono  anche  su 
Bergamo,  e  noi  già  l'abbiamo  veduta  essere  nel  4^^  di- 
serbata  col  saccheggio  e  colle  stragi  dagli  Unni ,  insieme 
con  Treviso  ,  Verona ,  Mantova  ed  altre  città  lombarde; 
poi  con  Trento  e  con  Brescia  piegare  nel  56g  sotto  Alboino; 
quindi  governata  dal   Duca   Vallari   nell'interregno   tra 
Clefo  ed  Autari.  Spento  poi  ilregno  de' Longobardi,  venne 
dapprima  assediata,  presa  e  messa  a  ruba  neir894  da  Ar- 
oolFo  re  di  Germania  ;  poscia  fu  nel  938  arsa  dagli  Un* 
gberi  chiamati  con  improvvido  consiglio  da  Berengario  a 
""^Sgcrgli  coQtro  Arnolfo  la  mal  ftirma  corona.  Nel  secolo 
IX  s^ui  r  esempio  delle  altre  città  insubriche,  reggendosi 
3  comune  nelle  medesime  forme   La  più  volte  ricordata 
l^a   Lombarda  contro  Federigo  Barbarossa   fu   stretta 
e  giurata   nel  monastero  di   Pontida  sul  Bergamasco  ;  e 
que"  cittadini  tanto  impegno  vi  posero,  che  le  loro  milizie 
non  solamente  diedero  ai  milanesi  operosissimo  a juto  a  rie- 
dificare la  smantellata  città,  ma  eziandio  validamente  eoo* 
perarono  nell'  assedio  e  nella  espugnazione  dell'  importante 
castello  di  Trezzo. 

Non  ebbero  però  eguale  costanza  nella  seconda  Lega 
rinnovata  contro  Federigo  II,  perchè,  mostratasi  avversa  ai 
milanesi  la  sorte  dell'armi  nella  battaglia  di  Cortenova , 
tradirono  la  causa  comune  ;  e  non  contenti  di  volgere 
agli  alleati  le  spalle ,  imprigionarono  ancora  quanti  mila- 
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netn  volgevano  pel  Bergamasco  ì  passi  dì  fuga.  Ed  ia  appres- 
so tanto  diversi  furono  da  quei  di  prima  y  che  quando  i 
nobili  vennero  espulsi  da  Milano  dai  popolani ,  i  bergama- 
schi si  dichiararon  pei  banditi  e  li  favorirono  a  tutto  potere. 
La  fortuna  però  de' Visconti  rapi  seco  anche  Bergamo,  di 
cui  Azzone  s'impadronì  nelao  Settembre  i33a.  Ventilre 
anni  dipoi,  Barnabò  Visconti,  volendo  difendere  la  città  dai 
nemici  esterni  e  più  sé  medesimo  dalla  fazione  de'Guelfi, 
fece  ampliare  un  forte  che  già  esisteva  sulla  prossima  altura 
di  S.  Giovanni  là  dov'era  l'antico  Anfiteatro^  e  gli  diede  il 
nome  di  Ferma  Fede.  Ma  né  quel  fortilizio  ,  né  il  potere 
Visconteo  riuscirono  ad  impedire  che  i  Guelfi  e  i  Ghibel- 
lini bergamaschi  si  lacerassero  a  vicenda  con  accanimeDlo 
eguale  a  quello  degli  altri  luoghi.  Alla  fine,  stanchi  dalle 
molte  guerre  de' Visconti  e  dalle  loro  proprie  dissensioni, 
mentre  il  Duca  Filippo  Maria  lottava  coi  Veneziani,  cerca- 
rono tranquillità  nella  spontanea  dedizione  alla  repubblica 
veneta  ;  dedizione  confermata  poi  con  la  pace  che  s^i  nel 
143S  tra  i  due  governi  belligeranti.  Larghe,  come  suole  ac- 
cadere in  simili  circostanze ,  furono  le  promesse  del  veneto 
senato  a  favore  de'  Bergamaschi ,  ai  quali  si  fece  sperare 
che  trattati  sarebbero  da  fratelli  più  che  da  sudditi;  perciò 
molte  furono  le  allegrezze  e  le  feste  che  allora  si  fecero, 
ed  anzi  con  pubblico  decreto  ord inossi  che  si  dovessero 
rinnovare  in  ciascun  giorno  anniversario  di  quel  passag- 
gio dall'  una  all'  altra  servitù. 

Succedettero  ai  Visconti  gli  Sforza  ;  Francesco  mal 
sofferente  la  perdita  di  quella  ricca  contrada,  la  invase, 
ma  non  potè  venire  a  capo  di  assoggettar  la  città.  Quindi 
nella  nuova  pace  stabilita  coi  Veneziani  l'anno  i4^i,  ri- 
nunciò lo  Sforza  ad  ogui  pretesa  sul  Bergamasco,  restando 
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fissato  come  limite  fra  i  due  doratnj  il  corso  dell'Adda. 
Qui  però  non  finirono  i  travagli  di  Bergamo,  perchè  nelle 
guerre  sostenute  dai  nuovi  dominatori  al  principio  del  se* 
colo  XVI  y  ebbe  tanto  a.  soffrire ,  che  il  breve  giro  di 
quattro  anni  la  vide  presa  e  ripresa  ben  dodici  volte,  ora 
dagli  Spaguttoli ,  ora  dai  Veneti,  ora  dagl'Imperiali;  e 
solo  nel-t5T6  ritornò  stabilmente  in  potere  della  repub* 
blica  che,  conoscendone  Y  importanza,  la  cinse  di  valide 
fortificazioni ,  mantenendovi  V  opportuno  presidio.  L' ul- 
tima calamità  di  Beliamo ,  ricordata  dalla  storia ,  fu  la 
peste  del  i63o  che  ivi  mietè  tre  quarte  parti  della  popo- 
lazione, e  fece  solvere  l'erba  nelle  strade  quasi  affatto de<p 
serte.  Discìolta  la  veneta  aristocrazia ,  il  Bergamasco  di^ 
venne  parte  della  repubblica  cisalpina,  poi  del  regno  di 
Italia,  con  la  denominazione  di  Dipartimento  del  Serio; 
attualmente  è  provincia  del  Regno  Lombaixlo-Veneto. 


S.  3. 


DISTRETTO  m    BERGAMO. 

Tra  il  Serio  ed  il  Brembo ,  in  mezzo  a  ridenti  colline 
liete  di  frequenti  abitazioni  e  verdeggianti  per  copiosi  vi- 
gneti y  tre  poggi  s' innalzano  di  altezza  dispari.  Dei  due  più 
elevati ,  Y  uno  sta  all'occidente,  e  lo  chiamano  S.  Giovanni 
in  jirena  ;  l'altro  all'oriente,  ed  ivi  è  il  colle  di  S. Euft^ 
mia  ;  fra  questi  è  il  terzo  alquanto  più  basso.  Sui  tre  poggi 
antedetti  è  fabbricata  a  guisa  di  anfiteatro  la  regia  città  di 
Bergamo ,  cui  fanno  appendice  var)  sobborghi.  Quattro  di 
crssì  y  cioè  Pignolo ,  S.  Antonio ,  S*  Tommaso  e  S.  Leo^ 
nardo  degli  altri  tre  il  più  magnifico,  cinti  di  mura  (at^ 
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mano  un  solo  corpo  con  la  città  la  quale^  separata  da  loro 
per  meazo  di  altre  mura  fomite  di  baluardi  y  è  coDtrad* 
distinta  con  la  denominazione  di  alta  città.  Altri  sob- 
borghi non  murati  >  vale  a  dire  y  Santa  Caterina  ,  borgo 
CanalCy  e  borgo  Palazzo  cosi  detto  da  un  palaivo  impe- 
riale che  stava  presso  il  torrente  Moria  y  fianch^iano 
quel  capoluogo.  Vetuste  memorie  raccolte  dall'Abate  Sai- 
vioni^edate  in  luce  nel  18299  e' istruiscono  che  una  parte 
delle  prime  antichissime  mura  dell'  alta  città  y  edificate 
pn^bilmente  dagli  Eltruschi  y  venne  compresa  in  quelle 
che,  circa  la  metà  del  secolo  XYI ,  vi  eressero  i  Veue- 
ziani  coli'  opera  dell'  architetto  bergamasco  Paolo  de  Ber- 
lendis,  e  che  avevano  circa  un  miglio  di  circonferenza. 
Una  rocca  antica  rendeva  forte  il  poggio  orientale^  e  l'an- 
fiteatro già  mentovato  era  altresì  propugnacolo  all'  occi- 
dentale, di  cui  abbiam  detto  che  Bernabò  Visconti  amplio 
la  fortificazione.  Quattro  porte  aperte  ai  punti  cardinali  e 
munite  di  torri,  davano  adito  alla  città;  e  di  queste  una 
cedette  il  luogo  alle  nuove  fortificazioni ,  un'  altra  fu  de- 
molita non  ha  gran  tempo.  Nondimeno  l' alta  città  ha 
tuttavia  quattro  porte;  e  sei  ne  hanno  i  sobborghi  compo- 
nenti la  città  bassa.  11  perimetro  poi  delle  mura  attuali, 
entro  cui  sono  i  borghi,  si  estende  a  passi  geometrici  poco 
men  che  tremila.  Prima  che  fossero  erette  le  ricordate  forti- 
ficazioni, esisteva  fino  dal  IX  secolo  sul  vicino  colle  di&  Vi* 
gilio  un  altro  rouoimento;  fu  questo  aumentato  nel  secolo 
XII  e  restaurato  nel  XV ,  ma  riconosciuto  inutile  nei  gior- 
ni del  regno  d' Italia ,  ne  fu  ordinala  la  vendita  e  la  demo* 
lizione.  Ora  sulle  mura  dell'  alta  città  spaziano  ametiis< 
simi  i  luoghi  del  pubblico  passeggio ,  e  di  simili  è  orualo 
anche  V  esterno  della  città  bassa. 
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Chi  oiaerva  la  più  Telusa  fra  le  strade  di  Bergauio , 

detta  Solata  o  di  S.  Francesco ,  può  farsi  un'  idea  delle 
vie  che  componevano  anticamente  quella  città, strette  cioè 
come  quella  y  con  case  molto  alte  ma  fornite  di  angusto 
spazio  per  abitarle.  Delle  varie  piazze  a  diversi  usi  quivi 
destinate^  rammenteremo  quella  su  cui  sorge  la  cattedrale; 
un'  altra  che  chiamano  Piazza  noi^a ,  non  lungi  dal  Pa<* 
lazzo  ove  risiede  TI.  R.  Delegato  provinciale^  e  la  Piazza^ 
Maggiore  su  cui  vedesi  eretta  una  statua  al  .grand'  epico 
italiano,  la  patria  del  quale  è  tuttavia  controversa  fra  i  bert 
garaaschi  ed  i  sorrentini.  Non  intraprenderemo  di  noverare 
i  multi  edifiaj  che  sono  in  Bergamo  sacri  ai  cidto ,  e  basterà 
un  cenno  sui  più  cospicui.  Il  Duomo,  fabbricato,  per  la  se- 
conda volta  circa  Tanno  1480,  è  di  una  sola  nave,  e  la  soda 
sua  architettura  che  ai  crede  di  Antonio  Filarete,  fu  perfe!- 
zionata  dopo  il  i65o  dal  cav.  Carlo  Fontana.  Gli  altari  senio 
più  o  meno  ornati  di  lavori  architettonici,  di  sculture  e  dì 
pitture^ma  il  più  osservabile  è  quello  ove  riposano  le  ceneri 
dei  Santi  protettori  della  città.  Il  disegno  è  dell' Juvara;  Fi* 
lippo  Alesjsandri  disegnò  l'aorca  che  racchiude  i  sacri  cx)rpi , 
e  gli  ornati  di  essa  vennero  fusi  da  Domenico  Filiberti  sui 
modelli  di  Antonio  Caiegari.  Disegno  del  nominato  Ales- 
2jundri  è  pure  V  antico  cibòrio  di  bronao  che' Vedesi  suli- 
r  aitar  principale  e  che  fu  lavorato  dal  veneta  Antonio 
Targoni  ;  fra  i  dipinti  fche  abbondano  in  tutto  il  tempio  ^ 
si  distinguono  tavole  del  Salmeggia  ,  del  Morone  e  del  Ma- 
linconici. A  b<*eve  distanza  dal  Duomo  è  il  tempio  di  San- 
ta Maria  Maggìorey  riguardato  dai  bergamaschi  come  il 
più  magnifico  della  città.  È  formato  a  crooe  greca,  e  la  di 
lui  porta  esterna  verso  la  cattedrale  fu  orciiitettata  da 
Giuvaaiìi  Canipiliune^  che  con  altri  scultori  vi  esegui  i  bas* 
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»i  rìlie?i  ond'è  fregiata.  Pitture  del  Procaccino,  del  Gay»- 
gna  e  di  altri  valenti  adornano  il  tempio ,  di  cui  la  cupola  , 
dia^no  del  Ricchini  y  fu  dipinta  nella  massinoa  parte  dal 
Cavagna  e  mostra  eziandio  lavori  del  Salmeggia  e  dì  Fran- 
cesco Zucco;  la  volta  però  ha  pitture  a  olio  del  Malinco* 
nici  ed  ajBfreschi  di  Ciro  Ferri.  La  Chiesa  di  S.  Gio.  Bati- 
sta ,  denominata  pur  anche  Cappella  CoUeoni ,  è  ricca  di 
pregevoli  sculture  ed  ha  nella  volta  otto  meditile  a  frrsco 
di  buoni  pennelli  ;  ma  T  ornamento  suo  principale  è  il  mo- 
numento del  CoUeoni  y  lavoro  di  Giannantonio  Amadeo, 
da  noi  altrove  mentovato  con  lode.  Splendida  altresì  di 
stucchi  dorati  e  lodevoli  dipinti  si  mostra  la  moderna  chie- 
sa di  Santa  Grata^  annessa  al  monastero  delle  Benedettine 
che  vuoisi  fondato  da  Santa  Àdelagida  madre  della  titolare. 
La  vecchia  chiesa  esiste  tuttora  nel  ricinto  del  monastero, 
e  vi  si  vedono  ancora  pitture  non  ispr^ievoli ,  ma  di  tem- 
po e  di  autore  non  conosciuti.  Nella  bassa  città  primeggia 
ira  molte  chiese  il  tempio  detto  di  Sant*  Alessandro  in 
colonna  che  ha  una  moderna  cupola  molto  ornata  e  tre  sa- 
grestie ;  ed  ivi  pure  non  mancano  commendevoli  pitture  del 
Cavagna,  del  Salmeggia  e  del  giovine  Palma. 

Passando  ora  agli  edifizj  di  ragion  pubblica  y  indiche* 
remo  il  Palaaso  della  /.  R.  Delegazione  Pro\^inciale. 
già  abitazione  de!!' antichissima  famiglia  Crotta,  poi  re^i* 
densa  di  Barnabò  Visconti,  quindi  del  veneto  Governatore; 
il  Palazzo  i^ecchio  della  ragione ,  restaurato  nel  secok^ 
XVI  con  la  direzione  di  Pietro  d'Abano;  il  Palazzi 
Municipale  y'CQfwnciaìx}  net-  primord)  del  secolo  XVIIi 
con  disegno  dello  Sca mozzi  e  terminato  coti  altro  disegno 
di  non  lodevole  gusto.  Adornano  questo  Palazzo  varie  pit* 
ture  y  tra  le  quali  sono  di  molto  pregio  un  dipinto  del  Sai* 
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m^gia,  un  rilrattodiel  Cardinal  Bembo  creduto  del  Ti* 

nano ,  ed  una  cena  di  Alessandro  Allori.  S^uouo  poi ,  ti 
grande  Spedale  di  S.  Marco  compito  verso  la  metà  del 
secolo  XVI  con  disegno  di  Pietro  d'Abano;  T imponente 
fabbrica  del  Seminario  nuwo  ;  V  jéccademia  Carrara , 
Mutuoso  edifisio  di  elegante  architettura  che  serve  alle 
scuole  di  belle  arti)  fornito  di  quadri  in  gran  numero ,  ma 
piuttosto  scarso  di  classici  originali^  e  la  Casa  di  Lawro 
fondata  in  orìgine  dal  Cardinal  Longhi  che  aveva  desti* 
nato  quel  luogo  a  Spedale  d' infermi.  Ai  succennati  edi- 
fizj  debbonai  aggiungere ,  il  soppresso  convento  ove  sono 
stabiliti  VI.  Jl.  Liceo  ed  il  Ginnasio  Imperiale}  VJteneo 
^i  Lettere  ed  Arti ,  fabbrica  eretta  nel  1 768  per  conser- 
varvi oggetti  di  patrie  antichità  e  nel  1818  dedicata  all'uso 
presente  ;  il  PalaEzo  ove  siedono  i  rettori  degl'  Istituti  di 
pubblica  beneficenza  che  comprende  esiandio  il  locale 
^A  Montò  de*  pegni  ;  la  Pubblica  Biblioteca  presso  il 
Duomo  provveduta  di  5o  mila  volumi  y  da  ncm  confondersi 
però  con  quella  del  Liceo  che  ne  ha  novemila  ;  il  Teatro 
Riccardi  e  il  Teatro  della  Società.  Né  lasceremo  seuza 
flieozione  il  vasto  locale  ad  uso  di  Fiera,  che  in  forma  di 
quadrilatero  contiene  54o  botteghe  ed  ima  sala  a  ciascuuo 
de' quattro  suoi  angoli;  vi  si  entra  per  dodici  grandi  cau* 
<^eJli  ed  ha  nel  mezzo  deli'  esteso  suo  piano  una  elegaute 
foutana.  Ricordiamo  finalmente  il  già  convento  de'  Frauce* 
scani  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Grazie ,  ridotto  a 
Casa  di  ricalerò  per  gì' incurabili  e  pei  dementi,  non 
luQgi  dalla  quale  fa  bella  mostra  di  se  la  Barriera  alle 
Grazie  eretta  con  ^r^io  disegno  di  dorica  architettura. 

Quasi  tutti  i  villaggi  componenti  il  Distretto  di  Ber-» 
gamo  suuo  'Mssài  fertili  in  cereali,  viti  egcUi^ed  hanno  vesti- 
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già  di  antichi  castelli  feudali.  Il  più  ragguardevole  fra  quei 
villaggi  è  Striate  che  giace  in  rifa  al  Serio  y  con  chiesa 
arcipretale  riguardata  come  il  migliore  e  il  pia  elegante 
sacro  edifizio  della  Provincia.  I  pii  Istituti  p^'ertwa^MisC' 
ricordia  e  Commissaria  y  di  che  a  luogo  opportooo  si 
parlerà ,  assistono  i  poveri  di  quel  Comune  e  dette  di* 
pendenti  frazioni. 

SI 

DÌSTREtTO  DI  Z06NO. 

Una  delle  tre  maggiori  valli  che  trovansi  nel  Berga- 
masco è  la  yalbrembana  j  cui  dà  nome  il  Brembo  ood'è 
attraversata.  Distinta  in  tre  parti  principali  denominate  in- 
feriore y  Superiore  e  valle  oltre  la  Goggia ,  abbonda  di 
produzioni  speciali  a  ciascuna  sua  parte.  La  Vaibrembaoa 
inferiore  produce  in  copia  cereali  ^  viti,  gelai  e  cacciagione 
ed  ha  per  capoluogo  Zog'/io  da  cui  prende  nome  T  iutieri) 
Distretto.  Giace  Zo^uo  alla  destra  dei  Brembo  superior- 
mente ai  Punii  di  Sedrina.  Nel  mezzo  di  quest'  operosissimo 
borgo  e  nella  più  alta  parte  di  esso  sorge  la  sua  chiesa 
prepositoriale,  di  recente  costrutta  sul  terreno  del  demolilo 
antico  castello,  alla  quale  fa  strada  una  lunga  scalea  ri- 
partita in  sei  rami ,  a  minorare  il  disagio  di  chi  vi  ascende. 
Ebbe  nascita  in  Zogno  il  dotto  antiquario  Cardinal  FurieUi; 
ed  i  poveri  di  quel  borgo  hanno  soccorsi  dal  pio  Istituto 
della  Misericordia  stabilito  quivi  ed  in  varii  altri  comuni 
del  Bergamasco.  È  rimarchevole  il  villaggio  di  Bracca 
per  Tabbondante  acqua  medicinale  del  fìumicello  Rivero, 
la  quale  sarebbe  anche  più  rinomata  per  l' uso  che  ne  sa- 
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rebbe  più  esleaoyse  scaturisse  in  fneno  incomoda  situazione. 
Godono  pure  qualche  celebrità  le^acque  minerali  di  Oltre- 
cMe  e  di  Piazzo  basso  ;  ma  grande  è  il  nome  che  hanno 
nella  contrada  quelle  di  San  Pellegrino  utilissime  nei 
mali  della  yescìca  e  nelle  acrimoniose  salsedinose  affe- 
zioni cutanee.  Osservabile  altresì  è  quel  Comune  per  la 
sua  grandiosa  chiesa  prepositurale ,  e  merita  ricordanza 
Tardilo  ponte  di  tre  arcate ,  lungo  35  metri y  per  via  del 
quale  comunicano  fra  di  loro  alcune  frazioni  comunità- 
ti  ve,  situate  sulle  rive  del  Brembo.  Merita  di  essere  vi- 
sitata  la  chiesa  archipresbìterale  di  Dossena ,  plebana  di 
26  parrocchie  figliali ,  pei  quadri  di  molto  pregio  che  vi 
si  trovano ,  lavori  di  Paolo  Veronese ,  del  Rubens  e  della 
scuola  del  vecchio  Palma. 


S-5. 


DISTRETTO  DI  TASSCORRE. 

• 

Stanno  nella  Yalcavallina  i  due  laghetti  Gajano  e 
Spinone,  e  da  quest'ultimo  ha  origine  il  fiume  Corio  u 
Cberio  che,  dopo  un  corso  di  20  miglia  da  borea  ad 
D8lro  ,  si  perde  neirOilio.  Poco  lungi  dalla  destra  sponda 
lei  Cerio  giace  il  borgo  Trascorio  (  Transchorium  )  ,  detto 
>]ù  comunemente  T rescorre,  onde  si  denomina  anche  il 
distretto  di  cui  è  capoluogo.  Ridente  per  le  amene  ville  al- 
'  iotomo  e  ricco  di  ottimi  vini ,  quel  borgo  deve  la  sua 
inomanza  maggiore  e  la  frequenza  de'forestieri  ad  una  sor- 
?nte d'acqua  minerale  fredda,  solforeo-salina,  assai  salu- 
fera^  raccomandata  dal  Colli,  dai  Meli ,  dal  Quadrio  e  dal 
a^ia  nei  cronicismi  reumatici  e  liufatifci,  nelle  ostruzioni 
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e  nelle  discrasie.  Presso  quelle  acque  sono  altresì  salateVoU 
fanghi  provenienti  da  una  pozzanghera  minerale ,  xnent- 
eia  y  che  odora  di  zolfo.  Acque  di  qualiU  simile  alle  sur- 
riferite sorgono  egualmente  in  alcune  polle  vicine  a  Zan^ 
debbio.  Allo  elevarsi  di  varie  antiche  torri ,  indizio  certo 
della  sua  vetustà^  sì  riconosce  il  villaggio  di  Costamezzate 
che  sta  su  colle  ameno  tra  il  C2orio  ed  il  Serio  nella  Yal- 
calepio  ;  ed  itìtorno  ad  una  di  quelle  torri  vedonsi  diroccate 
forti ficazioui^nel  centro  delle  quali  van^ia  un  pozzo  molto 
profondo  ;  ma  stupenda  veduta  presenta  all'  occhio  in  quel- 
la situazione  una  gran  parte  della  pianura  lombarda.  Una 
vasta^  tortuosa  ed  in^uale  caverna,  che  nella  falda  occiden- 
tale della  gioga ja fiaucheggiante  la  Valcalepio s'interna  per 
più  di  600  passi  in  varie  direzioni ,  fa  rinomato  il  vil- 
laggio di  Entratico  j  così  detto  forse  dall'essere  situato 
air  ingresso  della  Valca vallina  ;  quella  caverna  j  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Buca  del  Corno ,  è  internamente  rivestita 
di  stalattiti  e  di  stalamroiti.  Ragguardevoli  e  molti  dipinti 
adornano  la  chiesa  prepositurale  di  Gorlago,  abbellita 
ancora  di  stucchi  dorati  e  decorata  con  isquisite  sculture  di 
Pompeo  Marchesi;  quivi  ammirasi  pure  una  sala  dipinta  a 
fresco  da  Gianibatista  Castello* 


S   0. 


DISTRETTO  DI  ALMEKNO  S.  SALVADORS. 

m 

Due  Villaggi  di  nome  jilmenno  presso  la  destra  riva 
del  Brembo  distanti  un  miglio  fra  loro^trovansi  nella  Valle 
Imagna  del  Bergamasco  ;  ma  V  uno  è  contraddistinto  dal- 
l' accessorio  di  S*  SaWadore  e  l'altro  da  quello  di  S,  Bar- 
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tcìtmmeo.  Il  primo ,  forse  per  la  maggior  sua  popolazione  ^ 
è  capoluogo  e  dà  il  suo  nome  al  Distretto  ;  V  altro  che  molto 
gli  cede  nel  numero  degli  abitanti  ^  ha  di  osservabile  nella 
sue  TÌcinanze  le  reliquie  di  un  ponte  costrutto  dai  Romani 
da  otto  grandi  arcate  ^  volgarmente  chiamato  Ponte  della 
Regina.  11  frequentato  Santuario  detto  Comabusa ,  consi- 
stente in  una  gifande  e  quasi  orizzontale  caverna  aperta 
nella  falda  del  S.  Bernardo  ^  con  entro  tre  altari  ;  e  la  fonte 
Valdadda  >  tepida  nella  sua  scaturigine  ^  intermittente  e 
non  mai  arida  per  siccità^  rendono  famoso  in  quella  con« 
trada  il  villaggio  di  Ceppino ,  nel  cui  territorio  ritrovansi 
le  due  mentovate  particolarità.  Cleneizo  e  Locatello  mo* 
strano  tuttavia  segni  delle  vetuste  turbolenze;  il  primo ^ 
coli' ardito  ponte  sulV  Imagna  ^  che  anticamente  chiude* 
^asi  y  com«  apparisce  dai  cardini  tuttavia  esistenti    su 
cui  si  r^gevan  le  porte  ^  T  altro  con  una  torre  del  i3oo 
eretta  nel  tempo  delle  antiche  civili  fazioni.  Anche  F^al^ 
secca  è  villaggio  rimarchevole  per  varie  fonti  intermit^ 
tenti^  descritte  dal  Maironi  delle  quali  la  più  considerabile 
chiamasi  T«rziglianaé 


S*7 


tlSTEETTO  DI  POMTE  S.  PlttTEO» 

La  patria  di  quel  Maironi  che  abbiamo  citato  nel 
S«^  precedente  è  il  capoluogo  di  questo  Distretto  ,  ed  il  suo 
nome  gli  deriva  dall'antico  ponte  di  due  arcate ^  su  cui 
si  tra  verna  il  Brembo  che  scorre  per  mezzo  al  borgo  ^ 
detto  perciò  Pontesampietro.  In  questo  borgo  la  strada 
provinciale  che  muove  da  Beliamo ^  sì  dirama  in  due 
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tronchi  ;  uno ,  panando  per  la  Qoadra  d' Isola ,  mette  a 
Capriate  e  a  Viiladadda,  l'altro  attraveraa  la  Vabannatlino 
e  conduce  a  Brivio  e  a  Lecco.  La  chiesa  propoaiturale  dì 
Pontesampielro  è  un  bello  ed  ornato  edificio.  Mcdolago 
sembra  indicare  col  suo  nome  l' antica  esistenasa  dei  Lago 
Trivio  ossia  Lago  di  Trezzo  ora  scomparso,  dalla  di  cui 
sponda  orientale  era  bagnato  quel  borgo*  La  sua  chiesa  bs 
titolo  di  prepositurale.  Solza  ha  il  vanto  di  aver  dato  la 
nascita  al  famoso  capitano  Bartolomeo  CoUeone;  ed  esiste 
tuttora  la  rocca  ov'ebbe  la  luce  quel  grande  genio  mìlitaTe 
del  secolo  XV.  In  generale  le  campagne  di  qnealo  di- 
stretto sotìo^  più  o  meno,  fertili  in  cereali ,  gelsi  e  vigneti. 


§.  8. 


DISTRETTO  DI  ALZAHO  MAGGIORE. 

Entrando  da  Bergamo  nella  Valserianas'  incontra  per 
primo  il  ragguardevole  borgo  à' Alzano  maggiore y  capo- 
luogo del  Distretto.  La  sua  chiesa  parrocchiale  è  ricca  di 
molti  lavori  pr^evoli  in  ogni  ramo  di  belle  arti.  Molla 
parte  della  numerosa  sua  popolazione  si  occupa  in  varie 
cartiere  ;  ed  è  rinomato  per  la  buona  educazione  che  vi 
si  dà  alle  fanciulle  il  collegio  delle  Salesiane  quivi  esistente. 
Operoso  y  industre  e  ben  popolato  y  sebbene  ora  non  tanto 
quanto  era  una  volta,  si  mostra  Tantico  borgo  di  Albino; 
e  da  questo  incominciano  i  due  canali  del  Serio  y  di  cai 
V  uno  irriga  i  borghi  di  Bergamo  e  T  altro  scorre  nella  cir- 
costante pianura  ;  il  castello  quivi  vicino  è  pertinenza 
de'G>uti  Spini.  In  Desenzano  si  ammira  il  coro  della  chie- 
sa, dipinto  a  fresco  dal  Salmeggia  soprannominato  Talpino. 
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È  qmri  ancora  un  celebresantuario  ove  concorre  gran  fre- 
quenza di  popolo  nel  9  di  Ottobre.  Del  sunnominato  Tal  pi  no 
sono  egualmente  le  molto  prq[ìate  pitture  che  adornano 
la  cappella  del  Rosario  nella  grasiosa  chiesa  archipresbite* 
riale  di  Nemhro ,  terra  rimarchevole ,  formata  da  una  sola 
contrada  lunga  pressoché  un  miglia  È  osservabile  la  prò- 
pneti  che  hanno  alcune  fonti  alle  falde  del  Misma  in  quel 
territorio  d' incrostar  cioè  i  minuti  vegetabili  che  vi  ere- 
soon  d'appresso.  £  cosi  pure  merita  osservazione  la  fontana 
intermittente  di  Pradelunga,  che  di  mezz'  ora  in  mezz'ora 
avvicenda  lo  sparire  delle  sue  acque  e  V  alzarsi  oltre  tre 
braccia.  La  descrizione  di  questa  fontana  fu  data  dall'  an« 
zidetto  Maironi  da  Ponte.  È  SeMno  un  villaggio  alpestre , 
Don  per  altro  degno  di  menzione  y  se  non  per  la  giogaja 
8u  cui  siede ,  il  vertice  della  quale  presente  circa  1 40  av- 
vallamenti di  figura  conica  e  nel  centro  un' aperta  voragine 
di  una  mal  calcolabile  profondità  ;  giacché  una  pietra  get* 
latavi  si  sente  urtare  per  molti  minuti  secondi  contro  le 
ineguali  pareti  di  quell'abisso.  Otto  o  dieci  di  que' conici 
avvallamenti  hanno  il  vertice  aperto;  quello  degli  altri  non 
è  tanto  chiuso  che  non  riceva  le  acque  che  scolanvi  dalla 
periferia.  Altra  singolarità  di  quel  luogo  è  una  caverna  sca- 
vata nel  masso  e  capace  di  oltre  a5o  persone ,  che  trovasi 
a  5oo  passi  da  Selvino  sulla  strada  che  conduce  ad  jilbino. 


S'  9- 


DISTRETTO  DI  CAPRINO. 

La  valle  di  Sanmartino  forma  questo  distretto^  di 
cui  Caprinù  è  il  boi^o  più  signorile  e  capoluogo  insieme. 
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Quivi  nel  1373,  Ambrogio  Visconti ,  iigliuolo  uatanle  dì 
Barnabò)  conduoendonn  forte  drappello  di  milanesi  in  aju- 
lo  de'GtiibeUiui  Bergamaschi,  ebbe  piena  scoofitta.  Bella 
è  la  chesa  di  Caprino,  edificata  sul  disegno  di  Pellegrino 
Tibaldi  ;  e  scelta  ,  se  non  molto  copiosa  ^  è  la  Biblioteca 
pubblica  di  questo  luogo.  Nativo  di  Corte  fa  quel  Bernar- 
dino da  Corte  il  quale,  abusando  della  molta  confideosaa 
a  cui  avevalo  ammesso  Lodovico  Sforza  >  divenne  uno 
de' principali  che  lo  tradirono.  Nelle  vicinanze  di  Cortei  e 
precisamente  nel  territorio  di  Foppemco  che  n'è  oiia  fra- 
zione comonitativa  ^  sta  un'assai  frequentata  chiesa  inti- 
tolata Madonna  del  Lai^ello*  La  chiesa  di  Lorentino  de- 
dicata a  Santa  Brigida  ,  aveva  esteriormente  un' iscrisioDe 
da  cui  si  rileva  essere  stata  quella  chiesa  un  tempio  con- 
sacrato a  Diana:  ora  quel  marmo  esiste  nel  museo  di 
Beliamo,  ma  è  sempre  una  prova  deir antichità  di  quel- 
Tedifizio.  Celebre  nella  storia  Lombarda  è  Pontita  o  Pon- 
tida  ,  ove  noi  abbiamo  già  detto  essere  nata  nel  1 166  U 
prima  Lega  Lombarda  contro  Federigo  Barbarossa.  Qui 
aggiungiamo  che  la  chiesa  di  quel  luogo,  presso  il  mona- 
stero ove  si  tenne  il  congresso  per  la  Lega,  è  un  edificio 
gotico  a  tre  navate ,  apparentemente  del  IX  secolo;  e  che 
vi  si  veggono  tuttora  le  dipinte  immagini  degl'  intervenuti 
a  quella  rinomata  adunanza.  Il  monastero  ha  altresì  U 
storica  rinomanza  di  essere  stato  preso  a  forza  d'armi  da 
Barnabò  Visconti  nel  13749  ^  allora  insieme  coi  mo- 
naci vi  perirono  Guglielmo  Colleone  ed  altri  capi  di  parte 
guelfa  che  Io  difendevano. 
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QISTABTTO  DI  PUZZA. 

La  Valbrembana  olire  la  Goggia  che  abbiamo  nomi- 
nata parlando  di  Zogno,  compone  colle  sue  varie  dirama- 
zioni il  Distretto  di  Piazza ,  in  cui  il  comune  omonimo 
siede  capoluogo  in  riva  ad  un  ramo  del  Brembo,  chiamato 
la  Valle.  L'alpestre  situazione  di  tutto  il  Distretto  fa  sì  che 
i  numerosi  suoi  Comuni  non  presentino  oggetti  meritevoli 
di  partìcolar  descrizione.  I  loro  territorj ,  in  piccolissima 
parte  produttivi  di  scarsi  cereali ,  non  permettono  al  mag- 
gior numero  degli  abitanti  che  di  occuparsi  nella  pastorizia 
favorita  dai  molti  pascoli  qua  e  là  sparsi  per  quei  dirupi , 
nella  fusione  del  ferro  indigeno  che  praticasi  in  diversi 
forni  a  ciò  destinati ,  e  nel  ridurre  a  carbone  le  l^ne  co- 
piosamente somministrate  dagli  estesi  boschi  onde  verdeg-* 
giano  quelle  montagne. 

DISTRETTO   DI  SARNICO. 

Là  dove  V  Ollio  esce  dal  Lago  d' Iseo ,  altrimenti 
Sebino ,  nella  Valcalepio ,  era  altre  vòlte  cinto  di  mura  e 
guardato  da  forte  rocca  il  borgo  denominato  S amico.  Om 
di  quelle  mura  non  vedesi  che  un  avanzo ,  a  cui  stanno 
unite  alcune  vetuste  torri  che  attestano  la  passata  impor- 
tanza di  quel  borgo ,  al  presente  capoluogo  del  Distretto; 
Vi  si  entra  per  tre  porte  ;  ed  è  tuttavia  ben  popolato ,  ope« 
roso  nelle  Glande  della  seta  e  nella  pesca  che  il  vicino 
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Iago  somministra  abbondevolmente.  Fra  i  comuni  compo- 
nenli  questo  Distretto  y  i  quali  generalmente  poco  o  nulla 
offrono  da  trattenere  il  lettore,  primeggia  7Vigiìa/io  che  al- 
l'ingresso della  Valcalepio  fa  mostra  di  belle  case,  di  laiche 
strade  e  di  una  piazza  ornata  da  una  foutsina.  Tavtrnolaj 
iu  situazione  aggradevole,  presenta  verso  il  lago  d'Iseo 
una  bella  galleria  che  fa  partQ  del  Palazzo  Fenaroli.  Crt- 
duro  ha  qualche  rinomanza  per  la  speciale  abilità  delle 
sue  tessitrici  nelle  tele  operata.  Ca.lepio  ch^  dà  il  nome 
alla  valle  e  alla  famiglia  che  ne  fii  fepddtariai  diede  i  natali 
a  queir  Ambrogio  da  Galepio ,  fangoso  pel  suo  dizionario 
delle  lingue ,  già  mentovato  uei  cenni  di  Storia  letteraria. 

mSTRETTO   DI   TaBVIGJJO. 

L'antica  origine  di  T reviglio  y  capoluogo  di  questo 
Distretto,  rimonta  al  VII  secolo,  nel  quale  le  sciagure  die 
accompagnarono  le  invasipoi  degli  stranieri  costrìnsero 
gli  abitatori  delle  tre  ville  Portoli ,  Pisignano  e  Cusarola 
ad  abbandonare  il  nativo  luogo,  ed  a  costruir  quivi  fra 
TAdda  ed  il  Serio  un  castello  che  in  tre  contrade  fu  riparti- 
tn.  Vi  si  aggiunsero  versp'la  inetà  delX^ecqlo  gli  abitanti  di 
ParasiQ,  distrutto  dai  milanesi;  e  cosi,  nato  nelle  di^grasie, 
per  esse  si  accrebbe  questo  borgo,  che  ìnfeadato  ud  XII 
secolo  ad  un  monastero  di  Milano,  di  veouto  libero  ed  impe- 
riale nel  XII  [,  soggetto  poscia,  ai  Visconti  e  loro  successori, 
preso  nel  XV  dai  Veneti  che  poi  lo  perditrono ,  e  final* 
mente  decorata  da  Maria  Teresa  col  titolo  di  citta ,  spediva 
più  tardi  un  rappresentante  ai  G>mi|s)  di  Lione  ed  era 
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sede  di  uq  viceprefetto, nel  reguo  d'Italia,  Oggidì  benché 
le  sue  mura  più  non  h  vadano ,  e  le  ricolme  fosse  siano 
ridotte  ad  agricoltura  ,  riniane  nondimeno  terra  assai  rag- 
guardevole, per  belle  strade  e  diritte,  per  el^anza  di  edi- 
fizii,  amenità  di  pubblici  passeggi  ed  industre  operosità 
de'  numerosi  suoi  abitanti.  Decorata  di  pregevoli  oggetti 
di  beile  ai*ti  è  la  chiesa  plebana  di  Treviglio,  a  cui  non 
maocano  né  un  vasto  Ospedale ,  né  il  Monte  di  Pietà ,  né 
altri  pii  stabilimenti  a  sollievo  dell' umanità  sofferente. 
1  comuni  componenti  questo  Distretto  giacciono  nel  trat- 
lo  di  paese  conosciuto  sotto  il  nome  di  Geradadda,  nel  di 
cui  centro  sorge  Treviglio.  Non  sono  essi  generalmente 
di  grande  importanza,  ma  si  ammira  sopra  il  castello  di 
frignano  una  magnifica  villa  della  casa  Visconti.  Cano^ 
nicaj  non  lungi  dal  ponte  suU'Adda  di  contro  a  Vaprio, 
rammenta  coll'antico  suo  nomedtPoutirolo  (Pons  Aureoli) 
la  morte  che  quivi  incontrò  neirauno  349  dell'era  volgare 
Aureolo  capitano  romano  competitore  nell'  impero  a  Claii* 
dioll^havvi  nondimeno  un  moderno.  Pon^/rctfo  che  giace 
alla  distaoxa  di  due  miglia  a  Levante  di  Canonica.  Assai 
r^uardevule  é  l'antico  borgo  di  Caravaggio  cinto  di 
mura ,  benché  oggi  in  pessimo  stato,  e  di  fo^se  alimentate 
continuamente  dalle  acque  del  Serio:  sei  porte  vi  danno 
iogresao»  Varie  circostanse  rendono  celebre  questo  borgo , 
cioè,  la  ■  Victoria  di  Francesco  Sforza  sui  Veneziani  nel 
>  348,^  ed  il  saccheggio  che  nel  1629  sofferse  dai  Lanzicbe*^ 
necchi  in  occasione  della  guerra  di  Mantova.  I  preziosi 
dipinti  che  si  ammirano  nella  sua  chiesa  maggiore ,  opere 
dei  Campi  da  Cremona  e  dei  famosi  artisti  de'  quali  fu 
patria  ;  e  nelle  sue  vicinanze  il  magnifico  tempio  dedica* 
to  alla  Vergine  che  elevasi  nel  mezzo  di  una  gran  piazza 
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rieiiita  da  porticato  uniforme  meritano  speciale  menzione; 
né  tti  Tuoi  tacere  il  auo  comodo  Spedale ,  il  Monte  di 
pietà  ed  un  luogo  pio  elemosiniero  i?i  stabilita 

S-  «3. 

DISTRETTO  Ol   M11TI9BIIG0. 

A  due  miglia  di  distanza  dal  Serio  o  poco  ptn ,  tro- 
vasi Martinengo  ,  boi|[o  considerabile ,  murato,  forte  di 
torri  quadrate  e  circondato  da  fosse  j  il  quale  è  capoluogo 
del  Distretto  omonimo.  La  classe  indigente  di  qoel  borgo 
riceve  opportuni  soccorsi  dall' Ospedale  ^  dal  Monte  di 
Pietà  j  da  un  pio  istituto  elemosiniere:  scuole  pubbliche 
elementari ,  con  un  Liceo ,  quivi  forniscono  agli  sìhUdì 
la  necessaria  istruzione.  È  osservabile  in  Martinengo  T  al 
terazìone  che  succede  nella  qualità  e  nella  limpidezodel 
r  acqua  de' pozzi  j  in  corrispondenza  alla  qualità  ed  alU 
limpidezza  dell'  acqua  del  Serio ,  col  qual  fiume  credoD5Ì 
perciò  avere  comunicazione.  A.  Calcinate  i  Beigamiscbi 
posero  in  rotta  i  Bresciani  nel  9  Agosto  laoi  :  qn^l  ^^^ 
laggio  ben  fabbricato  ha  V  aria  non  buona  per  una  lai^ 
fossa  d' acqua  che  lo  circonda. 

A  Cavernago  si  osserva  il  castello  già  spettarne  » 
famigerato  capitano  Bartolomeo  Golleoni ,  da  cai  passo 
per  titolo  ereditario  ai  conti  Martinengo  di  Brescia.  Pr^' 
voli  ne  sono  il  colonnato  interiore  e  le  logge  del  cortile) 
architettura  del  Sansovìno.  Di  Corienu(H^a  già  facemmo 
menzione  laddove ,  parlando  di  Federigo  II  ^  accennammo 
la  battaglia  che  gli  alleati  nella  seconda  L^a  Lombarda 
quivi  perdettero  contro  queir  Imperatore.  Ragguardevole 
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hotgo  è 'GkiSfiUia,ÌH cai  antichifà appare didle anlicbe svle 
porte  del  vecchio  castellò  che  Ksontìane  la  chiesa  pairoo- 
chiale.  Qàèata  >è  di  f<irin»'aiipile  al  Pantheon 'di  Roma; 
e  nel  i83a  &  condotta  a  tevmiae  con  lodatiasimo*  idi^ 
Mgno  del  Marcbeae  Gagnola  :  il  parroco  della  nedestmà 
gode  ronor  dalla  mitra.  A  Jlbrlfiico  sta  una  splendida  .villa 
de'  Marchili  Terai.di  Beif[aaiò:  nella  ^ua  icbiesa  pidvata 
ai  coaservanò  lè^  ceneri  idi  Giuseppe  Terzi  ^  'rapito  dalla 
morte  nell'èkàìdi  ^9  aomdopo  aver  fhtta  la  campagna' d| 
fiuasia  nel  i8ia.  Egli  era  ookisnmo  nelle  huone  lettere, 
|Mttor^  egreffnn  e  presidente  deirAtcneo  Bergamàsòo«  Pala- 
SC0  poi  è  célèbre  nella  Stotia  di  Bei^amo^  per  la  battaglia 
combatbita  nelle  sue  vicinanze  Tanno  uSCtrai^resciaui 
e  i  BergaHM^fai ,  die  vi  la^riarono  il  gonfalone  e  sopiia 
tremila  dei  loro  fm  morti  e  .pdigionierì« 
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Il  boi^o  di  RomanOy  capo  Inogo  di  Distretto,  è  fra  i 
più  insigni  di  Tdomhardia.  Circondato  di  mura  di  duplice 
fossa  e  d' ampia  strada  di  droDuvallazione ,  ha  tre  porte 
precedute  da. un  sobborgo.  La  chiesa  principale  ha  titolo 
di  preposilura,  e  due  sono  l 'preposti  che  la  governano, 
senza  che  da  ciò  nasca  confusione  veruna  ;  moderna  e  va* 
sta  n'  è  la  struttura ,  ornata  di  balaustri  e  di  statue  la  fac- 
ciata y  a  cui  sovrastano  due  campanili.  Oltre  la  principale, 
soDovi  ancora  due  chiese ,  Y  una  di  forma  ettagona , 
V  altra  eretta  nel  XYI  secolo  sopra  disegno  del  Sanso  vino. 

Re^no  Lombardo  i^oi,  r*  k? 
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Ai  numerosi  abibinti  di  Romano  nrve  di  pubblico  pa»- 
ae^io  lo  spàko  deoonitiiato  il  Cerchia  ;  agi'  iudigeoti 
maiali  si  prestauo  i  neceaaarì  aovTenimieuii  oeU'  Ospedale 
pbbUìco;  i  «ani  gli  bamio  dal  pio  iifUlQlo-elemounieroJon- 
daeione  di  BartokmiBieQ  Colltfoni  nominato  pocaou.  La 
seconda  Lega  Lombarda,  di  coi  altrove  e  testé  si  è  parlato, 
fa  combinata  in  Romaavo.  Antico  ed  ameno  bo^  è  Calcioi 
elle  per  molti  secoli  si  resse  còlle  proprie  leggi  pmct- 
pali.  Gli  Scaligeri  che.  Tebber  di  poi  ,  lo  diedero  in  doU 
a  Regina  della  Scala^  allorché  dÌTenne  moglie  di  Barnabo 
Visconti;  ha  nn  autioo  casteHo  che  somministra  i  piaceri 
delk  vill^giatura  agli  eredi  della  contessa  Barbara  àd- 
guissola*  lia  chiesa  e  molte  fra  le  abitasioni  di  Okìóo  sodo 

■ 

di  bella  strattara.  Quaranta  poveri  infermi  possono  rice- 
vere nell'ospedale  di  quel  borgo  i  soccorsi  dell'arteia^' 
ca.  Stazione  postale  è  Ma  zzante a^  volgarmente  Mozzantga, 
che  ha  una  chiesa  prepositurale  di  nuova  costruzione. 
Memoria  storica  di  questo  borgo  è  la  battaglia  quivi  cofo- 
battuta  e  vinta  da  Francesco  Sforza  contro  i  Veneziani) 
che  perdettero  perciò  Caravaggio  dopo  18  anni  dipo^' 
dimenio.  Il  villaggio  di  Torre  Pallas^icinay  o  secondo  al- 
cuni^ Tur  repela  vicini^  eh  lama  vasi  nel  XV  secolo  Torre 

Tristano  ^  perchè  posseduto  da  Tristano  Sforza  Visconti; 

» 

dato  in  dote  a  Margherita  figlia  di  quello ,  allorché  sposo 
Galeazzo  Pelaviciui,  prese  T  odierno  nome  coroauicat^ 
poi  al  Naviglio  Pelavicino  che  poeo  lungi  di  quivi  ha  pr^^' 
ci  pio. 
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DISTRETTO  DI  TBBDILLO  MAGGIORE. 

Questo  capoluogo  y  che  al  suo  nonM  ìm  V  figgiuoto  per 
distinguerlo  dal  aon  lontaao   Ferdellino,  mostra  gli 
avann  di  un  antico  castello  eoa  le  Casse  ricolme  in  parte 
e  ridotte  a  giardino  ;  aoodimeno  i  ruderi  delle  sue  porle 
esistono  tuita?]a.  Ha  chiesa  prepoaitorale^  che  con  i6  par* 
rocchio  j^ebane  segue  il  rito  Aaàbrosiano*  Più-  considera* 
bile  borgo  èCohgmOyche  ha  di  circuito  quasi  un  miglio: 
nel  1434  venne  fortificato  di  opere  esteriori,  delle  quali 
ora  esistono  le  rovine.  Rovinose  sono  qualmente  le  opere 
che  formavano  il  ciabello  di  Spirano  j  ma  è  tuttora  cir* 
condato  da  foese  ed  ha  porte  e  ponti  clie  vi  danno  V  ae* 
cesso:  la  sua  chiesa  è  prepositurale ;  un  istituto  di  ca« 
ritàèquivi  stabilito  a  sussidio  di  quegl' indigenti.  Case 
sigDoriU  y  e  un'  antica  rocca  già  degli  Albani  cinta  tut* 
tavia  di  fossa  larga  e  profonda,  vedonsi  nel  villaggio  di 
Urgnano.  Quella  rocca  ha  rinomanza ,  per  aver  dato  re* 
fugio  al  grande  inquisitore  Michele  Ghisilieri  che  fu  poi 
Papa  Pio y, onde  sottrarsi  all'ira  dei  Bergamaschi  contro 
di  lui  sollevatisi.  Fu  pure  albergo,  nel  i649>  di  Ferdinando 
Re  d'Ungheria,  e  nel  1708  della  imperatrice  Cristina  Eli- 
sabetta sposa  deir  Imperatore  Carlo  VI.  Contiene  un'ospe- 
dale d' infermi  :  il  campanile  della  grandiosa  sua  chiesa 
prepositurale ,  disegno  del  marchese  Cagnola ,  passa  per 
uno  dei  più  belli  di  Lombardia.  È  desso  una  isolata  torre 
quadrilatera  alta  circa  80  braccia  milanesi  ;  il  pinnacolo 
che  cuopre  la  loggia  delle  campane,  è  sosteonto  da  otto 
coloisali  cariatidi. 
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D18TACTT0  DI  CLUSOSK. 

Sopra  un  pendio  dolcemente  indinato  ad  oAro  del 
monte  Cimiero  che  gli  Ai  atleif[a ,  sta  Clusone ,  il  più  po- 
poloso ]ioi]p>  della  Yalaeriana  e  capolnogo  di  Distretta  La 
vetDStà  di  sua  esistenza  appare  da  molte  scoperteri  tracce 
di  antichilà  romane  ;  onde  sapendosi  che  quivi  enilera 
un  collegio  di  fabbri  >  alcuni  argomentano  che  vi  fosse 
un  opificio  d' armi  per  quelle  legioni ,  éome  se  Jahbro 
significasse  solamente  arniajolo.  È  rimarcfaevole  il  pub- 
blico orologio^  ingegnoso  lavoro  del  cavaliere  Famsfo; 
egli  lo  costruì  nel  seeolo  XVI  per  modo^  cbe  iodica,  dtre 
le  ore  ,  anche  le  fasi  lunari  ed  il  passa j^o  del  sole  in  cia- 
scun segno  dello  zodiaco.  I  poveri  di  Clusone  hanno  sov- 
venzioni di  pane  e  farina  da  un  [mo  istituto^  che  s' incarica 
altresì  di  stipendiare  i  maestri  di  quel  Ginnasio.  È  pri^o 
di  Schilpario  V  aver  dato  la  nascita  ad  Angelo  Mai  ero* 
ditissinio  orientalista  e  bibliotecario,  prima  dell' ^ambro- 
siana y  poi  della  Vaticana.  Molti  dei  villaggi  componenti 
questo  Distretto  hanno  fucine  pel  ferro  e  per  Taccia jo^  fon- 
derie di  rame  e  fabbriche  di  vetriolo. 

S-  17- 

DISTRETTO  DI   GAKDillO. 

Un  luogo  eminente  ed  ameno  d'onde  si  domina  tutto 
il  soggiacente  territorio  ,,è  la  sede  di  Gandino,  boi^o in- 
signe della  Valseriana^  dal  quale  dipende  il  DistieCto  di 
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questo  nome.  Sette  porte  «che  si  aprono  al  piede  di  altret- 
tante torri  donno .  Y  ingresso  a  q«rel  oonoune ,  la  di  cui 
chiesa,  plebana  di  cinipe  e  più  «uccursali^  si  fa  rimarcare 
pel  suo  campanile  oUagono ,  altissimo  e  di  bella  forma, 
Gandino  ha  inoltre. un' ospedale  d'infermi,  due  orfano«- 
trof]  y  un  Tèsto  fabbricato  ad)  oso  di  lanificio  cbe  produce 
annualmente  oltre  un  milione  di  braccia  di  pannilaui^  ed 
un  teatro  ottimamente  arckiteliato ,  a  doppio  atrio ,  for- 
nito di  ampia  sala  di  ridotto.  Casnigo  è  villaggio  rio(»na(o 
per  una  fontana  intermittente  denominata  il  Dragone.  In 
Cazzano  ai  ammira  una  bellissima  tavola  deirAppiani, 
rappresentante  Sant'  Andrea  ,  donata  alla  chiesa  di  quel 
Tìllaggio  dai  conti  Greppi  di  Milaiìo  originar)  del  luogo. 
Il  santuario  di  San  Patrizio,  contornato  da  portici  ed  eretto 
^ra  uno  scoaceso  altissimo  scoglio,  rende  cospicuo  il 
piccolo    villaggio   di   Colzaie:  ivi  è  oggetto  di  maravi- 
glie pel  volgo  un  poaszo  molto  profondo,  che  prende  il  nome 
del  Santo  medesimo. 

niST&ETTO  ni  LOVERE. 

Verso  la  orientale  estremità  del  Iago  d' Iseo ,  non 
lungi  dal  luogo  ove  TOUio  vi  s'intromette,  sorge  il  rag- 
guardevole borgo  di  Louere  con  un  buon  porto.  La  storia 
rammenta  i  danni  che  recarono  a  Lovere  le  guerre  del 
XIII  secolo  e  le  pestilenze  del  XVI  e  del  XVII;  ma  so- 
pratutto  quel  borgo  soflferse  da  Pandolfo  Malatesta,  signore 
di  Bergamo^  cbe  al  luogo  conservò  sempre  animo  avversa 
Tre  castelli   lo  fortificavano;  di  essi  ora  non  si  vedono 
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che  gli  avanzi»  Due  helle  chièse  e  gaudiose,  ornate  di 
preziose  pittore,  accrtncoiio  pregio  a  quel  capoluogo, che 
passiede  pur'anche  od  moàupfienlo  «epoliorale  acolpitu  dal 
Canova  alla  memoria  di  on  gioviaetto  rapito  quivi  da 
morte  immatura  alle  sperauM  del  oonte  Tadiiùcremascu. 
Questa  famiglia  ha  io  Lo  vere  no  aoatuoso  pabzio,  dove 
il  conte  ha  fatto  trasportare  la  bella  «aa  ooUezieae di qaa* 
dri  y  fondandovi  un'  accademia  dì  disegno  cospicnameote 
dotala.  Trovansi  in  Lovere-,  oltre  gli  edìfix)  per  il  Liceo 
per  l'Ospedale  e  per  un  Teatro,  varii  fabiiricati  ove  si  lavo- 
rano i  pannilani  e  le  seterie.  È  gioato  vanto  de'  Loveretioii 
che  il  loro  concittadino  Bernardino  da  Lovere  abbia  nel 
1480,  insieme  con  Bernardino  Celeri  ^  introdotta  Tarte 
tipografica  in  Venezia  e  in  Treviso.  Non  lungi  da  Lovere 
è  Castro ,  meritevole  di  essere  ricordato  per  il  Tinaw^i 
orrido  maraviglioso  ^  ibrmato  nelle  sue  TicÌDanze  da  un 
torrente  che  sbocca  dall'  angusta  spaccatura  di  uà'  aka 
rupe  y  suir  alto  della  quale  passa  la  strada  mercè  di  un 
ponte  fatto  con  tal  maestria ,  che  il  pass^gero  non  si  ac- 
corge di  trovarsi  sopra  quello  spaventevole  precipiti^'* 

DISTRETTO  DI   laSIfO. 

Il  montuoso  Distretto  di  Breno,  che  occupa  la  Val- 
camonica  y  ha  per  capoluogo  un  considerabile  borgo  omo- 
nimo sulla  riva  sinistra  dell'Ollio  che  ivi  si  passa  sopra 
un  bel  ponte:  il  borgo-era  altre  volte  murato  e  fortifioto 
nelle  sue  occid«*ntali  alture  da  on  castello ,  in  p^i  f^ 
metà  diroccato.  Le  due  torri  di  quel  forttliaio  conservano 
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tuttora  i  nomi  Ui  Gkielfa  e  Gbibelliiia^  forse  a  iqeòiorìa 
delle  guerre  suscilale  dà  quelle  fazioni  nel  decimotenso 
e  decimoq uarlo  secolo.  Biagguardevole  n'  e  ia  pubblica 
Biblioteca^  fondati^  dal  benetiaerito.arei prete  Carnpatèa>  la 
quale  aumentasi  di  continuo  per  le  cure  di  alcuni  colti 
Breuesi.  Cividate ,  villaggio  creduto  essere  stato  antica 
città,  mostra  le  vestigia  di  due  estese  fabbriche,  una  delle 
quali  è  reputata  aver  servito  d'anfiteatro,  Taltradi  terme. 
Vi  si  vedono  eziandio  le  rovine  di  grosse  torri ,  e  di  un 
castello  cbe  dominava  o  proteggeva  la  terra.  Hav vi  un  ospe- 
dale; ma  questo  trovaiidosi  di  là  dairOUib,  siede  nel 
territorio  del  vicino  Afa/d/igv/,  che  comunica  con  dividiate 
per  via  d' un  ponte  eoperto.  Si  ha  dulia  storia  che  in  que- 
^  luogo  i  Bergamaschi  e  i. Cremonesi  ebbero  nel  i  itìoi 
uo' aspra  sconfitta  dai- Milanesi  uniti  ai  Bresciani.  I  più  os^ 
fiervablli  edìfizj  di  Z7ar/à  servono  alla  segatura  de'legiibmi 
di  cui  abbonda >  e  alle  fucine  per  la  ridusione  del  ferro  le 
cui  miniere  sono  più  o  meno  sparse  per  tutto  il  Distretto^ 
£  degna  di  oaaelrvaflioiie  la  semplicità  del  fonte  battesimale, 
che  vedesi  nèUa  vecchia  chiesa  dì  Esine  ;  questa  fonte 
rammenta  rànlico  rito  della  immersione,  e  consiste  in  una 
gran  vasca  acavata  in  un  grosso  macigno,  alla  quale  si 
agende  per  oDa  scala  lavorata  a  scalpello  nella  medesima 
rupe.  Una  simile  scalea  vedesi  pure  a  Mozzano,  ma 
lunga  tanto y  t:be  mena  dalFimo  della  valle  sino  alla  cima 
della  montagna,  sulla  quale  verdeggiano  per  cinque  mesi 
dell'anno  molle  fertili  ed  amene  praterie.  Nobile  e  fio- 
rente terra  è  Pisogne  sulla  sponda  orientale  del  lago 
d'Iseo,  emporio  di  tutta  la  industriosa  Valle  Comonica. 
Fornita  di  buon  porto  e  regolare  nelle  bue  contrade,  ha 
lu  Piazza  Giardino,  vasta  e  di  moderna  coòtruzione,  deco- 
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rata  di  portici»  froQte|^giaétd  i\  lago  ed  ornata  nel  «io  cen- 
tro con  uoa  atatua,  di  marmo  dedicata  al  Santo  protettore. 
La  dim  chiesa  prepoaiturale  è  molto  graodibsa  e  costrotu 
eòa  arcbitettura  corintia  ;  l' antica  parraccbiale  si  crede 
eretta  nel  secolo  VIIL 

§.  30. 
DISTRETTO  nr  EDOLO. 

Alle  radici  del  Mola  che  costeggia  la  destra  riva  del- 
l'OUio,  sta  Edolo,  cui  il  fiume  anzidetto  separa  dal  pros- 
simo villaggio  di  Mu.  Vago  è  il  prospetto  che  da  Edoio 
presenta  il  monte  Favetta  oltre  TOUio^  rerdeggiant^  ^^ 
praterie  e  di  boscaglie  sparse  di  pastorali  tugiiriL  Qp^ 
sti  due  comuni ,  il  primo  dei  quali  è  capoluogo  del  Di* 
Stretto  y  comunicano  per  un  ponte  che  gli  stranieri  p 
sano  mediante  un  pedaggio.  Edolo  ha  tre  belle  chiese» 
una  delle  quali  ha  titolo  di  arcipretura.  Lacrimevoli  ^ 
cordanse  antiche  e  moderne  ha  il  villaggio  di  Fczza, 
giacché  cinque  volte  è  stato  soggètto  a  gravissimi  ÌD<^^' 
dj;  prima  nel  1627  ,  e  vi  perirono,  più  di  60  individui) 
poi  nel  k6^o  restò  incenerita  la  sua  contrada  diFondolo: 
quelle  di  Foudolina  e  Sevico  furono  preda  del  fuoco 
nel  1681  e  restarono  morte  oltre  3o  persone;  diciassette 
anni  dopo  arsero  intieramente  le  case  di  due  altre  coair^* 
de;  nel  1807  l'iutiero  villaggio  fu  distrutto  dalle fiam^^ 
che  uccisero  molti  abitanti  e  non  risparmiarono  neppure 
le  campane.  Degli  altri  comuni  componenti  il  Distretto 
ninna  particolarità  esiste  che  meriti  esser  V  oggetto  dei 
uo^jtro  descrittivo  lavoro. 
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PROVmqA  DI  BRESQA 


SituoMiaue 


Tra  1 


/    87 

i  gradi  \  ^^ 


87''  30',  e  88*  29*  di  ImgiiMUm 
•  iV,  B  45"»  56'  di  LBMuane 


(V.  M.  Gtùgt.  Regno  Lomb.  Tm.  N.  3.) 

ffUnuiòiie  PopolaxiùM 

Miglia  qaadr.  geogr.  990.  88  —    AbiUnti  334»076  (1840) 

DIVISIONE   PE&  IMSTAETTI    E  PER    COMUNI. 

B&ESCU  Città  Regia:  Capoluogo  della  Provincia. 


Ì.DtSTASTTO   DlMMESaJ 

G>maDÌ  e  Fraxìoni 

1.  Boi^o  Satollo 

2.  BoUicino  maltina 

3.  BoUicino  Sera 

4.  Bofezzo 

5.  Brescia 

6.  Brescia  —  Circondario  esterno 

7.  Brione 

8.  Caino 

9.  Ciijonvico 

10.  Castenedulo 

11.  CelUlica 

Het^no  Lombardo  yoL  r. 


18.  CìliTerghe 

13.  Collebealo 

Campitmi 

14.  Concesio 

SioeeMU  (in  parte  ) 

15.  Fiumicello 

16.  Folcano 

17.  Gussago 

Ronco 

18.  Mazzano 

19.  Mompiano 

CosUUnnga 
80.  Nave 

Cwt'nt 
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21.  NoTolenta 

22.  Navolera 

23.  Remto 

24.  Roneadelle 

25.  S.  Àlemndro 

S.Zwo 
'Aipe$ 
26u  &  Btrtolomneo 

Stoechitu  (in  |iarte) 

27.  5.  Eofemia 

28.  aNanaro 

29.  S.  VigiUo 

30.  Serie 

31.  Virle 

32.  Urago  Mella 

2.  DISTRETTO  Dt  QSPtTALMTTO 

Comuni  e  FraxUmi 

1.  Berlingo 

BtfUnghtUo 

2.  Camignone 

3.  Castegnatto 

4.  Gzzago 

Marocchina 

5.  Gomeizano 

Brtda  Franca 

6.  Corcano 

Bargmamo 

Mcaino 

M<mU  Giardino 

7.  Coffiirano 

8.  Lograto 

9.  Maclodio 

10.  Ome 

11.  Oipiialetto 


12.  Pademo 

13.  Rodengo 

tortone 

14.  Sajano 

15.  Torbole 

Coioglio 
IC.  TniTagliato 

Fiamcrm 
17.  Trennno 

3.  DISTRETTO  Di  BJOKOIjO 

Comoni  e  fhuM 

1.  Asiano 

Ponte  GattOh 

2.  Bagnolo 

3.  Barbarìga 

FronMjfnano 

4.  Brandioo 

ugnato 
CaMgonMc 

5.  Capriano 

Merico 

6.  CutelnooTo 

Cofoma 
Giuralo 

7.  Corlkelle 

8.  Dello 

9.  Fiero 

CiÀkr 

10.  Ghedi 

11.  Longhena 

12.  Mairano 

Picfotéitio 

13.  Montirone 

14.  Poncarale 

JBor^o  PoncataU 


15.  GniniiiMno 
BoUmdga 

4b  mSTMÉTTO  DI  uonTBcmdu 

Comiini  e  Frasimi 

1.  Gileiiuito 
^  Cdfisaiio 
Ibxjume 

3.  Carpenedolo 
4b  Ibntoeliiari 
S.  Remedello  di  sopra 
^  Remedello  di  sotto 
7.  Visano 

5.  DrSTMSTTO  DI  lOIfÀTO 

Comoni  e  FraxknU 

1  Bcdinolè 
2.Cal?agcse 

3*  Caxago 
Argagù 

4.  DesèniaBo 

5.  Lonato 

JSasiila 
V$9uago 

&  Monìga  del  Lago 

7.  Fedeoghe 

8.  Pixfolengo 

9.  RiToltetU 
io.  Semione 
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6.  DiSTBgTTO  Vi  OÀMDONM 

rjlTBOMFld 

Comuni  e  JVast'on» 

1.  Carcint 

Pregno 
3.  GardoDe  Valtrompia 

3.  Iniiiio 

4.  Lameaane  Pieve 

6.  Lamessane  S.  Apollonio 

6.  Magno 

7.  Marcheno 

8.  PolaTono 

9.  Sareiao 

10.  Villa  di  Cogono  Valtiempia 

7.  DJST9.BTT0  Dt  Borsoso 

Comuni  e  VtaxUmi 

m 

1.  BoTegno 

Magno 

S.  Lonnxo 
3.  Brono 

Csfoeo 

3.  Cimo 

Tavemoie 

4.  Collie 

5.  Irma 

6.  Lodrino 

7.  Marmentlno 

8.  Piuaze 
9*  Pezioro 

8.  DisnsTTO  m  cmAui 

Comuni  e  ftoMwnk 
\.  Castel  Corati 
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S;  GmCwiumo 

5.  Pilione 

3.  Chiafi                                   1 

6.  ProYiglio 

4.  Coocagtio 

7.  Provexie 

5.  Gologiie 

FantècM 

6.  Palauolo                                | 

8.  Sale 

7.  Pontoglio                                : 

Jfamisi'fiò 

8.  Rovaio 

9.  SÌTiano 

9.  Radiano                                  ] 

Carxano 

10.  Urago  4'Oglio 

Ncnale 

MmUed^Mu 

9.  DISTBEITO  D'ADWO 

10.  Solzano 

Comuni  e  frazioni 

MarUgnano 
11.  Vello 

1.  Adro 

12.  Zone 

2.  Bon^oàatD 

M.  Rotondo 

11.  DISTMSTT9  DI  FEl 

3.  Bornato 

4.  Cadlgnano 

Comuni  e  Fraì 

5.  Gallino 

1.  AlGanello 

6.  Capriolo 

2.  Bassano 

7.  Canago 

3.  Cadlgnano 

8.  elusane 

4.  Cignano 

9.  Coiombaro 

5.  Faverzano 

10.  Erbusoo 

6.  Mìlsano 

il.  Nigoline 

7.  MonlioeUi  d*01fio 

12.  Passirano 

YUlanMìiwk 

13.  TimoUne 

1 

8.  Offlaga 

14.  Torbiato 

9.  PonteTÌco 

• 

10.  Quinzano 

10.  DISTRETTO  d'isbà 

MezzuH» 

1 

Comuni  e  Frazioni 

11.  S.  Gervasio 

12.  Seniga 

1.  Iseo 

13.  Verola  Nuova 

2.  MafTone 

Brtda  Uhem 

3.  Monioello  BMatl 

14.  Verola  Vecchia 

4.  Peschiera  d' Iseo 

Seorzarolo 
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12.  DISTBSTTO  DI  OBZìgon 

Oomuni  e  Fraxioni 

1.  Acquai  unga 

2.  Barco 

3.  Cremezzano 

4.  Farfengo 

5.  Gabbiano 

6.  Geroià 

Zwrlengo 

7.  Ladriano 
8*  OrìaDO 

9.  Orzinovi 

10.  Onivecchi 

11.  Padernello 

McMla 
i%  Pedergoaga 
Trignano 

13.  Pompiano 

14.  Rocca  franca 

15.  Scarpìzzolo 

16.  Villachiara 

13.  DISTRETTO  DI  LENO 

Comuni  e  Fraxioni 

1.  Cigole 

2.  Fiesse 

3.  Gambara 

CarvUrns 

4.  Gotkolengo 

5.  bollila 

5.  Naxxaro 

6.  Leno 

CaUéUtUo 

7.  Manerbio 

8.  Mìlxaoello 


9.  Pavone 

10.  Porzano 

11.  Pralboino 

14.   DISTRETTO  DI  SJLÒ 

Comuni  e  Fraxiom 

1.  Burago 
2*  Caccavero 

3.  Castrozzone 

4.  Degagna 

5.  Gardone 

6.  Gavardo 

7.  Goglione  di  sopra 
8«  Goglione  di  sotto 
9.  Manerba 

10.  Mescoline 

11.  Paltone 

12.  Polpenasse 

13.  Portese 

14.  Praudaglio 

15.  Puegnago 

16.  Rafia 

17.  Salò 
la  S.  Felice 

19.  Sojano  del  Lago 

20.  Sopraponte 

21.  Soprazocoo 

22.  Treviso 

23.  Valilo 

24.  Villanuova 

25.  Vobarno 
TeglU 

26.  Volciano 

15.  DISTRETTO   DI  GdRGNAEO 

Comuni  e  Fraximd 
\      1.  Gargnauo 
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2.  Limone 

fi.  Aa«i 

3.  Ifaderno 

KO0MI 

4.  Tignale 

3.  Avennone 

5.  Toacolano 

4.  Bagnolino 

6.  Tremoline 

S.  Casto 

16.  DISTKKTTO  DI  PBMSMGUg 

6.  Cornerò 

Comuni  e 

Frasiim 

7.  Hano 
a  Idro 

1.  Agnosìoe 

9.  Levrange 

2.  Barghe 

io.  Lìfemmo 

3.  Biune 

(Men» 

4.  Odolo 

II.  NaTODO 

5.  Preseglie 

Lanimù 

€.  Prefaglio  di 

sopra 

12.  Nona 

7.  Prevaglio  di  aoUo 

13.  Ono 

8.  Sabbio 

Forno  d'Oli» 

ClMio 

14.  Poako 

17.  DJSTBSTTO  Di  FESTONE 

Comuni  e  FrasUmi 

Mura 
Ì1^,  Prato 
16.  Presegna 

1.  Alone 

17.  Vestone 

Sa- 


NOTIZIE  GENERALI. 


Abbiamo  già  riferito  V  asserzione  di  Livio ,  che  dai 
Cenomani  ebbe  origioe  Brescia  insieme  con  altre  citU 
lombarde.  Si  è  pure  accennato  che  nello  insorgere  de'G<Ui 
Cisalpini  contro  i  Romanici  Cenomani  si  tennero  conqu^ 
ultimi^  dai  quali  poi  si  distaccarono  e  contro  di  essi  risol- 
sero le  armi  uoitatnente  agl'Insubri  ;  ma  che  nondimeno 
dovettero  cedere  alla  fortuna  de' vi  nei  tori  i  quali  lisoUoiBi' 
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sero  m1  555.  Divenuta  allora  quella  coolrada  una  provin- 
cia della  Gallia  traapadana ,  e  dichiarata  un  secolo  dipoi 
colonia  di  Roma^  ebbe  col  favore  di  Pompeo  il  diritto  del 
Lazio.  Nel  704  faceva  parte  della  tribù  Fabia^  e  nella  Dit- 
tatara  di  Cesare  godeva  il  privilegio  della  cittadinanza  ro- 
mana. Caduto  r impero,  partecipò  col  reato  della  Lom- 
bardia alla  aorte  comune ,  soggiacendo  ai  Goti ,  ai  Longo- 
bardi ed  ai  Franchi.  Ebbe  anche  Brescia  il  suo  Duca , 
e  fu  il  già  mentovato  Alachiso,  che  dal  re  Longobardo 
Bertarido  conseguì  quel  Ducato  ad  interposizione  di  Cu- 
niberto, al  quale  poi  lo  stesso  Alachiso  con  ingratitudine 
corrispose.  Reggevasi  Brescia  a  comune  nel  principiare 
del  secolo  XII,  ed  avendo  resistito  a  Federigo  Barbarossa 
allorché  per  la  seconda  volta  scese  in  Italia  nel  1 158,  vi- 
de manomesso  il  suo  terrì torio  e  venne  a  patti ,  mante- 
oeudosi  però  in  amistà  con  Milano.  Dopo  smantellata  queU 
ia  città,  il  timore  di  soggiacere  ad  eguale  disastro  piegò 
Brescia  ai  voleri  del  distruttore,  e  n'ebbe  pace  a  condizioni 
umilianti.  Entrò  quindi  nella  prima  Lega  Lombarda,  dopo 
essersi  distinta  nel  1191  nelle  guerre  promosse  dai  Berga- 
maschi e  dai  Cremonesi,  e  fece  parte  della  seconda  Lega  ; 
oè  il  disastro  di  Cortenuova  la  trattenne  dal  conservarsi 
fedele  a  Milano.  La  resistenza  dei  Bresciani  all'  assedio  di 
che  Federigo  strinse  la  loro  città  nel  i  a38,  sarà  ognora  me- 
morabile; e  se  non  cedettero  al  barbaro  strattagemma 
adoperalo  da  quel  monarca ,  di  attaccare  cioè  alle  macchi- 
ite  oppognatrici  i  prigionieri  bresciani,  colsero  però  il  frutto 
della  loro  intrepidezza,  perchè  Federigo  levò  Tassedìo,  e  i 
bombardi  pros^ irono  con  felice  successo  la  guerra  contro 
^i  lui.  La  libertà  che  i  Bresciani  recuperarono  allora  ,  ven- 
ie poi  fonetitata  dai  risv^liati  odii  delle  fazioni  civili ,  e 


in  questa  parte  la  atoria  di  Breifcia  è  la  storia  di  tutta  la 
Lombardia.  Le  dttadine  diacordie  aprono  il  più  delle  voUe 
la  porta  alla  iusidìosa  Uraonide  :  dì  ciò  fecero  tri^  spe- 
riineoto  i  Bresciani,  che  nel  1 358  caddero  sotto  quella  del 
feroce  Ezzelino  da  cai  i  Guelfi  e  le  loro  case  anfersero  aipro 
governo.  Dicemmo  altrove  che  coliti  rimase  ferito  e  pri- 
gtoue  del  Marchese  d' Este  noUa  battaglia  dì  Cassano  ;  ora 
aggiungiamo  che  fu  Mazzoldo  Lavellongo  il  prode  bresciano 
feritore  deireflferrato  tiranno  e  vendicatore  della  sua  patria. 
]^  caduta  però  di  Ezzelino  non  ridonò  a  Brescia  il  lib^ 
jx>  stalo  y  perchè  impadronitosene  Oberto  Pela  vicino  ;  ^ 
tenne  per  cinque  anni  sotto  ferreo  scettro.  Non  ripeteremo 
qui  la  dedizione  di  Brescia  ai  Torriani^  né  i  conbaaitni- 
vagli  in  chela  tenne  lungo  tempo  il  furore  de' pattiti,  a 
gran  fatica  tenuti  a  freno  dall'  influenza  del  vescovo  Ber* 
nardo  Maggi  ;  egli  mori  nel  i3o8  ,  e  la  sua  morte  se^ 
r  epoca  di  nuovi  disastri.  Taceremo  egualmente  V  assedio 
che  nel  1 3 1 1  sofferse  da  Arrigo  VII,  il  quale  vi  entrò  per 
capitolazione  y  e  ne  fece  smantellare  le  mura  ;  di  questo  e 

« 

delle  gravose  contribuzioni  che  allora  impose  ai  Bresciani 
abbiamo  già  fatta  menzione  parlando  di  quel  monarca.  Bre- 
scia sempre  bersagliata  dalle  fazioni ,  fu  data  dai  Gaelu 
nel  i3 19  al  re  di  Napoli  Roberto  che,  oonie  accennammo) 
pretensioni  e  fautori  aveva  in  Lombardia.  Passata  quindi 
sotto  il  domìnio  di  Giovanni  re  dì  Boemia  e  figlio  di  Am?o 
VII,  venne  in  potere  di  Martino  Scaligero  il  quale  la  ten- 
ne fino  al  1 337.  Saliti  a  fortuna  i  Visconti  y  Azzo  si  fece  pa* 
drone  di  Brescia  e  riusci  a  farvi  tacere  i  partiti  e  a  stabilir- 
vi^ se  non  altro ,  le  apparenze  di  stato  tranquillo*  Ma  »«' 
i4o4>  reggendo  il  Ducato  milanese  per  Filippo  M^ìk^ 
Visconti  in  età  miuoiie  Caterina  vedova  di  Galeazzo  ;  nuo- 
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ve  ire  di  parte  ai  riacceòero  in  Brescia  e  vi  furono  più 
che  mai  gravi  le  turbolenze.  Quei  Ghibellini  domandarono 
a  Caterina  un  sostegno^  ed  ella  spedi  loro  Pandolfo  Mala- 
testa  ,  uno  de'suoi  capitani  ;  ma  colui ,  di  concerto  coi  Guel- 
fi y  finse  alcun  fatto  d' armi  e  poi  prese  egli  stesso  la  signoria 
della  città  tenendola  per  17  anni  -y  dopo  i  quali  venne  a 
patti  e  la  cedette  nel  i32i  a  Filippo  Maria.  II  pesante  gio- 
go Visconteo  riuscito  essendo  insopportabile  ai  Bresciani  ^ 
li  determinò  a  servire  piuttosto  alla  repubblica  veneta. 
Fatta  la  proposizione  al  senato ,  questi  vi  spedì  nel  i^2(i 
il  Carmagnola  con  un  esercito.  Lento  fu  il  ritrarsi  delle 
truppe  ducali ,  e  ritraendosi  tutto  mettevano  a  ruba  ;  ma 
lotte  a  Maclodio ,  nacque  un  accordo  con  cui  Brescia  fu 
ceduta  al  Senato.  Mài  sostenendo  il  Visconti  la  perdita  di 
quella  doviziosa  provincia  ,  nan  gli  fu  diilicile  il  pretesto 
di  nuova  guerra.  Nel  i438  pose  l'assedio  a  Brescia ,  che 
per  quasi  due  anni  diede  prove  maravigliose  di  costanza  e 
<^raggio  y  a  cui  dovè  pur  cedere  Filippo  Maria  sciogliendo 
l'assedio.  Il  valore  de' Bresciani  si  distinse  nelle  succes- 
sive guerre,  intraprese  dai  Veneti  contro  gli  Sforza ,  gli 
Ottomani, i  Fiorentini  e  gl'Imperiali.  Mala  da  noi  riferita 
giornata  di  Agnadello  ch'ebbe  luogo  nel  iSoq  in  seguito 
della  lega  di  Cambray ,  fece  cadere  Brescia  in  mano  ai 
Francesi.  Non  è  d' uopo  ridire  come  quegli  arroganti  stra- 
(ueri  fossero  mal  graditi  nella  Penisola  ;  e  i  Bresciani ,  ve- 
dendo non  potersene  sottrarre  apertamente ,  si  aflìdaroiio 
^mene  sarete.  Luigi  Avogadro  si  pose  alla  testa  della 
cougiura  ;  ma  o  mal  destro  o  tradito  venne  scoperto.  Non- 
dimeno si  batterono  i  congiurali  nella  città  con  buon  suc- 
^^iso;  se  non  che,  sopt*avvenuto  Gastone  di  Foix  e  pene- 
^nilu  nel  castello,  intimò  ai  cittadini  la  resa.  Non  ubbidito, 
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l'urzò  la  citlà  e  con  molto  stento  la  prese  ;  il  sacckf^gio , 
sorte  in  que'  tempi  comune  alle  città  occupate  per  ibrEa  , 
durò  chi  dice  tre  cbi  sette  iutieri  giorni^  e  la  strage  de'cit- 
tadini  ne  distrusse  parecchie  migliaja  ;  l' Avc^dro  fu  de- 
capitato sulla  piazza  pubblica^  e  Gastone  volle  la  sudiòfa- 
zione  di  assistere  a  quel  supplizio.  Quaitlro  aoui  di  poi  si 
fermò  di  nuovo  la  pace;  e  cosi  nel  i5iG  ebbero  terniiiie 
le  sventure  di  Brescia  y  il  cui  dominio  fu  assicurato  alla 
repubblica  veneta.  In  tempi  posteriori  afflìssero  Brescia 
calamità  di  altra  specie ,  fra  le  quali  sono  da  annoverarsi 
il  contagio  del  1575  ripetuto  nel  16'io,  e  T  esplosone  di 
una  polveriera  nel  1769,  onde  la  citlà  ebbe  molto  a  sof- 
frire. Sorsero  poscia  i  turbamenti  politici  del  Marzo  1797^ 
cous(*guenza  dell'ultima  invasione  francese,  e  ne  venue 
lo  stacco  dagli  Stati  Veneti  della  provincia  bresciana,  cbe 
come  Dipartimento  del  Mei  la  fece  parte  della  repubblica 
cisalpina  e  del  regno  d' Italia.  Ora  il  Bresciano  tiene  co- 
spicuo luogo  fra  le  provincie  del  regno  Lombardo- Veneto. 


§.  3. 


DISTRETTO  DI  BRESCIA. 

Alle  falde  di  una  collina  che  si  può  riguardare  come 
appartenente  alla  più  remota  base  delle  Alpi  Retiche ,  sta 
Brescia  in  qualche  disUniza  dal  Garzo ,  cbe  la  divide  in 
due  parti.  La  sua  pressoché  quadrata  couGgurazioue  com- 
prende ancora  il  castello  ;  e  nelle  sue  mura  che  abbracciano 
il  perimetro  di  tre  miglia,  apronsi  cinque  porte,  Pile^  S* 
GioifanniyS.  Nazzaro,  S.  Alessandro  e  Torrelunga  :  la 
parte  deirinteriore  pomerio  contenuta  fra  le  prime  due  è  ri- 
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dolta  a  pubblico  elegante  passeggio^  decorato  di  bella  fouta- 
uà  e  di  una  statua  rappreseutaote  la  città  stessa.  È  ben  sor* 
prendente  il  numero  delle  fontane  che  adornando  Brescia, 
servono  al  pubblico  e  privato  comò  Io  de^suoi  abitanti; 
giacché  le  pubbliche  si  noverano  (ino  a  72,  e  a  non  meno 
di  4oo  si  fanno  ascendere  le  private.  Tanta  copia  di  acque 
deriva  dal  colle  su  cui  sorge  il  non  molto  discosto  villag- 
gio di  Mompiano]  ma  poco  inferionnente  a  Concesio  co- 
niiucia  il  cosi  detto  acquedotto  celato  >  costruito  ai  tempi 
deir  imperatore  Tiberio  >  pel  <|uale  sotterraneo  condotto 
introduconsi  le  acque  nella  citlà.  Quantunque  Brescia , 
geueralmenle  parlando ,  scarseggi  di  contrade  magnìfiche , 
pure  ne  ha  di  vistose,  come  la  strada  del  Gambero,  la  stra- 
nia nuova,  il  corso  de' calderari ,  la  strada  larga,  rimar- 
chevole questa  per  le  belle  pitture  onde  il  Gambara  e 
il  Romauiuo  fregiarono  V  esterno  delle  bene  architettate 
<^^se  che  la  fronteggiano.  Vero  è  però  che,  per  le  cure  del 
^'«igistraio  civico,  altre  strade  eziandio  prendono  continua- 
mente forma  grandiosa.  Tra  le  diverse  piazze  dì  Brescia 
^uo  osservabili  la  piazza  del  Duomo  y  adorna  di  una 
(uutana  con  sopra  una  statua  ;  quella  del  Broletto  detta 
altresì  Piazza  specchia;  l'altra  del  Mercato  nuovo  abbel- 
lita essa  pure  di  una  fontana  ed  ombreggiata  da  bei  filari 
^i  piante  ;  la  piazza  de'comestibili  al  mercato  del  lino  e  la 
denominata  dei  Ifonj  Jrrj\  ora  detta  il  Novarino.  E  qui 
accade  parlare  dell'antico  tempio  scoperto  nel  i8aa,  edifi- 
zio  di  marmo  bianco,  largo  38  metri,  alto  5o.  a5,  posato 
^pra  una  base  elevata  quasi  3  metri.  Lo  sporgente  peri- 
^dio  ne  mostra  sei  grandi  colonne  corintie;  tre  porte 
^^ulla  facciata  accennano  alle  tre  celle  componenti  Tinterno, 
e  sono  separate  da  un  ambulacro  onde  tutto  Tedifizto  è  ri- 
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cinto:  r  iscrizione  trovata  sul  frontone  raostra  la  dedica  dei 
tempio  a  Vespasiano  neir  anno  ^a  delT  Era  Cristiana.  Gli 
scavi  praticati  nell'ambulacro  diedero,  tra  varj  frammeuti 
di  bronzo,  una  statua  muliebre  alata,  creduta  rappresentare 
una  Vittoria ,  opera  di  esimia  bellezza.  Attiguo  al  tempio 
argomentasi  eh'  esser  dovesse  il  teatro  ;  ed  a  quello  appar^ 
tenenti  si  giudicano  alcuni  ruderi  nel  secondo  cortile  della 
casa  Gambara.  Altri  che  rimangono  sulla  piazzetta  di  S. 
Clemente,  creJonsi  avanzi  deiringressu  alla  Curia  chesta- 
va  di  fronte  all'  antico  Foro. 

Venendo  ora  a  parlare  dei  più  cospicui  edifizjcoosa* 
crali  al  culto ,  daremo  il  primo  luogo  all' antica  cattedrale 
delta  volgarmente  Duomo  if ecchio,  di  fortnsi  rotonda,  la  cui 
fondazione  riportasi  da  taluni  all'epoca  del  reGrimoa\do. 
È  fornita  di  sculture  in  que'  tempi  pregiate  ;  ed  alcaui  qua- 
dri  di  pennelli  bresciani  manifestano  quivi  la  scuoia  del 
Tiziano.  La  sotterranea  chiesa  sostenuta  da  irregolari  co- 
lonne di  marmo  tra  loro  difformi ,  da  molto  tempo  non 
si  adopera  nel  servigio  del  culto.  Il  Duomo  tiuoìh}  ,  vasto 
edifizio  marmoreo  fondato  nel  16049  ebbe  compiuta  nel 
i8a5  la  cupola,  che  si  reputa  la  maggiore  dopo  la  Vaticana 
e  la  Fiorentina  :  V  esteriore  fronte  del  tempio  ha  statue 
del  Possenti  e  del  Carra  \  le  migliori  sculture  dell'  interno 
sono  di  Antonio  Calegari:  ed  il  Palma  giovine,  Antonio 
Caudini  e  Giuseppe  Panfilo  ne  fecero  i  più  stimali  dipinti* 
Uantica  chiesa  di  S.  Pietro  in  Olii^eiOy  a  cui  è  annesso  il 
Seminario  Vescovile,  fu  rinnovata  con  architettura  del 
Sansovino;  primeggiano  in  es&a  le  pitture  del  Ricchiui  e  di 
Paolo  Zoppo.  Riedificata  egualmente,  ma  non  tocca  nella 
vecchia  facciata  ,  è  la  chiesa  del  Corpo  di  Cristo,  che  ha 
buone  pitture  del  Bagnadore  mal  restaurate,  di  Pietro  Ma* 
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rone  ^  del  Paglia  e  del  Ghiui.  Degno  di  osservazione  è  in 
questa  chiesa  il  monumento  sepolcrale  di  Marcantonio  Mar- 
tifieiigo  della  Palata ,  capitano  della  repubblica  Veneta , 
morto  nel  Luglio   i526  delle  ferite  che  riportò  in  una 
battaglia  da  lui  vinta  contro  gli  Spagnoli  occupatori  iKv 
Cremona  ;  in  quel  fatto  ^li  ebbe  prigioniero  Luigi  Gon- 
zaga soprannominato  Rodomonte.  Antichissima  chiesa  è 
Sant'  Afra ,  ricostruita  con  disegno  del  Bagnadore ,  che 
vi  dipinse  poi  ornati  e  figure.  Alle  pregevoli  pitture  che 
vi  si  vedono  di  Francesco  da  Ponte ,  di  Girolamo  Bossi , 
di  Giulio  Cesare' Procaccini  e  di  altri  valenti,  sovrastano 
lavori  di  Tiziano ,  del  Tintoretto  e  di  Paolo  Veronese.  La 
chiesa  dedicata  ai  SS.  JVazzaro  e  Celso,  antica  collegiata 
preseduta  da  un  Proposto  mitrato,  ora  è  semplice  parroc* 
chia;  ha  sculture  del  Calegari  e ,  tra  altri  dipinti ,  ne  ha 
del  Bonviciui,  del  Gandini,  del  Poppa  ;  ma  ogni  opera  di 
pennello  quivi  esistente  rimane  oscurata  dalle  cinque  ta- 
vole che  unite  formano  il  quadro  dell'  aitar  principale , 
lavoro  che  usci  dal  Tiziano  neU"  anno  i552.  Sebbene  ora 
obhliata  e  negletta ,  non  vuoisi  dimenticare  la  chiesa  del 
Salvatore  chiamata  comunemente  di  Santa  Giulia  ,  col- 
l'unito  monastero  che  ridotto  in  oggi  a  militare  alloggia- 
mento y  giace  a  piedi  del  colle  su  cui  si  eleva  il  castello. 
La  vetustà  di  questo  monumento,  uno  de' più  famosi  nel- 
l'architettura longobarda ,  rimonta  al  re  Desiderio ,  il  quale 
con  Anna  sua  moglie  ne  fu  il  fondatore  tra  il  757  e  il  761. 
Quivi  Anselberga  figliuola  di  quel  re ,  prese  il  velo  in- 
sieme con  due  sorelle  e  vi  fu  abbadessa  ;  e  in  quella  chiesa 
ordinò  di  essere  sepolta  la  sua  madre ,  che  lasciò  al  mo* 
uastero  la  preziosa  sua  corona  reale. 

Dopo  i  sacri  templi  l'ordine  vuole  che  si  accennino  gli 
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eilifÌKJ  di  ragion  pubblica.  Tra  questi  sia  primo  il  BrakttOf 
destinato  a  residenza  dei  Magistrati  municipali  e  dei  giu- 
dici. Fu  eretto  verso  il  1 187  ;  nel  1  ai3  si  ricorda  pev  b 
prima  volta  l'annessavi  torre;  nel  1610  si  videro  compite 
la  porta  orientale  e  le  scale^  indi  il  loggiato  del  cortilesedtci 
anni  appresso.  Ora  quelFedifizio^  ricco  una  volta  di  patne 
onorevoli  memorie ,  serve  all'  abitazione  dell'  I.  R.  Del<^ 
provinciale.  Al  ì3q2  sì  riporta  la  Foudazioue  del Pala^^o 
municipale  detto  della  Loggia  ,  magnifico  edifiiio  roar* 
moreo^  di  cui  alcuni  vogliono  primo  architetto  il  Bramaute, 
altri  un  Tommaso  Formentone.  Vi  lavorarono  ancorai 
secondo  piano  il  Sansovino  e  il  Palladio;  il  secondo  di  e»si 
die  Forma  alle  finestre.  Incendiatosi  casualmente  iieM^y^; 
vi  perirono  oj>eredi  pregiati  scultori  e  pitture  del  TjVm<^- 
Fu  rinnovato  con  disegno  non  plausibile  del  Piermarini^^^"^ 
ne  assunse  l'incarico  dugento  anni  dopo.  Attualmeuteiesue 
sale  sono  decorate  d'opere  pregevoli  di  scalpello,  e  di  P^* 
ture  del  Romanino,  di  Giulio  Campi ,  delBonvicim^^^' 
Foppa.  Di  prospetto  al  palazzo  ergesi  un  maestoso  p^^' 
cato,  architettura  del  Bagnadore:  sta  su  questo  Toroio 
gio  pubblico  ,  lavoro  che  dicesi  del  Fanzago  autore  del 
r  orologio  di  elusone  nel  Bergamasco.  Lateralmeaie  ^i 
palazzo  sorgono  il  Monte  di  Pietà  e  il  Afonie  granata 
fabbriche   decretate   nel   i485  e   nel   iSCy  :  il  ^^^^' 
dell'ultima  fu  dato  dal  Bagnadore.  U  Ospedale  mngS^'^ 
re  y  cominciato  nel   i444j    accolse  nel   i3  Agosto  M^^ 
per  la  prima  volta  griufermi,  in  esso  recati  processit«^^  * 
mente  e  con  grande  solennità.  L'altro  Spedale  delle "''"' 
ne,  fondato  nel  i523  ,  ricevette  compimento  dal  piò  ^"'^ 
rammentato  Bagnadore.  Splendido  edificio  moderno  e 
Mercato  de*  grani  ^  ordinato  dall'autorità  municipale "^ 
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t82io.  Esso  ricorda  le  nozze  di  S.  A.  I.  A.  T  Arciduca  Ra- 
nieri Viceré  con  S.  A.  R.  la  Principessa  Maria  Elisabetta  di 
Savoja;  sorge  presso  la  porta  di  Torrelunga,  ed  occupa 
uu'area  rettangolare  di  no  sopra  i5  metri. h^  fronte  n'è 
difesa  da  un  capace  portico,  ed  in  mezzo  della  facciata 
inalzasi  un  padiglione  coronato  da  frontispizio  con  allu- 
sivo bassorilievo;  ai  lati  di  questo  due  altri  padiglioni 
rinchiudono  il  portico  e  sono  fregiati  di  due  copiose  fonta- 
ne; posteriormente  al  portico  sono  distribuiti  dodici  ma- 
gazzini a  (loppio  ordine,  per  custodire  le  biade;  V  ispettore 
al  Mercato  e  il  custode  hanno  quivi  in  luogo  opportuno 
como^la  abitazione.  Vasto  palazzo,  ma  non  pregevole  per 
merito  architettonico,  è  quello  dove  sono  stabiliti  V  L  R. 
'   Liceo  ed  il  Ginnasio  Imperiale;  magniGco  però  è  il  Tea- 
-    tro  Grande  ricostruito  sul  vecchio  con  disegno  del  Cav. 
Canonica.  È  osservabile  per  antichità  di  costruzione  la  torre 
denominata  della  Palada,  inalzantesi  su  di  un  canto  a  cui 
;   corrispondono  quattro  fra  le  vie  principali  della  città:  il 
&    piede  della  sua  fronte  è  decorato  di  una  fontana  ;  le  sue 
acque  sono  versate  nella  vasca  sottoposta  da  una  figura  di 
>  pietra,che  hasembianza  d'uomo  fino  all'ombelico  e  termina 
e   in  doppia  coda  di  pesce.  Fiancheggiano  la  nicchia  di  questa 
y  figura  due  statue  colossali,  simboli  de' due  fiumi  che  ba- 
\l>'  gnano  la  città.  Sull'atrio  della  nicchia  s'erge  una  statua 
'  di  donzella  armata  e  seduta,  che  rappresenta  la  città  istes- 
^;  lavoro  non  mal  disegnato,  ma  duro  nel  panneggia- 
1  niento  e  aecco  ne' suoi  contorni.  La  parte  architettonica  di 
questa  fontana  è  del  Bagnadore ,  la  scultura  di  Antonio 
(ìArra*  Sulla  origine  della  torre  si  hanno  scarse  e  discordi 
..  notizie,  ma  v*è  chi  la  crede  cominciata  nel  i  ^53  e  termi- 
. ,  naia  più  di  uà  secolo  dopo ,  sotto  il  dominio  di  Barnabo 
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Visconti.  Può  Brescia  vantare  il  suo  Campo  Santo,  il  cui 
esteriore  è  circondato  da  un  portico  chiuso  con  cancelli 
di  ferro  ;  nel  rovescio  interno  la  muraglia  di  cinta  è  a  più 
ordini  di  monumenti  accompagnati  da  opportune  iscrizioni. 
Due  colossali  piagnone  stanno  in  capo  alla  via  che  mette 
al  cimitero,  e  due  leoni  dormienti  sono  posti  alFingresso  del 
tempio  dedicato  all'Arcangelo  S.  Michele.  GÌ' intercolunni 
dell'esterior  portico  possono  acquistarsi  da  particolari  per 
sepolture  di  famiglia. 

Fra  i  palazzi  privati  meritano  di  essere  veduti  quello 
del  Conte  Francesco  Martiuengo  Cesaresco,  e  Taltro  de'Goo- 
ti  Maggi  alla  Carità.  E  tradizione  che  1'  archicbettura  dì 
questi  edifizj  sia  del  Palladio  ^  sebbene  altri  la  creda  del 
bresciano  Lodovico  Baretta.  Le  copiose  collezioni  di  pittare 
che  trovansi  in  Brescia  mostrano  in  quanto  pregio  quei 
colti  signori  tengono  le  belle  arti^  di  che  può  ognuno  cer- 
tificarsi visitando  le  GdXìerìe  Jveroldì^  Brognoli  ^  Lecchi, 
Fenaroli  e  Tesi,  Le  facciate  eleganti  della  casa  di  que- 
st'ultimo e  di  quella  del  nobile  sig.  Girolamo  Rossa  non 
sarebbero  inosservate  nella  opulente  Milano.  Non  deve 
preterirsi  il  conosciuto  Museo  posseduto  ora  dal  sig.  Conte 
Francesco  Mazzucchelli^  ove  con  altri  oggetti  di  molto 
pregio  si  conservano  i  manoscritti  e  la  biblioteca  del  ce- 
leberrimo suo  genitore. 

I  villaggi  che  compongono  il  Distretto  di  Brescia, 
sono  in  gran  parte  ben  fabbricati  y  i  loro  territori  ubertosi 
e  gli  abitanti  pieni  d'industria.  I  contorni  di  Botticinose- 
ra^  di  Fiumicello  e  di  Folzano  sono  pure  abbelliti  da  ri- 
denti case  campestri^  ove  gli  agiati  Bresciani  sogliono  pas 
sa  re  la  bella  stagione.  Nel  villaggio  di  Rezzato  ^  presso  al 
naviglio  di  Brescia^  trovansi  varie  caserme  ad  uso  militare. 
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DISTRETTO  DI  OSPITALETTO. 

Il  lungo  soggiorno  dei  Franchi  al  terminare  del  secolo 
Vili  sulle  deUziose  colline  che  si  stendono  dall'  Ollio  là 
duve  sbocca  dal  lago  d'Iseo  e  si  allungano  verso  Brescia 
per  quasi  16  miglia  ha^  secondo  alcuni ,  procacciata  la 
denominazione  di  Franciacorta  a  quella  regione ,  nella 
quale  trovasi  il  villaggio  denominato  Ospitaletio ,  che  dà 
il  suo  nome  al  Distretto  di  cui  è  capoluogo.  Lo  interseca 
la  strada  postale  di  Brescia ,  che  quivi  si  apre  in  due 
rami  ;  V  uno  continua  a  Palazzolo  ed  a  Bergamo ,  V  al- 
tro conduce  per  Chiari  a  Milano.  Sta  in  questo  Distretto 
il  villaggio  di  AftfcW/o^  nelle  cui  vicinanze  ebbe  luogo  la 
pocanzl  mentovata  rutta  che  sostennero  le  truppe  di  Fi- 
lippo Maria  Viscouti  nel  i4a6.  A  Rodengo  vedesi  una 
piccola  chiesa  che  si  vuole  fatta  edificare  da  Carlomagno 
e  dedicata  a  S.  Dionigi  ;  dalla  qual  circostanza  v'  è  chi  de- 
riva la  denominazione  di  Franciacorta  ricordata  piò  sopra. 
Grande  e  bella  è  la  chiesa  di  Tortole ,  industrioso  vil- 
laggio e  ben  fabbricato. 


s-  5. 


DISTRETTO  DI  BAGNOLO. 

Nulla  che  meriti  particolar  descrizione  ha  in  se  Ba- 
gnolo ,  capo  luogo  di  questo  Distretto ,  nel  di  cui  territo- 
rio abbondano  cereali^  pascoli  e  gelsi.  Piuttosto  Co  r^ice//a 
è  da  rimarcarsi,  come  luogo  rinomato  per  la  sconfitta  che 
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quivi  ebbero  i  Guelfi  Bresciani  ^  sul  fluire   dell' Aguslo 

12j8^  da  Oberto  Pela  vicino  e  da  Ezzelino  da  Roruauu. 


S.  C. 


DISTRETTO  DI  MONTECHlARl. 

L*  eslesa  campagna  che  oltre  il  fiume  Chiese  sta 
presso  Montechiari  verso  ponente,  fu  più  volte  il  tea- 
tro di  sanguinosi  combattimenti  ;  e  V  ultimo  a  nostra 
memoria  fu  il  conflitto  quivi  sostenutone!  1796 dai  Frau- 
CA'si  con  loro  vantaggio.  Quel  capoluogo  assai  popoloso  ei 
iudustrc  trovasi  tuttavia  cinto  da  vecchie  mura  ;  ma  una 
sola  torre  e  tutto  ciò  che  rimane  del  suo  antico  castello. 
Calcinato  ricorda  un  sanguinoso  combattimento  seguito 
nel  i^oG  fra  il  Duca  di  Yendome  e  il  Principe  Eugenio 
di  Savoja  ,  dopo  il  quale  amendue  que' supremi  capitani  m 
dichiararono  vincitcu'i.  Di  Ca/ma/10  si  dice  per  tradizione 
che  fosse  altre  volte  città  florida  e  popolatissima:ora  non 
è  che  un  borgo,  il  quale  però  unito  ai  doe  suoi  vicini  ap- 
poni iati  dà  una  non  piccola  popolazione. 


S-  7- 


DISTRETTO   DI    LONATO. 

Sulla  bella  collina  di  Rota  sorge  Lanata,  borgo  altre 
volte  assai  considerabile^  ed  ora  capoluogo  del  DistreCloche 
da  lui  prende  il  nome.  Rovinato  nel  XII  secolo  dalle  discor- 
die civili^  risorse  nel  iòS'j  per  opra  di  Àzzo  Viscooli  che 
lo  ricinse  di  mura  e  ne  rendè  più  forte  il  castello.  A  grande 
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slento  lo  prese  Luigi  XII  nel  1^09  al  tempo  della  lega  di 
Cambray.  Venuta  poi  la  guerra  per  la  successione  di  Man- 
tova ,  i  Lanzicbciiecchi  vi  recarono  la  pestilenza  che 
fjuaai  lo  spopolò;  allora  fu  ceduto  alla  repubblica  Veneta. 
A  quella  guerra  tenne  dietro  1*  altra  per  la  successione 
di  Spagna  ;  e  nel  1706  presso  a  Lonalo  ebbe  luogo  uno 
scontro  micidiale  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci  a  questi 
ultimi  sfavorevole.  Quivi  ancora  nel  principiar  dell'Ago- 
sto 17^6,  essendo  tutti  que'contorni  sparsi  di  milizia,  Na- 
poleoue  y  allora  Generale  della  repubblica  francese ,  si 
trovò  con  soli  1300  uomini  circondato  da  4^00  dell' au- 
striaco generale Quasdanovitz;  intimato  ad  arrendersi^  diede 
a  credere  al  parlamentario  che  anzi  TAustriaco  era  prigio* 
niero  di  guerra  ^  e  con  tale  strattagemma  fece  deporre  le  ar< 
mi  a  tutto  quel  corpo  e  lasciare  c&nnoni  e  bandiere  in  sua 
mano.  Ha  Lonato  una  bella  chiesa  arcipretule^  un  Monte 
dì  Pietà ^  uno  Spedale  e  un  Teatro.  Frequentatissimo  so- 
pra tutti  pel  suo  comodo  porto ,  siede  sulla  occidentale 
sponda  del  lago  di  Garda  1'  ameno  borgo  di  Desenzano  ^ 
che  partrcipa  ora  al  benefizio  di  un  battello  a  \apore: 
la  strada  che  conduce  da  Brescia  a  Verona  attraversa 
il  borgo^  e  cosi  ne  rende  molto  animalo  il  commercio; 
y*  ha  una  dogana  j  una  caserma  per  le  milizie  ed  uno  spe- 
dale* Fra  Desenzano  e  Peschiera  sporge  sul  testé  nominato 
lago  di  Garda  la  penisola  di  Sermione  ^  che  in  un  peri- 
metro di  quasi  tre  miglia  racchiude  tre  amene  colline  ric- 
che di  pingui  oh  veti;  sopra  mia  di  quelle  si  crede  che 
avesse  una  villa  Catullo^  con  un  palazzo  i  di  cui  sotterra- 
nei sono  tuttora  visitati  sotto  il  nome  di  Grotte  di  Catullo y 
e  presentano  insieme  con  resti  di  musaico  molti  rottami 
delle  antiche  mura.  Il  villaggio  che  porta  il  nome  di  que- 
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sta  penisola  o  promontorio ,  è  fortificato  ;  a  levante  sta  il 
porto  ^  opera  degli  Scaligeri  clie  chiudesi  con  una  catena 
(ii  ferro  ed  è  guarnito  di  mora;  ^lino  vi  avevano  fattoco- 
struire  altresì  alcune  torri,  una  delle  quali  tuttora  esiste 
ed  è  la  meglio  conservata  fra  le  molte  che  rimangono  nella 
provincia  bresciana. 


§.8. 


DISTBETTO  DI  GARDONB  VALTROHU^IA. 

Si  qualifica  coli' aggiunto  della  Valtrotnpia  questo 
capoluogo  di  Distretto,  perchè  non  s' abbia  a  confondere 
con  altri  villaggi  omonimi  della  Bresciana  provincia.  Su 
sulla  riva  occidentale  del  Mella,  ed  è  specialmente  operoso 
in  lavori  di  canne  da  fucile  e  in  filato)  da  seta;  raa  le  offi- 
cine fabbrili  di  armi  da  taglio  e  da  punta,  e  di  acciarini 
per  gli  archibugi  agiscono  molto  più  nei  due  fra  loro  vicini 
villaggi  di  Lumezzane  Pia^e  e  Lumezzane  Sant^Jpol- 
Ionio. 


S-  9- 


DISTRETTO   DI   BOVSGNO* 

I  G>muni  componenti  questo  Distretto  tutti  appar- 
tengono alla  Yaltrompia  ;  ma  non  v'  ha  cosa  ne'  loro 
borghi  che  richiami  indicazione  particolare.  Quei  territorj 
contetìgono  generalmente  miniere  di  ferro,  od  e  v  vi  quindi 
attività  di  fucine:  in  alcuni  verdeggiano  i  gelsi  e  le  viti: 
uno  ha  cave  di  marmo  e  perciò  scalpellini:  qualche  villag- 
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gio  più  alpestre  abbonda  di  pascali  e  scarseggia  di  cereali. 
Soi^egno,  cb'èil  più  popoloso  ed  ha  uno  Spedale  fuiidalovi 
nel  1606  dalia  Tamiglia  Brentani,  sta  come  capoluogo;  e 
dal  suo  prende  nome  il  Distretto^ 

DISTRETTO  DI   CHIARI. 

Il  ragguardevole  borgo,  onde  sì  denomina  il  Distretto 
e  che  u'è  il  capoluogo,  fu  annoverato  nel   i8o3  tra  le 
principali  città  della  repubblica  Italiana  stabilitasi  allora. 
È  cinto  di  mura ,  fornito  di  pubblica  fiiblioteca  e  di 
un  ameno  passeggio;  ha  uno  Spedale  per  gì' infermi  indi- 
genti; e  nella  sua  decorosa  chiesa  collegiata, a  cui  sovrasta 
un'alta  e  bella  torre  per  undici  campane  clamorosissima, 
Ja  riconoscenza  de'cittadiai  eresse  nel  1828  un  monumento 
sepolcrale  al  suo  proposto  Stefano  Morcelli ,  cui   ninno 
ha  per  anche  superato,  e  forse  nemmeno  eguagliato  nel 
liello  stile   delle    iscrizioni    latine.    Sanguinose   battaglie 
si  combatterono  in  addietro   nelle    vicinanze    di  Chia- 
ri  ;   è    memorabile  fra  le  altre  quella  del    inoi  ,  nella 
c|uale  il  principe  Eugenio  di  Savoja  respinse  al  di  là  del- 
rOllio  il  maresciallo  di  Catinat,  e  sotto  le  mura  di  quella 
terra  sconfisse  il  Villeroi.  A  tempi  remoti  è  da  riferirsi 
l'esistenza  di  Coccaglio y  perchè  nel  suo  antico  ed  ora 
loviiioso  castello  sonosi  ritrovate  medaglie  d' imperatori 
romani.  Quivi  nel  sec.  XIII  venne  conchiusa  una  sospen- 
sione d'armi  tra  i  Ghibellini  ed  i  Guelfi.  E  sorprenden- 
tis^ima  la  veduta  che  dal  non  lontano  monte  omonimo  51 
ha  di  Brescia  con  lutti  gli  aprichi  suoi  colli,  del  lago  di 
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Iseo ,  della  Valcalepio  e  delle  magnificile  culliue  bei^- 
niasche.  L'Ollio  divide  io  due  parti  il  grosso  Ijorgo  di 
Palazzoloy  che  ha  case  di  bella  costruzione  sull'una  e  sul- 
Tallra  di  quelle  rive^  e  vi  tiene  in  oioviniento  di\eriù 
molini.  La  piazza^  una  chiesa  magnifica  col  suo  campa- 
nile rotondo^  fabbricato  con  ruderi  di  quell'antico  castello 
e  fregiato  di  statue,  un  Teatro  e  uno  Spedale  sono  gli 
oggelti  rimarcabili  di  questo  borgo.  Anche  dalla  sommità 
di  quel  campanile   lo  sguardo  dilettasi   di  spaziare  so- 
pra   una  scena  grandiosa  ^  ridondante  di  ametiità.  Eb- 
bero  la    cuna   in   Rovaio  gli  egregj  pittori  Ricchini  e 
Buonvicini  sopraQuominato  il  Moretto.  Quel  borgo  con- 
siderabile ed  operoso   ha   uno   Spedale   fondatovi   dalla 
famiglia  Bona ,  e  fanno  prova  della  sua  antichità  le  rovine 
del  vicino  castello  che  nel  14^9  sostenne  un  assedio  di 
28  mesi.  Yedesì  tuttora  in  Drago  d'Olito  un  avanzo  del 
feudalismo;  ed  è  il  suo  castello  quadrato  cinto  d'  una  fossa 
asciutta  che  può  riempirsi  d'acqua  ad  ogni  occorrenza. 

DISTAETTO  DI  ADRO. 

Poco  da  dire  ci  somministra  il  Distretto  di  JdrOj  di 
cui  il  piccolo  omonimo  borgo  è  capoluogo.  Forte  castello 
era  altre  volte  Capriolo ,  ma  nel  1 3G5  lo  fece  demolire 
Carlo  d'Angiò;  a  tale  avvenimento  v' è  chi  attribuisce 
la  denominazione  di  Franciacorta  che  si  dà  a  quella  regio- 
ne^ e  che  alcuni  derivano  altronde,  come  abbiamo  accen* 
nato  là  dove  si  è  tenuto  discorso  di  Ospedaletto:  il  monte 
sul  cui  pendio  siede  Capriolo  ;  presenta  sulla  sua  cima  un 
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Santuario  dedicato  a  S.  Oiiofrio.  Antiche  tombe^  urne  ci* 
nerarie  e  medaglie  romane  Furono  rinvenute  in  Erbusco, 
ina  la  deficenza  delle  opportune  illustrazioni  non  ci  lascia 
lurmar  congettura  su  quanto  potrebbe  rendere  osservabile 
<|uel  villaggio ,  nelle  cui  vicinanze  sorge  la  villa  de'  Fé- 
naroli. 

S     13. 


DISTRETTO  d'  ISEO. 


Dalla  popolosa  terra  principale  che  siede  presso  la 
meridionale  sua  riva  ^  prende  nome  il  lago  d' Iseo  che  y 
eccettuata  la  vastità^ poco  invidia  ai  più  deliziosi  laghi  lom- 
^rdi  y  tanto  ne  sono  vaghe  le  sponde  e  maestose  le  mon- 
tagae  che  lo  ricingono  da  due  lati.  Il  cospicuo  borgo  omo- 
uinio^ capoluogo  del  Distretto,  dicesi  aver  esistito  anche 
prima  di  Brescia  dove  sono  stati  trasferiti  i  vetusti  nio- 
immenti  quivi  scoperti.  È  cinto  di  mura  ed  ha  un  castello 
antico  quadrato,  fortificato  nei  lati  da  torridi  simil  forma, 
(be  si  vide  ridotto  nel  XVIl  secolo  a  convento  di  cap- 
puccini ,  passando  così  a  quieta  destinazione  dal  tumulto 
bellicoso  in  che  T  avevano  prima  tenuto  le  contese  fra  i 
Duchi  di  Milano  e  la  repubblica  veneta.  Giornaliero  vi 
è  l'arrivo  di  barche  con  merci  e  passaggeri  che  partono 
da  Lovere  e  da  Pisogne;  e  quivi  fauno  capo  gli  oggetti  di 
commercio  che  mandano  la  Valtellina,  il  Tirolo  e  la  Val- 
camonica  ,  essendo  quel  porto  il  centro  della  navigazione 
sul  lago.  A  questo  distretto  appartiene  il  Monte  d' Isola 
<^he  sorge  uel  mezzo  del  lago,  e  ben  noto  per  gli  atti  di 
oppressione    feudale   che   vi   ebbero   luogo   nel  castello 
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liei  Martiaengo  ;  ivi  è  il  villaggio  denoniinato  Peschiera 
d'  Iseo. 

DISTRETTO   DI    VEROLi    NUOVil. 

Vicino  al  fiumicello  Strona  siede  io  distanza  di  i5 
miglia  a  libeccio  di  Brescia  il  borgo  di  iterala  nuova ,  da 
cui  dipende  l'omonimo  Distretto:  fino  dal  1738  ba  una 
Spedale^  per  benefica  fondazione  della  bresciana  FarDiglia 
Gambara.  Non  molto  discosto  è  Quinzano,  che  diede  na- 
scita e  soprannome  al  letterato  Gianfrancesco  Conti  pas- 
sato in  Francia ,  dopo  la  battaglia  di  Agnadello ,  presso 
Luigi  XII  che  lo  tenne  in  isti  ma  e  protezione.  Ra^uanie- 
vole  borgo  e  non  ignoto  alla  storia  si  è  Pontevico  presso 
la  foce  della  Strona  nell'Ollio ,  che  quivi  comincia  ad  csr 
sere  navigabile.  Egli  è  tuttora  luogo  muratole  cosi  ifnpo^ 
taute  n'era  reputato  il  castello,  che  vi  risiedeva  a  guardia 
un  patrizio  veneto;  varj  assedj  perciò  sostenne  ne* tempi 
trascorsi  ,e  fatti  d'armi  tinsero  più  volte  di  sangue  le  sue 
vicinanze.  Couchiusa  la  lega  di  Cambray  contro  i  Venezia- 
ni ,  Pontevico  fu  il  primo  s^no  alle  ostilità  de' Francesi 
cominciate  nel  1009 ,  senza  che  precedesse  dichiarazione 
di  guerra.  I  suoi  abitanti  goderono  sempre  fama  di  corag- 
giosi ;  e  la  floridezza  che  ivi  già  ebbero  le  manifatture ,  è 
prova  che  al  coraggio  univano  l'operosità- Ora  è  on  empo- 
rio di  merci  per  Brescia  e  per  le  valli  che  giacciono  supe- 
riormente a  quella  città. 
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s  14. 


DISTRETTO  Di  OEZIMUOVI. 

Rinomato  ueUa  storia  lombarda  per  ia  Lega  Ghibelli- 
na y  per  molti  fatti  d'armi  ivi  accadati  e  per  uomini  illu- 
stri che  v'ebbero  nascita,  è  il  borgo  A'Orzinuos^i  capo- 
luogo del  Distretto  che  ora  descrivesi.  I  Bresciani  y  volendo 
porre  un  argine  alle  scorrerie  onde  gì'  infestavano  i  Cre- 
monesi allora  padroni  di  Soncino  y  incominciarono  a  edi- 
ficarlo nel  1 198;  e  dandogli  il  nome  di  S.  Giorgio  y  vi  ag- 
gregarono tre  altre  contrade.  Esnselino  da  Romano  y  dopo 
la  vittoria  ripuntata  a  Torricella,  vi  pose  l'assedio  nel 
laSo,  ma  indarno  ;  giacché  quel  castello  non  solamente 
seppe  resistergli ,  ma  ricoverò  tutt'  i  Guelfi  che  fuggivano 
dal  tiranno.  Cessata  la  r^enza  di  Caterina  Visconti^  Orzi- 
nuovi  passò  in  potere  di  Pandolfo  Malatesta^  a  cui  fu  tolto 
per    forza  d'  armi  dalle  truppe  di  Filippo  Maria  e  po- 
scia ceduto  alla  repubblica  di  Venezia.  Caduta  Brescia  in 
mano  di  Gastone  di  Foìx  y  anche  Orzinuo  vi  rimase  ai  Fran- 
v^     cesi  e  quindi  tornò  ai  Veneziani  che  lo  possedettero  fino 
M-     al  1769.  BellisMma  ò  la  piazza  di  questo  borgo,  buona  è 
l'architettura  di  molti  suoi  fabbricati  modernamente  co- 
struiti, e  la  stia  chiesa  maggiore  fu  intitolata  nel  XIV  se- 
]>     colo  a  Santa  Maria  della  Pieve;  ha  inoltre  un  asilo  infantile 
^     e  un  grazioso  teatro.  Non  lungi  da  questo  borgo  sta  l'altro 
p     denominalo  Orziifecchiy  ove  uno  Spedale  fondato  nel  1 59  3 
^      accoglie  i  poveri  infermi  de' due  sessi  che  appartengono 
ad  amendoe  i  comuni. 
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DISTRETTO  DI  LENO. 


Sta  sulla  destra  sponda  del  Serio  la  chiesa  e  il  borgo  di 
Leno  y  che  ha  premiuenza  politica  sugli  altri  camponenli 
roinouimo  Disti-ctto.  Nulla  di  particolare  offre  ne' suoi 
fabbricati  ^  tra  i  quali  si  anuoverano  filatoi  da  seta  e 
locali  pitr  la  tessitura  di  tele  di  lino  e  di  cotone.  Praìboim^ 
alla  sinistra  del  Molla  y  borgo  rinomato  per  i  belli  e  fiai 
tessuti  da  tavola  che  vi  si  lavorano ,  diede  nascimento  alU 
celebie  Veronica  Gambara,  la  di  cui  famiglia  istituì  quivi 
una  tipografia  ;  Marco  Nizolio  che  n'era  il  direttore^  stampò 
in  quella  il  suo  gran  Dizionario  della  lingua  latina. 

S-  »6- 

DISTRETTO  DI  SALÒ. 

Diciamo  ora  di  Sato^  picciola  ma  bella^  industriosa  e 
trafficante  città ,  capoluogo  di  questo  Distretto.  Sta  essa 
presso  la  sponda  occidentale  del  Benaco  ^  nel  fondo  Sx  un 
golfo^  a  piedi  di  un  elevato  colle  detto  Montepennino  o  S. 
Bartolommeo  \  offre  vestigia  di  grosse  mura  ^  e  le  scoper- 
tevi iscrizioni  la  fanno  credere  abitata  uon  solamente  al 
tempo  de'Romaui  ^  ma  anche  prima  dai  Genomani  e  dagli 
Euganei.  È  assai  bene  fabbricata  ^  ma  quella  parte  àx  ess^ 
che  posa  su  palizzate  non  è  anteriore  al  i  lai  ^  epoca  po- 
steriore alla  distruzione  dei  castello  di  Galardo,  altro 
boi'^o  di  questo  Distretto^  che  si  distingue  per  la  sua  va- 
^U  piazza  utloruiata  da  uu  portico.  Il  duomo  di  Salò   che 
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sorge  sulle  fondamenta  di  uti  tempio  antico ,  l' ospedale  e 

il  palazzo  comunitativo ,  ne  sono  i  più  ragguardevoli  edi- 
fisj  ;  contiene  altre  9  chiese,  due  monasteri  di  donne,  un 
Monte  di  pietà ,  un  Orfanotrofio  e  quattro  caserme.  Vi  si 
annoverano  22  filato)  di  lino  che,  ridotto  a  perfetta  bian- 
chezza ,  forma  V  oggetto  principale  del  suo  commercio  ;  e 
fino  del  Xy  secolo  vi  esiste  una  Società  di  agricoltura. 
Salò  onorasi  di  essere  patria  a  Stefano  Pallavicini  isterico 
e  poeta ,  traduttore  di  Orazio.  Notissima  è  una  isoletta 
dA  Lago  di  Garda ,  tra  Salò  e  Desenzano ,  quasi  di  faccia 
al  monte  Sanvigilio.  Ergevasi  altre  volte  in  queir  isola 
un  monastero  di  Francescani,  e  chiama  vasi  perciò  Isola 
de'FVatiOra  chiamasi /sola  Lecchi  dal  nome  del  suo  illu- 
stre proprietario  che  la  converti  in  amenissima  villa,  fa- 
cendo ptii  belle  con  V  arte  le  molte  naturali  bellezze  del 
luogo.  Deliziosi  villaggi  sono  Cacca^ero  e  Cardane  po- 
chissimo distanti  da  Salò,  e  tanto  abbondano  i  loro  con- 
torni in  viti ,  gelsi,  ulivi  ed  agrumi  che  hanno  l'aspetto 
di  continuati  giardini.  È  notabile  f^obarno  piccol  borgo 
a  destra  del  Chiese ,  perchè  nelle  sue  vicinanze,  presso  la 
cosi  delta  Madonna  della  Rocca ,  una  fra  le  molte  scoper- 
tevi antiche  iscrizioni  indicava  quivi  i  limiti  deiritalia, 
probabilmente  allorquando  Augusto  la  divise  ih  dodici 
Provincie. 
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DISTRETTO  DI  GARGNAlfO. 

Là  dove,  terminate  le  ignuJe  balze  che  da  Limone 
furmano  la  riva  occidentale  del  lago  di  Garda,  comincia 
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l'amena  riviera  SaMiana,  è  un  bel  seno  di  quel  lago 
t^  ivi  sorge  Gargnano,  capoluogo  dd  Distretto  che  ne 
|}urto  il  nome.  Cinque  sono  le  sue  parrocchie:  le  coIIìbc 
del  suo  territorio ,  verdeggianti  di  praterie  di  uUtì  e  di 
variate  specie  di  piante  da  frutto,  vengono  rall^grauda  ri- 
denti ville  fornite  di  giardini  deliziosi  ove  abUoiuK>\ 
cedri  e  gli  aranci.  Limone  mentovi^to  qui  sopra  1  beocbè 
situato  in  romita  spiaj^ia^  ha  ^n  porto^  picciolo  beoàoia 
de'  più  frequentati  dopo  quello  di  Deseuzano  e  di  I^^^ 
M aderito  y  luogo  aoticamente  fartifi<:ato,  mostri  gli  avaoà 
di  un  vecchio  castello^  ed  ha  cartiere^  fornaci  da  embn^^i» 
stretto)  da  olio  e  una  fucina.  Quelle  cartiere  souQ  wsse 
dal  Toscolano  y  fiume  che  dà  il  suo  nonne .  ad  uà  borgo 
ove  sono  molte  altre  cartiere ,  le  più  sguaiate  del  r^ 
11  Toscolano  ha  le  sue  fonti  nella  valle  di  liedeio  vA 
Trentino^  come  ve  le  ha  il  Ponale,  fiume  nolabilifsoM) 
dei  monti  Bresciani ,  che  precipitando  da  alte  rapi  fonnt 
la  cosi  detta  Cascata  di  Fonale ,  una  fra  le  più  belle  di 
Lombardia.  I  dintorni  di  Pooole  ricordano  ssagou^ 
vicende  di  guerra,  delle  quali  una  as^i  memorabile  è  1* 
battaglia  seguita  nel  1439  tra  Filippo  Maria  Yisooob  ^  ^ 
Veneziani  recatisi  in  ajuto  di  Brescia  per  occasioDe  delU 
guerra  che  nelle  notizie  generali  accennammo,  ta  To^co- 
lanoy  borgo  omonimo  al  fiume  predetto^  si  fecero  le  pi^ 
giate  edizioni  de'  classici  latini  che  uscirono  nel  XV  ^ 
colo  dalla  tipografia  Paganini.  La  copia  d'  iscrizioni  (u 
colouneedi  altri  frammenti  antichi^dissotterrati  quivi  e  D^ 

* 

borgo  di  Tremosine,  fanno  prova  che  nel  tempo  an^^ 
quelle  erano  borgate  considerabili. 
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Disnunro  di.  wu$éou%. 

Presso  la  sponda  destra  del  Chiese  nel  Valsabbia  e 
circondato  da  elevate  montagne  è  Preseglie  capoluogo 
di  questo  Distretto  ;  non  ostante  la  sua  pobiftione,  è  borgo 
operoso  e  commerciante  in  bovini ,  libarne  e  carbone. 
Sabbio  che  dà  il  suo  nome  alla  valle  mentovata  pocanzi 
e  siede  in  territorio  montuoso  e  pascoiivo^  ha  tre  chiese 
fra  le  ^aft  é  motto  osservabile  quella  eh*  è  mlitolata  alla 
B»  Vergine.  Sono  in  questo  villaggio  fucine  da  ferro  ^  fab- 
briche di  chiodi  y  stretto)  dà  olio  e  fornaci  da  tegole. 

'     I>lSTtl£!rTO  DI   VESl-OKE. 

Altra  osservasionè  nén  offre  questo  capoluogo  di  Di* 
jrtrelto  y  se  non  che  i  suoi  abitanti  si  occupano  di  lavorare 

annualmente  una  energie  quslntità  di  ferro ,  il  quale  vieue 

« 

spedito  a  Brescia  e  a  Salò,  ^nfo  è  rimarcabile  pel  suo 
Ibrte  castello  y  eretto  .sul  i  fianco  d' una  moulagna  delia 
Valsabbia,  e  quasi  inaccessibile  per  la  sua  fossa  tagliata 
nel  vivo  sasso.  É  questo  una  validissima  difesa  di  frontiera 
verso  il  Tirolo  :  se  pe  impadronirono  i  Francesi  nell'A- 
eooto  del  1796,  in  consegueuza  della  battaglia  di  Casti- 
glione. 
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PROVmaA  M  MtLàm 


SUtuuitm 


Tri  i  «ridi  (    ^^*  "'•  *  *^'  ^^  ***  ùmgit^iifii 
^      \  45«  18*.  e  4S<»  4r  di  lol^lMitiia 

(V.  AH.  Geogr.  Regno  Lomb.  fav.  N.  1.) 
Miglia  qindr.  geogr.  565. 75  ~  AbiUotì  559,598  (I8W> 

DIVISIONE  PEa   DIST&Ettl  E  PER   COMQHI. 

Mn.ANo  Capilale  del  Regno  e  deUa  Proviociar 


5.  DtSnKlTOFUMQ  Ot  MUJ90 

CooMUil  e  Fraxkmi 

i.  Afforì 
2.  Bicocca 

BieùceUna 
5.  Brtsso 

4.  BrosugUo 

5.  Brunano 
5.  Cormana 

7.  Cresoensag» 

Cimian& 

8.  Dergano 

Dergamna 

9.  Gerla 
10.  Milano 


11.  MitonoGorpI Stilli  «>^ 

Omiasioa 

Poria  Tenoilifi 

12.  Milano  Corpi  Santi  di  PorU 

NooTa 

13.  Milaiio  Corpi  SnU  di  Pof^ 

OrioiUk 
Poria  Teta 

Mainai 

Caaim  délU  R€tiòU 
14w  Milano  Corpi  Santi  di  porti 

Romana 

Porla  VigenÉiM 

15.  Milano  Corpi  Santi  di  M> 

Ticinese 

Porta  loéMetL 


JRoiiekello  Mfe  ftme 

16.  MiUnD  Corpi  Stmi  di  Porta 

Verodlina 
PanOh  M  Cofftf fo 

17.  Négnarda 

18.  Precentenaro 

19.  PrecoUo 

Brugkerolo 

50.  Legnano 

Legnanino 

Sreeo 

PoÉquè  4i  Sivuù 

51.  Tarro 

2.  DISTRETTO  SBCOnoO  Di  fUlAMO 

Comuni  e  fVaitemt' 

1.  Amgo 

2.  Aamno 

ìMtwù 
jfafumihi 

3.  Saggio 

Ca$sim  M$Hp§im 

4.  Banana  a.  Ilario 

5.  Bauanella 

McmU  GwOio 

6.  Bocdoasoo 

TtTTodeo 

7.  Cesano  Bosoone 

8.  Conico 

Gmarda 
finordiiia 
D.  Cosago 

JRaòa/ona 
IO.  Grancino 
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AoWo/o 

Molino  della  Paglia 
11.  Godo  Gambaredo 

PalaMMolo 
13.  Loirano 

Concila  Gaggma 

Cairina  Fmruéra 

13.  Lorenteggio 

Ciui^  Travaglia 

MolitMo 

ChUtPio  a  MbaeéUo 

14.  Monioro 
(5.  Moggiano 

JMtno  M  Paraim 

16.  Boaano  Banco 

17.  Ronchelto 

RsAanOo 
Wwvgfik 

15.  BoTido 
19«  Segoro 

2O1  Sella  Nuova 

CtfMJna  Inlenia 

JfoNlfa 

Barocca 

Créta 

Coiiina  Gar^natio  Marxo 

Castiiuuxa 
91.  SeUimo 

Casiùia  Gir$ila 
99.  Terxago 

Yenexia 

93.  Trenano 

94.  Vighigoolo 

3.  DiSTMETTO  DI  BOttÀTB 

Comuni  e  FraBicnù 
1.  Arem 
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Torretta 

2.  Baniottt0 

3.  Buldinatoo 

Casstfia  C^Mifii 

4.  Bollale 

Maémm  d$i  Boioo 

5.  Gassina  del  Pero 
6'  Caasina  Nuova 

7.  Casina  Fertoaelia 

8.  Gassina  TrìTalaa 

9.  Castellam 
JO.  Cerchiale 

11.  Cesale 

12.  Pigino 

13.  Garbagnale 

Casftna  de'BariwU 
H,  Garegnano  Mareido 

Garegnanù  (krMaro 

15.  Lampognano 

16.  ìfauo 

Mazzino 

17.  Mosoceo 

Quarto  Ouofo 

18.  Novale 

19.  PanUnedo 
tO.  Pinnoo 

31.  Quarto  Cagnino 

Coidna  PMUUa 

22.  Quìnlo  RooMno 

CaulmaMUatm 

Caldera 

Malpaga 

23.  Roserio 

24.  Seoago 

Sena^  Alilo 

25.  Terrauano 

26.  Trenno 


ftrTsxca 

S.  JLnmaréo 

Caiùna  Chùtm 

FofnairMlo 
27.  Vallerà 
2a  Vialba 
29.  VilU  Pizaone 

I 

4.  DISTMETTO  DI  SAaOSgO 

Comuni  e  Fraxiim 

1.  Àrluno 

2.  Barbajana 

3.  Canegrate 

4.  Caronno 

5.  Casoreuo 

6.  Cessina  Ferrara 

7.  Castellano 
a  Cerro 

CauMupo 
9.  Gomaredo 

5.  PMv4"0lMo 

10.  Garbatola 

11.  Gereaano 

12.  Lainate 

13.  Lacemate 
14»  Mantegazza 

15.  Nerriano 

16.  Origgio 

17.  Parabtago 

18.  Passirana 

19.  Pogliano 

20.  Pregnana 

21.  Rhò 

22.  S.  Giorgio 

23.  S.  Villofc  ~   • 

24.  Saronno 


CauéMCdmèara 
K.  VeDsafo 
26.  Uboldo 

5.  DISTMKTTO  DI  MJMLÀSSÌN4 

Ghduiiì  e  Frazioni 

i.  fiarlaasina 
^  Biozago 

3.  BiragD 

4.  Borisìo 

5.  Cassina  Amata 

6.  Cassina  di  Giorgio  AlipràDdi 

7.  Caasina  SaTina 
S.  Geriano 

9.  Cesano  Madenio 
io.  Cagliate 

if.  Copreno 
13.  tejo 

13.  Lanate 

14.  Lentate 

Chimago 
Camnago 
Canina  JHrroM/a 
i5.  Ltmbiate 
Momòelio 

16.  Ifaaciago 

17.  Meda 

18.  Misiiito 

19.  Palamiolo 
^.  Seregno 

21.  SeTeso 

Coéuna  Forga 

22.  Solaro 

23.  Yaredo 


701 

6.  DISTRETTO  DI  MONZA 

Comuni  e  Framni 

1.  Balsamo 

2.  Biassono 

Coiiina  S.  Giorgio  al  £am- 
hro 

3.  Cessina  de' Gatti 

4.  Ginisello 

5.  Cotogno 

6.  Cosano 

7.  Dognano 

8.  Incirano 

9.  Lissone 

10.  Maglierio 

Casùna  Torretta 

11.  Honcacco 

S.  Cri9ioforo 

Moglia 

Dorderico 

Guaxxina 

Pobbia 

Malnido 

Bettolim>  Freddo 

12.  Monza 

Brugherio  {in  parte) 
5.  Àwhrogio 
Canina  ddla  Santa 

13.  Moggio 

Caeeina  Scorpina 

14.  NoTa 

Coieina  Meda 
Grugno  Torio 

15.  Paderno 

16.  S.  Alessandro 

Occhiate 


Begno  Lornhariio  y^l^^r. 


45* 
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PélMcea 
17.  S.  IHimiaDo  • 
la  S.  Gialiano 

Cava  Roita 

19.  Sesto  S.  Giovanni 

Torretta 

20.  Vedano 

«o/tuo  dd  Salice 
MoUno  éUl  CanUme 
CasaUa 

2f .  Villa  S.  Fiorano 

Casotto  5.  iUanoMlino 
Sulù  Giovine 
Tamme  éMla  Catta 

S2.  Vimodrone 

7.  DisTJtsTTo  DI  rsaàgo 
Comuni  e  Fraxioni 

1.  Agliate 

2.  Albiate 

3.  Besana  sup.  ed  inferiore 

4.  Brioaco 

5.  Calò 

Atoa 
Faniffa 

6.  Canonica  del  Lambro 

Pegoritio 
Ca$uUeUo 
ZemeUo 
Castina  Boffalara 

7.  Caprino  • 

8.  Carraie 

Tagliabue 

9.  Cazzano 

Nareuo 
io.  Colzano 


jTiiiWQlalii 

11.  Correziana 

CaiM> 

12.  GosU 

Mi99rio 

13.  Ginuano 

5.  Già.  in  Bara§ffìa 

14.  Monte 

Brugara 
Cattina  CattagUa 

15.  Faina 

Barine 

Cateina  BnegoE» 

Cattina  Biatarta 

16.  Renate 

Tanago 
Yianore 

17.  Robbiano 
la.  Sotìco 

19.  Tregasio 

J^of^oniiooo 
Zneeone  S.Qimitm 
Zneoane  JFVoaoo 
Zuflcoiie  Roftaaaca» 
CattnMid  Cìàgtàb 

20.  Triaggio 

Boneofe 
BoffaJUna 

21.  Valle 

Gmièm 

22.  Veduggio 

Brasio 

23.  Verano 

24.  Vei^o 

Znùwrino 

25.  Villa  Raverìo 

Rigoh 


8.  DiSnKTTO  DJ  nMBBCJTS 

Comani  e  Fraziom 

t  Ignite 
51  Aìconio 

CaMNeffHm 

3.  Aroore 

Coithui  M  ÈruM 

4.  Bdlusco 

CamuMxago 

5.  Beroareggio 

6.  Bernate 

7.  Bongo 

&  Camparada 

9.  Camponago 
10.  Carnate 

Poidram 
il.  Carogate 

12.  Caasioa  Baraggia 

Briffhtriù  5.  Ambrogio 

13.  CaTeoago 

14.  Coneofraie 

S.  ÀlhiM 
Twema  Mia  Cotia 

15.  Lesmo 

P^rogaUo 
Zemo 


16.  lleizago 

17.  Ornate 

18.  Oreoo 

VMuea 

19.  Omago 

Eouino 

20.  RoDoo 

21.  RoggiancUo 

Oldaniga 
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22.  Solbiate  inf. 

BrenUma 

23.  Sulbiate  sup. 

24.  Velate 

Brugcrella 

25.  VillaniioTa 

26.  Vimercate 

27.  Usmate 

Canina  Carraia 

9.  DISTABTTO  Di  GORGÒWtOLA 

Comnni  6  Frauùm 

1.  Basiano 

Ca»téUa%to 
Uùmd.  di  Bugiano 

2.  Belliozago 

3.  Bisentrate 

4.  Bornago 

5.  Busnago 

6.  Busserò 

7.  Cambiago 

TorrasMa  dò* 

8.  Camporiooo 

9.  Gassano  sopra  Adda 

10.  Gassine  de'  Pecchi 

11.  Gassine  di  S.  Pietro 

12.  Gemusco  Asinario 

Inerea 

Ca$sina  Imperiale 

13.  Golnago 

14.  Goncesa 

15.  Cornate 

16.  Gessate 

17.  Gorgonzola 

18.  Greuego 

19.  Groppello 
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5tO.  Inn^o 

11.  Liaeate  . 

21.  Masate 

5.  PùtrolhmaU 

2S.  Pestano 

12.  Loeino   . 

Canina  Yaikra 

13.  Melio 

CèfMfNI 

14.  Menate 

23.  Porto 

Canto 

94w  Poiao 

15.  Novrego 

BeMa 

jeWHttMO» 

95.  Ponaolo 

16.  Pantiglìate 

S6.  Roncello 

17.  Peschiera 

^.  S.  AgaU 

MiraMMono 

98.  S.  Pedrino 

Bioitamo 

99.  TreceHa 

Lonffhigntma 

30.  Trenano 

BeUola 

31.  Treno 

0.  Bovio 

39.  Vaprìo 

18.  Piollello 

33.  Vignate 

19.  Premenogo 

RettenaU 

90.  Redeoesio 

91.  Rodano 

IO.  DISTRETTO   TMMZO  DI  MILANO 

PMiam 

Gomani  e  JPWuioni 

99.  Rovagnasoo 

Cauitia  dol  Ihita 

1.  Albignano 

Caprieda 

9.  Brivacca 

(Xgianmoom 

3.  Casannova 

OlffiavM^iia 

4.  Gassignaoca 

93.  &  Gregorio  Teedùo 

5.  GaTajone 

ÀepuMla 

6.  Cornegliano 

Catom 

7.  iDCQgnate 

Betioiimo 

8.  Lambrate 

MaU^riimla 

Camraino 

94.  Segrate 

Coioreito 

95.  SetUk 

Catana  TrimdM 

Calqfp^ 

La  Eom 

96.  Tr^Kfio 

9.  Limito 

S.  Felice 

Cauina  Ru§o$a 

97.  Trenzaneiio 

10.  Linate  sap.  ed  inf. 

98.  Troocaano 

li.  MTMMTTO  QUJMTO  m  mi4N0 

Cornimi  t  Frationi 

ì.  BMigUo 

7i§lum 
3.  Volgiano 
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3.  €aMDo  Sctnaiio 

4.  ChianiTaQe 

Grmdee 
Bapnolù 

5.  Finonaico 

6.  Foramagno 

7.  Locate 

Tappa 

mOTUMMOHQ 

Cauina  FmluriiMi 
Netptiredo 

8.  Maoeoiiago 

Guarda 
Gwhuuma 

9.  Monenehio 

10.  Noaedo  ChiarataUe 
Hottio  S.  NoMMoro 
Coimaa  S.  MarUnù 
CaaUia  Rogcr^ 
CauSm  M  Camim 

il.  Opera 

Ncufarateo 
Cauina  Douo 
Miratote 
Ca$$ina  FoUt 
VatlaxMa 
f9.PkTe 

Viquartiri^ 
13.  Fìnabrata 


14.  Foaioo 

Sofiffh$rio 

15.  Fonte  Sesto 

GambaranB 
Canina  ZavatUra 

16.  Qolnto  de' Stampi 

BrandexMaté 
Tamma  éMa  Roggia 

17.  Quinto  Sole 

Selvan$9co 
Cauéttaxso 

18.  Romano  Fallano 

19.  Renano 

Fermane 
90.  S.  Donato 

Trinmlxù 
21.  Tolcìnaaoo 
519.  Torriggio 

93.  Vajano 

Cauina  Àmbrogiama 
Cairina  FigmmU 

94.  Vigentino 

95.  Zelo  Foramagno 

Brutada 
Mmuutero 

19.  DISTESTTO    DI   UMLBGNJNO 

Comuni  e  Fraxi<mi 

1.  Aicagnago 

fiii^^aMo(  in  parte) 
9.  Bostighera 
CaluMxano 
Borgimnavo 
3.  Canobbia 

MambrtUo 
BiUoia  YireaU 


7oG 

4.  Carpìanello 

5.  GarpiaDO 

Canina  Muraglia 

6.  Cerro 

Ga%%9ra 

7.  CiTesio 

8.  Goltarano 

CcUtòioM 
Saltano 

9.  Cavano 

10.  Mediglia 

Triffhùo 

11.  Helegnano 

12.  Mercognano 

Villa  Zurli 

13.  Mezzano 

14.  Pedriano 

15.  Roncate 

BorgheUo 

16.  Riono 

Contila  de*  Lagti 

17.  Rubbìano 

BrutEona 
Strepala 

18.  S.  Brera 

Rocca  Brivia 

19.  S.  Giuliano 

Setto  Gallo 
Bettolino 

20.  Sesto  Ulteriano 

Cotogno 

21.  Viboldone 

Montone 
Vigole 

22.  Yideserto 

Guatoldo 
Cantalupo 


93.  Vigliano 

Saresano 

24.  Vizzolo 

Calvenxano 
Sarmaxxamo 

25.  Zivido 

CotfiiMi  RovNla 

26.  Zanico 

Taifio 
Orft^Aeria 
Ca  Matta 

13.  DISTRETTO  DI  GJlldlJTi 

Gomont  e  Fnuiam 

1.  Albizzate 

2.  Amate 

3.  Besnate 

4.  Bolladello 

5.  Cajeìlo 

6.  Cardano 

7.  Cassano  Mignago 

8.  Casaina  Vergherà 

9.  Cedrate 

10.  Creana 

11.  Femo 

12.  Gallante 

13.  Ferago 

14.  Oggioima 

S.  StefoM 

15.  Orago 

Cavana 

16.  PeTeranca 

17.  Premuzzo 

18.  Samarate 

CoUa 

19.  Solbiate 


14.  BISTMMTTO  JU  CVóGIOJfO 

ComuDi  e  FrajnoiU 

1.  Aroonate 

2.  Bienate 

3.  Boriano 

4.  Baacate 

5.  Busto  Garolfo 

6.  CaaUoo 

7.  Coggiono 

CuggUmo  mÌDore 
CaMUtto 

8.  Dairago 

9.  Forato 
10.  Induno 

GwOdo 
fi.  Inverano 

12.  Lonato  Pozzuob 

13.  Magnago 

14.  MaWaglio 

15.  Nosate 

16.  Robeocheto 

CùMtima  Peregnano 

17.  S.  Antonio 
1&  Tomatento 

lineila 

19.  Tnrbigo 

20.  Vanxaghello 
2t.  vaia  Cortese 

15.  DUTRBTTO  DI  BUSTO  JBSiZJO 

Comoni  e  FroMioni 

1.  Basto  Arsixìo 

2.  Gairato 

3.  Caseina  Massina 

4.  Castcgnate 


5.  Castdlanza 

6.  Gslago 

7.  Fagnano 

Bergaro 

8.  Crorla  maggiore 

9.  (vorla  miDore 

10.  Legnano 

Legnarello 

11.  Marnate 

12.  Nizzolina 

13.  Olgìate  Olona 

14.  Prospiano 

15.  Rescalda 

16.  Rescaldìna 

Rat^o 

17.  SacGonago 

Castina  BorgheUo 
1&  Soibiate  Olona 

16.   DISTRETTO  DI  SOMMA 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Albosciago 

2.  Araago 

3.  Caidate 

4.  Casale 

Bemaie 

Inerbo 

Tarderà 

5.  Casorate 

6.  Castel  Novate 

7.  Cimbro 

8.  Corgeno 

9.  Crngnola 

10.  CuTirone 

11.  Golasecca 

12.  Menzago 
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13.  MeiuDa 

11.  MoDtonate 

15.  Moraago 

16.  Oriano 

Oneda 

17.  QuinuDo 

18.  S.  Pancraiio 

19.  Sèiona 

20.  Sesto  Galeode 


Coquù 

21.  Somma 

Ciutma  CoanxM 

22.  Samirago 

23.  Vergiate 

24.  VilU  DoM 

25.  Yioago 

26.  Vinoh 


S-  a- 


KOTIZIE  GEmaALI. 


Beochè  le  notizie  riguardanti  la  provincia  Milanese 
sieno  sparse  nella  Corografia  Storica  del  Regno  Lombardo 
di  mano  in  mano  che  per  epoche  è  accaduto  di  rammen- 
tarle, non  dispiacerà  al  cortese  lettore  che^  a  risparoùo 
di  dover  riandare  le  pagine  antecedenti,  gli  se  ne  presenti 
qui  un  riepilogo.  Il  Milanese ,  già  sede  principale  d^F  In- 
subri, ridotto  dal  Console  Marcello  a  provincia  romana, 
ribellatosi  poi  all'arrivo  di  Annibale,  tornò  per  mezzo  del 
Console  Nasica  alla  soggezione  di  Roma.  Milano,  abbellita 
e  fortiGcata  dall'  imperatore  Massimiliano  Erculeo,  di- 
venne in  progresso  sede  degl'  imperatori,  poi  sotto  Costan- 
tino residenza  di  un  Vicario  Imperiale,  e  al  tempo  del 
poeta  Antonio,  Console  nel  879,  era  nella  sua  splendidezza 
maggiore  :  nel  Y  secolo  saccheggiata  dagli  Unni,  indi  sog- 
getta a  Odoacre ,  da  lui  viene  in  potere  de' Goti.  Datasi 
poscia  ai  Greci  nel  Vi  secolo,  l'abbatte  e  la  spoglia  Uraja 
nipote  e  generale  deUre  goto  Vitige  ;  ma  nello  spegnerà 
del  regno  gotico   pi^a  sotto  il  giogo  degli  imperatori 
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d'Oriente.  Da  questi  passa  sotto  i  Longobardi^  che  pungo- 
no la  sede  del  regno  in  Pavia.  Meli'  interregno  decenne 
tra  Clefi  ed  A  alari  è  governata  da  un  Duca«  L'autorità 
regia  rinnovasi  in  Agilulfo  marito  di  Teodelinda,  e  sta  fino 
a  Desiderio  ultimo  re  Longobardo.  Carlomagno  fonda  sulle 
rovine  del  Longobardico  il  regno  de' Franchi  in  Italia^  e 
nomina  viceré  Pipino  suo  secondogenito;  in  Milano,  che 
ebbe  una  zecca  muore  quel  Principe.  Circa  la  metà  del  X 
secolo  si  tiene  in  quella  città  la  prima  Dieta  per  la  elezione 
del  re,  ed  allora  comincia  l'influenza  degli  Arcivescovi  nelle 
cose  politiche.  Ottone  I,  invitato  dall'Arcivescovo  di  Milano 
e  da  altri  vescovi  della  Lombardia  malcontenti  di  Berenga- 
rio ,  scende  in  Italia  e  vi  è  coronato  re  in  S.  Ambrogia 
NeirXI  secolo  l'Arcivescovo  Eriberto  invita  egualmente 
Corrado  il  Salico  e  gli  dà  la  corona  italiana  ;  si  fa  per  lui 
coudottiere  d' armata  contro  Odone  Duca  di  Sciampagna  ; 
caduto  in  disgrazia  si  mescola  nelle  fazioni  civili  ;  è  cac- 
ciato da  Milano ,  poi  vi  rientra  e  muore.  A  quest'epoca 
appartiene  la  guerra  civile  cagionata  dalle  dissensioni  sul 
celibato  degli  ecclesiastici.  Il  secolo  XI  fluisce  e ,  per  la 
debolezza  de'  due  Arrighi  IV  e  Y^  Milano  e  le  altre  città 
lombarde  si  reggono  a  Comune.  Invasi  dalla  sete  di  domi- 
nare, i  Milanesi  prendono  Lodi,  fanno  per  dieci  anni  la 
guerra  ai  Comaschi,  né  lasciano  quiete  alle  circostanti 
città.  Qualche  anno  dopo  la  metà  del  XII  secolo  riedificano 
Tortona  rovinata  dall'imperatore  Federico  I,  e  ricingono 
eli  bastioni  e  fossato  la  loro  città.  Federico  l'assedia  e  la 
prende  imponendole  dure  condizioni,  ma  poco  dopo ,  non 
tenendo  egli  i  patti,  i  Milanesi  ne  scuotono  il  giogo.  Tre 
anni  di  poi  Federigo  riconquista  Milano,  la  smantella  e  ne 
Jìs|>erde  gli  abitatori.  Nasce  da  ciò  la  prima  Lega  L(jm- 

Jìtgno  Lombardo  f^ol,  r»  Ifi 
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barda  :  Milano  risorge  ;  Federigo  tornalo  in  campo  è  scon- 
fitto  a  Legnano ,  onde  la  pace  di  Gostanza  i*eca  ai  Milanesi 
la  libertà  municipale. 

Tenendo  le  parti  di  Arrigo  flgliuolo  di  Federigo  II 
contro  quest'  ultimo ,  formano  i  Milanesi  nel  XIII  secolo 
la  seconda  Lega  Lombarda;  ma  vinti  a  Corteouova,  sodo 
protetti  nella  loro  ritirata  da  Pagano  della  Torre,  cbe 
acquista  nome  e  potenza  in  Milano.  Morto  Pagano ,  Uariua 
della  Torre  vien  proclamato  anziano  del  Consiglio  di  Gre- 
denza;  persuade!  Milanesi  a  dare  per  cinque  anni  la  capi' 
taneria  generale  ad  Oberto  Pelavicino ,  poi  scaccia  dalli 
città  i  nobili  insieme  con  Tarcivescovo  Perego  loro  fautore 
Intanto  Ottone  Visconti  è  nominato  dal  Papa  Arcivescovo 
di  Milano;  il  Tornano  lo  ricusa  e  ne  invade  i  beni. Maore, 
e  Filippo  della  Torre  suo  fratello  ne  ottiene  il  grado  e 
r  autorità.  A  Filippo  succede  ne'  titoli  e  nel  patere  Napo 
figliuol  di  Pagano  :  nominato  poi  vicario  imperiale  da  Ro- 
dolfo L  Ottone  Visconti  supera  il  Tornano  in  uu  (atld 
d'arme  e  lo  fa  prigioniero,  entra  trionfante  io  Milano; 
elegge  capitano  de'  Milanesi  il  Marchese  di  Monferrato) 
ingelositone  di  poi,  lo  caccia  e  &  eleggere  capo  del  popo'^ 
e  podestà  suo  nipote  Matteo  il  quale  riporta  la  diguità  di 
vicario  imperiale.  Morto  l'Arcivescovo  Ottone,  si  forma 
una  lega  contro  Matteo  che  la  scuopre  e  la  scioglie;  mala 
riaccesa  fazione  Torriana  Io  costringe  a  fuggire  di  MilaB^*- 
Vi  ritorna  però  nel  sec.  XIV,  ripiglia  il  potere,  fa  scacciare 
i  Torriaui,  poi  muore  e  ne  prende  il  luogo  Galeaiwfl*^ 
figlio.  A  questi  succetle  Azzone,quindi  Lucliino,  poi  il^'|j^ 
fratello  arcivcscovoGiovauni.  Matteo  II,  BernabòeGaleaii» 

nipoti  e  successori  dell'  Arcivescovo  si  dividono  il  f^^^' 
pato  fra  loro.  Spenti  Matteo  e  Galeazzo ,  restano  Baraabo 
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e  Giovanni  Galeazzo  che  y  dopo  aver  fatto  morire  Barnabò 

uel  castello  di  Trezzo,  ordina  la  fabbrica  del  Duomo  di 
Milano  e  della  Certosa  presso  Pavia.  Ottiene  dall' impera- 
tore Veuceslao  il  titolo  di  Duca  di  Milano ,  enei  XY  secolo 
gli  succede  Giovanni  Maria  suo  figliuolo.  Ucciso  cosini  ^ 
liene  il  Ducato  Filippo  Maria  cbe  marita  Bianca  sua  figlia 
naturale  a  Francesco  Sforza ,  estende  il  dominio  e  muore 
seuza  eredi.  Milano  si  regge  a  popolo  e  lo  Sforza  n'  è  fatto 
capitan  generale.  Nascono  fazioni  ciie  si  contendono  il  go- 
verno; gli  oligarchi  si  collegano  coi  Veneziani  contro  lo 
Sforza.  Questi  blocca  Milano^  vi  entra  e  n'è  acclamato 
signore  e  Duca.  Muore  e  lascia  il  Ducato  a  suo  figlio  Ga« 
leazzo  Maria  che  è  assassinato.  Giovanni  Galeazzo  Maria 
aucora  fanciullo  gU  succede;  ma  Lodovico  il  Moro  usurpa 
la  reggenza  alla  madre  del  Duca,  il  quale  muore,  couìe  ere- 
ilebi,  di  veleno.  Lodovico  assume  il  Ducato,  e  ne  ottiene 
dair imperatore  Massimiliano  la  investitura.  Sorgono   le 
pi'etese  del  Duca  d'Orleans  che  porta  la  guerra  nella  Lom- 
bardia, ma  sul  finire  del  secolo  i  Francesi  sono  cucciati  d'Ita- 
lia. In  pochi  anni  gli  Sforzeschi  e  i  Francesi  sono  a  vicenda 
espellenti  ed  espulsi.  Al  principio  del  XVi  secolo  i  Francesi 
riprendono  Milano;  il  re  Luigi  XII  è  investito  del  ducato.  Si 
rinnova  ralterna  sorte  delTarmi  tra  i  Francesi  e  gli  Sforze- 
tacili,  finché  la  battaglia  di  Pavia  perduta  da  Francesco  I  ri- 
mette in  Milano  Francesco  Maria  Sforza,  che  nel  1 535  muo- 
re senza  prole.  II  Ducato  passa  in  domìnio  dei  re  Spagnuoli, 
che  lo  tengono  senza  contrasto  fino  alla  guerra  per  la  sue* 
cessione  di    Spagna  cominciata  nei  primi  anni  del  secolo 
XV^'III;  poi  è  conquistato  dalle  armi  imperiali  nel  i^oO.Nel 
'733,  Milano  è  occupata  dai  Sardi,  ricuperata  tre  anni  dopo 
dairiai|)eratore,  rioccupata  dagh  Spagnuoli  nel  174^,  e 


ranno  dopo  torna  tn  possesso  della  imperatrice  Maria  Te- 
resa. Le  vicende  del  Ducato  dal  1796  in  poi  da  noi  espo 
*  ste  già  altrove^  sono  tanto  note  che  stimiamo  superfluo 
ripeterle  in  questo  luogo. 

s-  3. 


DISTRETTO   I.^  DI  MILAMO. 


Poggia  Milano  su  di  un  piano  dolcemente  inclinalo, 
ed  ebbe  mura  antichissime ,  di  cui  sono  indicate  le  tracce 
dalle  chiaviche  di  S  Martino ,  S.  Fedele  e  la  Scala.  Ve- 
nuto poi  a  risiedervi  Massimiano  Erculeo ,  ^li  amplio 
r  ambito  delle  mura  che  esteriormente  erano  fianchi^' 
giate  da  un  acquedotto,  rappresentato  in  oggi  dalle  chiavi- 
che e  dal  condotto  coperto  onde  spurgasi  la  citti.  Qu^' 
secondo  cerchio  era  stato  già  ristorato  dall'Arcivescovo 
Ansperto,  allorché  i  Milanesi,  posti  al  bando  dell' itnpero 
dal  Barbarossa,  circondarono  del  fossato  in  cui  di  presente 
scorre  il  Navìglio  e  di  un  terrapieno  le  abitazioni  esterna- 
raenteaJjacenti  alle  mura;  e  più  tardi  sul  luogo  istesso  che 
anche  in  oggi  si  chiama  T'erreigg'/OyAzzone  Visconti  innalzo 

• 

quello  che  chiameremo  terzo  cerchio  delle  raur^  milanese 
Finalmente  col  crescere  della  popolazione  si  aumentarooo 
anche  le  case  ;  e  surse  perciò  nel  secolo  XVf  la  cinta 
delle  mura  attuali  che  hanno  la  periferia  di  oltre  sei  mìgu^ 
Il  Castello  di  Milano^  fatto  erigere  nel  i358  da  Galeatfo 
Visconti  e  demolito  due  volte  y  l'una  dopo  la  morte  del 
fondatore  e  T altra  dopo  quella  di  Filippo  Maria,  venne 
riedificato  per  la  terza  volta  a  proposizione  di  France^^ 
Sforza;  allora  ebbe  forma  quadrata  con  quattro  torri;  dellt' 
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quali  due  sole  vennero  a  perfezione.  Aumentalo  di  opere 
esteriori  sotto  il  governo  spagnuolo^  rimase  pressoché 
distrutto  nel  i5ai  dall' incendio  di  una  polveriera  colpita 
dal  fulmine.  Quelle  opere  venneropoi  demolite  nel  1801 , 
e  nel  luogo  di  esse  comparvero  la  piazza  detta  del  Foro  e 
la  piazza  d'armi^  di  cui  parleremo  fra  poco.  Dell'antico 
castello  non  resta  presentemente  che  una  grandiosa  ca- 
serma y  munita  di  due  torri  dalla  parte  della  città. 

Porte  y  Fie  e  Piazze  principali. 

Danno  ingresso  in  Milano  dodici  porte  ;  sei  principali 
che  sono  V  Orientale  y  la  Romana  y  la  Ticinese  y  la  Fer- 
cellinayìa  Comasina  e  la  Nuova  ;  sei  minori  sono  la  To- 
sa cioè,  la  Fìgentina  y  la  Lodovica ,  il  Portello  del  Ca- 
sielloy  XArco  della  piazza  d'Armi  e  la  Porta  Tanaglia. 
A  queste  si  aggiungono  altri  due  luoghi  di  accesso  per  le 
barche  che  y  mediante  i  due  canali  navigli ,  entrano  presso 
alla  Porta  Nuova  ed  escono  vicino  alla  Ticinese.  Venendo  ora 
a  dar  qualche  cenno  sulle  più  particolari  porte  principali, 
avvertiamo  che  la  Or/ert^aZe, detta  ne'primi  tempi  Argen- 
tea ed  al  presente  anche  Renzay  allora  volgeva  all'oriente, 
ma  per  lo  dilatarsi  della  città  e  delle  mura  inchina  ora  più 
verso  greco.  Fu  cominciata,  ma  non  condotta  a  termine, 
sul  disegno  del  Piermarini,  quindi  ricostruita  sul  disegno 
del  Yantini  a  modo  di  barriera,  come  in  oggi  si  vede.  I 
due  fabbricati  che  formano  U  totale  della  barriera  sono 
casini  quadrati  ed  eguali,  con  portici  d'ordine  dorico  a  tre 
delle  loro  facciate.  Ciascuna  delle  facciate  che  guarda  la 
campagna  »  presenta  come  un  atrio  con  due  colonne  nel 
mezzo  e  due  coppie  di  pilastri  da  lato;  tra  ognuna  di  quelle 
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coppie  è  unii  nicchia  che  contiene  una  statue,  e  il  diso- 
pra della   nicchia   veflesi    ornato   di  bussi-rilievi.  Dì  il 
suo  nome  ad  un  Corso  che ,  dischiudendosi  dalla  Piazza 
del  Duouìo  e  continuando  sino  alla  porta ,  ove  coojiuu- 
gesi  coll'esterno  stradone  di  Loreto^ è  frequentalissiffloda 
popolazione.  La  Porta  Romana  y  costruita  ranno  iSgS 
nella  circostanza  di  ricevere  Margherita  d'Austria  fidan- 
zata a  Filippo  III,  offre  l'ordine  dorico  bugnato,  e  da 
essa  si  denomina  il  Corso  assai  frequentato  ne' dì  feslìvi, 
che  procede  quasi  a  retta  linea  dal  palazzo  Aiìqodì  fiuo 
alla  porta ,  d' onde  prolungasi  per  circa  un  miglio  al  ui 
fuori.  Gli  antichi  bassi  rilievi  già  esistenti  su  questa  porta, 
ed  esprimenti  con  rozze  figure  il  ritorno  de' Milanesi  ad 
abitare  la  città  dopo  la  devastazione  fattane  dal  Barbarossa, 
vedonsi  ora  applicati   nel   fregio  della  casa  laterale  al 
ponte  che  da  quella  porta  piglia  il  suo  nome.  Quivi  sor- 
gevano le  carceri  e  la  torretta  di  Luchino  Visconte.  U 
Ticinese^  detta  anche  Porta  Marengo^  è  decorala  con  un 
arco  maestoso  jonico  di  granito  rosso ,  aperto  nel  i^'^- 
Ai    suoi  due  lati  vedonsi  due  belli  edifizj  a  bogoef^r 
uso  della  Dogana  e  delle  guardie ,  il  tutto  con  architet- 
tura del  marchese  Gagnola.  È  ricordanza  storica  il  Poule 
«lei  Trofeo  fuori  di  questa  porta ,  ed  iusienke  argomenti^ 
del  capriccio  popolare  :il  Naviglio  scavato  prima  dal  Ti* 

• 

cinello  fino  ad  Abbiategnisso^  venne  poi  continuato  suio 
presso  Porta  Ticinese ,  essendo  Podestà  il  bolognese  BeD*> 
de'Gozzadini;  un  giorno  il  popolo  malcontento  del  Pod^ 
sta  lo  annegò  nel  Naviglio  raeJesimo,  ed  al  Contedi  Fuc» 
tes  alzò  un  trofeo  con  una  iscrizione  di  mentita  lode^p^i^ 
aver  egli,  come  vi  si  dice,  posti  in  comunicazione  i  Lagl^^ 
Maggiore  e  di  Como  col  Ticino  e  col  Po.  L'ordine  arclut^' 
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ionico  della  f^ercellìna  in  une  al  borgo  delle  Grazie  è  il 

coriiìlio,  disegnato  dal  cavaliere  Canonica.  La  Comasina, 
aperta  in  antico  là  dove  dicono  il  Ponte  Vetro ,  fu  tra- 
sportata  dapprima   al  Pontaccio   e   quindi    neir  ultima 
ampliazione  delle  mura  fu  recata  nella  situazione  attuale  ; 
se  Don  che  alle  due  ale  di  muro ,  alla  rozza  tetto ja  e  alla 
non  meno  rozza  imposta  onde  formavasi ,  si  sostituì  nel 
i8a5  r  odierna  porta  >  consistente  in  un  arco  grandioso 
fiancheggiato  da  due  porte  minori  rettangolari,  con  scul- 
ture  al  disopra  che  tolgono  in  mezzo  l' iscrizione  dedica* 
toria:  i  due  aggiuntivi  laterali  casini  servono  all'uso  della 
finanza.  Anche  la  Porta  Nuova ,  costruita  nel   1 8 1  a  con 
architettura  corintia,  ha  due  bei  laterali  edifiz)  di  ordine 
dorico.  L' antica  iscrizione  che  leggesi  sopra  gli  archi  di 
questa  porta ,  avvalora  T  opinione  che  ivi  fosse  in  antico 
la  Porta  Nouellia^  onde  dicesi  derivata  t'attuale  sua  de- 
nominazione. Non  solo  nelle  strade  principali  che  ,  come 
già  il  lettore  conosce ,  hanno  il  nome  di  Corsi  contrad- 
distinti dalla  denominazione  della  porta  a  cui  menano , 
ma  nelle  altre  strade  ancora,  il  di  cui  numero  ascende  a 
35o ,  ri&chiarate  la  notte  da  894  lampioni ,  è  tolto  il  di- 
sagio degli  stillicidi  ;  e  le  acque  piovane  entrano  per  tubi 
coperti  in  sotterranei  canali,  menomando  cosi  nell'in- 
terno della  città  la  bruttura  del  fango.  Amp)  e  solidi  mar- 
ciapiedi di  granito  si  dilungano  lateralmente  alle  princi- 
pali strade  per  comodo  de' pedoni  ;  e  nel  mezzo  di  quelle 
corrono  paralelle  due  guide  dello  stesso  marmo  che  se- 
gnano la  traccia  alle  ruote  delle  numerose  carrozze.  Non 
è  da  tacersi  l'ampia  e  grandiosa  strada  di  circonvallazione, 
da  non  molto  formata  all'intorno  delle  mura  della  città. 
Fiancheggiata  da   marciapiedi    ed  ornata    di    platani  > 
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air  amenità  del  pass^gio  unisce   T  utilità  del  coromercio 

pel  giro  delle  merci  fuor  delle  mura. 

Delle  piazze  altresì  che  servono  al  comodo  od  all'orna- 
mento della  città^  indichiamo  le  principali.  £  coroÌDGÌando 
da  quella  del  Duomo  y  ricorderemo  la  tradizione  che  ivi 
esistesse  in  antico  il  Campidoglio  dedicato  a  Giove^  e  cbe 
vi  sorgesse  un  tempio  consacrato  a  Minerva.  E  però  fatto 
storico  che  nel  i333  Azzone  Visconti  voile  sgombeFito 
quel  luogo  occupato  da  molte  baracche^  e  che  Pietro  Filini 
lo  decorò  con  quel  lungo  portico  di  22  arcate  che  ne  con- 
serva tuttora  il  uome^  nella  circostanza  delle  nozze  di 
Giangaleazzo  con  Isabella  di  Francia.  Vi  sta  di  fianco  a 
levante  la  Corsia  de' Servi  che  ora  chiamasi  Corso  France- 
sco, convegno  assai  frequentato  dalle  persone  elianti  di 
amendue  i  sessi.  Un  mercato  di  erbe  trasportato  poi  sulla 
piccola  piazza  di  S.  Stefano  occupava  il  luogo  ove  apresi 
in  oggi  la  beila  e  regolar  piazza  davanti  al  l'Arci  vescovado^ 
che  per  essere  ornata  di  una  graziosa  fontana  a  disegno 
dal  Piermarini,  ha  il  nome  di  Piazza  Fo/a^ana.  La  piazza 
di  S.  Fedele  y  una  delle  più  regolari,  è  fiancheggiata  dalla 

magnifica  chiesa  omonima  e  dal  Palazzo  Marini  a  borea  e 
levante;  altri  edifizj  ne  adornano  i  lati  rimanenti  e  vi  fanno 

■ 

capo  quattro  frequentatissime  strade.  Di  recente  costroz'^' 
ne  è  la  piazza  di  S,  Giuseppe  risultante  dall' atterramento 
di  varie  case  e  di  un  Monastero ,  abbellita  all' intorno  di 
eleganti  edifizj  ;  e  cosi  pur  l'altra  di  5.  Paolo  in  Compito, 
che  ha  preso  il  nome  dalla  demolita  omonima  chiesa.  I^ 
Piazza  della  Fetra  sta  lateralmente  alla  Chiesa  di  San 
Lorenzo  :  dalla  irregolare  primitiva  sua  forma  è  ridotta 
ad  una  simmetrica  ;  ora  serve  alla  vendita  degli  erbaggi) 
e  l'acqua  che  quivi  lanibe  il  caseggiato  giovava  alle  conce- 
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rie  di  pelli  aorgenti  all'intorno,  nelle  quali  è  stato  adottato 
il  metodo  economico  di  Seguin.  Antica  è  T*^  al  tra  piazza 
detta  il  Carrobbio^  ed  ivi^  prima  che  il  Barbarossa  diser- 
tasse Milano,  erano  vecchie  mura  e  una  porta  munita  di 
torri:  ora  è  mercato  d'erbe  e  di  commestibili.  Da  conces- 
sione  sovrana  a  riguardo  di  quella  illustre  famiglia  deriva 
la  Piazza  Borromeo,  che  spazia  davanti aHumoniino Pa- 
lazzo :  ergesi  quivi  una  statua  metallica  di  S.  Carlo  mo- 
dellata dal  Bussola.  Nel  centro  della  città  e  non  lungi  dal 
Duomo,  la  Piazza  de' Mercanti,  delU  anche  de'Tribuuali, 
presenta  antichi  edifizj  ed  altri  di  buona  moderna  archi- 
tettura. Nel  mezzo  di  essa  sopra  archi  aperti  s'inalza  l'antico 
Palazzo  della  Ragione,  ora  ad  uso  di  archivio  notariale,  eret- 
to nel  1 2  23  dal  Podestà  Qldrado  da  Tressene,  e  destinato 
allora  per  residenza  de'  Tribunali.  Ornamento  precipuo  di 
tal  piazza  è  il  maestoso  edifizio  dell'altre  volte  Collegio 
de'Giureconsulti  Conti  eCavalieri,di  cui  meglio  a  suo  luogo. 
Trovansi  pure  su  questa  piazza  la  Borsa  mercantile,  l'Uf- 
fizio delle  ipoteche,  la  Camera   di  commercio   e   altri 
diversi  pubblici  dicasteri.  Alla  riferita  ultima  demolizione 
del  castello  di  iMilano  devesi  la  vastissima  Piazza  del  Foro, 
ornata  di  viali  che  servono  al  pubblico  pass^gio  ;  a  po- 
nente della  rimastavi  caserma  si  stende  la  gran  Piazza 
d'armi  in  braccia  i,ioo  di  larghezza  sopra  looo  di  lun- 
ghezza ;  è  chiusa  da  un  muro  di  cinta,  e  coutiua  da  un  lato 
col  Pulvinare  dell'Arena  di  cui  si  dirà  più  avanti.  Avver- 
tiamo per  ultimo  che  da  due  lati  della  Piazza  di  S.  Mar- 
€0  passa  il  Naviglio  dedotto  dall'  Adda ,  e  che  per  la  sta- 
zione delle  pubbliche  vetture  da  nolo  (Fiacre^)  sono  de- 
stinate cinque  piazze ,  cioè  la  Piazza  Fontana  ,  il  Leone 
di  Porta  Orientale ,  la  Piazza  di  S.  Sepolcro  ,  S.  Gio- 
scanni  in  Conca  e  S.  Dalmazio. 
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Edif^zj  Sacri  al  Cullo. 

A  dare  una  idea  comparativa  degli  aitoaii  ediSzj  sa- 
cri al  culto  in  Milano ,  con  quelli  che  vi  esiste vauoueHem- 
pi  addietro,  abbiam  consultata  l'opera  d  escritti  \  a  del  b* 
tuada ,  onde  emerge  che  verso  la  metà  del  XVIII  secolo 
quivi  si  annoveravano 

Chiese  ed  OratorJ  retti  dal  Clero  secolare*  .  .  .  \h 

!a  Monasteri  di  religiosi 4^ 
a  Monasteri  di  religiose 4^ 

a  Luoghi  Pii. '0 

Al  presente  vi  si  contano  i^enti quattro  chiese  parroccliw* 
li  e  cinquantadue  tra  sussidiarie  e  Oratorj;  Tra  e^ 
accenneremo  le  più  intei-cssauti ,  dando  priucipìudal/'/'^^' 
mo.  Fu  questo  tempio  la  più  grand' opera  archiletlo»'^^ 
che  il  secolo  XIV  vedesse  sorgere.  Incominciata  nel Marz<J 
del  i386  sotto  gli  auspici  di  Giangaleaizo  Visconti»  esercii^ 
per  lungo  corso  di  aimi  l'ingegno  e  la  mano  d'insigni arlisl'» 
e  ne  usci  uno  smisurato  complesso  d'imìumerevolimi»"'^ 
ornati ,  di  balaustre , guglie  e  terrazzi:  lavoro  quasi  inco»»* 
prensibile,  ma  che  neiriusieme  presenta  una  maestà  vera- 
mente degna  di  ammirazione.  Tutte  le  parti  dell' im»*^"^^ 
edifizio, compresovi  il  coperto,  sono  di  marmo  bianco; e»^ 
ne  osser \  eremo  rapidamente  prima  Testeruo,  poscia  1  »*^ 
no.  Parte  precipua  deìresteru  >  e  la  facciala,  che  dopo  a^ 
subite  varie  modificazioni  di  disegno  in  tempi  da  noi  i^^^ 
ni  e  la  tlenaolizione  della  parte  cominciata  dall' archiW^ 
Pellegrini ,  elevasi  ora  sopra  un  gran  piano  ed  offre  ciuq 
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porte  corrispondenti  alle  cinque  navate  interne  j  con  altret- 
tanti finestrcnii  superiormente  alle  porte  medesime.  Sì  que* 
ste  che  quelli  mostrano  egr^i  lavori  di  architravi,  cor- 
nici, fregi  ed  istorie  a  basso  rilievo*  Sulla  porta  di  mezzo 
il  Yismara  scolpi  la  storia  della  formazione  di  Eva.  Ve* 
dotisi  sulle  porte  minori  le  stoiie  di  Ester  ,  di  Sisara,  di 
Saba  e  di  Giuditta,  scolpite  dal   Vìsraara  predetto,  dal 
BìflTi  e  dal  Lasagna;  dei  finissimi  intagli  d'ornato  die  com- 
pirono la  decorazione  delle  porte  devesi  il  merito  allo 
stesso  Lasagna  e  ad  Andrea  Castelli.  Altre  storie  tratte  dalla 
Bibbia  fregiano  ì   doppj  piloni  laterali  a  ciascuna  porta 
ed  uscirono  dallo  scalpello  del  Ferrandino ,  del  Rusca  , 
del  Kibossi,  del  Carabelli  e  del  Giudici.  Vi  si  aggiun- 
gono ancora  altri   hassi  rilievi  del  Marchesi,  di  Angelo 
Biffi,  di  Carlo  Buzzi,  di  Cesare  Pagani  e  di  Amedeo  Be- 
nincori,  mppresentant  i  soggetti  sacri.  Delle  trenta  e  piti 
statue  e  delle  cariatidi  simmelricamente  disposte  ad  in- 
tegrare la  decorazione  della  facciata  sono  autori  Antonio 
Pasquale,  il  Giusti ,  il  Pacetti ,  Angelo   Pizzi,  Donato  e 
Francesco  Carabelli,  il  Rusca ,  Giuseppe  Buzzi,  il  Ribos- 
si, Pompeo  Marchesi ,  il  Demaria ,  l'Acquisti  ed  altri  scul- 
tori. I  lati  esterni  e  il  p)steriore  prospetto  seguono  il  mede- 
simo  gotico  stile,  ed  offrono  egualmente  piloni  sormontati 
da  guglie  e  copia  grande  d'intagli  di  trafori  e  di  statue, 
cose  di  cui  abbonda  anche  T altissima  guglia  sovrastante 
^Ila  cupola.  L'interno   dell'ampio  e  maestoso  edifizio  a 
volta  acuta  ha  forma  di  croce  latina ,  di  cui  il  maggior  lato 
dalla  porta  fino  alla  diramazione  è  ripartito  in  cinque  na 
vate  con  nove  intercolunni,  ma  le  braccia  della  croce  in  tre 
sole,  perchè  Io  spazio  rimanente  è  occupato  dalle  sagrestie. 
La  separazione  delle  navate  è  formata  da  cinquantadue  pi- 
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Ioni  scanalali  lutti  di  eguale  grossezza,  a  riserva  dei  quattro 

sKirreggeuli  la  cupola  che  superano  gli  altri  di  un  quinto* 
Osservabile  è  la  forma  de' capitelli  soprapposti  li  piloni 
della  navata  di  mezzo:  essi  banuod  ornato  otto  nicchie  per 
altrettante  slalue^ed  ogni  niccbìaè  sormontata  da  uuacamì- 
nato  froulone.  Le  cin(|ue  porte  interne  di  stile  greco  cbe 
sono  il  termine  delle  navate^  furono  disegnate  daFabioMan- 
gone ,  e  singolarmente  osservabile  è  quella  di  mezzo  cke  ha 
due  bellissime  colonne  di  granito  russo  uscite  dalle  cavedi 
Baveno.  Sessanta  statue  sono  ripartite  neirinterno  della  cu- 
pola. L'altare  principale  ora  posa  sotto  un  tabernacolo  di 
bronzo  dorato  a  disegno  del  Pellegrini,  non  peròaperpen- 
dicolodella  cupola  come  al  tempo  di  S.Carlo^  ma  oltre  quella 
sul  rialzalo  piano  della  navata  maggiore  onde  furmansìil 
presbiterio  ed  il  coro  ricinti  di  marmi  istoriati  da  valenti 
scalpelli.  Sui  primi  due  piloni  del  presbiterio  sono  due  ne 
cbissimi  pulpiti  di  metallo  dorato  a  bassi  rilievi ,  susteiinH 
da  quattro  cariatidi  di  bronzo  die  rappresentano  i  quattro 
Evangelisti  e  i  quattro  Dottori  della  Chiesa,  opera  di' 
Brambilla  accennata  di  già.  Due  maguiGci  organi  fraip^'' 
mi  due  intercolonnj  accompagnano  i  canti  della  lilunS'^ 
nelle  sacre  funzioni.  Entrando  nel  tempio,  si  ba  a  «ini^iti^ 
il   Battistero  isolato  a  foggia   di    tabernacolo ,  disegnata 
ijucsto  pure  dal  Pellegrini  come  si  disse  ne' cenni  storici 
sulla  scultura,  ma  di  lui  non  sono  i  poco  lodevoli  oruau 
aggiunti  dipoi;   magnifica  però  è  l'urna  di  porfido  C"^ 
serve  alla  ceremonia  battesimale.  Altari  di  marnioepit* 
ture  non  senza  merito  decorano  le  varie  cappelle  delia 
Basilica;  ò  ammirabile  il  ricco  ornamento  di  quella  cu^ 
contiene  il  monumento  del  bellicoso  Gian  Giacomo  de  Me- 
dici Zio  di  S  Carlo,  e  fratello  di  Pio  IV.  Quel  monumculo 
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si  vuole  disegnato  dal  Buonarroti  ;  ma  le  statue  e  ì  bassi 
rilievi  di  bronzo  sono  indubitatamente  di  Leone  Leoni  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Cavaliere  Aretino.  Nell'altra  cap- 
|>ella  di  contro  vedousi  sculture  del  Vismara^  del  Berretta 
e  di  altri ,  non  che  pitture  del  Rusnati ,  del  Dorainione  e 
ilei  Bussola  ;  quivi  sono  i  sepolcri  di  due  prelati  appar- 
tenenti alla  illustre  famiglia  Àiroldi  Si  conservano  nella 
sagrestia  meridionale  gran  copia  di  oggetti  preziosi ,  Fra  i 
quali  due  statue  dì  argento  grandi  al  naturale^  rappresene 
tanti  S.  Carlo  e  S.  Ambrogio;  due  Evangeliari  ^  uno  d'avo- 
rio e  T  altro  parte  in  oro ^  parte  in  argento^  largizione 
deir Arci  vescovo  Eriberto  assai  noto  nella  storia  lombarda; 
la  croce  capitolare  di  oro^  lavoro  anteriore  al  secolo  XV. 
Taceremo  la  Statua  di  S.  Bartolommeo  che  dicemmo 
scolpita  da  Marco  Agrate ^  altra  volta  ricordato;  e  cosi  pure 
i  monumenti  sepolcrali  del  Caracciolo^  di  Ottone  e  dei  due 
Giovanni  zio  e  nipote  Visconti^  dei  due  Piccinini  e  dello 
scultore  Brambilla  che  già  sappiamo  essersi  distinto  in  quel 
tempio  ;  e  diremo  alcuna  cosa  dello  Scurolo  cW  è  quanto 
dire  chiesa  sotterranea  al  Duomo. 

Dalsummentovatoalzaaientodel  piano  della  maggior 
itave  nacque  Tidea  di  formarvi  sotto  un  Oratorio^  che  ser- 
visse |)er  coro  da  inverno.  Cosi  fu  eseguito  sotto  la  dire- 
zione del  Pellegrini  e  per  modo ,  che  il  popolo  può  dalla 
Chiesa  superiore  assistere  alle  funzioni  che  nella  inferiore 
si  celebrano.  Questo  Scurolo  è  ornato  di  bellissimi  lavori 
marmorei  y  e  contiene  ,  insieme  alle  opportune  sagrestie  , 
la  cappella  ove  in  prezioso  sarcofago  di  cristallo  di  monte^ 
arricchito  di  gioje ,  dono  del  re  di  Spagna  Filippo  IV , 
rijiotsano  le  ceneri  ili  S.  Carlo.  £  poi  meritevole  di  osser- 
vazione la  grandiosa  meridiana  che  attraversa  l'intiero 
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tempio,  il  cui  pavimeuto  è  in  gran  parte  di  marmo  a  di- 
versi colori  disposti  iu  compartimenti  di  artificioso  dise- 
gno. Indicheremo  ora  in  braccia  milanesi  le  diioeusìoiii 
di  questo  tempio  date  dui  Torelli,  paragonandole  a  quelle 
dei  due  maggiori  tenipj  d'Europa,  S.  Pietro  io  Yalicauo 
e  S.  Piiolo  di  Londra. 

Lunghetta  largktiM 

a49  V.  «48  Vi 

a56  —         137  '|^ 
3 1 1   •/,          23o  54 

Onde  resulla  che  il  Duomo  di  Milano  supera  S  Paolo  ai 
Londra  neirallesza  e  nella  larghezza;  ma  è  4^  7,  braccia 
meno  alto,  Ci  •/«  braccia  meno  lungo  e  82  */,  bracck 
meno  largo  che  S.  Pietro  in  Vaticano  ;  a  v  vertendo ,  a  scanso 
di  equivoco,  che  nelle  braccia  180  d'altezza  cotu^rcu- 
dousi  eziandio  le  7  braccia  della  statua  al  sominodeltagU' 
glia  maggiore  che  posa  sulla  lanterna  della  cupola,  h  vi- 
cinanza al  Duomo  la  piccola  ed  antica  chiesa  di  S.  M' 
tardo  j  parrocchia  della  Corte  a  cui  è  annessa,  è  i)olabu« 
non  solo  per  gli  ornamenti  pittorici  ed  architettonici  cbe 
la  fregiano,  pia  più  per  la  graziosa  contìgua  torre  fatta  eri- 
gere da  Azouc  Visconti  nel  1 336,  la  quale  mostra  il  p^^ 
saggio  dell'architettura  ad  un  gusto  migliore  del  preceden* 
te.  In  questa  Chiesa  accadde  la  da  noi  mentovata  uccisione 
del  Duca  Gio.  Maria  Visconti  nel  iG  maggio  i4>^* 

Proseguendo  a  dar  cenno  delle  più  cospicue  fra  '^ 
altre  cinese  di  Milano,  notiamo  che  dignitosamente  pre^U' 
tasi  al  riguardante  quella  di  ly.  Muriti  dellu  Passiona!  1 
a  fondare  la  quale  concorse  principalmente  Daniele  Birago 
arcivescovo  di  Mitilene.  Cristoforo  Solapi  ne  diede  il  dji^ 
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f;oo^  ma  la  stravagante  facciata  è  d'altro  ignoto  architetto: 
l'interno  del  tempio  è  a  tre  navi  con  forma  dì  croce  latina 
sa  cui  torreggia  una  cupola;  sono  vi  in  copia  pregevoli  di- 
piati  del  Panfilo^  di  Bernardino  Luìni^  di  due  Campi,  di 
Enea  Salmeggia  e  di  altri;  il  lavoro  artistico  più    rag- 
guardevole è  il  monumento  sepolcrale  del  mentovato  Bi- 
rago  scolpito  nel  i49^  <^^  Andrea  Fusina,  uno  de'pìù  rino- 
mati artisti  della  sua  età.  Il  locale  annesso  a  questa  chiesa 
Al  già  monastero  de' Canonici  Laterauensi ,  ed  ora  serve  a 
Gouservatorio  di  musica.  La  chiesa  di  Santo  Stefano  mag- 
giore  che  sorge  sulla  piazza  di  questo  nome,  è  quella  stesda 
in  cui  riferimmo  uccìso  da  tre  nobili  congiurati  il  Duca 
Galeazzo  Maria  nel  a6  Dicembre  i^'jQ-  In  antico  era  col- 
legiata e  decumana;  incendiata  poi  nel  secolo  XI  ,fii  rico- 
struita sotto  l'arcivescovo  Visconti  successore  di  S.  Carlo^  e 
rìdolta  a  perfezione  nel  1596  al  tempo  del  cardinale  Arci- 
vescovo Federigo  Borromeo.  Essa  pure  è  a  tre  navi,  e  fra 
le  sue  cappelle  disti uguesi  per  maestosa  architettura  V  in- 
titolata a  S.  Teodoro  ^  eretta  per  testamento  del  Maresciallo 
Teodoro  Tri  vulzio  e  giuspadronato  di  quella  illustre  fami- 
glia; la  tavola  dell'altare  in  questa  cappella  è  pregiato  la- 
voro  di  Camillo  Procaccini.  Venerabile  per  antichità  e 
pel  nome  del  santo  suo  fondatore  Ambrogio  è  la  chiesa 
detta  di  S.  Nazzaro  grande ,  a  cui  forma  vestibolo  il  se- 
polcrale edifizio  internamente  ottagono ,  costruito  nel  i5j8 
dal  maresciallo  Gio.  Giacomo  Trivulzio  soprannominato  il 
MagQo^  con  disegno  che  credesi  di  scuola  bramantesca.  Que- 
sito vestibolo  introduce  alla  chiesa  predetta  che  più  volte  ha 
Nubito  modificazioni  di  forma;  oltre  un  affresco  del  Lanzani 
rjppretfentaute  l'Ascensione^  ha  quattro  gran  dipinti  del 
creiuasco   Giovanni  da  Monte    allievo  del  Tiziano^  con 
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altre  pitture  del  Nottuloiii^ del  Riccardi^ di Cammìlio Pro- 
caccini e  di  altri  valenti  ;  ma  non  può  lodarsene  la  cupola 
dipinta  nel  1 707  dall'Àbbiati  e  dal  Maggi.  Sulla  piazza  dello 
siesbo  nome  s' inalza  la  chiesa  di  S.  Jlessandro  in  Zèe- 
dia ,  edificata  secondo  la  tradizione  sulle  mine  di  una 
prigione  così  denominata.  L' architetto  ne  fu  il  P.  BiDa^bi 
Barnabita ,  che  le  diede  forma  di  croce  greca  aUeoendosi 
neir  interno  e  ueir  esterno  all'  ordine  composilo.  È  rip 
tita  in  tre  navi,  ed  ha  una  grandiosa  cupola  soi^teouta di 
colonne  di  granito.  La  facciata  ,  quantunque  di  cattivo 
gusto  f  è  bene  immaginata  ;  recenti  restauri  V  hanuo  s;ois- 
brata  da  alcune  enormi  statue  grossolane  che  la  reoderano 
oltremodo  pesante  ;  i  due  quadri  laterali  nel  presbiterio 
sono  di  Agostino  Sa ntagosti no,  e  le  altre  pitture  di pr<$i>ti 

■ 

artisti  lombardi ,  fra  i  quali  distinguonsi  lo  Sc^nmca^i 
il  Crespi ,  il  Fiammenghini ,  Antonio  Campi  e  il  Uoo- 
calvo;  r aitar  principale  è  ricchissimo  di  pietre  dure, 
onde  sono  ornati  altresì  il  pulpito  e  i  due  confessionali 
prossimi  al  presbiterio. 

Elegantissima  chiesa  è  S.  Paolo,  già  appartenente  al 
soppresso  monastero  di  Agostiniane  dette  le  Angelicnci  i 
disegno  della  facciata  è  del  Cerano,  da  noi  ricordalo  coni« 
celebre  architetto  e  pittore  ;  V  interno  ad  una  sola  nave 
credesi  architettalo  da  Galeazzo  Alessi ,  ed  ha  ottimep'- 
ture  dei  cremonesi  Vincenzo  Giulio  eJ  Antonio  Camp  j 
con  di  più  un  quadro  del  suddetto  Curano  ed  uu  altro 
Enea  Salmeggia  Ma  una  delle  più  ragguardevoli  per  are  » 
tettonica  e  per  altre  opere  artistiche  è  la  chiesa  àiS^mi^ 
Maria  presso  S.  Celso.  Ebbe  origine  nel  1429  daFil'P(« 
Maria  Visconti;  l'attuale  edifizio  si  deve  alle  molte laf; 
gizioni  de' fedeli  raccolte  da  fabbricieri  istituiti  di  f 
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a  presiedere  a  quel  Santuario.  Architetto  del  tempio  e  del 
coperto  ambulacro  che  gli  serve  di  vestibolo ,  fu  il  Bra- 
mante. La  facciata  però  eretta  sul  disegno  di  Galeazzo  Alessi 
segue  in  parte  l'ordine  architettonico  dell'ambulacro ^ ma 
se  ne  allontana  nel  rimanente.  Molte  sculture  di  merito 
abbelliscono  quella  facciata  y  che  per  cinque  porte  dà  V  adi- 
to neir  interior  tempio  diviso  in  tre  navi  ^  a  cui  sovrasta 
una  cupola  dodecagona.  La  statua  della  B.  Y.  scolpita  dal 
milanese  Annibale  Fontana^  altre  sculture  di  lui  e  di  varj 
lodevoli  artisti  unitamente  a  lavori  di  valorosi  pennelli 
adornano  le  diverse  parti  del  tempio ,  ma  nell'interno 
della  cupola  primeggia  il  pennello  di  Andrea  Appiani 
die  vi  condusse  a  buon  fresco  i  quattro  Evangelisti  e  i 
quattro  Dottori.  Pr^io  di  antichità  ed  insieme  artistico  ha 
la  chiesa  di  S.  Eustorgio^  già  appartenuta  ad  un  monastero 
di  Domenicani,  fondata  come  credesi  nel  IV  secolo,  e  nel 
XIII  ridotta  allo  stato  attuale  dall'  architetto  Bichini.  Yt 
ha  una  cappella  architettata  dal  Bramante  :  contiene  varj 
depositi  mortuarj  di  chiari  personaggi,. tra  quali  quello  di 
Matteo  Yisconti,  lavoro  del  sec.  XIII,  e  Taltro  inalzato  nel 
sec.  XIY  a  Stefano  Yisconti,  che  fu  il  minore  tra  i  figliuoli 
di  Matteo.  Merita  osservazione  la  cappella  di  S.  Pietro  Mar- 
tire eretta  nel  i46a  con  architettura  del  Michelozzo  scolare 
del  Donatella  e  seguace  del  Brunellescbi ,  ove  si  vede  il 
sarcofago  che  contiene  il  corpo  del  Santo,  opera  molto  lodala 
di  Giovanni  di  Balduccio  da  Pisa  che  la  esegui  uel  j339 
per  ordine  di  Azzone  Visconti.  La  chiesa  di  S.  Lorenzo 
altre  volte  Collegiata ,  della  cui  antichità  è  prova  l'essere 
ricordata  in  un  ritmo  del  secolo  YIII ,  fu  ricostruita  nei 
tempi  di  S.  Carlo  Borromeo  dall'architetto  Martino  Bassi 
in  forma  ottagona  a  due  ordini  di  colonne  doriclic,  uno 


6ovnipposto  air  altro ,  e  aormontati   da  capola.  Questa 
chiesa  dà  ora  il  suo  nome  alle  vicine  addici  colonoe  cosi 
dette  di  S.  Lorenzo ,  unico  monumento  di  archìtettara 
romana  rimasto  in  Milano,  tanto  ammirabile  per  U  saa 
grandiosità  ed  eleganza ,  che  potrebbe  stare  a  lato  delle 
colonne  dei  tempj  della  Concordia  e  di  Giove  Tonante 
che  si  ammirano  in  Roma.  Sono  credute  quelle  colo&ue 
essere  T  avanzo  di  terme  dedicate  ad  Ercole  ;r  epoca  loro 
è  incerta ,  ma  la  bellezza  di  quelle  proporzioni  le  fi  n- 
gionevolmente  supporre  appartenenti  al  secolo  di  AogustO) 
o  ad  epoca  non  d'assai  posteriore.  Alcuni  rimasugli  di  con- 
dotti e  mascheroni  per  lo  zampillo  delle  acque ,  trovati 
negli  scavi   fatti  colà  d'intorno,  mostrano  esser  questa 
r originaria  località  dell'antico  edifizia 

Nella  circolar  chiesa  di  S.  Sebastiano,  edificata  od 
1 576  con  disegno  del  Pell^rini,  si  loda  Tel^anza  unita  alla 
semplicità  dello  stile^cosi  neirestemo  come  nel  sao  ioteroo; 
vi  si  ammira  una  pittura  rappresentante  il  martirio  dì 
S.  Sebastiano^  che  eziandio  il  Lanzi  crede  doversi  attrìlNiire 
al  Bramante.  S»  Maria  presso  S.  SatirOy  untisi  ad  on'anti' 
ca  cappella  dedicata  a  quel  Santo^  è  da  ammirarsi  il  disegno 
datone  dal  Bramante ,  di  cui  è  altrcà  quello  della  graziosa 
oltagona  sagrestia  ;  vi  si  tengono  in  molto  pregio  alcoui 
lavori  in  plastica  dal  rinomato  Caradosso  Poppa- Llinp^ 
ratore  Ottone  ampliò  certamente  nel  X  secolo,  se  non  fondo 
dapprima^  il  Monastero  Maggiore  annesso  alla  chiesa  ora 
dedicata  a  S.  Maurizio.  Il  disino  di  questa  è  del  Dolcebo- 
no  allievo  del  Bramante,  ma  quello  della  facciata  è  di  Fran- 
cesco Pirovano;  nell'in  terno  ha  lodevoli  pitture  di  Antonio 
Campi  e  di  Bernardo  Luini  egregio  emulatore  di  Leonardo 
da  Vinci ,  olire  quelle  di  alcuni  suoi  allievi  ed  altre  pni 
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anliche.  Una  delle  più  vetuste  e  rispettabili  Basiliche  di 

Milauu  è  V^mbrosiana,oye  più  volte  i  Re  di  Italia  presero 
la  corona  di  ferro*  Edificata  uel  38^  ,  fu  riunita  dopo  i  lao 
auoi  a  parte  della  più  antica  Basilica  Fausta.  Ha  uà  ^trio 
rettangolare  porticato  all' intorno,  eretto  nel   IX  secolo 
dall'Arcivescovo  Ansperta  quivi  sepolto. >  di  che  si  ha 
memoria  neir  epitaffio  scolpitovi.  li'  interno  della  basilica 
a  tre  navi  di  gotica  architettura  offre  diversi  oggetti  di 
osservazione.  Las^iaod^  a-  parte  il  serpente  di  bronzo 
posto  su  di  una  colonna  granitica  e  soggetto  di  strane  vol- 
gari opinioni ,  accenniamo  in  prima  un  antico  sarcofago 
ornato  di  bassi  rilievi  che  sta  come  base  di  altro  sarcofago 
liscio^  formanti  amendue  il  pulpito  su  cui  cantasi  Te  vange- 
lo; poi  meritano  attenzione  il  musaico  che  adorna  l'apside 
del  tempio  e  non  poche  pitture  di  buona  mano^  fra  cui  sono 
affreschi  del  Tiziano  e  del  Porta;  ma  l'oggetto  più  ragguar- 
devole è  il  famoso  pallio  dell'  aitar  maggiore ,  opek*a  del 
VoJvifio  da  noi  mentovata  nei  Cenni  storici  sulla  scultura. 
L'anterior  parte  di  esso  in  lamina  d'oro  e  le  tre  altre 
d' allento  ornate  di  pietre  preziose ,  esprimono  in  basso 
riìievo  alcune  gesta  di  S.  Ambrogjio  »  storie  dell'  Evangelo, 
l'immi^ine  dell'arte^ce  esecutore,  e  quella  dell'arcivescovo 
Angilberto  che  commise' il  lavoro.  Risale  a  tempo  antico 
di  molto  lo  stendardo  di  S.  Ambrogio  ivi  pure  conservato  ; 
questo  veotie  sostituito  nel  600  all'antico  stendardo  del 
Coraone  che  sventolante  sul  Carroccio  portavasi  nel  leguerre; 
e  eoa  quello  stendardo  fu  vinta  la  battaglia  di  LegnaiKi 
altrove  indicata.  E  annesso  alla  Basilica  il  vasto  edifizio, 
(;id  iiionastero  de'  Cistercensi ,  fondato  da  Lodovico  il  Moro 
con  disegno  del  Bramante  nel  14%  >  ^^^^  si.  ammira  il 
magnifico  chiostro  porticato  a  colonne  jouiche  che  posano 
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sopra  maestoso  basamento.  Santa  Maria  delle  Qraù^ 
coir  annesso  convento  già  de'  Domenicani  rammenta  ooo 
dei  Tanti  artistici  dell'  Italia ,  sventuratamente  ormai  quasi 
perduto ,  il  Cenacolo  di  Leonardo  da  Vìnci  Dopoarer 
ricordato  questo  capo  d' opera  j  non  si  vuol  tacere  il  predio 
che  alla  chiesa  y  alla  sagrestìa  ed  al  chiostro  cootigao  dì 
la  parte  architettonica  eseguitavi  dal  Bramante  per  com- 
missione di  Lodovico  il  Moro ,  come  non  sono  da  preterir» 
altri  commende  voli  dipinti  usciti  dalla  scuola  di  Leo&irdo 
che  decorano  la  chiesa  e  la  sagrestia.  Parte  insigne  di  qwUa 
chiesa  è  la  cupola ,  opera  del  Bramante  medesimo,  inge- 
gnosissima e  condotta  con  ogni  eleganea. 

L'antica  chiesa  di  S.  Simpliciano  che  si  crede  fondata 
da  S.  Ambrogio,  è  stata  anche  illustrata  dal  P.AUegraou, 
e  fra  le  buone  pitture  che  ci  si  vedono,  primeggia  uo  affiv- 
SCO  del  Boi^ognone  neU'  apside  del  coro.  Doppia  è  la  chie- 
sa di  S.  Maria  Incoronata ,  perchè  contiene  due  cbiese 
unite  fra  loro  cop  ^uale  e  semplice  facciata  ;  hadaeegoali 
forme  neir  intemo,  due  presbiter)  e  due  altari  principali' 
sonovi  monumenti  sepolcrali  di  buono  scalpello  e  bey b  ^^' 
freschi,  ma  danneggiati  dal  tempo.  Vincentio  Seregoi 
architettò  la  chiesa  di  S*  jingélo ,  altre  volte  spettante  ai 
llinori  Osservanti  :  la  facciata  ha  due  ordini ,  il  dorico  e 
il  jonico  ;  neir  interno  sonovi  conservati  presiosi  affreschi 
e  varie  pitture  degne  d'ammirazione.  Il  pennello  dei Pr<)' 
caccini,  del  Lomazzo,  del  Salm^gia,  del  Geranoedialtn 
insigni  lombardi  riscuote  ben  giusti  encomj  nella  chiesa  di 
S.  Marco  lungo  il  Nas^iglio  di  Porta  JVuafa  e  nell' an- 
nessavi sagrestia.  Bellissima  è  T  architettura  esterna  ed 
interna  della  chiesa  di  S.  Fedele  che  sorge  sulla  omoni- 
ma piazza  :  nel  darne  il  disegno  il  Pellegrini ,  sopra  uih) 
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Boccolo  a  cai  sovrasta  un  corniciato   basamento,   segui 

r  ordine  corintio  e  il  composito  nella  facciata  e  nel  lato 
esteriore ,  mentre  nell'  interno  fece  uso  del  solo  corintio , 
che  si  presenta  all'  occhio  con  molta  magnificenza.  Il  fron* 
tone  della  facciata  che  vi  ft  è  aggiunto  di  poi,  fu  disegnato 
dal  Pestagalli  ;  il  triangolo  del  frontone  ha  per  decorazione 
uno  stupendo  bassorilievo  del  ravennate  Monti  e  rappresen* 
ta  TAssunzione  della  Vergine;  al  disotto  stanno  due  bassi- 
rilievi  del  Labus  figlio  e  di  Stefano  Buti.  In  quattro  nicchie 
vedonsi  quattro  statue^  due  cioè  del  Monti^  una  di  Abbon* 
dio  Sangioi^o  e  la  quarta  di  Davide  Maiifredini.  Quella 
chiesa  era  ufficiata  dai  Ganomci  della  cappella  ducale  di 
S.  Maria  della  Scala;  ma,  benché  poi  soppressi,  conserva 
il  titolo  di  cappella  regia  e  la  qualità  di  parrocchia.  Ber- 
nardino Campi,  il  Cerano,  il  Preterezzano  hanno  mostrato 
anche  quivi  il  pregio  del  loro  pennello.  Nel  luogo  del* 
1'  antica  chiesa  di  Santa  Maria  de'  Servi ,  demolita  per 
rettificare  la  strada  adiacenti,  soi|;e  ora  un  nuovo  temjMO 
intitolato  a  S.  Carlo  Bortomeo;  il  valente  architetto 
Amati  ne  ha  fatto  il  disino  in  forma  di  Rotonda  che  non 
offre  una  ripetizione  delle  altre ,  ma  serba  un  carattere  suo 
proprio  e  conveniente  alla  natura  dell' edifizio.  L'interno 
è  decorato  di  3a  colonne  corintie,sei  delle  quali  sono  isolate, 
e  le  rimanenti  iqpastrate  nella  parete  per  circa  un  terzo 
del  diametro  ;  V  atrio  interno  di  fronte  al  presbiterio  ha 
pure  colonne  isolate  :  né'  fianchi  sono  due  gran  santuarj 
e  stanno  disposte  all'  intorno  quattro  spaziose  cappelle. 
Questo  tempio  è  più  vasto  che  le  Rotonde  di  Roma,  di 
Torino,  di  Possango  e  di  Ghisalba  ;  e  se  si  valuti  lo  spazio 
occupato  dal  presbiterio  e  dal  coro  y  supera  molto  nella 
interna  lunghezza  anche  il  romano  Panteon. 


Di  molti  altri  edtfizj  dedicati  al  culto  resterebbe  a 
parlare,  ma  la  condizione  del  iMMtro  laroro  noaci con- 
sente che  di  fame  una  rapidissima  ricordanza.  Noa)iQ^ 
remo  quindi  *  la  chiesa  di  S.  Raffaele ,  el^nte  e  soda 
architettura   del  Pellegrini ,  con  facciata  imperfetta  ma 
con  pitture  di  merito  ;  «SI  F'ito   al   PasquinAoy  aiibca 
chiesa   di   non   disprezzabile   architettura  e  con  buooi 
dipinti;  S.  Pietro  in  Gessate ,  d'architettura  gotica, che 
ha  buone  pitture  j  e  il  ragguardevole  monumento  Griffi- 
•S*.  P  ras  sede  fondata  da  S.  Carlo  ofre  due  bellisàmi  qua- 
dri del  Preterezzano  e  di  Giulio  Cesare  Procaccini.  5.  Btr- 
nardìno  sulla  piazza  di  S.  Stefano  ha  un  oratorio  ore 
r  Appiani   dipinse  nella  sua  gioventù.    In  S.  Caterina 
di  contro  alla  strsida  di  Pantano  si  ammirano  pregevolis- 
simi affreschi  di  Bernardino  Lanini  da  Vercelli.  Osserva- 
bile è  la  chiesa  di  S.  Antonio  Abate  per  la  bella  sua  ar- 
chitettura,  e  per  le  molte  e  belle  pitture  che  T  ornano. 
Noteremo  qui  la  soppressa  cMesa  di  S.  Gio.  in  Conca^o^^ 
ebbe  sepoltura  Barnaba  Visconti ,  e  della  quale  esiste  tut- 
tora r  antica  facciata  anteriore  al  XII  secolo;  Fatta  torre 
di  questa  chiesa  è  stata  convertita  neìVOsservatorio  Mo- 
scati. Pregevole  per  Tantichità  ,  per  l'architettura  e  per  le 
belle  pitture  che  contiene  è  la  chiesa  di  S-  Eufemia]  fra 
quelle  ammirasi  un  dipinto  del  Tiziano^^he  itipprcsenta w 
morte  della  titolare.  Grandiosa  architettura  interna  ;  f^^' 
ciata  tuttavia  ìncompita^  poche  sculture,  due  quadri*» 
Fiammenghiniedel  Procaccini,  sostituiti  a  due  altri  di  Sal- 
vator Rosa  e  del  Rubens,  rendono  osservabile  la  chiesa  oi 
S.  Maria  della  littoria.  Si  riferisce  alla  metà  del  secolo 
Vili  la  fondazione  della  chiesa  di  S.  Giorgio  al  Palazzo^ 
più  volte  ristorata  ed  anche  recentemente  abbellita  di  nuo- 
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vu  facciata.  In  egaaP  epoca  vuolai  fondata  da  re  Desiderio 

la  chiesa  di  S.  Sisto ,  rifabbricata  poi  dal  Card.  Federigo 
Borromeo.  La  chiesa  di  S.  Maria  giè  delle  Agostiniane , 
architettata  dal  Richini ,  ci  dà  motivo  di  rammentare  il 
monumento  sepolcrale  di  Gastone  di  Foix ,  opera  per 
finezza  di  tocco  iodatissima  del  più  volte  encomiato  Ago- 
stino Busti,  ma  che  per  grande  sventura  è  andata  dispersa. 
Se  ne  conservano  alcuni  pezzi  nella  galleria  delle  statue 
annessa  alla  Biblioteca  Ambrosiana  y  altri  si  trovano  nella 
villa  di  Gastellazzo  già  Arconati  ora  Busca,  alcuni  nel 
Palazzo  di  Brera ,  in  altri  lacchi  e  perfino  in  Parigi.  La 
chiesa  di  S.  Maria  Belirade  fondata  nel  IX  secolo  non 
ha  cosa  che  meriti  particolare  osservazione ,  se  non  fosse 
uu  rozzo  antico  bassorilievo  esprimente  la  processione  della 
Candelara  con  una  immagine  della  B.  V.  a  cui  davano  il 
nome  ài  Idea.  Osservansi  neirestemo  della  chiesa  di  S»  Se* 
palerò  contigua  alla  Biblioteca  Ambrosiana  un  affresco  del 
J3ramantino,  e  varie  pitture  nella  sagrestia  tra  le  quali  se  ne 
distinguono  alcune  di  Bernardino  Luini.  S*  Tommaso  in 
terra  mala^  o  come  altri  dicono  in  terra  amara,  è  dWi* 
gine  incerta,  ma  corre  voce  che^ìovanni  filaria  o  Barnabò 
Visconti  facesse  ivi  sotterrar  vivo  il  parroco  per  avere  ricu- 
sata la  sepoltura  ad  un  povero  ;  è  ^a  ammirarsi  un  dipinto 
di  Cesare  Procaccini.  Fra  le  pitture  che  adornano  la  chiesa 
di  S.  Maria  del  Carmine,  la  quale  s'innalza  su  bella 
piazza  abbellita  di  piante ,  sono  da  rimarcarsi  un  quadro 
di  Camillo  Procaccini,  i  suoi  dipinti  nella  cappella  della 
B.  y.  e  un  buono  affresco  di  Bernardino  Luini.  La  chiesa 
elianto  dì  S.  Giuseppe,  architettura  del  Richini,  sorge  ia 
iurma  ettagona  sulla  nuova  piazza  vicina  al  Teatro  della 
Scala  ;  è  coronata  da  una  cupola  circolare  ed  ha  un  bel 
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quadro  di  Giulio  Cesare  Procaccini.  Disegno  del Pdle^oi 
e  decorata  col  pennello  del  Fiammenghiiii ,  del  hoGlo , 
del  Cerano  e  del  Creapi  é  la  chiesa  di  S.  Prouso  ad 
Monachos  /  e  V  ora  soppressa  di  S.  Maria  dd  ^riì^ 
sì  fa  ammirare  per  la  sua  vastità  ^  forma  e  costrazKtfie. Efia 
fa  edificata  verso  la  metà  del  secolo  XV  a  spese  di  qoel 
Fìgino,  che  ornò  di  portici  la  piazza  del  Duoma 

Al  novero  de'teropj  ove  spigasi  il  culto  dofotoal- 
r  Essere  supremo ,  non  sembra  fuori  di  proposito  il  f>f 
s^ire  la  notizia  degli  stabilimenti  ne'  quali  apparisce  la 
pietà  verso  de'trapassati.  La  tumulazione  de' cadaveri  che 
prima  facevasi  nel  locale  denominato  S.  Michele  àtwtfm 
sepolcri^  fu  da  provvida  legge  di  Giuseppe II  voluubif^ 
dall'abitato.  Per  questa  savia  disposizione  tuttora  s'vg^ì 
vedonsi  fuori  delle  sei  porte  principali  altrettanti  ^^^ 
cimiteri  ne' quali  alla  vieppiù  ingentilita  ciUadinania^ 
piaciuto  introdurre  artistici  monumenti  che  attestinola 
tenerezza  e  il  dolore  de'  sopravissuti  verso  gii  estinti,  ^e 
già  poche  sono  le  manifestazioni  di  pietoso  cordoglio  che 
abbelliscono  i  nuovi  cimiter)  ;  ma  per  non  dire  di  tatie) 
accenneremo  in  quello  di  Porta  Yercellina  il  roonom^i^^ 
che  l'avvocato  Rossi  eresse  alla  propria  consorte» e  l'^ 
che  con  architettura  del  Pestagalli  e  ornato  di  scalturedel 
Monti  perpetua  il  nome  della  Marchesa  Medici  di  Vel^ 
guano  nata  fiossi; in  quello  di  Porta  Romana^  il  mausoleo 
fatto  innalzare  dall'avvocato  Angiolini  alla  perduta  sua  po' 
vane  sposa  con  disegno  di  Paolo  Laodriani,  e  i  due  eretti  p^ 
opera  dell'architetto  Amati^  Tuno  alla  memoria  della  co0- 
tessa  Taverna  nata  Trotti  Benti voglio  e  l'altro  al  Barone 
Bataille.  Nel  cimitero  di  Porta  Orientale  sorge,  a  dis<^  ^^ 
cav.  Canonica,  un  monumento  al  fu  Giuseppe  Pezzoii;^ 
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altri  se  ne  vedono  ragguardevoli  per  iscullure,  busti  e  bassi 
rilievi^  che  rammeutano  i  conti  Annone,  Martinengo  e 
Greppi  y  un  Carlo  Frapoli  ^  e  un  Yitalìni.  E  tanto  basti 
aver  detto  intorno  a  cose  non  stazionarie,  ma'per  loro  na- 
tura suscettibili  di  accrescioiento  pressoché  giornaliera 

Edifizj  di  ragion  pubblica. 

Annoverati  i  tempj ,  indicheremo  gli  edifizj  di  ragion 
pubblica;  e  sia  per  primo  il  Palazzo  dtlV L  R.  Corte , 
ricostruito  nel  passato  secolo  sul  luogo  dell'antico  palazzo 
ducale  con  disegno  del  Piennarini.  La  facciata  d'ordine 
ionico  domina  la  piazza  che ,  malgrado  la  circoscrizione 
dell'  area ,  V  architetto  seppe  formarvi  davanti*  Un  vasto 
cortile  f  uno  scalone  magnifico ,  ricchi  e  comodi  apparta* 
menti  intemi  che  terminano  con  un  gran  salone  corintio 
decorato  di  stucchi  e  statue  ed  ornato  air  intorno  di  una 
l^^ì>  sostenuta  da  cariatidi^  formano  in  complesso  la 
parte  architettonica  dell' edifizio.  Si  ammirano  nelle  stanze 
reali  i  medaglioni  dipinti  da  Martino  KnoUer  e  dal  fio- 
reutino  Traballesi  ;  ma  gli  affreschi  che  il  cavaliere  Ap- 
piani ha  maestrevolmente  condotti  in  quattro  sale  e  nel- 
1'  annesso  gabinetto^  sono  il  più  prezioso  ornamento  di 
quella  reggia.  Dietro  il  Palazzo  della  I.  R.  Corte  sorge  Tof- 
fisio  della  I.  R.  direzione  della  Posta  e  ddla  distribuzione 
delle  lettere  9  edifizio  di  buona  moderna  architettura.  H 
Collegio  di  Giureconsulti  Conti  e  Cavalieri ,  che  ab- 
biamo detto  sorgere  sulla  Piazza  de'Mercanti^  fu  fatto  eri- 
gere da  Pio  IV  della  Casa  Medici  con  disino  del  Seregni. 
Presenta  due  ordini  architettonici ,  Y  inferiore  de' quali  é 
arcuato  a  colonne  binate  doriche ,  e  il  superiore  a  pilastri 
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con  capitello  jonico.  Nel  mesBEO  di  esso  s' inaiti  una  lorre 
fabbricala  nel  i  a^a  per  ordine  di  Napoleone  Torriii^ejiu 
questa  si  collocò  poi  Torologio  pubblico  che  vedetttvUavìa. 
Largizione  dei  Ducbi  Visconti  ai  saetropolitaai  milanesi  è 
il  Palazzo  Archescovile,  restaurato  dairard vescovo  iLr- 
cimboldi  verso  la  fiue  del  seoolo  XV.  Due  sparate  ablu- 
zioni compongono  quel  palazzo,  e  corrispondono  a  separali 
cortili;  il  cortile  di  una  di  queste  che  era  destinata  al Ca- 

■  ■ 

pitolo  inetropolitaiM)  9  ha  due  ordini  bugnati  di  portici 
V  uno  dorico  e  Y  altro  jouico ,  ed  è  pregiata  arcbiteilura 
del  Pell^rìui.  Nell'altro  cortile  sono  due  statue  colossali 
che  rappresentano  S.  Ambrogio  e  S.  Car4o.  La  facciaUcl» 
Palazzo  fu  disegnata  dal  Pellegrim,  ma  non  ae  ne»^ 
che  la  porta;  il  resto  Ai  compito  dal  Piermarinl Gli sp- 
partanienti  non  presentano  di  ragguardev«>le  die  la  cap- 
pella ,  diseguo  del  Pellegrini ,  e  una  copiosa  collesiooe  i\ 
quadri  insigni  delle  scuole  Lombarda ,  Veneta  e  BologD^ 
se.  Singolare  è  la  scuderia  appartenente  al  Palazzo, la  qu^^ 
ha  forma  decagona  ed  è  a  tre  piani ,  due  pei  caftUi»^^ 
terzo  pel  fieno.  Ha  pure  un  vestibolo  esterno  col  iirootoo^ 
sostenuto  da  colonne  isolate ,  opera  anche  questa  del  Pel- 
legrini. Nel  corso*  di  Poita  Orientale  soiige  il  magnifico  «X' 
minarlo  pei  giovani  ecclesiastici,  fatto  erigere  da  &  Carlo 
con  architettura  dell'egregio  Giuseppe  Meda.  La  porta  sol 
corao  è  dèi  Ricbini  ;  e  i  portici  del  maestoso  cortile  hanno 
due  ordini  architravati  con  colonne  binate^  doriche  nell  ii'' 
feriore  e  joniche  nel  superiore.  Insigne  e  ben  dispos^^ 
edifizio, malgrado  le  difficoltà  presentate  dall'areale  pu^ 
la  Biblioteca  Jmbrosiana ,  mentovata  già  ove  si  i^ 
della  pubblica  Istruzione.  Fabio  Mangone  ne  fu  rarcbi- 
lolto  e  tenne  V  urdiae  dorico  nella  facciata.  Un  ves(iW<> 
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dk  accesso  air  aula  liiaggìoTe  che  comunica  colle  altre  ag- 
giuntevi dipoi.  Una  di  esse  ha  un  affresco  di  Bernardino 
Luini;  nella  Pinacoteca^  oltre  varj  buòni  pezzi  di  scultu- 
ra ,  si  ammirano  il  monumento  al  cav.  Bossi  lavoro  del 
Canova^  il  cartone  originale  della  scuola  d'Atene  fatto  da 
Raffaello^  alcune  tavole  dr  Leonardo  e  di  Michelangelo^  con 
opere  di  Andrea  del  Sarto,  del  Tiziano  e  di  altri  sommi 
artisti.  Alla  metà  della  contrada  di  Monforte  trovasi  il 
Palazzo  deiri.  R.  Governo ,  ove  risiede  il  governatore  coi 
suoi  diversi  uffizj.  L'ampio  suo  cortile  è  decorato  di  portici 
arcuati  sostenuti  da  colonne  binate,  a  disegno  dell'  antico 
proprietario  G.  B.  Diotti  che  architettò  il  palazzo  :  la  sua 
grandiosa  facciata  è  opera  di  Pietro  Gilardoni;  tra  le  molte 
magnifiche  sale  che  coropogono  quell'edifizio,  una  ha  in- 
signi pitture  del  più  volte  lodato  Appiani.  11  Palazzo  Civico, 
denominato  BrolettOjdk  il  nome  alla  contrada  in  cui  sie- 
de. Questo  fu  già  del  Duca  Filippo  Maria  Visconti,  da  cui 
passò  nel  conte  Carmagnola;  confiscato  dipoi,  venne  con- 
ceduto da  Filippo  III  alla  città  di  Milano  nel  iGo5;  ha  due 
cotlili  air  interno  e  le  sue  porte  corrispondono  a  due  strade 
diverse;  quivi  risiedono  V  L  R.  Congregazione  Provin- 
ciale, l'I.  R.  Delegazione  e  la  Congregazione  Municipale. 
Nella  contrada  del  Palazzo  di  Giustizia  è  il  locale  che 
serve  diresideoza  al  Tribunale  di  Giustizia  criminale;  esso 
è  architettato  dal  milanese  Vincenzo  Seregni.  E  cosi  pure 
Tedesi  nella  contrada  de'ClAici  Taltro  palazzo,  già  appar- 
tenuto alla  nominata  famiglia ,  ove  risiedono  i  Tribunali 
Civili  di  prima  Istanza,  d'Appello  e  di  Commercio.  E  de- 
gno di  osservazione  nella  saia  di  quel  palazzo  uu  dipinto 
rlel  veneto  Gio.  Battista  Tiepolo,  che  rappresenta  il  sole 
corteggiato  dai  pianeti  e  da  altre  divinità  mitologiche.  LY. 
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R.  Comando  Militare  sacceduio  al  Ministero  ddh Guerra 
del  cessato  teguo  d'Italia  risiede  nel  palazzo  che  allra  volta 
fu  de'Cusaoi;  la  pesante  e  licenziosa  sua  archiiellura  è 
del  Buggeri  y  e  del  Piermarini  è  la  facciata  interna  verso  il 
giardino;  pitture  e  stucchi  ne  adornano  giuntemi ippr- 
tameuti.  Fra  i  più  grandiosi  ed  imponenti  palazii  di  Mi- 
lano si  annovera  quello  di  Brera  ,  sede  dell'I.  R.  \t^^^ 
delle  scienze  ed  ani ,  delle  IL  Rft.  Accademia  di  klie 
Arti ,  Pinacoteca  ,  Biblioteca  y  scuole  d' incis iena  ed  altri 
oggeUi  di  belle  Arti ,  degl'IL  RR.  Gabinetto  Numismaiùco, 
Osservatorio  Astronomico  e  di  un  Ginnasio  imperiale  che 
ha  unito  un  orto  botanico.  L'originale  disegno  di  quel  Pa- 

■ 

lazzo  fu  invenzione  del  Richini,  ma  la  porta  che  compie 
la  facciata  è  architettura  del  Piermarini.  Magnifico  n'è l'io* 
terno,  ornato  con  due  ordini  di  portici  sorretti  da  colooue 
binate  doriche  e  jouiche.  Ampio  scalone  bipartito  conduce 
alle  sale  superiori;  e  sotto  i  portici  vedonsi  monimieoti  foo^' 
rei  che  onorevolmente  ricordano  i  nomi  del  celebre  Panoi) 
degli  architetti  Piermarini  ed  Albertolli^  dell' insigne  let- 
terato e  pittore  Giuseppe  Bossi  e  dello  scenografo  GìoTaiuu 
Perego.  Non  minore  è  la  magnificenza  dell'/.  R*  FìUdf^^ 
consiste  in  un  doviziosissimo  Palazzo  di  architettura  vao- 
dema  ,  eretto  nel  1790  dal  conte  Lodovico  di  BelgiojosO' 
e  nel  bellissimo  annessovi  giardino  disposto  alVingUse-^ 
lode  architettonica  di  questo  edifizio  si  deve  al  vienueaeLeo* 
poldo  Polack  ;  quella  delle  sURue  agli  scultori  Grazioso  Bu- 
sca, Francesco  Caramelli  e  Bartolommeo  Ribossi; il  "DerH<> 
poi  delie  storie  a  basso  rilievo  di  stucco  appartiene  a  Dou^  ^ 
Carabelli ,  Angelo  Pizzi ,  Carlo  Pozzi  e  Andrea  Casafegg^^ 
L' ultimo  affresco  eseguito  dall'esimio  cav.  Appi^i»  ^r 
presentante  il  Parnaso  si  ammira  in  una  saia  de  suf^ 
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riorì  appartamenti.  Il  Palazzo  e  il  giardino  considerabil- 
meiite  ingrandito  con  V  unione  dell'  orto  spettante  al 
locale  Canonica  ed  abbellito  di  tempietti ,  statue^  cascata 
ti'acqaa  e  boschetti ,  spettano  di  presente  a  S.  A.  I.  e  R.  il 
Principe  Viceré.  Grandioso  altresì  è  Tedifizio  deìV  Ospe- 
dale maggiore,  che  presenta  neU' interno  nn  quadrato 
perfetto  con  quattro  cortili  e  due  ordini  di  porticato.  Le 
crociere  hanno  figura  di  croce  greca  nel  di  cui  centro  si 
eleva  una  cupola  ;  ogni  Iato  di  essa  è  lungo  160  braccia 
e  largo  i6«  L' edifizio  venne  aumentato  nel  1610 ,  ed  an- 
cora nel  1790.  Tre  ne  sono  gl'ingressi ,  fregiati  di  doppio 
ordine  architettonico  e  dì  sculture;  T intiera  fabbrica  è 
lunga  /^So  braccia  ed  ha  la  larghezza  di  170.  Magnifico  è 
il  gran  cortile  di  mezzo  aggiuntovi  posteri ornnen te  ;  e  cia<^ 
scuna  parte  relativa  al  .servizio  dello  stabilimento  vi  è 
dispasta  con  beir ordine  e  molta  intelligenza«  Per  il  Atonie 
di  Pietà  y  esistente  prima  nel  Broletto ,  si  dispose  il  già 
Convent€y  di  S.  Chiara;  nuova  facciata  vi  fu  eretta  con 
disegno  del  Pellegrini.  Benché  fuori  di  porta  Orientale  ^ 
non  lasciamo  d'  indicare  il  Lazzeretto  ^  vasto  edifizio 
eretto  nel  14S9  da  Lodovico  Sforza  ^  consistente  in  una 
mole  pressoché  quadrata^  circondata  da  un  portico  arcuato 
ed  avente  nel  mezzo  una  cappella  ottagona.  Si  attribuisce 
al  Bramante  il  disino  di  questo  fabbricato^  i  di  cui  lati 
maggiori  ai  estendono  per  braccia  milanesi  665  e  per  65o 
i  minori;  il  portico  da  una  sola  parte  incompleto^  dà  ac» 
cesso  a  396  camere.  Degno  d'ogni  più  sincero  elogio,  per 
U  maestrìa  e  magnificenza  della  costruzione  e  per  la  san- 
tità deir  oggetto ,  è  V  Ospedale  delle  Faie-ben-sorelle 
fondato  dalla  Contessa  Laura  Visconti  di  Modrone  vedova 
Visconti  Ciceri,  a  sollievo  dell<^  donne  inferme.  Si  comin- 
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ciò  Tedifisio  nel  1 8  aprile  1 836  sul  disegno  deU'arcbitelto 
Aluiseiti,  che  dispose  la  facciata  a  tre  piani  d'ordioe  dori- 
co,  adorna  di  bassi  rilievi  scolpiti  dal  Girola,  di  Luigi 
Marchesi  e  dai  Benzoui.  L' atrio  è  decorato  di  mene  co- 
lonne doriche;  rettangolare  è  il  cortile  ;  sull'alto  mm^o 
terrazzo  difeso  da  una  balaustrata  serve  all'uso  di  asdog»- 
tojo  ;  superiormente  al  portico  terreno  estendesi  dal  lalo 
della  facciata  un  altro  ampio  porticato  per  passeggio  delle 
convalescenti  ;  l'oratorio  segue  l'ordine  jonico,eriii'^- 
meria  decorata  all'ingresso  con  quattro  colonne  piclt^ 
può  comprendere  cento  letti. 

Per  non  rendere  soverchiamente  prolisso  questo  ar* 
gomento ,  ci  eontenieremo  additare  sempticemeole  gli 
altri  pubblici  edifizj  che  seguono.  —  Il  già  Collegio  El- 
vetico y  grandiosa  fabbrica  e  di  purissimo  stile  arcbitel- 
tata  da  Fabio  Mangone  con  atrio  e  cortili  magniSei  )  che 
ora  serve  all'/.  IL  Contabiliià.  '-^  Le  case  una  ?olu 
Ma  ri  ia  ni  ridotte  dal  Piermarini-  ad  uso  allora  del  Monte 
di  S.  Teresa ,  e  presentemente  del  Monte  del  Begnc  Lm- 
bardo  A^e/ieio;  quivi  hanno  sede  la  Prefettura  del  Monte 
e  la  Commissione  liquidatrice  del  debito  pubblico.  -'  li 
soppresso  monastero  di  S.  Ulderico  at  Boccbetto^ovesieoe 
presentemente  1'  Uficio  fiscale  ;  e  quello  de'  Minori  ri- 
formati del  Giardino,  ov'è  stabilita  V  Amministraci^ 
del  Lotto.  —  L' antica  casa  de'  Gesuiti  che  in  parte  fierfc 
alla  /.  R.  Direzione  Generale  del  Censo  ed  io  pri^ 
^\Y  Archivio  generale  del  Goi^rno,  il  tutto  architettura 
del  Pestagalli.  — •  L'imponente  palazzo  Marino  che,  archi- 
tettato da  Galeazzo  Alessi  con  portici  interni  e  facciata  a  tre 
ordini  architettonici,  appartiene  in  oggi  al  Governo,il  q^^'^ 
vi  liciie  gli  Uffiz)  del  Dazio  Grani/^, quelli  delle//.  ^^* 
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Finanze  e  della  Tesoteria.  lu  alcune  delle  sue  sale  ter- 
rene si  ananrirano  bellissimi   dipinti  del  Semini  e  di  Gio- 
vanni da  Monte.  Presso  quel  palazzo  è  un  altro  edifizio  ad 
uso  deir  /.  R.  Direzione  delle  Dogane  e  Privative.  — 
L'antico  locale  detto  Canonica  con  facciala  del Pestagalli , 
già  Seminario  pei  cherici>  poi  residenza  della  Contabilità 
nazionale,  ora  serve  all'  7.  R.  Direzione  delle  pubbliche 
costruzioni  ed  alla  /.  R.  Stamperia.  —  Il  grandioso  sta- 
bilimento monetario  eretto  nel  1778  che  contiene  tut- 
tora r  /.  R.  Zecca  e  gli  analoghi  Uffizj ,  col  Gabinetto 
delle  medaglie  fsd  un  laboratorio  docimastico.  —  La /ab- 
brica  dei  Ta^acc/ii  stabilita  nel  soppresso  convento  dei 
Carmelitani  Scalzi ,  ridollo  a  queat'  uso  con  architettura 
del  cav.  Canonica;  e  la  raffineria  de* nitri  eretta  nel  già 
convento  delle  monache  dello  stess'  ordine.  — *  I  forni 
militari  costrutti  sui  foiìdamenti  una  volta  destinati  per 
una  caserma  militare  di  cavalleria^  dove  è  osservabile  un 
nuovo  congq[no  nella  formazione  dei  tetti.  —  L' antico  e 
vasto  monastero  detto  di  Santa  Margherita,  ricostruito  con 
disegno  dell'ingegnere  Giusti  y  che  serve  all'/.  R.  Direzione 
di  Polizia^  ed  ha  annesse  le  carceri  e  i  reci  usor  j  politici  con 
UDO  Spedale  per  le  meretrici  infette.  — >  La  casa  di  Forza 
architettura  di  Francesco  Croce,  meritamente  lodata  per 
la  sua  opportuna  e  comoda  distribuzione.  —  Il  locale  che 
servirà  alia  casa  reale  dei  Paggi  nel  passato  governo, è  ora 
la  sede  dell'/./?.  Istituto  Geografico  militare;  e  quello 
del  Genio  risiede  presentemente  nel  soppresso  monastero 
delle  Cappuccine, detto  di  S.  Barbara,  riformato  dal  Pier- 
marini.  —  Tre  ampie  e  ben  intese  caserme  architettate  dal 
colonnello  Rossi  ingenero  del  Genio,  una  delle  quali  de- 
noinitiata  di  iS".  Francesco  y  è  sulla  piazza  di  S.Ambrogio; 
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Y  altra  detta  del  Castello  sta  sulla  piazza  del  foro,  la 
terza  di  S.  Simpliciano  «orge  «ul  corso  di  Porta  Coma&ina 
ed  è  destinata  per  le  Guardie  d' ooore  a  cavallo.  Oltre  le 
accennate ,  vi  sono  pure  in  diverse  situazioni  altre  ci«|ue 
caserme.  Tra  gli  edifizj  di  ragion  pubblica  stimiamo  poter- 
si annoverare  la  magnifica  Galleria  de  CristoforiSy  aperta 
non  ha  guari  al  commercio  ed  al  pubblico  suir  area  del- 
l' antica  casa  Serbelloni.  Quella  Galleria  col  suo  lacuiure 
di  cristalli ,  con  lo  squisito  gusto  architettonico i  e  eoa  la 
copia  de'  bene  intesi  ornati  armonicamente  distribuìù) 
primeggia  sulle  altre  di  quella  specie  cooosciole  fiaora. 

Prima  di  lasciare  T  argomento  de' pubblici  edifixjjC^ 
aia  permesso  il  ritornare  per  un'istante  al  Palacxodi^ 
ra  f  a  cui  ci  richiama  la  Pinecoteca  ,  aggr^to  di  omn^* 
rose  sale ,  ove  il  governo  del  cessato  r€|[no  d' Italia  rioni 
tutti  i  più  insigni  quadri  delle  chiese  soppresse ,  aggioi^' 
gendone  non  pochi  da  esso  acquistati  ad  altissiflio  preuo- 
Tralasciando  gli  affreschi  del  LuiiUi  del  Foppa^delBr^ 
mantino  e  di  altri  celebri  artisti  di  quella  età^  ivi  traspor- 
tati con  tutta  la  possibile  .  maestria ,  indichereoio  com^ 
prima  gemma  di  questo  pittorico  tesoro  lo  sposalisioQ^ 
M.  V.,  inimitabile  lavoro  di  Raffaello.  Poi  i  SS.  Pietro  e 
Paolo  di  Guido  Reni ,  TAbramo  con  Agar  del  Giiercioo; 
la  danza  degli  amori  dell' Albano ,  tre  stupendi  quadrio^^ 
Canicci,  la  Vergine  con  altri  Santi  del  Domemcbi'^* 
V  Adorazione  de'  Magi  del  vecchio  Palma ,  e  il  baocaoale 

di  Giorgione.  Pregevolissima  opera  del  Bellini)  per  U  ^^' 

•  *  '  /lì 

rietk  delle  figure  e  la  verità  delle  fogge  nei  vestiar)  tu 

diverse  nazioni,  è  la  Predicazione  di  &  Marco  io  i^^^' 

dria  ;  e  somma  lode  si  deve  al  dipinto  di  fra  Garoevai^ 

che  con  molte  figure  rappresenta  la  famiglia  dei  Dvc&i 
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ti' Urbino^  ad  un  quadro  del   Mantegua  diviso  iu  var) 
compartirneuti  con  S.  Marco  ed  altri  Sanli^  airAnnuuziala 
del  Francia  e  ad  altri  eccellenti  lavori  di  pennello.  Molti 
fra  questi  si  annoverano  del  Tiziano,  di  Paolo  Veronese, 
del  Moretto  da  Brescia ,  e  di  tanti  che  si  distinsero  nella 
scuola  di  Leonardo.  Quivi  pure  trionfa  il  pennello  dell'Ap- 
piaui  nel  suo  Giòve  circondato  dalle  altre  divinità,  e  nel- 
J'Apollo  colle  Muse,  tolti  d'altrove  e  quivi  con  bell'arte 
collocati  ;  né  taceremo  i  cartoni  che  quello  illustre  donò 
all'accademia  delle  belle  Arti,  ai  quali  fa  degna  compa- 
gnia l'altro  cartone  ombreggiato  rappresentante  la  scuola 
del  Petrarca  ^  opera  pr^evolissima  del  più  volte  lodato 
ca vallar  Bossi. 

Teatri ,  Passeggi  pubblici  ed  altri  luoghi 

di  diporto. 

L'I.  R.  Teatro  c/el/n^^ca/a, destinato  ai  grandi  spet- 
tacoli di  musica  e  ballile  così  nominato  perchè  eretto 
j^uir  area  dell'  antica  chiesa  di  S.  Maria  della  Scala.  L' ar- 
chitettura di  questo  Teatro,  formata  dal  Piermarini,  pre* 
esenta  nella  facciata  un  grandioso  vestibolo  di  tre  archi  , 
sul  ^oaleergonsi  colonne  composite  coronate  da  un  attico. 
Due  grandi  porte  introducono  all'atrio  interno,  e  in  que^ 
sto  aprousi  tre  ingi'essi  alla  vasta  elittica  platea  circou- 
data  da  sei  ordini  di  palchi,  compreso  il  loggione.  Ciascuno 
de'  primi  tre  ordini  ha  oG  palchi ,  perchè  lo  spazio  di  3 
è  occupato  dalla  porta  d'ingresso  e  dalla  loggia  del  Sovrano  ; 
ognuno  degli  altri  due  ordini  ne  ha  39.  Nel  proscenio 
aprousi  altri  4  palchi  per  ogni  lato;  ogni  palco  è  fornito 
di  uu  camerino  di  servigio ^  cosa  non  comune  a  tutti  i 

Jiecno  Louéfitirdo  yol*  r.  4^ 
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grandi  teatri  iV  Europa.  Le  pitture  iuteruc  del  Tcalro  de- 
vonsi  al  valente  Giovanni  Perego,  che  ne  riportò  il  premio 
dall'Accademia  delle  belle  Arti  ;  il  medaglione  però  e  le 
baccanti  sono  dipinte  da  Luigi  Monticelli.  Una  vaAa  gal- 
leria dà  ingresso  alle  sale  del  ridotto^  abbellite  aucb'c&>e 
da  altri  pennelli.  Le  aggiunte  recentemente  fatte  airedi- 
fizioy  con  disegno  edirezionedeir  ingegnere  Giusti; uffruoo 
il  comodo  di  grandi  sale  pei  pittori  «icenugrafici  e  per  la 
scuola  di  ballo.  La  lunghezza  di  tutto  il  fabbricato  è  di 
braccia    1G9  e  lu  larghezza  di  64*  Nella  lunghezza  si 
comprende  quella  della  platea  per  braccia  4'  9  4"^"^ 
del  proscenio  per  6.  9  ^  quella  del  palco  scenico  per  77 
La  larghezza  totale  di  braccia  G4  contiene  quella  della 
platea    in    braccia    36.    6  >    del   proscenio  in  36.  fi»  ^ 
del  palco  scenico  in  61.  L'altro  L  R.  Teatro  della  ^^* 
nobiana   che   comunica  col  Palazzo   Reale,  serve  alle 
Opere  buffe ,  ai  balli  di  mezzo  carattere  ed  alle  rappreseu* 
tazioni  prosaiche.  È  eseguito  sul  disegno  del  precedeuie, 
ma  più   piccola  n'  è  la  forma  ed    ha  cinque  ordini  di 
palchi  f  compreso  il  loggione.  Piccolo ,  ma  elegante  è  il 
Teatro  Re  cosi  detto  dal  nome  del  proprietario.  L'archi- 
tetto  Canonica    ne   dìeJe  il  dileguo:  T alternata  varieU 
degli  spettacoli  che  in  esso  si  danno ,  vi  richiama  frequenie 
concorso.  Anche  il  Teatro  Carcano  prende  il  nome  dal 
proprietario^  e  fu  architettato  dal  mentovato  Ganoaìca, 
sebbene  elegante  ed  armonico^  non  è  molto  fi^equeutato, 
essendo  lontano  dal  centro  delia  città.  Nel  Teatro  Lentasio 
fabbricato  di  legno ,  sì  rappresentano  opere  buffe  e  com- 
medie. Assai  pregevole  è  il  Teatro  Filodrammatico  il 
quale  si  fa  agire  gratuitamente  da  una  Società  di  AcraJe 
mici  che  gli  dà  il  nome;  ha  quattro  ordini  di  palchi  uuu 
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n'è  il  sipario,  opera  delTAppiani  die  vi  dipiuse  il  meda- 
glione della  volta  a  fiuto  bassorilievo. Tre  altri  teatri  di  que- 
sta specie  esercitano  il  genio  filodrammatico  di  varie  acca- 
demie. Due  a/t/?te^?^ri  diurni  costrutti  in  legno^due teatrini 
da  marionette  e  il  Circo  detto  di  S.  Marti  no  somministrano 
divertimenti  di  minore  importanza  in  commedie  e  giuochi 
di  equitazione.  Ma  insigne  edifizio  per  pubblici  spettacoli 
di  corse  di  cavalli  e  biglie,  per  esercizi  ginnastici  ed  anche 
|)er  naumachie,  è  T anfiteatro  denominato  V Arena,  Vi  si 
ba  accesso  dalla  Piazza  d' armi  la  quale,  come  dicemmo  y 
confina  col  Pulvinare  che  si  eleva  con  ben' intesa  architet- 
tura, ed  è  imponente  pel  suo  grandioso  colonnato  corintio^ 
di  granito  sovrastante  ad  ampia  gradinata  di  marmo  ^na- 
ie ;  r interno  consta  di  un'ampia  sala  con  loggia  e  stanze 
di  fianco  benissimo  distribuite;  la  lunghezza  deir Arena 
é  di  braccia  4oo  e  la  larghezza  di  aoo ,  essendo  così  ca- 
pace di  quasi  4o  mila  spettatori.  Il  Corso  di  Porta  Orien- 
tale che  abbiamo  rammentato  a  suo  luogo,  è  fiancheggiato 
ciai  Giardini  Pubblici ,  amenissimo  luogo  di  passeggio, 
^jeparuto  dalla  strada  mediante  una  linea  di  ferrei  cancelli 
che  poggiano  su  pilastri  di  granito.  Questo  è  renduto  anche 
più  delizioso  da  un  Circo  per  gli  spettacoli ,  da  un  caffè  e 
da  una  Giostra  ;  sorgeva  nel  mezzo  di  esso  un  ampio  e  va- 
glìÌ5simo  fabbricato  che  poteva  servire  per  sala  popolare  da 
inailo,  ma  non  ha  molto  che  andò  in  preda  alle  fiamme. 
Dai  pubblici  Giardini  e  dal  Corso  anzidetto  si  passa  ai 
Bastioni ,  ridotti  essi  pui*e  a  pass^giata  pubblica  che  , 
fornita  di  marciapiedi  ed  ombreggiata  da  doppie  file  di 
4«1berì ,  si  prolunga  da  un  lato  fino  alla  Piazza  del  Foro  e 
<lairaltro  fino  a  Porta  Romana.  La  piazza  del  Foro  altresì 
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oflfre  vasto  ed  ameno  passeggio  in  viali  ben  distribuiti  ed 
ombr^giali  da  alberi  :   estendesi  dal   Portello  di   Porta 
Vercellina  sino  a  Porta  Tanaglia  e  va  ad  unirsi  ai  Bsstìuni. 
DelìoSiradone  diLoreto^  che  continua  il  passeggio  di  Porta 
Orientale  e  del  Corso  di  Porta  Romana,  abbiamo  g^à  tatto 
parola;  ma  vuoisi  aggiungere  che  tanto  lo  stradone  di 
Loreto  ,  quanto  V  altro  che  per  un  miglio  circa  produce- 
si  oltre  la  Porta  Romana,  sono  fomiti  lateralmente  di 
viali  alberati,  e  che  avanti  di  uscire  da  Porta  Romana  si 
puògodere  il  trattenimento  della  Montagna  Russala  quale 
offre  il  mezzo  di  correre  dair  alto  in  basso  in  piccoli  ca- 
le.ssi  o  slitte  nella  bella  stagione.  Oltre  ì  menzionati  Incubi 
jlì  diporto,  ve  ne  ha  tre  altri  che  qui  non  voglionsi  pre- 
terire. Questi  sono  il  Casino  della  società  del  giardino , 
il  Casino  della  Nobile  società  e  quello  degli  Orfei.  Lo- 
cale del  primo  in  contrada  S.  Paolo  è  il  magnifico  palazzo 
già  Spinola ,  ora  spettante  alla  predetta  società  composta 
di  3oo  individui  ;  decoroso  n'è  il  Cortile  a  doppio  ordine 
architettonico,  splendidi  gli  appartamenti,  e  d'ottimo 
gusto  il  giardino  annesso.  Il  fabbricato  che  sulla  piazza  di 
S.  Giuseppe  serve  all'adunanza  e  al  trattenimento  delia 
Nobile  società  fu  disegnato  dal  Bramante,  ed  è  stato  poi 
elegantemente  decorato  dal  Marchese  Gagnola*  Tra  le  nu- 
merose sue  sale,  la  destinata  alle  grandi  accademie  e  alle 
danze  primeggia  per  bellezza  architettonica  e  per  un  bel 
dipinto  del  professore  6orentìno  Luigi  Sa batelli;  il  numero 
di  que'socj ,  nobili  per  nascita  o  prìvil^io  ,  può  ascendere 
a  4^o.  Neir  altro  Gasino  posto  in  contrada  Clerici  >  una 
numerosa  società  filarmonica  dà  nelle  sere  di  Venerdì  set- 
timanali  trattenimenti  di  musica  vocale  ed  istrutnentale, 
escluso  però  il  mese  di  Ottobre:  ed  anche  per  molte  ore 


745 

del  giorno  ne  stanno  aperte  le  sale  ^  ove  giornali,  bigliardi^ 
ed  altri  giuochi  permessi  procacciano  a  chi  v'interviene 
onesto  diporto. 

Arco  della  Pace- 

All'estremità  settentrionale  della  Piazza  d'Armi  gran- 
d^gia  un  magnifico  arco  marmoreo  che  doveva  servire 
di  porta  alla  città  per  chi  v'  entrasse  dalla  nuova  strada 
del  Sempione,  e  ricordare  nel  medesimo  tempo  le  imprese 
di  guerra  in  cui  ebbe  parte  V  armata  del  già  Regno  d' Ita- 
lia. Sospesone  il  progresso  dalie  vicende  politiche,  al  ces- 
sare  di  queste  venne  condotto  a  termine;  ed  allora  fu  de- 
stinato a  tramandare  ai  posteri  gli  avvenimenti  politico- 
militari  y  onde  alla  caduta  del  Regno  tenne  dietro  la  pace. 
In  quel  bifronte  edifizio  aprousi  tre  arcate ,  fra  le  quali 
otto  iutiere  colonne  corintie  (quattro  in  ciascuna  facciata), 
corrispondenti  ad  egual  numero  di  mezze  colonne  che 
sporgono  dal  corpo  della  fabbrica ,  ergonsi  sui  loro  piedi- 
stalli e  sostengono  un  cornicione  su  cui  posa  il  grande 
attico  culminante.  Imposti  agli  otto  piedestalli  si  vedono 
altrettanti  bassi-rilievi  ali^orici  \  due  sotto  i  fianchi  del* 
r  arcata  maggiore  rappresentano  il  congresso  di  Praga  e 
r  abboccamento  de'  tre  Monarchi  Alleati.  A  particolariz- 
zarne  poi  le  precipue  conseguenze ,  vi  si  esprimono  con  se- 
parati  bassi-rilievi  le  battaglie  di  Culm  e  di  Lipsia ,  il 
passaggio  del  Reno ,  la  capitolazione  di  Dresda ,  la  batta- 
glia di  ArcÌA-sur-Aube ,  l'occupazione  di  Lione, quella  di 
Parigi,  l'ingresso  colà  dei  tre  Monarchi  anzidetti;  final- 
mente la  pace  stabilita  in  quella  metropoli  ed  il  congresso 
di  Vienna.  E  per  non  lasciare  dimenticati  alcuni  fatti 
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segnatamenle  allusivi  a  Milano,  il  monumento  offre  in 
quattro  bassi-rilievi  distinti  l'ingresso  delF esercito  Au- 
striaco in  questa  capitale  nel  38  Aprile  i8i4yl'^D^>^<^^^ 
solenne  fattavi  dall'imperatore  Francesco  I  con  V augu- 
sta consorte  nel  3i   Dicembre  18 15,  la  fondazioDe  del 
Regno  Lombardo-Veneto  e  la  rinnovata  istituzione  del- 
l' ordine  della  G)rona  di  ferro.  Il  sopra  ornalo  dell'at- 
tico che  corona  l' edifizio  ^  è  tutto  di  bronzo ,  e  preseota 
nel  mezzo  un  carro  trionfale  a  sei  cavalli ,  sul  quale  si 
asside  la  pace,  ed  una  vittoria  a  cavallo  sopra  ciascuno  dei 
quattro  angoli.  Altre  sculture  allusive  ai  fiumi  principali 
del  Regno ^  alla  feracità  del  suolo,  alla    coltura  delle 
scienze  e  delle  arti  sono  distribuite  sull'  edifizio  in  luoghi 
opportuni.  La  lode  architettonica  di  questo  grandioso  mo- 
numento si  deve  al  più  volte  celebrato  marchese  Gagnola.ll 
merito  delle  anzidette  egregie  opere  di  scalpello  appartiene 
agli  scultori  Luigi  Acquisti ,  Francesco  Somajni ,  Benedetto 
Cacciatori,  Camillo  Faccetti,  Claudio  Monti,  Grazioso 
Ru8ca,G.  B.  Perabò,  Angelo  Pizzi, Pompeo  Marchesi, con 
G.  B.  Comolli  ed  Antonio  Labus.  I  lavori  di  bronzo  sodo 
stati  maestrevolmente  condotti  da  Luigi  Manfredìni  ioa- 
ditore  fuori  di  Porta  Comasina,  sui  modelli  dati  da  Gio- 
vanni Putti  e  da  Abbondio  Sangiorgi  ;  né  voglioqsi  defrau- 
dare del  meritato  encomio  Carlo  Cattori  e  Domenico  Ho- 
glia  modellatori,  il  primo  de' capitelli  corintj  adoperali 
nell'Arco ,  e  il  secondo  dei  rosoni  e  delle  altre  tnùi^^ 
parti  ornamentali  che  sono  di  un  gusto  veramente  squisita 
L'intiero  edifizio  è  Ur?fi  piedi 'j3y pollici  4  ^  altoallrel- 
tanta  Paragonata  la  di  lui  larghezza  con  quella  dei  sei 
archi  maggiori  esistenti  in  Italia ,  trovasi  che  supera 
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Tito  per 3a  4 

Settimio  Severo i  1 1 

L'arco  di  l   Benevento 33  — 
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Rimini 26  3 
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In  altezza  poi  supera 
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Riminì 2G      a  9 

T»  ,.    I   Ancona         26       i  io 

L  arco  di  < 

Benevento ai     io  '/. 

Settimio  Severo    .....    —     — 
Tito —     — 

Palazzi  principali  dei  Privati. 

Il  Palazzo  Durini  ha  dato  il  nome  alla  contrada  a 
destra  di  esso;  maestosa  n'è  la  facciata  e  soda  l'architet- 
tura^ a  disegno  di  Francesco  Richini.  Più  moderna  è  la 
facciata  del  Palazzo  A  resi  ^  opera  dell'ingegnere  Giusti. 
Fa  prospetto  ai  Giardini  pubblici  la  bella  facciata  jonica 
del  Palazzo   Pertusati ,  decorata  inoltre  di  cariatidi  e 
bassi  rilievi  dall'  architetto  Simone  Cantoni.  Del  Palazzo 
Serbelloni  ^  che  soi^e  nel  Corso  di  Porta  Orientale^  vasta 
è  r  estensione  ^  grandiosa  T  architettura  ,  la  facciata  im- 
ponente^ magnifico  r atrio  interno^  elegantissimo  il  por- 
ticato cortile;  la  loggia  della  facciata  è  decorata  di  un 
grande  basso  rilievo  di  stucco  y  opera  di  Francesco  Cara- 
belli.  Al  Corso  medesimo  fanno  ornamento  il  palazzo  Ca- 
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mozzi  con  la  sua  elegante  facciata  e  il  palazzo  Belioni 
ora  Saporiti y  rlignitoso  nelF architettura  che  è  disegnoJci 
Giusti  ;  la  facciata  è  abbellita  nel  l'esterno  del  primopuDO 
da  una  grande  loggia  d' ordine  jonico  con  stucchi  del 
Marchesi  e  del  Rusca.  Licenzioso  è  il  disegno  delPalaz7.o 
^n(/rea/i{,  situato  nella  strada  dell'Ospedale  presso  il  gan- 
glio; ha  però  di  pregevole  il  ben  disposto  e  grazioso  giardino) 
e  neqli  appartamenti  vedonsi  buoni  dipinti  del  HaQt^aa, 
del  Cav.  Trotti  y  del  Ferrari  e  del  Suttoni.  Fabbricato 
dall'  architetto  Pellegrini  con  bella  e  regolare  facciala  e 
comoda  distribuzione  dei  ben  decorati  appartamenti  è  il 
palazzo  Greppi]  la  sala  grande  però  si  distingue  fra  le  al- 
tre^ e  molta  eleganza  ha  l'unito  giardino.  A  lato  della 
soppressa  chiesa  di  S.  Gio.  in  Conca  v edesi  il  palazzo  c'^e 
fu  dagli  Sforza-T^isconti  eretto  sull'antico  di  Barnabo; 
appartenendo  inoggi  agli  Erba  Odescalchi ,  si  riunisce 
coU'altro  che  si  estende  nella  contrada  de'  Nobili ,  piò  ele- 
gante nel  disegno  e  decorato  con  busti  de'  Cesari  ;  Varcm- 
tettura  di  esso  è  creduta  del  Pell^;rini  o  della  sua  scuola. 
In  quella  contrada  è  ancora  osservabile  la  robusta  arcbitel- 
tura  del  Palazzo  Cicogna ,  tutto  di  pietra  a  bugne  da 
cima  a  fondo.  Fra  gli  edifiz)  privati  che  fregiano  il  Corso 
di  Porta  Romana  è  il  Palazzo  jénnoni ,  grandiosa  archi- 
tettura del  Richini;  nelle  ricche  sue  decorazioni  ioteroe 
spicca  una  collezione  di  pitture  originali  del  Rubens }"< 
Wandick^di  CesareMagno  da  Sesto  e  di  altri  autori  di  gri^'^ 
Il  Palazzo  Trivulzi  sulla  piazza  di  S.  Alessandro  è  sìi^^ 
Jarmente  notabile  per  le  preziosità  che  racchiude  ;  olire 
una  bella  raccolta  di  esimie  pitture  ed  una  scelta  biblio 
teca  ricca  di  antichi  e  rari  manoscritti  e  di  eccellenti  e<n- 
zioni  del  secolo  XV,  presenta  un  Museo  di  antichità ,  fra 
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Wiuckelmann^  alcuni   dittici   consolàri,  vasi   etruschi» 
cammei ,  lavori  di  avorio  ed  un'ampia  collezione  di  mo- 
nete antiche  e  medaglie  imperiali  d'argento  e  d'oro.  \lla 
esterna  regolare  architettura  del  Palazzo  /archimi  ora  7V* 
relli  corrisponde  la  nobiltà  e  magnificenza  interiore  a  cui 
contribuirono  i  pennelli  dei  Lampini,  del  Piazzetta  e  del 
Bigari  ;  \ì  si  ammirano  inoltre  bellissimi  quadri,  disegni 
originali  del  Correggio  a  colori ,  una  ricca  collezione  di 
stampe  e  arazzi  stupendi.  Distinguonsi  il  Palazzo  iS^^a m^a 
Sondrio  per  un'  alta  e  bella  torre  nel  cortile  interno ,  e  il 
Palazzo  Calderara  per  la  sua  doviziosa  Galleria  di  qua* 
dri  y  ove  primeggiano  il  Mosè  del  Pussino,  l'Adultera  del 
Tiziano  ed  alcune  tavole  di  Sebastiano  del  Piombo  e  di  Gui- 
do fieni. —  Nel  palazzo  Borromeo^  già  rammentato  ove  si 
accennò  la  piazza  omonima,  sono  buone  pitture  e  preziosi 
arazzi.  Quattordici  busti  rappresentanti  i  ritratti  dei  Vi- 
sconti signori  di  Milano  fregiano  la  dignitosa  facciala  del 
piazzo  che  fu  dell'arcivescovo  Gaspare  f^isconti  suc- 
cessore di  S.  Carlo;  e  così  pure  quattordici  ritratti  degli 
Sforza  dipinti  a  fresco  da  Bernardino  Luini  vedonsi  in 
una  sala  terrena  della  casa  Pianca,  Bieca  di  marmi,  ma 
troppo  licenziosa  nel  disegno  è  la  facciala  del  palazzo 
Litta  Aul  corso  di  Porta  Vercellina  ;  nell'  interno  però  la 
grandiosità  è  regolare;  ivi  in  due  ragguardevoli  gallerie 
di  quadri  stimabili  distinguonsi  l' Apollo  e  Marsia ,  una 
B.  V.  del  Ck>rreggio,  non  che  quattro  bei  trasportativi  affre* 
scili  di  Bernardino  Luini ,  una  biblioteca  copiosa  di  rare 
edizioni  ;  una  raccolta  di  tutti  i  disegui  originali  de'  prin- 
cipali edifizj  di  Milano  e  un  delizioso  giardino  ne  compi- 
scono i  pregj*  Il  palazzo  del  Melzi  già  Duca  di  Lodi  è 
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semplice  neircsteriore^  ma  dovizioso  ed  elegante  iM^li  ap- 
parlamenli  inlerni  ^  ragguardevoli  ancora  pei  molli  e  belli 
Oi^getli  d' arie  onde  sono  fornili*  Quello  dì  D.  Gaetano  Melù 
abbellito  di  elegante  facciata^  contiene  una  pregevole  ne* 
eulta  di  libri  rari  e  di  prime  edizioni.  Interessantissimo  è 
nell'interno  il  Palazzo  Rossi  per  la  sua  numerosa  serie  di 
oggetti  di  patrie  antichità,  come  pel  suo  vasto  giardinocbe 
contiene  un  laghetto ,  un  tempio ,  una  grotta  ed  altri  og- 
getti curiosi.  Magnifica  e  veramente  signorile  è  V archilei- 
tura  del  palazzo  Belgiojoso  d'Este  che  sorge  sul!' omoni- 
ma piazza:  la  facciata  ha  tre  porte;  il  mezzo  di  essa; 
fornito  di  colonne  composite  e  di  un  parapetto  conbalaa- 
stri^  è  coronato  da  un  frontone  triangolare;  la  ricca  cap 
pella  domestica  d' ordine  corintio  è  ornata  di  stucchi  eJ 
intagli. 

I  palazzi  accennati  fin  qui  sono  i  precipui  che  abbel- 
liscono la  capitale  lombarda.  Molti  ancora  passano  Tra  i 
distinti  ;  ma  di  essi^  a  non  rendere  queste  pagine  troppo 
prolisse,  basterà  dare  T  indicazione.  Tali  sono  il  palazzi) 
f'^erri  di  semplice  e  regolare  architettura  ;  la  casa  Bdlotti 
con  facciata  a  bugnato;  il  palazzo  Tai^ema  con  pitture  ui 
scuola  Leonardesca  ;  quello  del  Marchese  Cagnold  eoo 
affreschi  del  Luini  e  del  Bramautino;  Taltro  delif^^'''^ 
con  buone  pitture  e  con  buone  sculture  moderne;  il  p 
lazzo  Castiglioni  che  ha  un  bel  giardino  di  piante  rare, 
marmi  antichi ,  sarcofagi  ed  iscrizioni  ;  il  palazzo  Sm 
col  ratto  d'Europa  dipinto  dal  cav.  Appiani;  Tanlico pa- 
lazzo Bossi  la  cui  porta  ha  srulture  insigni  del  Micbelozw» 
o  secondo  altri ^  del  Busti  soprannominato  il  Bambaja;" 
palazzo  Colombo ,  di  contro  alle  porte  del  Broletto,  mo- 
stra r  antica  e  robusta  sua  costruzione  del  secolo  aV  eoo 
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proniÌDente  bugnato;  quello  di  Casielbarco  già  Simonetta 
aggregato  alUattiguo  de^ Medici,  bizzarro  nella  sua  incom- 
pleta decorazione  architettonica  ;  il  palazzo  Beccaria  già 
abitato  dall'  insigne  riformatore  della  scienza  criminale 
e  decorato  di  elegante  e  soda  facciata  ;  i  palazzi  Orsini , 
Biglia,  Pallavicini  e  Perego ,  grandioso  il  primo  nel- 
l'esteriore^ rustico  il  secondo^  magnifico  però  nello  scalone 
e  nelTatrio,  regolare  il  terzo  ne' due  ordini  che  compon- 
gono la  facciata  ,  e  abbellito  il  quarto  d'un  ampio  giardino 
all'inglese;  i  palazzi  Dugnani  e  Settata  offrono^  l'uno 
pregevoli  affreschi  del  Porta  e  del  Tiepolo^  l'altro  varj 
quadri  di  scuola  Lombarda ,  un  ritratto  dipinto  dal  Tiziano 
ed  una  ragguardevole  collezione  di  cammei  ;  il  palazzo 
Porro  Lambertenghi  regolare  nella  facciata  e  comodo 
negli  appartamenti  ba  nel  magnifico  suo  giardino  un 
monumento  scolpito  dal  Thorwaldsen^  consacrato  dal  pos- 
sessore attuale  alla  memoria  della  perduta  consorte  ;  V  al- 
tro degli  Scotti  Gallerati  già  Spinola  è  fornito  di  prege- 
voli pitture  e  di  arazzi  provenienti  dalla  fabbrica  dei  Go- 
belinSy  dono  di  Luigi  XIV  agli  Spinola.  Il  palazzo  Pozzi 
di  recente  inalzato  con  facciata  elegante,  ricchi  e  comodi 
appartamenti ,  ha  in  se  riunita  la  casa  detta  degli  Omeno- 
ni^  già  dei  Calchi ,  e  precedentemente  del  celebre  scul- 
tore e  architetto  Leone  Leoni ,  di  cui  sono  le  cariatidi 
esterne  che  vi  si  veggon  tuttora. 

Circondario  della  Città. 

Passando  ora  a  dare  un  cenno  delie  più  ragguarde- 
voli comunità  comprese  nel  i.°  Distretto  di  Milano,  ricor- 
diamo  il  villaggio  di  Bicocca  rinomato  *non  per  la  sua 


752 

importanza  attuale^  ma  per  la  circostanza  storica  delia 
vittoria  riportata   nell'Aprile  del    iSaa  dalle  truppe  di 
Carlo  y  contro  i  Francesi  comandati  dal  maresciallu  di 
Lautrec  i  quali,  come  abbiamo  notato  nel  luogo  oppor- 
tuno ,  dovett^M'o  in  queir  anno  medesimo  abbaiiduoare 
r  Italia.  Bresso  fu  saccbeggiato  ed  arso  nel  i5n  dagli 
Svizzeri  cbe  guerreggiavano  contro  i  Francesi  domuiatori 
del  Milanese  in  quel  tempo.  B ruzzano  ba  pure  ricordanza 
«lorica,  per  aver  dato  la  nascita  ad  un  Panerà  che  coumi 
colpo  d' asta  rovesciò  da  cavallo  e  fece  prigione  il  re  En- 
zo^ onde  la  fuga  dell' esercito  imperiale  nella  battaglia  di 
Gorgonzola  combattuta  l'anno  1245.  Poco  lungi  da  DtT- 
gano  è  un  pabizzo  che  dal  nome  de'  proprietarj  cbiauiasi 
la  Simonetta  ;  ed  i  curiosi  vi  si  recano  per  udire  un  eco 
poliiillabo  che  ripete  più  e  più  volte  la  voce  emessa  da 
una  finestra  incontro  al  lato  del  palazzo  che  non  ha  apcr* 
ture.  Opera  di  molto  onore  alla  perizia  dell'ingegnere 
Caimi  è  il  ponte  di  Gorla  sul  Naviglio.  La  costruzione  di 
questo  ponte  fu  necessaria,  allorché  si  volle  aprire  oun 
stradone  per  congiungere  quello  di  Loreto  presso  ìiìì^^^ 
i\\  viale  di  Sesto  vicino  a  Monza;  i  lavori  corainciaroDO  Q«^l 
Febbraio  1 838,  la  volta  del  ponte  fu  chiusa  nel  Maggio  « 
sul  finire  di  Agosto  fu  pienamente  ultimato.  Cosi  uel  (• 
Settembre  S.  M.  L  R.  percorreva  l'ampio  stradone  dal  ca- 
sale di  Loreto  a  Sesto  di  Monza  ;  e  questo  venne  aoclic 
abbellito  da  filari  interni  di  piante.  Crescenzago  ridente 
villaggio,  era  il  luogo  dove,  allorquando  i  Milanesi  si  reg- 
gevano a  comune,  dovevano  fermarsi  le  loro  truppe,  fin- 
che  avessero  ottenuto  il  permesso  di  entrare  in  città.  Ebbe 
unii  ricca  Canonica  di  Agostiniani ,  soppressa  nel  1772* 
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DISTRKT10  SECONDO  DI  MILANO. 

Air  occidente  di  Milano  in  distanza  di  quattro  miglia 
sUBaggio  ubertoso  luogo  che  gloriasi  d'aver  dato  la  culla 
a  due  Anselmi  \  Tuno  fu  Papa  col  nome  di  Alessandro  IX 
e  l'altro  è  il  Santo  Patrono  de' Mantovani.  Nel  1410  gli 
Olivetani  ivi  possedevano  una  ricca  Badia.  Carsico,  empo-. 
riode'migliori  formaggi  lombardi^  vide  morire  colà  Niccolò 

Piccinino  nel  16  Ottobre  1444»  P^l^^^pì^^^**^  ^^1'^  ^c^"' 
Ulta  de'suoi  e  della  prigionia  del  suo  figliuolo  Francesco. 
Prese  alloggio  e  fece  alcuna  dimora  in  Cusago  la  nipote  di 
Carlo  V  Gristierna^  allorché  Massimiliano  Stampa  la  con- 
dusse da  Bruxelles  per  essere  data  in  isposa  al  Duca  di  Mi- 
lano. Antica  è  V  esistenza  di  Seguro  e  di  Settimo  ;  di  que< 
sio  esistono  memorie  fino  dall' 830, di  quello  fino  dal  1 1^6. 


S.5. 


DISTRKTTO  DI  BOLLATE. 

In    fertile    territorio ,  a  6  miglia  da  Milano  verso 
settentrione  siede,  Bollate  capo  luogo  di  questo  Distretto. 
Ila  una  chiesa  ptebana  di  9  parrocchie  e  la  sua  rinomanza 
viene  dair  esservi  nato  Ambrogio  da  Bollate  prode  guer- 
iero  che,  difendendo  Milano  contro  il  Barbarossa  nel  1  iGs, 
morì  annegato  nella  fossa  di  Porta  Vercellina.  Dello  stesso 
luogo  era  nativo  quel  Pietro  Drego  che,  come  a  suo  luogo 
iiotafnmo  ^  fu  fatto  inchiodare  in  una  cassa  dal  Duca  Gale- 
azzo Maria  Sforza.  In  ^a/</ma^co  nacque  ÀdrighettoMar- 
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Cellino  che  nel  t  a  1 5  sollevò  la  plebaglia  milanese  a  danno 
dei  Nobili  y  espulsi  quindi  dalla  città.  Il  grandioso  piazzo 
Busca  che  sorge  nel  comune  di  Castellazzo,  lia  fra  le 
molte  che  adornano  il  suo  museo  una  statua^  la  quale  vuuUi 
rappresentare  Pompeo^  ed  essere  quella  medesima  ai  piedi 
di  cui  Cesare  cadde  estinto;  eppure  una  simile  ne  moslrauo 
j  ciceroni  di  Roma  nel  Palazzo  Spada!  Non  v'ha  però  dub- 
bio che  nel  palazzo  Busca  esiste  la  maggior  parte  delle 
sculture  che  fregiavano  il  monumento  di  Gastone  di  Foix, 
di  cui  si  tenne  parola  nella  descrizione  di  Milauo.  F/gìRO 
è  villaggio  ricordato  nelle  istorie  milanesi ,  cocnelut^odi 
accampamento  di  quel T esercito^  specialmente  nel  1 375 
mentre   avvia  vasi  a  Magenta  per  cacciare  i  Gbibelliui' 
Garbagnate  da  alcuni  contraddistinto  coli'  aggiuata  di 
Marcido ,  fu  patria  di  Gaspero  da  Garbagnate  che  dcI 
1284  inalberò  lo  stendardo  di  S.Ambrogio  per  eccitare  i 
milanesi  a  distruggere   Casteiseprio.   Anche  Gart^naM 
chiamasi  Marcido  per  i  prati  a  marcita  ond'è  attoruiaiO) 
ed  ebbe  già  una  Certosa  fondatavi  dall' a  rei  vescofo  Gio- 
vanni Visconti  nel  i349-  ^^  maggior  parte  di  quel!' edi- 
lizio è  ora  volta  ad  altro  uso;  ma  nella  chiesa  cod^- 

• 

vata  al  culto  vedonsi  pregevoli  dipinti  di  Daniele  Crespi 
rappresentanti  varie  storie  di  San  Brunone.  Àucbe  d 
Genovesino  vi  dipinse,  e  il  presbiterio  oflFre  lavori  del 
più  volte  ricordato  pittore  Simone  Preterezzano.  Gloriasi 
quel  villaggio  di  aver  dato  la  culla  al  rinomato  astronomo 
Oriani. 
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DISTRETIO  DI    SARONNO. 

Parecchie  iscrizioui  roniBne  rinvetiule  in  Saranno 
capo  luogo  del  Distretto  omonimo  lo  famio  supporre  luogo 
ili  molto  antica  fondazione;  certo  è  però  che  Matteo  >  il 
secondo  de'Visconti^  lo  fece  cingere  di  mura^indi  nel  i355 
vi  eresse  un  castello  il  quale  dopo  undici  anni  insieme  alle 
mura  Al  fatto  demolire  da  Galeazzo ,  affinchè  non  Toccu* 
[tasserò  compagnie  di  ventura.  Nel  i5io  e  nel  1629  corse 
)a  sorte  di  altn  castelli  lombardi ,  saccheggiati  prima  dagli 
Svizzeri ,  devastati  poscia  ed  infetti  di  peste  dai  Lanziche- 
necchi. Uà  marmoreo  monumento  eretto  sulla  pubblica 
piazza  attcsta  che  Saronno  ai  di  nostri,  cioè  nel  18  Marzo 
1837  y  ebbe  oltre  33  edifizj  distrutti  dalTinceniio;  ma  a 
({uesta  disgrazia  trovò  riparo  nella  filantropia  di  pressoché 
iuiie  le  città  lombarde ,  a  cui  furono  d' esempio  i  teatri 
(Iella  capitale.  Un  bello  stradone  ombreggiato  da  platani 
conduce  al  vicino  Santuario  dedicato  alla  B.  V.  de'  Mira* 
coìi  :  in  quel  grandioso  tempio  architettato  in  origine  dal 
Seregni,  con  la  facciata  eseguita  dal  Bruzzi  sul  disegno  del 
reUegriiii ,  si  ammirano  le  migliori  pitture  di  Bernardino 
Lu.fii^  di  Cesare  da  Sesto  e  di  Gaudenzio  Ferrari,  non 
che  diverse  pregiate  sculture  del  Pacetti   e  di   Pompeo 
Marchesi.  La  cappella  della  Passione  vi  fu  modernamente 
e  splendidamente  ricostruita  con  disegno  del  marchese 
Cugiiola.  L^abate  Catena  celebre  orientalista  e  l'applaudi* 
ti^siraa  cantante  Negri-Pasta  videro  la  luce  in  quel  borgo. 
Cancgraie  ricorda  le  gare  antiche  tra  i  popolani  milanesi 
ed  i  uobili  j  che  quivi  batteronsi  nel   1261.  Cerro  era^  al 
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dire  del  Merula^  una  piccola  città  chiamata  Acerrouei 
tempi  romani;  alcune  urne  con  monete  de' primi  Cesari 
\i  si  trovarono  realmente  nel  1788:  aveva  nel  109^  un 
forte  castello ,  forse  avanzo  della  distrutta  città  Cornando 
saccheggiata  nel  1 1G7  dal  Barbarossa;  fu  canonica  insigne 
nel  1388^  poi  abbadia  che  nel   1782  venne  soppressi. 
Binomata  è  la  splendida  villa  che  possiedono  i  Lilia  in 
Lainate ,  ornata  di  ogni  maniera  di  sontuosità  ed  anclie 
di  musaici  ed  antiche  sculture.  Abbondanti  e  bene  intesi 
giuochi  d^ acqua  la  rendono  viepiù  deHziosa^  e  vi*si  bn- 
no  ammirare  due  statue  del  Marchesi ,  la  Venere  cioè  e 
la  Maddalena.  È  di  molto  buon  gusto  V  architettura  del 
palazzo ,  i  di   cui  appartamenti  doviziosamente  arredali 
hanno  dipinti  del  Morazzoue  e  del  Bassano.  Evvi  d^ua 
di  menzione  una  raccolta  di  quadrupedi  ridotti  alla  mini- 
ma piccolezza  e  somigliantissimi  al  \ ero.  A^en^iano  yòv^ 
altre  volte  dì  buone  mura ,  respinse  nel  1  iGo  le  devasta- 
trici truppe  del  Barbarossa;  nel  1357  enei  i3o5  fu  teatro 
delle  contese  civili  fra  i  popolani  e  i  nobili  milanesi;  fi- 
nalmente neir  ultima  dell'epoche  mentovate  i  milanesi 
ne  smantellarono  le  forti Qcazioui.  Luogo  assai  celebre  e 
rinomato  nella  storia  lombarda  è  Parabiago  j  nons^w 
pel  trattato  fra  i  nobili  milanesi  e  que' popolani  ivi  con- 
chiuso  nel  1257,  ma  viepiù  pel  sanguinoso  combatti m^"^^ 
accaduto  nel  i33g  fra  Luchino  e  Lodrisio  Viscoutì,^^^ 
quest'ultimo  rimase  pienamente  sconfitto  e  prigiouiero;  ui 
che  abbiamo  fatta  più  distinta  menzione  là  dove  si  è  p^r* 
lato  di  Lodovico  il  Bavaro.  Rito  anticamente  Raudes»ì^^^ 
via  del  Sem  pio  ne  ^  ha  di  particolare  un  gran  tempii^'"' 
titolato  a  Maria  Addolorala ,  latto  erigere  da  S.  Carlo  co» 
magnifica  cupola.  Vi  è  annesso  un  collegio  di  OUati  aj* 
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giuiìlovì  dal  cardinal  Erba ,  i  quali  fanno  l' uflìcio  di  mìa- 
sionarj.  Citeremo  l'ameno  e  ben  costruito  villaggio  di 
Ubaldo ,  luogo  fortificato  in  antico  per  resistere  alle  irru- 
zioni degli  Ungheri  che  nel  principio  del  X  secolo  trava- 
gliarono acerbamente  la  Lombardia.  Quivi  ebbero  origine 
le  illustri  famiglie  Lampugnani  e  Crivelli ,  e  nascita  V  ac- 
curato autore  della  Corografia  dell* Italia  G.  B.  Rampoldi. 


S-  7 


DISTRETTO  Di  BARLASSINA. 

Antico  borgo  è  Barlassina,  da  cui  prende  nome  il 
Distretto  di  che  ora  si  parla.  La  sua  posizione  fra  Milano 
e  Como  lo  rendette  opportuno  a  trattarvi  la  pace  fra  i 
Milanesi  e  i  Comaschi^  che  vi  fu  poi  stabilita  nel  7  Marzo 
i28(i.  Il  Seminario  diocesano  altrove  da  noi  indicato  nel 
territorio  di  questo  capoluogo,  ha  vicino  un  bel  tempio 
dedicato  al  terzo  grande  inquisitore  Pietro  da  Verona  che 
^juivì  fu  ucciso  nel  j^Sa.  L'antico  ed  ameno  borgo  di 
Desio  è  noto  non  tanto  per  le  ridenti  ville  che  io  adornano  , 
quanto  perchè  Ottone  Visconti  che  quivi  vinse  compiuta- 
mente i  Torriani  nel  ì2'J'J  ,  era  stato  Canonico  di  quella 
chiesa.  Ma  tra  le  ville  onde  si  abbelliscono  i  dintorni  di 
quel  borgo  ,  distinguesi  Ja  Villa  Traversi  che  fu  delle  pri- 
me a  far  rinascere  nella  Provincia  il  buon  gusto  dei  giar« 
dinì  a  paesaggio.  Nel  palazzo  assai  più  comodo  che  magni- 
fico, si  vide  il  primo  saggio  di  pittura  all'encausto  fatto 
dai  fratelli   Gerii.  Vaste  gallerie  di  agrumi,  estuar]  per 
piante  esotiche,  molte  specie  di  altre  piante  ed  arbusti  rari , 
boschi  intersecati  da  lunghi  viali  e  un  luberiuto,  presenta- 
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no  un  gradilo  spettacolo  |  che  viepiù  si  accresce  dal  lago 
entro  cui  surge  vaga  isoletta^  e  le  acque  dei  quale  foraìscono 
il  comodo  di  sollazzarsi  in  battello;  e  grotte^  lempietli^ 
casolari  amenissimi ,  ponti  e  un  diroccato  gotico  castello 
si  offrono  con  quasi  discorde  ma  pur  grata  armonìa  per 
modo  y  che  il  visitatore  ne  rimane  sorpreso.  Meda  ha 
mirabili  pitture  nella  sua  chiesa  dedicata  a  S.  Vittore: 
magnifico  è  il  tempio  rotondo  di  S.  Giuseppe  edificata  iu 
Seregno  con  architettura  del  cav.  Ermenegildo  Pini. 


§.  8. 


DISTRETTO  DI    MONZ4. 

Stando  ad  una  iscrizione  antica  collocata  nella  Villa 
Silva  di  Cinisello y  sembra  potersi  far  risalire  l' antichità 
di  Monza  ai  tempi  di  Ottaviano  Augusto^  il  qaale  ne  fece 
un  luogo  di  ritiro  per  le  sue  truppe  che  avevano  combat- 
luto  a  Magonza  ;  non  comincia  però  a  figurare  nella  Storia 
che  sotto  i  re  Guti.  È  tradizione  che  Teodorico  vi  facesse 
edificare  un  palazzo  ;  ma  dopo  di  lui  la  regina  Teudelinda 
mostrò  grandissima  predilezione  per  quella  residenza , 
ove  non  solamente  un  palazzo,  ma  eziandio  vi  fece  solare 
il  magnifico  tempio  di  S.  Giovanni  Batista^  opera  del  se- 
colo  VI  di  cui  fu  rimodernata  nel  XIV  la  parte  interna i 
il  battistero  però  e  la  facciata  si  riferiscono  al  IX  ^  ben- 
ché alcuni  vogliano  del  VII  il  bassorilievo  che  occupa  il 
centro  di  questa  e  rappresenta  la  fondatrice  con  la  di  lui 
famiglia.  Le  pregevoli  pitture  che  vi  si  osservano^  sono 
danneggiale  dal  tempo;  ma  prezioso  per  materia  e  per  la 
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nanzi a  cui  rispleude  un  pallio  d'argento  dorato^  arricchito 
di  perle  e  di  gemme  da  artefice  non  conosciuto.  Benché 
ii  tesoro  di  questa  chiesa  abbia  sofferto  dalle  passate  vi- 
cende^ vi  restano  non  di  meno  vasi  d'oro,  croci,  busti, 
dittici  ed  altri  oggetti  di  gran  prezzo;  fra  questi  è  nota- 
bilissima la  corona  ferrea  che  al  valore  suo  intrinseco  ag- 
giunge un  pregio  storico  molto  più  ragguardevole.  Questa 
chiesa  o  basilica  ha  un  capitolo  di  i8  canonici,  e  titolo  di 
cattedrale  con  l'arcìprele  mitrato.  Per  ciò  che  riguarda  le 
cuse  politiche  di  Monza  ,  essa  fu  residenza  diTeodeliuda , 
come  si  è  detto,  di  Autari  e  di  Agilulfo;  quindi  per  lun- 
ghe stagioni  vi  risedettero  Berengario  I  e  Federico  I.  Poi- 
ché ebbe  cominciato  a  reggersi  a  comune,  i  Ghibellini  se 
ne  impadronirono  nel  i  aaS ,  la  saccheggiarono  e  ne  sfnan- 
tellarono  le  fortificazioni.  Resistette  ad  Ezzelino  nel  1269, 
ma  poi  cedette  ai  Milanesi  e  insieme  con  loro  venne  in  potè* 
re  de' Visconti  che  nel  i3a5  vi  fecero  erigere  un  palazzo 
fortificato  ,  o  vogliamo  dire  un  castello.  Ivi  Galeazzo  Vi- 
sconti,  come  altrove  dicemmo,  volle  costruiti  que' forni 
ch'egli  pro%ò  per  il  primo  e  dove  poi  varj  nemici  della 
sua  casa  trovarono  orrenda  morte  ;  di  quelle  prigioni  ora 
non  si   vedono  che  poche  rovine.  Il  palazzo  comunale , 
eretto  fino  dal  J  iga,  merita  di  es^ere  osservato*  per  b  sua 
solida  ed  isolata  struttura  sopra  pilastri  ed  arcate.  Nel  se- 
colo XVI  le  truppe  di  Carlo  V  se  ne  impadronirono  cac- 
ciandone gli  Sforzeschi  ;  e  per  esprimere  con  una  sola 
frase  il  mal  governo  che  in  molte  occasioni  ebbe  Monza  , 
ba.-ti  il  dire  che  per  3^  volte  fu  sottoposta  ad  assedj  e 
òaccheggiamenti.  Dal  1499  fino  al  1796  fu  data  in  feudo 
col  titolo  di  Contea,  prima  dagli  Sforza  a  Carlo  di  Belgio- 
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joflo;  poi  dal  dominio  spagnuolo  Tebbe  Aiitooio  daLejva 
per  sé  e  discendeiili  ;  questi  la  tennero  fino  al  1646  e  al* 
lora  la  vendettero  ai  Durini  per  So^ooo  ducati  d'  oro.  Or- 
namento principale  di  Monza ,  oltre  la  basilica  sammen* 
tovata  tre  chiese  parrocchiali  e  un  teatro ,  è  TI.  R.  Villa, 
che  consiste  in  un  veramente  regale  palazzo  costruito  nel 
'777  ^"i^^o  ^i  ^r^i  dipinti,  in  magnifici  giardini  che 
lo  circondano ,  e  in  un  vastissimo  parco  intersecato  da 
diverse  strade  e  sparso  di  abitazioni  fra  le  quali  grandeg- 
giano due  palagi  il  Mirabello  e  il  Mirabellino.  La  circon- 
ferenza di  tutta  la  villa  che  è  cinta  di  muro,  oltrepassa  le 
8  miglia.  Un  lago  artificiale  che  abbellisce  il  giardino^  of- 
fre il  piacere  della  pesca  ;  numerose  famiglie  di  cervi,  ca- 
prioli ,  daini  e  frequenti  torme  di  lepri  e  fagiani  invitano 
a  dilettevoli  varietà  della  caccia.  Fedano^  che  alcuni  chia- 
mano Vedano  al  Lambro,  ha  un'  importanza  storica  per 
essere  stato  sede  di  una  colonia  militare  romana.  Non  ri- 
petiamo qui  il  villaggio  di  Cinisello  accennato  in  princi- 
pio di  questo  §.  se  non  per  menzionare  la  villa  Silva  che 
vi  si  trova.  Essa  è  magnifica  pe'  suoi  giardini  e  per  la 
quantità  di  rari  oggetti  d'arte  che  si  ammirano  nel  suo 
palazzo.  II  primo  volo  aereostatico  eseguito  in  Italia  nel 
1783  ebbe  luogo  nella  villa  Andreani  che  sorge  in  Afoa* 
cucco.  Un  ragguardevole  deposito  di  stalloni  per  miglio- 
rare la  razza  de'  cavalli  tiensi  nel  villaggio  di  Sesto  £ 
Gioi/anni. 


S-  9- 


DISTRETTO  DI  VERANO. 


Sopra  di  un^colle  irrigato  alle  sue  radici  dal  Gume 
Lambro  siede  Tameno  villaggio  di  iterano,  onde  ha  nonie 
il  Distretto  di  cui  è  capoluogo.  Aveva  anticamente  un  ca- 
stello,  che  i  milanesi  smantellarono  nel  122  2;  sul  pendio 
di  quel  colle  sorge  la  deliziosa  villa  di  casa  Trotti.  Impor- 
tante fu  un  tempo  V  antico  borgo  di  agliate  oggi  ridotto 
a  povero  villaggio;  la  sua  principal  chiesa  la  quale  nel  secolo 
XJII  era  matrice  di  altre  5^ ,  ora  non  lo  è  che  di  1 9. 
Air  881    rimonta  la  fondazione  della  sua  collegiata  per 
opera  del  milanese  arcivescovo  Ansperto^e  n'è  rimarcbe* 
Tele  il  battistero  come  opera  del  X  secolo.  Le  croniche 
rammentano  il  valor  militare  e  prepotente  della  famiglia 
Confalouieri  di  Agliate ,  e  i  contrasti  che  trovò  nel  XII 
colia  Inquisizione  allora  nascente.  Paìna  e  Rohbiano  pre- 
sentano il  fenomeno  che^  quantunque  sieno  vicini  fra  loro 
e  sullo  stesso  piano  y  i  pozzi  del  primo  sono  profondi  circa 
70  braccia  e  dodici  appena  i  pozzi  deir  altro.  11  comune 
dì  Canonica  del  Lambro  ha  vicina  una  fra  le  più  deliziose 
ville  della  Brianza.  Questa  è  il  Gernetto  del  Conte  Gia- 
como MelleriOy  bella  di  naturali  vaghezze  accoppiate  a  quel- 
le dell'  arte  ;  ivi  si  uniscono  i  vantaggi  della  collina   e 
Iella  pianura.  Dipinti  del  tizianesco  Bonifazio  e  del  Fabris, 
lei  Diotti  e  del  cavaliere  Palagi,  plastiche  di  Luca  della 
itobbia  ne  adornano  la  cappella.  Il  palazzo  architettato 
lai  conte  della  Somaglia   è   di    eccellente   costruzione; 
teirornamento  gli  fa  l'oratorio,  dove  scolpiti  dal  Canova 
i  ammirano  due  monumenti  funerarj  che  il  Mellerio  pò- 
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iieva  alla  sposa  ed  allo  zio;  poi  alla  figliuola  di  cui  restò 
privo  dopo  aver  perduti  tre  figli  e  la  consorte ,  faceva  scol- 
pire allro  avello  dai  cavaliere  Fabris  con  un  eleganle  epì^ 
tallio  del  professore  Sdì  tassi. 


DISTRETTO  DI  VIMKRCATE. 


Il  culto  particolare  eoo  che  in  questo  borgo  Tanti- 
cbìtà  pagana  onorava  il  dio  della  guerra^  lo  fece  chiamait* 
p^icus  Martius  ,  onde  venne  in  appresso  la  sua  denomi- 
nazione moderna  di  Vimercate  ;  così  almeno  alcuni 
etimologisti,  T infallibilità  dei  quali  però  è  rischioso  il 
garantire,  perchè  ad  altri  è  piaciuto  credere  che  V  antico 
suo  nome  fosse  Vicus  Mercatus.  Questo,  ora  capo  luogo 
di  Distretto,  fu  anticamente  una  delle  undici  pievi  della 
Martesana ,  e  nel  XIII  secolo  dalla  sua  chiesa  collegiata 
ne  dipendevano  63.  Ha  vestigi  di  antichità  in  avanzi  dì 
vetuste  sculture  ;  ma  non  gli  mancano  bellezze  moderne , 
giacché  vi  fanno  ornamento  singolare  il  palazzo  e  l'ele- 
gante giardino  de  Pedris.  Storicamente  importante  rendono 
questo  borgo  alcune  circostanze;  la  sconfìtta  e  le  ferite 
riportate  da  Ezzelino  da  Romano  nel  1  aSg  presso  la  porta 
denominata  S.  Rocco,  quando  moveva  verso  Monza  e  Mi- 
lano; la  ritirata  che  nel  i333  fu  obbligato  di  fare  Gio- 
vanni di  Lucemburgo  re  di  Boemia,  mentre  tentava  impa- 
dronirsi dì  Como;  la  pace  che  quivi  ebbe  luogo  nel  aC 
Febbrajo  i45o  tra  i  Milanesi  e  Francesco  Sforza,  ricono 
sciuto  poi  alcuni  giorni  dopo  come  Duca  di  Milano.  Arcare 
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da  prova  della  sua  antichità  con  una  iscrizione  indicante 
che  vi  sorgeva  un  monumento  a  Giulia  Drusilla  figliuola 
di  Germanico  e  nipote  di  Cesare  Augusto.  Noto  nella  storia 
è  Concorezzo  per  una  sconfitta  che  quivi  toccarono  i  Co- 
maschi dai  Milanesi  nel  1 1 3G ,  e  per  la  società  de'C redenti 
formatavisi  nel  secolo  XIII  onde  opporsi  al  potere  degl'in- 
quisitori  :  capo  di  quella  era  uno  dei  Confalouieri  d'Agliate 
rammentati  pocanzi,  al  quale  erano  stati  confinali  gli  averi 
dal  grande  inquisitore  Pietro  da  Verona.  La  sontuosità  del 
palazzo  e  T amenità  dell'annessa  villa  Gallarati  Scotti  di 
Cerano  porgono  motivo  di  ricordare  il  villaggio  diOre/to, 
nel  cui  territorio  si  trova. 

S-  »>• 

DISTRETTO   DI  GORGONZOLA. 

Tre  fatti  d'armi  accaduti  nella  vicinanza  di  Gor- 
gonzola danno  storica  rinomanza  a  quell'ameno  e  rag- 
guardevole borgo.  Il  primo  seguì  nel  11 58  tra  Federigo 
tì'drbarossa  ed  i  Milanesi  che  vi  furono  battuti;  ebbero 
però  migliore  fortuna  nel  124^9  quando  Enzo  re  di  Sar- 
degna e  figlio  del  secondo  Federigo  vi  rimase  prigioniero; 
onde  nacque  la  stabile  pace  di  quell'imperatore  coi  Mila* 
iiesi  e  la  restituzione  de' prigionieri  dall'una  parte  e  dal- 
l' altra  :  il  terzo  combattimento  che  avvenne  nel  1 2'jS  fu 
ino  di  quelli  in  cui  i  Torriani  sconfissero  Ottone  Visconti. 
il  cominciare  del  secolo  XIX  il  Duca  Giangaleazzo  Ser- 
>elIoui  fece  edificare  in  Gorgonzola  con  disegno  del  Cantoni 
in  magnifico  tempio  sostenuto  da  44  sontuose  colonne 
orintie  ;  uell'annesso  cimitero  hanno  riposo  le  ossa  del. 
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r  architetto  e  del  Duca.  Non  parleremo  ne  di  Cassano 
sopra  Addaj  ne  di  Cornate  y  per  non  ripetere  i  diversi 
fatti  d'arme  che  segnalarono  i  contorni  di  quei  villaggi,  e 
che  sonosi  da  noi  opportunamente  accennati  nella  Coro- 
grafia storica  delle  Provincie  Lombarde.  Ivi  si  rammentò 
eziandio  la  sconfitta  data  dal  console  Marcello  a  Yirido- 
maro  re  o  capo  dei  Gesati,  per  cagion  della  quale  il  lacgfo 
presso  cui  fu  combattuta  quella  battaglia  chiamasi  tuttora 
Gessate.  Il  villaggio  di  Trezza  ha  pure  il  suo  luogo  nella 
storia;  e  noi  ne  abbiamo  già  rammentato  il  forte  castello^che 
preso  prima  dal  Barbarossa,  ripreso  dai  Milanesi  ^  quindi 
ricostruito  da  Barnabò  Viscunti,  gli  servi  poi  di  carcere  ed 
insieme  di  ultima  abitazione:  triplicati  archi  sovrapposti 
gli  uni  agli  altri  formavano  il  bel  ponte  sulTAdda^  per  cui 
uni  vasi  il  castello  alla  sinistra  riva  bergamasca;  ma  ora  non 
se  ne  veggono  che  pochi  avanzi.  Amena  è  la  situazione  di 
Vaprio  sopra  una  collina  che  fiancheggia  la  destra  sponda 
dell'Adda;  quel  ragguardevole  villaggio  aveva  un  castello, 
che  nelle  guerre  civili  lombarde  fu  varie  volte  occupato 
e  finalmente  distrutto  ;  un  luogo  di  là  non  lontano  chia- 
masi tuttora  Botta  Torriana^  per  una  disfatta  quivi   dai 
Torriani  sofferta  nel  1378.  Vaprio  fu  anche  incendiato 
nel  i3a4>  d^H^  circostanza  che  colà  peri  Tescnrcito  cro- 
ciato raccolto  contro  i  Visconti  nell'  epoca  di  Lodovico  il 
Bavaro  già  da  noi  riferita. 


\ 
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MSTABTTO  TERZO  DI  MILANO. 


Tra  le  comunità  appartenenti  a  questo  Distretto^  la 
8(oria  registra  Cvrnegliano^  dove  nel  1 158  i  Milanesi  bat- 
terono la  ritirata,  colti  alle  spalle  dall'  esercito  di  Federigo 
Barbarossa;  e  più  tardi,  cioè  nel  J706  vi  si  fortificarono 
i  Francesi  comandati  dal  Duca  di  Yandomo.  Lambrate 
riconosce  T  origine  sua  da  quei  Milanesi  cbe,  dopo  la  di* 
struzione  della  città  ordinata  dal  Barbarossa  ,  si  raccolsero 
in  quella   parte  ed  ivi  presso  la  destra  riva  del  Lambro 
edificarono  quel  villaggio.  Lucina  fu  già  luogo  difeso  da 
un  castello  de'Comaschi,  demolito  dai  Milanesi  nel  1347- 
Melzo  altresì  sostenne  nel  secolo  XII  varie  militari  fazioni 
nelle  guerre  dei  Milanesi  coi  Lodigiani ,  di  Barbarossa 
contro  la  lega  lombarda  e  di  Matteo  Visconti  contro  le  città 
colJegatesi  a  danno  suo ,  onde  poi  si  vide  costretto  a  cedere 
il  castello  di  San  Colombano.  Pioltello  fa  accampamento 
de'Milaoesi,  quando  mossero  nel  1  a58  contro  Ezzelino  da 
iloniano  e  nel  1 278  contro  i  Lodigiani  ;  più  di  una  volta 
seguirono  fra  di  loro  combattimenti  nella  pianura  di  Set^ 
tala,  il  qaal  villaggio  ba  nella  sua  chiesa  plebana  buoni 
affreschi  creduti  della  scuola  di  Bernardino  Luini. 

§.  i3. 

DISTRETTO  QUARTO  DI  MILANO. 

Disceso  per  la  seconda  volta  contro  Milano  l'impera- 
tore Federigo  II  ^ il  che  a  suo  lu(^o  indicammo,  accampo 
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con  r  esercito  nelle  praterie  di  Ca^^i /io  Scannasioiótn 
6  miglia  (la  quella  città  ;i  Milanesi  allagarono  le  praterie, 
e  r  esercito  imperiale  dovette  ripararsi  a  Gasorate;  coli 
s'impegnò  poi   la    battaglia    in  conseguenza  della  quale 
Tiniperatore  si  ritirò  ,  come  altrove  a vvertimroo^iu To- 
scana. Nt'l  villaggio  di  Chiarai>alle  è  osservabile  la  sua 
chiesa  gotica    per   la    stravaganza  con  cui  sulla  cnpola 
ottagona  si  e  inalzata  un'alta  torre  campanaria  sopracca- 
ricata da  una  gran  piramide,  aggravando  cosi  d'immenso 
peso  la  più  debole  parte  dell'  edlfizio  ;  l' interno  di  questo 
ha  varj  buoni  dipinti  ;  meritevoli  di  osservazione  aono 
gl'intagli  dogli  stalli  del  coro:  quivi  stanno  i  sepolcri  di 
Pagano 9  Martino  e  Filippo  Torriani ,  e  vi  morì  ancora 
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l'arcivescovo  Ottone  Visconti.  Famoso  si  fece  in  quei  tempi 
r  annesso  monastero  per  una  Guglielraina  Boema  che  vi 
mori  in  odore  di  santità  ;  poi  dopo  diciannove  amu  ui 
culto ,  essendosi  scoperto  che  a  riti  indecenti  convocava 
uomini  e  dunne,  ne  furono  tolte  dal  luogo  sacro  ed  arsele 
ossa^  e  i  proseliti  di  lei  che  non  si  sottrassero  con  la  fuga, 
ebbero  lo  stesso  destino.  Locate  già  feudo  del  capitolo  ar- 
cipretaledi  Monza  ha  un'antica  chiesa  ora  rinnovata  con 
bel  disegno;  ivi  accampò  Federigo  II  colle  sue  trnpp^ 
prima  di  abbandonare  la  Lombardia,  a  cui  però  volle 
lasciare  una  memoria  di  sé  col  far  saccheggiare  ed  ardere 
19  de' circostanti  villaggi.  Celebre  è  Nosedo  nella  stona 
di  Milano  y  come  uno  de' quattro  luoghi  ove  per  cinq»^ 
anni  soggiornò  parte  degli  abitanti  dopo  1'  eccidio  ordina- 
tone dal  Barbarossa.  A  Rozznno  si  vede  il  terzo  fra  i  do* 
dici  sostegni  che  trovansi  sopra  il  Naviglio  nuovo,  e  pre- 
senta una  caduta  d'acqua  di  circa  4  naetri  d'altezza 
Degno  di  menzione  storica  è  San  Donato  ,  quasi  distrulio 
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nel  1 161  dal  Barbarossa  e  campo  di  una  baltaglia  che  i 
Torriaiii  guadagnarono  nel  13^6  sopra  Ottone  Visconti. 
Tra  questo  villaggio  e  il  borgo  di  Melegnano  che  or'ora 
ricorderemo,  segui  nel  i5i5  il  conflitto,  per  cui  Massimi- 
liauo  Sforza  dovette  cedere  al  re  di  Francia  il  Ducato  di 
Milauo.  Vìgentino  è  cognito  nella  storia  milanese  egual- 
njente  che  il  sumnientovalu  Nosedo,  perche  anclie  quivi 
si  ricoverò  parte  dei  milanesi  nella  medesima  deplorabile 
circostanza. 

DISTRETTO  DI  MELEGNANO. 

Il  borgo  di  Melegnano ,  capoluogo  del  Distretto  a  cui 
dà  il  norne,  ha  non  piccola  parte  di  storica  rinomanza; 
quivi  accampò  il  Barbarossa  nel  1 158,  preparandosi  alla 
oppugnazione  di  Milano,  e  vi  riparò  tre  anni  dopo  vìnto 
e  ferito  dai  Milanesi  ;  nel  castello  di  questo  borgo  distrutto 
nel  1239  da  Federigo  II,  ma  riedificato  tre  anni  dopo, 
amarono  di  risiedere  i  signori  di  Milano  Visconti  e  Sfor- 
za^ ed  ivi  chiuse  i  suoi  giorni  Giangaleazzo  Visconti  nel 
140X  Sul  ponte  di  Melegnano ,  come  raccontisi ,  Barnaba 
Viscoiili  ricevette  nel  i36a  i  legati  mandatigli  dal  Papa 
Innocenzio  XI,  e  li  costrinse  a  mangiare  la  bolla  di  sco- 
munica che  gli  recavano  unitamente  al  sigillo  di  piombo 
ond' era  munita;  brutale  accoglienza  che,  senz' altri  argo- 
menti anche  pia  forti,  basterebbe  a  comprendere  a  qual 
padrone  allora  servivano  i  lombardi.  Sangiulìano  che  ha 
una  chiesa  plebanadi  1  o  parrcchie ,  altre  volte  collegiata, 
fu  spesse  \olte  luogo  di  accampamento  de'  Milanesi  nelle 
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loro  guerre  contro  i  Lodigiani.  In  f^iboldone  alloggiò  Ga- 
leazzo Visconti  con  aoo  cavalieri  che  lo  corteggia?aQo , 
allorché  recavasi  in  Modena  a  menare  in  moglie  Bealrì- 
ce  d' Este. 


DISTRETTO  DI  GALLARATB. 

Cospicuo  fra  i  borghi  del  Milanese  èGtillarateoiìAe 
sì  nomina  il  Distretto  di  cui  è  capoluogo.  Fu  altre  volle 
cìnto  di  mura  e  molto  ebbe  a  soffrire  nel  XIII  secolo  dalle 
fazioni  Torriani  e  Visconti;  alla  Gne  i  Milanesi  ne  sman- 
tellarono le  mura  nel  1262.  Le  più  volte  rammentale 
devasitazioni  degli  Svizzeri  nel  i5ii  toccarono  eziaudioa 
questo  borgo  ^  che  alcuni  vogliono  aver  presa  in  antico  la 
sua  denominazione  dai  Galli ,  altri  dalla  romana  legione 
Gallerita.  E  rimarcabile  la  cosi  detta  Brughiera  di  Gal- 
larate ,  vastissima  superGcie  di  terreno  che  froDt^» 
quel  territorio  da  ostro  a  levante  per  oltre  70  milioni  e 
800  mila  metiH  quadrati  ove  1'  erica  sola  germoglia  ;  ^ 
non  che ,  essendo  stato  permesso  ad  alcune  comunità  sul 
Gnire  del  secolo  XVIU  di  vendere  a  particolari  la  parte 
ad  esse  spettante^  ivi  ora  sorgono  boschi.  Grandiose  sono 
le  ville  che  in  Albizzate  possiedono  le  case  Taverna  ed 
Archi uti.  Accenniamo  in  questo  distretto  Cajello,  Carda- 
no e  Cassano  Magnago  y  il  primo  per  l'antichità  sua, 
avendosene  memorie  del  IX  secolo;  il  secondo j  perche 
fu  patria  di  quello  stranamente  dotto  Girolamo  Cardano  di 
cui  parlammo  ne* Cenni  di  storia  letteraria;  ed  il  terzo 
por  r  antico  e  forte  suo  castello  erettovi  nel  XIII  sccolt» 
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dall'  arcivescovo  Ottone  Visconti  y  ora  ridotto  ad  abitazione 

campestre.  Degna  di  essere  osservata  è  la  magnifica  chiesa 
[larrocchiaie  di  C renna ,  villaggio  anticamente  munito  di 
'ósissd  forte  castello  guardato  con  somma  gloria  dai  Mila- 
nesi nelle  loro  guerre  coi  due  Federigli  i  di  S  ve  via. 

DISTRETTO  DI  CUGGIONO. 

In  due  frazioni  dividest  Cuggiono  capo  luogo  di 

rjuesto  Distretto;  una  è  detta  Cuggiono  maggiore,  T altra 

Cuggiono  minore  che  è  appodiato  del  primo.  La  chiesa 

sua  parrocchiale  fu  eretta  in  collegiata  archipresbiteraie 

(la  Urbino  Crivelli  nativo  del  luogo ,  allorché  questi  nel 

11 85  venne  al  Papato  col  nome  di  Urbano  ilL  Lanate 

Fazzuolo  che  era  nel  1 168  fortilizio  appartenente  al  conte 

di  Biandrate,  ebbe  nel  1570  undici  monasterj  di  donne^  ora 

tutti  soppressi  ;  bella  e  vasta  è  la  sua  chiesa  parrocchiale 

da  due  parrochi  ufficiata.  Forte  castello  era  Turbigo  nel 

XIII  secolo  y  e  sostenne  perciò  varie  aggressioni. 


S-'7 


DISTRETTO   DI    BUSTO   ARSIZIO. 

La  battaglia  del  29  Marzo  1 176,  che  dicemmo  data 
dai  Milanesi  a  Federigo  Barbarossa^  suss^uita  poi  dalla 
pace  di  Costanza ,  fu  combattuta  nelle  vicinanze  di  Busto 
^rsizio  capo  luogo  del  Distretto  che  ora  descriviamo ,  e 
chiamasi  ancora  battaglia  di  Legnano  attesa  la  prossimi- 
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tà  di  tal  borgo  al  luogo  del  comhattìnieulu.  Busto  Arsìzio 
ebbe  un  forte  castello  là  dove  sorge  presentemente  la  sua 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Michele.  Magnifico  vi  è  altresì 
il  tempio  di  S.  Giovanni,  chiesa  matrice  di  14  parrocchie; 
vi  fa  inoltre  beli*  ornamento  la  cosi  detta  Rotooda, 
chieda  eiiificala  con  disegno  del  Bramante  ed  abbellita  da 
egregie  pitture  di  Gaudenzio  Ferrari ,  del  Tatti  e  di  Da- 
niele Crespi  nativo  dello  slesso  borgo.  La  storia  regìslra 
altresì  T esterminio  a  cui  quivi  soggiacque  nel  i5ii  il 
presidio  francese  sorpreso  dai  Tedeschi  che  non  ne  rispr- 
miarono  verun  individuo.  Aveva  Fa^R/rno  una  ragguarde- 
vole cappella  de'  Visconti  y  ora  ridotta  a  palazzo  di  estiva 
villeggiatura;  nelle  discordie  civili  de'  tempi  di  mezzo 
questo  borgo  tenne  sempre  la  parte  de'nobili  e  perciò  nel 
I  257  e  nel  1  j85  fu  assediato  dai  popolani  ;  V  attuale  sua 
chiesa  parrocchiale  dedicata  a  S.  Gaudenzio  è  un  maestoso 
edifizio. 

§.  18. 

DISTRETTO  Di  SOHMA. 

Antichi  monumenti  di  varia  specie  in  più  volte  sco- 
perti nelle  vicinanze  di  questo  capoluogo,  fanno  testimo- 
nianza della  battaglia  mediante  la  quale  i  Romani  condoni 
(la  C.  Metello  conquistarono  Tlnsubria  e  deir  altra  per 
la  quale ,  comandati  da  Scipione ,  furono  vìnti  da  Anni- 
bale; q uè' monumenti  ora  fregiano  le  ville  adiacieuti.  Me- 
rita pure  osservazione  nel  giardino  Visconti  un  cipresso, 
mentovato  già  come  una  maraviglia  dal  Campana  poeta 
del  XV  secolo;  si  sono  trovate  le  radici  di  quelTalbero 


jauslruoso  a  i5o  piedi  di  profondità  sotto  tutte  le  case  di 

Somma  ;  e  l' attuale  suo  tronco  presenta  la  circonferenza 

ili  oltre  5  metri.  Il  piacentino  Tebaldo^  che  fu  Papa  nel 

ì2'ji  col  nome  di  Gregorio  X ,  vuoisi  nato  nel  palazzo 

aouesso  a  quel  giardino  ;  cosi  almeno  La  pensato  l' Arisi» 

nella  sua  Cremona  letteraria.  Antico  egualmente  apparisce 

]iei  ruderi  che  vi  si  vedono ,  il  borgo  di  Arsago  di  cui 

r  ottagono  battistero  dicesi  costruito  sugli  avanzi   di  un 

tempio  dedicato  ad  Ercole.  Cimbro  è   così   denominato 

perchè  ivi  accamparono  i  Cimbri  allorché  invasero  Tln- 

6ubria,  il  che  dimostrasi  da  alcune  antiche  iscrizioni  quivi 

rinvenute.  Sesto  Calende,  ora  emporio  commerciale  per 

la  sua  posizione  in  capo  al  Verbano^  fu  anticamente  in 

dominio  degli  Arcivescovi  di  Milano  ^  poi  divenne  feudo 

della  famiglia  Castello.  La  chiesa  parrocchiale  che  siede 

fuori  del  borgo  ^  è  vicina  al  sito  di  Scozzola^  ove  LiutarJo 

vescovo  di  Pavia  fondò  un  monastero  che  fu  cagione  di 

frequenti  litìgi  fra  lui  e  gli  Arcivescovi  milanesi^  tanto  che 

si  venne  in  fine  alle  armi.  Da  Paolo  III  fu  quel  monastero 

assegnalo  allo  Spedale  di  Milano  che  anche  in  oggi  elegge 

il  parroco  di  quella  chiesa.  Poco  lungi  da  Sesto  veggonsi 

sul  Ticino  avanzi  di  un  ponte  romano  ^  contemporaneo 

forse  alla  calata  di  Annibale. 
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VI 


PROVINCIA  DI  PAVIA 


Siltuuiove 


Tra  i  «radi  (   ^*  ^^'  ^^"'  '  ^"  ^^'  ^'  ^^^^^ 
l   45*    4'  40",  e  45»  30'  40'  di  Lai 

(V.  ÀtL  Gtagr.  Regno  Lomb.  Tor.  N.  1.) 


Eilmsi9n9  Popoiasiim 

Miglia  quadr.  geogr.  304.  48  —    Abitanti  161,926  (1810) 

DiyiSIOHE   PER   DISTRETTI    E  PER    COMUNI. 


Pavia  Città  R^a^  Capoluogo  della  Provincia* 


1.   DtSTRETTO   DI  FAriÀ 

Comuni  e  Frationi 

1.  Borgarello 

Coisina  de  Sacchi 
Pofia  d' Agosto 

2.  Bornasco 

3.  Gantttgno 

Torre  del  Gallo 
Comajano 
Riitellone 
Due  Porte 

4.  Gassina  Calderara 

Canina  Tribigtiana 


Comune  del  Trono 

5.  Gassina  de'Serigarì 

6.  Gassina  de'  TolentÌDÌ 

7.  Comairano 

Gualterxano 
Castina  Campagm 

8.  Gorbesale 

Canina  de  Ragni 

9.  Gualdrasco 

10.  Mirabelle 

Porta  PeseariM 

11.  Misano 

12.  Mol  inalzo 

Cittadella 
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5.  Sofia  per  Salto 

11.  Marcignago 

13.  Montebello 

Brutada 

1  i.  Paf ia 

Canina  di  Mexxo 

15.  Pavia  (Corpi  Santi) 

Calignago 

16.  Ponte  Carata                  **» 

Molino  Vecchio 

Castina  Pathniana 

JHtiea 

17.  S.  Genesio 

12.  Origioso 

18.  S.  Sofia 

13.  Papìago 

19.  S.  Varese 

14.  Pissarello 

Cauina  Tentori  in  2.  porx. 

Vaattfo 

20.  Settimo 

15.  Rognano 

21.  Torre  del  Magano 

16.  Ronchetto 

22.  Torre  d'Isola 

Coettna  Scaccabaroxxi 

23.  Villalonga 

Cosnatco 

24.  Villareggìo 

17.  S.  Perone 

25.  Zaccooe 

18.  Soncino 

2.  DISTRETTO  DI  BBBEGUJBDO 

Caeeina  Cavagnate 
19.  Torradello 

Comuni  e  Frazioni 

20.  Torriano 
Tirogno 

1.  Baselìca  Bologna 

21.  Torrino 

2.  Battada 

Cerro 

3.  Bereguardo 

22.  Triyolzlo 

4.  Carpignano 

23.  Trovo 

YiUa^uoea  de*  ITfrftti 

24.  Turago  Bordone 

5.  Casadico 

25.  Vallezzo 

6.  Casorale 

Robeechino 

7.  Giovenzano 

26.  VilUrasca 

8.  Giussago 

27.  ZeUda 

Cauina  mag. 
Ritolto 

3.   DISTRETTO  Dì  BELGIOJO 

9.  Guinzano 

Montilo  de'  Perolfi 

Comuni  e  Frazioni 

IO.  Liconasco 

1.  Albuuano 

/\r<welo 

Àlperolo 

Moirago 

Torre  d?  Astori 

S.  Colombanino 

2.  Barona 

Re^no  Lombardo  Fot*  r. 

5o 
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Castina  d$'  Mmù 

3.  Bdgiojoto 

POfora^fo  (la  parte) 

4.  Belfedere 

CaScarpotia 
Manewco 
Gattina  OUrona 

5.  BuUirago 

ddambina 

6.  Ga  della  Terra 

Ca  de  Ltvritri 

7.  Ga  de  Tedioli 

S>  Croce 
Peliisera 

8.  Galignano 

9.  GarpigiiaDO 

StroMMogo 

10.  Ceranaova 

11.  Filighera 

Bealieo 

12.  Fotsarmato 

Bow^umazxo 

13.  Lardirago 

14.  Linarolo 

15.  Marzano 

16.  Monleaano 

Canìefire 

17.  Motta  S.  Damiano 

5.  Damiano 

18.  Prado 

19.  RoDcaro 

20.  S.  Alessio 

Lottano 
òuardàbiau 

21.  S.  Margheriu 

5.  GiaetMiio  delia;  Cereda 
Àlharedo  (in  parte) 


22.  Spìrago 

C  ottima  del  Bn^ 

Gattina  SeMofm 

Malpa§a 
23»  Vatxarixxa 

S.  Leommrdo 
24.  Valle  Salimbioa 

Gattina  Taeeem 
28.  Vialone 
».  Vigalfo 

27.  VifflaooQe 

Torwekiatiea 
Gattina  Peecartm 

28.  VìsUrìno 

29.  Vivente 

4.  DlSr METTO   DI  COBTE  OlOU 

Comuni  e  Frati&M 

1.  Badia 

CateOe 

Gattina  del  Mevem 

2.  Bissone 

3.  Camporinaldo 

4.  Chtgnolo 

Àlbarone 

5.  Copiano 

6.  Corte  Olona 

7.  Costa  S.  Zenone 
S.  Genxone 

9.  Gerenxago 
10.  Inferno 
il.  Ifaghemo 

12.  Ifesxaoo  di  Parpanes» 

13.  Miradolo 

Gade'Rhè 

14.  Monte 


15.  Moiitel«one 

CaUlma 
Baila 

16.  Monticelli 

17.  Niuolaro 

GaMone 
BoU$rone 

18.  Pieve  Porto  Morone 

CoiOM  del  Menano 

19.  S.  Gristioa 

20.  S.  Zenone 

21.  Spessa 

SpeieeHa  BMiani 
SpeteéUa  Speiiam 
Fiitarello  (in  parte) 

22.  Torre  0' Arese 

23.  Torre  de  Negri 
2i.  Yìllanterìo 
25.  Zerbo 

Torre  Sehaifea 

5.   DlSTtLETTO  DI  MSdTB 

Comuni  e  Fraxhwi 

i.  Barate 

8.  Basiano 

3.  Beiate 

4.  Bonìrola 

5.  Caselle 

6.  Canine  di  Donato  del  Conte 

Bathatùla 

7.  Castelletto  Meiidotio 

BroMoéa 
S.  Coaitano 

Coitina  Scaccabarosu 
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9.  Conigo 
10.  Copiago 

DùTuanù 
il.  Coronate 

Moribondo 

Canina  Prato  Ronco 

Canina  Fiorentipa 

12.  Fagnaoo 

13.  FallaYecchia 

14.  Gaggiano 

Gagffianelio 

Cagtina  d^Ànxino  Cueano 

Baiiana 

15.  Gndo  Visconti 

Itmgolo 

Canina  di  Ansino  Corio 

16.  MolU  Visconti 

17.  Noviglio 

Mairano 

Dom$n0^ano 

Tavemano 

18.  Rosate 

19.  Tainate 

20.  Ticinello 

21.  Vermeizo 

22.  Vigano 

Carhonitta 
Miniano 

SpoTMHHo 

23.  Zelo  Surigone 

6.  DISTRETTO  DI  BÌNJSCO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Badile 

Cast  ^fui  Piiuoca 

2.  Bi  nasco 


.» 
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3.  Bubbiano 

4.  Galvignasco 

BeUola 

S.  Salvatore 

TcrrtUa 

BeUola  di  Calvignoico 

5.  Casarille 

melone 
Forcherà 
Cauina  Cohmbara 

6.  Casirate 

Birolo 

7.  LacchiareUa 

8.  Mandnigno 

Femegro 

9.  Ifettone 

10.  Moirago 

11.  Moocttcco 

Mormone 
Molino  Veeehio 

12.  Pascherago 

Monte  Roteo 

13.  S.  Noto 

14.  S.  Pietro  Cusico 

^oico 
Torretta 

15.  Vernate 

Merlate 

Caetina  Valmiechia 

16.  Viano 

17.  Vigonzino 

Fiottino 

18.  Villama^iore 

19.  Zavanasco 

20.  Zibido  S.  Giacomo 

Caetiglio  \ 


5.  Giacomo  ZihUi 

7.   DiSTMElTO   DI  UUDÈlifO 

Comuni  e  Fraxùm 

1.  Bascapè 

Catadeo 
Beecalsà 

2.  Camporaorto 

Caeatieo 
S.  VitaU 
Bettola 

3.  Gassi oa  Bianea 

4.  Castel  Timbro 

5.  Garagnera 

6.  Gnignano 

Granzetta 

Sisiano 

Cantatvpo 

7.  Landriano 

8.  Mandrino 

9.  Mangiai  upo 

10.  Pairana 

11.  Pontelungo 

12.  S.Zeno 

Foppa 

13.  Torre  Vecchia 

14.  Trognano 

15.  Vairano 

Longnria 

LongurieUa 

Baxxana 

16.  Vidigolfo 

17.  Vigonsone 

18.  Villaraino 

19.  Zibido  al  Lambro 
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8.  DiSTBETTO  DI  JBB14TBGBÀSS0 

GoiDuni  e  Vtaiioni 

i.  Abbiatcgrasso 
Castelletto 

2.  Albaìrate 

Cagsina  PUmea 

3.  Bareggio 

4.  Bernate 

Cagate 
Rvhane 

5.  Be&taxxo 

6.  Boffalora 

7.  Hugo 

8.  Cassina  Pobbìa 

Castellasto  de*  Stampi 

9.  Castellazxo  de'  Bariì 
io.  Cisiliano 

il.  CorbetU 

Caesina  Batiuefla 

Ceuftiia  Giongola 
i2.  Lugagnano 

Caetina  Bardena 

Biraga 


Piatta 

13.  MagènU 

14.  Marcallo 

15.  Menedrago 

Àtmcnte 
Batto 
Casone 
Cassina  Nuom 

16.  Mesero 

17.  Ossona 

18.  Ozerò 

19.  Rafello 

Osteria  di  Castelletto 

20.  Robecco 

Costerno 

21.  S.  Pietro  Beilazzo 

22.  S.  Stefano 

Ripaldo 

Ranteghelta 

Barerà 

23.  S.  Vito 

24.  Sedriano 

25.  Vitluone 


S-  2. 


NOTIZIE   GENERALI. 


Avvertimmo  nel  principio  di  questa  Corografia  Sto- 
rica  essere  anticamente  Paiola  appartenuta  ai  Levi,  popoli 
della  regione  allora  chiamata  Liguria  ;  e  ne  accennammo 
il  passaggio  sotto  la  dominazione  de'  Romani ,  allorché 
«juesti  delia  Gallia  Cisalpina  sMmpadronirono.  Ebbe  in 
appresso  ,  non  è  ben  noto  in  qual'  epoca ,  il  grado  di  mu- 
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nicìpio  e  quindi  la  citudinaiìza  romana;  per  cai  esKoJo 

ascritta  alia  tribù  Papi  a  ,  lasciò  V  antico  suo  Dome  Ti- 
cinum  per  assumere  il  nuovo.  Dalle  cose  già  detle  il  be- 
nevolo lettore  conosce  come  Pavia,  dopo  essere slaU in- 
cendiata prima  dal  barbaro  Attila  e  poi  da  Odoacre,  dhe- 
nisse  la  sede  del  regno  gotico  e  poscia  del  longobardico,  se 
la  rammenta  governata  dal  Duca  Zabano,  quindi  di  duoto 
soggetta  ai  Re  longobardi  e  saccheggiata  poscia  dagli Unjari 
nel  9^49  nientre  il  re  Berengario  I  cadeva  in  Verona  sollo 
il  pugnale  dei  congiurati.  Non  gli  è  uscito  di  meute riucfo- 
dio  qoasi  totale  che  Pavia  sofferse  nella  circostanza  di  pren- 
dervi la  corona  il  bavaru  Arrigo ,  uè  ha  dimenticato  cbe 
nel  XII  secolo  i  Pavesi  si  reggevano  a  comune  e  aJ  acca- 
nile guerre  si  lasciarono  coudurre  per  lungo  tempo  dalle 
gare  municipali  coi  Milanesi  e  con  altre  città  lombarde; 
gli  sono  presenti  le  intestine  discordie  de' Pavesi  occssio- 

• 

nate  dalle  ambizioni  dei  Langosco  e  dei  Beccaria,  terrai- 
nate  colla  forzuta  sottomissione  della  città  alle  aroil  g) 
Galeazzo  Visconti ,  dalla  quale  famiglia  passò  in  potere 
degli  Sforzeschi ,  quindi  del  re  di  Francia.  Non  ripeteremo 
qui  le  vicende,  onJe  nacque  la  battaglia  combattuta  presso 
Pavia  nel  34  Febbrajo  iSaS  con  la  prigionia  di  Francesco 
I  f  né  diremo  come  due  anni  appresso  quella  città  ricadesse 
ai  Francesi  che  ne  fecero  aspro  governo,  onde  ha  avuto 
origine  la  sua  decadenza;  taceremo  come  nel  1706  fosse 
nuovamente  occupata  dagl'Imperiali  e  nel  i^SS  dai  Fran- 
cesi ripresa,  poi  nel  Settembre  del  1^44  rioccupata  ix^ 
Gallo-ispani  e  finalmente  renduta  all'  Austria  io  «irln 
della  pace  conchiuaa  nel  ^T^^*  Di  tutti  questi  (atti  $1  ^ 
già  parlato  «  suo  luogo;  e  si  è  pur  detto  per  quali  cause 
Pavia  venu^  uuovanaente  Siuggetta  nel  1796  alle  armi  re- 
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pubblicane  di  Francia  e  per  quali  altre  ritornò^  come 
trovasi  attualmente  y  sotto  il  dominio  deirAustria.  Rimane 
dunque  che  ci  occupiamo  a  descrivere  più  particolarmente 
questa  provincia^  tenendo  la  serie  de' Distretti  ond'è 
composta. 


S-  3. 


DISTKBTTO    DI    PATU. 

La   regia  città  di  Pa^ia ,  nello  stato  attuale  delle 
mura  che  la  ricingono  a  modo  di  fortezza ,  presenta  la 
figura  di  un  pentagono  irrq^olare.  Il  fiumicello  Carona  \  i 
scorre  artificialmente  per  entro  e ,  dopo  aver  dato  il  moto 
ad  alcuni  molini^  si  dirama  in  canali  che  per  vasti  con- 
dotti sotterranei  lo  fanno  shoccare  nel  Ticino,  mentre  una 
derivazione  di   quelle  acque  lambisce   esteriormente   le 
mura  verso  scirocco.  Delle  sette  porte  che  danno  ingresso 
nella  città ,  la  più  bella  si  apre  verso  Milano;  ha  il  nome 
di  S.  J^ito  ed  è  a  foggia  di  barriera  coi  cancelli  appoggiati 
a  due  laterali  torrioni  forniti  essi  pure  di  praticabili  por- 
licelie.  L'interna  ben  lastricata  via^  che  di  quivi  comincia 
e  si  denomina  Strada  Nuova  y  segue  la  linea  retta  fino 
alla  Porta   Ticino  ornata  di  due  colmine  jouicbe  e  rosi 
detta ,  perchè  mette  al  coperto  ponte  che,  lungo  3/^0 passi 
e  largo  i  o  ,  raccomandasi  a  sette  archi.  Sotto  la  denomina- 
zìone  di  Castello  si  conosce  in  <^gi  il  deformato  antico 
pdflazso  ducale ,  fondato  da  Galeazzo  Visconti  nel  1 36o 
e  compito  5  anni  appresso.  Restano  ancora  due  dei  quat^ 
Irò  torrioni  che  ne  guarnivano  gli  angoli  ^  perchè  l'assedio 
fattone  dui  Lautrec  nel  i57a  distrusse  i  due  esternile  nel 
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suo  lato  orientale  veggonsi  tuttavia  gli  avanzi  de' merli  e 
delle  corsìe  che  fregiavano  tutta  la  sommità  dell' ediSzio. 
I  Francesi  che  V  occuparono  nel  1 796 ,  per  farlo  servire 
a  difesa^  vi  tolsero  il  tetto  e  ne  coprirono  di  terra  lerottf; 
il  che  gli  arrecò  molto  danno  ;  riattato  poi  con  dispeodìo 
non  lieve^ma  ben  lontano  dalla  primiera  sua  forma, serù 
come  serve  tuttora  ad  usi  militari.  Molte  torri  si  spicca- 
vano da  Pavia  ,  fra  le  quali  una  ove  fu  tradizione  die 
Severino  Boezio  scrivesse  la  sua  Consolazione  della  filoso- 
fia. Altra  torre  famosa  per  rinomanza  volgare  eraladeno 
minata  Torre  del  pizzo  in  già;  e  stava  sul  cauto  della 
via  che  anche  in  (^gi  chiamasi  con  egual  nome,  appo;^ 
giandosi  ad  una  casa  già  del  l^ista  Giasone  del  MaiuO; ora 

■ 

dei  fiellisomi.  Consisteva  quel  capriccioso  edifizio  iii  ud  pi- 
lastro quadrato  sul  cui  capitello  posava  il  vertice  di  una 
rovesciata  piramide  quadrilatera  ;  la  piramide^  gioota  ^' 
tetto  della  casa  dilatandosi ,  sosteneva  una  torre  quadran- 
golare a  due  ordini  di  finestroni  arcuati  e  merlata  alla 
sommità:  fu  demolita  pel  dubbio  che  col  tempo  potesse 
cadere  e  danneggiare  un  vicino  monastero  ,  ma  nello  at- 
terrarla y  la  solidità  di  quella  costruzione  mostrò  vano  il 
concepito  timore. 

Sebbene  non  sia  rimasto  in  Pavia  alcun  vestigio  "i 
antichi  monumenti,  vi  sono  però  insigni  temp)  del  niedi>) 
evo.  È  gigantesca ,  sebbene  incompleta  ,  la  mole  delU 
Cattedrale  /mlr^pteASL  nel  i4^8  sotto  il  dominio  dì  G;an' 
galeazzo  Maria  Sforza  ;  ma  la  stessa  grandiosità  delVcdiu 
zio  è  stata  fin  qui  e  sarà  forse  in  appresso  T ostacolo  ni^ 
giore  al  di  lui  compimento.  Vi  si  ammira  nondimeno  in 
una  cappella  magnifica  l'arca  che  contiene  le  ceneri  01 
Sant'  Agostino ,  tolta  dalla  ora  quasi  distrutta  chiesa  01 
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S.  Pietro  in  cielo  aureo.  Queir  arca  ,  esimio  lavoro  inco- 
Tiìinciato  nel  i363,  si  attribuisce  dal  Vasari  allo  scal- 
pello di  Agostino  e  di  Angelo  da  Siena;  naa  la  distanza 
fra  il  tempo  in  cui  questi  fiorirono  e  V  epoca  suindicata  , 
bastano  per  conoscere  l'equivoco  del  Vasari  e  dare  il 
merito  di  quell'opera  ad  alcuno  dei  loro  più  abili  al- 
lievi. Lungo  sarebbe  il  descrivere  per  minuto  quello  stu- 
pendo lavoro  artistico;  basti  il  dire  cbe  vi  sono  5o  bassi 
rilievi  e  95  statue,  senza  comprendere  gli  animali,  in  tutto 
4ao  teste.  Tra  le  pitture  die  fregiano  la  Gittedrale ,  si 
distinguono  per  bellezza  l'adorazione  de'Magi  del  Cerano, 
una  B.  V.  di  Daniele  Crespi  e  una  B.  V.  del  Rosario  di 
Bernardino  Gatti  detto  il  Sojaro.  Degno  altrcM  di  menzione 
è  il  contiguo  campanile,  ornato  nella  parte  superiore  con 
disegno  architettonico  del  Pellegrini.  Quella  cattedra  epi« 
scopale  ha  per  privilegio  l'uso  del  pallio,  il  diritto  al 
vescovo  di  sedere  nei  concilj  a  lato  dei  metropolitani ,  di 
usare  l' ombrello  e  di  cavalcare  una  chinea  bianca  nelle 
pubbliche  cerimonie.  In  quel  sacro  tempio  è  il  sepolcro  del 
Boezio, di  cui  accennammo  a  suo  luogo  la  ingiusta  morte; 
e  quel  monumento  vi  fu  trasportato  dalla  sopra  indicata 
chiesa  di  S.  Pietro  in  cielo  aureo.  Celeberrima  è  l'anti- 
chissima chiesa  di  S.  Michele  y  dove  parecchi  Re  d' Italia 
presero  la  corona  di  ferro.  Controversa  è  l'epoca  della  sua 
fondazione;  ma  la  struttura  sua,  la  cupola  ottagona,gli 
antichi  bassi  rilievi  interessanti  per  la  storia  delle  arti,  la 
rendono  oltremodo  degna  di  osservazione,  come  n'è  degno 
l'apside  del  coro,  dipinto  a  fresco  da  Andreino  di  £(le8ia 
contemporaneo  a  Giotto.  La  facciata  alta  80  e  lunga  90 
piedi  parigini  è  divisa  in  tre  scompartimenti  por  mozzo 
di  quattro  pilastri  che  vanno  da  cima  a  fondo,  e  fra  questi 


78a 

si  aprono  1«  tre  porte  del  tempio  ;  «lai  basso  fino  il  di^ 
pra  della  porta  maggiore  la  facciata  è  trasvenaboeuie 
incrostata  con  sette  ordini  di  bassirilievi  antichi  e  ambu- 
lici; tre  finestre  doppie  arcuate  e  un  finestrooe  rotoodu 
vaneggiano  superiormente  alla  porta  di  tneno,ei  unaù- 
Riile  doppia  finestra  si  dischiude  sopra  ognuna  delle  porte 
minori  ;  termina  la  facciata  in  angolo  ottuso  che  pog^u 
sui  pilastri  laterali^ e  i  due  lati  dell'angolo  offrono  ai  Ics* 
getto  sostenute  da  sottili  colonne. 

Antica  egualmente  è  la  chi(*sa  di  S.  Teodoro ^àioiì 
pure  è  incerta  la  fondijzione  ;  le  innovazioni  però  fattevi 
neir  interno  e  nel  T  esterno  con  intenzione  di  niigiiorarl') 
ne  rendono  diilicilmente  riconoscibile  il  primo  disego^- 
11  tempio  dedicato  alla  B.  F.  del  Carmine  è  opera  del 
secolo  XIV  in  forma  di  croce  latina  ,  a  tre  navi ,  so'idj 
e  maestosa  ;  vi  sono  buone  pitture  del  Malosso ,  del  M<>U' 
calvo  e  del  pavese  Bernardino  Colombano.  Vagita  pare  e 

• 

la  chiesa  di  S.  Francesco  Grande  anch'essa  a  lrenav>i 
e  vi  sono  osservabili  due  quadri^  Tuuodi  Bernard iuo Cam- 
pi ,  r  altro  del  pa\ese  Bernardino  Ciceri.  Bramante  La» 
zari  diede  V  elegante  disegno  d^lla  chiesa  dedicata  alU 
B.  tergine  Incoronata  detta  di  Canepanova }  (p^^*^ 
fu  eretta  nel  149^  i^  forma  ottagona  con  colonne  curm- 
tie,  e  in  epoca  più  recente  fu  totalmente  dipinta  a  fresco 
con  gusto  bizzarro  dal  milanese  Longoni  ;  ha  però  buoni 
quadri  del  Muncalvo ,  di  Camillo  e  di  Giulio  Cesare  Pro 
cacciai  Ad  Ai>tolfore  de'Longobardi  sì  attribuisce  la  fon- 
dazione deir altra  chiesa  intitolata  a  S.  Marino  j  che  la 
pfii  ampliata  e  varicita  ndla  interna  sua  forma  :  nel  so^ 
coro  si  ammira  u!ì  B  V.  di  Cesure  da  Sesto  ^  allieto  •» 
Loonardo. 
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U  più  cospicuo  tra  gli  edifizi  di  ragion  pubblica  è 
certamciile  il  locale  della  /.  JR.  Università.  Disadorno 
affatto  era  dapprima  quel  fabbricato,  couaistente  in  due 
cortili  con  portici  ch'ebbero  il  nome,  uno  di  Teologico- 
legale  ,  T  altro  di  Medico-Filosofico.  Nel  1765  la  facciata 
ne  fu  iutouacata  e  dipinta  con  architettonico  ornato  ]  ma 
nel  1773  cominciò  a  prendere  forma  migliore  per  varj 
fattivi  cangiamenti  e  per  la  bella  facciata  eretta  con  dise- 
gno del  Piermarini.  Cinque  anni  dopo  vi  fu  aggiunto  un 
altro  cortile  col  corrispondente  fabbricato  superiore  ed 
inferiore  a  direzione  dell'architetto  Polak  e  que&lo  fu  detlo 
portico  Teologico ,  ma  aveva  tre  soli  lati  ;  il  quarto  vi  fu 
aggiunto  nel  1816.  Poi  venne  ampliata  la  fabbrica  con  un 
quarto  cortile  a  portici  con  colonne,  e  si  compi  la  facciata 
deirioliero  edifizio  ornata  di  cinque  porte.  Finalmente 
si  eresse  nel  centro  il  magnifico  attuale  scalone  abbellito 
di  stucchi,  il  tutto  con  disegno  e  direzione  dell' architetto 
Marchesi;  cosi  rimasero  uniti  in  un  corpo  tutti  gli  ac« 
cessorj  occorrenti  alla  completa  istruzione  degli  studiosi  , 
naeno  l'orto  agrario  stabilito  fuori  di  Pavia  nel  soppressa 
convento  di  S.  Giacoma  //  Collegio  Borromeo  che  indi- 
cammo ne'  cenni  sulla  Pubblica  Istruzione  ,  è  un  ampio 
palazzo  architettato  dal  Pellegrini  ;  la  facciala  u'è  grandiosa. 
laa  la  pesantezza  de' suoi  ornati  è  difetto  de' tempi;  il 
cortile  è  decorato  di  portici  a  due  ordini  di  colonne  e 
neir  interno  vcdonsi  buone  pitture  di  Cesare  Nebbia  e  di 
Federico  Zuccari.  L'altro  Collegio  Ghisilieri  di  cui  pure 
8Ì  fece  menzione,  è  un  solido  palazzo  con  cbiesa  annessa 
dedicala  a  S.  Girolaoio.  Nella  sua  nobile  semplicità  non 
preifenta  all'esterno  alcun  osservabile  ornamento  d'ardii - 
tettura ,  ma  nell'ingresso  della  scala  principale  surge  U 
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marmorea  statua  del  fondatore  ciie  ripelota  vedesi  in 
bronzo  sulla  piazza  davanti  al  Colico.  La  CanoobdiS' 
Pietro  in  Cielo  aureo  addivenuta  il  Seminario  Vtiwfky 
ridotto  a  comodo  ed  imponente  edifizio  da  altre  aggionlevi 
costruzioni. 

Il  civico  Spedale  di  S.  Matteo  y  contiguo  all'^jm- 
tersità  e  capace  di  oltre  4oo  letti  fu  dapprima  coslralto 
in    forma  di  croce  y  migliorò  di  poi  per  le  iotrodotteTi 
modificazioni  e^  se  fosse  compiuto^  sarebbe  uno  degli  c^^' 
fizj  in  tal  genere  più  perfetti;  ivi  sono  le  cliniche  che 
abbiamo  altrove  già  mentovate.  Sorge  il  Monte  di  PitA 
nel  principio  del  corso  di  Porta  Boi^oratto,  ma  non  offre 
nella  sua  materiale  struttura  oggetti  di  menzione  partico- 
lare.  Al  Teatro  già  costruito  sul  disegno  di  AatonioGall) 
Bibiena,  pregiato  in  que'  tempi  ma  difettoso  nella  curva ^ 
liordo  e  senz' a  trio  9  succede  ora  uno  nuovamente  ditfgn^^ 
d air  architetto  Voghera.  Il  piccolo  Teatro  Re,  cosi  ietto 
dal  nome  del  suo  proprietario,  somministra  alcune  volle 
divertimenti  proporzionati  alla  sua  capacità. 

I  palazzi  de' privati  non  hanno  ia  Pavia  sfarzo  d^ 
magnificenza  architettonica;  ed  anzi  alcuni,  come  il  P^' 
lazzo  Mezzabarba ,  ricordano  il  barocchismo  dominante 
all'epoca  della  loro  costruzione.  Tuttwa  meritano  t« 
essere  rammentati  i  palazzi  Malaspina ,  Bellisomi^  Brai»' 
bilia  y  e  specialmente  d  palazzo  Botta- JdornOj  pn^^ 
bensì  di  facciata  ma  internamente  fornito  di  vasti  e  co- 
modi appartamenti.  Nella  facciata  della  casa  già  Grimin»- 
li  ora  Bottigella  si  vedonor  con  piacere  ornamenti  bra- 
manteschi in  terra  cotta  ;  e  simili  ne  presenta  T  interno 
della  casa  Or/^n^i.  Sommamente  pregiata  è  la  raccolu^' 
4>ltirai  quadri  originali  de*primi  pennelli  italiani  posseduta 


già  dal  fu  cavaliere  e  professore  Antonio  Scarpa  ;  così 
pure  la  doviziosa  collezione  di  pitture ,  satani pe  ed  altri 
interessantissimi  oggetti  d'arte^  che  appartiene  al  marchese 
Luigi  Malaspina  di  Sannazzaro. 

Descritto  il  capoluogo  della  Provincia ,  dovremmo 
accennarne  il  particolare  Distretto  ;  ma  molti  comuni  che 
lo  compongono  non  avendo  tale  importanza  che  richiedano 
di  occuparcene^  ci  restringeremo  a  due  soli,  cioè  a  Mi- 
rabella villaggio  di  nome  storico  y  perchè  sul  circostante 
terreno  restò  prigioniero  Francesco  I  nella  battaglia  indi-* 
cata  al  §.  i.%  ed  a  Torre  del  Magano ,  non  lungi  da  cui 
si  offre   all'ammirazione   de' riguardanti    la    famigerata 
Certosa  che  dicesi  di  Pavia.  Di  questo  gran  monumento 
gotico-temperato  pose  la  prima  pietra  nel  iSgS  Gianga- 
leazzo  T^isconti  e^  come  si  accennò  in  altro  luogo^  ne  diede 
il  disegno  secondo  alcuni  Marco  da  Campione,  e  secondo 
altri  Enrico  Camodia;  ma  il  disegno  della  facciata  sì  attri- 
buisce comunemente  ad  Ambrogio  Possano  architetto  e 
pittore.  Questa  ^  sebbene  tuttora   incompleta  y  presentasi 
elaboratissima  e  adorna  di  44  statue  e  di  60  medaglioni 
in  basso  rilievo,  lavori  che  possono  dirsi  del  secolo  XV, 
perchè  non  prima  del  147^  vi  furono  collocati.  Le  statue 
non  interessano  molto  l'occhio  degl' intelligenti  ;  ma  opera 
di  eccellenti  scalpelli  sono  i  medaglioni  che  ne  fregiano 
(a  parte  inferiore ,  rappresentando  t^^ste  d' imperatori  e  di 
re  e  storie  della  Sacra  Scrittura.  La  porta  d'ingresso  e  i 
quattro  finestroni  laterali  sono  in  tutte  le  loro  parti  incrostati 
con  ogni  maniera  di  finissimi  intagli  e  sorprendenti  bassi 
rilievi  y  le  di  cui  gentili  figure  con  le  mosse  semplici  e 
dolci  e  col  ricco  panneggiamento  mostrano  uno  scalpello 
esercitatissimo  insieme  e  grazioso.  Gh  ornati ,  per  la  mi- 


liutezza  del  loro  genere,  potrebbero  esser  del  Busti  ;  in 
quanto  ai  bassi-rilievi ,  alcuno  li  attribuisce  a  CMoto 
Solari  f  ma  sarebbe  forse  temerità  il  conrermarlo ,  dopo  il 
giudizio  che  di  lui  ha  dato  Pomponio  Gaurico  il  quale  lo 
«lice  troppo  assuefatto  ad  imitare  le  membra  erculee. In 
generale,  l'insieme  della  facciata  presenta  del  boooo  fram- 
misto al  mediocre;  ma  la  ricchezza  del  lavoro  e  la  bel- 
lezza di  molte  sue  parti  la  rendono  meritevole  di  coosi- 
deraaione.  Pa.ssando  ora  all'i nter no  del  tempio,  ne  trofiaoio 
lo  stile  architettonico  alquanto  diverso  da  quello  della 
facciata.  La  pianta  ha  forma  di  croce  latina ,  nel  di  cui 
centro  ergesi  una  svelta  e  solida  cupola:  ha  tre  navate  a 
se^to  acuto  e  i4  cappelle  ricche  di  stimabili  pittore  e  di 
buone  sculture  ;  nelle  prime  si  distingue  il  pennello  dei 
Procaccini ,  di  Andrea  Laiisani ,  del  ricordato  Ambrogio 
Fossano  detto  il  Borgognone  ^  del  Guercino ,  di  Beroardiuo 
Campi,  del  Cerano  e  di  altri  eccellenti.  Riguardo  alle  scol- 
ture, non  è  facile  attribuirle  partitameote  ad  uno  o  ad 
altro  de'  varj  artisti  i  di  cui  nomi  leggonsi  alla  riaiosa 
ne'disordinati  registri  del  monastero;  vi  primeggiano  pero 
i  migliori  di  quel  tempo,  come  i  sopra  indicati  Busti  e  So- 
lari, Andrea  Fusina,  Marco  Agrate^  Gto.  Antonio  Amadeo, 
Cristoforo  Romano  e  Gio.  Giacomo  della  Porta.  Il  mausoleo 
del  fondatore^  che  \  edesi  isolalo  nelU  interno  del  temp^'} 
è  attribuito  da  alcuni  al  primo,  da  altri  al  secondo  d<$li 
ultimi  due  nominati  ;  esiste  però  memoria  presso  i  custo*» 
che  ro|)era  fu  ideata  da  Galeazzo  Pellegrini  nel  i49^) 
ultimata  da  Cristoforo  Romano  nel  iSGa  e  che  le  due 
statue  sedenti  suH'unia  furono  scolpite  da  Bernardino 
Novi  ;  ma  il  consenso  degli  scrittori  e  la  iradiiionc  sem- 
brano attcstare  quanto  nc'cenni  storici  della  scultura  affer- 
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roammo^  cioè  chele  figure  di  Lodovìcu  e  di  Beatrice  Sforza, 
le  quali  presso  il  monumento  si  vedono,  socio  lavoro  del 
Solari.  Niuno  dub  ta  che  il  sopra  ricordalo  Amadfo  scultore 
pavese  sia  l'autore  de' lavori  che  fregiano  una  porta  nel- 
riuterno  del  tempio ,  superiormente  alla  quale  si  ammira 
il  corretto  disegno  e  la  verità  singolare  con  cui  sono  espressi 
in  basso  rilievo  tre  angioletti  cantanti.  Prezioso  per  la 
tjualità  delle  pietre  è  il  tabernacolo  dell'aitar  principale^ 
che  abbonda  di  marmi,  bronzi  e  sculture.  La  lunghezza 
del  tempio  è  di  piedi  a35,e  di  i65  la  larghezza: la  volta 
è  tutta  dipinta  di  azzurro  d'oltre  mare  e  tempestata  di 
stelle  dorate.  Il  gran  chiostro  del  monastero  analogo  alla 
el^aoza  e  ricchezza  della  chiesa,  ha  1000  passi  di  giro 
ed  è  sostenuto  da  colonne  di  marmo  ;  sorprendenti  sono 
egualmente  i  lavori  di  plastica  che  lo  fregiano. 


s-  4. 


DISTRETTO  DI  BEnEGITAROO. 

Nulla  dì  particolare  offre  il  villaggio  di  Rereguardo, 
benché  sia  il  capoluogo  del  Distretto  omonimo;  e  soltanto 
si  nota  che  le  vicine  campagne  coltivate  a  risàja  ne  ren- 
dono l'aria  non  molto  salubre.  Molto  più  ragguardevole 
borgo  è  Casorate  y  ricordalo  per  due  battaglie  combattute 
«lai  Milanesi  che  altrove  rammentammo;  Tu  na,  che  ruppe 
Feder^  II  riparatosi  quindi  iu  Toscana ,  ebbe  luogo  tra 
questo  vii Ugg,io 9  Besate ,  e  Motta  Visconti;  e  l'altra  fu 
«quella  nella  quale4'armata  di  Galeazzo  e  Barnabò  Visconti 
disfece  il  loro  cugino  Lodrisio  insteme  con  gli  altri  wòco  lui 
Uegati. 
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DISTRETTO  DI  BBLGIOJOSO. 


Lo  spettabile  ed  ameno  borgo  di  Belgiojoso  da  cui 
politicamente  dipendono  le  comunità  di  questo  DislreUo, 
deve  i  suoi  primi  abbellimenti  e  un  maguifico  acquedotto 
al  duca  Galeazzo  IL  Nel  cominciare  del  secolo  XV appar- 
teneva con  titolo  di  principato  alla  casa  Barbianod'Este, 
che  poi  fu  denominata  de' Principi  Belgiojoso.  Eglino  n 
fecero  erigere  un  castello  ragguardevole  in  oggi  per  la 
sua  beilii  arciiitettura  moderna  ,  pei  vasti  e  ricchi  appar- 
tamenti e  per  gli  ampj  e  superbi  giardini.  È  luc^o  ricor- 
dato nella  storia  antica  e  in  quella  del  medio  evo,  perche 
quivi  Scipione  sconfitto  da  Annibale  nel  218  avanti  Tera 
volgare  passò  frettolosamente  il  Po ,  ma  uon  potè  evitare 
la  seconda  disfatta  presso  la  Trebbia;  quivi  pure  fa  allog- 
giato Francesco  I  dopo  la  battaglia  di  Pavia,  raentr'era 


tradotto  a  Pizzigbettone. 


S-  G. 


DISTRETTO  DI  CORTE  0L02IA* 


Sulla  riva  sinistra  dell'  Olona  giace  il  ben  fabbricalo 
borgo  che  dà  il  nome  al  distretto  di  cui  è  capoluogo.  M 
VII  e  neirVlII  secolo  la  residenza  estiva  dei  re  longobardi 
e  degl'  imperatori  franchi  era  in  quel  borgo,  alcune  volte 
da  noi  rammentato  nella  parte  istoriò*  di  questa  Coro- 
grafia. ChignolOy  vasto  borgo  di  assai  buono  aspetto,  ^ 
un  magnifico  palazzo  eretto  sulle  rovine  del  suo  antico ca* 
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stello^  e  vi  é  la  memoria  storica  di  una  ritirata  che  quivi 
fecero  i  Gallo-ispani  nd  1746.  Considerabile  villaggio  è 
Santa  Cristina ,  noto  alla  storia  per  un  ricco  monastero 
che  eravi  nel  126S ,  dove  vuoisi  che  abbia  alloggiato  nel 
suo  passaggio  per  andare  alla  conquista  del  regno  delle  Due 
Sicilie  Tinfelice  Corradino^  decapitato  poi  in  Napoli  avanti 
il  Castel- Capuano. 
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DISTRETTO  DI  ROSATE, 

Il  primo  luogo  ^  ove  nel  ii44  Federigo  Barbarossa 
cominciò  ad  agire  ostilmente  contro  i  Milanesi  fu  Rosate^ 
attuale  capoluogo  di  questo  Distretto.  Eglino  lo  difendevano 
allora  con  5oo  cavalieri;  si  arrese  a  patti,  inontade'quali 
sofferse  saccheggio  ed  incendio.  Aveva  nel  1 288  la  chiesa 
plebana  da  cui  dipendevano  ^\  parrocchie;  l'ha  anche 
in  oggi,  ma  quelle  chiese  figliali  sono  ridotte  aia.  Noto  è 
pure  nella  storia  quell'Ambrogio  da  Rosate  che  come  me- 
dico e  astrologo  ebbe  credito  grande  nella  corte  del  Duca 
Giangaleazzo  Sforza.  È  conosciuto  Besate  non  solo  per  la 
battaglia  che  abbiamo  menzionata  pocanzi  parlando  del 
Distretto  di  Beregiiardo  y  ma  altresì  pel  castello  che  aveva 
nel  X  secolo,  preso  dai  Pavesi  nel  laoo  e  ripreso  dopo 
un  lungo* assedio  dai  Milanesi.  GaggianoèunB  grossa  terra 
ricordata  nelle  storie  milanesi  come  luogo  di  accampa- 
mento delle  milizie  guelfe,  quando  nel  IX  e  nel  X  secolo 
quei  di  Milano  rival^giavano  coi  Pavesi.  AiKhe  di  Mot- 
tavisconti  si  è  fatto  cenno  pocanzi;  e  vuoisi  aggiungere 
adesso  che  tale  denominazione  si  fa  derivare  dal  nome  di 
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una  compagnia  di  alabardieri  miltfieaì  che  chiafflavaoo 

Motta  quella  loro  adunanza,  e  dal  grado  di  vicuomite 

ond  era  investito  uno  de'più  ragguardcToli  fra  quànuUtL 

Notasi  eziandio  un  feroce  combattimento  colà  segiuto  tra 

i  Lodigiani  e  i  Milanesi  comandati  dall'  arcivescofo  Eri- 

berto  nel  i3o6. 

DISTRETTO  DI  BINASCO. 

Nella  Corogra6a  storica,  parlando  di  Sigismondo  im- 
peratore e  re  de'  Romani ,  ci  accadde  di  ricordare  b  era- 
delc  tragedia  che  si  compi  sulla  sventurata  Beatrice  di 
Tenda,  senza  specificarne  né  il  luogo  uè  l'epoca;  ora  ci 
si  presenta  l'opportunità  di  supplire  al  difetto,  aggiungenlo 
che  l'orribile  fatto  accadde  nel  14^89606  fu  il  hi^oBi- 
nasco  onde  trae  il  suo  nome  il  Distretto  di  cui  è  capo- 
luogo. Credono  gli  abitanti  di  Zibido  S.  Giacomo  dip 
sedere  nella  loro  chiesa  il  corpo  di  quell'Apostolo  in  un 
ruvido  ed  antico  sarcofago  di  serizzo,  che  fu  l^altaeatc 
aperto  nel  i584* 


S-  9' 


DISTRETTO  DI  LàNDRIANO. 

Landriano  capoluogo  del  Distretto  di  questo  nome 
altro  non  ci  offre  da  rammentare  che  una  particolarila 

« 

storica  ;  ed  è  una  sconfitta  die  da  Antonio  di  Leyva  ti 
ebbero  nel  1529  i  Francesi  ,  colla  prigionia  del  loro  tf^ 
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nerale  San  Polo,  il  villaggio  di  Campomorto  fu  da  noi 

indicato  là  dove  ai  diede  cenno  delle  cose  acuite  nel  tempo 

di  Arrigo  IV^e  perciò  non  ai  ripete  qui  la  menzione  della 

luttuosa  vittoria  dei  Milanesi  che  diede  il  nome  a  quel 

luogo.  Pontelungo ,  teatro  di  sanguinoso  combattimento 

tra  i  Pavesi  e  i  Milanesi,  è  altresì  il  luogo  dove  Arrigo  I 

uel  1004  ^^^^^^  una  Dieta  in  aperta  campagna. 

DISTRETTO  DI  ABBIATEGRASSO. 

Questo  capoluogo  deir  omonimo  Distretto  è  cinto  di 
mura  ;  e  per  la  sua  posizione  presso  al  Ticino^  fu  riguardato 
in  quasi  tutte  le  guerre  dltalia  come  importante  posizione 
strategica.  Preso  e  saccheggiato  non  p(»che  volle,  sofferse  lo 
stesso  disastro  nel  1 167,  poi  nel  1  345  ,  dal  1  e  dal  II  Fe- 
derigo.  Nel  suo  territorio  devastato  dai  Pavesi  a  molte 
riprese  gli  Spagnuoli  sconGssero  i  Francesi  uel  15^4;  indi 
entrati  nel  borgo  lo  misero  a  ruba  e  ne  portarono  il  con- 
tagio che,  comunicatosi  quindi,  tolse  a  Milano  in  menu 
dì  quattro  mesi  oltre  5o  mila  persone.  In  /4lbairate\  Mi- 
lanesi tennero  il  campo  contro  Federigo  I;  e  quivi  prese 
alloggio  Filippo  III  re  di  Francia  recando  seco  il  cadavere 
di  suo  padre  S.  Lodovico  morto  sulle  coste  deirAfiVica.  Fu 
ass'Ax  rinonaato  Serriate  per  un  forte  castello  che  vi  sor- 
geva: ebbe  altresì  una  canonica  erettavi  dal  papa  Urbano 
III  (  Uberto  Crivelli  )  ,  contemporaneamente  arcivescovo 
di  Afilano  ;  la  sagrestia  della  chiesa  attuale  era  il  curo  di 
quella  canonica.  Boffalorny  luogo  ameno  di  ville  e  di  giar- 
dini che  lo  circondano  ;  ha  luogo  nella  storia  pel  valore 
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con  cut  quivi  si  distinsero  i  Milanesi  nel  ia45^  bcmìo 

fronte  all'  esercito  di  Federigo  II  che  fu  obbligato  alla 
ritirala.  È  magnifico ,  e  può  annoverarsi  fra  i  più  belli 
dltalia^  il  ponte  sul  Ticino  ridotto  a  compimento  nel  1837, 
che  grandeggia  nelle  vicinanze  di  Boffalora  coQuodìciar- 
cate  granitiche;  queste  gli  danno  una  lunghezza  di  metri 
3o4-  Nel  forte  castello  che  fu  altre  volte  in  Corbettaìxoyò 
rifugio  Galeazzo  Visconti,  allorché  assediato  e  tradito  dofè 
abbandonare  Novara;  nel  i63i  quel  villaggio  corse  la  sorte 
di  molte  altre  terre  lombarde ,  saccheggiate  ed  iofette  di 
contagio  dai  Lanzichinecchi  che  ritiravansi  nella  circo- 
stanza della  guerra  mantovana.  La  fondazione  di  ifa^ent^ 
si  attribuisce  all'imperadore  Massimiliano  Erculeo  Debgy; 
quel  villaggio  partecipò  nel  11G7  alla  devastaziooe  onde 
il  Barbarossa  colpì  molti  luoghi  della  Lombardia.  Ozeto 
fu  luogo  assai  forte,  che  nelle  civili  contese  tenne  sempre 
le  parti  dei  Torriaui  :  ebbero  ivi  i  natali  Suzzooe  e  Car- 
nesevano ,  due  capitani  de'  Milanesi  di  gran  valore  ma 
sfortunati  ;  giacché  il  primo,  fatto  prigione  dal  Barbarossa 
nel  I  iGi ,  ebbe  mozzi  il  naso  ed  un  occhio  ;  e  l'altro  ca- 
duto nelle  mani  del  Duca  di  Savoja  nel    1 2Z0,  fu  ^' 
cidalo. 
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VII 


PROYINGU  DI  LODI  E  CREMA 


Situatitme 


Tra  i 


radi  {    ^*  *^'  *  ^^*  ^^  ^'  ^^9^^^*^^ 
{V.AtLGeoffr,  Regno  Lomb.  Tor.  N.  1.) 


Estensione  Popolazione 

Miglia  quadr.  geogr.  347.  98  —  Abitanti  209,558  (1840) 

§.   I. 

DIVISIONE   PKIi    DISTRETTI   E   PER   COMUNI. 

Lodi  Cìtià  Regia ,  Capoluogo  della  Provincia. 


1.  DISTRETTO   DI   LODI 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Andreola 

Maguzzana 

2.  Bagnolo 

KihUolo 
Cauinelta 

3.  Boliedo 

4*.  Ca  dt*  Zecchi 

Ca  Cesarea 

Zelasea 

Ca  Suova 
5.  Cam  poi  ungo 


Ca  di  Madama  Tedea  Vita- 

fina 
Gurina 

S.  Gio:  in  Boidone 
Mvsza  S.  Angelo 

6.  Casalelio 

7.  Cornegliano 

Ca  dei  Papa 
Ca  de*  Squintani 
Armagna 
Belvedere 

8.  Gttgnano 

Ca  del  Fontano 

9.  Lodi 

10.  LodiChiosi  di  Porta  d'Adda 
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Poria  Cremnnen 
e  Porta  Regttlc 

11.  I^odi  Vecchio 

S.  SUfano  Gallinaziù  ' 
Gualdcne 

12.  Poziolo  de'Godaizi 

MoMcarina 
Catsina  Ladina 
Coitinttla 

13.  Pozzolo  di  TavauaDO 

Mignona 
Bergorelto 

14.  Salerano 

15.  S.  Maria  di  Lodi  Vecchio 

5.  Marco 

S.  Banano 

S.  Michele 

Lavagna 

Ca  de*  Racchi 

Malgorata 

Dorada 

Dosiena 

Cama$na 

TaJeUa 

16.  S.  Maria  in  Pralo 

CodaxM 
Catnna  Porrà 
il,  S.  Zenone 
Ceregallo 

18.  Torre  de' Dardanoni 

19.  Vigadore 

Rioto 
PoTtadore 

20.  Villa  Pompeana 

21.  Villa  Rossa 

Mairam 


t.  DISTRETTO  DI  Z8 IO »V(iS ftiSKO 

Gomani  e  Franm 

1.  Arcagna 

Pontaneeco 

2.  Bisnate 

3.  Casolate 

4.  Cassino  Alberi 

5.  CerTigoano 

6.  ColQgQO 

Caialmt^oceo 
Caseina  Bumidmce 

7.  Coma  zzo 

8.  Dresano 

9-  Galgagnano 
Cagnaia 
Vercellona 

10.  Giardino 
MaHina 
Roseate 

11.  Isola  Balba 
Ronco  Mario 

12.  Lavagna 

13.  Marzano 
Cazzano 

14.  Merlino 

15.  Mignelle 

16.  Modtgnano 
Polerano 
Bollanzano 
Vhò 
Viliaveeeo 

17.  Montanese 
S.  Grate 

18.  Mulazzano 

19.  Mozzano 
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MaUmtaù 
Mtdinetto 

20.  PomUo 

CtmUrieo 

21.  Qaartìano 

Coiolta 

22.  Sordìo^  '^ 

Roncolo 
523.  Tavaxzano 


ÀniignaUea 

24.  TribiaDo 

Lanxaro 
ZooatU 

25.  Va  jaoo 

26.  ViUambrcra 

Co»m§o 

27.  Virole 

28.  Zelo  BaoD  Persico 

3.   DISTBBTTO   DI  S.  JWGIOLO 

Comuni  a  iasioni 

1.  Bargano 

S.  laofia 
6a/eoffa(ÌD  parte) 

2.  Bonara 

Gemasina 

3.  Ca  deir  Acqua 

Colombara 

Fratia 

Trivulxa 

Ca  d$  Cerri 

Maicoada 

DoMO/itia 


4.  Gaaeìle 

Calvenzana 
Beni  de*  Utfomi 

5.  Gastiraga  da  Reggio 

Polerano 

6.  Cani  mano 

Ca  NvoiM 
fFrandelléna 
Lavagna 
SaeeheUe  (in  parta) 

7.  Fissi  raga 

Pie  d»  GttOf  fi 

8.  Guauina 

Sacchelle 

9.  Marndo 

Marudino 

10.  MassalengD 

Padomo  bmmbatdo 

11.  Iffosgiardino 

Àggtigera 
MonUecl  Sikro 

12.  Orgnago 

CaUagna 

13.  S.  Angelo 

Ga/eol/à  (in  parie) 

14.  Trìvuhina 

Bra%%oie»go 

15.  Valera  FralU 

Fo^a  Zucca 

16.  Vidardo 

17.  Villa  Nuova 

S.  Tonmoio 

4.   DISTBBTTO   DJ  BOBGHBTTO 

Comuni  e  Frazioni 

1,  Borghetlo 
Darhavara 
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CauUo  di  Campagna 
Ccmscrséo 
Viqaroio 
FauaMto 

Coiiinttta 

Cade'TauMMti 

Castina  et'  iMtghi 

Pamffoia 

ManasUrolo 

Castina  Baila 

Tiganene 

Ravarolo 

5.  Àntcniù 

Yaliassa 

Prcpio 

Ca  4t'  Boitili 

Castina  BarvfH 

FiniMce  dé'GmnaH 

Castina  Nteeola 

Cattina  de'  Previde 

Cattina  Regma 

Ca  de'  BìUdi 

La  Sarasana 

Baraxzina 

I  Casoni 

McnUguxxo 

Cassina  Qrossa 

Ognissanti 

2.  Brusada 

3.  Cade' Bolli 

Ca  del  Coììtf 
Mairana 

4.  Cavai) Ko 

Persia 

5.  Caviaga 

6.  Cepcda 


Pixjolmim 

7.  GraflBgoana 

8.  Grazttnello 

Codtuxa 
Grioma 

9.  Granano 

10.  fjinfroja 

Prùnnk 

11.  Mairago 

JloflMtta 

Tajama 

Beivignau 

Gndio 

Basiamo 
13.  MolU  VigaDa 
13.  M una  PiacenlÌDa 

Ifiifjca  Comoda 
14.  Oasago 

Birga 

Boréomaxxa 

Pestino 

15.  Pompola 

Pempolina 
Ca  de'Quinti 

16.  S.  Colombano 

17.  S.  Martino  in  slnda 

Tesea 
CaNuooadc*riUwi 

fa  Sesto 

Pelgola 
19.  SolUrico 

5.  DISTHETTO  DÌCJS41 PVSTESU^ 

Comuni  e  Frasiem 

ì,  Bertonico 
Monacello 


2.  Bremhio 

Pol^Hiume 

3.  Ca  del  Roseo 

Ca  M  Porto 

StMimi» 

Ca  de'  Taeehmi 

4.  Ca  de*  Mani 

5.  Gamairago 

Coidna  del  Bò$co 
CoiUm  Mmma 
MuUiMJMna 
Leecawia 
S.  TUO 
6'  Gantonak 

7.  Casal  Pusterlengo 

Ca  M  Turno 

8.  Caseina  de'Passerini 

9.  Castiglione 

BataUra 
10.  Llvraga 

Ca  d»  MoMMoli 

Ca$nm  deGromUi 
ìì.  MMofiumelio 

rerensofio 

12.  Osio 

13.  Ospedaletto 

14.  Pisaolano 

5.  Marano  dol  Pixioiano 

15.  Robecco 

Catana  RameUi 
Casiina  deUe  Donni 
15.  Rovedaro 

17.  Seeognago 

Ca  de  BrugaMÙ 

18.  Terra  Wuo?a 

Biraga 


797 

S.  Alberto 
Camagha 

19.  Tarano 

20.  YitUdone 

Jfaifaiio 
Bwmgodere 

21.  Zorlesoo 

(HMà 

6.   DISTRETTO  DI  COJWaNO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Caselle  Landi 

2.  CastelnaoTo 

Boeead^Àdda 

MeMMono 

MaitèUo 

MenUeUù 

BomUtima  ex  Piacentino 

3.  Cavaearta 

4.  Codofoo 

Sigola 

5.  Corno  GioTìne 

AimMUa 

6.  ComoTeechio 

7.  Corte  S.  Andrea 

8.  Fombio 

Retigno 

9.  Getterà 

Majoeca 
10.  Gaadamiglio 


Yalloria 

11.  Larderà 

Cosi.  Cain|Mt^i9o/a 

12.  Maccastoma 

i 

Cavo 
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13.  Maleo 

Cazsaniffa 

Moravo 

Trecehi 

14.  Meletlo 

15.  Mestano 

Noceto 

16.  Mezzano  Passone 

17.  Mirabello 

Campagna 
Beleguarda 
Doito  Springali 

18.  Regina  FiUareiu 

Ca  Bianca 

19.  S.  Fiorano 

20.  S.  Rocco  al  Porlo 

21.  S.  Stefano 

Regona 
TdiafranM 

22.  Senna 

» 

Boiio  ex  Pkaenlino 

23.  Somiglia 

Carreggio 
Con.  CantùtuUe 
S.  MarUno  tT  Ario 
Bomo 

24.  Trivulza 

Cucca 

Mirandola 

Trivulxina 

7.   DisrBSTTO  DI  PJNDINO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Abbadia  di  Cerreto 

S.  Cipriano 

2.  AgnadcUo 


3.  Boflalora 

4.  Corte  del  PaUma 

5.  Crespa lica 

6.  Dorerà 

PoUinù 
Barhuera 

7.  FraccbU 

8.  Gardella 

9.  Nosadello 

10.  Pandioo 

Gardena 

11.  RivolU 

12.  Roncadello 

13.  Spino 

14.  Tormo 

15.  Vallate 

Cmtimdi^GrM 

8.   DtSTBBJTO  FàlMO  di  CIEI'^ 

Comuni  e  Tradim 

1.  Capergnaaìca 

2.  Casaletto  Ceredano 

3.  Castelnaovo 

4.  Chieve 

5.  Crederà 

Coitina  S.  CmU 

6.  Cfenm 

7.  Izzano 

8.  Madignaoo 

9.  Montodine 

Brvge 

10.  Moscazuoo 

11.  Ombriano 

12.  Passerera 

13.  Porto  Ombriano 


14.  Rifialu  Albina 

15.  Ripalta  Guerrina 

16.  Ripalta  Nuova 

17.  Ripalta  Vecchia 

18.  Rovereto 

19.  Rubbiano 

20.  SaUirola  Gremasca 

21.  S*  Bernardino 

Vergonxcuia 

22.  S.  Maria  della  Croce 

23.  S.  Michele 

S.  Martoimn.  de'MctU 

24.  Vairano 

5.  Stefano 

25.  Zappello 

Bolzone 

10.  DISTBETTO  SBCOlfDO  DI  CRSMJ 

Comuni  e  Frazifmi 

ì.  Bagnolo 

2.  Boltajano 

Portico 

3.  Camisano 

4.  CamiMgaob 


5.  Campisico 

6.  Capralba 

7.  Casale 

8.  Casaletto  Vaprio 

9.  Cassine  Gandine 
Caetine  Capre 
Ronchi 

0.  Cremosano 

1.  Farinate 

2.  Gabbiano 

3.  Monte 

4.  Offanengo 

5.  Palano 

6.  Pianengo 

7.  Pieranica 

8.  Quintano 

9.  Ricengo 
SN>.  Scannabue 

21.  Sergnano 

22.  Tortino 

23.  Trescorre 

24.  Trezzolasco 

25.  Vajano 

26.  Vidolasco 
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§.3. 


NOTIZIE  GENERALI. 


Riepilogando  i  ceDiii  sparsi  nella  storia  civile  e  poli- 
tica delJa  Lombardia  riguardo  alle  città  di  Lodi  e  di 
Crema  ,  porremo  ràpidamente  sotl'occbio  ai  cortese  lettore 
le  parlicolarità  riferibili  airmi  luogo  ed  all' altro.  L'ai^ica 
Lodi  y  che  conserva  tuttora  il  nome  di  Lodi  vecchio ,  noi 
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(le:signamiTio  insieme  con  Croma ,  come  apparteimta  agli 
Insubri  uniti  a  quei  popoli  cliei  primi  disresero  in  Italia 
con  Belloveso.  Non  possiamo  perciò  consentire  a  coloro 
che  ne  attribuiscono  la  fondazione  ai  Boìi,  venuli  Della 
Penisola  assai  posteriormente  a  quell'  epoca.  E  molto 
meno  ci  lasciamo  indurre  dal  latino  nome  di  Laus  Pom- 
peiiy  che  pur  ebbe,  a  ritenerla  fabbricala  da  quelPump 
che  colonia  romana  la  dichiarò;  ma  laticiaiido  su  questo 
le  scabre  e  discordanti  congetture  de' varÌ2»criUuri;  ci  Usla 
accennare  che,  dopo  essere  stata  mauotnossa  da  Aiiilii 
vide  nelle  sue  vicinanze  sconiitto  Augnslulo  da  OJiJacre 
spegnitoro  dell'impero  romano.  Assoggettata  aiGcAieai 
Ijongobardi ,   niun   rimarchevole  avvenimento  oflfre  a"a 

• 

storia  durante  quella  dominazione.  La  primazia  arrogatasi 
dagli  Arcivescovi  di  Milano  stimolò  quel  metropolilauo 
Eriberto  a  dure  un  vescovo  alla  vacante  sede  di  Lo'''^'" 
rifiuto  de'  Lodigiani  produsse  un  assedio  che  li  for^  ^ 
contentarsi  del  mal  voluto  pastore.  Vinti  poscia  dalpr^* 
potente  Eriberto  e  cacciati  da  Milano  i  ribellatisi  falv^iS' 
soriy  ì  Lodigiani  presero  a  sostenerli;  e  con  ciò  attrasse 
contro  di  sé  le  armi  de'Milanc  si  che^  dopo  la  battaglia  >i^^^ 
da  questi  sull'  Oglio  ^  s' impadronirono  di  Lodi ,  la  sman 
tellarono  e  ne  dispersero  gli  abitanti  y  i  quali  per  4^'  anni 
dimorarono  ne'borghi  adiacenti.  La  venuta  del  l'imperatore 
Federigo  Barbarossa  accese  la  sperana&a  della  veudelia 
ne'  Lodigiani ,  che  si  posero  sotto  la  protezione  di  q^^ 
monarca.  Mail  durissimo  governo  onde  i  Milauesi  vieppiù 
li  opprimevano^  e  i  reclami  degli  oppressi  a  Fedengo 
nuovamente  disceso  in  Italia^  cagionarono  nel  1 158  la  rieui- 
IScazione  di  Lodi  sulla  destra  riva  dell'Adda.  Rapido  Ai  u 
risorgere  della  nuova  città  che,  serbando  fede  al  Bar»' 
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rossa  9  dovè  coutiuuare  a  difendersi  dalle  incursioni  de'Mi- 
lanesi.  Scoppiata  la  terza  guerra  di  Federico  contro  Mila- 
no y  i  Lodigiani  \  i  presero  attivissima  parte  e  con  tutto 
r accanimento  cooperarono alleccidio di  quella  nietropoli. 
Alla  prima  lega  Lombarda  non  accedettero  se  non  forzati; 
e  dopo  la  pace  di  Costanza, lacerati  prima  dalle  discordie 
intestine  fra  gli  Overgnaghi  e  i  Sommariva,  poi  dalle  fa- 
zioni de' Guelfi  e  de'Gliìbellini ,  furono  successivamente 
dominati  dai  Torriani  e  dai  Vistariui.  Finalmente  si  diedero 
nel  i335  ad  Azzo  Visconti;  ma  insorti  poscia  aneli' esiù 
contro  Giovanni  Maria  ,  vennero  in  potere  dei  Fissiraga  , 
poi  dei  Vignati 9  l'ultimo  de' quali  mal  confidando  nel- 
l'astuto Filippo  Maria  perdette  libertà  e  vita  ,  onde  Lodi 
ricadde  sotto  i  Visconti.  Durante  la  guerra  de' Veneziani 
contro  Milano  ^  questi  presero  Lodi  nel  ti^Ti  ^^  ^^ì  '^ 
tolse  poi  lo  Sforza  y  ai  di  cui  successori  rimase.  In  appresso 
seguì  i  destini  di  Milano  ,  soggiacendo  a  tutte  le  vicende 
delle  lunghe  e  varie  guerre  che  succedettero.  I  Francesi 
occuparono  Lodi  nel  1796^  epoca  della  famosa  battaglia 
che  dall'omonimo  ponte  ebbe  denominazione.  Per  ultimo, 
Lodi  aggregata  al  dipartimento  dell'  allo  Po  fece  parte 
del  Regno  d'Italia;  ed  ora  insieme  con  Crema  dà  il^uo 
nome  ad  una  provincia  del  Regno  Lombardo.  Diremo 
adesso  alcuna  cosa  di  Crema. 

La  crudeltà  del  Longobardo  Alboino  avendo  costretto 
molti  a  cercare  uno  scampo  nelle  paludi  circostanti  all'isola 
Fulcheria  ,  questi  nel  S'jo  ivi  gettarono  le  fondamenta 
di  Crema.  Agilulfo  la  distrusse  ìkéi6o2ye  i  fuggitivi  ripa* 
rutisi  su  di  una  eminenza  fra  quelle  paludi  vi  fondarono 
la  nuova  città  che  nel  X  secolo  cominciò  a  figurare  nelle 
guerre  por  1*  indi  {tendenza  lombarda.    Verso  la  metà  di 
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quel  secolo  alleatasi  con  Milano^  sostenne  l'assedio  dì  Bar- 
barossa  unito  ai  Cremonesi^  il  quale  presala  la  dutrossee 
ne  passò  a  fil  di  spada  tutti  gli  abitatori  che  nonpoUrooo 
uscirne.  Risorse  a5  anni  dopo  per  volontà  dd  medesimo 
Barbarossa  inimicatosi  coi  Cremonesi;  e  tanta  farakrìtà 
de' Creroascbi  in  quell'opera,  che  in  tre  mesi  ebbe  fissalo 
e  bastioni  a  sufficiente  difesa.  Allora  Crema  si  resse  eoa  for- 
ma di  governo  municipale;  sostenne  poi  discordie  e  guerre 
colle  città  limitrofe  e  specialmente  eoa  Cremona  pernii 
antichi  rancori.  Parteggio  pei  Torriani  contro  i  Viscooti; 
pur  finalmente  Àzzone  la  sottomise  nel  1 33d.  Ribellalisi 
a  Giovanni  Maria  si  diede  ai  Benzoni ,  ma  breve  leaipo 
questi  la  tennero  ;  che  Giorgio  Benzone  ,  non  potend»  re- 
sistere a  Filippo  Maria,  venne  con  lui  agli  acoordiegli 
giurò  fedeltà.  Si  tennero  i  Cremaschi  in  alleanza  coi  Mi* 
lanesi  allorché  questi  adottaroqo  governo  libero,  e  cou 
essi  combatterono  i  Veneziani  ai  quali  poscia  dovette  ar- 
rendersi. Nella  guerra  prodotta  dalla  lega  di  Gaiobray) 
Crema  aperse  le  porte  a  Luigi  XII;  e  ne  fu  cooopeossU 
colla  oppressione  de'  suoi  abitanti ,  i  quali  per  aopraiQ- 
mercato  vennero  cacciati  fuori  delle  mura ,  acciocché  la 
loro  presenza  non  diminuisse  la  vettovaglia  agli  esteri  oc- 
eupatori.  I  cacciati  si  unirono  ai  Veneziani  e  perartifiiw 
di   Renzo  Crivelli   poterono  recuperare  la  città,  che  m 
seguito  resistè  per  lungo  tempo  all'assedio  postole  da  Ma^ 
similiano  Sforza  e  dagli  Spagnuoli.  I  Creroascbi  sirctli 
dall'assedio  »  afflitti  dalla  sviluppatasi  pestilenza  e  riuot^ 
perciò  agli  estremi,*  in  sortita  notturna  assalirono  con  di- 
sperato coraggio  il  campo  nemico  e  lo  misero  in  fuga.  Cre- 
ma   liberatasi  per  fcil  modo  rimase  ai  Veneziani  >  ^"^"^ 
ebbe  vita  quella  loro  repubblica.  Incorporala  pi  a'  "*' 
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partimeOto  dell' Alto  Po  nella  repubblica  Cisalpina  e  nd 
regno  d'Italia  9  ebbe  in  appresso  comune  con  Lodi  la  sorte 
che  gode  presentemente.  Guido,  antipapa  col  nome  di 
Pasquale  III  y  che  pervenne  al  soglio  pontificio  nel  1 1G4 
per  ia  prepotente  influenza  di  Federigo  Barbarossa  y  era 
nativo  di  Ci^raa. 
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DISTRETTO  DI  LODI. 

La  regia  città  di  Lodi  capo  luogo  del  Distretto  che 
da  lei  prende  il  nome,  è  cinta  di  vecchie  mura;  ed  il  suo 
castello  y  eretto  nel  XV  secolo  da  Baruabò  Visconti ,  oggi 
non  è  più  che  caserma.  Ila  quattro  porle,  una  piazza  spa- 
ziosa della  quale  tre  lati  sono  forniti  di  portici ,  strade 
non  senza  eleganza  e  case  in  generale  ben  costruite.  Il 
Duomo  di  Lodi  presenta  una  facciata  gotica,  con  ornati 
moderni  agli  stipiti  di  due  6 nest re  laterali  della  porta  mag* 
giore,  gotica  essa  pur  nello  stile;  ma  i  suoi  accessorj  d'or- 
nato a  destra  e  a  sinistra  diversi6caiio  talmente  fra  loro , 
che  vi  si  vede  l'impronta  delle  antiche  fazioni  civili  acuì 
alludono  le  eiligiatevi  sculture  simboliche.  Tre  Procaccini, 
il  Malosso,  i  lodigiani  Calisto  Piazza  lodatissimo  dal  Lo- 
mazzo  e  Antonio  Porro  vi  hanno  lasciale  pitture  di  pre- 
gio. L*a  Rotonda  dell'Incoronata  è  una  bella  chic'sa  entta 
con  disegno  del  Bramante ,  ma  sopraccaricata  d'ornati  dal 
Ludigìano  Battagio  direttore  della  fabbrica  ;  ivi  pure  di- 
slinguesi  il  pennello  del  nominato  Calisto  e  di  altri  Piazza, 
del  La  11  za  ni  e  del  Boi^ognone.  La  Pace  e  S.  Filippo  sono 
due  cliirse  fregiate  di  alcuni  lodevoli  dipinti.  Grandioso 
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edifizio  è  la  Chiesa  di  S.  Francesco,  fatto  cofitrnire  nel 
1 287  da  Antonio  Fìaairaga^  ma  ornati  più  recenti  ne  bioDo 
guasto  r  originario  carattere  gotico  ;  ha  buone  pittore  del 
Salmeggia ,  del  Blaloeso ,  e  di  Cammiilo  Procacdoa  la 
chiesa  ài  S.  Agnese  ha  gotica  la  facciata,  ed  abbigliato  alla 
moderna  l'interno.  Quella  di  iS*.  Lorenzo  ha  uDanlìco 
affresco  tenuto  sotto  cristallo  |  con  altre  pitture  del  Piaz- 
za,  di  Bernardino  Campi  ed  un  monumento  sepolcrale  di 
Lancillotto  Yistarini.  Rimarcabile  per  la  solidità  dell'ar- 
chitettura che  riportasi  al  700  y  è  la  cosi  detta  Lo^^^ 
dei  Comizj  ossia  Municipalità  ,  ove  si  vedono  due  busti 
in  marmo  intitolati  dai  Lodigiani  a  Federigo  I  e  a  Pom- 
peo in  argomento  di  gratitudine.  Fa  bella  comparsa  \iSft' 
date  maggiore  costruito  sullo  siile  del  Piermtrioi  ;  la 
salubrità  del  locale ,  V  interna  mondezza  e  T  anoessan 
spezieria  rendono  commendevole  queir  €ìdifisio.Lietiawo 
i  dintorni  di  Lodi  per  l'amenità  delle  ville,  frale<{a2li 
tiene  il  principal  luogo  quella  del  conte  Giorgio  Banu 
Corradi ,  appena  di  là  dal  ponte. 

Tra  le  altre  comunità  componenti  il  Distretto  di  I>h1ì 
la  più  ragguardevole  è  Lodi  F'ecchio;  ma  di  questa  nuUa 
aggiungeremo  a  quanto  se  n'  è  detto  di  sopra  ,  giacche  col 
sorgere  della  cillù  nuova  ha  perduta  T antica  ioiportaoza» 
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DISTEETTO  DI  ZELO  BUOS  PERSICO. 

Il  comune  dì  Zelo  Buon  Persico,  capo  luogo  del 
COSI  nominato  Distretto,  all' infuori  della  molta  ubertosità 
del  suolo  y  non  offre  cosa  che  meriti  particolare  ricordi^ 
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Si  rammenta  Comazzo  per  V  abbondanza  delle  acque  che 
irrigano  e  adornano  gli  spaziosi  giardini  ond 'è  attorniato  il 
magnifico  palazzo  Pertusati. 
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DISTRETTO  DI  SANTANGELO. 

Il  borgo  che  dà  il  nome  a  questo  Distretto,  e  che  n'è 
il  capoluogo,  sì  nomina  eziandio  S.  jéngelo  Ladigiano; 
è  notabile  pel  suo  castello  fattovi  edificare  da  Beatrice 
della  Scala  moglie  di  Barnaba  Visconti;  quel  castello  fu 
assalito  nel  i5a4  ^*^  Marchese  di  Pescara  condottiere  di 
esercito  a  servìzio  di  Carlo  V;  e  quell'animoso  capitano 
fu  il  secondo  che  pervenne  sulle  mura  di  esso.  11  vii* 
laggio  di  Fissiraga  diede  il  nome  a  quella  famiglia  che , 
come  abbiamo  accennato,  ebbe  la  signoria  di  Lodi  sul 
princìpio  del  secolo  XIY. 
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DISTRETTO  DI   BORGHETTO. 

Anche  questo  boi^o,  sebbene  capoluogo  di  Distretto, 
è  affatto  sterile  di  particolarità  che  meritino  di  essere  co- 
nosciute dai  nostri  lettori.  Di  S.  Colombano  abbiamo  fatta 
alcmia  menzione  nella  parte  storica  di  questa  Corografia  : 
i  Visconti  si  servivano  del  suo  castello  per  prigione  di 
stato  9  ed  appunto  in  quello  fu  rinchiuso  da  Luchino  il 
suo  cugino  Lodrìsio  vinto  nella  già  ricordata  battaglia  di 
Parabiago. 

Hegno  Lombardo  f^ul*  k.  ^h 
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DISTRETTO  DI  CASAL  PUSTERLBHGO. 

Nel  borgo  di  Casalpusterlengo  s' incrociano  qaaltro 
Strade  postali^  le  quali  seguendo  varie  direzioni  cooducono 
a  Lodi  e  Milano,  a  Pizzighettone  e  Mantova,  a  Piacenza  e 
Parma  ,  a  Belgiojoso  e  Pavia.  Belle  sono  le  piazze  di  quel 
grosso  boi^o  che  ricorda  uno  scontro  accaduto  uelle  sue 
vicinanze  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci  nel  1 0  Maggio  del 
1796  dopo  la  battaglia  di  Fombio:  i  vincitori  ed  i  noti 
giunsero  quasi  nello  stesso  tempo  sotto  le  mura  di  W' 
Ammirasi  in  Orio  la  villa  Somaglia ,  una  delle  più  ou- 
gniflche  che  si  vedono  in  Lombardia  e  che  ora  appartieoe 
air  inglese  Tommaso  Holt:  nella  chiesa  di  Casti^it^^ 
un  dipinto  d'ignoto  autore  che  potrebbe  dirsi  ra&eA^^ 

DISTRETTO  DI  CODOGNO. 

Mollo  cospicuo  borgo  è  Codogno  e  meritamente  ca- 
poluogo dell' omonimo  Distretto.  Le  decorose  sue  chiese, 
le  belle  strade^  le  case  assai  ben  costrutte,  un  teatro,  alin 
utili  stabilimenti  ed  una  generale  agiatezza  potrebbero 
collocarlo  fra  le  città.  Quivi  ebbe  luogo  uno  scontro  oel 
1746  tra  gli  Spagnuoli  egli  Austriaci,  ma  prevalendo qo^ 
sti  ultimi,  gli  Spagnuuli  furono  costretti  a  cedere  e  abban- 
donare anche  Lodi  e  Milano.  Si  fece  menzione  di  Fombio 
nel  parlare  deirantecedente  Distretto  ;  la  battaglia  q"i^> 
accennata  fu  combattuta  nell'S  Maggio  1 796 ,  lasciandovi 
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r  austriaco  generale  Liptay  4^^^^  uomini  tra  morti  e  pri- 
gioni: presso  al  villaggio  di  S.  Rocco  al  Porto  nel  giorno 
precedente  airindicalo  qui  sopra,  era  seguito  un  altro  fatto 
d'armi  tra  i  Francesi  e  gli  Austriaci.  La  storia  rammenta 
con  orrore  la  crudeltà  operata  nel  castello  di  Maccastor- 
na  da  Cabrino  Fondulo  nel  i4o6  contro  Carlo  Cavalcabò 
e  la  famiglia  di  lui  ;  sopra  di  che  avremo  occasione  di  ri- 
tornare fra  poco  quando  si  parlerà  di  Cremona.  Alcuni 
utensili  domestici^  monete  del  II  secolo  dell'era  volgare^ 
scheletri  d'  uomini  e  di  animali  rinvenuti  in  uji  luogo 
chiamato  Castellaccio  presso  il  villaggio  di  Senna,  fuiuio 
argomentare  che  quivi  fosse  in  antico  qualche  ragguar- 
devole terra  ;  Io  che  sembravano  indicare  anche  certi 
avanzi  di  costruzioni  antecedentemente  scoperti.  Al  vil- 
laggio di  Maleo  alcuni  storici  attrihuiscuno  per  fondatore 
il  romano  Lucio  Maleolo. 
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DISTRETTO  Di  PANDI  NO. 

Cinto  di  mura  interrotte  da  due  sole  porle  e  fiancheg- 
giate da  piccole  torri  per  opera  dei  Visconti  vedesi  il  borgo 
Pandino ,  ora  capo  luogo  del  cosi  denominato  Distretto. 
Aveva  pure  un  castello  di  cui  non  rimangono  se  non 
quattro  torri  merlate.  Antica  è  altresì  la  sua  chiesa^  seb- 
bene  rinnovata  con  diseguo  di  un  bravo  architetto  di  Lu- 
gano. Là  dove  ragionammo  delle  cose  lombarde  accadute 
nel  tempo  deir  impcradore  Massimiliano-  I  e  della  Lega 
di  Carobray  ,si  diede  cenno  della  battaglia  seguita  nel  14 
Maggio  1809  nelle  vicinanze  di  Àgnadello  y  onde  questo 
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ha  preso  la  storica  sua  imp<irlauza;ed  ora  aggiangiamocbe 
il  luogo  del  conflitto  è  quello  su  cui  il  re  vincitore  fe< e 
sorgere  la  tuttora  esistente  chiesa  di  S.  Maria  della  Villo- 
ria.  Spino  è  il  villaggio  nel  di  cui  fiuaie  ann^ossi  nel 
1477  il  giovine  Ottaviano  Sforza^ uno  di  coloro  die, come 
si  disse  a  suo  luogo ,  insorsero  a  turbare  la  pace  di  quella 
famiglia  dopo  la  morte  di  Galeazzo  Maria. 


DISTRETTO  PRIHO  DI  CREMA. 


Sopra  un  luogo  alquanto  elevato  che  dicesi  il  Hoso^ 
inalzasi  Crema  città  murata ,  ma  priva  in  oggi  del  suo 
antico  castello  riguardato  come  uno  dei  quattro  più  forti 
eh' esistevano  in  Italia  avanti  che  fosse  introdotto  V oso 
deir  artiglieria.  Distinguesi  fra  le  altre  la  Porta  Serio 
formata  da  un  arco  ornato  di  statue.  Apronsi  nella  citta 
spaziose  vie  fiancheggiate  da  case  di  buona  costruzione  e 
fuori  <leir  accennata  porta  ,  Taraenissimo  corso  saburba- 
no.  Fiancheggiano  la  sua  non  vasta  piazza  la  chiesa  catte- 
drale,  r  Episcopio  y  il  palazzo  pubblico  e  la  torre  elegante 
dell'orologio.  La   maestosa  cattedrale   offre   nell'esterno 
r  architettura  del  400  ;  ma  V  interno ,  di  architettura  piò 
moderna  ^  é  repartito  in  tre  navate  con  belle  colonne  che 
per  due  terzi  sporgono  da  pilastri.  Di  finì  marmi  è  adorno 
il  suo  aitar  principale;  quello  di  S.  Sebastiano  ha  un  di- 
pinto del  cremasco  Vincenzo  Civerchi;  un'altro  è  fregiato 
di  pitture  di  Guido  Reni  ed  ha  intorno  affreschi  di  Orlan- 
do Brunetti ,  od  un  ottimo  quadro  del  Piccinardi  vedesi 
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nell'altare  di  S.  Lucia.  Il  Seminario  VeiK^ovile  provveduto 
di  pregevole  biblioteca  è  un  ampio  edifizio.  Fra  le  altre 
chiese  di  Crema  sono  meritevoli  d'essere  ricordate  la  par- 
rocchiale di  S.  Benedetto  intitolata  all'apostolo  S.  An- 
drea y  quella  della  SS.  Trinità  ^  l'altra  di  S.  Bernardino 
e  l'altra  di  S.  Giacomo  Maggiore  rispettabile  altresì  per 
l'autichità  della  sua  fondazione;  tutte  queste  possiedono 
pitture  riputate  eccellenti ,  come  n*é  anche  fornito  il  San- 
tuario che  sorge  fuori  della  mentovata  Porta  Serio  gotica 
nell'esterno^  architettata,  come  altrove  si  disse,  dal  lodi- 
giano  Battagio  y  internamente  dipinta  a  fresco  dai  fratelli 
Grandi ,  dai  Torricelli  e  dal  Paravicino  ;  vi  si  vedono  ne- 
gli  altari  anche  pittare  dei  Campi.   Di  graziosa  moder- 
na architettura  è  il  Teatro ,  e  fra  i  belli  edifiz)  privati 
primeggiava  il  palazzo  dell'antica  famiglia  Benzoui,ora 
adattato  con  buone  modificazioni  a  ricovero  degli  esposti. 
L'amatore  delle  belle  arti  visiterà  con  piacere  la  Gal- 
lerìa yimercati  Sanses^rinOy  ove  amiuirerà  scolpito  dal 
Canova  il  busto  di  Corinna ,  e  le  altre  dei  signori  Gioita- 
rina  e  Baldini:  l'antiquario  ed  il  letterato  troveranno  di 
che  soddisfarsi  nel  gabinetto  di  medaglie  posseduto  dal 
Dottore  Cammillo  Schiasfini  y  nella  di  lui  biblioteca  ed 
in  quella  del  Dottore  Girolamo  Borsa.  Non  poche  deli- 
ziose ville  rallegrano  questo  i.'^ distretto  della  città,  le  più 
ragguardevoli  delle  quali  sono,  la  magnifica  che   tiene 
presso  Crederà  il  cavaliere  Monticelli ,  la  splendida  pos- 
seduta dalla  nobile  famiglia  Saugiovanni  Tofetti  vicino  a 
Porto  Ombriano  e  l'altra  del  conte  Francesco  Martini 
non  lungi  dal  villaggio  di  S.  Bernardino. 
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§.  II. 

DISTRETTO  SECONDO  DI  CREMA. 

« 

Nun  altro  di  rimarchevole  offre  Gabbiano,  imz\ìi 
r  a  lìtica  villa  dei  Couti  Griffoni  Santangelo  nelle  sue  vi- 
ci nauze;  ma  Ojffunengo  ha  qualche  storica  celebrila  ^ 
perchè  quivi ,  mentre  ardeva  la  guerra  tra  Francesco  le 
Carlo  y  y  si  adunarono  a  congresso  nel  15^4  per  a&ri 
relativi  alla  circostanza ,  il  contestabile  di  Borbone  foora- 
scito  di  Francia  ^  il  viceré  di  Napoli ,  il  marchese  di  Fé- 
scara I  il  duca  d'Urbino  capitano  generale  de' Y eneziam e 
lo  Sforza  Duca  di  Milano,  f^ajano  e  p^idolasco  fanno  bella 
mostra  di  due  ville;  il  primo  offre  quella  della  nobilecasa 
Yi mercati  Sanseverino,  il  secondo  l'altra  del  coote Fau- 
stino Yimercati  Sauseverino  Tadiiii.  Antico  lu(^oeforte 
sembra  essere  stato  Cami^^no^  argomentando  dalla  ^^ 
torre  e  dui  castello  di  stile  gotico  che  vi  è  rimasto. 


8ii 


Vili 


PROVINCIA  DI  CREMONA 


Situaiioue 


.  r    27*  22'.  e  28«  14'  20"  di  imgihÈéim 

ra  I  gra  1  ^   ^^^  ^^,  ^  ^^^  ^^^  ^^„  ^.  ^^^^^^^^^^ 

(V.  i4(/.  Geogr.  Regno  Lomb.  7ar.  N.  4«) 


JEsfeiMioiie  Papolaxione 

Miglia  qnadr.  geogr.  396.  80  —    Abitanti  191,772  (i84(^ 

DIVISIONE   PER   DISTRETTI    B  PER   COHVNl. 

Cremona  Città  Regia^  Capoluogo  della  Provincia. 


i.   DiSTBETTO  DI  CàMMONÀ 

Coroani  e  Frasiani 

1.  Ardole  S.  Marino 
SL  Bagnarolo 
3.  Ca  de'  BonavogU 
4«  Ca  de' Cervi 

5.  Ca  de'  Maroxii 

CaéT  Alemanni 

6.  Ca  de'QoinUni 

7.  Ca  de'  Sfoodrati 

Ca  de*  SprtMagni 

8.  Ca  de' Stefani 

Baecanella 


Cade'MainaHU 
9.  Cigognolo 

CaM  Manfredi 

10.  Cremona  coi  Corpi  Santi 

11.  Doe  miglia  o  Boschetto 

Quofliere  del  Battaglione 

Pieenengo 

S,  Ambrogio 

5.  Bernardo 

S.  Felice 

12.  Gadesco 

Ca  de'  Man 

13.  Gauo 

Compfigni 
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li.  Malagnino 

Ronco  Maìffgmuo 
S.  Ambrogio 
Maiongola 
S.  lAteia  Lama 
Vigoh 
Cérvellara 

15.  Montanara 

Rodotd$ico 

16.  Pieve  Delmona 

Tom  Nuova 

17.  Pieve  S.  Giacomo 
IS.  S.  Giacomo  Lovera 

Vtmiaieffo 

19.  S«  Savino 

20.  Selle  Póni 

Cagai  Malombra 
5.  lucia  Lama 

21.  Silvella 

Ca  de'  Yariani 
Ogniiifinti 

22.  Torre  de' Berleri 

23.  Vescovato 

24.  Vighitiolo 

MaUajola  de'  Padri 

2.  DISTRETTO  Di  SONCIITO 

Comuni  e  Frasioni 

1.  Alba  foia 

Salvarola  de  Patii 
Salvarola  de  Vatealli 
ilaneo  Todeeehino 

2.  Casalelio  di  sopra 

3.  Gumigoano 

CaealeUo  Barbò 

4.  Fiesco 


S,  Marta 

5.  Oscasale 

6.  Romanengo 

7.  Romanengo  del  Ri» 

Melotta 

8.  Sonciao 

9.  Ticengo 
10.  Trigolo 

Moeeona 

3.  DISTRETTO  DI  SOlESUfd 

Comuni  e  PraMimi 

1.  Acqnalunga  Sadoni 

2.  Aisanello 

3.  Barzaoiga 

Caerima  Barbovi 

4.  Bordolano 

erotta  NnmM  è  M»( 

5.  Ca  Noova 

Olxano 

6.  Cappelb  Cantone 

S.  Moria  SMim 

7.  Casal  Morano 

8.  Castel  Leone 

9.  Castel  ViaconU 

10.  Comaletto 

11.  Corte  Madama 

12.  Formigara 

13.  Geulvolu 

A»iio  Stetlus» 

14.  Gombeto 

15.  Gnmtorto 

16.  MlrabeUo 

17.  S.  Baasano 

18.  Soresina 


• 
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19.  Vinnsra 

5.  DiSTRBTTO  DI  BOBECCO 

20.  Zanengo 

Comuni  e  Frazioni 

4.   DISTRETTO  Di  nZZlGBB'rTOME 

1.  Alfiano  nuovo  e  vecchio 

€omani  e  FVafiont 

2.  Aspice 

3.  Barbisene 

1.  Acqua  Negra 

4.  Bertana  Bocida 

2.  An  Dicco 

5.  Bettenesco 

3.  Breda  de'  Bugni 

6.  Campagnola 

Caitagnino  S^cco 

7.  Carpaneda 

4.  Breda  Luoga 

Dmmo 

5.  Ca  Nuova  del  Morbasco 

ViUoÈCo 

6.  Cast  Nuoto  del  Zappa  Corrado 

8.  Casal  Battano 

7.  CaYatigoizi 

9.  Casal  Sigone 

PoMtirmio 

10.  Castel  Nuovo  Gherardi 

8.  Corteìano 

11.  Cavalera 

ftUcar$tigo 

ManeapaM 

9.  Costa  S.  Abramo 

12.  Cignone 

Cura  dP  ÀffaitaH 

13.  Corte  de'  Cortesi 

10.  GrolU  d'Adda 

CanUmada 

11.  Farfengo 

14.  Corte  de'  Frati 

12.  Feogo 

Noci  Gartons 

13.  Grumello 

15.  Dosso  Barsardo 

14.  Lìcengo 

16.  Gambina 

Ca$uneUo  AngUnare 

BarehM 

15.  Loigoano 

17.  Grimone 

i6.  Ottolaro 

18.  Grontardo 

17.  Pademo 

19.  LevaU 

1&  Piinghettone 

20.  Livraseo 

Gera 

Caie'Sitrpi 

Rtgima 

21.  Mazialengo 

19.  Folengo 

22.  Monasterolo 

CoMrOfté 

Gallarono 

20.  S.  Gerraso 

23.  Olmenetta 

21.  Sesto 

Treehina 

22.   Spinadesco 

S.  Man.  delle  Ferrate 
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Ca  del  BiMo 

24.  Ossolengo 

Co$ta  S.  Caterina 

25.  Persico 

Pertieheilo 

Acqua  Lunga  S.  Abbondio 

26.  Poziaglio 

27.  Prato 

5.  Pietro  Delmtma 

28.  Quistro 

29.  Robecco 

30.  S.  Martino  in  Bdlisetto 

Borgonuooo  Cappello 

31.  S.  Siilo 

32.  S.  Vito 

33.  Scandolara  Ripa  d'Oglio 

34.  Solarolo  del  Persico 

35.  Villa  Nuova 

Brazzoli 

6.  DISTRETTO  DI  PIEVE    d"  OLMI 

Gomani  e  Fraiioni 

1.  Alfeo 

Castel  Cdana 
Uéboana 

2.  Bonemerse 

3.  Ca  de'  Corti 

Ca  de'  Coglioni 

4.  Ca  de'  StaoU 

5.  Ca  Nuova  d' Offredi 

6.  Cerellolo 

CaMtza 

7.  Casalorzo  Boldori 

Ca  de'  Pedroni 

8.  Casalurzo  Gcruldi 

9.  Cella 


Campagna 

10.  Gingia 

Pieve  Cwrata 
Mattajola  de  Ceppn 
CatUlleUo  di  wtfo 

11.  De  Rovere 

Ca  de  Nooelli 

12.  D  ISSO  de' Frati 

13.  Fontana 

14.  Porcello 

Lagoecuro 

15.  Gere  de'  Caprioli 

^oaco  ex  ParmigieM 

16.  Gere  del  Pesce 

Gere  de  Zoneèmi 
Gere  ex  Parm'gieM 

17.  Isola  de  Pescaroli 

18.  lx>ngardone 

Catafetto  NadaH» 

19.  Motta  Baluffi 

Bellozxa 

20.  Pieve  d'Olmi 

Borlmga 
Barala 
Cappellana 
Gombina 
Co  de*GaUi 
Pietm  d*  Olmi  ts  F^ 
giano 

21.  Porto 

Sommo 

Porto  con  Sommo  txf^ 

wùgiano 

22.  Pugnolo 

23.  S.  Daniele 

24.  S.  Fiorano 

25.  S.  Lorenio  Mondiiiari 
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26.  S.  MargherìU 

S.  Margherita  ex  Parmi- 
giano 

27.  S.  SaWtdore 

28.  Solarolo  Monasterolo 

Stagno  Paììavieino 

29.  SaUrolo  Paganino 

30.  Sospiro 

31.  Stagno  Pagliaro 

32.  Straconcolo 

Slraconcolo  ex  Parmigiano 

33.  Tidulo 

34.  Vedesetto 

Gvrata 

7.  DJSTBETTO  DI  CASAL  MAGGIOBE 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Ca  Ruberto 

S.  Fauitino 

2.  Casal  maggiore  e  sue  vicinanze 

Agtijoio 

Brugnolo 

Caminata 

Cappella  e  Gambohne 

Coiai  BelioUo 

Fona  Caprara 

Quattro  Cate 

Hivarolo  del  Re 

Roneadello 

Staffalo 

Vico  BeUgnano 

Vico  Bonghisio 

Villa  Nuova 

3.  Castel  Pontone 

4.  Gussula 

Jfellena 


Captile 

5.  Marlignana 

6.  S.  Lorenzo  Aroldo 

Coma/e 

7.  S.  Martino  dei  Lago 

8.  Scandolara  Ravara 

9.  Sniarolo  Rainerio 

10.  Spioeda 

11.  Torricella  del  Pizzo 

Torrieella    ex   Parmi- 
giano 

8.    DtSTRETTO  DI  PIADEHA 

Comuni  e  Fraiiond 

1.  Breda  Guazzona 

GaUarolo  Boneerio 
Gattarolo  Cappellino 

2.  Ca  de'Soresini 

Villa  de'  Taiamazsi 

3.  Calvatone 

4.  Castel  Didone 

5.  Castel  Franco 

Carzago 

6.  Colombarolo 

7.  Drizzona 

8.  Piadena 

9.  Pontirolo 

10.  Recorfano 

Cafsina  de*Grot$i 

11.  Remprezagno 

12.  S.  Gio.  in  Croce 

13.  S.  Lor.  Guazzone 

14.  S.  Paolo  Ripa  d'Oglio 

15.  Torhada 

16.  Vhò 

17.  Volledo 


9.  DISTRETTO  Di  FESCA  HO  LO 

Comuni  e  Frazioni 

t.  Bina  NaoTa 
S.  BrolpasÌBo 

3.  Ca  d'Andrea 

5.  Fittro  Mt  di  gallo 

4.  Ca  de' Gaggi 

5.  Cangerò 

6.  Capfella  de'Picenardi 

7.  Casielnuovo  del  Vesruvo 

8.  Dosso  Pallavicino 

9.  Fossa  Gnauona 
10.  Gabbianetta 
ff.  Isolello 

12.  Monticello  Rip  d'Oglio 


fa  de  Ftnarì 
i%,  IVsrarolo 

14.  Pessima 

S.  iinliNiio  £  ÀwMti 

15.  Pieve  S.  Maurilio 

16.  Pieve  Terxagno 

17.  Pono  Baroniio 

18.  Ronca  de  Golferammi 

19.  S.  Lorenio  de'  Pireoardi 

Ca  Nuova  de'  Biaiù 

20.  sullo  de'  Mariani 

21.  Turre  d'Angiolini 

22.  Torre  Malamberli 

23.  Villa  Rocca 

Quadri 


§.  a. 


NOIIZIE  GENERALI. 


Già  notammo  che,  per  lo  teblo  di  Livio  correltoJa» 
Maffei^  8Ì  riconosce  Torigine  di  Crema  dai  Galli  Cenom»- 
ni.  La  vedemmo  divenuta  colonia  Ialina  che  fu  riooovat» 
più  tardi  ed  ascritta  alla  tribù  Àniese^  poi  suscitala  d^ 
Amilcare  contro  i  Romani  e  da  quc'sti  assoggettata  di  nuo- 
vo. Virgilio  nella  sua  Ecloga  IX  ne  accenna  il  mal  gover«<> 
che  da  Ottaviano  Augusto  ebbero  i  Cremonesi  fc^orcj 
giatori  di  Antonio  nelle  discordie  triumvirali ,  perchè  ua»^ 
truppe  di  quest'ultimo  presidiati.  Non  ripeteremo  quanto 
abbiam  detto  che  Cremona  soflfcrse  per  le  contese  ambi* 
ziose  di  Vespasiano, e  Vitellio,  e  posteriormente  dailon* 
gobardi  ;  né  il  lettore  benevolo  ha  dimenticato  i  l""?"' 
dissidj  che ,  mentre  i  Cremonesi  si  reggevano  a  popolo,  i 
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tenne  in  «guerra  ostinata  con  le  città  lombarde.  Seconda- 
rono  essi  Tira  del  Barbarossa  nella  distruzione  di  Milano; 
ma  poi  entrarono  nella  lega  di  Pontida  contro  quel  prin- 
cipe ^  la  quale  alcuni  cronisti  vogliono  promossa  dal  ere* 
nionese  Anselmo Dovara.  Alla  secónda  lega  si  riButarono;  ed 
allora  part^giando  per  Federigo  II ,  combatterono  contro 
i  Milanesi.  Ricordammo  le  divisioni  intestine  che  diedero 
Cremona  in  mano  di  Oberto  Pelavicino  ;  cacciato  il  quale 
nel  1 2GG ,  soggiacque  a  Buoso  Dovara  che  non  la  tenne 
più  di  quattro  anni  ed  ebbe  la  trista  sorte  dì  Oberto.  Pre- 
valse allora  in  Cremona  la  parte  Guelfa  e  il  governo  della 
città  fu  dato  a  Guglielmo  Cavalcabo.  Arrigo  VII  la  volle 
2K>ttoporre  ad  un  Vicario  imperiale  che  fu  ricusato  oltrag- 
giosamente; e  si  è  già  da  noi  riferito  il  grave  disastro  che 
«juel  rifiuto  attrasse  sui  Cremonesi.  Nondimeno  la  partenza 
di  Arrigo  ridestò  il  coraggio  de'Guelfi  fuorusciti  che  rac- 
colti dal  Cavalcabd  entrarono  nuovamente  in  Cremona  ^ 
]K)i  s'impadronirono  di  Soncino  coli' opera  di  Venturino 
Fonduto; ma  qursta  piazza  nel  i3i3  fu  presa  daGuarnero 
fH  Omberg  Vicario  imperiale  per  tutta  la  Lombardia  ed 
in  quella  circostanza  il  Cavalcabo  con  il  Fondulo  vi  lascia- 
ron  la  vita;  Cremona  però  difesa  da  Giliberto  da  Correggio 
coi  Parmigiani  non  venne  in  potere  dell'Omberg.  Nel  1 3 1 5 
fu  eletto  Signore  di  Cremona  Giacomo  Cavalcabo  soppian- 
tato tre  anni  dopo  dal  suo  competitore  Ponzino  Ponzone; 
questi^  benché  travagliato  da  nemici  interni  ed  esterni , 
tenue  la  signoria  fino  al  1 333;  ed  allora  Cremona  venne  in 
mano  ai  Visconti.  Non  ostante  il  castello  erettovi  daBarnabò 
nel  t370^i  Cremonesi  furono  de'pri mi  a  ribellarsi  nel  i4o3 
contro  Giammaria  Visconti  ed  accogliendo  i  capi  de'Guel- 
S  si   diedero  ad  Ugolino  Cavalcabo  ;  ma  fra  non  molto 
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f]uc8li  fu  fatto  prigione  a  Manerbio  da  Astorre  Yiscooti  e 
condotto  a  Milano.  A<l  Ugolino  succedette  il  nipote  m 
Carlo  le  di  cui  qualità  avrebbero  fatto  prosperare I2 p- 
trìa  y  se  dal  suo  capitan  generale  Cabrino  Fondalo  doq 
fosse  stato  trucidato  per'  ambizione  di  dominio  nel  ca- 
stello di  Maccastorna  insieme  con  nove  individui  della 
famiglia  ,  orrenda  strage  seguita  ben  tosto  dalla  uccisione 
degli  altri  Cavalcabòedei  loro  aderenti  che  avevauo cre- 
duto trovare  un  refugio  nel  castello  medesimo. 

Dopo  ciò  il  Fondulo  rimase  nella  usurpata  signoria; 
ma    assediato  da  Filippo  Maria  Visconti    nel  11(20  do 
vette  pur  cedere  e  contentarsi  di  35  mila  fiorini  e  del 
Marchesato  di  Castiglione.  Non  lo  godette  però  mollo  lem- 
pò  perchè,  sospettato  di  favorire  i  nemici  del  Viscoole» 
fu  proditoriamente  arrestato,  tradotto  a  Milano  e  quivi 
decapitalo  nel  14^5.  Varj  anni  appresso,  come  ben  sa  u 
lettore  ,  Cremona  assegnata  insieme  col  territorio  io  dole 
a  Bianca  Maria  Visconti   fu  sotto  il  dominio  SforxescoiC 
gli  abitanti  difesero  la  città  così  contro  il  Visconte  che 
agognava   recuperarla ,  come  contro  i  Veneziani  che  hw 
144^  cercarono  averla  per  tradimento.  Notano  gli  s^o^*^^ 
il  coraggio  di  Bianca  Maria  la  quale  ,  non  curando  i  p^^^' 
coli  della  guerra  e  guidando  essa  medesima  le  sue  trupfX't 
fece  prodigi  di  tal  valore,  che  i  Veneziani  attaccati fu*>f^ 
di  porta  Mosa  furono  costretti  a  fuggire.  Morto  il  Viscon- 
ti,  Cremona  segui  i  destini  di  Milano  fiiio  al  i499' 
nllora  il  re  di  Francia   alleato  de'  Veneziani  ne  diede  a 
questi  il  possesso.  Sopravvenuta  la  lega  di  Cambray^  i  Fran- 
cesi nel  1 509  la  ritolsero  ai  Veneti  ;  ma  tre  anni  dopo , 

discacciatine  i  Francesi ,  vi  entrò  lo  Sfoi-za.  La  occupa- 

•I 

rono  poi  i  Francesi  fino  a  tanto  che  il  loro  re  tenne  » 
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Ducafo  di  Milano  ;  in  seguito ,  ceduta  dagli  Spagnuoli  a 

Francesco  II  Sforza  y  ricadde  quindi  sotto  il  giogo  di  Spa- 
gna d'onde  venne  in  potere  dell'Austria.  Nel  1796  aperse 
le  porte  ai  repubblicani  Francesi ,  ma  l'Austria  la  riprese 
nel  1799*  Le  vicende  del  1800  la  ridiedero  ancora  ai 
Francesi  che  la  incorporarono  alla  repubblica  Cisalpina 
e  più  tardi  al  Regno  d'Italia.  Il  1814  la  vide  tornata  al- 
l'Austria, sotto  cui  trovasi  presentemente  come  capoluogo 
della  omonima  provincia. 


s  3. 


DISTRETTO  DI  CREMONA. 

Tre  abbondanti  miglia  di  circuito  nelle  sue  mura,  ed 
una  forma  bislunga  non  male  rassomigliata  a  un  uh  viglio^ 
circoscrivono  la  città  di  Cremona.  La  demolizione  del 
castello  e  delle  opere  annessevi  ordinata  da  Giuseppe  II 
ci  dispensa  dal  far  parola  di  quell'antico  Fortilìzio.  Delle 
fjuatlro  porte  che  danno  ingresso  in  città ,  la  denominata 
Ognissanti  presenta  un  arco  trionPale  di  ordine  jonìco , 
1'  altra    che  dicesi   Porta  Po  offre   un   arco  di  specie 
eguale ,  ma  d'  architettura  corintia  :  la  terza  porla  detta 
di  S.  Luca  è  stata  rìediGcata  sopra  moderno  disegno.  Spa- 
ziose in  generale  e  ben  tenute  si  vedono  le  strade^  a  cui  qnà 
e  là  corrispondono  varie  piazze.  Su  queste   primeggia  la 
Piazza  Maggiore;  vasta  è  la  Piazza  alarmi  che  occupa 
il  posto  del  demolito  castello;  ridente  quella  di  Lodi:  Tai- 
ra clie  chiamano  della  Fiera,  spazia  in  ampiezza  analoga 
dia  destinazione. 

Uno  de' grandiosi  edifizj  che  fronteggiano  la  Piazza 
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Maggiore  è  il  Duomo ,  la  cui  facciata  hitieraiiieiile  mar- 
morea a  varj  colori  mostra  senza  gran  disaccordo  i  dì- 
versi  periodi  del  tempo  in  che  fu  inalzata.  Àpresi  in  sesto 
acuto  la  porta  principale  con  lo  stipite  ornato  a  coloDoee 
sculture;  vi  sporge  al  disopra  una  loggia  coperta  foroita 
di  statue  e  sormontata  da  un'ampia  finestra  a  rosone; i\ 
lati  della  loggia  coperta  vaneggiano  due  ordini  di  loggeUe 
a  colonne   binate  e   sorge  superiormente  alla  circolare 
fine6tra  fiancheggiato  da  due  praticabili  torrette  il  fron- 
tone a  cui  fa  corona  un  attico  di  gusto  greco  romano,  cbe 
lia  per  acrotero  una  torretta  più  picciola^ma  della  stessa 
maniera.  Posano  sulla  piazza  due  portici  lateralmente  ag- 
giunti alla  facciata  ,  ed  ivi  stando  come  vestibolo  «asten- 
gono due  terrazzi  decorati  di  statue.  Una  favola  erudita 
e  una    volgare   corrono  intorno  alle  due  più  rtnu  sta- 
tue poste  sulla  loggia  coperta:  la  prima  dice  che  un^^i 
quelle  statue  rappresenta  Ercole  fondatore  della  cittì) 
appoggiando  tal  pretensione  ad  un  toro  e  a  un  leone  ck 
con  altre  figure  vedonsi  effigiati  in  bassi  rilievi  aottoposU 
alla  loggia;  ma  dopo  che  il  Barone  de  Hararaer  ha  osser- 
vato in  que'bassi  rilievi  un  antico  zodiaco ,  si  rende  ^ana 
quella  mitologica  spiegazione:  la  favola  volgare  addita 
nella  statua  che  ha  figura  d'uomo  Zannino  Baldesio  della 
Palla  f  il  quale  riscattò  Cremona  dal  pagare  airimperatore 
il  tributo  di  una  palla  d'oro  ;  e  ravvisa  nella  statua  nrn* 
liebre  la  moglie  deirimpetrante,  o  la  consorte  del  principe 
sostenitrice  della  domanda.  L'interno  del  maestoso  tetnp'O 
a  cui  introducono  le  tre  porte  della  principale  facciata  r**' 
divide  in  tre  navi;  la  maggiore  lunga  laS  braccia  mn>' 
nesi  ha  la  volta  di  sesto  acuto  e  le  due  laterali  loi^g"^ 
ognuna  loo  braccia  Thannoapicno  sesto  romauo:  n^l 
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fondo  delia  maggior  nave  il  coro  si  atterga  ali'  altare  :  il 
presbilerìo' cinto  dì  balaustre  si  eleva  sopra  cinque  gra- 
dini;^ sotto  quell'alzamento  è  praticata  altra  chiesa  a  tre 
navi    che  dicesi  Sotto-confessione.  Superiormente  alle 
arcate  dellli  maggior  nave  del  tempio  gira  un  fregio  repar- 
tito in  più  quadri  esprimenti  storie  erangelicbe ,  delle  quali 
abbiamo  fatto  parola  nel  §.  3.'' dei  Cenni  Storici  sulla  pit- 
tura ;  quasi  tutti  gli  altri  dipinti  che  adomano  il  tempio 
^QO  encomiati  lavori  de'  più  reputati  cremonesi  pennel- 
li^  fra  i  quali  si  ammirano  la  Crocifissione  giudicata  la  più 
eccellente  opera  del  Pordenone  e  un  Cristo  morto  che 
alcuni  ten|[ono  per  lavoro  anche  più  esimio  del  medesimo 
artista.  Meritano  osservazione  di  fianco  al  coro  due  pulpiti 
dis^nati  dal  Voghera,  che  v'intarsiò  con  bell'arte  diverse 
sculture  del  pavese  Jmadeo  più  volte  da  noi  nominato , 
tolte  dalla  soppressa  chiesa  di  S.  Lorenzo.  All'anno  900 
dell'Era  volgare  gF istoriografi  cremonesi  riferiscono  la 
fondasione  del  Battistero,  ragguardevole  monumento  per 
la  sua  antichità  ;  ed  al  618  riportano  quella  della  chiesa 
intitolata  a  S.  Michele y  che  vogliono  edificata  da  esuli 
Cremoiiesi  restituiti  alla  patria  dalla  clemente  Teodolinda. 
La  spaciosa  chiesa  di  S.  Domenico ,  gotica  nella  facciata 
e  nelle  volte  interne  ma  coi  pilastri  sormontati  da  capi- 
telli corintj,  non  fa  troppo  onore  a  chi  ha  voluto  intrec- 
ciare sì  discordante  miscuglio.  La  prepositurale  chiesa  di 
Sant*  ^gata  a  cinque  navate  dà  T  onore  delia  mitra  al 
parroco  che  la  regge:  Bernardino  Ricca  vi  dipinse  la  volta 
rfella   navata  maggiore.  Molte  buone  pitture  fregiano  la 
e  iiicsa  <le'aStS\  Gioacchino  in  Breda  ed  Agostino;  il  Lanzi 
loda  quivi  un  bel  quadro  di  Giambatista  Zuppelli^  e  vi  si 
iiminira  una  tavola  di  Pietro  Perugino  rappresentante  una 
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B.  V.  con  alcuai  Sanlt.  Niuna  delle  ittre  chiese  sitoate  io 
città  manca  di  pitture  osservabili  ;  le  soburbaDe  aacora 
ne  aono  fornite.  Fra  queate  riguardasi  principalmeoU  la 
chiesa  di  S. Sigismondo etettai  dai  conjugiFranescoSGna 
e  Bianca  Maria  Visconti ,  nella  quale  i  più  diitkiki  irti- 
listi  cremonesi  mostrarono  a  gara  il  valore  del  kro  pe&- 
nello.  Sopra  disino  del  Palladio  è  costmita  Taltn  vàm- 
bana  chiesa  di  i^.  Maria  del  Campo ,  che  reUgiowaeDte 
conservasi  quale  stupendo  monumento  di  ardutettnra. 

Vistosissimo  tra  gli  edifisj  di  n^on  pubblica  pretCQ* 
tasi  naturalmente  il  Torrazzo  ossia  la  Torre  aofffx^ 
una  delle  più  eleganti  ed  elevate  in  Italia^  giacché  ne  mi* 
surano  l'altezza  quasi  1 86  6nicci/i :  questa  fiancbe^aivio 
la  maggior  piazza  sorge  doppia  e  quadrangolare  fiso  tU* 
galleria  delle  campane:  ivi  la  fr^a  una  corona  di  merli i 
poi  vi  s' uialzaoo  una  sul!'  altra  tre  gallerie  ottangoltf i } 
l'ultima  delle  quali  sostiene  un  aguglia  con  in  dmi  b 
croce:  ebbe  princìpio  nel  ^54  e  compimento  nel  i^S^' 
I  dominatori  di  Cremona  che  ne  abbatterono  le  tofiìfi 
torri  onde  la  città  dicevasi  turrita,  risparmiarono quesU 
forse  a  motivo  della  singolare  sua  costruzione.  Di  bonie 
al  Duomo  occupa  tutto  quel  lato  della  piazza  il  Pakao 
dioico ,  opera  merlata  del  i  ao6 ,  architettata  da  VAxvì 
Tommasino  e  sostenuta  da  un  porticato  ad  archi  di  se^ 
acuto: sopra  di  essa  sollevasi  una  torre  quadraogdarecoD 
due  campane  ;  V  edifizio  ha  due  porte  coperte  di  htcsafiy 
Tuna  incontro  dell'altra  ,  fra  le  quali  apresi  il  quadriloo^ 
cortile  attorniato  esso  pure  di    portici.    Ne  fregiano  k 
sale  quadri  di  buon  pennello ,  tolti  ad  alcune  cbiese  sop- 
presse. 11  Palazzo  de* Giureconsulti ,  ediCzio  gotico  àt\ 
1392  y  fa  oruaroeuto  da  un  altro  lato  alla  piazza  maggiore* 
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destinato  in  origine  a  residenza  dei  quattro  Gronfalonieri 
prendenti   ai  quattro  rioni  della  città ,  divenne  in  ap- 
presso collegio  de' Nobili  Giureconsulti  che  giudicavano 
le  cause  in  seconda  istanza ,   poi    vi  sedette  il  Tribu- 
nale di  Commercio ,  ed  ora  è  destinato  a  scuole  elemen- 
tari. Il  Palazzo  di  Giustizia  e  le  carceri  presentano 
molta  solidità ,  ed  insieme  quella  severa  imponenza  die 
conviene  a  cosi  fatti  edifizj.  Su  di  un  piazzale  ove  trovasi 
il  Corpo  di  Guardia^  e  superiormente  a  questo ,  ergesi  il 
Pubblico  Jrchi9Ìo  fondato  nel  iato  :  è  sostenuto  da  un 
portico  terreno   ad  archi  acuti  ;  V  esterna  sua  fronte  è 
coronata  dì  merli.  Il  Palazzo  F'escwile  di  cui  nomi- 
nammo l'architetto  ne'  Cenni  storici  suir  Architettura  ,  è 
un  vasto  fabbricato  che  ha  un  cortile  assai  bello  e  deco* 
rato  di  portici  arcuati ,  scala  grandiosa ,  ampia  galleria , 
sale  di  varia  forma ,  pubblica  e  privata  cappella.  Semplice 
ma  buona  e  ben  ripartita  facciata  offre  Tedifizìo  destinato 
al  Liceo ,  il  cui  interno  è  fornito  di  portico  dorico  con 
arcate  a  pilastri.  Non  si  vuol  preterire  pel  suo  merito  ar- 
chitettonico il  Pubblico  Macello,  ampio  paralellogranio 
d'ordine  dorico,  ove  si  è  conservata  senza  ornamenlo  di 
metope  e  triglifi  la  semplicità  richiesta  dall'uso  a  cui 
serve. 

Passando  a  parlare  de'luoghi  dedicati  al  diporto  del 
pubblico 9  accenneremo  il  7*ea^ro  della  Concordia,  che 
si  afiaccia  con  un  bel  portico  tetrastilo  d'ordine  jonico 
terminato  in  un'architrave  a  cui  sovrasta  il  frontone;  la 
semplicità  e  l'el^anza  di  questo  disino  onorano  l'archi- 
tetto già  commendato  per  altre  sue  opere.  L' interno  del 
Teatro  ha  cinque  ordine  di  logge  e  il  proscenio  d' ordine 
corìntio:  ivi  non  manca  veruno  de' comodi  che  l'uso  mo- 
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rena  e  sa  di  una  piazza  denominala  di.«S.  Filipp^'A  Tea-- 
tra  Filodrammatico  oQre  campo  da  esercitarsi  agli  ama* 
tori  dell'arte  declamatoria  ;  e  lostradone  obe  afiresi  vicino 
alla  Porta  S.  Luca,  conduce  ij  pubblico  faaseggio.  Un  gra- 
zioso Casino  ad  uso  di  caffè  mo^iiasi  fj^ìneoso  9I  gii^rdino 
del  Palazzo  Lodi  ora  Zaccaria  ;  nel  4^oraìci<me  olente- 
mente  fregiato  ,  sostenuto  da  cc^onne  e  pilastri  corint)  die 
posano  su  piedistalli  framezzati  da  b^lauslre  coomle  la 
fronte  del  gentile  edifizio ^  .dworata  ifiioUre4iua'/el^«Ae 
balcone  accessibile  dàlia  interna  sala  corintia. 

Bimane  ora  cbe  facciamo  parola  d^li  edijBz)  privati 
che  sono  in  Cremona  i  più  ragguardevoli.  Nel  palazzo 
Ponzoni  lodasi  l' esterno  merito  della  facciata  ricca  di 
statue  e  bassi  rilievi,  mentre  si  ammirano  neir interno  oiia 
galleria  di  elette  pitture  con  un  museo  copioso  di  rare 
medaglie  e  d' altri  sceltissimi  oggetti  curiosi.  Un  bel  me 
dagliere^  una  collezione  di  anti<^ii  cammei  e  n)oìte  altre 
particolarità  di  genere  analogo  appagano  V  occhio  degli 
amatori  nel  palazzo  del  Principe  Gioi^anni  de  Soresina 
Risconti  y  ed  altre  ricche  collezioni  di  oggetti  arUslici  ve- 
donsi  egualmente ne'pala7.zi  Archinto^ScìùZMyStangat 
Off  redi  y  nelle  case  Beltrami ,  Pedrati^  Bresciamy 
Manini  e  Porro  y  nella  quale  ultima  fra  le  altre  cose  à 
ammira  il  prezioso  dipinto  del  Correggio  conoscioto  soUo 
la  denominazione  della  Madonna  del  coniglio.  Pregevole 
è  altresì  la  facciata  del  palazzo  Creiti  ora  f^idonij  cmne 
pure  la  porta  del  palazzo  S-  Secondo  ornata  di  scolture 
del  cremonese  Bramante  Sacchi  e  lodatìssima  dal  Lanzi. 
L' antico  palazzo  Treccili ,  già  servilo  ad  alloggiare  prin* 
cipi  di  passaggio ,  conserva  tuttora  un  cortile  ornalo  di 
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plastici  lavori  del  cremoneae  Giulio  Campi  meritametUe 
encomiati.  Grandiosità  esterna  ed  interna  ^  abbondanza 
di  comodi  ^  dorico  porticato  cortile  e  magnifica  scala  ca- 
ratterizzano il  Palazzo  già  Zaccaria  ora  Pallavicino , 
dove  sogliono  prendere  alleggio  i  Serenissimi  Principi cbe 
rappresentano  il  Sovrano  del  R^no  Lombardo.  Una  pre- 
gia facciata  adorna  di  belle  sculture  ^  eccellenti  pitture 
ueir  interno  e  un  delizioso  giardino  accrescono  il  pregio 
della  casa  Bolgesi  a  cui  appartiene  ancora  la  ridente  villa 
suburbana  presso  la  chiesa  di  $•  Maria  del  Campo. 

Perlustrando  i  più  popolasi  villaggi  del  Distretto 
cremonese^  non  troviamo  da  mentovare  che  Ci  gagnolo, 
di  cui  r  antico  castello  divenuto  presentemente  palazzo 
magnifico  de'  Pallavicini ,  soggiacque  spesso  nel  XII  secolo 
agli  assalti  cagionati  dalle  discordie  municipali. 
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DISTRETTO  DI  SORCINO. 

Ricordasi  più  volte  nella  storica  lombarda  SoncinOy 
capo  luogo  del  Distretto  cbe  ora  si  descrive.  Adeguato  al 
suolo  nel   1137  dair  imperatore  Lotario  e  ricostruito  di 
poi ,  vide  morirvi  nel  ia59  il  tiranno  Ezzelino^  come  al- 
trove accennammo.  Diede  i  natali  a  quel  Cabrino  Fonduto^ 
del  quale  più  sopra  si  tenne  discorso.  Quivi  ebbero  i  Ghi- 
bellini nel  1 3 18  un  convegno,  e  vi  scelsero  a  capitano  Cane 
Scaligero  per  opporsi  air  ambizione  di  Roberto  re  di  Na- 
poli; lìelle  sue  vicinanze  i  Russi  superarono  i  Francesi 
nella  guerra  del  1799*  É  opinione  di  alcuni  che  in  Soncino 
sorgessero  le  prime  ebraiche  lipc^raiie,  ledi  cui  rarissime 
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edizioni  hanno  la  data  corrispondente  al  i4&o  delfera 

cristiana. 

S.  5. 

DISTABTTO    DI  SORESIHA. 

Assai  raggaardcTole  borgo  è  S or  esina ,  da  caìèfoit 
ed  ha  denominatione  questo  Distretto.  La  bella  sai  pino 
è  decorata  di  fabbriche  regolari  ed  abbastanza  vistoM.Fn 
le  pitture  che  adomano  le  sne  chiese ,  distiugaooa  (p^ 
del  Pasini  nella  volta  del  presbiterio  e  nel  coro  àék 
Chiesa  parrocchiale  ;  nell'  altra  di  S.  Antonio  Àbtte  ufi 
Crocifisso  scolpito  in  marmo  riguardasi  come  ajodo- 
pera  del  Bertesi ,  ed  è  molto  stimato  un  &  Fraooetto  di- 
pinto da  Giacomo  Pasini  Lusignoli  artista  SoresiueitMo 
è  altren  il  Cimitero  y  di  cui  diede  il  disegno  i'  arditi^ 
Luigi  Voghera.  Castel  Leone,  che  già  il  nostro  lettore 
conosce  come  Marchesato  di  Cabrino  Fcmdulo ,  ebbe  on- 
gine  da  un  Manfredi  che  lo  fece  edificare  nel  X  secolo  e 
gli  diede  il  proprio  nome.  Distrutto  dal  Bariuirossi  >  "^ 
riedificato  nel  1 1 88  dai  Cremonesi  che  gli  cambiarono  a^ 
nominazione  e  se  ne  fecero  scudo  contro  iGremascbi;i<!S' 
giacque  più  volte  nel  sec.  XII  alle  vicende  promosse  dalk 
fazioni  civili;  nel  iai3  fu  il  teatro  di  una  pugna  trai  Gre 
monesi  e  iMilauesi^  nella  quale  questi  ultimi  soccombettero 
Gli  avanzi  del  Carroccio  che  allora  fu  tolto  ai  visti,  s 
conservano  sulle  volte  del  Duomo  di  Cremona.  Neil' w^^ 
seguente  i  Milanesi  tornarono  in  campo  recandosi  a  Geni- 
inolia;  in  queHe  vicinanze  ebbe  luogo  un'altra  batts»!»» 
fierìssima  e  piena  di  strage. 
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DISTABTTO  DI  P1ZZ1GH£TT0NE. 

Da  «emplice  casale  eh'  egli  era ,  Pizzi ghettone  di- 
Tenoe  nel  laaS  un  forte  Cartello  per  opera  de*  Cremoneai 
intenti  sempre  a  guardarsi  dalle  scorrerie  dei  Milanesi.  I 
Visconti  ne  aumentarono  le  fortificasioni  nel  XV  secolo 
con  mura  bastionate  ;  ma  Giuseppe  II  ne  fece  smantellare 
gran  parte ,  e  lo  ridusse  ad  ergastolo ,  lasciandolo  però 
cinto  di  mura  con  qualche  torrìcella  e  di  fossa  ;  yì  si  con- 
servano tuttavia  bellissime  casematte  e  roagaszini  da  pol- 
vere. Ora  è  capo  luogo  del  Distretto  a  cui  dà  nome  ;  vi 
si  ha  ingresso  per  due  porte  che  si  aprono  sulla  via  po- 
stale tra  Lodi  e  Cremona.  Nella  sua  chiesa  prepositurale 
e  in  quella  intitolala  a  S^  Giacomo  sono  eccellenti  pitture 
dei  Campi.  Gera  ch'ò  un  appodiato  di  Pizzighettone^  offre 
soggetto  di  ricerche  storiche  ^  giacche  supponesì  ivi  essere 
stata  V  antica  Acerra ,  assicurata  con  buon  presìdio  dai 
Consoli  M.  Marnilo  e  C.  Cornelio^  allorché  ebbero  a  scon- 
trarsi nelle  pianure  cisalpine  coi  Galli  Boj.  Tale  almeno 
é  r  opini<me  del  dottissimo  Guido  Ferrari  e  di  altri  non 
pochi.  In  GrumeUo  che  ha  titolo  di  marchesato ^  vedonsi 
bei  giardini  ed  un  vecchio  castello  attorniato  di  fossa. 
Gli  avanzi  di  un  fortilizio  antico  rimasti  tuttora  in  Pa- 
derno ,  sono  la  sola  cosa  che  può  osservarsi  in  quel  vil- 
laggio. 
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OISTABTTO  DI   EOIECCO. 


Nei  25  Comuni  componenti  il  Distretto  di  Rtbecco, 
che  ha  per  capoluogo  il  boigo  omonimo  ,  trovìaino  da  o(- 
frire  al  nostro  lettore  qualche  oaservaiione  au  tre.  Nel 
capoluogo  posa^gono  i  Conti  Barni  un'amena  casa  di  ril- 
leggiatura  ;  in  Betunesco  ebbe  i  natali  la  in  addiebo  ap 
plauditiflsìma  cantante  Brigida  Banti.  Ma  in  CasatìmUd^ì 
borgo  molto  considerabile  e  ben  popolato  ^  possiamo  indi- 
care una  bella  piassa  che>  front^giata  da  regolari  fabbri- 
che ^  dà  il  prospetto  della  chiesa  prepositurale  furoita  di 
buone  pitture ^  come  lo  è  pur  quella  di  S.  Salyatore' de- 
coroso è  il  Palasso  civico  eretto  con  diaegno  del  Vipera; 
ed  in  quello  de' fratelli  Turrina  si  ammirano  (rt  var) 
pregevolissimi  oggetti  di  belle  arti ,  due  lavori  glitogra&a 
di  Giovanni  Beltrami ,  rappresentanti  la  Tenda  diDsnO) 
e  Bacco  fanciullo:  sul  primo  diffondeai  con  molta  lodeil 
eh» Conte  Gicognara  in  una  lunga  lettera  acritta  all'egregio 
artista  nel  1 5  Agosto  1 83a  ,  b  quale  siamo  dolenti  ooo 
poter  qui  trascrivere;  deir altro  ha  data  una  illustraiioDe 
diflfusa  e  piena  d'encomj  il  Prof.  Carlo  Ercole  CfAU:^ 
rila  pure  di  esser  quivi  veduta  la  Villa  magnifica  app>f' 
lenente  alla  Casa  Schiochinelli. 
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DISTASTTO  DI  PIBTS  d'oLMI. 


Sterilità  quasi  assoluta  in  oggetti  degni  di  menzione 
presenta  questo  Distretto^  intorno  al  quale  tutto  si  è  detto , 
quando  si  è  accennato  che  nel  suo  capoluogo  omonimo  la 
nobile  casa  Ala  tiene  un  grandioso  palazzo. 
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DISTRETTO  DI  CASALMAGGIORE. 

Non  COSÌ  però  il  Distretto  di  Casalmaggiore ,  il  di  cui 
capduogo^  elevato  al  grado  di  città  regia^  offre  una  spazio- 
sa ed  elegante  piazza^  alla  quale  fa  bel  prospetto  il  Palazzo 
Gìtìco  quantunque  non  ancora  compiuto.  Né  mancano  in 
Casalmaggiore  ragguardevoli  edifizj  privati ,  fra  i  quali 
primeggia  il  palazzo  Fadigati  ricco  di  squisite  suppellettili 
e  di  oggetti  d'arte ,  onde  pur  sono  fornite  le  case  Ghiozzi 
e  Baruffini.  La  principale  delle  sue  chiese  è  parrocchia 
retta  da  un  Abate  mitrato,  ed  ha  buone  pitture  del  Diotti 
nativo  del  luogo.  Anche  questa  città  fu  varie  volte  occu- 
pata Ora  dai  Francesi  ora  dagli  Austriaci  nelle  guerre  che 
ardevano  nel  XVI  e  XVII  secolo.  Castelponzone  ram- 
menta col  nome  suo  l'antica  famìglia  Ponzoni  originaria 
del  luogo,  la  quale  aveva  quivi  un  castello. 


liei;no  LomòarJo  ^ol*  y.  ^V 
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DISTRETTO  DI  PIÀDENA. 

La  fama  di  Piadena  capoluogo  del  Distretto  di  cui 
ora  si  tratta^  procede  dall'esservi  nato  Bartolommeo  Sac- 
chi y  celebrato  ma  poco  avventuroso  scrittore  delle  Vite 
de'  Papi.  Ne'  cenni  storici  sulla  letteratura  abbiamo  fatta 
menzione  di  questo  erudito  ^  meglio  conosciuto  sotto  la 
denominazione  di  Platina.  Pretendesi  da  alcuni  che  V  at- 
tuale villaggio  di  Calcatone  occupi  il  suolo  ov'era  l'antica 
Vegra  distrutta  da  Attila;  altri  però  suppongono  che 
abbia  esistito  dov'è  presentemente  Bel  forte  del  Mantova- 
no. Nel  villaggio  di  P^ho  è  osservabile  un  palaa^o  che  vi 
possiede  la  nobil  Casa  cremonese  de' signori  Magio:  in 
quello  di  S>  Giwanni  in  Croce  ammirasi  un  signorile 
gentilizio  castello  con  giardino  stupendo  ,  proprietà  dei 
Principi  Soresina  Vidoni.  Il  Prof.  Colla  da  noi  citato  pò- 
canzi  ha  data  una  minuta  descrizione  di  questo  grandioso 
possedimento. 


§.  II. 


DISTRETTO  DI  PESCAROLO. 


Lungo  sarebbe  il  descrivere  esattamente  la  celebratisi 
sima  Villa  di  Torre  de'Picenardi,  sommo  pregio  che  il- 
lustra il  Distretto  di  Pescarolo,  il  di  cui  capoluogo  è  un 
villaggio  omonimo  che  non  offre  alcuna  [larticolarìti.  Il 
marchese  Giuseppe  Picenardi  cremonese  ha  parlalo  di 
quella  villa  nella   sua  Guida  di  Cremona  ,  e  consiglia  chi 
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\olesse  recarvisi  a  procurarsi  un  libercolo  iiililolato  A^mt- 
niscenza  della  filila  Picenardi^  scritto  in  forma  di  let- 
tera dalla  Contessa  Camniilla  Fossati  Biglioni  diViariggi  di 
Casalnionterrato.  Dovendo  noì^  nel  farne  parola^  serbare  la 
concisione  prefissaci^  il  lettore  benevolo  si  contenterà  che 
accenniamo  trovarsi  questa  villa  fra  i  due  comuni  deno- 
minati Torre  de*  Malamherti  e  Torre  de'  Picenardi. 
Presentasi  in  primo  luogo  un  grandioso  castello  o  palazzo 
attorniato  da  acque  correnti,  al  quale  dà  accesso  un  ponte 
levatojo  che  introduce  in  ampio  cortile  d'aspetto  militare. 
La  fronte  del  palazzo  fiancheggiata  da  due  torrioni  e  co- 
ronata di  merli  è  distribuita  in  arcate  che  sostengono  un 
terrazzo.  Vi  sorge  a  fianco  la  cappella  gotica;  l'atrio  a  cui 
>i  ascende  per  una  gradinata  di  marmo  è  decorato  di  an- 
tiche armature,  d'una  statua  e  di  varj  busti;  le  sale,  le 
stanze  e  i  gabinetti  laterali  abbondano  anch'essi  di  sculture 
pitture,  miniature,  arazzi,  e  bronzi  antichi  e  moderni;  vi 
ò  pure  un  Teatro  con  sale  per  biglìardo  ed  altre  maniere 
<li  giuochi.  Altra  doppia  scala  marmorea  conduce  al  giar- 
dino, e  per  ombreggiati  ambulacri  si  arriva  ad  un  tempio 
jonico  tetrastilo  di  struttura  artifiziosamente  antica  ,  inal- 
zato al  genio  del  luogo;  altrove  il  terreno  mostra  tutte  le 
rumane  iscrizioni,  cippi  ed  altri  simili  oggetti  raccolti  in 
Cremona^  nell'agro  cremonese  ed  altrove:  questa  colle- 
zione trovasi  già  illustrata  dall' ab.  Isidoro  Bianchi.  Vi  si 
vedono  inoltre  un  Colombario,  l'isola  d'Esculapio,  rovine 
di  un  Teatro  Arcadico  e  un  tempio  dorico  monottero  de- 
dicato a  Bacco  ;  boschi  dedicati  a  Diana ,  un  romitaggio , 
un  arco  trionfale  eretto  alla  concordia  fraterna ,  con  altri 
tempietti ,  ponti ,  colline  e  vedute ,  l'insieme  delle  quali 
costituisce  quel  genere  che ,  sebbene  impropriamente ,  di- 
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cesi  inglese.  Poco  lungi  da  questa  villa  è  T  altro  oomime 
chiamato  S-  Lorenzo  de  Picenardi ,  dove  si  cSk  alia 
vista  un  gotico  pittoresco  castello  de'  Conti  Grotti,  fornito 
di  sontuose  stanze  e  di  ampia  venustissima  sala  a  grandi 
colonne  corintie. 
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§,    I. 

DIVISIONE  PER    DISTRETTI    E   PER    COMUIT!. 

Mantova  Città  Regia ,  Capoluogo  della  Provincia. 


1.   DISTHBITO   DI   UàUTOKA 

Comuni  e  Fraxicni 

1.  Gastellaro 

FampuTo 

2.  Curtatone 

Lutata 

GraMit  e  Mtmtanara 


Rvicotdo 

S.  Silvestro 

Bwrgo  PraieUa 
3*  Mantova 
4.  Porto 

MarUada 

Soave 

CixrU  Orùva  (io  part«) 


5.  Quattro  Villa 

Ceren 

Fieioie 

Parenzà 

BMagHordia 

6.  RoDCoferraro 

PtdoMMeUo 

Formigosa 

Barbasto 

Cadi 

GoTMedole 

S.  Marano 

Barbastoio 

Quadre 

Garolda 

PoUtto 

Nomdol0 

Casale 

CawltUo 

Gcvemolo  (in  parte) 

7.  S.  Giorgio 

Ca$aUUo 

Tenea 

Ghishlo 

Maiella 

CaseHe 

Fo$$amana 

2.    DISTRETTO  D*  OSTIGUA 

Comani  e  FraxUmi 

1.  Ostiglia 

CorreggiaU 
Amatolo 
Pome  Jfolifio 
ieola  Nonio 
.  bolaMagnagnm 
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Polirne  . 

2.  SerraTallo 

Làbiola 

3.  Sustinente 

Sacchetta 

4.  Yillimpenta 

PradoUù 

3.  DÌSTMETT0  DI  BOFERBBILJ 

Gomoni  e  Frazioni 

1.  Bigarello 

Stradelh 
Bazza 

2.  Castel  Belforte 

CaeL  BonafUio 

3.  Marmirolo 

Campagnola  Marengo 
Rotta  S.  Brizio 
Pero 

4.  Royerbella 

Caetiglione  Mantowmo 
Canedole 
Pellaloeo 
Maknfieina 

4.   DISTRETTO  DI  FOLTA 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Castéllaro  Lagnsello 

Momzambano 

2.  Goito 

Torre 
Merleeco 
S.  Lorenzo 
Gagliara 
Saeea 
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S.  Maria 

Caigole 

Cerlmgo 

Vasto 

Salatolo 

MauinAona 

Corte  Oriina  (in  parte) 

3.  Ponti 

4.  Pozzolo 

5.  VolU 

Cereta 

6.  Peschiera 

5.   DISTBBJTO    DJ  C4STIGU0HB 
DELLE    STtriElìB 

Comuni  e  Ftaiioni 

\ .  Castiglione  delle  Stiviere 

2.  Cavriana 

CoMUl  Grimaldo 

5.  Giacomo 

Campagnola 

Bande 

S.  Coniano 

3.  Guidinolo 

Birbiti 
Rébeceo 
Salvarizxo 

4.  Medole 

5.  Solferino 

6.  DISTRETTO  DJ  CASTEL  aOFFEEDO 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Castel  Goffredo 

Boechere 

2.  Ceresara 

S.  Martino  Gutnago 


3.  Piubega 

5.  Cauiamo 

7.  DISTRETTO  DI  CJBHTt^ 

Comuni  e  Ftusim 

1.  Acqua  Negra 

Beverara 

ValU 

Mosto 

S,  Salvadore 

2.  Canneto 

Garzeghctto 
Bitzolana 

3.  Casal  romano 

Fonianella 

4.  Isola  Bovarese 

5.  Mariana 

6.  Qsliano 

7.  Redondesco 

Pioppino 

Tartarello 

Bologne 

S,  Saivadùre 

S.  Fermo 

Coeìle 

Fenili 

8.  Vologno 

8.  DISTRETTO  DI  MÀKàlU 

Comuni  e  Frazioni 

1.  Castelluccio 

Sarginesco 
Ospitaleito  (  in  parte) 
Gabòiana  (in  parte) 

2.  Gazzoldo 

3.  Marcaria 

Casatieo 


S.  WcheU 
CampiUUo 
Canieoua 
Ceioie 

OtpilaieUo(ìn  parte) 
Gàbbiana  {in  parte) 
4.  Rodigo 
Rivolta 

9.  DÌSTRETTO  DI  BORGOFOBTE 

ComuDÌ  e  Fraiimd 

1.  Borgoforte  a  sinistra  del  Pò 
Scortata 
Bocca  di  Ganda 
Romanore 
5.  GafUOdo 
S.  Niccolò 
2.  Goveraolo 
ilftfieio 

Correggio  Micheli 
Correggio  CremoieìU 
5.  Giacomo  a  Pò 
Correggioli 
Campione 
Gax3u> 
Bagnolo 
S.  Vito 
S.  Biagio 

10.  DISTBBTTO  DI  BOZZOLO 

G)muni  e  FrazUmi 

1.  Bozzolo 

2.  Gazaolo 

Noce  Grana 

Pomara 

BelforU 
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3.  Rivarolo 

Cividale 

4.  S.  Martino  dell'  Argine 

11.   DISTBETTO  Di   SéBBlONETtÀ 

Comuni  e  Frazioni 

i.  Gommessaggio 
2.  Sabbionetta 

Pontcterra 

Villa  PaequaU 

Breda  Cieoni 

Commeuaggio  di  Là 

12.   DISTRETTO   DI  rtdDÀNA 

Comuni  e  Frazioni 

i.  Dosolo 

Correggio  Verde 
Panguaneta 
ViUa  Strada 

2.  Pomponesco 

3.  Viadana 

Bergagnina 

Cigognara 

Cogozzo 

BuzzoleUo 

Barzolo 

Saline 

Cavattare 

Cizzolo  S.  Matteo 

Bellaguarda 

Casaletto 

Marinello 

13.  DISTRETTO  DI  SUZZAR  A 

Comuni  e  Frazióni 
1.  Borgoforte  a  diritta  del  Pò 
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SmMa 
Rkorlando 
Gmfo 
Ctmtcme 
Satea 

Manttehiana 
TorrieiUa 
2.  Sutura 

Tabellano 
MUva 
SaikUù 
Mtuiaiana 
Vitta  inf.  e  $up. 
Rmeo  Rimiolo 
5.  Froiperù 

14.  DISTBETTO  Di  GOMAGA 

Comuni  e  FraiimU 

1.  Gonzaga 

RùneM 

PoUiinB 

Fùmaee 

Pegognana 

Dotio 

Zovo 

Sacca 

Bendino 

Muglia 

Cùaxxc 

Cesare 

BendaneUo 

2.  Rolo 

3.  S.  Benedeito 

Portiolo 

Zottoh 

Zovo 


Gergo 
BarieUe 
S.  Siro  a  Fu 
5.  Siro  a  Secekii 

Brode 

15.  DISTRETTO  Di  itnt£ 


Comuni  e 

1.  Mulo 

2.  Pieve 

3.  Quingestoie 


4.  Quistello 

Nucolato 

5.  Giù.  del  Deus 

Segnate 

SegnàHme 

GaideUa 

S.  iMàa 

GcMiana 

5.  ReTere 

Romchi 

6.  Schiyenoglie 

16.   DISTRETTO  DI  SEiUl^^ 

Comuni  e  Franm 

L  Borgofranco 

BemMMo 
9.  Carbonara 

Carboiuirola 

3.  Felonica 

QwUrelie 

4.  Ifagnacavallo 

5.  Poggio 


6.  Scrmide 

83; 

,    2.  Àsola 

Moglie 

Casltl  nmvn  Barrhì 

17.  DlSTà£TTO  DJ  ASOLA 

Forbara 
3.  Casal  moro 

Comuni  e  Frazioni 
1.  Acquafredda 

4*  C\saloldo 
5.  Casalpoglio 

§.   2. 


NOTIZIE  GKN£AALI. 

Nun  ì ni preud eremo  veruna  disamina  sulla  origine  dì 
!\Jautova  ;  e  lasciando  ai  favoleggiatori  il  novellare  sul  re 
Ocno  figlio  del  Tevere  o  su  Manto  figlia  del  Tebano  Ti- 
reòia  che  pur  piacque  al  Dante  additarne  per  fondatrice  , 
ci  limitiancio  a  riportare  come  opinione  il  detto  di  Plinio 
che  dichiarò  essere  Mantova  unico  avanzo  dell'  etrusche 
traspadane  città. G)lpita  essa  pure  dalle  incursioni  de'GalH, 
divenne  suddita  a  Roma  verso  il  633  e  circa  Go  anni  di 
poi  n'ebbe  la  cittadinanza.  Le  Bucoliche  del  mantovano 
poeta  y  di  cui  citammo  un'  ecloga  nel  parlar  di  Cremona  , 
ricordano  le  traversie  cagionate  da  Ottaviano  a  quella  con* 
trada  nella  circostanza  allor  mentovata  Ubbidì  più  tardi 
ai  re  Goti  f  ai  re  Longobardi  y  a  Carlomagno  e  ai  succes- 
sofì  di  lui  finché  da  Ottone  II  ebbe  a  Signore  Tebaldo  di 
Canossa  ;  poi  fu  dominala  da  Bonifazio  marchese  dì  Mon* 
ferrato  y  quindi  dalla  di  lui  figlia  Matilde  nolissmia  nella 
storia.  Accennammo  nella  parte  storica  di  quelita  Corogra- 
fìa che  Arrigo  IV  s'impadronì  di  Mantova  per  tradimento, 
ma  poiché  fu  indebolito  il  potere  di  quel  monarca  y  la 
:ittà  ne  scosse  il  giogo;  e  sebbeuc  dopo  alcun  tempo  la 

Jir^no  Lombardo  fol»  r.  54 


838 

contessa  Matilde  ne  recuperasse  il  dominio^  la  bre?e  so- 
prav vivenza  di  lei  sciolse  Mantova  da  ogni  sovrasta, e 
que'cittadiui  stabilmente  si  governarono  a  comuue.Idbur- 
dini  deir  anarchìa  e  le  scissure  civili  recarono  la  siguorìa 
dì  Mantova  ai  Bonacossi^  detti  forse  meglio  BonacuU; 
questi  però  furono  costretti ,  54  anni  appresso,  di  cedere 
il  potere  a  Luigi  Gonzaga;  e  il  dominio  di Mantov agallo 
più  pingue  con  l'acquisto  del  Monferrato^  stette iu quella 
famiglia  fino  a  Vincenzio  II  che  non  lasciò  prole nascliile. 
À  lui  succedette  il  ramo  dei  Gonzaga  Duchi  di  Ke^en; 
ma  la  gelosia  del  Duca  di  Savoja  e  deiriroperalore  pa- 
drone altresì  del  Milanese  produsse  la  guerra  peldoinimo 
del  Monferrato  e  il  Iriduano  saccheggio  di  Mantova; cose 
da  noi  indicate  a  svio  luogo  insieme  con  altre  cons^^^ 
dì  quella  guerra.  Restò  Mantova  in  potere  dei  Guos;^ 
fino  al  1708,  nel  qual  anno  Ferdinando  Carlo  1^^ 
abbandonato  dai   Francesi  coi  quali  erasi  alleato  nella 
guerra  così  detta  della  successione ,  fu  spogliato  de  suoi 
slati  per  fellonia  e  mori.  Con  lui  si  estinse  la  famiglia  ^' 
cale  che  aveva  regnato  a  Mantova  per  38o  a mii  :  owi  re- 
starono dei  Gonzaga  che  due  rami  collaterali  y  quello  ci^^ 
di  Vescovato  e  l'altro  di  Castiglione.  Mantova  iutautoue- 
cadde  molto  dall' aulico  splendore  ^  benché  sia  sempre  ri- 
masta importantissima  piazza  forte.  Assediata  dai  Francesi 
nel  Maggio  del  '79(>^  a  loro  si  arrese  nel  seguente  Fei)- 
brajo:  altro  assedio  sostenne  da^li  Austriaci  uell'Apr»^ 
del    1799;  nel  Luglio  successivo  capitolò.  Aggregai'*^ 
nuovo  alla  repubblica  cisalpina  col  trattato  di  Luuevilkj 
fu  capoluogo  del  Dipartimento  del  Mincio  fino  al  «8M' 
ritornata  allora  alla  casa  d' Austria  ,  venne  incorporata  * 
Regno  Lombardo.   Alla  celebrità    che  procacciarono  » 
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Mantova  le  imprese  di  guerra^  si  vuol  aggiungere  quella 
chele  acquistarono  ecclesiastici  avvenimenti,  giacché  ivi 
si  trattarono  più  d'una  volta  affari  interessantissimi  per  la 
Chiesa.  Infatti  nel  1064  ^^  ^^  celebrò  un  Concilio ,  in  cui 
fu  annullata  la  elezione  del  papa  Onorio  II  e  confermata 
quella  di  Alessandro  II  ;  nel  i4^9  ^^  pontefice  Pio  11^  in 
un'assemblea  quivi  tenuta  ove  intervennero  gli  ambascia- 
tori de'principi  cattolici  eJ  i  vescovi  italidni ,  sanzionò  la 
guerra  contro  gli  Ottomani,  indi  scomunicò  l'Arci  vescovo 
di  Praga  col  di  lui  clero,  il  re  di  Boemia  ,  gli  Ussiti  e 
tutti  i  Boemi  sostenitori  della  comunione  sacramentale 
sotto  amendue  le  specie.  Altro  non  piccolo  vanto  di  questa 
città  è  l'aver  dato  i  natali  airesimio  dipintore  Mantegua, 
a  Baldassarre  Castiglione^  al  Bettinelli  e  a  vari  non  meno 
specchiati  talenti. 


S.  3. 


DISTRETTO  DI   MANTOVA. 

Siede  Mantova  quasi  nel  mezzo  di  una  laguna,  arti- 
fiziosameute  formata  con  le  acque  del  Mincio.  Quattro 
parti  si  considerano  in  quello  stagno ,  onde  le  denomina- 
zioni di  lago  superiore  y  di  mezzo ,  inferiore  e  di  Pajolo» 
Il  superiore  si  estende  per  cinque  miglia  all' incirca,  e  lo 
sostengono  gli  argini  di  Pradella  e  dei  Mulini  :  un  canale 
da  questo  lago  scorre  per  mezzo  della  città  e  serve  alla 
navigazione  delle  barche  provenienti  dal  Po  che  approda* 
no  al  Porto  catena  il  quale  apresi  dalla  parte  di  scirocco  ; 
iì  lago  di  mezzo ,  lungo  due  miglia,  è  sostenuto  dall'argine 
e  dai  poote  S.  Giorgio  j  l'acqua  del  lago  ijiferiore  è  corrente 


84o 

iiunaveudu  ripe  che  la  sostengono;  il  lago  di  Pajolo  è  formalo 
dair  argine  di  Cerese  ^  e  si  direbbe  meglio  palade  che  lago. 
Tale  complesso  di  acque  costituisce  prìncipalmente  b  di- 
fesa della  piazza  ;  ma  vi  contribuiscono  ancora  il  meolo- 
vato  ponte  S.  Giorgio  ed  il  ponte  dei  Mulini  amendue ben 
fortificati^  la  cittadella  bastionata^  opere  a  coruo,  mezze 
lune  e  fossati  ;  a  ciò  si  aggiungono  il  fortificato  boi^o  dì 
Pietole  ed  un  campo  trincerato ,  cose  tutte  che  dauuu  a 
Mantova^  come  avvertimmo,  somma  militare  imporUoia. 
Nella  cittadella^  che  ha  forma  di  contrada  fiaucbeggiaU da 
case  e  botteghe  ed  ha  nel  fondo  una  chiesa,  fa  Tabì^' 
zione  di  Mario  Equicola  storiografo  e  segretario  di  Fed^ 
rigo  II  Gonzaga:  la  sua  bella  porta  d'uscita  è  archìUttora 
di  Giulio  Romano,  che  diede  ancora  il  disegno  della  do- 
rica e  maestosa  Porta  Molina ,  una  di  quelle  che  si>^ 
per  indicare.  Si  ha  l'ingresso  nella  città  per  cinque  Forte 
che  hanno  la  denominazione  di  Pradella,  Molina ^  San 
Giorgio ,  Cerese  e  Portello:  oltre  queste  vi  è  l'altro  ac- 
cesso di  Porto-Catena,  ove  abbiam  detto  che  approdaoo 
le  barche.  Sono  al  di  là  dei  laghi  i  sobborghi  di  Cerese^^o 
Giorgio ,  Castello ,  del  T  e  Pietole  già  ricordalo.  Le  con- 
trade di  Mantova  ben  lastricate,  fornite  di  marciapiedi 
e  tenute  con  molta  nettezza ,  tendono  tutte  ad  uo  ceotro^ 
Spaziosa ,  amena ,  simmetrica  e  decorosa  è  la  piazza  ri^' 
giliana  che,  verdeggiante  di  siepi  e  di  alberi  beadisfK^ 
sii,  serve  a  gradito  passeggio.  Piccola  è  la  piaua  ài^ 
SiWestro ,  ma  ornata  di  una  marmorea  statua  colossale 
rappresentante  quel  santo  Pontefice;  V  altra  deoom»»*^ 
delV Erbe  è  quadrilunga,  e  pressoché  intieramente  attor- 
niata di  portici  arcuati  e  di  ben  provvedute  bollcg»^^* 
negozianti;  in  prossimità  è  la  piazza  che  chiamano  it\  oro- 
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letto.  II  migliore  ornamento  moderno  della  piazza  di 
S.  Pietro  è  la  Cattedrale  omonima ,  che  or'  ora  descrive- 
remo. Vuoisi  anche  avvertire  che  il  perimetro  della  città ^ 
sema  comprendervi  i  laghi  >  misura  3i44  ^^se,  paria 
miglia  3  e  un  terzo. 

Cospicuo  decoro  di  Mantova  sono  gli  edifizj  al  culto 
dedicati ,  de'quali  verremo  additando  i  più  ragguardevoli. 
La  Chiesa  Cattedrale  intitolata  a  S.  Pietro  è  costruita  sul 
disegno  di  Giulio  Romano^  al  di  cui  genio  la  ristrettezza 
dell'area  non  tolse  di  trovarvi  luogo  per  cinque  navate 
corintie,  oltre  le  laterali  cappelle  e  i  convenienti  accessorj. 
È  però  da  compiangersi  che  nella  esecuzione  quel  disino 
sia  stato  mutilato  in  parte,  perchè  allora  erano  mancati 
e  Giulio  e  il  cardinal  Ercole  Gonzaga  che  primo  aveva 
pensato  alla  ricostruzione  di  quel  tempio.  Le  navate  sono 
ripartite  da  colonne  marmoree  d' ordine  corintio  ;  ma  la 
navata  di  mezzo  segue  V  ordine  composito  nella  parte  su- 
periore ,  dove  il  Primaticcio  lavorò  a  stucco  le  statue  dei 
Profeti  e  delle  Sibille.  Le  volte  del  coro,  del  presbiterio  e 
la  cupola  sono  dipinte  da  due  allievi  di  Giulio,  l'Andreasi 
ed  il  Gbigi ,  dal  genovese  Castiglione  e  dal  romano  Feti. 
Turchi ,  Marconi ,  Sales ,  Cignaroli  e  Balestra  sono  autori 
cie'qiiadri  che  fregiano  i  muri  laterali  dell'aitar  principale 
e  le  pareti  del  coro.  Nella  sagrestia  meritano  osservazione 
nitri  quadri  del  Donzelli ,  del  Mazzola ,  del  Guisoni  e  di 
Batista  Dognolo  del  Moro  veronese  ,  allievo  di   Giulio, 
^ra  le  pitture  di  varie  cappelle  disti nguonsi  particolar- 
nente  un  S.  Eligio  del  Possenti  allievo  del  Guercino , 
in  Angelo  Custode  e  un  S.  Tommaso  Àquinate  del  Canuti 
colare   di  Guido  Reni.  Nella  cappella  Cavriani  spicca  il 
iiaciro  deir  altare  ;  lavoro  del  mantovano  Felice  Campi. 


Disgiunta  dal  corpo  del  tempio  è  la  cappella  delV Incoro- 
nata^ eretta  con  disegno  di  Leon  Battista  Alberti  ed  or- 
nata di  begli  affreschi  dei  sopra  nominati  Ghisi  eÀndreasi; 
ivi  Sì  ammira  in  una  B.  V.  il  pennello  di  Andrea  Mante- 
gna.  In  altre  cappelle  sono  pregiati  quadri  del  Conca^del 
mantovano  Malpizzi ,  del  lodato  Brusasorci  e  delCusla, 
egregio  allievo  di  Giulio.  La  facciata  del  tempio^  estuila 
nel   ì'jSì  con  disegno  dell'ingegnere  austriaco  Tenente 
Colonnello  Piccola  di  Bascbiera^è  uoa  massa  pesante  che 
alcuni  dicono  maestosa.  St'conda  alla  cattedrale  ed  anzi 
indipendente  dal  Vescovo  Diocesano  è  TAbbaziale  e  Col- 
legiata Basilica  di  S.  Barbara  ^  distinta  con  prticolari 
privilegi  concedutile  dalla  S.  Sede  e  riportati  diffusamenl^ 
nelle  memorie  storiche  di  Monsignor  Volta.  L'arciitetto 
di  essa  e  del  magnifico  suo  campanile  fu  T  ercelieote  al- 
lievo di  Giulio^  Gio.  Batista  Bertanì,il  quale  adopero 
neir  interno  e  neiresterno  un  particolare  ordine  arcW- 
tonico  che  tiene  del  dorico  e  del  corintio.  Inferiormente  al 
presbiterio  ed  al  coro  è  praticato  il  cosi  detto  scurolo. 
Multe  e  belle  pitture  decorano  quella  Basilicale  fra  queste 
vogliono  essere  ricordate  il  battesimo  di  Costantino  e  la 
flagellazione  di  S.  Adriano  disegnate  dal  Bertani  e  colo- 
rite dal  Costa.  Luigi  suo  fratello  vi  dipinse  la  tradizione 
delle  chiavi  a  S.  Pietro:  Gio.  Batista  Giacarollo;  ilBrusa- 
sorci;  r  Andreasino  e  Cesare  Aretusi  vi  hanno  lascialo»" 
loro  mano  una  S.  Margherita ^  il  martirio  di  S.  Barbara^ 
una  Maddalena  e  il  Battesimo  di  G.  Cristo. 

Uno  fra  i  primi  monumenti  dell' architettura  risorta 
è  la  primiceriale  già  Collegiata  chiesa  di  *$".  Andrea, ^^ 
cui  diede  il  disegno  Leon-Battista  Alberti  e  che  sarebbe 

riuscita  di  tutta  perfezione  s'egli  non  avesse  troppo pr^ 
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sto  ceiisalo  di  vivere;  e  perciò  Tedifizio  terminato  sotto 
diresiuue  di  altri ,  corrisponde  all'idea  del  primo  architetto 
solamente  nelle  bellissime  interne  proporzioni  e  nella  gran- 
diosa volta  senza  sostegni  e  a  cassettoni,  i  quali  con  la  loro 
regolare  e  non  interrotta  unità  la  reudono  magnifica  ed 
iraponeute.  Vincenzo  Gonzaga  IV  Duca  vi  fece  aggiungere 
la  sotterranea  cappella  di  S.  Longino ,  il  di  cui  aliare  prin- 
cipale ha  due  statue  rappresentanti  la  Fede  e  la  Speranza 
scolpite  dagli  allievi  e  con  la  direzione  di  Antonio  Cano- 
va*  La  facciata  tiene  l'ordine  composito,  come  pure  la 
chiesa,  e  presenta  un  vestibolo  a  sinistra  del  quale  sta  il 
mausoleo  del  marchese  Girolamo  Andreasi  e  d' Ippolita 
Gonzaga  di  lui  consorte ,  attribuito  a  Giulio  Romano.  Un 
avanzo  di  pitture  del  Mantegna  travedesi  ancora  sull'alto 
della  facciata;  e  quell'artista  è  sepolto  nella  interna  cap- 
pella di  S.  Gio.  Battista  ov'è  il  busto  suo,  opera  dello 
Sperandio  da  noi  già  encomiato.  Neil'  anzidetta  cappella 
sono  ammirabili  due  S.  Famiglie  dello  stesso  Mantegna  o 
de' figli  suoi  :  in  altra  si  vede  il  bizzarro  mausoleo  di  Pie- 
tro Strozzi, di. cui  l'ornato  però  è  di  purissimo  gusto  e  forse 
di  altro  scalpello.  Non  taceremo  né  il  cenotafio  del  Vescovo 
Andreasi ,  capo  d'opera  di  Prospero  Clementi  allievo  del 
Buonarroti ,  uè  la  cappella  cosi  detta  dei  Monumenti ,  la 
quale  se  non  è  molto  ragguardevole  dal  lato  artistico,  me- 
rita che  se  ne  parli  per  le  ceneri  deXantelmi,  del  filosofo 
Pomponaccio  e  del  botanico  Mannello  Donati,  illustri  man* 
tovaui  che  vi  dormono  in  pace.  Pare  che  i  pittori  abbiano 
gar^giato  fra  loro  nel  decorare  diverse  parti  di  questo 
tempio  coi  loro  egregi  lavori  :  ^Andreasi ,  oltre  le  indicate 
sue  opere,  vi  ha  un'Annunziata; Lorenzo  Costa  vi  dipinse 
la  Natii  ita  e  l'adorazione  de'Magl  in  affreschi  sventurata* 
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niente  quasi  perduti;  v'è  una  Crocifissione  del  Gu'uoni, 
energica  nel  disegno  e  vivace  di  colorilo;  gli  affreschi 
della  mentovata  cappella  dì  S.  Longino  sono  disegnati  da 
Giulio  Romano  e  dipinti  da  Rinaldo  di  lui  migliore  allie- 
vo y  encomialissirao  dal  Vasari. 

La  piccola  chiesa  di  «SL  Sebastiano  a  croce  grea  è 
altresì  un  monumento  architettonico  degno  dell' illo^ 
Alberti ,  che  nei  bassi  rilievi  della  Loggia  si  è  pure  m- 
strato  valente  scultore.  Le  irr^olarità  che  scorgooai  nella 
facciata  non  sono  imputabili  all'Alberti ,  ma  bensì  a  co- 
loro ai  quali,  lui  mancato,  intrapresero  la  continuaiione 
e  il  compimento  dell' edifizio;  la  tavola  che  sulF aitar 
principale  rappresenta  il  martirio  di  &  Sebastiano,  è  ooa 
fra  le  migliori  opere  di  Lorenzo  Costa.  Due  bei  quadri  si 
fanno  distinguere  nella  chiesa  di  a^.  Gerposio ,  cioè  un  S. 
Antonio  del  Canti  rapidamente  eseguito,  e  una  deposióoae 
dalla  Croce  d'Ippolito  Costa,  lavoro  ammirabile  per  coro- 
posizione  ,  disegno ,  armonia  e  vigore  di  colorito.  Anche 
la  chiesa  dì  S.  Barnaba  ove  riposa  la  spoglia  mortale 
di  Giulio  Romano,  contiene  varie  stimabili  pittare:  tali 
sono  la  moltiplicazione  de' pani  del  Costa  anzidetto, il  ^' 
gno  di  S.  Romualdo  del  Bazzani ,  le  nozze  di  Cana  di  Ales- 
sandro Maganza,  un  S.  Sebastiano  del  Pagni,  uua  grazìo^^ 
Vergine  col  Bambino  del  Monsignori,  ed  inoltre  una  bella 
statua  dell'Addolorata  scolpita  da  Giarnbatista  fflaotova- 
no  allievo  di   Giulio.  La  chiesa  di  t^.  Maurizio  ba  ma- 
gnificenza e  dipinti  di  pregio ,  ma  il  gusto  della  facciata 
non  è  troppo  lodevole  :  le  pitture  degne  di  encomio  sono 
un'Annunziata  di  Lodovico  Caracci,  e  molto  più  il  n^^' 
tirio  di  S.  Margherita  lavoro  di  Lodovico  o  di  Adoìw^' 
ove  bisogna  notare  il  carnefice  per  superiorità  del  disegno^ 
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e  le  teste  degli  spettatori  esprimenti  con  beila  varietà  il 
dolore  che  li  commove.  Due  altri  supplizj  della  medesima 
santa  e  Santa  Felicita  coi  sette  suoi  figli  sono  rappresen- 
tati dal  Donducci  e  dal  Garbieri  allievi  dei  due  nominati 
Caracci.  In  S.  Egidio ,  olire  i  buoni  quadri  che  contiene, 
vedesi  V  iscrizione  sepolcrale  di  Bernardo  Tasso ,  umile 
monumento  analogo  a  quello  eh'  ebbe  Torquato  in  S. 
Onofrio  di  Roma.  Tre  rimarchevoli  quadri  presenta  anche 
la  Chiesn  di  S.  Apollonia ,  vale  a  dire  un  S.  Bernardino 
fra  S.  Pietro  e  S.  Paolo  di  scuola  Tizianesca  ;  una  B.  V. 
co»  S.  Stefano  di  Luigi  Costa  e  il  pregevolissimo  quadro 
all'aitar  maggiore  di  Giuseppe  Bottani;iu  quella  sacri- 
stia  vedesi  altro  dipinto ,  espriniente  la  Vergine  S.  Marta 
e  la  Maddalena ,  creduto  di  Bernardino  Luini  y  ma  da  più 
intelligenti  osservatori  giudicato  appartenere  alla  scuola 
<lel  Dossi  o  del  Garofalo:  distinguesi  quel  dipinto  per  bel- 
lezza di  forme,  schietto  disegno,  buona  composizione, 
armonico  colorito  e  amenità  di  paesaggio. 

Ora  è  tempo  di  additare  gli  edifizj  di  ragion  pubblica 
che  sorgono  in  Mantova  ;  e  sia  primo  l'antico  e  solidissimo 
Castello  di  Corte  sulla  sponda  del  lago  inferiore ,  la  cui 
facciata  si  offre  alla  vista  dalla  parte  del  ponte  S.  Gior- 
gio. Una  porzione  del  piano  superiore  è  ridotta  a  carceri , 
un'altra  contiene  l'archivio  notarile.  Francesco  IV  Gon- 
zaga lo  fece  costruire  sul  disegno  che  ne  diede  nel  i395 
Bertolino  da  Novara.  Delle  insigni  pitture  che  lo  fregia- 
vano non  ne  restano  che  in  una  sola  stanza  dipinta  da 
Andrea  Mantegna  e  rappresentano  la  famiglia  di  Luigi 
Gonzaga  ed  otto  teste  in  altrettante  medaglie  a  (into  rilio- 
vo.  L'odierno  Palazzo  Imperiale  ebbe  orìgine  da  Guido 
Bonacolsi  nel  i3oa;  informe  n'è  la  facciata  che  presenta 
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antichi  portici  e  due  grandi  porte  ,  una  delle  quali  iiUru* 
duce  nel  pian  terreno  destinalo  ai  hàssi  servigi.Quifisono 
rimarcabili  il  reitaiigolare  cortile  decorato  di  coloDoe  jonì 
che,  architettura  di  G.  B.  Bertani,  la  stanza  deoominatair* 
6zio  della  Scalcheria  con  affreschi  di  Giulio  RoroaDO,  altre 
pitture  di  valente  artista  esprimenti  la  caccia  di  Diana  el 
ornati  raffaelleschi  su  tutta  la  volta  aventi  in  meno  noi 
medaglia  dello  stile  del  Mantegna.  Nel  piano  superioresi 
vedono  in  una  sala  i  ritratti  degli  allora  dominanti  Gonta;;^, 
quindi  si  passa  all'appartamento  denominato  Guastalla  e 
ad  un  altro  detto  Plenipotenziario  eretto  nel  i  ^83  con  di 
rezione  dell'architetto  Paolo  Pozzo:  poi  si  va  io  altroché 

■ 

chiamano  dell'Imperatrice  ,  ove  sono  bellissimi  araizi; 
pavimenti  a  tarsia  e  nobilissimi  arredi:  da  questo  fi  apre 
il  passaggio  ad  una  galleria ,  che  ora  dicesi  deifiamiiQ'l^ 
si  ha  l'accesso  alla  stanza  de' segui  dello  Zodiaco,iVipt3 
da  Lorenzo  Costa  allievo  di  Giulio  e  fregiata  di  stucciu 
dorati.  Questa  mette  all'appartamento  degli  Arazzi»  ^^^ 
detto  perchè  l'adornano  tapezzcrie  in  tessute  sopra  uriginan 
a  disegno  di  Raffaello.  Dignitoso  è  l' appartamento  Darale 
fatto  costruire  da  Vincenzo  Gonzaga  IV  Duca  con  direi»)»" 
dell'architetto  Vianì  ;  vi  spiccano  stucchi  dorati  sulle p' 
reti  e  sulla  volta  con  meda^^lioni  dipinti  dal  Gessi  e  (i^< 
Sementi  allievi  di  Guido  Reni.  Più  in  alto  è  Tapparti 
mento  del  Paradiso  riccamente  ammobiliato;  poi  ^  ^^ 
ammirarsi  tuttora ,  sebbene  assai  decaduto  per  le  ingiun 
del  tempo,  T altro  denominato  di  Troja,  pei  fa^^*  ' 
quella  guerra  espressivi  dal  Manlegna  e  da  Giulio  coDp 
ture  in  parte  guaste  rial  saccheggio  del  i63o  e  dallcgoerr^ 
successive.  Succede  la  Cavallerizza,  disegno  magnifico  del  '• 
stesso  Giulio,  ma  danneggiata  dall'assedio  del  1796-  ^i 
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questa  v'è  una  lunga  galleria  che  conduce  ad  un  orto 

iinticamente  botanico ,  fiancheggiato  da  due  piccoli  appar- 
tamenti. 

Di  contro  al  maggior  portico  della  Piazza  dell*  Erbe 
elevasi  l'ampio  Palazzo  della  Ragione ^  residenza  dei 
Tribunali  rbe  ha  al  disopra  una  torre  quadrata  conte* 
neote  il  pubblico  orologio  presentemente  deteriorato  nei 
suoi  meccanismi  accessorj.  A  destra  di  chi  esce  dal  Duomo 
presentasi  il  Palazzo  /^eicov//e  ^  con  maestosa  facciata 
ricca  di  busti  e  statue  e  di  un  attico  aggiuntovi  moderna- 
mente.  Grandioso  edifizio  di  costruzione  recente  mostrasi 
il  Seminario  Diocesano,  con  facciata  di  buon  diseguo  ed 
un  ampio  interno  cortile  cinto  di  portico  sorretto  da  ele- 
ganti colonne  di  pietra  forte.  Sontuoso  parimente  e  deco- 
rato con  facciata  a  due  ordini  dorico  e  jonico  offresi  il 
Palazzo  dell' I,  R.  Tribunale  Provinciale,  fornito  di 
atrio  decoroso^  di  vasto  cortile  e  di  ampio  scalone  che  dà 
accesso  alla  grand' aula  e  a  tre  appartamenti  dipinti  con 
maniera  raflfaellesca  dal  Tartagnini.  Il  fabbricato  ad  uso  del 
Monte  di  Pietà  presenta  in  una  camera  terrena  V  imma- 
gine del  fondatore  dipinta  dallo  Scutellari  allievo  di  Ber- 
nardino Campi  da  Cremona.  Per  Y  Ospedal  militare  fu 
ridotto  nel  1786  il  convento  delle  Cappuccine  ;  è  capace 
di  i5oo  letti  e  contiene,  oltre  la  farmacia^  il  comodo  per 
i  bagni.  Per  egual  modo  il  monastero  degli  Olivetani  è  di- 
venuto r  /.  R.  Palazzo  del  Genio ,  con  facciata  )onicu  a 
disegno  dell'architetto  Paolo  Pozzo;  e  fu  volto  ad  uso  di 
arsenale  militare  il  vasto  tempio  con  V  ampio  convento 
de'Minori  Osservanti.  Semplice  ma  comoda  nell'interno  è 
la  fabbrica  del  Luogo  Pio  del  Soccorso,  destinato  ad  Or- 
fanotrofio di  femmine.  U Accademia  delle  Scienze  e  Belle 
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Arti  siede  in  un  magniCco  locale  disegnato  dal  Pellegrini' 
La  facciata  ha  due  porle  d'ingresso  e  segue  l'ordine  jooico; 
una  introduce  nelT atrio  delle  sale  accademiche ,  T allra 
in  quello  del  teatro  scientifico  ;  le  sale  terrene  sono  desù 
nate  alla  scuola  d'ornato  ed  architettura ,  a  quella  d'arù  e 
mestieri ,  al  teatro  anatomico.  Nel  superior  piano  aproosi 
altre  sale  per  le  belle  arti ,  per  le  private  sessioni  dell'ac- 
cademia e  delle  classi  filarmonica  ,  medico-cbinirgica  ^ 
agraria.  Vi  è  inoltre  la  sala  dei  ge^si ,  con  altra  che  ser- 
viva alla  scuola  del  nudo;  né  manca  il  luogo  per  Tv- 
chivio  accademico.  Il  Teatro  scientifico  era  destinato  alle 
pubbliche  sessioni ,  ed  ora  in  esso  si  fa  la  solenne  annua 
«listribuzione  de'prem)  agli  alunni  del  R.  Liceo. Le  sale  ui 
questo  occupano  il  piano  superiore  della  grandiftia  fab- 
brica addetta  alle  Scuole  pubbliche,  mentre  nellWeriore 
si  dà  l'istruzione  ginnasiale.  Quivi  pure  si  trovanola pub- 
blica Biblioteca  ripartita  in  due  sale ,  i  Gabioelti  d^  ^*' 
sica  ,  di  Storta  Naturale  e  di  Chimica ,  insieme  coi  Museo 
Antiquario.  L' attuale  Dogana  si  è  formata  dal  monastero 
e  dalla  chiesa  de'  Carmelitani  per  opera  del  ricordalo  ar- 
chitetto Pozzo  che  vi  ha  imposta  la  facciata,  parte  a  grot- 
tesco e  parte  ad  ordine  jonico  con  l'attico  in  cima;  beli' 
sono  i  contorni  delle  due  porte  maggiori  tolti  dall' aolHi 
dogana  e  dalla  porta  dell'atterrata  chiesa  :  ivi  risiede  al- 
tresì rintendente  delle  L  R.  Finanze.  MeriU  osservazione b 
Casa  di  Pena,  solidissima  e  vasta  tanto  eia  accogliere  ooo 
individui.  Due  edifiz)  insieme  comunicanti  e  nondispr^ 
gcvoli  sono  il  Pubblico  macello  e  la  Pescheria ,  ben  ven 
lilati  e  forniti  in  copia  di  acque  che  servono  a  mantenere 
la  conveniente  mondezza  :  notasi  che  il  disegno  deporti^ 
che  vi  si  veJono,  è  di  Giulio  Romano.  Ma  la  più  i**^*©" 
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opera  di  questo  egregio  architetto  pittore  e  scultore  è  il 

bellissimo  antico  suburbauo  Palazzo  Ducale  del  7",  nel 
<{uale  la  regolare  ed  esatta  architettura  fa  singolare  con- 
iraslo  coir  immaginoso  fuoco  di  alcuni  interni  dipinti.  Ai 
brevissimi  cenni  che  ne  abbiamo  dati  nella  Storia  Pittorica 
parlando  della  Scuola  Mantovana ,  ora  aggiungiamo  che  la 
i»uperba  Loggia  vestibolo  introducente  al  giardino ,  pre- 
senta nella  volta  cinque  affreschi  disegnati  da  Giulio ,  co- 
loriti dai  suoi  allievi  e  rappresentanti  la  storia  di  Davide.  11 
Primaticcio  con  Gio.  Batista  Mantovano ,  discepoli  di  Giu- 
lio,  eseguirono  in  bassi  rilievi  di  stucco  sopra  i  disegni 
del  maestro  il  trionfo  dell'Imperatore  Sigismondo ,  quan* 
do  creò  marchese  Ferdinando  Gonzaga^  che  fregia    la 
prima  camera  a  cui  mette  la  Loggia;  nella  seguente  lo 
stesso  Primaticcio  dipinse  altri  soggetti  storici  ;  ma  le  sei 
figure  negli  scomparti  della  volta  sono  di  mano  di  Giulio. 
Viene  appresso  la  sala  dei  Giganti  ^  ove  con  forza  emula- 
trice  del  genio  Ovidiano  il  grande  artista  espresse  T  am- 
mirabile guerra  di   costoro  con  Giove  ^  conservando  in 
r^uesto  concepimento  la  non  facile  unità  congiunta  a  va- 
rietà straordinaria.  Eguale^  sebbene  di  altra  natura^  è  il 
pregio  delle  veramente  poetiche  camere  che  mostrano  la 
>toria  di  Psiche  ^  quella  di  Fetonte  ed  altre  favolose  allu 
»foni;  né  minore  apparisce  l'ispirazione  di  Giulio  negli 
irabeschi    del  Casino  detto  la  grotta.  Le  ingiurie  del 
empo  e  i  ritocchi  hanno  o  distrutto  o  danneggialo  questi 
lupendi  lavori ,  come  pure  gli  stucchi  condottivi  dal  Pri- 
naliccio.  Ma  le  piantagioni  di  alberi  esotici  e  indigeni  ag* 
iuntevi  in  tempi  posteriori  ed  in  altri  p'u  a  noi   vicini , 
tanno  dato  amenità  e  vaghezza  a  questo  splendido  monu- 
iietito  del  genio  italiano. 
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A  DtioveranJo  i  luoghi  di  pubblico  diporto^  acceoniamo 
dapprima  il  Teatro  di  Corte  riedificalo  nel  1783, ar- 
cUitellura  del  Pierinariui  che  nel  furmarue  il  d.sejiio  si 
attenne  a  proporzioni  minori  che  quelle  del  gran  Tealro 
di  Milano.  Vi  si  è  aggiunto  di  poi  il  Teatro  nuovo mk 
eretto  nel  1822  sul  disegno  del  valente  arcliitelto  Cano- 
nica ;  ottima  ^  perchè  centrale  ,  n'  è  la  situazione,  eJ  il 
suo  peristilio  d'ordine  jonico  rende  gradevole  effetto:  ha 
tre  porte  Tramezzate  da  nicchie  ove  posano  le  statue  di 
Talia  ;  la  platea  a  cui  introduce  un  beiralrio;  è  fianchi^* 
giata  da  cinque  ordini  di  logge  e  Tedifizio  coinpremle  1 
consueti  comodi  accessor).  Due  anni  prima  solleva  a  spese 
private  in  fondo  alla  piazza  Virgiliana  l' omonirix)  i/^/ 
teatro  costruito  di  pietra  forte.  Ne  formano  il  perimetro 
44  3i*cbi  di  stile  rustico  sormontati  da  altreltaiiti;  i^ra  i 
quali  ergonsi  colonne  doriche  che  sorreggono  Teltoo cor- 
nicione; vi  fanno  esteriore  abbellimento  gli  scolpili  ^"^^ 
de^poeti  più  celebri,  e  nell'interno  lo  a«lorna  unfrontow 
sostenuto  da  quattro  sfingi.  Non  ripeteremo  qui  che  u 
Piazza  Virgiliana  è  disposta  a   molo  di  amena  pubblK^^ 
passeggiata ,  ma  diremo  che  il  luogo  fra  V  argine  delu'»' 
conetta  e  la  città  è  pur  destinato  alluso  medesimo. 

Tra  gli  edifizj  privati  si  distingue  il  palazzo  Canos^h 
raggnanJevole  per  la  vasta  mole,  pel  maestoso  inieruo sca- 
lone fregiato  di  sculture  e  per  T  architettura  del  salone  ai 
piano  nobile.  Grandioso  e  con  bella  facciata  si  offre  il  P' 
lazzo  Cai^r/an/,  ornato  di  commendevoli  pitture  e  furn^'^ 
di  uno  scelto  copioso  medagliere:  di  faccia  ba  un  aiB|'i^ 
ben  inteso  giardino  fronteggiato  da  elegante  prospetti^^. 
Il  palazzo  Colloredo  ha  la  decorazione  evsleriore  in  grandi 
proporzioni,  ma  di  gusto  bizzarro:  Giuho  Romano  ebene 
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fu  rarchileltOy  spiegò  miglior  gusto  uell'iiiteriore  e  lo  fre- 
giò con  ^ìumerotti  dipinti  di  mano  sua  e  de'  proprj  allievi. 
La  elegaute  facciala ,  il  veslibolo  e  il  cortile  del  bel  pa- 
lazzo apparteneiile  ai  Conti  d' Arco  muslrano  uell'  archi- 
tetto Antonio  Colonna  una  buona  e  non  servile  imitazione 
liei  Palladio;  si  ammira  ueirinteruo  una  collezione  di  opere 
(li  distinti  pennelli.  Gli  spaziosi  cortili  e  altre  parli  de'pa- 
lazzi  Sordi  e  f^alenti  hanno  dato  campo  al  plastico  scul- 
tore Barberini  di  spiegarvi  il  suo  genio  con  non  pochi 
lavori.  Dalla  rapidità  con  cui  fu  eretto  il  palazzo  Ceresara 
derivò  la  denominazione  che  tuttora  conserva,  di  Palazzo 
del  Diavolo  :  ora  l'antica  sua  forma  non  è  più  riconoscibile: 
ed  d  tempo  ha  cancellato  il  bel  fregio  che  il  Pordenone 
dipìnse  sulla  facciata.  La  Torre  della  Gabbia  annessa  al 
palazzo  de'  Marchesi  Guerrieri  sembra  essere  stata  eretta 
nel  i3oa  da  Botticella  Bonacolsi,  per  servire  alle  ven- 
dette di  que'tempi  feroci:  in  questi  più  miti  il  nobile  pro- 
prietario rha  fatta  ridurre  con  fino  gusto  a  foggia  di  sala, 
di  dove  sì  gode  una  veduta  estesissima. 

Meritano  altresì  di  essere  ricordati  i  minori  edifiz) 
elle  hanno  servito  di  abitazione  agl'ingegni  distinti;  fra 
4ue&ti  daremo  il  principal  luogo  alla  casa  di  Giulio  R}- 
mano^  che  mostra  pure  il  merito  dell'artistica  eleganza  e 
nella  quale  mori  colmo  dì  beni  di  fortuna  e  di  onori  :  la 
facciata  è  stata  riparata  nel  i8oo,  ma  senza  alterarne  il 
primitivo  suo  gusto  :. vi  si  conserva  tuttora  la  statua  di 
Mercurio  collocatavi  dal  proprietario ,  restaurata  da  esso 
L'  dal  Primaticcio.  La  casa  che  fu  dell'architetto  e  pittore 
Bertani  mostra  nella  porta  d' ingresso  un  ornamento  con- 
kenieutissimo  all'abitazione  di  un'artista  ;  consiste  qaestii 
11  due  colonne  che  ivi  s' inalzano,  una  di  tutto  rilievo  e 
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Taltra  per  metà  incastrata  nel  maro;  questa  coulieue  trac- 
ciate le  misure  e  le  regole  per  formare  tutte  le  prti della 
colonna  jouica;  e  quella  ne  mostra  l'esatta  egnizio»ese- 
cuzione.  Conservasi  tuttavia  la  piccola  casa  ove  abiiò 
Marcantonio  Antimaco ,  rinomato  grecista  maoloTaDo 
che  fiori  nel  secolo  X VI  ^  come  appare  dalla  iscrizione cke 
leggesi  sulla  porta.  Descriveremmo  ben  voleotieri  ancbe 
le  case  di  Andrea  Mantegna  e  di  BaldassarCastigl'M 
se  più  esistessero;  della  prima  altro  non  conosciamo, 
se  non  che  fu  demolita  allorquando  si  fabbricò  il  nuovo 
Teatro  della  Società;  una  iscrizione  sulTangoIo  del  palaz- 
zo Lanzoni  rammenta ,  aver  esistito  la  secoo Ja  di  coutru 
alla  chiesa  di  S.  Sebastiano^  che  sulla  facciata  coo^rva 
poche  vestigia  delle  pitture  oude  la  fregiò  quel  risp^^^^* 
bile  artista . 

Abbiamo  detto  che  la  cittadella  di  Mantova U  ^^^^^ 
di  borgo  con  case  y  botteghe  e  chiesa  ;  dobbiamo  ora  ag- 
giungere che  essendo  distante  dalla  città  ud  otU?o  ui 
miglio  verso  settentrione^  gli  abitanti  di  quel loc^o uni- 
ficato insieme  con  quelli  delle  tre  frazioni  indicate  nel 
prospetto  dei  Distretti  formano  il  Comune  deoomn^l^ 
Porto;  uè  vuoisi  tacere  che  un  miglio  oltre  la  linea deV 
luardi  della  cittadella  sorge  il  bello  e  vasto  Palazzo  à^ 
ha  il  nome  di  Favorita,  e  che  fu  già  luogo  di  delizia  ^^^^ 
Casa  Ducale  :  questo  è  d' ordine  dorico  con  due  gran^^ 
facciate ,  una  delle  quali  ricca  d' ornati  presenta  esteroa* 
mente  la  scala  :  ivi  sorprendono  il  numero  e  la  vastiU 
delle  camere ,  V  esatta  loro  ripartizione  e  la  comoda  di- 
stribuzione di  ogni  altro  luogo  addetto  ai  bassi  servigi- 
Comune  di  Quattroifille  non  ha  per  se  stesso  importane 
che  domandi  menzione;  ma  ben  la  richiede  il  di  lui  ap[^ 
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dialo  villaggio  di  Bietole  da  noi  già  indicato^  e  che  un'  in- 
veterata tradizione  tenuta  per  buona  anche  dal  grande 
Alighieri  riguarda  come  Tantico  Andes  patria  di  Virgilio. 
In  quel  villaggio  i  Gonzaga  fabbricarono  la  Virgiliana , 
edifizio  ora  in  molto  cattivo  stato  ;  né  più  vi  si  osserva  il 
monumento  eretto  nel  1809  dal  Generale  Miollis  in  onore 
di  quel  sommo  epico  italiano.  Pietole  ricorda  altresì  T asilo 
che  vi  trovò  il  cardinale  de' Medici  y  poi  Leone  X,  allor- 
ché riusci  a  sottarsi  dalle  mani  deTrancesi,  dei  quali  era 
rimasto  prigioniero  nella  battaglia  di  Ravenna.  San  Gior- 
giù,  altro  borgo  fortificato  che  mentovammo  insieme  con 
Pietole ,  fioriva  nel  bel  tempo  di  Roma  :  Tra jano  vi  aveva 
un  palazzo  già  in  gran  parte  demolito  ;  per  colà  è  ora  il 
cammino  che  conduce  alla  Favorita.  Gmz/e^  appodiato 
di  Curtatone,  trae  il  nome  da  un  magnìfico  tempio  votivo 
eretto  da  Francesco  Gonzaga  ,  ed  intitolato  alla  Madonna 
delle  grazie  nel  1399,  P^"*  ^^  cessazione  della  pestilenza. 
Quel  sacro  edifizio  contiene  gli  avelli  di  varj  principi 
della  Casa  Gonzaga  e  d'illuòtri  mantovani,  fra  i  quali  il 
già  ricordato  Baldassarre  Castiglione  che ,  sebbene  morto 
io  Toledo  della  Spagna ,  volle  riposare  in  quel  tempio  a 
canto  della  sua  giovane  e  ben  amata  consorte.  Il  monu- 
mento è  marmoreo,  ma  la  statua  di  Cristo  che  lo  sormonta 
è  lavoro  di  plastica. 


S-  4- 


DiSTKBTTO  DI  OSTIGLIA. 

La  storia  diOstigliay  in  addietro  città  ed  ora  capoluogo 
di  Distretto,  fu  scritta  dal  valentissimo  Francesco  Gherubi- 

Begno    Lombardo  f^ol»  r,  55 
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ni.  Noi  ci  contentiamo  notare^  che  quel  borgo  sicredeedi- 
ficato  da  Curzio  Catullo  O^Ho  i3a  anni*priina  dell'era 
volgare ,  e  si  suppone  ptria  di  Cornelio  Nepote  e  di  Cavilo 
Severo  :  modernamente  vi  nacquero  il  medico  e  poeti 
Vittore  Vettori,  Pietro  Bertìoii  ed  il  Visi.  Ebbe  un  cadel 
lo  fabbricato  nel   ii5i  dai  Veronesi^  il  quale  divenne 
fomite  di  guerre  di  ruberie  e  devastazioni ,  che  unite  ai 
dilagamenti  del  Po  p^gìorarono  di  molto  la  coodiiit^Qe 
del  paese.  Un  canale  navigabile  traversa  Ostiglia  e  co- 
munica colVAdige  e  col  Tartaro  per  mezzo  del  lun^igU» 
di  Leguago.  Tra  Revere  e  Oatiglia  il  Mincio  sMmmelle 
nel  Po  che,  già   ingrossalo  dal  Ticino  dall' Adda  e  da 
altri  fiumicelli^  quivi  dividesi  in  due  grossi  rami  olirei 
minori.  Opere  ingegnose  procurano  tenere  in  colio qo^^ 
pericoloso  vicino,  acciò  non  distrugga  gli  effetti  di  (p^^' 
r  industria  che  converti  aride  lande  e  uliginose  palo^  ^" 
ridenti  campagne. 

DISTRETTO  DI  R0VERBELL4. 

Ros^erbeUa ,  da  cui  come  capoluogo  dipendono  i  p 
chi  comuni  che  ne  formano  il  Distretto  y  è  borgo  uomioai^ 
nella  storia  pei  fatti  d'armi  accadutivi  nel  XVIII  e  nel 
XIX  secolo;  e  fu  sempre  il  quartier  generale  delcotnafl- 
dante  l'assedio  di  Mantova  negli  anni  1796  e  17971*^^^ 
la  direzione  del  generale  Serrurier.  Vedonsi  a  ilfarwiro'*^ 
le  rovine  di  un  antico  palazzo  erettovi  nel  14^0  da  Fe- 
derico Gonzaga  ,  ed  eravi  purè  una  ben  munita  polveriera 
che  fu  venduta  ai  privali  nel  1837. 
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DISTRETTO  DI  VOLTA. 

Il  popoloso  borgo  di  yoltay  la  cui  qualità  di  capoluogo 
dà  il  suo  nome  al  Distretto^  ha  sofferto  più  volte  da  furori 
militari.  Nelle  sue  vicinanze  furono  rotte  le  truppe  della 
Contessa  Matilde^  che  nel  1 080  voleva  cacciare  da  Ravenna 
r antipapa  Clemente  III;  e  con  replicati  saccheggi  lo  in- 
festaroua  i  Tedeschi  nel  i63o  prima  che  tentassero  l'as- 
.salto  di  Mantova.  Anche  i  dintorni  di  Castellare  Lagu- 
sello  furono  nel  1796  e  nel   1^9^  il  teatro  di  sanguinosi 
Cfimbaitinieuti^  fra  i  quali  è  memorabile  quello  che  fu  poi 
detto  Battaglia  della  Favorita,  per  cui  il  generale  austriaco 
Provera  costretto  a  capitolare  cedette  le  armi  ai  Francesi. 
Cosi  GoiYo^altre  volte  munito  di  buone  mura  e  di  un  castello^ 
fu  preso  d'assalto  nel  i63o  dagllraperiali  che  quindi  potè- 
rono  sorprendere  Manto  va;  gli  alleati  se  tie  impadronirono 
nel  inoi  durante  la  guerra  della  successione  e  cinque  anni 
dopo  Io  ripresero  gl'imperiali;  in  quella  del  1796  i  Fran- 
cesi se  ne  impossessarono,  lo  perdettero  e  lo  riebbero.  Nel 
i8o5  venne  fortificato  con  una  lesta  di  ponte  sulla  sini- 
stra del   Mincio  ;  ed  ivi  presso  segui  poi  V  ostinata  bat- 
aglia  neirS  Febbrajo  1814  tra  gritalìanr  e  gli  Austria- 
ri.  Peschiera  borgo  ora  forte  per  natura  e  per  arte,  chiave 
inportantissima  della  Lombardia  e  delle  provincie  venete, 
iace  su\  luogo  deir  antica  Àrtelica  nel  Campo-ambuleio. 
Tenne   distrutto  insieme  al  castello  nel  XIII  secolo  da 
Ezzelino;  ma  poi  gli  Scaligeri  lo  rialzarono  e  i  Veneziani 
)  fortificarono  per  intiero  nel  i55o  subito  dopo  la  guerra 
ccasionata  dalla  Lega  di  Cambray^  e  il  celebre  capitano 
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Guido  Ubaldo  della  Rovere  Duca  d' Urbino  ne  diresse  i 
lavori.  Trae  probabilmente  il  suo  nome  attuale  dalla  im- 
portante pesca  di  ai^uille^  che  si  fa  al  non  lontano  sbocco 
del  lago  di  Garda  nel  Mincio. 


S-  7 


DISTRETTO  DI  CàSTlGLIONB  DBLLB  STIVIEXE. 

La  piccola  città  di  questo  nome^  capoluogo  de  Di- 
stretto omonimo  y  ebbe  già  titolo  di  Principato  e  coD({ll^ 
sto  fu  posseduta  da  un  ramo  cadetto  dei  Gonzaga.  Gloriasi 
di  aver  dati  i  natali  nel  i568  al  Santo  di  quella  &0Ì;''^ 
nominato  Luigi.  Fra  le  varie  battaglie  combattuUsoU^^'' 
cinanze  di  Castiglione ,  la  più  rimarcheTole  è  qadla  ^1 
5  Agosto  1796^  che  fruttò  al  generale  francese  Kxs^^ 
la  dignità  di  Maresciallo  e  piò  tardi   il  titolo  di  Duca 
dì  Castiglione.  La  città  è  attorniata   da  basse  mura;  il 
suo  castello  antico  e  forte  venne  distrutto  dai  Francesi  al 
principiare  del  secolo  XVIIL  Una  statua  eretta  a  Doid^ 
nica  Calubina  sacrificatasi  alla  propria  pudicizia  fa  orna- 
mento alla  fontana  che  vedesi  sulla  piazza  principale  a^l 
luogo. 

§.8. 

DISTRETTO  DI  CASTEL  GOFFREDO. 

L' antica  Bedriaco^  nelle  di  cui  adiacenti  campagDe? 
dette  pure  in  que'  tempi  Campi  Bedriaci ,  enanciamnw 
seguite  le  pugne  fra  Ottone  e  Yitellio^  poi  fra  Vilellioclc 
l^ioni  che  proclamarono  Vespasiano^  viene  in  oggi  cuia* 
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mala  da  alcuni  Castel  Goffredo  y  moderno  capoluogo  del 
Dislrello  cbe  da  lui  prende  il  nome.  Altri  ama  vedere  la 
situazione  dei  Campi  Bedriaci  ne'  dintorni  di  Canneto , 
borgo  già  forte  di  cui  ci  occuperemo  fra  poco  e  che  sta 
presso  lo  sinistra  riva  dell' Ollio  verso  i  conGni  del  Cre- 
monese; la  quale  opinione  sembrerà  forse  più  vera  a  chi 
riflette  essere  stata  allora  in  Cremona  la  stanza  principale 
delle  vitelliane  falangi.  Noi  però^  senza  entrare  in  questa 
piuttosto  oziosa  ricerca  y  noteremo  che  il  ben  costruito  e 
popoloso  borgo  di  Castel  Goffredo  ha  tre  belle  chiese, 
un  Ospedale  e  due  opifizj  da  seta;  il  che  mostra  riunite 
ne'  suoi  abitanti  la  pietà ,  la  filantropia  e  la  operosità  y 
pr^j  sommamente  desiderabili  in  ogni  popolo.  Gli  altri 
due  Comuni  di  questo  Distretto  non  offrono  cosa  veruna 
meritevole  di  osservazione  particolare. 
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niSTEBTTO  DI  CANNETO. 

Se  per  le  cose  antedette  può  dubitarsi  che  le  vici- 
nanze di  questo  capoluogo  distrettuale  sieno  state  bruttate 
di  sangue  romano  nelle  contese  fra  i  due  ricordati  con- 
temporanei imperatori  ^  la  storia  assicura  che  quelle  cam- 
pane furono  nel  1701  nel  i^oa  e  nel  i^oS  il  teatro  di 
aspri  combattimenti  fra  i  Tedeschi  e  i  Francesi  che  varie 
Tolte  reciprocamente  se  ne  impadronirono.  Anche  Can- 
neto ha  un  castello,  ma  di  presente  non  serve  che  al- 
l'abitazione del  magistrato  politico,  del  giudiziario  e  alle 
carceri.  Ostiano  y  borgo  altre  volte  murato  e  fortificato 
cou  uu  castello  come  luogo  di  confine  col  Bresciano  e 
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col  Cremonese  y  non  è  scarso  a  popolazione  ed  è  provr^ 
liuto  di  un  Ospedale  per  gl'indigenti.  A  jRe</oiu/esc0nttl- 
r altro  è  di  osservabile,  che  un  vecchio  castello  dei  Du- 
chi di  Milano. 

DISTRETTO  DI  MARCARIA. 

L'ameno  borgo  di  Marcarla  sulla  riva  sinifltra del- 
l' Ollio  è  il  capoluogo  di  questo  piccolo  Distretta  U  sua 
non  molto  numerosa  popolazione  si  occupa  prìncij»)' 
mente  de'bachi  da  seta  di  cui  alleva  coasiderabile qo^'^' 

* 

tità.  Il  restante  del  Distretto  non  offre  argomenti  parti- 
colari da  intrattenere  il  lettore. 

DISTRETTO  DI  BORGOFOBTE. 

I  Mantovani  nel  laii  fabbricarono  a  sinistra  del  Po 
e  al  confluente  del  Mincio  in  quel  fiume  un  ragguardevole 
castello  e  lo  chiamarono  Borgoforte;<iueatoèon  ilpri'^ 
cipal  borgo  del  Distretto  che  descriviamo  e  che  gli  dì  >> 
sua  propria  denominazione.  Neil'  edificarlo  i  Manlo^s^i 
lo  rafforzarono  di  grosse  mura ,  ma  poscia  quelle  dif^ 
vennero  accresciute  a  modo  da  poter  reggere  a  varj  asserì' 
Ivi  presso  spazia  un  esteso  parco  della  Casa  Gonzaga ;^^" 

■ 

quel  terreno  ;  nell'Ottobre  del  1796,  ebbe  luogo  un  10^ 
portante  combattimento  tra  gli  Austriaci  e  i  Francesi  cbc 
rimasero  superiori.  Per  non  confondere  questo  boTff>  o>^ 
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un  altro  omonimo  nel  Difitretio  ili  Suzzara  y  lo  chiamano 
telalivamente  a  Mantova ,  Borgoforte  di  qua,  Binomalis- 
sinio  nella  stona  è  Gos^ernolo  fino  dal  tempo  di  Attila , 
giacche  nel  4^2  ivi  fu  l'incontro  di  lui  col  Pontefice  che 
lo  persuase  a  più  mite  consiglio.  Pi*esso  lo  stesso  borgo 
venne  ferito  a  morte  nel  i5a6  Giovanni  de'Medici  sopran- 
nominato dalle  bande  nere  y  e  nei  primi  anni  del  secolo 
XVIII  quel  castello  fu  preso  e  ripreso  dai  Francesi  e  da- 
gr  Imperiali.  Quivi  finalmente  nel  179G  y  combattendo 
contro  il  Maresciallo  Wurmser  9  rimase  gravemente  ferito 
il  francese  Generale  Lannes^ma  il  suo  competitore  do- 
vette rinchiudersi  in  Mantova. 

DISTRETTO  DI  BOZZOLO. 

Vasto  borgo  e  molto  ben  fabbricato  ofiresi  Bozzolo 
sulla  via  che  da  Cremona  conducea Mantova, dalle  quali 
città  dista  ^[ualmente.  Unito  altra  volta  a  Cremona  men- 
tre questa  si  reggeva  a  comune^  Bozzolo  ebbe  allora  una 
zecca  ;  ma  rarissime  sono  in  oggi  le  monete  che  uscirono 
da  quella.  Malcontenti  i  Bozzolesi  del  modo  con  cui  il 
Fondulo  esercitava  il  potere  y  si  diedero  nel  1416  a  Gian- 
francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantovane  né  al  Fondulo 
né  dopo  di  lui  ai  Visconti  venne  fatto  di  riacquistarne  la 
siguorìa.  Carlo  V  ne  formò  un  principato  a  favore  dei  ca- 
detti Gonzaga,  i  quali  vi  eressero  solide  fortificazioni.  Tornò 
io  seguito  a  far  parte  del  Mantovano;  ora  è  capoluogo 
deir  omonimo  Distretto.  Chiaro  nome  ha  Gazuolo  come 
luogo  in  cui  tennero  la  loro  corte  varj  principi  dei  Gon« 


zaga  e  che  diede  la  cuna  a  Cammilla,  Giulia,  Locretia 
e  Isabella^  celebralìssime  principes.%  di  qudla  illustre 
famiglia;  vi  sorge  altresì  un  bel  palazzo  fatto ?i  edificare 
dal  vescovo  cremonese  monsignore  Offredi.  Inutile  è  il 
ripetere ,  a  proposito  di  fielforte  appodiato  di  Gazzoolo, 
ciò  che  notammo  su  Calvatonc  nel  Distretto  di  Piadena, 
Provincia  di  Cremona.  Solide  mura  ia  cui  aproosi  quat- 
tro porte  ;  una  piazza  attorniata  di  portici  e  numerosa 
popolazione  fanno  di  Rharolo  un  rispettabile  boijOjla 
di  cui  chiesa  però  dipende  dalla  diocesi  di  Cremona. 

S-  «3 

DISTRATTO  DI  SABBIONETTA. 

Dallo  splendido  Vespasiano  Gonzaga  che  la  posse- 
deva a  titolo  di  principato  ^  riconosce  la  Ducale  ciltàdi 
Sabbìonetta  i  notabili  suoi  abbellimenti  e  specialmente  il 
bel  teatro  ch'egli  vi  fece  costruire  nel  i588  sul  disc^ 
dello  Scamozzi  ;  oggi  il  palazzo  di  quel  principe  sene  a 
caserma  e  a  var)  ulEcj  amministrativi.  Era  già  ragguar- 
devole terra  nel  secolo  XYIIy  difesa  da  un  castello  espu- 
gnato però  dai  Francesi  più  d'  una  volta.  Le  sue  priio^ 
fortificazioni  risalgono  al  i554;e  i3  aiini  prima  gli  Ebrei 
avevano  ottenuto  di  stabilirvi  una  tipografia  per  dare  alu 
luce  i  loro  Talmudisti.  Fu  ceduta  nel  iG36  allo  Stato  &' 
Milano  da  Carlo  Vili  Duca  di  Mantova  per  essere  in  ^ 

■ 

cogli  Spognuoli.  Unitamente  a  Guastalla  formò  il  princi- 
pato dì  cui  nel  1806  Napoleone  investi  Paolina  sua  sorella; 
e  trovasi  di  presente  riunito  alla  Provincia  di  Mant'J^^ 
come  capoluogo  dell'  omonimo  Distretto.  Altro  comun* 


80 1 
li' è  Commessaggio  cbe^a  motivo  dì  essere  diviso  ia  due 
da  uno  scolo  deoominato  Coraessazzo,  distiuguesi  col  nome 
di  Commessaggio  di  qua  ;  mentre  Taltro  che  dicono  Com- 
messaggio di  là ,  appartiene  al  capoluogo  come  di  lui 
propria  frazione. 

§.  14. 

DISTRETTO  01  VIADANA. 

Fra  i  più  ricchi  e  cospicui  borghi  del  Mantovano  si 
annovera  Viadana  che  meritamente  ha  grado  di  capoluogo 
e  fa  portare  il  suo  nome  al  Distretto.  Chiamavasi  antica- 
mente  Vitelliana,  onde  alcuni  ne  attribuiscono  la  fonda- 
zione all'imperatore  Vitellio;  ma  se  volesse  darsi  retta 
agli  etimologisti ,  converrebbe  mutare  quel  nome  antico 
nell'altro  di  Via  DiancB,^  cagione  di  un  tempio  che  sup- 
ponesì  ivi  consacrato  anticamente  a  Diana.  Altrove  abbiara 
detto  qual  conto  meritano  tali  ricerche;  sorpassando  le 
quali;  accenniamo  che  questo  ragguardevole  borgo  ben 
fornito  di  popolo  industrioso  ed  attivo,  ha  un  castello 
fiancheggiato  da  quattro  torri ,  i4  chiese  ed  ospizj  di  be- 
neficenza ;  senza  contare  il  Ginnasio  comunale  da  noi  in- 
dicato a  suo  luogo.  In  Viadana  ebbe  residenza  la  famiglia 
dei  Cavalcabò ,  di  cui  si  diede  notizia  descrivendo  Cre- 
mona. A  Pomponesco  antico  villaggio  ^  ove  trovaronsi 
parecchie  romane  iscrizioni  trasportate  poi  in  Mantova  ^ 
\  edesi  il  sepolcro  di  Pompeo  Celere. 
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DISTRETTO    DI    SUZZA  a4. 


Inreriornieiile  al  fiume  Zara  siede  Suzzata,  l^rgo 
molto  considerabile  e  perciò  capoluogo  onde  ha  nome  il 
Distretto.  L'altro  Borgoforte  che  menzionammo  più  so- 
pra al  §.  1 1 ,  si  qualifica  colla  denominazione  dì  Soi;^- 
furte  di  là;  e  di  questi  due  comuni  coi  loro  appodiati 
componesi  i'  intiero  distretto. 

S-  «e- 

DISTRETTO  DI  GONZiUìA. 

11  solo  nome  di  Gonzaga ,  borgo  illustre  a  cui  p 
numero  de'  suoi  abitanti  manca  il  titolo  di  cittì  sola- 
mente, basta  a  mostrare  cbe  quivi  ebbe  origine  la  illo^^ 
principesca  famiglia  tante  volte  rammentata  nella  descri- 
zione del  Mantovano.  £  capoluogo  di  questo  Diatretto,^ 
conserva  il  suo  in  addietro  assai  forte  castello.  Roto  e  Sn^ 
Benedetto  y  già  feudo  dei  marchesi  Sessi  ove  sussisi»? 
ancora  una  parte  del  loro  castello  y  sono  i  comuni  m^ 
unitamente  alle  frazioni  spettanti  a  quest' ultimo  e  al  ca- 
[)olu(^o  si  compone  tutto  il  Distretto. 


^: 


u 


^ 
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I  DISTRETTO    Di  REVERE. 

Non  meno  cospicuo  che  altri  capiluogbì  distretlualì 
di  questa  provincia  è  Revere ,  borgo  anche  più  popoloso 
di  quelli.  Alcuni  lo  chiamano  pure  ciltà^  giacché  era  sede 
di  un  viceprefetto  nel  cessato  regno  d'Italia.  Quistello  è 
conosciuto  nella  storia  pel  micidiale  combattimento  clie 
vi  segui  nel  1784  tra  gl'Imperiali  ed  i  Franco-sardi  co* 
mandati-  dal  marchese  di  Broglio. 

DISTRETTO  DI   SERMIDE. 


La  considerabile  sua  popolazione  e  la  voce  traJizjo-  ' 
naie  che  Catullo  avesse  in  quelle  vicinanze  una  villa ,  di 
cui  gli  avanzi  voglionsi  riconoscere  in  alcune  antiche  ro- 
vine y  formano  il  pregio  di  Sermide  capoluogo  di  questo 
Distretto;  ma  il  più  reale  è  certamente  la  molta  ubertosità 
del  suo  territorio  che  giace  sulla  riva  sinistra  del  Po.  Gli 
altri  comuni  sono  pure  ubertosi  y  ma  alcuno  di  essi  sog- 
giace ad  inondazioni^  ed  altri  vicini  a  suolo  quasi  palu- 
stre non  concedono  che  vi  si  respiri  aria  troppo  salubre. 
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S-  «9- 


DISTRETTO  DI  ASOLA. 


L' antichità  di  Asola ,  piccola  e  fortificala  lem  salii 
sinistra  del  Chiese,  si  vuole  portare  a  XVI  o  XVIII  secoli 
prima  delFera  volgare  j  pretendesi  altresì  fondaU  di  od 
Adula,  distrutta  poscia  da  Brenno  e  riedificaud' Asolo 
di  lui  nipote.  Questa  terra  venne  la  prima  volta  ìa  potere 
de' Veneziani  r  anno  1 44^  nella  terza  guerra  eh' esfi  eb- 
bero coi  Visconli.  Quarantatre  anni  dopo  Toccupo  H  mar- 
chese di  Mantova  in  occasione  della  guerra  veneta  contro 
gli  Estensi  e  loro  alleati,  ma  tre  anni  dipoi  ritornò  a  qu^"^ 
repubblica.  Nel  iSoQ  la  giornata  di  Aguadello  la ouse  m 
roano  ai  Francesi,  che  nel  i5i5  la  restituirono  «Vene- 
ziani. Queòti  la  conservarono  finché  durò  la  loro  lep- 
blica;  di  presente  è  il  capoluogo  del  Distretto  a  cui  comu- 
nica il  nome.  Non  rammentiamo  gli  altri  comuni  io  esso 
compresi ,  giacché  nulla  vi  ritroviamo  che  richieda  osser- 
vazioni particolari. 
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A  y  r  E  R  T  E  N  z  jì. 


La  parte  di  Corografia  Statistica  che  dovrebbe  qui 
succedere  alla  Topografica,  \ferrà  riunita  a  quella  del 
Regno  Veneto  y  per  la  ragione  di  non  cadere  in  vane 
ripetizioni ,  trattandosi  di  un  solo  e  medesimo  Stato. 


II. 


COROGRAFIA 


FISICA,  STORICA  E  STATISTICA 


DEL 


REGNO  VENETO 


INTRODUZIONE 


Ile  recò  non  lieve  imbarazzo  la  Corografia 
del  Regno  Lomb Anno- Veneto  ,  })er  la  duplice  ra- 
gione che  pel  còrso  di  var)  secoli  formò  due  Stali 
al  tutto  ira  di  loro  distaccati  e  diversi  nel  politico 
regime  9  ed  ora  riuniti  è  vero  sotto  uno  stesso  So^ 
vrano^  ma  non  senza  linee  di  separazione  nell' am- 
ministrazione governativa. 

Per  non  cadere  in  vane  ripetizioni ,  reputammo 
conveniente  di  appigliarci  al  seguente  partito.  Ad- 
diteremo nella  Sezione  di  Corogra/ia  Fisica  le 
sole  più  notabili  differenze  sulla  natura  del  suolo 
e  sulla  Flora  e  Fauna  Venete.  Compendieremo 
coli  ordine  già  adottato  la  sezione  della  Corografia 
Storica  y  repartendola  in  civile  ^  politica  e  lettera- 
ria ;  articolo  importantissimo,  ed  a  cui  sarà  di  mag- 
giore inciampo  la  ricchezza  dei  materiali  che  la 
loro  deficienza ,  stantechè  i  Veneti  luminosamente 
si  distinsero  per  valore,  per  potenza  e  per  rarità  di 
talenti.  Nella  successiva  sezione  della   Corografia 

Regno   Veneto  ^o/.  y.  fiC 
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Statistica  daremo  un  cebtio  delle  dilferenze  e  par- 
ticolarità pertinenti  all'  Amministrazione  C^r- 
natii^a ,  indi  compileremo  per  intiero  la  parte  To- 
pogrqfica. 

Finalmente  nelF  importantissimo  ai^omento 
deir  Industria  ^  repartita  in  Agricoltura  Mani- 
fattura  e  Commercio  y  riuniremo  quelle  maggiorì  e 
più  rettificate  notizie  che  ci  venne  fatto  di  poter 
raccogliere ,  non  già  concernenti  le  sole  ProviiJcic 
Venete  ma  tutto  il  Regno  Lobibardo-Yeneto. 

Premetteremo  intanto,  che  mentre  V antico 
Dominio  della  Serenissima  Repubblica  coropow- 
vasi  di  quattordici  vaste  Provincie  compfwe  le 
Isole,  e  undici  di  esse  erano  comprese  nelfitiBa, 
all'attuale  R^no  Veneto  ne  restarono  sole  otto, 
corrispondenti  alle  antiche  divisioni  generali  coi 
seguenti  nomi  allora  indicate  : 

Il  Doga  DO  di  Venezia. 

Il  Padovano. 

Il  Polesine  m  Ronco. 

Il  Veronese. 

Il  Vicentino. 

La  MAitcA  Trefioiana  col  Tekritorio  i^^ 

Rell  uno. 
La  PatbiA  0  Profincia  del  Friuli. 


niBICAaOlfE  BlBLIOGRAilGA 


DELLE     PRIHCIPALI     E     MIGLIORI     OPERE 


CBB  TMdTTéKO  DMl  MMQMO  rBMMTO 


Maeeà  GaH.  —  Storia  del  territorio  Ticeotino,  Caldonio,  Ifcogatti  1814, 
tol.  14  in  S."* 

Matta  —  Deircsteiisioiie  «nlica  del  territorio  vioentino.  Vieeon,  pel  Tarra 
1793. 

—  Della  Zecca  viceotìoa.  Viceoia  pel  Parise  1803. 

Notiiie  statistiche  della  provincia  di  Vioetiia.  PadoTa  1823-35. 

Po%%o  Ab.  AgctUmo  (dai)  -*  Memorie  storiche  dei  sette  comoni  vicentini. 
Vicenn ,  Peroni  1820  in  a^" 
'      MarmKkM  Ah.  Pi$iro  -*  Saggio  geologico  sulle  formasioni  delle  rocce  del 
vicentino,  1824. 

«i^  OsaervaiioQi  gsognoatiche  sopra  alcune  località  del  vicentino.  V.  ^i- 
hliaUcM  ikUkMa  voi.  24.  png.  379,  voi.  27,  pag.  77. 

Bérti  6.  B.  —  Guida  per  Vioenia ,  ossia  Memorie  storiciKritiche  descrit- 
tive di  qnesU  regia  città.  Venesia  1822. 

Amalio  •»  Descrisiooe  dell'archileUnra,  pittura  e  scultura  di  Vieensa.  ivi 
1779  voi.  2.  in  S.^"  fig. 

Forti  Imì^  —  NoCiiie  statistiche  della  regia  città  di  Vicenza.  Padova ,  Mi- 
nerva 1823. 

Vigna  Frane,  Fari.  -*  Prelimioare  di  alcane  disserlationi  intorno  alla 
parte  migliore  della  storia  ecclesiastica  e  secolare  della  città  di  Vi- 
ceoaa  ,  trilaseiaU  dagli  altri  storici.  Vioenia  Berno  1747  in  4. 

Arnaldo  —  Discorso  delle  Basilicbe  antiche ,  e  specialmenie  di  quella  di 
Vicenza  del  ceL  Palladio.  Vicenta  1769  in  4. 

Faeeioii  —  Mosaeom  lapidarium  vioentinum.  Vicenti«  1776,  voi.  3  io  4, 

Mmenari  Gio.  ~  Discorso  del  Teatro  Olimpico  di  Andrea  Palladio  in  Vi- 
cenza. Sec.  edii.  Padoia ,  stamp.  del  Seminario  1749  in  8.  flg. 
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Angioigabmlh  di  S.  Vana.  —  Biblicftecì  e  itoria  dì  queMUoricoideOi 

cittì  come  del  terrìlorio  di  Vìcenta  ,  che  perveonero  fincroniMii- 

lia.  fol.  1.  dairanno  crist.  49-1400.  Vicenia,  Mosca  mSiii. 
Mafgari'PeneaH  CmOe  Giu$.  —  Elenco  delle  piante  apootanee  no  ai  on 

•Mervate  nel  territorio  vicentino.  Milano  I  SOS  in  8.® 
Mot  etti  dui.  — p  Notitie  aopra  diverse  piante  da  aggionger*  alla  FtanTi- 

centina.  Pavia  1813  in  4.  fig. 
Sangiwanfd  fUL  —  Storia  di  M.  V.  del  Monte  Berìco,  dd  a»  (enfio  e 

d'altro  di  Vicenza.  Ivi  Mosca  1765  in  4. 
Malacarne  Clara  Giu$,  ^-  Lettera  intomo  alcune  scoperte  wumkff^ 

fatte  dal  Conte  Giuseppe  Maruri  PencaU  net  colli  dd  fwtà»'  V- 

Bib.  Ital.  voi.  12, 1818  pag.  71. 
Almanacco  Vicentino  per  gli  anni  1833  e  1834.  Venexia. 
Meritati.  —  n  Forestiere  istrailo  delle  cose  più  rare  di  archilttton.efi  »^ 

cone  pitture  di  Vicenza.  Ivi  Vendramini  1761. 
—  Origine  dell'Accademia  Olimpica  di  Vicenza  con  descrimedds»» 

tro.  Vicenza  pel  Rossi  1790. 
Cantici  di  Fedenzio  con  illustrazioni.  Venezia  1832. 
Capellini  —  Storia  di  Viccnu,  Ivi  pel  Vendramini  Moses  i7SSWi'1^ 
Giornale  biograOco  di  Vicenza,  Ivi  pel  Parise  1827.  N.  1  (bob fa «*^ 

naato). 
Piano  (dal)  ~  La  BatUglia  delle  Nove.  Venezia  pel  Palese  180S. 
Atecardi  —  Storia  dei  Vescovi  Vicentini.  Vioenia  pel  Mosca  1786. 
Savi  —  Memorie  antiche  e  moderne  intorno  alle  pubblicbe  scuole  ìb  li- 
cenza. Ivi  1815. 
Catullo  Tomm.  Am.  —  Memoria  mineralogicodirmlca  sopn  Y  acqsa  dì  Ci- 

villina.  Verona ,  Ramazzini  1819  in  8. 
B  G.  —  Osservazioni  medico-chimiche  snir  acque  del  Monte  GtìUì»  ^ 

Bib.  Ital.  voi.  15.  1819.  pag.  369. 
Risposta  del  UoU.  Ciro  Pollini  all'arlicolo  del  DoU.  Ga$pan  Brv^M^^'" 

voi.  16.  pag.  433. 
MelandnCotaetti  Gir.  ^  Osservazioni  chimiche  ed  analisi  delFacq»^' 

Civillina.  Treviso,  Andreola  18*25  in  4. 
Poilini  Ciro  —  Lettera  intorno  a  diverse  particolarità  ri«goardsoti  la  f^' 

nica  e  la  Geologia  Veronese  »  con  nn  cenno  sopra  le  tre  analisi  pò»* 

blicaie  dell'acqua  minerale  del  Monte  Civillina.  V.  Brb.  lui.  «'  ** 

1827.  pag.  411. 
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PagmU  Maria  -^  Dell' acqaa  di  Recoaro.  Vennìa ,  1783  ia  8.* 

Metodo  per  far  oso  delle  acqne  di  Recoaro.  Verona  in  12.' 

Mtlanifi^imUtH  Girolamo  — -  Relazione  fopra  le  acqne  di  Stare.  Vene- 
ila  1826. 

Droi^oiifìiio  6io.  Bau.  —  Narrasione  historiea ,  la  quale  tratta  del  sito  di 
Schio,  intitolata  Lode  di  Sehio.  (in  fine)  Vtnegia ,  Sindoni  e  Passini 
1526  in  8.  (  È  nn  Poemetto  In  2.  canti  ) 

Cotlectio  RMorlcomm  de  Marchia  Tarvislna  (senza  frontispiiio).  Venesia 
Pinelli  1636  toL  3.  in  fog. 

Ferei  Oa  ^ofto  ^  Slorb  ddla  Marea  Trìfigiana.  Venezia  1789  voi.  13 
il  8.» 

Mamlfado  Gio.  ^  Historia  Trìfigiana.  Trivlgi ,  Amici  1591  in  4.  sec.  ediz. 
aeerescIttU  (fino  al  1623)  Venezia ,  Albriui  1744  in  4.  fig. 

RigamtmH  Àwè.  —  Descrizione  delle  pittare  più  celebri  che  si  tedono  nelle 
chiesa  ed  altrì  looghi  pobbllei  di  Trevigi ,  con  nuoto  giunte  e  corns 
zioni.  Trcfigi ,  Pozzobon  1726  in  12. 

Due  Dissertazioni,  la  prìma  delle  quali  spiega  una  lapide  scavata  nel  villag- 
gio di  Riese  l'anno  1730 ,  e  fa  federe  V  antichltii  del  Castello  Asolo, 
Esamina  l'altra  l'essere  antico  di  Tref iso.  Ivi ,  Rergami  1736  In  12. 
(La  prima  col  titolo  di  Otfarwiitcmt  è  di  Michele  Lazterl  in  fafor  di 
Aaolo;  l'altra  Intitolata:  Ragionamento  intorno  alle  antiche  Iscrizioni 
di  Treviso  è  di  un  anonimo  contro  il  lazzari).* 

fMtrirt  ìkm.  Maria  —  Memorie  Tref  igiene  sulle  opere  del  disegno.  Ve- 
nezia 1803,  f  ol.  2.  in  4. 

—  Solla-Tipografla  Trevigiana. 

—  Sulla  Letteratnra  Trevigiana. 

«—  Notizie  storioo-genealoglche  della  famiglia  de'Signori  da  Camino. 
DescrìiioBe  delle  ville  e  castella  aoggeUe  alla  Podesterìa  di  Treviso  con 

le  Ferìe  di  Palano.  Trevigi ,  Pianta ,  1744  lo  12. 
Gerorio  —  Vita  di  Eizelino  111  da  Romano. 
Nobìlitas  origine  et  contannatione  antiquissimae  familiae  dominorum  de 

Azzonibus  et  de  Adrocatis.  Viennae  1791. 
Notizie  storìeo-geografiche  di  Trevigi  e  sua  provincia.  Belluno  1783. 
Ita  PmUe  —  Storìa  di  Ezzelino  IH  da  Romano.  Trevigi  pel  da  Ponte  1648. 
Ragiuoamento  epistolare  sopra  le  irrigazioni  del  territorìo  trivigiano.  Bas- 

mno  pel  Renondini  1799. 
7erei  —  Storia  degli  Eoelloi.  Baasano  per  Remondini  1779  T.  3. 
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Yerei  —  SUNÌa  ddla  Marca  Tri? ifUna  e  Vcfoofie.  Ycnoii  fel  SMi 

1786  T.  20. 
Zniiitt»  ^  TreUato  della  Zecca  e  delle  monete  4i  Titf ìgL  BQkgM  i78l. 
L'interpelreferonese,  ossia  Guida  per  l'anoo  1829.  Verona, R«mì ali 
Raccolta  di  varie  uoliiie  ri||$iiardaiiti  la  rrgia  città  di  Veiwi.  hi  i^ 

in  8.*  colla  pianta  della  città. 
Bmiaequa  Latiti  CmOi  IgnaMtù  ^  Santo  di  onn  tfatiiliea  tfla  ciui  ^ 

Verona.  Veneiia  Picotti  1823  in  8."* 
Fenico  Cto.  Balta  —  Descrìiione  di  Verona  e  delle  ine  preiìM.  Ferma 

Soc.  Tipogr.  1820  voi.  2  in  %.*"  gr. 
Verona  e  suoi  dintorni ,  ossia  Guida  pel  Forestiere  in  citUcMllil'^*^'^ 

eia  veronese.  Verona  1819  in  8.**  eon  33  rami. 
Coi  (yjor.  —  RaKÌonamento  intorno   ai  filini  del  Vefonen,  Moìm  e 

Padovano.  Padtiva  1557  in  4.*  Ilg. 
Maf»  Scipione  —  Dtlt' antica  condiaione  di  Verona  riccres  iiAiria'^*^ 

neiia.  Oiltlì  1719  in  8.<* 
^  Vi^rona  illustrala  Parte  1.  Storia  della  Città.  Yeiona ,  Vallm  <  >^ 

1732.  Parte  2.  Notiiia  degli  Scrittori  VeronMÌ.  Ivi  J7Si.P«rte^' 

Le  cose  più  osservabili  in  questa  citià.  Ivi  i732.  Parte  k^^ 

iteatrì  e  singolarmenu  del  Veronese  (seconda  edisiooe  •ccRià*^^)' 

Ivi  1731  in  fol.  fig. 
Zagata  Pier  —  rronìra  della  ciuà  di  Verona   Mnpiiala  s  n?!^  ^ 

GiamlMitiista  Btam-olini,  Verona,  Ramanaini,  174549.  tot)  <"^" 
Panvifdui  Onophriun  ^  Anliquiiatum  Veronensinm  libri  ?III,f>n^'^ 

nibus  et  aniiquts  inscript  ioni  bus  loiruplHati.  Patavi«.iM8  iattW' 
Mafei  Scipione  —  Musaenm  Veronense  hoc  est  anliqnaroffl  iii9cri|ilii>"' 

atqoe  anaglypborom  collectio,  cui  Taurinense  adjungitttr  et Visw' 

nensia.  Veronae ,  typis  Seminarii ,  1749.  in  Ibi. 
Banali  Giuseppe  —  Due  diseertaaioni  in  cui  si  dà  notizia  dri  lluseod'ijcn' 

zioni  di  Verona ,  e  si  dimostra  la  beUesn  di  una  greca  inediia  iscfiii^ 

eaUocata  In  questo  mnseo.  Verona  1795  in  4.  fig. 
Persico  Ctmte  Gio.  Batista  —  L*  anfiteatro  di  Verona  ed  i  suoi  noon  «tft 

Verona  1820.  in  8.» 
Fenfwri  ak.  Giuseppe  —  Lettera  eoncemente  V  anfiteatro  di  Versai.  1" 

1817.  in  S.'* 
Giulari  Canle  Bartol.  ^  Rifiessioni  su  di  una  lettera  drll'ab.  Giasep'  ^^ 

turi  concernente  V anfiteatro  di  Verona,  ivi,  Giulari  1817.  ia ^* 
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GMtnri  C&nU  B^rhi.  ^  Tipografia  ddranlltMtro  di  VeroDa.  Ivi  Gìalarì , 

1833.  in  &  6g. 
Strmikù  CmOé  Siwvme  —  Lettera  a!  conte  Gittìari  concernente  l'anfiteatro 

di  Verona.  Ivi  1834.  in  BJ" 
Pittore,  flcultufeedareliitettnredellaciuà  di  Verona.  Hi  Iforoiii  1811.  in  12. 
Hd-POfio  BaHo/ommeo  —  Vile  de'  pittori,  degli  srultori  e  arrhiUiti  ve. 

fonesi.  Verona,  Befoo  1718.  in  4."" 
PoMoiniuM  Onophrimi  <—  De  Urbis  Veronae  ririt  dottrina  et  bellica  viriate 
illitttribua,  opvaeiilmn  (  in  fine  )  Veronae ,  Tami  1631.  in  4.  (  forma 
^  il  libro  VI.  delle  sue  anticMtà  teronesi.  V.  inoltre  la  parte  3.  di  Ve- 

rona illwtrau  dal  Malfei  )• 
^'    Jlntrontf  Haivo  —  Storia  dell' Accademia  d'agrieoltara ,  commercio  od  arti 
»  4liVerona.lvt»1T94.fn8.* 

^'    Namiamata  antiqua  a  Ifarcb.  Io  M usellio  collecta  et  edita.  Veronae,  i730, 

▼oL  9  in  fòK 
1'    Numismata  antiqua  a  Ifarcb*  lo.  Ifosellio  reeens  adquiaila*  Veronae  1760. 

in  fot. 
^     BtoM  LorenMo  -—  Disionario  botanico  veronese.  Verona  1817.  in  8.^ 
;^    P0ÌÌM  DèiU^  Ciré,  —  HMi  et  provineiae  veronensis  plaotae  novae  vel  mi- 
i^  niimgnitae ,  qou  descriptiooibus  et  ofaservatiombas  eiomaTit  Vero- 

i^  nae,  1815. 

^^  Flora  Veronensis.  Veronne  1833-34.  voi.  3.  in  8.* 
Geaoi  iBtomo  all'origine,  e  dcscrisiooe  della  festa  che  annualmente  si  cele- 
bra in  Verona  l' uUtmo  venerdì  del  Carnevale,  comunemente  denominaU 
Gnoecolare.  Verona  1818.  in  8.* 
Dei  Bém  — •  DHen  delle  osservatloni  sopra  l'origine  ultimamente  aUribuita 

all' Anfltoatro  di  Verona.  Iti  pel  Ramanzlni  1786. 
Bevdaeput  —  Dei  combuitibHi  fiMlii  esistenti  nella  pravineia  Teronese. 

Verona  pel  Malnardi  1816. 
BianaUM  —  Chiese  di  Verona.  Iti  1753,  Tomi  8. 
-*  Serie  cronologica  dei  Vescori  e  Governatori  di  Verona.  Iri  ,pe1  Raman- 

lini  1760. 
Sridi  ^  Memorie  inlorno  al  Santuario  della  Medonna  della  Corona  in 

Montebaldo.  Mantova  pel  Pauoni  1773. 
Campagnoia  —  Liber  juris  Cicilia  urbis  Veronae.  Verunae  apud  Bernum 

1728. 
Capitoli  e  ordini  spettanti  alla  casa  de' Mercanti,  Verona  pel  Merlo  1639. 
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Capitoli  e  ordini  dd  noiite  di  Piolà  di  Verona,  l?t  pel  IferU  17M. 
Capitoli  dell*  Accademia  di  PiUara  aperta  in  Verona  nel  176(. 
CarU  —  Storia  dì  Vaona.  Ivi  pel  Gittlari,  1796.  T.  7. 
Degli  Anfjtealri  e  iingolarmenta  del  Veronese.  VafonapdTanieniiikni& 
Dimmi  —  De'  primi  abitatori  di  Verona ,  letione  lecitaU  nel  ITTS. 

—  dell*  Origine  e  dei  progreisi  della  Zeoea  in  Verona ,  o?e  si  ipiepM  >!- 

cune  lettere  impreme  ralla  sua  antica  moneu  non  intese  dii  ù^^ 
tori.  Pel  CaraUoni  1776. 
•»  L'epoca  di  S.  Zenone  Tescoto  di  Verona.  Presso  Caraltoni  177& 

—  Dei  Santi  TeroneaL  Per  Terede  Merlo.  1766. 

Florio  —  De' privilegi  ed  eseniìoni  del  Capitolo  di  Verna  4iflertiiHiii^»< 

Roma  pel  Salomoni  1754. 
Fortii  —  Lettera  sopra  le  di  lui  conghiettnre  intorno  all'epociW^^"^ 

aione  dell'  Aneteatro  di  Verona  1785. 
GoMiola  —  Lettere  dell' ah.  TesU  e  dell' ab.  Fortis  rai  pena  Mi  ^^^ 

si.  Verona  pel  Ramantini  1794. 
dinari  ^  Reiasione  degli  scavi  latU  nell'Anfiteatro  di  ?cnBi>d<^'^' 

Verona  1881. 
LBrgnm  —  Discorso  intomo  al  riparere  dalle  inoiidaaioniddrMi|te^ 


di  Verona.  Stamperia  Iforoni  1768. 
Mofii  —  Verona  illnstrata  1792.  T.  8. 
Mtmga  —  ProrvedimenU  dati  e  da  darsi  per  U  felicità  del  fS|iolofcn>^ 

Verona  pel  Giulari  1797. 
Ifoseardo  -—  Hìsloria  di  Verona.  l?i  pel  Rossi  1868. 
Notine  sul  congresso  tenuto  in  Verona  l'anno  1 838.  Verona  pel Monv'^ 
Psaio  ^  Dei  Cimbri  ▼emoesl  e  vicenUni.  Ubri  IL  Verona  pel  Csi^ 

1763. 
Pinoli  —  Notisie  del  Genbtaflo  dette  l' Arco  de'Sav]  demolilo  ed  W' 

Brescia  pel  Bettoni  1815. 
—  Oss  Tvasioni  sol  progetto  di  ana  rotonda  da  eriigersi  in  Veroaa.  M  p 

RauiaDSÌni,1823. 
Pollmi  —  Viaggio  al  Ugo  di  Garda.  Verona  pel  Mainardi  tSli 
^  Osservaaioni  inComo  al  viaggio  al  lago  di  Garda  ealUonleB^'^^' 
Potia  —  Montebaldo  deaeriti!».  Venesia  pel  Mejetti  1617. 
Aùsartft  —  Lago,  fortesa  e  rocca  di  Garda  e  Gardesana  con  ligeac''^ 

degli  anticbi  signori  di  Garda  »  ora  detti  Carlotti.  Veroni  pd  ^ 

1679. 
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S&rt»  —  Modo  di  irrigare  la  campagna  di  Verona.  Ivi  pel  Discepolo  1193. 
Tuia  -—  Tersa  lettera  stii  pesci  fossili  del  ìi.  Bolca. 
Fsiifvn'  — •  Gompeildio  della  storia  sacra  e  profana  di  Verona,  hi  pel  Bise- 
sti 1825.  T.  S. 
^     Ffrej ..  Storia  della  Marca  Trivigiaiia  e  Veronese.  Venexia  pel  Storti  1786. 

,         T.ao. 

VoUa  «->  Degli  impietrimenti  del  territorio  Teronese. 

*-^  Dei  Pesci  fossili  del  veronese,  Mantova  pel  Braglia  1791. 

—  Descrisione  del  lago  di  Garda  e  de*  suoi  conturni.  Mantova,  Virgi- 

liana 1828. 
ChmMUiir  Pietro  —  Scorsa  da  Verona  a  Vna.  Padova,  Gamba  1829  in  12. 
Sauelli  MitheU  — *  Memorie  ecclesiastiche  delta  Pieve  dì  S.  Maria  d' Al- 
baredo,  diocesi  di  Verona,  e  distretto  di  Cotogna.  Verona,  Semi- 
^  oarlo  1749.  in  8.* 

Forila  Ab,  Mherlù  <^  Della  falle  vulcanico- marina  di  Ronca.  Memoria. 
^  Venezia,  Palese  1778  in  4.  6g 

—  Delle  ossa  di  Elefanti  ed  altre  curiosità  naturali  de' monti   veronesi. 
^  Viceoaa,  Turra  1786.  in  &<» 

PolUni  Ciro  — •  Intera  geologica  sui  monti  veronesi  v.  Bibl.   Ital.  voi. 
^  S7.  1825.  pag.  353. 

Tartarotti  Gir,  —  Memorie  antiche  di  Roveredo  e  de' luoghi  circonvici' 
ni.  Vanesia,  Gargnoni,  1754.  in  4.*  (contiene  pure  le  più  antiche 
ìscris'oni  di  Roveredo  e  della  Valle  Lagarina. 

—  Apologia  delle  memorie  antiche  di  Roveredo.  Lucca  1758  in  4.* 
MkeaU  kunpo  «^  Prefaiione  allo  stato  antico  e  moderno  della  città  di 

^  Asolo  e  il  suo  Teacovado.  Pesaro ,  Amatine  1768  in  4.* 

'    ^-  Discorsi  apologetici  sopra  la  città  di  Asolo  e  il  suo  vescovato.  Ferrara 
1751  in  4. 

^    Noliiio  istoriche  e  geograGche  appartenenti  alla  città  di  Asolo  ed  al  suo 
territorio.  Belluuo  1780. 

(    Grasfami  Giorgio  —  Descrizione  della  G(tà  di  Ceneda.  Padova ,  Minerva 
1813  in  8.* 
Manari  Carlo  — *  Delle  acque  minerali  di  Ceneda. 

'    Mohdrusiata  Salvaéùre  -^  Notizie  sulla  fonte  marziale  di  Sacile.  Padova 
Crcscini  1827.  in  8.'' 
FuMaro  Paolo  — «  Discorso  sopra  la  storia  del  Friuli  detto  nel!'  Accade- 
mia d'Udine  a  <tt  10  Maggio  1759.  (  in  6ne  )  Cdine  in  8.« 

Zie  fino  ytu€lo  P'ol,  r.  56* 
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FUiularo  Paolo  ^  Della  Geografia  antica  del   Friuli.  QéÌMt  blu. 

1775.  in  4.«  Supplemento.  Iti  i778  in  4.* 

Tremi  LìteriUut  — .  Sacra  monumenta  provinciae  Fori-inliL  OtiDi.MucH 
1724.  (in  fine)  Utini,  1729.  in  4.« 

Lirvti  Gian  Giu$.  — -  Della  moneta  propria  e  forestiera  che  ebbe  ono 
nel  ducato  di  Friuli  dalla  decadenza  dell'Impero  Roauao  àw  li 
secolo  XV.  Disseriazione  nella  quale  si  dà  un  saggio  della  priniliu 
moneta  veneiìana.  Venesia.  Pasquali  in  4.  fig. 

Bartolini  Ànianio  —  Saggio  epistolare  sopra  la  tipogrsfii  <kl  Friuli  od 
secolo  XVL  Udine  1798.  in  4.<> 

Rinaldi9  —  Della  Pittura  Friulana.  Udine  i796.  in  S."" 

Maniagò  CmOe  Fabio  —  Storia  delle  belle  arti  Frinlane.TeBena,  ^^^)- 
in  4. 

—  Guida  d'Udine  in  ciò  che  risguarda  le  tre  belle  arti  sorefitUdiv, 

Maltiuui  1825.  in  8. 
Capodogli  Giov,  Giui.  —  Udine  illustraU.  Parte  prima.  Uàisc  Sàini(i 

1665.  in  4. 
Alian  —  Memorie  storiche  della  terra  di  S.  Vito  al  TaglianeBlo.Veo^ 

zia  pel  Picolti  1832. 
À$qu(m  —  Gentottanta  e  più   uomini   illustrì   del  Friuli.  Vesmi  pel 

Pasinello  1735. 
LimU  —  Notizie  delle  oose  del  Friuli.  Udine  pel  Gallici  1766  T.5. 
ilfotsewo  —  Istoria  dell' ultima  guerra  del   Friuli.   Venezia  pd  Baicui 

1623. 
La  Patria  del  Friuli  descritu  ed  Illustrata  colla  storia  e  nonawBti  di 

Udine  sua  capiule  e  delle  altre  cKtà  e  luoghi  della  Profisài-^'*' 

nezìa  |icr  TAlbrizsi  1753. 
^foiehini  Gian  Ant  —  Breve  Guida  per  la  cittì  di  Padon  air  amico  deik 

belle  arti.  Venezia  Gamba  1817.  in  8. 
Descrizione  geografica  storica  e  Gsica  della  città  di  Padova,  e  JU  p 

vincia.  Padova  1790  in  8. 
Gennari  ab,  Giui.  —  Annali  della  città  di  Padova.  Bassano  I8OI.  ^• 

5.  in  4. 

—  Dell' antico  corso  de'  fiumi  in  Padova ,  e  ne'  suoi  contorni.  Fx^ 

1776.  in  4.  fig. 

Polcasiro  conte  Gian  tUmmieo  — «  DeH'anlico  sUto  e  condisioDe  di  ^^^ 
suo  governo  civile  e  sua  religione ,  popolazione  •  agrìcollnn .  <^'  ' 
commercio.  Milano,  stamperia  reale  181!  in  4. 
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Bfunaeti  6joo.  —  Prodromo  della  storia  eoclesiaslica  Padovana.  Padova. 

Domk  Orologio  Mateh.  Fran.  SeipioM  »—  Dissertaiionì  VI  sopra  la  storia 
eeclesiastìca  di  Padova.  Ivi  Seminario  1812.  in  4.  —  Dia.  VII, 
Ivi  1813.  in  4. 

--»  Lettere  dae  sopra  le  fabbriche  della  Cattedrale  di  Padova.  Ivi  1794. 
io  4. 

CM$  Cm>.  Frane.  M.  —  Storia  scentifico-letteraria  dello  studio  di  Pa« 
dova.  Ivi  Minerva  1824-25,  voi.  4.  in  4. 

FaeddaU  Jacob.  *-  Fasti  Gymnasii  Patavini.  Patavii ,  Semin.  1757.  voi. 
3.  in  4.  (  vanno  dal  1260  al  1756  ) 

Mantetimto  Giu$,  •—  Deirorigine  della  clinica  medica  in  Padova.  Ivi 
Minenra  1827.  in  8. 

Maiaeame  Ftn.  —  Gli  oggetti  più  interessanti  di  Ostetricia  e  storia  na- 
turale del  Museo  di  Padova.  Ivi  1807.  in  4. 

Fanzago  Fran.  —  Memoria  sopra  alcuni  peni  morbosi  conservati  nel 
Gabinetto  patologico  dell'  Università  di  Padova.  Ivi  »  1823.  in  4. 

Àrduini  Ungi  ^  Catalogo  dell'Orto  di  Padova.  Ivi,  Penada  1807  in  8. 

Tonifluisimis  /oc.  Philip. —  Bibliotbecae  Patavinae  manuscriptae  publi- 
cae  et  privatae.  Uttni,  Schiratti,  1639   in  4. 

-*-  Storia  delle  Accademie  di  Padova  (  trovasi  al  principio  del  1 .  e  2. 
Tomo  degli  antichi  saggi  scientiOci  e  letterari  dell' Accademia  di 
PadoTa  ) 

I^eggi  degli  Accademici  Ricoverati  riformate  l'anno  1697.  (infine)  Pa- 
dova «  Spera  in  Dio,  1697.  in  4. 

Ma9ehimi  Gian.  ÀnL  —  Dell'orìgine  e  delle  vicende  della  Pittura  in  Pa- 
dova. Ivi  Cresetni  1826.  in  8. 

RogutU  —  Descrìxione  delle  pitture,  sculture  ed  architetture  di  Padova 
Ivi,  1780.  in  12. 

Noale  Ani.  —  DelFantiebìssimo  tempio  scoperto  in  Padova  negli  anni 
1812-19.  Padova  1827  in  8. 

Fartis  ab.  Àlbma  — •  Osservazioni  crittografiche  sopra  parecchie  localiUi 
de' monti  padovani.  V.  Mem.  della  Soc.  Ital.  voi.  6, 1792  pag.  236. 

Àl€»ti  — Ricercbe  siorico-crìtkbe  dell' amichila  d'£ste.  Padova  pel  Pe. 

Dada  1776. 
AngeUari  —  Saggio  storico  Intorno  alla  condizione  di  Esle  altra  volta 

stampato  eoi  titob  di  brevi  notizie.  Venezia,  pel  Passini  1745. 
Brattdok$$  «—  Pittare,  sculture,  architetture  di  Padova.  Ivi  pil  Brando- 
lese  n95. 
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BrunaMii  —  De  re  numeraria  patavinoruB.  Yeocliis  apnd  Pupilli  ITU. 
Co^nolulo  ^  Saggio  di  meoioria  della  terra  di  li ootelice.  Moti  HM. 
CtmiarM  —  N<#ttiie  de*  pubblici  profeaaori  dello  ttudio  di  Padmcriti 

dall'Ordine  di  S.  Domenico.  Veoetia  pel  Zatla  1769. 
69Hnari  —  Inlurniacioae  ftorica  della  ciila  di  Padota.  BasiM  pd  B^ 

mundini  1769. 
GiuHiniani  ^  Serie  dei  Vescovi  di  Padova.  Ivi   nella  lUmp.  del  Seai- 

Dario  1686. 
Or$oto  ^  Hisloria  di  Padova.  Ivi  pel  Stranbollo  1678. 
Polctìitro  —  Notizia  della  roperta  fatta  in  Padova  di  un  Nie  ioti» 

con  unii  rotnana  iacrizione.  Padova  pel  Camino  1773. 
Proapcilo  digli  2>liidj  deli*  università  di  Padova  per  raDDOScabitìto^^' 

Padova  1826. 
Titotii  —  Viaggi  di  Mescer  Franrf'sco  Novello  da   Carrara  SigMK  a 

Padova.  Milano  pel  Manni  1833  T.  2. 
Biografia  degli  ^ìt-ritiori  Paduvaoi.  Padova  1832. 
Ihndi  Orologio  (aiTAnt,  ^  Saggio  di  Osservazioni  asìcbe  fatte  illclffi"^ 

de'Colli  fiugaiK-i.  Padova  1786. 
— -  Saggio  di  Litologia  Eiiganea  Padova. 
Tersi  Ba$,  —  Memoria  intorno  alle  produzioni  fossili  te'  Monti  vb^' 

nei.  Padova  1791  in  8. 
Fortis  Àò.  Àiberto  ^  Lettere  intorno  ai  fossili  Euganei.  Veoeiia.^i^ 

179L  in  & 
Foriii  Ab.  Àib.  ^  Della  torba  che  trovasi  appiè  dei  Culli  Ejga«i  ^^ 

nezia.  Palese  1795.  in  8. 
Carburi  ConU  Marco  —  Sopra  la  rena  de*  colli  Euganei  V  ni-  ^^* 

Kelti  di  Milano,  voi.  15.  (  1792,  )  p.  136. 
I   Colli  Euganei.  V.  Giorn.  dell'  lui.  Lett.  voi.  15.  pag.  SS4. 
Sulla  petroselce  periata  degli  Ei^aneU  Ivi,  v.  S^.  p.  46. 
i'olUni  Ciro  _  Sulle  alghe  viventi  nelle  terme  Euganee,  m^^^^^ 
ce  delle  piante  rinvenute  ne'  colli   Euganei.  V.  BiW.  *t»^'  ^•'*  '" 
(  1817  )  pag.  414  voi.  8.  103. 
Bttusii  Giu$.  ~  Ragionamento  aupra  ilCaUjo,  luogo  deH'IHostR»^ 
Pio  Enea  Obiszi.  Padova,  Pasquali  1573.  in  4.  —  WI«<Htt  ** 
con  raggiunte  del  Conte  Bemi  Ferrara.  Mantova  1^9  io  ^ 
ZannsUi  Gir.  Fran.  —  Di  ima  statua  dissotterrata  appresso  gli  9^^ 
simi  bagni  d*  Abano  e  di  altre  antichità  ivi  scoperte  sei  V'*^ 
anno  1766.  Discorso  (in  fine)  Venezia  Albizsi  1766  io  4. 
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MmUruMMoiù  Mv.  —  Dei  Bagni  d' Abano.  Padova  1804  in  4. 
Cwnmilii  VineeuMiò  —  La  Bronla  qaasi  boifo  di  Venesia  delineata  e 

deacritta.  Vcneiia  in  M.  obi. 
Le  laole  della  laguna  di  Venetia  rappraieoute  e  deicrìUe.  Veneaia  Za- 
netti 1829  voi.  19. 
Figari  Giait.  Maria  •«  Trattato  mattimo,  delle  tenete  Lagune.  Vanesia 

Valvasenie  1714.  in  4. 
rriMMiio  Bernardo  —  Della  Laguna  di  Veneaia.  Trattato  diviso  in   4. 

punti.  Veneiia,  Lovisa  1715  in  4. 
Ricercbe  storico*rritiche  suiropportonitè  dalla  Laguna  Veneta  pel  com- 

nercio,  lull'arti  e  folla  nanna  di  quealo  stato.  Veneiia  190S  in  8. 
Ztnérini  Bernardo  ^^  Memorie  storicbe  sullo  stato  antico  e  moderno 

delle  lagune  di  Veneiia.  Padova  >  Seminario  1811 ,  toI.  2.  in  4.  con 

90  tOTOle. 
Moichini  Già.  AnL  «»  Nuora  Guida  per  Veneiia  eoo  45.  oggetti  d' arie 

incisi»  e  un  compendio  della  storia  veneiiana.  Venezia,  Ahisopoli 

1828.  voi.  9.  in  16. 
QiMdn  AnL  ^  Otto  giorni  a  Veneiia.  I?i,  Andrrola  1829.  voi.  9.  in  12. 
«»  Prospetto  slatistico  delle  province  venete.  Veneiia,  Andrcola  1894-26 

voi.  9.  In  8. 
—  Il  canal  grande  di  Veneiia  descritto  e  rappresentato  io  60.  tavole 

rilevate  ed  incise  da  Dionisio  Moretti.  Veneiia,  Andreola  1898*99. 
VaìaUiii  Andrea  —  Topografia  Fisico-medica  di  Veneiia.  Ivi   Andri'ola 

in  8. 
^asst  Giulio  —  Il  costiere  del  Mare   Adriatico,  ovvero  desciisione  di 

tutti  i  poni,  rade  ad  isole.  Venesia  1819.  in  & 
Vedute  e  prospettive  degli  intemi  de'  migliori  tempj  e  delle  titimiioni 

più   pittoresche  della  città  di  Veneiia  disegnalo  da  Andrea  Tosini 

ed  incise  all'acquatinta  da  Ant.  Lssari.  Venezia,  Editori  1898. 
Bembo  Pietro  ^  Hbloriae  Venetae  libri  XII.  (  trovaai  negli  storici  ve- 

neti) 
—  La  mcd.  intitolata:  Della  Historia  Vinitiana  volgarmente  scritta  Libri 

XIL  Vinegia,  Scollo  1559.  in  4. 
Moroeini  Paolo  —  Istoria  della  citti  e  repubblica  di  Veneiia.  Ivi,  Ba- 

glioni  1637.  in  4.  ^  Edis.  recente  1696.  in  4. 
Garzone  Pieiro  —  Istoria  della  Repubblica  di  Venezia  in   tempo  della 

lega  contro  Maometto   IV.  e  tre  suoi   sucoessor;.   Veneiia  \fatific 

1701-16  voi.  2.  in  4. 
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ihm  —  Hittoire  de  U  Repufallqae de  Vciiiee.  Fani  Fimb  Difilli 

tol.  7  ia  8.  eon  Uv. 
Sarpi  Paoh  -*  Discorso  dell'origiDe,  forna,  leggi  ed  mo  defféò» 

dell' inqaisìiiooe  della  dttk  e  dominio  di  Venena.  Bcaaeo.DHCii 

1639  in  4. 
nmaH  uè.  CHUofùro  —  Saggio  nlla  storia  cifile-politic»ecd8Ìailki. 

e  falla  corograBa  e  topograBa  delK  Stati  della  EepobUki  ài  Y^ 

neiia.  Iti,  Rosa  1785.  toL  8  in  8L 
GaOieioH  —  Memorie  Tenete  anUcbe,  profane  ed  eeclesi»titfe  Velr^ 

lia  1795  voi.  8  in  8. 
DanMo  Gtr.  ÀnL  —  Rapporto  sullo  sUto  attiro,  passite,  caBnerciile 

e  politico  di  Veoeiia.  Ivi  1797  in  4. 
San^o  di  Osservaiioni  sopra  lo  sUko  della  naval  eostrosisee  is^eBOi 

de*  vascelli  da  carico  e  da  guerra.  Veneiia  1766  in  & 
Soromit  Gio.  Bau.  —  Le  chiese  di  Veneiia  deMritte  ed  ittuMt  Ve 

nezia  Andreola,  1822-29.  in  8. 
La  Basilica  di  S.  Marco  neirindiU  dominante  di  Vneiii.oBtMti^ 

del  suo  inalumento,  sua  architettura,  muaaici,  reli(|Biet e pnna- 

sita  che  in  essa  si  contengono.  Veneiia,  Zatta  1761  iafel 
FUmì  dui.  —  Narrazione  storica  del  Campanile  di  &  MsKt  io  ^^ 

neiia.  Ivi,  Recurti  1745  in  8. 
Ckojfnara  Cw.  Leap»  —  Nanraiione  storica  dei  quattro  ùjM  dì  V^ 

nezia.  ivi,  Alvisopoli  1815  in  4. 
BettoM  Niccolò  ^  Notiaie  istoriche  sui  cavalfi  di  Vanesia.  Pa^n  ^^ 

ture  1815  in  8. 
Mnitoxidi  Andrea  —  Lettera  sui  quattro  CatnlK  di  Vtneos.  ^'^ 

1816.  in  8. 

Dandolo  Gir.  ÀnU  —  Osservaiioni  sui  Cavalli  di  Veneiia.  Ifi,Alfi»P^' 

1817.  in  8. 

—  Osservazioncelle  sui  cavalli  di  Veneiia.  Padova  1817.  in  & 
Schlegel  Aug,  Gug.  —  lettera  ai  Compilatori  della  Biblioteca  M  sci 

GNvalli  di  Bronzo  dì  Venezia.  V.  Bibl.  lUl.  v.  IL  1816.  m^  '^ 
Cormelli  Vin.  —  Palaiii  di  Veneiia  (e  di  Murano).  Ventfii»d»" 

vento  de'Frari.  In  fol. 
Cicognara  Caio.  Leop,  —  Le  Fabbriche  più  cospicue  df  Venezia»  »«■' 

rate ,  illustrate  ed  intagliate  dai  membri  della   VeneU  kta^^' 

Veneiia  1815.  voi.  2.  in  fol. 
Boichini  Marfio  —  Le  maniere  della  Pittura  Veneziana.  Ter»  ì»P^ 
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•fioae  con  aggiunte  e  oompeDdio  delle  TÌte  e  maniere  de'  principali 

Pittori.  Venesiat  BasMglìa  1733  in  8. 
Della  Pittare  Venesiana  e  delle  opere  pobbliche  dei  Venexiani  maestri. 

Venesia  1797.  voL  9  in  8. 
Varie  Pitture  a  firesco  dei  principali  maestri  venexiani.  Venexia  1760. 

con  SS  rami. 
Antiche  statoe  che  in  Veneiia  si  trovano.  Venexia  1740  in  8. 
/anelli'  fitrol.  —  Dell' origine  e  dell'antichità  della   moneta  venexiana. 

Ragionamento.  Venexia,  Albrixxi  1750.  in  8. 
— *  De  Nommis  Regum  Mjsiae  sen  Rasciae  ad  tenetos  typos  percussìs 

Gommentariomm.  Venetiis,  Albrixxi  1750.  in  8. 

—  DI  una  Moneta  antichissima^  e  ora  per  la  prima  volta  pubblicata 

del  Doge  di  Vinegia  Pietro  Polant.  DtsserUxtone ,  1769.  in  & 
Ossenraxioni  sopra  i  depositi  della  veneta  Zecca.  Verona  1801  in  8. 
Uno  Pietro  Àng.  — -  Memoria  de' Scrittori  veneti  patrix]  ecclesiastici  e 

secolari.  Venexia,  Ragtioni  116S  in  12.  La  slessa.  Venexia  Bassaglia 

1744.  in  16. 
FmarM  Marco  -^  Della  letteratura  venexiana  libri  8.  voi.  1.  Padova, 

Manfrè  175S  in  fol.  (  contiene  soltanto  4  libri  ) 
Gamha  BartoUm.  —  Galleria  de'  letterati  ed  artisti  più  illustri  delle 

Province  aostro-venete  che  fiorirono  nel  secolo  XVIII.  Venexia  1899. 

in  8. 
BàUagUni  Mkhéie  — -  Dissertasione  storica  delle  Accademie  Venexiane. 

Venexia,  Picotti  1896  in  8.  ' 

Statuti  e  prescrixioni  dell'Accademia  di  Pittura,  Scultura  e  Architettora 

di  Venexia.  Ivi  1789  in  4. 
MoréUi  Iacopo  — *  Biblioth.  Manuscripta  graeca  et  latina.  Bassani  1809. 

in  8.  (  È  uscito  in  luce  soltanto  il  primo  volume,  contenente  i  MS. 

Greci) 

—  Biblioteca  manca,  di  Tomm.  Gius.  Farsetti.  Venexia  1770-80.  voi.  9. 

in  19. 
*—  Catalogo  di  storie  generali  e  particolari  d'Italia,  quanto  a  città,  luo* 
ghi  e  fiimiglie  raccolte  dal  Bali  Farsetti.  Venexia  1789.  in  12. 

—  God.  mss.  latini  Biblioth.  Nanianae.  Venetiis  1766,  voi.  2.  in  4. 
•^-  GkL  mss.  volgari  riferiti  dalla  librerìa  Naniana.  Venexia  1766.  in  4. 
Aiuman  Simmié  —  Catalogo  de'Cod.  mss.^  orientali  della  Biblioicca  Na- 

Mìana.  Padova  1787.  in  4. 

—  Museo  Cufico  Naniano.  Venexia  1788.  tòI.  2.  in  fol. 
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MimgarM  —  Afgypiar.  God,  rtlìqniae  in  BiUioUwca  Ntmm  ««nUe. 

BonooUe  1786.  in  4. 
—  Graeci  Cod«  an.  apad  Nanlot  iiaenraU.  Bonoiiìae  Ì6S4.  ii  i 
Biagio  Ciimetit$  —  IfooantnU  graeca  e  moaeQ   lac.  Haaii  iUKrali. 

Romae  1785.  in  4*  •!  latiu. 
^  MoQttaoeiita  graeca ,  ei  mmeo  lac.  Naoii.  Roflaae  1787.  ìa  4. 
ZwmeehtlU  Gh.  heofo  -*  Storia  delle  piatile  di  Veoem.  hi  1735.  ii 

M.  flg. 
Nkteari  F.  L  -^  Flora  venoU.  tot  6.  in  4. 
BaekingerG*  —  Flora  de*  lìdi  tomIL  Veoesta  18t&  in  i 
Detcriiioiie  delle  itole  che  ciitoadaiio  la  ef tU  dì  Vooena.  iti  Mm  1751 

in  8. 
Le  Itole  ddic  Legane  di  Yoieiia  rafipreteAtate  e  detcritte.  hi  i^- 
Brmotam  Froneeteo  *—  Brete  ooliiia  della  fonduione  ddr  Mi  ^  ^ 

Nieoolò  detto  de'  Mendicoli.  VeoeiU  Lovisa  «709  in  ti 
Mmhini  Giù.  Ani.  —  Guida  per  Titola  di  Murano.  Edis.  i  aenociO' 

U.  Venexìa ,  Palate  1808.  in  8. 
GenMH  M.  Gw$.  —  Memoria  aopra  rorìgino  di  MalatNC»  V.  m 

tcienUfici  e  lettoraij  dell' Àoeadenk  di  Padora  fol.3.(niQP-*^' 

pag.  973. 
Atlante  della  Storia  Veneta.  Vanesia  1831. 
Barioni  ^  Raccolta  cronologica  ragionata  di  docunienlìiDedilic^"'' 

roano  la  storia  diploniaUca  della  rivolaiìonee  caduta  ddltic^*^ 

di  Venetia.  Firenn  1800.  T.  S. 

—  Rivoluiioni  della  Repnbblioa  Teneta.  MiUno  pel  Somogoo  IBil.  TJ 
Battagia  —•  Saggio  ttorico  della  nobiltà  patrlna  vcneU.  Veoeù  fi 

rAlvìtopoli  1818. 
Cicogna  —  Il  ForatUere  guidato  pel  eoapieuo  apparumenlo  in  cai  nàedcfi 
il  gabinetto  della  Repubblica  teneta.  Vanesia  1817. 

—  Lettera  teconda  in  rìtpoeta  alle  chiete  di  Venesia  del  Soravii.  Tfv*^ 

per  l'Andreola  1823. 
CfmiafM  *-  La  repubblica  e  i  magittraU  di  Venesia,  per  lo  SooUo  iS^ 

—  Della  veneta  istoria,  Venesia  pel  Storti  1663  lib.  XXV. 
Coronelii  --  Proeoratori  di  S.  Marco  rigoardetoli  per  dignità  e  aeritottl^ 

loro  origine  e  cronologia. 
erotta  — *  Mcmone  ttorico-cirili  topra  le  tucccttive  forme  del  gsremode 
Veneziani.  Venesia  1818. 
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Diario  esatto  dì  quanto  è  suci^so  dal  2  sino  al  17  Maggio  1797  nella  ca- 
duta della  veneta  aristocratica  Repubblica.  Basilea  1797. 

Dndo  ^  Storia  della  Repubblica  di  Venezia.  Iti  pel  PoleU  t751  T.  4. 

£8posiiìone  ragionata  della  conteataiione  cbe  sussiste  tra  le  due  repubbliche 
di  Venezia  e  di  Olanda  1785. 

Estratti  della  storia  Veneta  di  Laugier  ed  osservazioni  sopra  gli  stessi.  Ve- 
nezia pel  Zatta  1798. 

Formafeoni  «—  Essai  sur  la  marine  ancienne  des  venitiens  traduit  par 
d'Bcnin.  Venise  chez  Formaleoni  1788. 

Grandezza  della  repubb.  veneta  e  sulle  cause  principali  della  sua  caduta  1797. 

Guida  per  la  R.  Accademia  delle  Belle  Arti  in  Venezia.  Ivi  per  Andreola 
1826. 

nisloire  des  conquétes  des  Venitiens  depuis  1681  jusque  à  present.  Bru* 
iclles  chez  Léonard  1688. 

Hiatoire  de  la  revolution  de  la  republiqne  de  Venise,  et  de  sa  chute  totale 
Gonsommée  par  le  traile  de  Campo  Formio.  Milan  par  deStefanis  1807. 

Laòaume  —  Historie  abregée  de  la  Republique  de  Venise.  Paris  1811.  T.  2. 

Laugier  —  Storia  della  Repubblica  di  Venezia.  Ivi  pel  Palese  e  Storli  1767 
T.  12. 

Luehini  —  La  nuova  Regia  sulle  acque  del  Bucintoro  nuovamente  eretto. 
Venezia  pel  Buonarrigo  1729. 

Honet'  de*  veneziani  dal  principio  al  fine  della  loro  Repubblica  P.  I.  Ve- 
nezia pel  Picolti  18 i& 

Mortili  —  Della  pubblica  Libreria  di  S.  Marco  dissertazione  storica.  Ve- 
nezia pel  Zatta  1774. 

—  Delle  solennità  e  pompe  nuziali  gii  usate  presso  li  Veneziani.  Venezia 

pel  ZatU  1793. 

Mioratini  e  C<n%aro  — •  Memoria  slorica  intorno  alla  Repubblica  di  Vene- 
zia, hi  pel  Palese  1796. 

JUatehini  —  Della  letteratura  veneziana  del  sfHU)lo  XVIII.  Venezia  pel  Pa- 
lese 1806.  T.  4. 

—  Guida  di  Venezia.  Ivi  1815.  T.  4. 

•—  Del  seminario  Patriarcale  di  S.  Cipriano  in  Murano.  Venezia  1817. 
Nani  —  Istoria  della  Repubblica  veneta.  Venezia  pel  Lovisa  1720  T.  2. 
Notizie  storiche  e  poesie  sui  cavalli  di  Venezia,  Padova  pel  Bettoni  18 15. 
Of'soni  —  Cronologia  storica  de*  Vescovi  Olivolensi ,  delti  dappoi  Castellani 
e  successivi  Patriarchi  di  Venezia.  Ivi  1828  T.  ti. 

Jìegao  Veneto  Fot»  r*  f>7 
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Ortam  •—  Serie  cronologica  dei  Cardinali  Teneiiani. 

(Hservasioncelle  sulle  Ossertazìoni  del  conte  Girol.  AnL  Dandolo  sdì  qQit- 
tro  cavalli  della  Basilica  di  S.  Marco  in  Venena  1817.     , 

Pùtn  (dal)  —  La  Pace  nel  aolenne  higreaai)  in  Veneiia  di  Eugenio  Napo- 
leone viceré  d'Italia.  Padova  nel  Seminario  1806. 

Jlamer  MkhiU  -^  Origine  delle  feste  veneiiane.  Milano  1839  T.  6. 

Repertorio  generale  di  tutte  le  ville  e  comani  di  tntle  le  Proviode  ddb 
Terraferma  suddita  della  repnbb.  veneta.  Pel  Pinelli  1769. 

Ristretto  cronologico  della  Repubblica  di  Venezia.  Ivi  pél  Curti  1807. 

Saggio  delle  Feste  nazionali  Tenete.  Il  Redentore  e  S.  Marta.  Yeaeà»  per 
l'Andreula  1810. 

Sandi  —  Principi  di  storia  civile  della  repubblica  di  Venezia.  Ui  pcA  Co- 
letti 1735.  T.  9. 

Temnnxa  ^^  Antica  pianta  della  città  di  Venezia.  Ivi  pel  Poleae  1781. 

Tiepoio  —  Discorsi  sulla  storia  veneta ,  cioè  rettificazione  di  equivoci  nella 
storia  veneta  del  Daru.  Udine  pel  Maltiuzzi  18:28  T.  2. 

faiaUtU  ^  Dissertazione  sopra  l'aeroografia  di  Venetia.  Vencna  |kI 
Fenzo  1788. 

Terger  io  ^  De  repubblica  veneta ,  fragmenta  nunc  primom  in  loeem  edita. 
Venetiis  1830. 

/anelli  —  Della  berretta  dorjile  che  portasi  dai  Dogi  di  Venezia  17T9. 

Grùimgo  ÀgotHno  —  Serie  de'  Podestà  di  Ghioggia.  Venezia,  Palese 
1767  in  4. 

Yianelli  —  Nuov«  serie  de'  vescovi  di  Malamocco  e  Cbioggia.  Veocsìa  pd 
Buglioni  1790  T.  3. 

Silvfttri  Carlo  —  Istorica  e  geografica  descrizione  delle  antiche  paludi 
Adriane,  ora  chiamale  lagune  di  Venezia  con  le  prìadpali  noiitìe  delle 
antichissime  città  di  Adria  e  Gavdlo  origine  e  ingrandimeoio  ddU 
città  di  Rovigo,  e  dell'essere  antico  delle  terre  di  Lendinarn  e  Badìi. 
Venezia ,  Occhi  1736  io  4.« 

Bocchi  OUario  —  Osservazioni  sopra  un  antico  Teatro  scoperto  in  Adria. 
ivi  1739  in  4.« 

Speroni  —  Adriensiam  Episcoporum  seriès  Uistorìco-cronologica  bmo- 
mentis  illustrata.  Patavii  apud  Consatti  1788. 

Bottoni  —  Saggio  di  storia  della  città  di  Caorle.  Venezia  1812  in  S."" 

Gamba  —  Discorso  per  l'apri  mento  delle  pubbliche  scuole  elemeouri  la 
Bassano.  Venezia  pel  Piootti  1809. 

Ponte  di  Bassano  difeso. 
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M/ari  —  Compendia  storko  della  regia  cìtUi  di  Belluno.  Venezia  pel  Pi- 
I  cotti  1830. 

Brtmxiero  Gùmffirolamo  —  Istoria  delle  origini  e  condizioni  de' luoghi 
i  principali  del  Polesine  di  Rovigo,  (cioè  Rovigo,  Adria,  Lendinara  t 

Badia)  Venezia,  Pei^ora  1748  io  4.^ 
Sieolio  Andrea  —  Historia  dell'origine  e  antichità  di  Rovigo.  Verona» 
Dalle  Donne  1582  in  4.*  {rara) 
1     Battoli  Franeeteo  —  Le  pitture  sculture  e  architetture  di  Rovigo  con  indica 
i  ed  illustrazione  1793  in  8. 

^     BerUmdelli  Girolamo  —  Historia  della  città  di   Feltre.  Venezia,  Viuli 

1673  in  4. 
f     Corno  (dal)  Antonio  —  Memorie  istoriche  di  Feltre.  Aggiuntovi  il  catalogo 

delle  iscrizioni  antiche  e  moderne.  Venezia  Borghi  1710  in  4. 
,     Bogliani  6io.  Niceofò  —  Della  origine  ed  antichità  di  Gi\idal  di  Belluno. 
,  Trattato,  Venezia  Rampozzelti  1588  in  4. 

;    Darpo  —  Descrizione  di  Gividal  di  Belluno.  Ivi  1740  in  4. 
^    CaUàllo  Tomm,  AnUmo  —  Memoria  uiintralogica  sull'arenaria  del  Bellu- 
nese. Verona  Mainaroli  1816  in  8. 
.   —  Osservazioni  sopra  i  monti  che  circoscrivono  il  distretto  di  Belluno.  Ivi 
1818  in  8. 
Gmvasio  —  Dissertazione  sopra  i  beni  comunali  della  provincia  Bellunese. 
V.  Raccolta  di  memorie  deirAgricoUuri  dello  suto  veneto.  toI.2.  p.  3. 
Brandole$e  —  Del  Genio  de'  Leodinaresi  per  la  pittura  e  di  alcune  pre- 
gevoli pitture  di  Lendinara.  Padova  nella  stamperia  del  Seminario 
1795. 
Comiani  degli  AlgarotH  M.  7.  —  Dello  stabilimento  delle,  miniere  e  re- 
lative fabbriche  del  Distretto  di  Agordo.  — *  Venezia  Aodreola  1823 
in  8  6g. 
Catullo  Tom,  AnL  —  LeiU  mineralogica  sopra  le  rovine  nella  Comune  di 

Borea  nel  Cadore.  V.  Giorn.  dell' Ital.  Lett.  voi.  40  (!814)  pag.  3. 
If  tempio  dì  Canova  e  la  villa  di  Possagno.  Udine  Pecìle  1803. 
Martteeini  ÌAtreniò.  11  Bassano.  Venezia .  Perchacioo  1577  in  4.°  (  Libro  raro 

e  Curioso  secondo  V  Uaym.  Ne  sussiste  pure  una  traduzione  latina  ) 
Yerei  Gio.Baliita  —  Compendio  storico  della  città  di  Basaano.  Venezia, 

Dorìgoni  1770  in  4. 
Gamha  Bartol.  —  De'Bassanesi  illustri.  Bassano  1807  in  8. 
Fontanini  —  Storia  arcana  della  vita  di  Fra  Paolo  Carpi   Servita.   Ve- 
nexia  pel  Zerletti  1803. 


REGNO    VENETO 


COROGRAFIA    FISICA 

POSIZIONE,  ESTENSIONE;  CONFINI,  AS1>ETTO 

DEL  PAESE. 
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1  territorio  dell' antica  e  tanto  celebre  Repubblica 
Veneta  forma  ora  tutta  la  parte  orientale  del  nuovo  Regno 
posseduto  dall'Austria  di  qua  dalle  Alpi.  Se  non  che  il  Lago 
(li  Garda ,  il  Mincio  e  la  Fossa  d' Ostiglia  servono  attuai* 
mente  di  linea  di  demarcazione  tra  le  Provincie  Lombarde 
e  Venete  del  Regno  predetto;  quindi  dall'antico  territorio 
repubblicano  restarono  distaccati  il  Bresciano ,  il  Berga* 
niasco  e  il  Cremasco. 

La  maggior  larghezza  del  Regno  Veneto,  presa  dalle 
cime  alpine  presso  le  quali  prende  origine  la  Piave  fino 
alla  foced^lPodi  Goroè  di  miglia  italiane  1 1 6, mentre 
la  maggiore /tt/i^AeiSza  che  dalle  sorgenti  del  Natisone  di- 
stendesi  fin  presso  l'Isoletta  di  Lecchi  nel  Lago  di  Garda, 
può  valutarsi  miglia  1 34*  I  ^uoi  confini  politici  sono  in  gran 
parte  conformi  a  quelli  dalla  natura  additati.  L'Adriatico 
dalla  foce  del  Po  di  Goro  sino  all'imboccatura  del  Corno  , 
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indi  Tauslriaco  regno  crilliria  sino  alT'Alpi  Giulie  coslilui- 
5cono  il  confine  orientale  ;  le  predelle  Alpi  Giulie  perii- 
neiili  in  parte  al  Tirolo,  formano  il  confine  settentrio- 
nale; a  ponente  servono  di  limite  il  Trentino  ed  il  Regno 
Lombardo;  a  mezzodì  l'alveo  del  Po  dalle  vicinanze  di 
Ostiglia  sino  alla  foce  di  Goro,  per  cui  queste  vende  Pro- 
vincie restano  in  quel  lato  linaitroFe  dello  Slato  Estense 
e  del  Pontificio. 

Se  l'aspetto  della  Lombardia   vien  reso  grandioso 
dalla  gran  catena  alpina  ,  e  se  imponente  e  la  sua  pane 
che  pianeggia  per  la  straordinaria  feracità  del  suolo, non 
men  contribuiscono  all'importanza  fisico-polilica  di  que- 
sto Regno  Austriaco  le  sue  Venete  Provincie.  Le  Alp' 
Giulie  e  le  Carniclie  grandeggiano  a  settentrioue,  o&eMO 
tutte  le  scene  sublimi  e  svariate   che  ammiransi  nella 
gran  catena.  I  colli  subalpini  som»  di  ridentissimoaspeU^) 
grazie  alla  mano  industre  dell'  uomo  cbe  gli  ha  miraDU- 
raente  abbelliti.  La  parte  pìaneggtaute  è  per  verità  alquanto 
bassa  in  proporzione  degli  alv^  dei  grandi  fiunùcbeU 
irrigano  o  la  Iravefsano,  ma  alle  loro  rive  formano om'* 
mento  fronzuti   alberi ,  e  i  bassi  fondi  son  ben  collif^u 
sebbene  di  tratto  in  tratto  palustri.   Se  non  cbè  VQ^'^' 
.ricordare  che  le  molte  acque  raccolte  in  canali  e  in  *^' 
gune  non  dispiacquero  per  lunghi  anni  agli  accorti"^'' 
natori  della  Repubblica  Veneta ,  perchè  rendevano  la  ^^^ 
capitale  inaccessibile  ai  nemici,  ogni  qualvolta  nonsiioss^ 
potuto  adoperare  da  questi  la  sorpresa  e  il  tradimento. 
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MUNTI  9  VALLI  y  PIANURE. 


La  caleiia  Alpina  di  questa  parte  d'Italia  porta  il 
nome  di  Alpi  C arniche.  Quei  raonti  vengono  separati  dai 
Retici  e  dai  Norici  per  mezzo  dei  due  alvei  deli'  Eisack  e 
della  Drava.  Incominciano  a  levante  del  Trentino^  e  ter- 
minano a  tramontana  di  Tarvis.  La  loro  alta  giogaja  non  è 
paragonabile  a  quella  delle  Alpi  Noriche;  pur  nondimeno 
un  qualche  loro  vertice  oltrepassa  la  linea  delle  nevi  per- 
petue. La  pendice  settentrionale  di  questa  sezione  alpina 
non  appartiene  all'Italia  :  nei  suoi  fianchi  meridionali  irò- 
Tansj  le  f^alli  dell'Adige,  della  Brenta ,  della  Pias^ , 
del   Tagliamento  e  del  Corno.  Le  cime  che  dividono 
TAdige  dalla  Brenta  mandano  diramazioni  nel  Veronese  e 
,    nel  Vicentino:  due  piccoli  gruppi  isolati^  noti  sotto  il 
nome  di  Monti  Berici  e  Monti  Eugafjfiy  fanno  parte  di 
questa  diramazione,  cui  appartiene  il  territorio  dei  Sette 
Comuni  composto  di  ripiani  ed  alte  montagne.  Dal  tronco 
compieso  tra  Letico  e  la  Piave  distaccasi  l'altro  ramo 
che  sorge  tra  la  Brenta  e  la  Piave  dirigendosi  a  mezzodì 
e  scirocco  verso  Feltre  y  Belluno  e  Cadore.  Di  mezzo  alla 
Piave  ed  al  Tagliamento  sorge  altra  subalterna  catena  ri- 
strettissima  al  punto  del  suo  disiacco^ma  che  dilatasi  poi 
notabilmente  nell' inoltrarsi  verso  il  mezzogiorno  ,  termi- 
nando nella  pianura  giacente  tra  Conegliauo  e  Treviso. 
Dì  pìccola  estensione  finalmente  è  il  ramo   alpino  che 
sorge  tra  il  Tagliamento  ed  il  torrenle  Fella.  L' altezza 
comparativa  dei  Mouii  Camici  italiani  e  di  altre  primarie 
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località  del  Territorio  Veneto  polrà  esaminarsi  oellacarla 
orografica  di  questo  regno. 


S-3. 


FIUMI,  GAN.iLI  E  NAVIGLI  y  LA  CHI  ^  LAGVKS' 

(a)  Fiumi. 

Po  —  Presso  Mellara,  a  levante  di  Ostiglia,  cessa  il 
Po  di  traversare  il  territorio  Lombardo  :  lo  bagna  allora 
colla  sola  destra  ripa  ^  poiché  da  quel  punto  sìdo  a  Fica- 
rolo  forma  confine  colla  Sinistra  al  R^no  Veoeto.E^' 
Ficarolo  alla  foce  di  Goro  il  Regno  predetto  vien diviso p^r 
mezzo  del  suo  alveo  dallo  stato  Pontificio.  Al  sìtodeuomi- 
nato  S.  Maria  il  tronco  principale  di  questo  real  fiame  prose- 
gue col  nome  di  Po  di  P^eneziOy  dopo  essersi  da  essodisUc- 
rato  un  ramo  non  tanto  piccolo  denominato  il  Po  (li  uoro> 
Tra  i  due  indicata  alvei  ed  il  mare  resta  isolala  oua  fra- 
zione territoriale  detto  Isola  d'Ariano:  di  mezzo  alla qu^'^ 

• 

altri  minori  rami  distaccansi  dal  Po  di  Venezia  (lenoiui- 
nati  Po  della  Donzella  o  della  Gnocca ,  Ramo  Catndio 
e  Ramo  Tol ,  il  quale  ultimo  va  a  suddividersi  in  ^'^'^^ 
minori  prima  di  entrare  in  mare.  Per  mezzo  delle  preci- 
tate ramificazioni  scarica  il  Po  le  molte  sue  acque  nell  ^' 
driatico:  e  si  avverta  che  sebbene  divise  e  suddivìse,?"^ 
nondimeno  le  loro  correnti  son  navigabili  da  grosse  W^' 
che,  risalendolo  fino  oltre  Poleseila  anche  i  trabaccoli p»^ 
venienti  dall'Istria.  Debbesi  anzi  avvertire  che  in  aduietr*^ 
la  foce  preferita  dai  naviganti  era  quella  del  Po  ^^^^ 
Gnocca,  ma  ora  profittano  di  una  nuova  bocca  detta  d^ 
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«Sef^e ,  apertasi  da  pochi  anni  in  seguito  di  uno  straripa- 
mento del  Po  di  Venezia  sulla  sinistra  sua  riva* 

Adige  —  Questo  grosso  fiume  proveniente  dal  Tren- 
tino^ entra  nel  Regno  Veneto  a  tramontana  della  provin- 
cia Veronese ,  e  segnatamente  presso  i  villaggi  di  Ossenigo 
e  Belluno.  Dirigesi  allora  verso  il  mezzo<li  sino  a  Rove- 
giago  ;  prende  poi  la  direzione  di  levante  e  scirocco  man- 
tenendola fino  alla  sua  foce  in  mare  presso  il  Porto  di 
Fossoue.  L'alveo  suo  è  chiuso  tra  ripe  montuose  fino  a 
Zevio  j  indi  è  contenuto  da  argini  di  terre  sabbiose  molto 
elevati.  Nel  traversare  il  territorio  Veneto  riceve  alla  sini- 
stra il  fiume  Fibbia yV  filasi ,  Volpone,  e  sulla  destra 
sgravasi  in  tempo  di  piene  per  V  alveo  detto  Castagnaro , 
e  nel  paese  di  Badia  dipartesi  da  esso  un  emissario  rego- 
lato detto  Adigetto.  Sulla  sinistra ,  presso  Cavanella  tro- 
vasi un  sostegno^  per  mezzo  del  quale  la  navigazione  passa 
col  canale  di  Valle  nel  fiume  Brenta^  per  indi  continuare 
oltre  il  sostegno  di  Brondolo  fino  alla  Laguna  di  Venezia. 
Sulla  destra  ba  un  altro  sostegno  aTornova  che  introduce 
le  barche  nel  Canale  di  Loreo ,  con  cui  è  mantenuta  la 
navigazione  tra  Venezia  e  la  Lombardia  Non  lungi  dalla 
sua  foce  torna  ad  unirsi  colla  Brenta,  col  mezzo  del  libero 
Canale  Bu&ula.  L'Adige  è  per  lungo  tratto  navigabile ,  e 
con  barche  di  una  portata  media  di  oltre  sessantamila 
chilogrammi. 

Castagnaro  —  Prende  origine  dalla  destra  ripa  del- 
l'Adige presso  il  villaggio  omonimo:  presso  Cauda  riceve 
il  fiarnicello  Tartaro  prendendo  allora  il  nome  di  Canal 
Bianco  fino  alla  confluenza  coll'Adigetto  :  indi  è  chiamato 
Po  di  Levante  finché  non  sbocca  nell'Adriatico.  Sulla 
destra  presso  Articiocco  viene  unito  al  Po  mediante  il 
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Naviglio  della  Cavanella  y  e  dairaitra  ripa  resta  cod^ìquIo 
colI'Adige  per  mezzo  dei  Canale  di  Loreo. Mercè  i  prefati 
navigli  si  tiene  aperta  la  navigazione  tra  rAdigeeilFo, 
da  nu  lato  sino  a  Venezia ,  dall'altro  fino  alle  Provincie 
piemontesi.  Il  Canal  Bianco  presso  il  Borsaro  è  tra?ersalu 
da  un  sostegno  ouionimo  ^  col  quale  nelle  magre  del  Fu 
fluiscono  in  esso  le  acque  del  Tartaro  per  la  fossa  P^/^- 
'  sella,  I  predelti  navigli  irriganti  la  provincia  di  ^^^%^ 
hanno  per  unico  Porto  quello  del  Po  di  levanU)  che  può 
riguardarsi  come  ottimo  perchè  formato  da  acque  di  so)lo. 
Dal  mare  alla  Cavanella  è  navigabile  con  grosse  navi;  su- 
periormente con  barche  della  portata  di  iSooocbilogram* 
mi  circa  ,  le  quali  però  non  possono  risalire  ilCast^"^; 
che  spesso  ha  l'alveo  asciutto. 

Jdigetto  —  È  un  canale ,  che  prende  origi««  sulla 
destra  dell'Adige  nel  territorio  di  Badia,  e  scorremio 
lungo  la  Provincia  di  Rovigo , confluisce  eoi  CaualBi&i^^" 
cinque  miglia  al  di  sotto  di  Adria ,  dopo  esser  passata  per 
mezzo  alle  due  città  di  Lendinara  e  Rovigo.  Questo  Ca- 
nale è  navigabile  da  barehe  della  capacità  di  oltre 3oooo 
chilogrammi. 

Cavanella  di  Po  —  Di  brevissimo  tratto  è  questo 
Canale  Naviglio  tutto  compreso  nella  provincia  di  ^^"^' 
zia.  Fu  escavato  per  unire  il  Canal  Bianco  col  Pu)^^ 
oggetto  di  favorire  1* importantissima  navigazione  age\i) 
laute  il  commercio  colla  Lombardia  e  col  Piemonte,  tu 
sostegno  a  doppia  conca,  chiamato  anch'  esso  della  U^'' 
nella,  serve  al  passaggio  delle  barche  nel  Po;  ciò  reod^ 
necessarie  continue  e  costose  operazioni  per  mantenere  a 
fondo  del  Canale  la  necessaria  depressione. 

Canale  di  Loreo La  formazione  di  questo  Na»'- 
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glio  fu  eseguita  per  unire  l'Adige  al  Canal  Bianco.  Prende 
il  nome  di  Loreo  perchè  passa  di  meizo  a  quella  borgata. 
Il  suo  corso  è  tutto  compreso  nella  provincia  di  Venezia. 
Le  barche  grosse  come  quelle  di  Cavanella  di  Po  comu* 
nicano  per  mezzo  dì  esso  col  Vo  ,  coli' Adige  e  col  Canal 
Bianco. 

Rabbiosa y  poi  Fratta  e  Gorjso/ie— Alcuni  rivoletti 
che  hanno  la  scaturigine  nei  terrttorj  di  Louigo  e  S.  Boni- 
facio furmano  confluendo  il  fiume  Rabbiosa  ;  il  quale 
giunto  alla  Bevilacqua,  viene  ingrossato  da  altri  in* 
fluenti  e  prende  if  nome  di  Fratta.  Volge  allora  il  suo 
corso  a  mezzodì  sino  alla  volta  dei  Bertoldi;  indi  piega  a 
levante ,  traversa  le  Valli  di  M^liadinu  e  di  Vighizzolo  y 
e  giunto  alla  Botte  delle  tre  Canne,  cambia  di  nuovo  il 
nome  in  quello  di  Garzone.  Giunto  a  Vescovana  confluisce 
col  canale  di  S.  Caterina  ,  e  dopo  a\eie  raccolti  gli  scoli 
delle  circonvicine  campagne,  entra  nella  Brenta  alla 
Conca  di  Brondolo.  Presso  Stangbella  è  traversato  da  un 
ponte  sulla  atrada  che  da  Padova  per  Bovigo  conduce  al 
Lagoscoro:  il  suo  al\eo  è  navigabile  dalla  Botte  delle  tre 
Canne  alla  Brenta. 

Canale  di  S.  Caterina  — •  È  tutto  compreso  nella 
provincia  di  Padova,  ed  è  originato  dai  due  Canali  Bron- 
caglia  e  Bestara  ,  dei  quali  in  seguito  faremo  menzione , 
e  die  si  uniscono  presso  il  sito  detto  Prà.  Da  quel  punto 
prende  il  Canale  la  direzione  di  mezzodì  fino  oltre  la 
Botte  delle  tre  Canne,  indi  volgesi  a  levante  con  anda- 
mento parallelo  a  quello  del  Gorzone  :  con  questo  final- 
mente confluisce  al  punto  di  Vescovana.  Per  mezzo  di 
questo  Naviglio  le  barche  del  Gorzone  risalgono  fino  ad 
£ste« 


Brancaglia  e  Restara  —  Un  miglio  al  disopra  Ji 
£8te  serve  di  risloratore  al  fiume  Frassiue  il  canale  Jra/i- 
caglia  ,  ed  in  L^le  ha  la  slessa  destinazione ,  con  bocca 
anch'esso  armala  un  altro  canale  detto  Restara.  11  loro 
corso  è  tutto  nella  provincia  di  Padova:  giunti  a  PrìÀ 
uniscono ,  formando  il  già  indicato  canale  di  S.  Caterina. 
Le  barche  del  Gorzone  possono  navigare  luugo  il  solo 
Restara  e  fino  alia  chiusa  denominata  Bovoue. 

Frassine  —  Nel  territorio  Vicentino  prende  origÌDe 
un  placido  fiumicello  denominalo  ^re/ii/oZa ,  che  dopo 
essersi  unito  al  periglioso  torrente  Guà  y  prende  il  nome 
di  Fiume  Nuovo  fino  a  Cologna  ,  e  poi  di  Frassine:  ai- 
rige  allora  il  suo  corso  verso  il  Canale  BisattOy  che  cui 
dargli  le  sue  acque  gli  fa  prendere  la  deoomiDasione  di 
Canale  sopra  Este:  giunto  a  Bagnarolo  di  Mouselice*"" 

É 

menta  con  porzione  della  sua  corrente  il  canale  omouifoo, 
e  coU'altra  quello  di  Bagnarolo.  In  tempo  di  piene  sì  sgrava 
nei  diversi  canali  coi  quali  ha  comunicazione:  lungo ui 
esso  possono  ascendere  le  piccole  barche  sino  a  Colog»^) 
ma  dalla  Battaglia  ad  Este  navigano  periodicamente  gi^^ 
legni  della  capacità  di  circa  5o,ooo  chilogrammi 

Bagnarolo  —  Nella  padovana  provincia ,  in  '"^^ 
detto  Bagnarolo  di  Monselice ,  col  mezzo  di  no  sostegni" 
chiamato  Archetto,  le  acque  del  Frassine  danno  ongu»« 
a  questo  canale  che  con  linea  alquanto  tortnosa  tm^ 
poi  nel  canale  della  Battaglia.  Prima  di  questa  conflucnia 
viene  ingrossato  dal  cosi  detto  pìccolo  Lago ,  dallo  scoio 
Canaletta  di  Lispida,  e  dal  Canale  della  Rivdla:  pur 
nondimeno  non  pud  essere  navigabile,  attesele  freqo^^^ 
chiuse  che  lo  traversano  per  dar  movimeiito  agli  ^^^\ 
da  macine. 
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Canale  della  Rivetta  —  Nella  provincia  dì  Padova 

prende  origine  il  Canale  della  Riyella  da  un  sostano 
umoiiimo,  restando  alimentato  dalle  acque  del  Bisatto  e 
del  Fratifiine:  giunto  al  sito  di  Campagna  è  attraversato  da 
una  chiusa  di  Molini ,  indi  da  un'altra  presso  la  sua  foce 
nel  già  indicato  Canale  di  Bagnarolo.  Non  è  praticabile 
nemmeno  il  suo  alveo  da  barche  perchè  l'acqua  è  impie- 
gata per  dar  moto  alle  macine  ;  per  tal  motivo  il  R.  Erario 
non  contribuisce  che  al  mantenimento  della  sola  metà  di 
questo  Canale. 

Bacchiglione  —  Nella  provincia  dì  Vicenza  formasi 
da  varie  scaturigini  il  Bacchiglione ,  sei  miglia  al  di  sopra 
di  quella  città.  Per  qudiche  tratto  mena  le  sue  acque  con 
molta  placidezza,  ma  diviene  minaccioso  dopo  avere  rice- 
vuto ì  tributi  deli'  Inni  a  y  del  Timonchio ,  dell' Oro/o, 
del  Rettone  e  delle  due  Tesine  vicentina  e  padovana. 
Giunto  a  Brusegaua  prende  sulla  sinistra  anche  le  acque 
del  Brentella  :  allora  cambia  il  nome  con  quello  di  Tronco 
Comune y  o  Canale  sopra  Padova  :  nell' interno  di  quella 
città  dividesi  nei  due  rami  M^testro  e  Naviglio;  nella  loro 
ricongìunzione  esce  dalle  mura  urbane  e  le  lambisce  fino 
alle  COSI  dette  Gradelle  di  Porciglia;  rimanda  poi  in  città 
una  porzione  delle  sue  acque  col  mezzo  di  un  canale  detto 
ili  S.  Sofia  y  e  questo  dopo  avere  raccolti  varj  scoli  priva- 
li ,  ricambia  il  nome  con  quello  di  Canale  di  S.  Massi- 
mo,  ma  nell'escir  di  nuovo  dalla  città  assume  l'altro  di 
lioncajette.  Giunto  al  paese  di  fiovolenta  si  unisce  al 
Canale  della  Gagnola,  ed  entrambi  lasciano  la  denomina* 
zione  loro  per  assumer  quella  di  Canale  di  Pontelungo  : 
((uesto  trascorre  allora  sino  alla  Conca  di  Brondolo,  ed  ivi 
bi  Confonde  colla  Brenta.  In  Debba  sulla  sinistra  riva  ha 
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questo  fiume  un  sostegno  «  conca  per  la  uavìgaziooC}  la 
quale  al  di  sopra  si  fa  fine  a  Vicenza  con  barche  capaci 
di  circa  centomila  chilogrammi:  se  nonché  nel  naviglio 
interno  di  Padova  non  p<»ssono  queste  portar  carico  mag- 
giore di  chilogrammi  go, 000  ,  e  nel  Ronca jelle^sebbeue 
di  alveo  profondo  ^  conviene  ridurre  il  loro  carico  a  soli 
chilogrammi  iS^ooo. 

Canale  Bisatto  -—  A  Longarè  nella  provÌDciaJj  Vi- 
cenza diramasi ^  con  bocca  regolata, dal  Baccbiglìone que- 
sto canale  e  prosegue  fino  alla  confluenza  colFrassiue, 
un  miglio  circa  sopra  Este.  Nel  secolo  XIV  si  appigViavauo 
i  Vicentini  al  partito  di  escavare  il  Bisatto,  per  togliere 
ai  padovani,  contra  i  quali  erano  allora  in  guerra,  Tacqua 
del  Bacchiglione:  successivamente  furono  costruiti  loiigo 
di  vsso  cinque  sostegni  peropifizjda  macina,  eviene  trasse 
altresì  partito  per  discaricare  il  Bacclitgliouc  io  lem^ioui 
piene.  Non  è  navigabile  cbe  da  piccole  barchette,  le  quali 
risalgono  fino  ad  Albettone,  per  trasportar  via  da  quelle 
cave  le  scaglie. 

Canale  Battaglia  —  A  Bassanello,  sobborgo  Ji  Pa- 
dova ,  esce  con  bocca  libera  dal  cosi  detto  Tronco  Comune 
questo  canale:  giunto  alla  Battaglia  si  unisce  con  quello 
di  Monselice ,  poi  giù  si  precipita  dall*  Jrco  di  mezu^i 
mirabile  sostegno,  ricostruito  con  solida  magnìGceuza  nel 
i83o.  A  mezza  via  ba  sulla  sinistra  una  chiusa  con  cui 
viene  alimentata  la  fussetta  privata  dì  Biancolin  pert^f 
moto  ad  alcuni  mulini  ;  ed  a  Battaglia  si  eslraggono  u^ 
da  esso  altre  porzioni  di  acqua  per  multi plici  edifizj'^^' 
struito  in  origine  questo  canale  per  la  sola  navigazione, 
è  divenuto  fiume  libero,  anzi  licenzioso.  In  viciuatiza 
delle  sue  rive  siede  il  delizioso  Castello  del  Giittajo  ael 
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Duca  di  Modena ,  e  vi  sorgono  altri  magnifici  edifiz)  con 

inneni  giardini.  Due  volte  per  settimana  è  navigato  da 
]>arcUe  della  portata  di  So^ooo  chilogrammi ,  le  quali 
mantengono  attivo  il  commercio  tra  Padova  e  i  paesi  dei 
culli  Euganei  ;  negli  altri  giorni  le  sue  acque  vengon  di- 
6tribute  agli  Opifizj. 

Canale  di  sotto  della  Battagliay  della  Gagnola  e  di 
Boi^olenta*  Le  acque  del  Bisatto,  del  Frassine  e  della 
Battaglia,  che  riunite  cadono  dair  indicato  sostegno  del- 
l' Arco  di  mezzo  formano  poi  il  cosi  detto  Canale  di 
sotto  della  Battaglia  :  accoglie  questo  alle  acque  nere 
il  Bagnaroloy  indi  il  Bìancoliny  ed  allora  denominasi 
Canale  Gagnola  ,  lino  al  ponte  omonimo  :  ivi  giunto 
incumiucia  a  chiamarsi  Canale  di  Bovólenta^  ma  giun- 
to in  quel  paese  confluisce  col  Ronca jette,  costituendo 
il  Canale  di  Pontelongo^  ehe  già  additammo  come  con* 
tinuazione  del  Baccbiglione.  La  sua  navigazione  si  esten- 
de 6Ìno  al  sostegno  dell'Arco  di  roezzo^  ma  con  barche 
di  capacità  non  maggiore  dei  aSjOoo  chilogrammi. 

Canale  Piovego  —  Già  si  notò  che  alle  Gradelle 
di   Porciglia  presso  le  mura  di  Padova  una  porzione  del- 
le acque  del  Bacchiglionc  e  del  Brentella  forma  il  ca- 
nale di  S.  Sofia,  ed  un*  altra  questo  di  Piovego  di  cui  ora 
parliamo.  Dopo  aver  lambite  le  mura  urbane  fiuo  al  ba- 
stione degli  Ognissanti ,  sì  dirige  verso  Noventa ,  ne  tra- 
versa il  territorio^  ed  a  Strà  scaricasi  in  Brenta.  Fu  esca- 
vato in  origine  per  l'importante  navigazione  tra  Padova 
e  Venezia  ,  attivata  tuttora  con  barche  capaci  di  un  carico 
di  6o>ooo  e  più  chilogrammi  :  mediante  un  sostegno  a 
porte  detto  delle  Gontarine  ^  entrano  i  navigli  anche  in 
Tadova. 
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Brenta  —  Mascè  questo  fiume  uelTrealioo  dia  laghi 
di  Calci oiiazzo  e  Levico;  entra  nel  Veneto  per  ia  pruvincìa 
Yiceutiiia  poco  sopra  Priniolauo:  scorre  tra  ripe  mouluose 
hxììo  a  Bassaao,  indi  scende  nella  pianura  eoo  ampio  al 
veo^  estendendosi  talvolta  fino  a  Campo  S.  Martino: altura 
le  sue  sponde  son  mantenute  più  regolari  ^  sebbene  luogo 
una  linea  molto  tortuosa.  Fino  a  Limena  denomioa^ 
Brenta  superiore  \  indi  fino  a  Strà  Brenta  mchia,  poi 
da  Strà  al  Dolo  semplicemente  Brenta.  Cambia  allora  il 
nome  in  quello  di  Brenton  e  lo  mantiene  sino  a  Bromlolo, 
ove  recupera  tutte  le  acque  delle  sue  diraiuazìoni)  oltre 
quelle  del  Bacchiglione,  del  Bisatto^  del  Frassine ,  della 
Fratta  e  del  Gorzon,  formando  la  conca  con  cui  si  scarica 
iieir Adriatico.  Tra  i  torrenti  suoi  tributar]  il  piò  grosso 
ed  impetuoso  è  il  Cismon  :  il  Muson  o  f^andm^^^'^^' 
tenuto  a  spese  dell'erario  fino  a  Torre  di  Burri.  Presso 
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Dolo  ha  un  sostegno  a  porte  sulla  sinistra  riva^  per  cui 
passan  le  barche  nel  naviglio  di  Brenta  morta  e  ma;^ 
Questo  fiume  è  traversato  in  Bassano  dal  superbo  poole 
di  legno  cui  fu  conservata  la  primitiva  forma  di  dìs^^"» 
<lel  cel.  Palladio:  sopra  un  altro  ponte  di  l^o  lo  traversa 
la  strada  postale  ;  e  grandioso  è  pur  quello  che  con  soli- 
dissimi piloni  di  pietre,  ma  con  palco*  di  l^name  veuo^ 
eretto  neirinterno  del  Dolo.  Fino  a  Campo  S.  Martino  ri 
salgono  questo  fiume  le  zattere  cariche  anche  di  sacchi  di 
carbone;  inferiórmente  lo  navigano  barche  eoo  carichi  oi 
3oyOOo  fino  a  Go^ooo  chilogrammi.  Da  Strà  a  Dola,  serve 
questo  fiume  ad  importantissime  comunicazioni  tra  >^ 
uezia  e  Padova. 

Canale  Brentella  —  Quando  i  Pa.levaui  si  trova 
Tono  privi  delle  acque  del  Bacchiglione  per  ostilità  a^ 
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Vicentini,  furono  solleciti  di  diramare  dalla  Brenta  un 
volume  di  acqua  col  mezzo  di  questo  canale.  Col  volger 
degli  anni  era  divenuto  cattivo  fiume,  perchè  talvolta  li- 
cenzioso, tal' altra  inattivo.  Nel  1S22  furon  fatti  alla  sua 
Locca  importanti  lavori ,  mercè  i  quali  essa  chiudendosi 
iu  tempo  di  piene  non  minaccia  più  molestie  a  Padova.  Il 
suo  corso  distendesi  da  Limena  a  Brusegana ,  ivi  con- 
fluendo col  Bacchiglione.  Solamente  in  tempo  di  alte  me- 
die  I  ed  anche  allora  non  senza  incertezza  ,  può  navigarsi 
questo  canale  con  barche  della  capacità  di  5o,ooo  chi* 
logrammi. 

Naviglio  di  Brenta  Morta  e  Magra  —  E  questo 
l'antico  alveo  della  Brenta  ,  che  giunta  a  Fusina  entrava 
nella  laguna  di  Venezia  ;  fu  perciò  di  là  remossa ,  come 
gli  altri  fiumi ,  dal  Veneto  Governo,  gelosissimo  di  quel 
tempo  a  tener  la  capitale  difesa  dalle  acque, che  si  sareb- 
bere  ritirate  con  i  continui  interramenti.  Ài  niolini  del 
Dolo  prende  le  acque  dalla  Brenta  ,  e  le  conduce  sino  al- 
l'imboccatura  del  Taglio  Novissimo  col  nome  di  Brenta 
sotto  il  Dolo  y  per  prendere  poi  quello  di  Brenta  Morta ^ 
fino  al  sostegno  a  porte  che  lo  traversa  nel  paese  di  Mira. 
Denominasi  allora  Brenta  Magra  ,  sebbene  riceva  il  fiu- 
micelio  Pergola  che  gli  dà  notabile  incremento.  Può 
navigarsi  con  barche  della  portata  di  80,000  chilogram- 
mi ,  e  ciò  in  grazia  del  tener  netto  continuamente  il  tronco 
di  Brenta  Morta. 

l'aglio  di  Mirano  —  Prende  origine  presso  quella 
borgata  dal  fiuroicello  chiamato  Muson  F^ecckio  ;  tra- 
versa il  Naviglio  di  Brenta  per  proseguire  lungo  il  Taglio 
Novissimo:  mantiene  la  navigazione  tra  le  due  provincie 
Padovana  e  Veneta  con  barche  capaci  di  uà  carico  di 
5o,ooo  chilogrammi. 

Ht'^uo  f^eneto  f^ol,  k,  58 
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Taglio  Novissimo  —  £  formalo  dalle  acque  del 
Taglio  di  Mirano  e  da  quelle  del  Navìglio  di  Brenta:  con 
alveo  quasi  sempre  rettilineo  costeggia  il  margine  della 
laguna  Veneta,  finché  giunto  nella  Conia  di  Broudulosì 
unisce  alla  Brenta.  Può  dare  accesso  a  barche  della  por- 
lata  di  80,000  chilogrammi  ;  con  tal  mezzo  è  tenuta  in 
comunicazione  la  Brenta  coli'  Adige  e  col  Po ,  come  pure 
i  due  ultimi  fiumi  con  Venezia  quando  i  porti  delia  La- 
guna sono  impraticabili. 

«S'i7e  —  Questo  fiume  prende  origine  da  varie  sorgenù 
nella  parte  montuosa  di  Treviso.  Con  alveo  assai  tortuoso 
scorre  da  ponente  a  levante ,  indi  si  volge  a  scirocco  fino 
al  confine  della  provincia  veneta.  Serpeggiando  allora  an- 
che (li  più,  discende  alle  cosi  dette  Porte  grandi  del  Xle; 
allora  con  artefatto  canale  rettilineo,  chiamato  Taglio  del 
Sile  j  passa  nell'alveo  vecchio  della  Piave ,  poi  nieUe foce 
nell'Adriatico  al  porto  di  Piave  vecchia ,  raccoglie  nel  suo 
corso  il  tributo  di  varj  torrenti  e  fiumicelli  :  nel  sito  delle 
Tre  Palude  ha  sulla  destra  un  sostegno  che  lo  pone  io 
comunicazione  coi  canali  della  laguna  superiore  ;  inferior 
mente  ne  ha  un  altro  assai   maggiore  in  luogo  detto  le 
Porte  Grandi.  Anche  sulla  sinistra  ha  sostegni  ^  uno  che 
alimenta  il  canale  della  Fossetta  fino  a  capo  d'argine  ;  ub 
altro  a  Cavazuccarina  che  col  mezzo  del  Naviglio   omo- 
nimo lo  fa  comuuicare  colla  Piave.  La  sua  corrente  riceve 
barche  con  caVichi  di  circa  60,000  chilogrammi  ^  ma  so- 
lamente sino  a  Treviso. 

Naviglio  Cavazuccarina  — -  E  una  fossa  navigabile 
che  unii»ce  i  due  fiumi  Sile  e  Piave  scorrendo  da  p>onente 
a  levante.  Col  suo  mezzo  le  zattere  di  legname  condotto 
dalle  foreste  del  Bellunese  lungo  la  Piave,  effettuar  pos 


yo3 
sono  per  interni  canali  il  loro  arrivo  a  Venezia.  Tra  que- 
sta città  e  Portogruaro  è  mantenuta  attiva  la  navigazione 
con  barche  capaci  di  60^000  chilogrammi  di  carico. 

Piaue  —  Questo  fiume  ha  le  scaturigini  nella  Valle 
di  Visdeiide^  sulle  pendici  del  Peralba  nella  Provincia 
di  Belluno  y  non  lungi  dal  confine  col  Trentino.  Di  mezzo 
a  profondi  burroni  I  e  con  alveo  dirupato  e  tortuoso  scende 
fragorosamente  al  piano  di  Narvesa:  traversa  allora  rapido 
e  licenzioso  la  Trevigiana  provincia  sino  al  di  sotto  di 
Genson;  indi  con  alveo  più  regolato  passa  a  metter  foce  in 
mare  al  porto  di  Cortellazzo.  Tra  i  molti  torrenti  che  lo 
arricchiscono  y  primeggiano  V Ansici  y  il  Boit^  ed  il  Cor- 
^/epo/e ,  contribuendo  non  poco  a  renderlo  minaccevole  in 
tempo  di  piena.  Sotto  Narvesa ,  in  luogo  detto  la  Priula  è 
traversato  dalla  gran  strada  postale,  mediante  un  elevato 
ponte  di  legno  delia  lunghezza  di  oltre  ^5o  metri*  La  sua 
navigazione  con  zattere  incomincia  a  Penarolo^e  continua 
fino  alla  laguna  di  Venezia  col  mezzo  dei  naviglio  Cava- 
zuccarina  :  sotto  Genson  incomincia  ad  esser  navigabile 
anche  con  barche  della  portata  di  So^ooo  chilogrammi. 
Licenza  —  Nelle  vicinanze  di  Polcenigo ,  sei  miglia 
circa  sopra  Sacile^  trovansi  le  sorgenti  che  alimentano 
questo  fiume;  il  quale  per  alveo  assai  tortuoso  scende  da 
traoiontana  a  mezzodì  fino  a  Motta,  e  volgcsi  poi  a  sciroc- 
co ,  per  discaricare  le  sue  acque  nelTÀdriatico  al  porto 
dì  S»  Margherita  presso Caorle.  Molti  sono  i  suoi  tributar], 
ma  il  Meduna ,  ingrandito  dalle  impetuose  e  torbide  acque 
delle  Zelline ,  lo  rende  assai  periglioso.  La  sua  navigazione 
uon  risale  al  di  là  di  Portobuflfolè  ;  se  nonché  può  farsi 
anche  con  barche  marine  capaci  di  centomila  chilogram" 
mi  di   peso,  le  quali  ai»cendono  fino  a  Pordenone,  Me- 
duna e  Nocello. 
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Nas^iglio  Revedoli  —  È  questo  un  canale,  cbeco* 

me  l' altro  di  Cavazuccarina ,  uoeiido  la  Piave  al  Lìveo- 
za^  dà  il  mezzo  di  coatinuar  la  navigazioue  tra  Veoezìae 
Portogruaro.  Principia  poco  al  dì  sopra  di  Cortellazzo; 
passando  pel  paese  di  Bria  entra  nella  Livenza  vecchia; 
indi  si  accosta  al  porto  di  S.  Mai^herita  e  scarica  le  sue 
acque  in  Livenza  nuova,  nel  tronco  donomìnatu ^^a^'ì^' 
delle  navi* 

Lemene  —  Alla  destra  del  Tagliamento  iiel Distretto 
di  S.  Vito,  scaturiscono  certi  rivoletti  i  che  riuftcndosia 
Portogruaro  vengono  a  formare  questo  fiume.  Da  quel  puuto 
fino  all'ingresso  nella  Livenza  serve  alla  navigaziauC' I^ 
barche  che  può  sostenere  debbono  avere  la  capacità  ^<^ 
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di  quelle  che  navigano  nei  due  canali  di  Cavasuccano^i 
e  Revedoli. 

Tagliamento  —  Nell'Udinese  Provincia  sulle nwii- 
tuose  pendici  che  servono  di  confine  tra  essa  e  V altr^ ^^ 
Belluno  ,  ha  la  scaturigine  questo  fiume,  che  scorre  ispi- 
dissimo tra  i  dirupi  da  ponente  a  levante,  e  dopo  avere 
accolto  il  Fella  primario  dei  suoi  tributar j ,  volgasi  a  mez- 
zodì, scorrendo  sempre  tra  roccie  altissime  sino  a  Piruano: 
ivi  esce  da  quelle  balze  con  gran  fragore,  spagliando  li- 
cenzioso le  acque  sopra  vastissima  superficie.  Contioiiii 
allora  il  suo  corso  senza  freno  sino  a  Forforeano  ;  i^^ '° 
comincia  ad  essere  chiuso  tra  solide  sponde ,  che  lo  Ifi^* 
gono  infrenato  fino  allo  sbocco  in  mare  col  mezzo  all'" 
porto  del  suo  stesso  nome.  Tra  i  molti  suoi  iuflueuU  i 
Lumieiy  il  Degano ,  il  But ,  la  Cosa  sono  torrenti  oltre 
modo  impetuosi.  La  gran  via  postale  passa  sopra  di  e^JW 
in  luogo  detto  la  Delizia  col  mezzo  di  un  grandioso  poote 
in  h'":uo  lungo  non  meno  di  1080  metri*  Le  molte  lurDf 
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che  nel  suo  impeto  seco  trasporta^  non  lo  rendono  accessi- 
bile che'da  barche  con  carichi  di  soli  chilogrammi  i  a^ooo, 
ed  ancor  queste  non  possono  risalire  al  di  là  di  Latisana. 

(b)  Laghi. 

*  Laghi  del  J^eronese* 

Lago  di  Garda  —  In  Italia  tutto  è  divisione:  que* 
sto  lago^  comecché  compreso  in  territorio  di  dominio 
Austriaco,  pur  nondimeno  è  per  metà  repartito  nella  sua 
lunghezza,  e  con  linea  di  rigore  doganale,  tra  il  Regno 
Veneto  e  il  Lombardo.  Nella  Corografia  Fisica  di  questo 
occorse  già  il  parlarne;  vano  è  il  ripetere  ciò  che  ivi  fu 
detto:  solo  aggiungeremo  che  fino  dai  tempi  di  Virgilio 
erano  paragonati  i  suoi  sconvolgimenti  burrascosi  alle 
tempeste  marittime 

•    .    •    .    .    tei[ue 

Fluciihu  et  fremilu  aaurgens  «  Bfnace .  marino 

Nello  squagliare  delle  nevi ,  o  per  improvviso  gonfiare  rli 
torrenti  si  alzano  talmente  di  livello  le  acque,  che  l'istmo 
stesso  di  Sermione  resta  inondato  addivenendo  isola  quel 
promontorio.  Notava  giustamente  il  Cantù  che  a  ciò  do- 
veva aver  mente  Catullo  allorché  chiamava  il  Sermione 
occhio  delle  isole  e  delle  penisole.  —  Laghi  di  Grezza- 
no  —  Sono  tre  piccole  paludi  del  Veronese,  anziché  laghi: 
ognuna  ha  circa  soo  passi  di  circonferenza ,  Tuna  dall'ai- 
tra  distanti  un  terzo  di  miglio.  Prendono  il  nome  dal  bre- 
vidistante  borgo  di  Grczzano:  danno  origine  al  fiume 
Tejone  tributario  del  Tartaro. —  Lago  di  Peschiera  o  di 
Fr essine.  Questo  piccolo  Lago  era  pure  nel  veronese,  ma 
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ora  è  situato  al  di  li  delia  linea  di  repartiziuue  tra  ìdue 
Regni  Lombardu  e  Veneto.  Desume  il  suo  duplift  nome 
dalle  due  località  vicine:  la  sua  circonferenza  è  di  itti 
miglio  circa;  per  mes^zu  d'emissario  scarica  le soeaqoe 

nel  Lago  di  Garda. 


**  Laghi  del  Pados^ano. 


Laghetti  dei  Colli  Euganei  —  Sui  raontiEoganei, 
al  principio  di  Valsugana  trovasi  un  laghetto,  dcaoiDÌoa^ 
di  S.  Martino y  di  soli  900  passi  di  circonferenza, che  col 
suo  emissario  forma  una  delle  principali  sorgenti  della 
Brenta — Alle  falde  dei  predetti  colli  Euganei  incoDtrasi 
il  Lago  di  Abano  ,  e  questo  ha  un  perimetro  di  <°^''^ 
due:  vuoisi  notare  che  vivono  in  esso  alcuni  pesci (U spe- 
cie marittima  le  quali  non  si  trovano  in  verun  altro  lajo 
della  Penisola.  — .  Nel  basso  Padovano  prende  oome  dal 
borgo  omonimo  il  Lago  d'Anguillara  subiacente  all'Adi- 
ge :  la  sua  lunghezza  è  di  miglia  sei,  di  sole  due  latoa^ 
sima  larghezza  :  è  piuttosto  un'  ampia  palude  di  sole  tre 
o  quattro  braccia  di  profondità  che  si  sgrava  delle  sue 
acque  versandole  nella  vicina  sinistra  riva  dell'Adige-'^ 
canne  e  le  altre  piante  palustri  che  ingombrano  le  ^ 
ri  ve  ^  vengono  a  formare  di  tratto  in  tratto  alcune  noW 
natanti.-^  Il  Lago  di  J^igozzolo  può  riguardarsi  anclì«sd 
come  un  vasto  pantano  ^  formato  dalle  acque  del  B>^ 
biosa  e  del  Fratta ,  e  da  quelle  escrescenti  nel  Bacchi- 
glione  :  il  suo  perimetro  circolare  estendesi  a  miglia  ^^ 
circa  :  scaricasi  nell*  Adige  non  lungi  da  Vescovana.  i-^ 
sua  profondità  non  oltrepassa  le  braccia  quindici;  p^^ 
nondimeno  è  molto  pescoso. 
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***  Laghi  Alpini  del  Bellunese  e  del  Friuli 

e  laghetti  del  Trevigiano. 

Lago  di  Jlleghe  —  Un  singolare  fenomeno  accaduto 
nel  ì'j'jì  gli  die  T origine:  il  monte  Spitzo  crollò  improv* 
visamente;  quella  parte  di  mine  che  precipitarono  nella 
Valle  del  Cordevole,  fermarono  per  qualche  tempo  il 
corso  delie  sue  acque,  producendo  per  tal  ragione  uno 
stagno  di  circa  due  miglia  di  lunghezza  ed  uno  di  lar^ 
ghezza, con  2*] piedi  di  profondità:  vuoisi  però  avverti- 
re che  quelle  dimensioni  scemarono  successivamente  di 
un  terzo  almeno — Il  Lago  Lapicino^  meglio  conosciuto 
oggidì  col  nome  di  Lago. di  S.  Croce  y  trovasi  alle  radici 
del  selvoso  monte  del  Causeglio:  ha  circa  quattro  miglia 
di  circonferenza  ;  il  suo  emissario  scarica  nella  Piave  le 
acque  soprabondanti.  Cosi  questo,  come  il  Lago  di  Tarzo 
sono  nei  monti  del  Bellunese,  anzi  al  secondo  fan  corona 
elevatissime  cime  :  ha  due  miglia  di  perimetro ,  e  poco 
più  di  mezzo  miglio  nella  maggior  larghezza  :  le  sue 
acque  vanno  prima  nel  Soligo,ecol  mezzodì  esso  passano 
poi  nella  Piave  —  Nel  territorio  del  Friuli ,  tra  le  mon- 
tuose cime  del  Palis  e  del  Sansimone  è  un  Lago  che  prende 
il  nome  dal  villaggio  di  Alesso  sedente  sulle  sue  rive.  Da 
taluni  è  chiamato  Lago  di  La^azzo  :  la  sua  ordinaria  pro- 
fondità è  di  circa  yo  braccia ,  ma  il  pelo  delle  acque  ele- 
vasi dai  dieci  ai  dodici  metri  dì  più  nei  tempi  piovosi  e 
nello  squagliarsi  delle  nevi  :  vi  si  pescano  grossi  carpioni, 
ottime  trote  ed  anguille:  il  suo  emissario  chiamasi  Mello 
e  mette  foce  nel  Tagliamento. 

Finalmente  vien  dato  il  nome  di  Laghetti  nel  Tre* 
vigìano  a  tre  piccoli  stagni  comunicanti  Ira  di  loro ,  e  che 
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danno  origine  al  fiume  Meschio^  tra  il  monte  Sambuca  e 
quello  di  Sanlaugusta.  Misurandone  complessi vameute la 
lunghezza  si  troverà  di  miglia  due  circa,  ma  la  maggiore 
larghezza  è  di  passi  a5o  al  più. 


♦♦e* 


Laghi  e  Lagune  della  Proi^incia  Feneta. 


Palude  dei  Laghi  —  È  uno  stagno  cui  vien  dato 
anche  il  semplice  nome  di  Laghi ,  e  ehe  trovasi  nelle 
boreali  lagune  di  Venezia  tra  il  canale  di  Mazsorbo^c 
la  Palude  di  Coua  :  comunica  a  maestro  colla  fossa  delle 
Frasche  ^  ed  a  greco  con  quella  del  RuBEb  :  la  sua  maggior 
lunghezza  è  di  miglia  due;  di  4^0  passi  la  largheisa 
maggiore  :  in  tempo  delle  basse  maree  non  ha  che  mezzo 
piede  di  acqua  ;  pur  nondimeno  abbonda  di  crostacei  e  di 
pesci. 

Lago  d'Ànghiero  —  Comunica  coll^  occidcnuli  la- 
gune di  Venezia  dalla  parte  del  Casone  dei  Sette  Hoiii* 
Nel  lato  volto  a  maestro  si  riunisce  all'  altro  stagoo  chia- 
mato di  Padovana.  Nella  sua  maggior  lunghez^  da 
levante  a  ponente  segna  miglia  due  ;  di  5oo  passi  circa  e 
la  sua  maggior  larghezza.  Si  fa  in  esso  copiosissima  pesca. 

Lago  di  Mezzo  —  È  il  nome  che  porta  un  amp» 
palude  della  Venezia  tra  il  Lago  dell'  Inferno  a  libeccio^ 
il  Lago  di  Miliecampi  a  greco  ^Je  lagune  di  Venezia  a 
levante  ed  il  Brenta  Novissimo  a  ponente:  la  sua  m^^ 
lunghezza  è  di  miglia  quattro  ,  uno  appena  ne  oltrepassa 
nella  massima  larghezza  :  comunica  colle  lagune  merce 
il  canale  di  Sautalbano  j  abonda  di  pesci. 

Lago  della  Regina  —  Trovasi  sulla  sinistra  ri^a 
del  Brenta  Novissimo  ^  nella  distanza  di  un  miglio  circ^ 
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(laLugo:  distendesì  da  ostro  a  borea  per  miglia  due  circa; 

di  mezzo  miglio  al  più  è  la  sua  maggior  larghezza.  Una 

specie  di  emissario  lo  tiene  in  comunicazione  colla  Brenta 

de' Terzoni  ;  è  molto  ricco  di  pesci. 

Lago  delle  Streghe —  È  un'ampia  palude  giacente 
tra  le  Lagune  di  Chioggia  e  l'alveo  del  Brenta  Novis- 
simo. In  un  miglio  di  lunghezza  è  diviso  in  varii  seni: 
abonda  di  ottimo  pesce  cbe  nelle  alte  maree  vi  penetra 
dal  mare.  E  distante  quattro  miglia  da  Chioggia ,  ove 
dalle  sue  rive  può  navigarsi  per  mezzo  del  canale  della 
Desidera^  e  poi  per  quello  di  Perognola.  Gli  die  il  nome 
delle  streghe  il  volgo  ignorante ,  quando  nei  trascorsi 
tempi  gli  facevan  corona  alcune  annose  piante  di  noci , 
sotto  i  quali  si  pretendeva  che  quegli  esseri  immaginar) 
eseguissero  i  loro  sorti  legj. 

Lagone  e  Lago  Tondo  —  E  nome  dato  ad  una  pa- 
ludosa valle  della  Venezia  comunicante  ad  ostro  col  Lago 
di  Millecampi.  Ha  una  lunghezza  di  miglia  tre  circa, 
sopra  due  di  larghezza:  nelle  basse  maree  non  ha  che 
due  piedi  d'acqua  ;  sempre  però  abonda  di  buon  pesce.  — 
Il  Lago  Tondo  è  un  ampio  pantano  che  fa  parte  delle 
occidentali  lagune:  anch'esso  ha  due  miglia  di  lunghezza 
ed  altrettanto  di  larghezza  :  nelle  basse  acque  ne  ha  un 
solo  piede  ^  ed  allora  si  che  riesce  in  esso  assai  proficua 
la  pesca. 

Laguna  di  Caorle  —  Yien  formata  presso  la  spiaggia 
borea! flTdeir Adriatico  dalle  alluvioni  del  Lemene  e  di  al- 
tri torrentelli ,  che  giù  discorrono  dai  campi  di  Porlo- 
gruaro  e  di  Concordia.  Distendesi  in  lunghezza  per  miglia 
dieci  da  libeccio  a  greco  ^  e  quattro  al  più  nella  sua 
larghezza  da  ostro  a  tramontana.  E  intersecata  da  varj 
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caucnli  producenti  isolettp  per  la  massima  parte  incottr, 
mancaiiflo  la  popolazione.  In  una  di  esse  è  la  pìccola 
città  dì  Caorle  che  le  dà  il  nome;  non  lungi  dalla quile 
lia  foce  il  Lemene^clie  ivi  conserva  l' aiiticu  nome  ili 
Homantino.  Due  sono  le  foci  che  danno  accesso  a  quesU 
Laguna ,  una  detta  di  Portocaorle  e  l'altra  di  P^rib- 
baseleghe* 

Laguna  di  Grado  —  Distendesi  per  miglia  '3  Jal 
lido  di  Marano  alla  vecchia  foce  deir  Isonzo  sopra  Qoa 
larghezza  di  miglia  3.  Prende  il  nome  di  Gi^adO)  gà  ce- 
lebre città  Patriarcale ,  or  meschino  villaggio.  Bassa, in- 
gombra di  tumuli  f  e  perigliosa   assai  ai  naviganti  è  h 
spiaggia  che  dal  mare  la  diviile.  Il  solo  N.Uisa  versa  in 
essa  le  sue  acque,  ma  con  esse  comunicano varjcaoiNei 
territorio  di  Àquilea.  Emergano  da  essa  quattro  isoletle 
con  altrettanti  villaggi  ;  Grado  cioè,  Sancosmo ,  Molo  e 
Sanpietro  :  dan  accesso  ad  essa  i  cinque  porti  chiamata 
Jìarbana  ,  Primiero,  Rotta  ,  Portogrado  e  Porto  d'AnfoTa» 

Laguna  di  Manina.  Slendesi  nel  Friuli  luogo  i  Mi 
Veneti.  Ha  una  lunghezza  di  miglia  quattordici  circa  da 

• 

scriocco  a  maestro,  e  ne  ha  sette  di  larghezza:  corauuica 
a  levante  colla  Laguna  dì  Grado.  Prende  questa  il  uo^"* 
da  Marano  che  siede  sulle  sue  rive  nella  disianza  Q" 
miglia  cinque  dal  mare,  e  di  ventidae  da  Udine. I  diversi 
Gami  che  la  formano  ed  alimentano ,  sì  gettano  poi  iQ^" 
seno  marittimo  semicircolare  di  tre  miglia  di  fre^^^*' 
dieci  di  corda,  offrendo  colle  loro  foci  altrettanti  pclftcc»»^ 
alle  piccole  barche  di  costa.  I  principali  di  quei  fiumi  po^* 
tano  il  nome  di  S iella  ,  Mura  y  Nui^iaro,  Molisana 
Jusa  ,  Anfora  :  gli  isolotti  che  formano  sono  qoa*i  ^^"' 
incolti  perchè  disabitati:  le  loro  foci  assai  perigliose  per- 
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che  ingombre  di  sabbia.  Alla  descritla  Laguna  danno  ac- 
cesso tre  porti  distinti  col  nome  di  Portoli gnano ,  Por- 
tosantandrea  e  Portobuso. 

Laguna  di  f^enezia  —  Il  riliramento  dell'Adriatico 
od  il  passaggio  per  V  abbandonata  spiaggia  di  molti  fiumi 
e  canali  artefatti ^  vennero  a  formare  un'ampia  palude^ 
che  dalla  tanto  celebre  città  di  Venezia  prese  poi  il  nome. 
Ii*ineguaglianza  del  fondo  produsse  varj  stagni  di  notabile 
altezza,  e  varie  isolette  di  differente  estensione  ed  aspetto. 
Surse  Venezia  sopra  settantadue  di  esse,  bre  vidistanti  tra  di 
loro:  in  altre  vennero  costruite  città,  bor^'ate  e  villaggi 
recinti  da  campi  sativi  e  da  vigue.  Nell'alta  marea  offiesi 
uno  spettacolo  sorprendente;  nel  riflusso  varia  al  tulto 
la  scena,  restando  allo  scoperto  fangosi  fondi  coperti  d'alga, 
intersecati  da  stagni  e  canali.  Di  tratto  in  tratto  sorgono 
clune  sabbiose  coperte  di  arbusti  ;  sulla  maggiore  di  essr' 
siede  Malamocco,  da  cui  distaccansi  palizzate  e  scogliere 
artificiali^  chiamate  dai  veneziani  i  xl/arazzi. I porti  della 
Liaguna  sono  antiche  foci  di  fiumi  o  alvei  abbandonati; 
additeremo  come  principali  quei  di  Brondolo,  Chioggin 
Alalamoccoy  &  Aiccolòy  S.  Erasmo ,  lestio^  Cai^allinOy 
Cortellazzo.  La  superficie  della  Laguna  Veneta  occupa 
non  meno  di  190  miglia  quadrate  ;  quaranta  circa  ne  se- 
gna la  sua  maggior  lunghezza  da  Brondolo  a  Gavazucca- 
rina,  sopra  undici  di  larghezza  da  Malamocco  a  Mal- 
gfaera.  Quel  paludoso  ampio  seno  deir  Adriatico  una  sola 
volta  èra  stato  invaso  da  forze  nemiche,  nella  celebro 
guerra  cioè  di  Chioggia  ,  combattuta  nel  XIV  secolo  tra 
le  due  emule  Repubbliche  di  Venezia  e  di  Genova.  Allo 
invasioni  ostili  dei  giorni  nostri  non  poteano  frapporrò 
ostacoli  quelle  acque  paludose  ;  le  forze  militari  addiven- 
nero ormai  in  mano  dell'  uomo  troppo  poderose  ! 
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In  tulle  le  Lagune  propagasi  il  movimenlo  dei  flotti 
marinimi:  il  flusso  porta  in  esse  le  acque  a  torrenti  più o 
meno  im()eluosi  ,  seconde»  lo  spirar  dei  venti  che  Te  le 
spingono;  nel  riflusso  nasce  un  contrasto  di  acque  tra  un 
canale  e  Y  altro  ,  più  o  meno  agitato  secondo  lo  stalo  del 
vicino  mare.  Nel  soffio  continuato  degli  scirocchi  saperaoo 
le  acque  T  ordinaria  altezza  oltre  ai  sei  piedi ,  meotre 
i  venti  boreali  le  fanno  appena  elevarsi  di  un  solo  pì»i^' 
nel  primo  caso  se  si  suscitano  grandi  procelle,  k  strade 
e  le  piazze  di  Venezia  non  vanno  esenti  da  inoodaaom. 
Si  avverta  infine  che  nei  soli  rigidissimi  inverni  le  acque 
delle  Lagune  si  congelano  :  ai  giorni  nostri  accadde  qoel 
fenomeno  dal  di  6  al  34  Geiniajodel  1819;  in  qoel  breve 
periodo  potè  chiunque  camminare  impunemente  sui 
ghiaccio. 
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^  CENNI  ORITTOGNOSTICO  GEOLOGICI 

Senza  ripeter  vanamente  ciò  che  fu  detto  ogni  q^'** 
volta  ne  occorse  di  far  parola  delle  diverse  sezioni  della 
gran  Catena  Alpina ,  ci  studieremo  di  riepilogare  com- 
pendiosamente le  opinioni  dei  naturalisti  sopra  rOntto- 
^qnosia  del  territorio  veneto.  Nel  decorso  secolo  XVIU. 
epoca  assai  luminosa  per  V  italiana  Orittognosia ,  contnbBi 
non  poco  al  suo  lustro  il  celebre  Ardui  n6,  che  dopo  a^''* 
esercitata  per  varj  anni  la  metallurgia  nei  monti  di  Scw^ 
trovò  nei  colli  vicentini  miniere  d'allume  e  disolfojp''^ 
in  abbondanza  ed  altre  tracce  di  vene  roetallicbc ,  f^'''^ 
magnesiache  e  Ugniti  ;  solfati  di  calce  e  carbonati  o(»' 
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carei  alcuni  dei  quali  di  aspetto  marmoreo ,  e  pietre  quar- 
zose piuttosto  rare. 

Quasi  contemporaneamente  il  celebre  Scopoli^  medico 
<lei  minatori  d' LI  ria  nel  Friuli  pubblicò  un  dottissimo 
trattato  sui  minerali  di  mercurio  d'Idria^  e  sopra  altri 
prodotti  di  quelle  pendici  montuose. 

Fino  dai  primi  anni  del  corrente  secolo  decimonono 
il  dottissimo  Conte  Da  Rio  pubblicò  scientifici  lavori  so- 
pra \  fossili  del  Pa  lo  vano  e  del  Vicentino  y  che  lo  fecero 
giustamente  ascrivere  tra  i  più  rinomati  mineralogisti 
moderni.  Egli  inseri  nei  saggi  dell'Accademia  di  Padova 
accurate  osservazioni  sulla  miniera  di  rame  di  Agordo , 
ed  illustrò  altre  contrade  del  Bellunese:  fece  indi  cono- 
scere la  yE>er//f  e  dei  monti  Euganei:  indi  die  notizia  dei 
giacinti  di  Lonedo  y  e  successivamente  Fece  conoscere  il 
materiale  con  cui  si  fabbricano  le  stoviglie  a  Ponte  di 
Brenta.  Al  nome  illustre  del  Da  Rio  ne  piace  associare 
quello  del  Corniani ,  che  mentre  fu  Ispettore  delie  mi* 
iiiere  di  Agordo  cantar  volle  i  pregj  della  metallurgia  al 
5Uono  di  epica  tromba  y  ed  illustrò  poi  anch'esso  quella 
miniera  di  rame  y  la  perlite  Euganea  ed  W  Jitantrace 
d'Arzignano.  Quasi  simultaneamente  il  Renier  si  apparec- 
chiava a  pubblicare  un  trattato  elementare  completo  di 
Mineralogia  y  nel  quale  non  sarebbero  mancate  al  certo 
notizie  speciali  dell' Orittognosia  veneta ,  se  morte  non  lo 
ikvesse  colpito  in  mezzo  ai  suoi  lavori.  Notissimi  però  fu- 
rono i  servigi  che  fino  dal  1812  si  resero  dal  Prof.  Catullo 
alla  scienza  colla  pubblicazione  di  un  Manuale  Mineralo- 
gico y  nel  quale  si  trovano  additati  mo\ù  fossili  della  no- 
stra italiana  penisola  ,  singolarmente  poi  alcuni  minerali 
del  comune  di  Agordo^  tra  i  quali  una  varietà  di  soda 
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solfata  in  cristalli.  Pocbi  anni  dopo^  T  infaìicabile  Prof. 
Brignoli  epilogò  le  diverse  notizie  fino  allor  cotiusciulenlla 
terra  verde  di  Verona  tanto  apprezzata  dai  pitturi,  e  già 
indicata  dal  Mercati  e  dal  Brutnero  prima  ancora  del  Val- 
lerio. 

I  precitati  valentissimi  professori  si  1  i ni itaroiio  a  illu- 
strazioni oritlognosticbe  ;  ma  alcuno  di  essi  ed  altri  an- 
cora portarono  piò  in  avanti  le  loro  indagini  9COiitni)a^ndo 
non  poco  air  ingrandimento  della  geologia ,  (he  paò  ri- 
guardarsi come  nata  ai  nostri  tempi.  Il  yallisDÌeri,che 
primeggiò  tra  i  naturalisti  del  secolo  X Vili,  presenlo un 
prospetto  geneitile  di  qnegii  estesi  depositi  fórz/ariijche 
a  cominciare  dal  Friuli  si  prolungano  fino  alV estremità 
meridionale  d'Italia,  e  ne  trattò  in  guisa,  che  il  c^l^l^^ 
Brocchi  volle  riguardarlo  come  il  primo  che  lra<lin°^ 
abbia  adoperato  nn  soli<io  linguaggio  geologico.  Socc^ 
vamente  Giacomo  Odoardi ,  medico  e  naturalista  diFeltre, 
dimostrò  che  le  rocce  calcaree  della  Valle  Fellrina  a^f* 
vano  una  stratificazione  non  concordante  con  quella  d«'' 
Varenaria;  e  ne  dedusse  che  l'età  delle  due  rocce  esser do- 
vea  differente  perchè  in  epoche  diverse  depositale.  Qualcun 
tempo  dopo  l'ab.  Graducci  aggiunse  pregevoli  illustraiioui 
geologiche  sulla  valle  Feltrina  predetta  con  dotti  scrrtw 
nel  giornale  letterario  di  Venezia.  Che  se  fu  fatta  di  sopr» 
onorevoi  menzione  dell'Arduino  per  essersi  distinto"^ 
orittognosia  e  metallurgia  ,  dobbiamo  aggiungere  che  ma- 
ritò anche  il  nome  di  profondo  geologo  co»  vedute  duo^ 

*    I  f I4 

«  quasi  originali.  Dopo  aver  perlustrate  molle  parti  "^ 
Penisola  ,  visitò  più  particolarmente  le  Alpi  Bresciane? 
Bergamasche  e  Trentine, indi  i  monti  del  Veronese, e 
Bellunese,  gli  Euganei  ed  i  Berici.  Prendendo  i«  »»" 


singolarmente  la  giacitura  o  posiziou  delle  rocce  «pervenne 
a  classificare  i  terreni  Veronesi  e  Vicentini  con  teorie 
affatto  nuove  ;  stantechè  i  naturalisti  dividevano  prima  di 
lui  le  montagne  in /7r/m/fiVe  e  recenti  ^ed  ei  le  reparli  in 
primarie ,  secondarie ,  terziarie  e  vulcaniche'  A  tal 
proposito  ne  giova  qui  far  eco  alle  giustissime  lagnanze 
luosòe  dal  prof.  Pilla  il  giuniore  sulla  studiata  dimenti- 
canza dei  geologi  oltramontani  moderni ,  i  quali  anziché 
imitare  la  candidezza  del  Ferber  nel  render  giustizia  al  ge- 
nio dell'Arduino ,  introdussero  in  geologia  V  esistenza  dei 
terreni  terziarj y  che  già  egli  avea  cosi  nominati^  definiti 
e  fatti  conoscere  in  sito.  E  si  avverta  che  tra  le  località 
del  Vicentino  da  esso  additate  come  composte  di  terreni 
terziarj  y  ebbero  special  menzione  il  Monte  Fiale ^  Man- 
tecchio  Maggiore  y  la  Falle  di  Ronca  ,  il  Monte  Bolca^ 
luoghi  tutti  che  formarono  argomento  ad  uno  scritto  del 
francese  Brognart  tendente  a  dimostrare  esser  quelli  ter- 
reni terziarj  alternanti  con  vulcanici,  cosa  già  dimostrati^ 
mezzo  secolo  prima  dall'  italiano  Arduino.  A  quel  dottis- 
•simo  fisico  attribuisce  il  Fortis  anche  la  gloria  di  aver 
l'atto  prima  di  ogni  altro  conoscere  i  basalti  del  Vicentino 
e  la  loro  vera  origine  ,  dimodoché  il  Desmarets  diede  poi 
per  fatti  nuovi  ciò  che  dagli  Italiani  già  conoscevasi. 

Ne  giova  qui  collocare  accanto  all'Arduino  il  celebro 
ab.  Fortis,  che  dopo  avere  annunziato  in  uno  scritto  sopra 
i  colli  di  Montegalda  nel  Vicentino  il  partito  da  esso  adot 
tato  nelle  discrepanze  geologiche,  fermò  il  domicilio  ad 
Arzignano  per  meglio  illustrare  le  contrade  del  Vicentino^ 
pubblicò  uno  scritto  sulla  valle  di  Ronca,  in  cui  per  la 
prima  volta  i  genieri  udirono  parlare  di  rocce  vulcaniche 
ripetutamente  alternanti  con  rocce  marine,  impastate  di 
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|>elrificazioni  organiche,  come  pfire  di  corpi  marini  esi- 
stenti nei  precitati  vulcanici  prodotti.  Oggidì  è  notissimo 
che  quelle  petrificazioui  si  trovano  nel  Vicentino  in  con- 
glomerati  sfulcaniciy  non  mai  in  veri  basalti  o  correoti 
di  lave;  ma  quel  fatto  unico  in  allora  perchè  noo per 
«nnche  ritrovato  nella  valle  siciliana  di  Noto^  cootriboi 
^ommalnenle  a  svolgere  e  ingrandire  le  teorie  del  \fulca' 
nismo.  Forni  soggetto  di  erudite  indagini  al  Fortis  aucie 
la  ricerca  delle  isole  elettridi  degli  antichi,  sulla  si- 
tuazione delle  quali  tanto  discordano  i  filologi',  mentre 
f^gli  suppose  di  poterle  ravvisare  nei  gruppi  isolaù  4^ 
Colli  Euganei  e  dei   Berici ,  adattando  a  tal' uopo  certe 
i  Ice  dello  Strange  sulla  trasformazione  locale  dell'ar;'''^ 
niarina  in   lava  vulcanica  ^  in  forza  di  violenti  eaerve- 
òcenze  sotterranee.  Vero  è  che  quella  ipotesi  po^^^  ^n 
qualche  modo  spiegare  alcuni  fatti  presentati  da  certe  lo- 
calità del  Vicentino  y  decifrati  ora  con  migliori  princip)> 
ridondano  però  di  giudiziose  osservazioni  un  suo  lavoro  sui 
inonLi  del  Padovano  ed  altre  speciali  ricerche  sulla  forM 
che  giace  alle  falde  degli  Euganei  tra  il  Catajo  e  Gara- 
guano.  Debbisi  finalmente  a  lode  del  vero  avvertire  che  » 
Forlis  fu  uno  dei  pochi  scienziati  capaci  di  associare  allo 
studio  della  geologia  quello  dell' archeologia  ^  siccome  ne 
fan  fede  i  moltiplici  arlicoli  da  esso  inseriti  nei  fogli  P^ 
riudici    che  allora   si  pubblicavano^  singolarmente  ne» 
Giornale  d'Italia^  nell'Europa  Letteraria,  e  nel  nuofo 
Giornale  Enciclopedico  che  pubblica  vasi  in  Vencxia- 

Ad  illustrare  la  costituzione  fisica  dei  monti  vicculm» 
erasi  adoperato  non  puco  anche  il  Pestare,  dopo  averli 
più  volte  e  con  somma  accuratezza  perlustrali.  Il  ^^'^^^ 
Aquino  si  dedicò  più  particolarmente  a  far  conoscere  g« 
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U5Ì  (Iella  torba.  Tra  i  dotti  padovani ,  che  sulle  orme  dei 

già  ricordati ,  scrissero  sopra  i  terreni  dei  G)lli  Euganei^ 

debbono  rammentarsi  i  due  naturalisti  Terzi  e  Dondì-Oro* 

bigio:   il   primo  distribuì  le  sue  osservazioni  in  cinque 

scientifiche  sezioni;  l'altro  le  divise  in  un  Prodromo  ed 

ili  un  saggio:  ambedue  accompagnarono  le  loro  opinioni 

con  teorie  ormai  notabilmente  modificate. 

Sul  cominciare  del  corrente  secolo  progredì  rapida* 
niente  T  illustrazione  geologica  del  territorio  Veneto.  Il 
collie  Niccolò  Da  Rio,  che  nella  sua  giovinezza  aveva  a\  uli 
a  compagni  il  Forlis  e  l'Olivi  nelle  escursioni  su  i  colli 
Euganei  y  tentò  risolvere  il  problema  dell'ammassamento 
f  lei  ciottoli,  attribuendolo  non  già  alle  acque  dei  torrenti  e 
dei  fiumi ,  ma  ai  più  moderni  cataclismi ,  supponendo  che 
le  cagioni  deirarruotamento  scomparissero  allorquando  il 
mare  dalle  cime  dei  monti  discese  ritirandosi  nell'attuale 
suo  bacino.  Trattò  altresì  di  quella  roccia  che  forma  ossa* 
tura  ai  colli  Euganei ,  chiamata  in  Pddova  masegna  e  dai 
geologi  trachite:  sulle  prime  la  considerò  come  un  porfido 
primitivo ,  di  origine  non  vulcanica;  posteriormente  però 
riformò  quelle  sue  idee ,  dal  Breislak  confutate.  Successi- 
vamente trattò  delle  trachiti  illustrando  in  p.irticolar 
modo  la  giacitura  di  quelle  dei  Colli  Euganei ,  e  ne  in- 
dagò i  rapporti  col  calcare  limitrofo.  Vuoisi  qui  avver- 
tire che  il  Conte  Marzari  discordò  dall'opinione  del  Da  Bio^ 
il  qual  vide  nelle  trachiti  predette  contiguità  col  calca* 
reo,  nuu  soprapposiziune  ad  e%&t  ;  su  di  che  sarebbe  assai 
difficile  pronunziare  un  retto  giudizio. 

Il  prelodato  conte  Marzari  avea  incominciate  le  sue 
ricerche  geologiche  nel  1806,  e  per  lungo  tempo  le  conti- 
nuò, essendogli  debitrice  la  scienza  delle seguen li  importanti 
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osftervazioui.  Egli  vide  nei  terreni  di  Recoaro  succdersi 
dal  baMo  in  alto  lo  scisto  micaceo ,  la  dolerite  che  riem- 
pie anche  i  filoni  dello  scisto  predetto ,  Y  arenaria  mn 
con  eleantrace  e  marne  bituminose ,  il  calcare  alpino  ) 
ed  una  formazione  di  porfidi  sienitici  con  amigdaloiil 
Trovò  nella  valle  di  Avisio  nella  stessa  posisìoae  U 
basso  in  alto  il  macigno,  il  porfido ,  V  arenaria  rossa j  i 
calcare  alpino ,  il  calcare  del  Guira^  il  gramt^ytmasse 
pirosseniche  ma  senza  olivina  :  vuoisi  avvertire  die  il 
Breislak  avea  osservato  un  granito  soprapposto  al  calcar<^ 
alpino ,  al  tutto  simile  alla  più  bella  qualità  di  quello  al 
£gitto;  in  qualche  località  contiene  quella  roccia  masbe  ai 
q^uarzo  con  tormaline ,  e  rende  il  calcare  cui  è  soprap- 
posto  granelloso  al  tatto  fino  a  molte  tese  di  proUlJ} 
facendo  passaggio  ora  ad  una  roccia  pirossenica ,  ora  ad 
un  porfido  nero  con  hàse  feldspatica ,  ora  alla  serp(^^' 
na.  Trovò  il  conte  Marzari^  tra  la  Piave  e  TÀdig^^'^ 
amigdaloide  agatifero  y  di  formazione  prallela  ai  \^^ 
del  granito  secondario  soprapposto  al  calcare  alpino- 
annunziò  finalmente  esserglisi  presentato  a  Grìgno  della 

■ 

Piave  ed  aCimadasta  il  granito  e  Y  amigdaloide  ai^^' 
fero  sopra  il  terreno  di  creta  e  giacente  tra  le  roccit  ter- 
ziarie. Varie  altre  osservazioni  pubblicò  da  esso  fatte  soi 
Colli  Euganei  e  Vicentini ,  singolarmente  sulla  costituzione 
geognostica  dei  Colli  della  Bergonza  y  nei  quali  seppe  di- 
stinguere non  meno  di  venticinque  filoni  alteruanU  ^^ 
roccie  trappiche  e  di  roccie  calcaree. 

Anche  il  conte  Bevilacqua-Lazise  pubblicò  aolt> 
scritti  sui  principali  luoghi  del  Vicentino  e  del  Veronesi 
i  quali  sembrano^  da  ciò  che  ne  dice  quel  geologo ^ lu^^^ 
pertinenti  al  genere  lignite:  tra  le  altre  cose  da  esso  ossei- 
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vale  vuoisi  additare  la  giacitura  nel  Bolca  di  alcuni  depo- 
siti di  2/gf?r^e  colle  rocce  ^ra/^/^/c/^e;  singolarità  presentala 
anche  da  alcuni  terreni  dell' Irlanda  e  della  Francia.  Pub- 
blicò finalmente  quel  geologo  un  opuscolo  ^  nel  quale  venne 
accuratamente  descrìtta  V  ossatura  dei  monti  compresi  tra 
il  Beuaco  ed  il  torrente  Astica 

Anche  il  dotto  prof.  Catullo  esaminò  le  principali  e 
più  importanti  località  delle  Provincie  Venete:  illustrò  la 
costituzione  geognostica  delle  Alpi  del  Cadore  :  pubblicò 
pregevoli  osservazioni  sui  monti  che  fan  corona  al  Di- 
stretto di  Belluno ,  e  specialmente  su  quella  arenaria  dì 
cui  die  r  analisi ,  modificando  bensì  più  tardi  quel  suo 
lavoro:  prese  parte  alla  questione  sull'ammassamento  dei 
ciottoli ,  opponendosi  urbanamente  al  conte  Da  Rio^  colla 
mira  di  supporla  opera  di  torrenti  e  di  fiumi  :  inseri  mol- 
tissimi altri  scritti  di  geognosia  nel  Giornale  di  Padova  ed 
iu  quelli  di  Pavia  e  di  Treviso. 

Non  meno  benemerito  della  scienza  geologica  rende- 
vasi  l'ab.  Maraschini  per  Tassennatezza  con  cui  prese  a 
rischiarare  la  costituzione  geognostica  dei  monti  vicentini; 
ma  nelle  sue  osservazioni  sopra  quelli  dì  Schio  si  distìnse 
singolarmente  con  eccellente  lavoro^  corredato  di  tavole 
che  ne  rappresentano  i  punti  principali  :  ad  esso  debbono 
unirsi  le  osservazioni  non  men  pr^evoli  raccolte  dal  sig. 
Trettero  nei  contomi  di  Recoaro.  Ma  un  amico  e  compa- 
gno del  Maraschini ,  il  dottissimo  Pasini  di  Schio ,  primeg- 
giò tra  i  geologi  moderni ,  aprendosi  la  strada  alia  cele- 
l>rità  cui  ormai  pervenne  conio  studio  dapprima  intrapreso 
sopra  i  terreni  delle  province  Venete.  Egli  incominciò  col 
far  conoscere  il  porfido  pirossenico  del  Vicentino:  uni  al 
maggio  geologico  del  Maraschini  otto  tavole  dì  spaccati 
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geognostici  :  pubblicò  ciotte  osservazioni  sulle  gfcff 
^xxWq puddinghe  recenti  del  Vicentino:  descrisse gdoji- 
canioute  i  contorni  di  Roveredo:  applicò  la  teorìa  del  ^ 
levamento  dei  naonti  alle  Alpi  Venete,  indagando  l'epoca 
in  cui  quel  fenomeno  potè  aver  luogo:  cercò  determiiure 
le  relazioni  geognostìche  tra  alcune  località  degli  Appen- 
nini e  delle  Alpi:  indi  continuò  e  continua  tuttora ^ 
illustrare  utilmente  la  geologia  del  suo  paese  natira 

Al  fin  qui  esposto  aggiuugeremo  ciò  che  fecero i geo- 
logi per  illustrare  la  Paleonto grafia  del  Regno  ^'^w^^ 
L'illustre  Fortis  discoperse  sul  Monte  Viale  nelVicettlino 
una  mudreporite  che  soffregata  noi  ferro  davaodoredi 
tartufo;  successivamente  quel  fossile  fu  rinvenuto  in  ab 
colle  vicino  dal  Faujaa  e  dal  Castellini.  11  cel.  Vauqoelio 
lo  sottopose  ad  analisi ,  e  credè  poterne  dedurre  che  (|id 
principio  odoroso  fosse  volatilissinio ,  ma  il  prof.  )M^ 
ripetè  più  volte  quella  chimica  indagine  e  ne  oUenueBO 
risultato  al  tutto  diverso^  poiché  gli  fu  forza  di  decofli 
porre  il  carlxmato  di  calce  costituente  la  base  della  n1^ 
dreporite  per  isvolgerne  V  odore  tenacemente  comwi»^^' 
air  acido  carbonico.  Ma  nelle  ricerche  di  corpi  orj)^^ 
vetrificati  si  distinse  principalmente  il  già  encomialo  J^' 
Catullo  :  e  primieramente  pubblicò  la  serie  dei  corpi  n^' 
rini  disseminati  nella  provincia  Veronese  :  rese  poi  (lip°°' 
blica  ragione  una  sua  opera  sopra  la  Zoologia  fossile  (f^ 
Province  Austro- Venete  j  lavoro  reputato  dal  Kefe^^" 
qual  guida  eccellente  per  lo  studio  dell'ossatura  alf"^' 
finalmente  produsse  un  suo  scrìtto  sopra  i  testacei j^^^ 
del  terreno  marino  dei  Monti  Euganei ,  e  sopra  ^^^ 
specie  organiche  petrificate^  da  esso  discoperte  vA»^''^ 
mazione  secondaria  o  di  sedimento  medio  del  ternt^^^ 


921 

Veneto.  Anche  il  doltissinio  Scortegagna  si  iliè  a  consìrail 
[;euere  di  ricerche;  e  dopo  avere  esaminate  le  ossa  fossili 
trovate  nei  terreni  della  Favorita,  riconobbe  che  appar* 
tc^ìevanu  ad  una  specie  di  coccodrillo  tuttora  vivente , 
distinto  col  Dome  di  Chaiman  ad  occhiali  o  Crocodilus 
Sclerops» 

Or  poiché  nella  raccolta  di  questi  rapidi  cenni  oritto- 
gnoslico-geologici  fu  da  noi  tenuto  Toidine  storico,  ragion 
vuole  che  in  grazia  di  esso  si  aggiungano  le  notizie  esposte 
negli  annui  Congressi  scientifici  tenuti  in  Italia  dopo  il 
]  839.  In  quello  raccolto  in  Pisa  nel  predetto  anno,  il  dottis- 
simo Pasini  avvertiva,  che  il  terreno  curhowfero  delle 
Alpi  è  cosi  sottile  da  giudicarlo  come  insignificante;  infatti 
non  vi  furono  trovati  giammai  considerevoli  depositi  di 
litantrace  :  ciò  asserivasi  per  il  terreno  arenaceo  antico 
del  Vicentino  e  dell' Agordino ,  restando  bensì  ad  esami- 
nare quello  della  Gamia ,  a  sinistra  del  Tagliamento,  ove 
il  precitato  terreno  mostra  di  assumere  nuovi  caratteri  : 
liè  può  ammettersi  il  dubbio  che  esso  terreno  appartenga 
agli  strati  inferiori  del  lias ,  essendo  troppo  ben  caratte- 
rizzato dalla  presenza  del  litantrace  y  AbW  arenaria  va- 
riegata con  gesso,  e  dalle  conchiglie  proprie  di  quella 
formazione.  Conchiudeva  il  Pasini  che  tutti  i  combustibili 
fossili  fino  allora  escavati  tra  l'Adige  e  la  Piave  apparte- 
nevano alle  ligniti ,  eccetto  alcuni  con  caratteri  della  sti- 
pite compresi  {>erò  nel  Tirolo  meridionale.  Il  Dott.  Scor- 
tegagna aggiungeva  alcune  osservazioni  sulla ybrma2/o/}i? 
calcarea  del  M.  Bolca  nel  Veronese,  e  sopra  gì'  ittioliti 
in  essa  contenuti,  trai  quali  uno  scheletro  di  pesce  di  spe- 
cie singolare:  rammentava  che  gli  strati  di  quel  terreno 
terziario  erano  inclinati  dai  3o  ai  35  gradi  per  effetto  prò- 
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luiiiile  di  sollevamento  operato  da  fusioni  ignee.  Eraqnioili 
presentala  una  Monografia  orittologica  del  MonteFtnia 
dal  Conte  Niccolò  da  Rio:  il  dolio  geologo  esponeva  la 
descrizione  topografica  di  quella  cima  la  più  alta  e  cen- 
trale degli  Euganei  ;  designava  le  principali  TarìeU  dì 
t radute  di  cui  quel  monte  è  quasi  lutto  composto, emersa 
forse  dopo  la  formazion  del  calcare  che  trovaà  al  fiaoco 
di  essa ,  sebbene  alcuni  ciglioni  trachitici  verticali  o  ìfl- 
<:iinatissimi  diano  luogo  a  supporre  che  apparteDessero  a 
masse  un  tempo  assai  più  profonde  indi  sollevate  dal  (ooco: 
se  non  che  il  Pasini  opponeva  a  quella  opinione  l'altra  più 
probabile  che  quei  filoni  i  quali  si  trovano  iaiettaù  tanto 
nel  calcare  cretaceo  quanto  nel  soprapposto  terreno  ter- 
ziario ,  riconoscono  ora  la  loro  forma  speciale  dall'essere 
stati  isolati  dopo  il  disfacimento  della  roccia  che  gli  ^' 
chiudeva,  siccome  tuttora  vedasi  accadere  al  Moole  delle 
Forche  ed  a  Bajamonte. 

Alle  quali  avvertenze  il  prelodato  Pasini  univa  al- 
tre nozioni  di  gran  lunga  più  importanti ,  offrendo  io  ^ 
prospetto  la  natura  dei  terreni  alpini  dal  Friuli  al  Lag^ 
Maggiore.  Dimostrava  che  il  iwica^czx^o  prodotto  da  rocce 
sodi  mentane  piò  antiche  forma  base  ai  terreni  secoodarj} 
essendo  rimasto  alterato  avanti  il  deposito  di  esse^sicconu; 
v edesi  manifestamente  in  Valtrorapia  e  in  Yalsogaoa» 
Additava  in  qual  modo  studiare  si  debbano  gUanticlii^''' 
reni  secondarj  alpini  che  servono  di  base  alla  gran  massa 
calcarea  secondaria,  esaimìnsindoìi  cioè  ove  la  roccffl  fon- 
damentale non  abbia  subite  posteriori  alterazioni.  Efin^l' 
niente  dal  Lago  d' Iseo  fino  alla  Gamia  ^li  annoTerava 
dal  basso  all'  alto  : 
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1."  Un  calcare  variante  nel  colore  dal  bianco  al  rosso 
pUido^  contenente  magnesia  car6omff a  e  somigliante 
in  qualche  modo  alla  dolomiie,  con  impronte  di  con- 
chiglie diverse; 

a.""  Un  calcare  oolitico  alternante  al  disotto  col  prece- 
dente^ e  al  disopra  con  altro  calcare  compatio  con- 
chiglifero  y  con  brecce  calcaree  e  con  lumachelle; 

3°  Un  calcare  con  ippuriti,  sferuliti  yWlute,  nuntmu- 
liti  e  zoofiti  frammisti  a  strati  di  marna  e  di  arena* 
ria  gialliccia  ; 

4-'"  Un  calcare  sempre  rosso  ed  argilloso  con  ammoniti ^ 
terebratule  e  ossa  di  coccodrillo  j 

S.""  Un  calcare  biancastro  detto  volgarmente  biancone  , 
oppure  chiamato  scaglia  se  i  suoi  strati  superiori  sono 
molto  sottili  e  spezzati  ;  avvertendo  che  nei  suoi  ban- 
chi si  trova  il  piromaco. 

A  quelle  indicazioni  geologiche  faceva  succedere  la 
ostensione  di  una  Carta  geologica  del  fiegno  Lombardi» 
Veneto^  nella  quale ^  oltre  la  distribuzione  dei  terreni  gi.i 
indicati,  vedevansi  i  terziarj  formanti  alle  falde  delle  Alpi 
una  serie  quasi  continua  di  depositi  dal  Friuli  fin  pressa 
il  Lago  di  Garda.  Deducevasi  da  quella  mappa  che  i  ter- 
reni terziarj  subappennini  non  si  trovano  che  in  cinque  o 
sei  punti  isolati  dal  Veronese  fino  alla  Brenta  y  mentre  u 
levante  di  quel  fiume  formano  zone  assai  lunghe.  Scorge- 
vansi  bene  indicate  le  varie  masse  di  roccie  porjiriche 
emerse  in  varj  tempi  nelle  Alpi  Lombardo-Venete  ;  come* 
pure  le  numerose  masse  basaltiche  della  zona  subalpina 
interposta  tra  l'Adige  è  la  Brenta. 

Vuoisi  qui  aggiungere  che  in  proposito  dì  pesci  fossili 
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trovati  in  Italia  >  ed^  accaratainente  enumerali  dal  pf. 

Àgaaaiz ,  il  Monte  Bolca  è  il  luogo  della  Penisola  che  ne 

contiene  il  numero  maggiore  ^  e  debbesi  nel  tempo  im 

avvertire; 

1.^  Glie  in  quel  monte  non  trovasi  specie  veruna  ideulb 

alle  attualmente  viventi  ; 
a.^  Che  tra  quei  resti  fossili  ninno  se  ne  rinvieue  di  p^sci 

d'acqua  dolce; 
3.^  Che  di  1  ay  specie  appartenti  a  77  generi)  ^6  delle 

prime   appartengono  a  38  dei  secondi  attualmente 

estinti. 

Alle  precitate  notizie ,  storicamente  compilate, noolte 
altre  potrebbero  aggiungersi  negli  annui  Congressi  scienU- 
fici  prodotte ,  ma  non  concedesi  dall'  argomeoto  di  qu^ 
st' opera  di  entrare  in  materie  partitamente  discussele 
tanto  meno  poi  in  quelle  soggette  ad  opinioni  controferse. 
Grazie  all'  ardore  con  cui  i  naturalisti  italiani  si  sono  ori 
consacrati  allò  studio  della  Geologia^  compariranoo  (orse 
in  breve  Mappe  geografico  geologiche  delle  Penisow» 
dalle  quali  potrà  desumersi  qual  siala  vera  disposizioue e 
formazione  si  dei  terreni  Alpini ,  come  di  qui^li  costi- 
tuenti la  catena  dell'  Appennino. 

S-5. 

ACQUE  MINERALI. 


Molte  sono  le  sorgenti  di  acque  minerali  clic  nelle 
Alpi  del  Regno  Veneto  scaturiscono  j  ci  limilercflio 
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additare  le  più  conosciute  e  le  più  ricche  di  sostanze  in 

dissoluzione. 

Acque  di  Recoaro  —  Quelle  sorgenti ,  assai  celebri 
auclie  per  la  loro  antichità,  scaturiscono  a  poche  miglia  da 
Yaldagno  nella  Provincia  di  Vicenza.  Sono  limpide ,  ino- 
dore^ di  sapore  acido  stittico-salino;  la  loro  temperatura  è 
minore  dell'atmosferica.  Le  analizzò  ilcel.  Lorgna  e  trovò 
in  esse 

Gas  addo  carbonico  libero 
Carbonnto  di  ealce 
Solfato  di  cateti 

—    di  mngnetia 
Ossido  di  ferro 
Silice. 

Acqua  di  Staro  —  Trovasi  n^Ua  provincia  Vicen- 
lina.  11  sig.  Melandri-Cuntessi  la  sottopose  ad  analisi  nel 
1826,  e  trovò  che  conteneva 

Solfato  di  soda 

SUice 

Ossido  di  ferro 

Solfato  di  magnesia. 

Acqua  minerale  di  Lazise  —  Quest'  acqua  ,  detta 
delle  Pissarole ,  sgorga  da  un  terreno  d'alluvione,  com- 
posto di  terra  calcarea  argilloso-silicea,  con  tracce  di  ocre 
ferruginee ,  di  carbonato  di  soda  e  di  cloruro  di  sodio.  Il 
i»uo  odore  leggermente  ferruginoso  diviene  più  sensibile 
tuffando  in  essa  le  dita  e  poi  sfregandole  ;  ma  quando  si 
agita  in  un  vaso,  tramanda  odore  bituminoso.  Il  suo  peso 
2»pecifico  è  poco  maggiore  di  quello  dell'acqua  stillata:  la 
suu  temperatura  è  di  gradi  dieci  e  mezzo.  Sottoposta  que- 
^t^acqua  ad  analisi  dal  sig.  Francesco  Fontana  nel  volume 
dì  libbre  5o  ,  die  i  seguenti  risultati: 

he  fino  rencLu  I^qI,  r.  5«j* 


936 


Gai  acido  earbcmeo  Ukero.    .    .  ffrani  13,65,937 

CarbonuÈto  di  ealee „  43.25 

di  WMffnuia ....  „  8,50 

di  ferro „  9,00 

Cloruro  di  iodio 12,50 

Solfato  di  ealce „  6,25 

ÀUumina „  9.25 

Silice  eoM  mica n  3,75 

Perdita „  6,50 


99,00 

Jcqua  minerale  di  Ciuillina  —  Quetft'aqui,dilU 
anche  Catulliana  dal  suo  acuoprìlore ,  ha  una  imperi- 
tura sempre  inferiore  all'atmosferica ,  ed  un  peso  specifico 
che  sta  in  confronto  con  quello  dell'acqua  stillata  osa» 
ioo8  a  looo.  Il  sig.  Meland ri-Contessi  T  analizzo  oei 
i8i8 ,  ma  fatta  poi  quell'operazione  con  più  accuralesu 
nel  1821  y  ottenne  le  sostanze  seguenti  : 


Solfato  di  ealce  cocco,    .    . 

.    denari 

1,6640 

—     di  magnata  ceeeo  . 

•            n 

0.3830 

Protouàdo  di  ferro    .     .     . 

•            n 

3,0715 

SUice 

» 

0,0030 

Deutoiiido  di  ferro    .    .    . 

»» 

2,4880 

Acqua 

•• 

992,3905 

I 


000,0000 


Acque  d*Jbano  —  Il  Colle  di  Abano  o  Montriooe: 
che  sorge  a  sette  miglia  di  distanza  da  Padova,  ha  f^ 
la  sommità  molte  sok*genti  di  acque  termali,  le  quali  ven- 
goii  tutte  riunite  entro  ad  un  magniCco  edifiziu  destin^^^ 
ad  uso  di  bagni.  Quelle  acque  sono  limpide,  di  sapore 
salso  nauseante  ed  amarognolo ,  di  odore  che  anuuiu^^ 
l'esistenza  di  acido  idrosolforico:  i  fanghi  che  deposiUQ^ 
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sono  argillosi ,  di  colore  fosco  cenerino  e  di  odore  identi- 
co. La  temperatura  dei  fanghi  ascende  dai  3o  fino  a  5o 
gradi  del  termometro  di  R.;  quella  delle  acque  non  è  mai 
minore  dei  24)  ^  il  P^^  dì  queste  sta  a  quello  della  stil- 
lata come  looo  a  ioo3«  Le  sorgenti  di  Abano,  analizzate 
dal  sig.  Mandruzzato ,  diedero 

Gnt  addo  idrosdforieo  libero; 
Idrochrato  di  toda; 

di  co/ce; 

di  allumina; 
Calce 
Allumina, 

Dal  predetto  chimico  vennero  sottoposte  ad  analisi  anche 
quelle  della  Battaglia  e  di  Monte  Grotto ,  e  le  trovò 
composte  di 

Solfatti  di  calce; 
ìdr odorato  di  Moda; 
— ^—      di  coke; 
Carbonaio  di  calce; 
Addo  iolfoTieo^  in  quantilà  non  ?aloUbi1e. 

Ossen^azioni. 

La  molta  celebrità  giustamente  acquistata  dalle  acque 
di  Recoaro  e  da  quelle  di  Abano ,  le  rende  altresì  merite- 
voli di  speciale  illustrazione.  Le  moltiplici  guarigioni  pro- 
dotte da  quelle  di  Recoaro  chiama  in  folla  annualmente 
gli  accorrenti  a  beverie ,  e  ne  procaccia  incredibile  smer^ 
ciò  in  bottiglie.  Fino  al  1817  quei  che  bramavano  farne 
nso,  erano  trattenuti  dall'  asprezza  del  cammino  in  Valda- 
gno  :  dopo  l' apertura  della  nuova  via ,  e  segnatamente  nel 
i834>  si  recarono  alle  sorgenti  8266  persone;  nel  solo 
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giorno  ^7  di  Luglio  uè  furono  contali  135^.  Quelle acqoe 
hanno  viriù  risolvente^  tonica  e  corroborante:  la  pria 
cipale  sorgente  ,  detta  Lelia  perchè  il  Conte  Lelio  Pio- 
vene  la  discuoperse  nel  iGSQ^^orga  di  mezzo  a  strali 
di  arenaria  antica  micacea  nella  quantità  media  di  libbrt 
metriche  276  per  ora:  meno  attiva  è  l'altra  Foute  chia- 
mata Lorgna  dal  nome  del  celebre  istitutore  della  so 
cietà  Italiana^  che  la  raccolse  nel  1778^  mentre  per  onliue 
del  Governo  Veneto  era  inteso  alla  costruziooe  dei  cir- 
convicini edifizi.  Nel  Bosco  del  Capitello^  che  rcsU  su- 
periore a  Recoaro^  trovasi  la  Fonte  Mariannay\t&f^^^ 
acque  acido-gassose ,  e  di  lodatissiiua  virtù  rìsokeule 
ed  attenuante ,  vennero  analizzate  dal  chimico  Mazzoni 
di  Firenze,  dal  Cenedella  di  Lonato  e  dal  Cousigliere 
Brera. 

Le  acque  di  Jbano  oflfcrsero  speciale  argoincnlo  di 
studio  al  Pollini,  allo  Zecchinelli ,  al  Beggiato. Le  prin- 
cipali Aponesi  surgenti,  fornite  di  ediCzj  per  Bagui,soB^ 
quelle  di  Jbano,  Monte  Orione ,  S. Pietro MontagnonCj 
Monte  Grotto ,  S.  Bartolommeo ,  S.  Elena  presso  Bat- 
taglia. Il  naturai  calore  di  quelle  sorgenti ,  il  solfo,  il  sai 
comune  e  gli  altri  sali  di  cui  sono  pregne,  Tiodio,  il  brotno 

le  materie  di  organica  natura  ,  i  gas  copiosi  ad  essefram- 
niistì ,  ne  rendono  V  uso  esterno  validissimo  a  viQcer^ 
ostinate  infermità,  quindi  è  vetustissima  la  fama  delle  w 
virtù  medicinali.  Una  polla,  detta  della  yer^ine^^^^' 
vata  utile  anche  per  uso  interno  nella  cura  della  tisi:  so»* 
Costa  d' Arquà  è  un'altra  sorgente ,  chiamata  Raìneridn^ 
perchè  l'Arciduca  Viceré  Ranieri  trovandosi  nel  loa? 
alle  terme  di  S.  Eleaa  della  Battaglia  ,  si  recò  a  visitare» 
laghi  d' Arquà,  ed  osservò  in  quelle  vicinanze  un  aoi»» 
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lattiginosa^  giusta  mente  da  esso  riconosci  ul  a  per  minerale 
solforosuy  che  da  indi  in  poi  venne  tisafa  in  nielicina. 


§.G. 


ClìINni  SUI  PRODOTTI  NATURALI  0RGA?(1CI. 

Per  ciò  che  lisguarda  la  Flora  Fcneta  sarebbe  un 
ripetere  il  già  detto  enumerando  di  nuovo  le  specie  prin- 
cipali,  tostociiè  si  tornò  più  volle  ad  additare  quelle  che 
vegetano  indigene  sulla  catena  Alpina  ,del  parichè  le  altre 
ritrovate  da  botanici  nelle  due  provincie  Bresciana  e  Ber- 
gamasca y  già  pertinenti  allo  Stato  Veneto. 

Aitrctlauto  potrebbe  dirsi  degli  Animali  viventi  nel 
territorio  che  andiamo  perlustrando;  pur  nondimeno  ag- 
giungeremo i  cenni  seguenti.  Le  specie  di  Pipistrelli  d^hì- 
tanti  nelle  regioni  meridionali  e  nelle  temperate  di  Europa 
&ono  indigene  anclie  nelle  Provincie  Venele.  ho ScoJ fittolo 
volgare  ;  il  Ghiro  esculento  e  V  as^tllanario  si  appiattano 
nelle  boscaglie.  Il  Topo  sél\>atiC0y  \ anfibio^  il  campagnolo^ 
il  sorcio  sono  comunissimi  :  altrettanto  dicasi  del  Batto. 
Nelle  più  elevale  pendici  delle  Alpi  abita  la  Marmotta  : 
nelle  selve  soggiacenti  erra  la  Lepre  di  montagna  ;  nei 
l>oscbi  dei  monti  più  depressi  propagasi  il  Porco  spino  ; 
-presso  gli  stagni  e  i  canali  nciscondesi  il  Sorcio  /odiente 
e  la  Talpa.  Nei  più  cupi  pinetì  trovasi  la  ilfar/or^  ;  aggi- 
rasi attorno  ai  pollai  la  Faina  ;  in  qualche  località  prò- 
j>agasi  Buche  \si  Puzzola.  Frequenta  la  Donnola  le  folle 
st-'lve;  ascondesi  nei  suoi  cunicoli  il   Tasso  ;  va  errando 
1'  Orso  nei  mónti  alpini;  il  Lupo  e  la  Volpe  in  certe  lo- 
c^aliià  sono  assai  comuni  In  vicinanza  delle  ghiacciaje  al- 
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pine  si  slanciano  di  rupe  in  rupe  gli  Stambecchi  Ma^ 
mozze:  iu  qualche  parte  selvosa  di  quelle  montagne er* 
ratio  i  Caprioli  ed  ì  Daini  ;  forse  anche  i  Cinghiali 

Tra  gli  uccelli  indigeni  additeremo  V  J{f9oltoj'ì  ìA 
l'Alpi  e  V  /i(fnila  Reale;  i  Falchi  e  gli  Sparvieri  S\ 
molliplici  varietà  ;  il  Gn/o,  V  Mlocco  y  le  Civetit  ed  altre 
strigi.  Le  Gazze j  i Picchi ^  le  Cerzie ^  i  Corviy^^Ghian- 
daje  9  i  Rigogoli  non  possono  riguardarsi  come  specie 
rare.  Lungo  poi  sarebbe  lo  annoverare  le  facniglie  compo- 
nenti r  ordine  dei  Pa^^^ri,  comuni  anche  nelle  altre  parli 
dell'alta  Italia  già  descritte.  Tra  i  gallinacei  additeremo 
il  Colombaccio ,  la  Tortora ,  la  Coturnice^  la  Ptrnicty 
la  Starna ,  e  la  cosi  della  Gallina  pados^ana^  o  GaUodi 
Spoliferara.  Sulle  spiagge  marittime  vedesi  talvolta  jI 
Fenicottero  e  diversi  altri  7>am/>oZicri.  Nelle  aque Jel- 
TAdriatico  tufiansi  moltiplicì  specie  e  varietà  di /io^<<'^^' 
Colimbi ,  Gabbiani ,  Pioti ,  Procellarie ,  Smergìd  ed 
nitri  uccelli  congeneri. 

La  Testuggine  o  Tartaruga  europea  è  piuttosto  co- 
mune; comunissime  alcune  specie  e  varietà  di  Rane-i^ 
Lucertola  nostrale  ,  la  Salamandra  aquatica  ^  la  ^^' 
pera,  diversi  Serpi  e  serpentelli  si  propagano  nelle 
località  più  adattate  alle  loro  abitudini.  Vuoisi  avverUre 
che  nei  primi  anni  del  corrente  secolo  fu  ritrovatomi" 

• 

lago  sotterraneo  della  Carnia  il  Proteo  anguino;  anima- 
letto coi  piedi  anteriori  tridattili  ei  posteriori  didattili, eoe 
teme  e  fugge  la  luce,  quindi  non  è  ponto  ira  probabile  c»f 
Sì  propaghi  negli  altri  laghi  interni  e  non  ancor  discuo- 
perti  dalle  Alpi  Venete. 

Completissimo  sarebbe  l'elenco  degli  animali  tivenli 
nell'Adriatico,  se  il  tanto  celebre  ab.  Olivi  non  fosjesiao 
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colto  dalla  morte  nel  fiore  di  sua  gioventù  ^  mentre  ostava 
componendo  la  Zoologia  del  mare  Veneto  sino  alle  al- 
ture di  Ancona  e  di  Zara.  Ci  limiteremo  ad  avvertire, 
che  moltissime  specie  indigene  del  Mediterraneo  si  propa- 
gano anche  nell'Adriatico)  come  parte  di  esso.  Noteremo 
più  specialmente  che  lo  Storione  risale  volentieri  lungo 
le  acque  del  Po  ^  siccome  varj  altri  pesci  marini ,  che  iu 
certi  tempi  dell'anno  amano  le  acque  dolci;  i  Salmoni 
cioè^  e  le  Lacce  o  Cheppie.  Gli  altri  pesci  fluviatili  del 
Regno  Veneto  sono  congeneri  con  quelli  de' fiumi  che  ir- 
rigano le  altre  parti  dell'Italia  superiore:  primeggiano  per 
bellezza  di  colori  e  per  la  squisitezza  delle  loro  carni  le 
2  Vote. 

Formarono   parte   essenzialisstma    della    Zoologia 
Adriatica  dell' ab.  Olivi  le  sue  dotte  ricerche  pubblicale 
in  Bastano  nel  1792  sulle  conchiglie  y  sopra  i  molluschi 
ed  i  granchi  e  gamberi  di  quel  mare.  Trovò  ^  sebbene 
raramente,  un  granchietto  ni4le  ostriche,  dimagrate  forse 
da  lui  medesimo; la  specie  detta  cemese  nelle  concrezioni 
calcarie  o  nelle  spugne  ;  l'altro  distinto  col  nome  di  Scar- 
pian  del  Sahionao  nei  primi  strali  di  fondo  calcareo,  ed 
ivi  raramente  V Àzzalino  o  Contrapasso.  Abbondantis- 
simi in  quelle  acque  sono  1^  specie  commestìbili;  il  Granzo 
e  Afasanettay  il  Facchino /lì  Granziporro  e  la  Poressa, 
il  GranzoneìSL  Granzola:  più  raro  è  il  Granzo  com- 
passo; rarissimo  VAraneo  :  nuove  specie  da  esvso  discuo- 
perte  furono  lo  Zucchetto  ^  il  marmorizzato ,  il  punteg- 
giato,  la  Masanetta  di  mare,  e  la  Poressa  sahadega. 
Tra  i  Gamberi  poi ,  oltre  quelli  di  acqua  dolce,  additò 
la  Schila  che  propagasi  nelle  Lagune;  lo  Scampa  salva- 
dego  che  rannicchiasi  nelle  concrezioni  ;  lo  Scampa  che 


9^2 

trovasi  soiameiile  nel  Golfo  'lei  QiiarQero;raris$iniameute 
il  Grillo  di  mare  che  talvolta  sibila  a  fior  d'acqua; la 
Canocchiu  e  la  Corbola  che  amano  i  foiidi  fangosi;  la 
Locusta  dei  fosfiati  d'acqua  salmastra^  ed  il  8oUiiÌ5SÌmoe 
molto  raro  Gambero  lineare:  discuoperse  poi  come  spe- 
cie nuove  una  assai  rara  che  chiamò  carenata,  U  Cor- 
boia  sahaJega  delle  lagune^  e  la  Corbola  di  mare  che 
comparisce  a  torme  solamente  quando  il  mare  è  io  ixir- 
rasca. 

Tra  i  molluschi  additò  la  Stella  rossa yh Sitìkita, 
lo  Stellone^  i  Selnii  e  il  Pie  d'oca  non  ricordalo  Aa Uo- 
neo  :  tra  i  Rìcci  la  Gaietta ,  il  Peto  di  Dolfin ,  ed  il  ftsso 
Melone  dimenticato  da  Linneo.  Delle  Conchiglia  1*'^"-* 
annoverò  moltissime;  Scaraboidi  cioè^  GhiandalioCapt 
e  Caparozznletti  che  attacainsi  d'ordinario  ai  navigl»; 
Fijlaghi  o  Datoli  tra  i  quali  il  piccolissimo  assai  raro; 
Sbadiglie  e  Manicai  di  diversa  specie;  Telline  diverse, 
tra  le  quali  b  gibbosa  la  striata  e  la  cuspidata  datiu 
discuoperte;  il  Cardio  o  Caparon  e  la  Madia  o  Bibiro^ 
di  marina  ;  Feneri ,  Came^  ^rche  ed  Ostriche,  alc«"c 
delle  quali  chiamate  dai  Veneti  Canestrdle  di  raarti 
Mitoli  o  Peocchi  dell'Arsenale  ;  Nautili ,  Coni ,  Pareti- 
lane.  Bolle y  Volute y  Strombi  y  Murici ,  Turbiniti,  P*^' 
telle ,  Neri  ti ,  Dentali ,  S^rpule ,  Teredini ,  e  di  quesle 
famiglie  non  poche  specie  nuove ^  da  e$so  cioè  prima ui 
o<;ni  altro  descritte  (i). 
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jirKERTENI^é 


Siamo  necessitati  a  ripeter  qui  /'A v vertenza  stessa ^ 
da  noi  pvsta  per  termine  della  Corografia  Fisica  del 
Regno  Lombardo.  Siccome  non  fu  ancor  possibile  di  rac- 
coglier le  notizie  concernenti  le  qualità  ed  abitudini 
fisico-morali  degli  abitanti  di  questa  parte  delValta 
Italia  y  ci  riserbiamo  perciò  di  riunirle  in  w/j' Appen- 
dice ,  che  si  trouerà  in  fine  del  F^oL  f  V. 


lÌ€£no    f'Éiictn   f'ol,   *'. 
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^8cura  come  quella  di  altre  antiche  nazioni  è  Tori- 
gine  de' popoli^  che  pei  primi  abitarono  la  f^enezia.  Men- 
tre tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel  chiamarli  Veneti y 
alcuni  dissentono  nello  stabilirne  la  provenienza  ;  giacché 
alcuno  li  vuole  stirpe  di  Galli  ^  e  a  tale  opinione  è  forse 
condotto  da  Strabene  benché  questo  scrittore  non  se  ne 
mostri  pienamente  sicuro  y  o  dalle  parole  di  Polibio  che 
rappresenta  i  Veneti  nel  vestimento  e  nelle  abitudini  si- 
mili ai  Gallio  ma  differenti  da  loro  nel  favellare;  altri  li 
afferaia  Paflagoni  venuti  dall'  Asia  minore  e  condotti  da 
Antenore  a  stanziare  in  Italia  ^  e  si  fa  appoggio  di  Catone 
di  Livio  e  di  Cornelio  Nipote,  a  cui  piacque  ravvisare  la 
identità  del  loro  nome  con  quello  della  regione  onde  i 
Paflagoni  furono  tratti  all'  impresa  di  Troja  ;  il  che  dal- 
l'originale  di  Omero  dichiarò  il  Monti  cosi 

Do/r  eneto  paese  cn'è  ia  rana 
Delle  indomite   mule,  eanducea 
Di  Filemene  V  anitnoso  petto 
I   Paflagoni.  .  .  . 
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Questa  derivazione  fu  accolta  da  molti  ^  ai  quali  pure 
altresì  confermata  da  Sofocle  in  no  passo  di  uoa  saa  tn- 
gedia  citato  da  Strabone ,  e  più  chiaramente  dairimpen* 
tor  Giustiniano  nella  veutinovesima  delle  sueNof  elle  Co- 
stituzioni ove  dice  :  Paphlagonum  gens  antiqua  mtjue 
ignobilis  olim  extitit  in  tantum  quidem^  ut  et  magnas 
colonia s  deduxerit  et  sedes  in  P^enetiis  Itahrumfi- 
xerit.  Al  contrario   Dione  Crisostomo  reputa  favoloso 
r  arrivo  di  Antenore  in  Italia^  ed  asserisce  che  i  Veneti 
vi  esistevano  avanti  quella  pretesa  venuta.  Comunque 
ciò  sia  ,  sembra  fuori  di  dubbio  che  un  popolo  Arameto 
soggiogò  o  disperse  gli  Euganei ,  gente  che  abitava  tra  il 
mare  e  le  Alpi  ed  ha  lasciato  il  proprio  suo  Donie  alle 
colline  del  Padovano;  e  che  quel  popolo  estesosiinprog'^^ 
di  tempo,  confinava  coli' Adda,  col  Po^  col  Benacoecol 
mare.  La  posizione  geografica  di  quel  suolo  ^  comeDoUil 
Silvestri  ucUe  sue  Paludi  jidriane,esfostjo  a  frequenti  e 
vaste  alluvioni  indocili  ancora  alla  regolatrice  mano  del- 
l' uomo  y  faceva  si  che  gli  abitatori  ne  tenessero  una  gran 
parte  a  praterie^  serbandole  a  pascolo  di  numerosi  ca? alli- 
neila qual  circostanza  non  mancherà  forse  chi  scorga  ana- 
logia d'abitudine  fra  questi  popoli  e  gli  Eneti  della  h- 
(iagonia,  occupati  a  coltivare  la  razza  delle  indomU 
mulf^.  Quella  disagiata  situazione  pertanto  fu  ai  Yeoeu 
una  salvaguardia,  che  verosimilmente  li  preservò  Inof 
tempo  dalle  Galliche  replicate  invasioni  :  e  di  ciò  J^' 
suade  ancora  il  silenzio  sotto  cui ,  per  var)  secoli, li p>^ 
la  storia^  che  per  ordinario  tace  de' popoli  vissuti  in«^ 
rimote ,  quando  i  loro  avvenimenti  non  siano  in  alcuQ 
modo  congiunti  ai  fatti  di  un  altro  popolo  più  cospicuo 
venuto  in  relazione  con  essi.  Quella  che  passò  Tra  i  Va- 
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net!  ed  i  Romaai ,  poiché  questi  sul  declinare  del  terzo 

secolo  di  Roma  ebbero  varcato  il  Po ,  ci  si  presenta  come 
amichevole  ;  perchè  se  conosciamo  da  Polibio  che,  quando 
Roma  fu  invasa  dai  Galli ,  i  Veneti  mossero  in  ajuto  di 
lei ,  sappiamo  altresì  che  i  Romani  minacciati  poscia 
dai  Boii  j  dagl'Insubri  e  dai  Galli  transalpini ,  domanda- 
rono soccorso  ai  Veneti  con  espressa  ambasceria,  ed  otten- 
nero che  irrompendo  questi  con  ao  mila  uomini  sulle 
terre  occupate  dai  barbari ,  ne  trattenessero  l'impeto  e 
facessero  così  ai  medesimi  una  strategica  diversione.  Ci  as- 
sicura inoltre  il  medesimo  storico  che,  mentre  fra  i  po- 
poli abitanti  al  settentrione  dei  Veneti  alcuni  ve  n'  erano 
nemici  a  Roma,  i  Veneti  unirono  sempre  le  loro  armi 
con  le  armi  romane  anche  prima  della  spedizione  d'An- 
nibale. E  quindi  forza  conchiudere  che  mentre  i  Veneti 
restayano  oscuri  alla  storia  ,  mantenevano  la  loro  indipen- 
denza e  progredivano  talmente  in  forze  f  da  metterli  in 
grado  di  soccorrere  ad  un  popolo  amico. 


S-  a. 


I  VENETI  SOTTOMESSI  AI   ROMÀNI. 

Ma  come  mai  accadde  che,  circa  sessanl'anui  dipoi,  i 
Romani  difendevano  come  provincie  proprie  le  terre  dei 
Veneti,  e  questi  combattevano  Annibale  mescolati  nelle  file 
del  grand' esercito  repubblicano?  Silvio  Italico  narra  il 
fatto  :  niun  monumento  però  indica  la  conquista  della  Ve- 
nezia in  quei  tempi ,  ninno  storico  rammenta  la  di  lei  riu- 
nione ai  dominj  di  Roma  prima  che  i  Padovani ,  nella 
guerra  contro  Marcantonio,  si  dichiarassero  pel  Senato  cui 


I 
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sovvennero  (li  danaro,  armi  e  soldati,  onde  Gicerooe li 
encomia  in  una  delle  Filippiche.  Forse  in  questo  frallempo 
i  Romani  si  contentarono  di  tenere  amistà  con  quei  po- 
poli o  di  esercitare  verso  di  loro  una  specie  di  protetto- 
rato, inviando  colà  magistrati  temporanei  e  solamente  in 
occasioni  straordinarie;  giacché  sappiamo  che  neiruDO 
di  Roma  S'j'j ,  trovandosi  Padova  disturbata  da  fazioni^  il 
Senato  spedi  Emilio  Lepido  a  rimettervi  VoiéntlBlesi 
conservò,  a  quanto  appare  >  la  condizione  dei Veoed fino 
a  circa  la  mela  del  VII  secolo  di  Roma,  epoca  dellagQerra 

coi  Cimbri  ;  ma  d' allora  in  poi  la  Venezia  fa  provincii 
romana,  ed  ebbe  a  governarla  un  Pretore  :  le  sue  òtà  di- 
vennero municipi,  quindi  parteciparono  al  diritto  di  dar 
suffragio.  Alcuni  monumenti  che  abbelliscono  tuttora^uelle 
città  e  particolarmente  Verona ,  sono  irrecusabili  argo- 
menti  della  dominazione   romana  ;    crebbero  viepu  m 
que' luoghi   le  militari   colonie,  e  per  testiinoniana  ^^i 
Tacito  sedettero  molti  Veneti  fra  i  Padri  coscritti  di  Ron»' 
La  nuova  provincia  segui  poscia  i  destini  deirimp^' 
sotto  Marco  Aurelio  i  barbari  irruppero  nella  Penisola 
dalle  parti  venete,  e  quel  monarca  li  vinse  presso  Aqw- 
leja.  Ritornarono  ancora  durante  il  regno  di  GlaadiO)^ 
eransi  inoltrati  a  Ravenna;  ma  intieramente  sconfitti  nella 
Venezia  ,  ripassarono  i  monti.  Queste  irruzioni  che,  attesa 
la  posizione  gec^rafica  della  provincia  ,  ì  barbari  f&cm 
intraprendevano  più  facilmente,  persuasero gK inip^'^ 
a    mantenere   .stabili  eserciti  iu  quei  luoghi  come  i  P^^ 
esposti. 
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INVASIONI  db' BARBARI  —  EMIGRAZIONI  —  TRIBUNI. 


Notammo  nella  Corografia  storica  del  Regno  Lombardo 
come  r  impero  romano  ^  dopo  il  trasferimento  della  sede 
imperiale  a  Bisanzio,  rimanesse  aperto  alle  incursioni  bar- 
bariche^ e  come  verso  Tanno  4oo  delTera  volgare  i  Goti 
con  Alarico  e  Radagaiso  scendessero  in  Italia^  devastando 
nel  primo  impeto  le  provincie  della  Venezia  e  della  Li- 
guria. La  ritirata  di  Alarico ,  il  ritorno  di  Radagaiso  e  la 
morte  di  lui ,  la  nuova  discesa  di  Alarico  a  cui  succedette 
Ataulfo  e  la  di  costui  ritirata  sonosi  da  noi  egualmente 
narrate.  Ma  ciò  che  concerne  più  particolarmente  i  Ve- 
neti è  che  la  prolungata  occupazione  della  Venezia^  prima 
sempre  ad  essere  invasa  ed  ultima  a  restar  libera,  pose 
negli  abitanti  ragionevol  timore  di  nuova  discesa.  In  tale 
sospetto  pensarono  essi  a  procurarsi  luogo  di  scampo  su 
quelle  isolette  che  rammentammo  descrivendo  la  Laguna 
di  Venezia^  abitate  in  allora,  com' è  credibile ,  da  poveri 
pescatori.  Rialto  era  una  di  queste ,  che  probabilmente 
fornita  dì  alcun  piccolo  stabilimento  già  serviva  al  com- 
mercio di  Padova;  e  in  essa  gTintimori  ti  Veneti  si  trasporta» 
rono  insieme  colle  famiglie  e  le  cose  loro  migliori.  Non 
è  però  da  credere  che  quella  fosse  una  stabile  emigra- 
zione; la  memoria  delle  terre  abbandonate  doveva  mante- 
nersi viva  nei  rifuggiti  ;  e  tosto  che  quelle  erano  libere 
della  presenza  de'  barbari,  gli  esuli  vi  tornavano  a  racco- 
gliere ciò  che  fosse  «fuggito  alla  rapina  striiniera.  Rimasta 
non  di  meno  alquanta  popolazione  in  Rialto,  fu  sentito 
il  bisogno  di  fabbricare  ;  e  si  erano  già  costruite  parecchie 
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ab  taxioni  ,  qu.nn  !o  un  incendio  ne  incenerì  Tetiliqosltro. 
Le  gravi  sventure  per  Io  più  volgono  al  cielo  la  roentedd 
tribolati;  si  fece  a  San  Giacomo  un  voto  che  fu  sciolto 
nel  4^*9  c^i)  erigerci  colà  una  chiesa  a  lui  dedicata.  Uq 
gruppo  di  ca^e  e  un  edifizio  sacro  sono  ordinariameolegU 
esordj  delle  più  illustri  città;  per  tal  modo  dagli  umili 
abituri    che  V  infortunio  fece  sorgere  allora  io  fiialtOi 
ebbe  principio    la  maravigliosa  Venezia.  Sopr^ao^f^ro 
a  funestare  l'Italia  le  orde  degli  Unni  coodoUe  da  At- 
tila j  e  il  refui^io  dei  sottrattisi  a  quel  disastro  da  Aqui- 
leja  ,  da  Concordia  ,  da  Padova  ,  da  Oderso,  (U  AUino 
fu  in   Rialto,  o  sulle  spiagge  di  Grado»  dì  Caorle,di 
Malamocco  ,  di  Palestriua.  Molli  abitanti  le  ciUàdi  terra 
ferma ,  preso  a  fu.stidio  il  troppo  replicato  fuggire?  f^^' 
rirono  al  continente  le  isole,  vi  si  stabilirono  e  oe  accreb- 
bero più  o  meno  la  popolazione.  Per  quell'  aumeoto  con- 
venne adottare  una  norma  di  viver  civile;  e  siccome mom 
tra  i  profughi  erano  o  uomini  di  considerabili  fortune  o 
soggetti  ragguardevoli  per  nascita  e  per  altre  qualità  per- 
sonali ,  quel  novello  po|>olo  indipendente  in  quanto  a  se 
fu  regolato  dai  più  cospicui  cittadini,  nella  classe  dei  qQ^" 
venne  scelto  un    Tribuno  per  ciascuna  isola.  Pare  cb« 
più  tardi  Eraclea  fosse  il  luogo  ove  quei  magÌNtrati  con 
venivano  a  trattare  i  pubblici  aflfari;  ma  non  è  qui  do» 
esporremo  T  ordinamento  politico  dato  alla  nascente  re- 
pubblica. Intanto  avvertiamo  l'equivoco  in  cui  qual^^ 
storico  sembra  esser  caduto ,  ritenendo  che  dopo  la  i»^*' 
sione  de' Goti  la  nuova  colonia  dipendesse  dal  loro  re  Teo- 
dorico  ,  perchè  Cassiodoro  di  lui  ministro  la  richiese  ^ 
tragittare  per  acqua  dall'Istria  in  Ravenna  sale  ed  olio^^ 
lettera  di  Cassiodoro,  riportata  testualmente  nei  discordi 
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del  Conte  Domenico  Tìepolo  culla  Storia  Veneta  del  Conte 

Daru,  non  contiene  tali  ordini  quali  ai  darebbero  da  ai- 
gnore  ai  propi  j  sudditi  ;  e  òe  alcune  espreaaioni  dì  quella 
pajono  imperative ,  appartengono  piuttosto  allo  stile  del 
ministro,  che  non  ai  peritava  usarne  di  simili  anche  scri- 
vendo a  monarchi  e  ad  altri  6U  cui  Teodorico  arrogarnon 
poteva^i  alcuna  supremazia. 

« 

Ma  lasciando  questo  proposito  e  seguendo  l'andamento 
delle  cose  venete,  ci  si  presenta  il  primo  saggio  delle  loro 
forze  che  gì'  isolani  fecero  contro  gli  Schiavoni ,  i  quali 
stanziavano  lungo  le  coste  deir Adriatico  e  corseggiando 
recavano  molestia  ai  vicini.  Quella  guerra  non  fu  che  una 
prova  ;  ma  servi  ad  assuefare  i  Veneti  a  quel  genere  d'im- 
prese  ^  nelle  quali  poterono  in  seguito  tener  fronte  a  più 
periciilosi  nemici  ed  acquistare  in  progresso  fama  europea. 
Frattanto  cominciarono  a  sentire  la  gelosia  del  commercio, 
per  cui  vietarono  di  navigare  nelle  lagune  agli  abitatori 
del  continente  vicino;  onde  vedesi  che  quei  profughi  ave- 
vano portate  seco  idee  mercantili,  le  qaali ,  attesa  la  po- 
chissima  fertilità  di  quel  suolo,  furono  obbligati  a  svi- 
luppare col  traffico  del  pesce  e  del  sale,  unici  oggetti 
che  allora  potevano  dare  in  cambio  de'molti  ond' erano 
difettivi  e  che  tragittavano  alle  foci  de'  fiumi  confluenti 
neir  Adriatico.  Più  avanti,  i  porti  di  Grado  e  di  Concor- 
dia ,  poi  quelli  d'Eraclea,  di  Caorle  e  di  Malamocco,  ed 
alla  fine  il  porto  di  Uialto  divennero  l'emporio  delle  merci 
che  pei  fiumi  italiani  s' introducevano  nel  golfo.  Queste 
sorgenti  di  prosperità  s'ingrandivano  col  crescere  della 
popolasione,  e  con  essa  aumentavaai  la  induslre  operosità  : 
i  Veneti  si  prestavano  coi  loro  navigli  ad  approv  visionare 
Ravenna,  divenuta  in  que' tempi  il  principale   mercato 
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d'Italia:  essi  facevano  eaclusivameiite  il  Irasporto  di  tolte 
le  cose^  che  gli  abitanti  della  Veneta  terra-ferma  iraenoo 
d'oltre  mare;  e  con  ciò  prendevano  a  conoscerei  porti 
del  Levante^  onde  poi  loro  oflferivasi  l'opportunità  di  mo- 
strare agl'imperatori  d'Oriente  quell'affezione,  la qoile, 
ispirata  bensì  dal  timore  che  loro  davano  i  conquistaton 
d' Italia ,  produsse  in  tempi  posteriori  il  frutto  dì  Uste 
concessioni  a  favore  del  traffico  veneziano.  Pocoonulb 
di  connessione  ha  colla  repubblica  veneta  la  guerra  oude 
i  Goti  furono  cacciati  dalla  Penìsola  ;  se  non  che  enemlo 
occorso  a  Narsete  di  trasferire  per  acqua  il  suo  esercitola 
Aquileja  a  Ravenna,  richiese  le  navi  de' Veneti  i  quali 
alacremente  prestaronsi  alla  domanda.  Allora  Narsete passo 
per  Rialto ,  e  mentre  vi  si  tratteneva ,  i   Padoraoi  iodi- 
spettiti  sempre  pel  divieto  di  navigare  nelle  lagune) por- 
tarono a  quel  generale  le  loro  querele  ;  ma  ^li  sì  ^^nue 
dal  giudicarne  e  limitossi  a  dare  consigli  amiclievoli,ff' 
suaso  probabilmente  non  essere  di  sua  competen»  il^'^ 
cidere  una  quistione  nata  da  rivalità  di  commercio  e  ver- 
tente fra  estranei  alla  giurisdizione  imperiale. 

Al  dominio  degl'imperatori  d'Oriente  sulla  Peoi»a 
succedette  l' invasione  dei  Longobardi  :  a  proposito  della 
quale,  senza  ripetere  i  mali  che  questa  produsse  alle  citta 
della  Venezia  venute  in  potere  di  Alboino,  avvertiremo 
che  quei  disastri  diedero  motivo  ad  altre  emigraziooi^oude 
viepiù  popolosa  divenne  la  nuova  Repubblica;  gi^ccb^ 
gli  abitanti  di  Oderso  si  ricoverarono  a  Jesulo  e  fabbri^ 
rono  Eraclea;  quelli  di  Aitino  cercarono  rifugio  a  Tornei- 
lo ;  quei  di  Concordia  a  Caorle^e  i  Padovani  a  Malamocco 
e  Rialto  :  né  questa  emigrazione  fu  tempoi  auea^percbè  lo 
stabilirsi  dei  Longobardi  nel  paese  occupato,  tolse  ai  prò* 
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fughi  la  speranza  dì  ripatriare.  Cosi  anche  le  isole  circo- 
stanti a  Rialto  si  popolarono^  ed  in  quelle  traslocarono 
la  sede  alcuni  Vescovi  cattolici  mal  sofierenti  Tarianismo 
dei  Longobardi ,  o  mal  sofferti  da  loro.  Tra  quei  prelati 
notasi  il  Patriarca  di  Àquileja,  che  recato  erasi  a  Grado; 
ma  i  Longobardi  vollero  che  un  Patriarca  risiedesse  altresì 
in  Aquileja ,  ed  ecco  nascere  fra  i  due  sacerdoti  tale  riva- 
lità^ che  divenne  aspra  guerra  ;  onde  FAquilejese  venuto  a 
Grado,  fece  man  bassa  sopra  gli  oppositori  e  tornò  alla 
propria  sede  carico  di  bottino ,  ma  non  soddisfatto ,  per* 
che  queir  odio  fra  i  due  Patriarchi  continuò  ancora 
per  oltre  sei  secoli.  La  niuna  attitudine  de' Longobardi 
alla  navigazione  e  al  commercio  doveva  necessariamente 
produrre  nei  Veneti  una  specie  di  superiorità  ;  ciò  av- 
venne per  modo  ^  che  a  questo  riguardo  que'  barbari 
dir  si  potevano  dipendenti  della  Repubblica.  Lo  stesso 
accadde  qualche  secolo  dopo,  allorché  spento  il  regno  dei 
Longobardi ,  V  Italia  fu  occupata  dai  Franchi  ;  nella  qual 
circostanza  ad  Eginardo  storico  contemporaneo  piacque 
notare  come  indizio  di  superiorità  i  rozzi  vestimenti  di 
Carlo  Magno  e  della  corte  di  lui ,  paragonandoli  ai  serici 
drappi  e  gli  altri  ornamenti  che  i  mercanti  veneti  reca- 
vano dalle  acque  della  Siria ,  dell'Arcipelago  e  del  Mar 
Nero, 


S-4- 


CRSAZIONB  DKl  DOGI  *—  PAOLO  LUCIO  ANAPESTO. 

L' accennare  le  cose  anzidette  non  ci  ha  portati  più 
oltre  che  al  declinare  del  secolo  VII  dell' £ra  volgare; 
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perchè  le  nella  fine  del  precedente  paragrafo  abbimo  ri- 
cordato per  incidenza  Carlo  Magno  ed  i  Franchi,  dobUamo 
avvertire  che  all'epoca  della  loro  diaceaa  in  Ilalia,^ 
da  un  secolo  i  Veneti  avevano  stabilita  fra  loro  la  magi- 
atratura  Ducale.  U aumento  della  popolazione  progredito 
per  quasi  tre  secoli  ^  le  relazioni  con  altri  popoli  diveniite 
dì  maggiore  importanza ,  la  gelosia  con  che  alcooi  di  (fo- 
sti  e  specialmente  i  Longobardi  guardavano  la  cresceofe 
Repubblica  ,  forse  le  discordie  interne  ed  il  malcoolento 
sulla  fino  allora  tenuta  maniera  di  reggersi ,  sembra  cbe 
non  permettessero  più  il  continuare  nel  primo  goveroatWo 
sistema  della  podestà  tribunizia  y  sebbene  a  qualche  mo- 
derazione talvolta  la  sottoponessero  i  tribuni  medesiiai 
nelle  concioni  da  loro  all'opportunità  con  vocale.  Si  tenne 
quindi  nel  697  una  concione  generale  in  firaclea^edivi 
a  proposizione  di  Cristoforo  Patriarca  di  Grado  si  adottili 
partilo  di  concentrare  il  potere  in  un  capo  unico  a  cu  s 
darebbe  il  titolo  di  Duca  ,  convertito  poscia  in  quello  di 
Doge*  Per  mandare  ad  effetto  tale  deliberazione ,  i  ^^ 
degli  elettori  si  unirono  a  favore  di  Paolo  Lucio  ol^oa 
jénafestoAx  Eraclea;  gli  storici  ci  hanno  trasmessi  i  oonu 
d^li  elettori  a  cui  pare  che  fosse  domandata  la  scelta, 
e  noi  ne  additiamo  i  cognomi,  perchè  molte  di  quelle  iaou' 
glie  ebbero  in  seguito  grandissima  rinomanza;  furono  essi 
Contarinij  Morosi,  Badoaro,  Ti  epolo,  MichieliySaii^' 
to,  Gradenigo,Memmo,  Fallerò,  Dandolo , Poloni ^ 
Barozzi.  Diamo  anche  qui  un  cenno  dell' autorità  à^^ 
venne  allora  investito  quel  magistrato  supremo ,  la  q^^ 
secondo  che  scrisse  Andrea  Dandolo  consisteva  nelle  altri- 
bttsioni  seguenti:  presiedere  al  governo  egli  solo  con  eqD' 
moderazione  ;  convocare  la  conclone  generale  nei  pobbnci 
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private  cosi  di  chierici  come  di  laici >  salva  Tappellazione 
a  lui  stesso  ;  ordinare  la  convenzione  del  clero  e  del  po- 
polo per  la  scelta  de'prelati^  e  dare  a  questi  T  investitura 
della  ottenuta  dignitii*  Il  nuovo  Doge  corrispose  alla  fidu- 
cia d^li  elettori ,  volgendo  V  animo  alla  salvezza  della 
Repubblica  :  cominciò  dal  comporre  o  frenare  i  dissid)  ; 
pose  in  buon  ordine  la  marina  per  allontanare  i  pirati  ;  e 
all'oggetto  di  sicurezza  dalla  parte  del  continente^  non  solo 
edificò  fortezze  alla  foce  de'fiumi  che  sboccano  nelle  lagune^ 
ma  concbiuse  eziandio  un  trattato  col  re  dei  Longobardi , 
pel  quale,  oltre  alcune  clausole  favorevoli  al  commercio 
veneto^  fu  riconosciuta  appartenere  alla  Repubblica  la  co- 
sta che  estendesi  fra  la  grande  e  la  piccola  Piave,  Visse 
onorato  ;  regnò  felicemente  vent'  anni. 


§.  5. 


MARCELLO  TSOALIAHO. 

Eraclea  fu  pure  la  patria  di  questo  secondo  Ooge^  che 
nel  717  venne  eietto  successore  airAnafesto.  Non  accaddei 
durante  il  quieto  suo  r^no  di  nove  anni,  alcuna  cosa  che 
meriti  particolare  menzione:  si  conosce  soltanto  che 
come  nella  dignità  cosi  nella  prudenza  tenne  lodevolmente 
il  luogo  del  suo  predecessore. 
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ORSO  IPATU. 


Procelloso  reguo  ebbe  Orso  Ipato:  succedeUea 
Marcello  nel  ^a6  j  e  fu  seguito  da  tragico  fine.  lolrapreu- 
dente  e  bellicoso  di  carattere ,  volse  l' noim  de' citta- 
dini alla  gloria  militare  e  gli  addestrò  neireserciiio  del- 
l'armi:  non  gli  mancò  T  occasione  di  metterli  alia  prova 
e  la  colse.  Dicemmo  nella  Corografia  storica  della  Lom* 
bardia  che  il  re  dei  Longobardi  Liutprando  assediò  e  prese 

• 

Ravenna,  sede  in  quel  tempo  del  greco  Esarca  che  ripartissi 
fra  i  Veneti  11  Papa  Gregorio  III  infesto  ai  Longobardi 
s' interessò  per  V  Esarca  e  scrisse  al  Doge^  o  al  Patriarca 
di  Grado  secondo  alcuni,  o  ad  ameodue  se  si  vuole, p^- 
gandocbe  la  Repubblica  volesse  aderire  al  profugo  e  re^- 
tuire  Ravenna  alla  condizione  primiera.  La  lettera  poQl^' 
ficia  fu  letta  nella  conciane:  l'opportunità  era  propina, 
giacché  Luitprando  occupato  altrove  avea  lasciato  ^ 
nipote  Ildebrando  a  governare  Ravenna  :  l'Esarca  med^ 
simo  presentavasi  all'assemblea  implorando  soccorso; 
quindi  fu  apparecchiata  la  marittima  spedizione  la  (f^^ 
sorprese  per  mare  i  Longobardi,  mentre  alcuni  soldati  rac- 
colti dall'Esarca  gli  assalivano  per  terra.  Nella  breve iv* 
schia  un  capitano  longobardo  peri  :  T  altro  eh' era  u^^ 
lo  stesso  Ildebrando ,  rimase  prigione  eia  città  fu  niD^ 
in  potere  dell'Elsarca.  È  probabile  che  per  questo  latt^' 
Doge  ricevesse  dall'imperatore  d'Oriente  il  titolo  d'/j^*^» 
nuir  altro  importante  in  allora  che  una  semplice  ooo^^  ' 
cenza  di  nome*  Ma  il  Doge  per  questa  prima  vittoria  su 
Longobardi  sali  a  tale  superbia^  che  il  minuto  popolo  oc 
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disgustato.  Eraclea  ai  divise  in  fazioni  che  V  agitarono  per 

due  anni:  alla  fine  prevalse  il  furor  popolare  ,  che  assali 

il  palazzo  e  trucidò  il  Doge.  L'odio  personale  contro  di 

Orso  sì  rivolse  al  di  lui  figlio  Teodato  che  fu  cacciato  in  esi* 

lio^  e  alla  carica  che  venne  abolita.  All'ufficio  Ducale,  ch'era 

a  yita^  sostituirono  l'annuale  di  Maestro  dei  militi  ossia 

tribuno  militare  ,  ed  in  questo  ufficio  si  succedettero  l'uno 

dopo  r  altro  Domenico  Leo ,  Felice  Cornicula ,  Orso 

Teodato  che  richiamarono  dall'esilio;  quindi  Giuliano 

Cepario  e  Fabrizio  Ziani  y  altrimenti  detto  Giovanni 

Fabbri  eia  zio  che  poi  fu  acciecato  e  bandito. 


\ 


S-7 


TEODATO  IPATO. 


Durava  tuttavia  in  Eraclea  l' effervescenza  di  parte , 
e  però  la  concione  tennesi  in  Malanioccu,  furse  per  para- 
lizzare r  influenza  dei  favorevoli  a  Tefxiato  ;  nondimeno 
questi  riuscirono  a  ristabilire  la  dignità  Ducale,  di  cui 
Teodato  medesimo  fu  investito  nell'anno  ']^2.  La  sede 
del  Governo,  qualunque  ne  fosse  il  motivo,  rimase  allora 
in  Malamocco  ;  il  Doge  rinnovò  il  precedente  trattato  coi 
Longobardi,  che  un'altra  volta  impadroniti  si  erano  di  Ra- 
venna, senza  ch'egli  se  ne  dasse  pensiero. Correva  il  dodice- 
simo anno  di  governo  nella  pace  e  nel  silenzio  delie  fazioni, 
quando  per  alcune  fortificazioni  che  Teodato  aveva  cre- 
duto utile  di  far  costruire  alla  foce  dell'Adige  e  nell'isola 
di  Brondolo,  nacque  o  si  fece  nascere  dai  faziosi  il  so- 
spetto, che  scopo  di  quei  munimenti  fosse  l'oppressione 
del  popolo.  Uno  di  coloro  chiamato  Gaulo  Galla  si  pose 
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alla  tetta  di  uo  ammutiiiamento ,  pel  quale  Teodsto  re- 
duce dal  visitare  quei  lavori  veoue  assalito  dalli  pie)»- 
glia  armata  ;  e  trattigli  gli  occhi  lo  ricacciò  iu  eiilio. 

GAULO  GALLA  —  DOIlBlflCO  MOllEGAaiO. 

Galla  capo  dei  sediziosi ,  il  quale  verosimiiiMoif  per 
couto  proprio  avea  ordita  fomentata  e  fatta  esplodereriQ- 
surrezione  »  vedutosi  forte  de'  suoi  partigiani ,  volle  sedere 
sul  trono  ducale  e  con  la  violenza  l*  ottenne;  ma  abusando 
dell'usurpato  potere  si  fece  odiare  ben  presto ,  e  il  popt^'i' 
ribellalosegli  nell'anno  msdesiino  ch'era  11^55, la lr<^<' 
come  aveva  trattato  il  dì  lui  predecessore.  Fu  allora  cre- 
duto necessario  di  temperare  alquanto  rautoritìdelDo;e 
coir  aggiungergli  due  tribuni  ,  senza  de'  quali  non  potesse 
intraprendere  cosa  veruna.  Tolto  di  mezzo  il  Galla,  cadde 
la  scelta  sopra  Domenico  Monegario  ^  uomo  ferocemeule 
invasato  deirassolutismo.  Adontatosi  dei  li  mi  ti  posti  ali  ar- 
bitrio, dispregiatore  perciò  delle  autorità  destinate  a  Ire- 
carne  i  capricci ,  oppresse  i  sudditi  per  otto  aiiui  coQ  l' 
più  strana  tirannide  ;  eglino  stanchi  alla  fine  ai  rivolU- 
rono,  e  gli  fecero  subire  il  destino  di  Galla. 

a 

S-9. 

MAUBIZfO  Git.B\IO  —  GIOVARHI  «DO  FIGLIO,  ASSOCUW- 

Di  carattere  tuUo  diverso  dal  Monegario  era  ««"f 
ilo  GalbaiOt  a  lui  aaecedato  nel  764.  Pieno  di  rof^ 
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zione ,  soave  ue'costumi^  pradente  nel  governare,  godè  per 

ventitre  anni  l'amore  e  le  benedizioni  de'proprj  sudditi: 
ma  dopo  di  avere  reguato  ^li  solo  per  quattordici  anni , 
desiderò  di  avere  socio  nella  dignità  il  suo  figliuolo  Gio- 
Sfarini^  giovinetto  di  belle  speranze  ma  perverso  e  simula- 
Iure;  al  che  i  Veneti  condiscesero.  Aveva  già  Maurizio,  roeu* 
tre  regnava  solo,  condii  uso  uu  trattato  con  Pipino  e  con 
r  imperatore  d'Oriente ,  in  forza  di  cui  erasi  riconosciula 
r  indipendenza  dei  Veneti  ;  e  si  pretende  ancora  da  alcuno 
scrittore  che  le  loro  navi  prendessero  parte  pei  Frauclii 
contro  i  Longobardi  uell'  assedio  posto  a  Pavia.  Giovanni 
contiuuò  per  nove  anni  ad  ingannare  con  V  ipocrisia  il 
padre  ed  i  sudditi,  ma  rimasto  libero  di  se  per  la  morte 
di  Maurizio  avvenuta  nel  ^87 ,  depose  ogni  riserva,  ed  ap- 
parve qual  era,  rotto  ad  ogni  dissolutezza. 

§.   IO. 
GIOVANNI    GALBAIO  —  MAURIZIO  SUO   FIGLIO,  ASSOCIATO. 

Aveva  Giwanni  uu  figliuolo  chiamato  Maurizio , 
non  dissimile  da  lui  ne'vizj  e  nella  simulazione.  Con 
questo  egli  potè  ottenere  dai  troppo  facili  sudditi,  che  ad 
esempio  del  precedente  Maurizio  gli  fosse  concesso  divi- 
dere l'autorità  suprema;  ma  i  Veneti  non  lardarono  a 
pentirsi  di  avere  annuito  alle  brame  del  Doge;  e  gli  ec- 
c^ss'ì  d*  ogni  maniera  onde  il  padre  ed  il  figlio  a  gara  ves 
savano  i  cittadini,  li  fecero  accorti  del  grave  fallo  poli- 
tico a  cui  eraiisi  lasciati  condurre,  rendendo  in  quella 
famiglia  ereditario  il  Dogado.  In  quel  tempo  i  Veneti 
avevano  uu  Vescovo  loro  proprio,  che  sottj  il  titolo  di 
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Oiivoleuse  sedeva  in  Rialto.  Reudutasì  vacaote  ti  sede, 
Giovanni  scelse  ad  occuparla  il  greco  Cristoforo DimuQo. 
L'intrusione  di  quello  straniero  dispiacque  altamente  al 
clero  veneziano ,  e  il  Patriarca  di  Grado  si  ricosò  a  cod- 
sacrarlo.  Giovanni  allora  incaricò  il  6glÌQol  sao  di  pu- 
nire il  renitente  prelato.  Maurizio  recatosi  a  Grado  fece 
precipitar  da  una  torre  il  Patriarca  ^  e  gli  sostituì  Fortu- 
nato nipote  all'ucciso.  Tale  delitto  fu  atroce  e  impolitico; 
perchè   irritò   fieramente  il  popolo  e  lasciò  acceso  od 
sostituito  il  desiderio  di  vendicare  lo  zio.  Questi  disordi- 
ni vennero  sciaguratamente  accompagnati  da  piiUAicae 
calamità  :  mentre  1  escrescenze   de'  fiumi  minaccianno 
sommersione  alle  lagune  ^  Eraclea  ed  Equìloy  citta  ftcìoe 
fra  loro,  vennero  a  guerra  civile.  Di  quelle  infauste  cir- 
costanze profittò  Fortunato,  per  recare  ad  effetto  il  p' 
ttiero  (Iella  vendetta;  inteso  con  Obelerio  Antenoreo cit- 
tadino di  Malamocco  e  appartenente  a  famiglia  trìbaoi* 
zia ,  con  Demetrio  Marmano  e  con  Giorgio  Foscaro,oNi 
una  cospirazione  contro  Giovanni  e  Maurizio;  mai  cospi- 
ratori furono  scoperti  e  scamparono.  Obelerio  rifuggilo  a 
Treviso ,  di  là  corrispondeva  coi  malcontenti.  Fortunato 
andò  presso  Carlo  Magno,  per  ingelosirlo  contro  il  go^^^i'i^ 
della  Repubblica.  Secondato  in  ciò  dai  nemici  che  esss 
aveva  in  quella  corte,  riusci  a  determinare  quel  mona^ 
ad  espellere  da  Ravenna  i  Veneti  stanziati  colà:  nW 
Adriano  che  per  suoi  fini  blandiva  sempre  quel  priocij^' 
li  espulse  dal  territorio  ecclesiastico;  e  così  la  Bepo 
blica  videsi  minacciata  da  tutte  le  forze  dell' occii»^^ 
impero  dominatrici. 


$.  II. 


OBELBRIO  ANTBNOREO. 


Mentre  Obelerio  Antenoreo  corrispondeva  coi  mal- 
conienti  Veneti  e  contemporaneameule  con  Fortunato  , 
si  formò  una  nuova  congiura  e  i  suoi  fautori  lo  procla- 
marono Doge;  il  che  avvenne  nell'anno  804.  Sollevatosi 
il  popolo  f  Giovanni  e  Maurizio  si  diedero  a  fuga  più  che 
Sollecita  e  ripararono  in  Mantova.  Obelerio  richiamalo 
assunse  le  redini  del  governo  ^  ma  impaziente  egli   pure 
di  stabilire  la  dignità  nella  propria  famìglia  ^  volle  colle- 
ghi i  fratelli  suoi  Beato  e  Valentino.  Fu  scritto  da  al- 
cuni y  ciie  a  regnare  tranquillo  Obelerio  rendesse  la  Re- 
pubblica tributaria  a  Carlo  Magno:  ma  questo  fatto    non 
è  arameòso  dai  critici  y  i  quali   non  trovano  caratteri   di 
credibilità  negli  autografi  che  ne   parlano;  vero  è  bensì 
che  allora  il  Ducato  veneziano  riconosciuto    indipendente 
conteneva     sette  città   vescovili ^   vale    a    dire    Grado ^ 
Caorle^  Equilo^  Eraclea^  Torcello^  Rialto   e  Malamoc* 
co.  Ma  le  mene  di  Fortunato  avevano  già    fatto   pren- 
der le  armi  a  Pipino  fino  da  quan<Jo  regnavano  i  Galbai 
Egli^  dopo  la  di  loro  cacciata^  desideroso  di  padroneggiare 
la  Dalmazia^  richiese  la  cooperazione  dei  Veneti;  e  Obelerio 
avrebbe  voluto  secondarlo^  ma  non  potè  determinare  a  ciò  i 
suoi^  giustamente  persuasi  di  non  agevolare  T  impossessarsi 
della  parie  orientale  del  golfo  ad  un  conquistatore  che  già 
occupava  T  occidentale.  Di  ciò  adontatosi  Pipino  trattò  i 
Veneti  da  nemici;  assali  ed  incendiò  Eraclea  ed   Equilo: 
i  Veneti  mormorarono  contro  il  Doge  ^  che  si  aiJoperò  con 
5ucce^o  a  far  ritirare  Pipino;  ma  avendo  egli  prima  do- 
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mandato  soccorsi  all'imperatore  di  Costantinopoli, questi 
avea  spedito  una  flotta  neirAdriatico^  alla  qaale,  malgrado 
il  Doge ^  si  unirono  le  navi  de' Veneti;  quelle  forse ooinbi- 

r 

nate  tentarono  un  colpo  sopra  Comacchio  :  il  colpo  uou 
riuscì^  ma  Pipino  ne  fu  irritato  e  preparò  in  Ravenna  una 
spedizione.  I  Veneti  intimoriti  sospettarono  uu  traditore 
nel  Doge,  per  aver' egli  occasionata  quella  procella  .lo 
cacciarono^  e  per  impedirgli  di  nuocer  loro  presso  PijHflo, 
lui  condussero  a  Costantinopoli  e  ne  relegarooo  a  Zara  i 
fratelli. 

ANGELO  PAATICIPAZIO. 

Ili  COSÌ  fatto  pericolo  la  Repubblica  de'Veoeti  tron- 
vasi  senza  capo ,  e  Pipino  già  padrone  del  Torte  di  Brou* 
dolo,  di  Chiozza  ,  di  Palestrina  e  di  Albiola,  minacàa^i 
da  presso  Malamocco ,  sede  del  governo  che  ao  solo  e 

r 

stretto  canale  separava  da  lui.  Allora  Angelo  Participa^^^ 
che  fu  il  ceppo  della  casa  Badoaro ,  consigliò  agli  aintaoti 
di  emigrare  a  Rialto,  ove  un  più  ampio  braccio  dì  mare 
dava  loro  sicurezza  maggiore  e  miglior  comodo  alla  dìiess 
Ciò  eseguito ,  Pipino  entrò  in  Malamocco  e  la  trovò  de 
serta.  Non  arrischiando  assaltare  Rialto ,  gì' intimò  di  ar- 
rendersi :  i  Veneti  persisterono,  e  Pipino  con  le  sue  navi 
molto  più  grandi  delle  nemiche  mosse  a  fora^re  il  p 
saggio.  Vittore  di  Eraclea  ammiraglio  de*  Veneti  si  ani- 
cino più  alla  terra  ;  i  vascelli  dei  Longobardi  lo  ìds<^"* 
rono  ,  ma  sorpresi  dalla  bassa  marea  non  corrispomlevano 
alle  manovre  e  moltirimaseroiramobili.  Allora  Vittore  coi 
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suoi  legni  sottili  attaccò  vantaggiosamente  quei  dei  nemici, 
e  a  diversi  appiccò  il  fuoco  :  il  vento  in  buon  punto  levatOwsi 
dilatava  T incendio  ed  accresceva  lo  scompiglio^  e  per 
quanto  le  acque  restarono  basse ,  Toste  nemica  fu  bersa- 
glio indifeso  agli  attacchi  de'Veneti.  Finalmente  si  alzò 
la  marea^  e  le  navi  longobardiche  risparmiate  dal  fuoco  si 
rifuggirono  a  Malamocco.  Cosi  andò  a  vuoto  questa  impresa 
di  Pipino,  di  cui  demmo  un  semplice  cenno  nella  Corogra- 
fia Storica  del  Regno  Lombardo  :  egli  dovè  starsi  con- 
tento a  saccheggiare  le  poche  isole  venete  che  teneva,  e 
poi  ritirarsi  con  le  sue  forze  sul  continente.  Il  luogo  di 
quella  sconfitta,  accaduta  nelTSoQ  o  nell'anno  appresso  , 
Al  allora  denominato  e  conserva  tuttavia  il  nome  di  Canal 
Orfano.  Angelo  Partìcipazio  riconosciuto  avere  ben  meri-» 
tato  della  Repubblica  ebbe  la  dignità  Ducale,  da  cui  Ohe- 
lerìo  fu  escluso  per  sempre.  Cade  qui  in  acconcio  il  far 
parola  di  alcuni  storici,  che  non  solo  negano  la  disfatta  di 
Pipino^  ma  aggiungono  che  egli  sottomise  Venezia,  ri- 
cevè la  dedizione  dei  Dogi  e  mandò  la  sua  flotta  a  deva- 
star la  Dalmazia.  Il  passo  di  S.  Bertino  recato  dal  Duche» 
sne  a  questo  proposito  contiene  errori  manifesti ,  giacché 
in  quel  tempo  non  eravi  né  isola  né  città  che  avesse  nome 
Yeoezia,  nome  che  indicava  tutto  generalmente  il  terri- 
Lorio  dei  Veneti  :  non  v'  erano  Dogi  ,   perché   Obelerio 
?  i   suoi   due  fratelli  erano  stati  espulsi.  Sarà  forse  vero 
:he   Obelerio   ricorse   a   Carlo   Magno^  e  gli  si    umiliò 
icciò  pigliasse  a  proteggerlo ,  ma  queste  sarebbero  state 
imiliaziuni  personali  e  non  dei  Dogi.  Il  Muratori,  che  con 
rudìzione  e  sagacità  ha  esaminato  anche  questo  fatto,  con- 
biude  che  forse  Pipino  allora  divenne  padrone  di  qual- 
(le  isola  componente  la  provincia  marittima  denominata 
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Venezia ,  ma  non  della  città  che  poi  ebbe  lai  doik;  la 
quale  occupava  probabilmente  tutta  Tisola  di  Rialto, eiu)D 
appartenne  giammai  al  regno  Lombardo.  Tornaodo  ora 
fiul  proposito  del  nuovo  Doge,  avvertiamo  ch'egli  en 
della  famiglia  Badoaro  e  originario  di  Eraclea.  Quella  città 
era  stata  più  volte  distrutta:  Malamocco  usciva  oppressa 
dalle  mani  dei  Longobardi:  Rialto  aveva  mostrato  m^'ioi^ 
e  più  sicura  posizione;  fu  adunque  stabilito  di  porre  ifl 
questa  la  sede  governativa.  Le  sessanta  o  piùisokUe  cir- 
costanti a  Rialto  vennero  unite  da  ponti  e  con  ripantocii&- 
cate:  cosi  venne  fuori  dalle  paludi  la  città  che  prese  esdo- 
sivamente  il  nome  della  provincia  e  nediveunelacapiul^' 
Partecipazio  fece  edificare  la  chiesa  cattedrale  io  OMo, 
e  pose  le  fondamenta  del  palazzo  Ducale  nel  luogo  staso 
ove  anche  di  presente  si  trova.  Fece  restaurare  Malamocco, 
Palestrina  e  Cliiozza,  e  intieramente  riedificare  Eraclea. 
Il  regno  tranquillo  di  Angolo  Partecipazio  non  ebbe  cbe 
due  turbamenti:  il  primo  dal  Patriarca  di  Eraclea,  >> 
quale  con  alcuni  nobili  friulani  fece  una  scorreria  a  Gra<i^ 
a  danno  di  quel  Patriarca,  ma  Tarmata  veneta  \i  poseor- 
dine ,  battè  i  friulani  e  il  loro  littorale  diede  al  fuoco  ed 
al  ferro  ;  V  altro  disturbo  fu  una  congiura  tramata  coot^ 
di  lui  da  Giovanni  larolico ,  Bon  Bragadino  e  MoDeicri)) 
fu  questa  scoperta  e  punita  colla  morte  di  soli  due  capii 
perchè  il  terzo  si  salvò  con  la  fuga. 
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GIUSTINIANO  PAKTICIPAZIO. 


L' ambizione  di  perpetuare  il  potere  nella  sua  fami- 
glia invase  anche  il  buon  Doge  di  cui  abbiamo  favellato. 
Due  figliuoli  ^li  aveva^  Giustiniano  e  Gios^anni:  mandato 
avendoli  primo  all'imperatore  di  Costantinopoli^  volle 
farsi  collega  il  minore.  Ma  Giustiniano  di  colà  ritornato  si 
adontò  di  essere  escluso^  e  per  la  pace  domestica  il  padre 
lo  associò  alla  carica,  avendo  persuaso  Taltro  a  volontaria 
rinunzia.  Nel  827  Giustiniano  succedette  al  padre,  e  ri- 
chiamò Giovanni  a  collega.  Regnò  per  un  biennio  e  in 
questo  tempo ,  essendo  richiesto  da  Michele  imperatore 
ili  Costantinopoli,  fece  una  spedizione  navale  in  Sicilia 
contro  i  Saraceni  ma  senza  veruno  eflfettò.  Accadde  altresì 
io  queir  epoca  il  trasferimento  in  Venezia  del  corpo  del* 
l'evangelista  S.  Marco  da  Alessandria  d'Egitto.  Il  racconto 
di  quel  fatto  oflfre  da  osservare,  che  allora  dieci  vascelli 
de' Veneziani  stanziavano  in  Alessandria  e  quindi  appa- 
risce importante  il  loro  commercio  in  Levante.  Notano 
gli  storici  civili  discordie  insorte  già  prima  fra  Grado, 
Malaraocco  e  Torcello ,  poi  prolungate  per  lunga  serie  di 
anni  ^  benché  la  necessità  di  doversi  difendere  contro  Pi- 
pino le  tenesse  per  alcun  teitopo  sopite. 
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GIOVANNI  PARTICIPAZIO. 


Rimasto  Giovanni  unico  possessore  del  trono  Ducale 
per  la  morte  di  Giustiniano  avvenuta  nell'83o,  ebbe  che 
fare  con  Obelerio^  il  quale  sbarcato  nell'isola  di  V^lia, 
mirava  a  riacquistare  la  perduta  dignità  ;  ma  costai  flel 
tentativo  trovò  la  propria  rovina,  perchè  Giovanoi  io 
sconfisse,  lo  fece  prigione  e  lo  diede  in  mano  al  caroefice. 
Ciò  non  pertanto  Giovanni  fu  poi  sorpreso  da  unalormadi 
cospiratori,  guidati  da  un  Carossio  che  si  recò  iamaQoIe 
redini  dello  stato  ;  ma  si  congiurò  ben  presto  anche  con- 
tro di  lui 9  il  quale  fu  preso,  acciecato  e  bandito. Tornato 
Giovanni  all'  esercizio  del  supremo  potere,  fece  de  a»l- 
contenti  :  questi  lo  assalirono  nella  cattedrale ,  lo  d^p 
sero,  e  rasagli  la  barba  e  i  capegli ,  lo  confinarono  a  Gwo 
in  un  monastero,  correndo  allora  l' anno  836. 

§.  i5. 

FIETRO    TRADEMIGO. 

La  nuova  elezione  del  Dose  cadde  su  Pietro  Trm' 
nigo  oriundo  di  Fola.  Si  associò  ^li  ancora  il  sno  figu^^' 
Gios^anni ,  e  lo  spedì  contro  i  pirati  Narentini  ma  sentf 
profitto.  Gli  scrittori  delle  cose  venete  parlano  di  nn  ^^' 
sidio  di  forze  dato  dai  Veneti  ai  Veronesi  che  erano  m 
guerra  cogli  abitanti  del  Lago  di  Garda ,  e  dicono  che  i^ 
ricompensa  di  questo  favore  i  prigionieri  di  guerra  wro 
ceduti  ai  Veneti,  i  quali  se  ne  servirono  per  popola^^ 
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disabitata  isola  di  Poveglia.  In  quell'epoca  i  Saraceni  stan- 
ziatisi nella  Sicilia  infestavano  le  coste  italiane ,  ed  una 
piccola  flotta  mandata  dall'  imperator  greco  a  reprimerli 
non  bastava  ali*  intento.  Vi  si  unirono  i  Veneziani  con 
60  navi  comandate  in  persona  dal  Doge  Tradenigo,  ilcbe 
fruttò  ad  esso  il  titolo  di  Protospatario  concedutogli  dal- 
l'imperatore.  Le  due  flotte  scontra  ronsi  coi  Saraceni  nel 
golfo  d  i  Taranto ,  ma  con  sorte  ai  veneti  nemica.  I  pocbi 
avanzi  di  quell'armata  furono  inseguiti  dai  Saraceni^  e  Ve- 
nezia era  minacciata.  Sollevatisi  nuovamente  allora  anche 
i  Narentini^  furono  respinti;  ma  si  riaccesero  le  fazioui  in 
Venezia  e  il  doge  ne  fu  la  vittima.  I  faziosi  lo  massacra- 
rono: nacque  una  reazione  e  i  capi  de' ribelli  furono  in 
parte  uccisi  in  parte  banditi. 

S.  16 

ORSO   PARTICIPAZIO. 

Volgeva  Tanno  764  >  allorché  venne  al  trono  Ducale 
Orso  Participazio.  Degno  successore  al  primo  Doge  di 
questo  nome ,  fece  con  buon  esito  la  terza  guerra  contro 
i  Narentini  e  riuscì  a  spegnere  le  discordie  interne  ;  indi 
collegatosi  con  Carlo  il  Calvo  contro  i  Saraceni  che  asse- 
diavano  Grado  ^  fece  uscire  la  flotta  sotto  gli  ordini  del  suo 
figliuolo  Giovanni.  I  barbari  ricusarono  la  pugna  e  si 
ritirarono  ;  Grado  rimase  libera^  e  Giovanni  ebbe  il  com- 
penso di  essere  fatto  collega  al  padre.  Durò  il  prospero 
regno  di  questo  Doge  per  diciassette  anni. 
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GIOVANNI    PARTIC1PAZ10  11. 

Assunto  al  trono  neirSSi  il  6gUaolo  e  cotl^  dì 
Orso  y  cercò  di  estendere  il  dominio  a  vantaggio  di  sua 
faaiiglia  ^  chiedendo  al  Papa  T  investitura  di  Gomacchìo 
pel  fratello  suo  Badoaro  ;  e  mentre  colà  recavasi  a  concer- 
tare r  opportuno  maneggio^  il  conte  Marino  posaessore di 
quel  fondo  gli  fu  addosso  e  lo  feri  mortalmeute. In  ven- 
detta di  ciò  i  Veneti  posero  in  mare  una  spedizioDe,ei\ 
territorio  Gomacchicse  fu  devastato.  Giovanni  infenn» 
e  malcontento  del  cattivo  esito  de'  suoi  progetti  vulle 
abdicare,  poi  consegnò  egli  stesso  le  insegne  ducali  a  Pi^ 
tro  Candiano  elettogli  in  successore  neir  88^. 


PIETRO    CANDIANO. 


Era  il  novello  Doge  nel  vigore  della  età  sua ,  e  già 
illustre  per  eminenti  prerogative  ;  ma  dopo  cinque  mesi^ 
volendo  distruggere  i  pirati  Naredtini^si  pose  alla  testa  di 

• 

una  squadra;  e  li  aveva  con  molto  vantaggio  attaccati. 
quando  una  mortale  ferita  da  lui  riportata  sparse  il  di^' 
dine  nell'armata  che  retrocesse ,  fu  inseguita  ed  in  pari^ 
distrutta,  il  resto  si  riparò  a  Grado ,  ove  il  Doge  niorl^ 
confusione  prodotta  da  queir  infortunio  non  permise  che 
si  devenisse  tosto  a  nuova  elezione,  e  Giovanni  Partecipa 
zio  fu  pregato  di  riassumere  il  governo  :  ^H  condiscesi 


mal  volentieri  ;  infatti  dopo  sei  mesi  di  nuovo  abdicò. 
Pensarono  allora  i  Veneti  a  darsi  un  capo. 

S-  '9- 

PIETRO  TRIBUNO. 

Trovandosi  afflitto  lo  stato  dai  sufferli  disastri  y  ane- 
lava ad  un  governo  pacifico  ed  aveva  insieme  bisogno  di 
chi  rimettesse  in  onore  le  venete  armi.  Di  questa  doppia 
riuscita  ebbe  il  merito  Pietro  Tribuno  Scelto  egli  Doge 
tiell'  888  ^  anno  che  vide  cominciarsi  la  famosa  torre  di 
S.  Marco  ^  regnò  oltre  ao  anni ,  i  primi  dodici  o  quindici 
dei  quali  furono  tranquilli.  Abile  amministratore  delle 
cose  interne ,  risarciva  la  marina  ,  riordinava  il  commer- 
cio ,  faceva  sorgere  fortificazioni ,  sbarrava  il  porto 
grosse  catene  e  dava  il  nome  di  Castello,  che  tuttora  con- 
serva^ al  quartiere  di  OH  volo  divenuto  quasi  una  cittadel- 
la. L'Italia  allora  travagliata  da  nuove  guerre  si  vedeva 
inondare  dagli  Ungheri ,  chiamati  come  altrove  notammo 
da  re  Berengario^  e  che  la  sete  del  bottino  faceva  discen- 
dere sulle  sponde  deirAdriatico.  Città  nuova  (  lantica  Era- 
clea ),  Equi  lo  ^  Capo  d'Arzere  e  Chiozza  furono  soggette 
alle  loro  rapine:  invasero  altresì  quella  catena  d'isole  che 
tocca  con  le  sue  estremità  il  continente,  talché  Venezia  era 
nello  scompiglio:  il  Doge  armò  il  suo  navilio  e  lo  con- 
dusse al  nemico;  i  barbari  forniti  di  legni  presi  a  caso  e  mal 
pratici  del  navi'gare  dovevano  essere  e  furono  sbaragliati. 
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ORSO  PARTICIPAZIO  II. 

A  Pietro  Tribuno  succedette  nel  912  Orso  Partm- 
pazio  y  secondo  Doge  di  questo  nome  e  settimo  di  quella 
iamiglia  ,  conosciuto  anche  meglio  sotto  il  nome  di  Ba- 
doaro.  Governò  per  venti  anni  con  dolcezza  epeti,'oon 
ebbe  il  regno  di  Orso  alcun  memorabile  avveoìmeDlo, 
ma  egli  merita  l'elogio  di  non  aver  pensato  d' associare  il 
figlio  alla  sua  dignità  ,  come  praticarono  quasi  tulli  isooi 
predecessori.  Abdicò  volontariamente  nel  983  ;  termino 
la  sua  vita  nella  pace  del  chiostro. 

§.  ai. 

PIETRO  CANDIAVO  11. 

Nasceva  questo  successore  di  Orso  dall'  altro  Pielro 
Cangiano y  che  dicemmo  morto  nella  guerra  contro  i^>' 
rentini.  Recuperò  le  barche  venete  tolte  dai  Comacchi^^ 
e  si  segnalò  contro  gl'Istriani  (ora  Triestini  )  che  corseg- 
giando avevano  rapite  alquante  venete  donzelle  con  le 
loro  doti  9  mentre  stavano  maritandosi  nella  chiesa  di  S 
Pietro  in  Castello  il  di  della  Purificazione.  GÌ' inseguì 
subito  il  Doge^  li  raggiunse^  ritolse  loro  la  preda, e  il 

• 

paese  de'  rapitori  sottopose  a  un  tributo.  Una  ccreinonia 
.sacra  che  annualmente  si  pratica  ancora  in  Venezia  nella 
ricorrenza  della  Purificazione^  richiama  la  memoria  di  qu^ 
sto  avvenimento. 
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PIBT&O  PAATlClPAZlb^  ALTAIIlfiMTl  BADOARO. 

Dopo  flette  anni  di  regno  mancò  ai  vivi  il  Caiidiaiio, 
e  la  dignità  Ducale  fu  data  nel  939  a  Pietro  Badoaro 
figliuolo  di  Orso  Participazio.  Egli  mori  nel  94^:  durante 
il  breve  suo  regno,  scrivono  alcuni  storici  che  per  un  trat- 
tato col  re  d' Italia  fu  conceduto  ai  Veneziani  di  entrare 
nei  fiumi  dèi  regno  mediante  il  pagamento  di  un  diritto, 
obbligandosi  quel  sovrano  di  negare  il  passo  a  qualunque 
esercito  fosse  per  muovere  contro  della  Repubblica.  Parlano 
ancora  del  diritto  concesso  o  riconosciuto  dal  re  d' Italia 
al  governo  veneto  di  coniare  moneta;  ma  il  Muratori  sem- 
bra persuaso  che  i  Veneziani  ne  coniassero  fino  dall'epoca 
del  regno  gotico  in  Ilalia:  e  può  credersi,  che  se  atto 
diplomatico  intervenne  fra  il  re  à'  Italia  ed  il  Doge  re- 
lativamente a  monete,  avesse  per  oggetto  la  circolazione 
delle  venete  nel  regno  italico. 

METRO  CANDIANO  111. 

Il  terzogenito  di  Pietro  Candiano  II,  elevato  al  seggio 
Ducale  dopo  la  morte  del  Badoaro,  sì  distinse  dapprima 
contro  i  Nareutiui,  che  alla  fine  vennero  a  patti ,  restitui- 
rono le  prede  e  si  assoggettarono  ad  un  tributo.  Si  fece  poi 
collega  il  secondo dfe'figli  suoi  che  pure  cliiamavasi  Piero, 
giovane  il  quale  spiegò  la  peggiore  condotta.  Voleva  il  pa- 
dre reprimerlo,  ma  egli  fattosi  forte  d*  una  mano  di  dis- 


soluti^  rcsislelte  airautorilà  paterna  e  alla  pubblica  pode- 
6là  ;  riiidiguazioue  perciò  divenne  generale:  quei  fadoorao 
fu  arrestato ,  sottoposto  a  giudizio  e  dannato  nei  capo;  e  il 
giudizio  avrebbe  avuto  il  suo  effetto ,  se  un  riguardo  pel 
padre  non  avesse  fatto  commutare  la  pena  di  morte  in 
perpetuo  bando.  Il  condannato  si  ridusse  a  RaveuDa  o?e  si 
diede  alla  pirateria  ^  e  il  padre  ne  mori  di  crepacuore  nel 
952.  GIÙ  avrebbe  creduto  cbe  sul  ribaldo  pirata  fossero 
caduti  i  voti  della  nuova  elezione  7  Trecento  iiarche  an- 
darono a  levarlo  in  Raveuna^  ed  egli  fu  portato  ìq  Venera 
con  iscaudaloso  trionfo.  L'imperatore  Ottone  regnava  allora 
in  Italia  ;  il  novello  Doge  rinnovò  i  trattati  conessoecol- 
r  imperatore  d'Oriente^  al  quale  obbligossi  impeti  ire  che  i 
Veneziani  provvedessero  gì' infedeli  d'alcuna  cosa.  La saa 
interna  amministrazione  fu  pessima  ;  ripudiò  la  moglie; 
rilegò  il  figlio  in  un  monastero  ;  si  rimaritò  con  una  nipote 
di  Ugo  di  Provenza  che  fu  re  d'Italia;  e  aveudo  pretese 
sopra  alcuue  città  italiane ,  si  fece  a  sostenerle  colle  arou- 
11  popolo  acerbamente  disgustato  assali  il  palazzo  ^  vi  mise 
il  fuoco  y  e  il  Doge  invano  chiedente  pietà  cou  io  braccio 
un  bambino  avuto  dalla  seconda  moglie  ^  venne  fatto  iu 
brani  ed  unitamente  a  quello  fu  gettato  nei  luoghi  iminoQ* 
di.  Tale  ebbe  fine  il  quarto  Candiano  nell'anno  97^ 

PIETRO  ORSEOLO. 

Insigne  per  la  pietà  e  per  animo  generoso  era  Pi^^f^ 
Orseolo  chiamato  al  trono  dopo  il  Candiano.  Fece  rico- 
struire a  sue  5pe5e  la  chiesa  di  S.  Marco  e  il  palafflocon- 


963 
suuti  dairuUimo  incendio.  Soccorse  i  Pugliesi  inrestatì  dai 
Saraceni  e  riportò  sopra  questi  una  luminosa  vittoria;  ma 
poi  indotto  nel  9^8  da  un  monaco  francese^  abbandonò 
la  famìglia  eie  cure  dello  stato  per  farsi  monaco  in  un'Ab- 
bazia prossima  a  Perpignano.  Il  più  antico  documento  onde 
appare  l'esistenza  di  una  imposta  sui  beni^  si  riferisce  ai 
tempi  di  questo  Doge;  e  sembra  che  la  tassa  consistesse 
nella  decima  della  rendita  risultante  dalla  dichiarazione 
giurata  del  proprietario^  ma  ninno  dubita  che  essa  si 
pagasse  anche  prima;  e  non  solo  quella  decima^  ma  altri 
prodotti  formavano  la  rendita  della  Repubblica. 

VITALE    CARDIAMO. 

Questo  figlio  dell'  ucciso  Pietro  Candìano  succedette 
airOrseolo;  argomento  che  a  quella  famiglia  non  manca- 
vano favoreggiatori 9  malgrado  l'acerba  ricordanza  lasciata 
dal  padre.  Preso  da  grave  morbo  dopo  un  anno  di  regno ^ 
fece  voto,  se  ne  guariva^ di  abbracciare  la  vita  monastica  ; 
risanatosi  lo  adempì. 

TRIBUNO    MEMMO. 

In  quel  tempo  due  principali  famiglie ,  la  Caloprini 
e  la  Morosini  protetta  dall'  imperatore  di  Costantinopoli  di- 
rigevano due  opposte  fazioni  onde  Venezia  era  sconvolta. 
Tribuno  Memmo  ricchissimo  imbecille  venne  inalzato  al 
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seggio  ducale  nel  979,  ma  nei  dodici  anni  dell' infausto  suo 

r^no  non  seppe  trovare  alcuno  espediente  a  riparo  AàSut 
scissure  intestine.  Intanto  la  vita  sua  era  minacciata  ;  an 
Morosiui  veniva  assassinato  dagli  antagonisti  ;  V  impe- 
ratore Ottone  II  scendeva  in  Italia  con  un  esercito^  ed  acco- 
glieva con  orgoglio  l'ambasciata  speditagli  dalla  Repubblica 
per  domandare  la  conferma  dei  trattati  esistenti*  11  Doge  che 
dapprima  erasi  mostrato  favorevole  ai  Caloprioi  ^  mutò 
pensiero:  i  Caloprini  decaddero  e  ricorsero  ali* imperalore 
cbe  gli  accolse  e  interdisse  la  reciproca  comunicaùone  tra 
i  suoi  sudditi  e  i  Veneziani;  così  Venezia  e  Jo  Stalo  per 
tal  modo  bloccati  furono  presto  alle  strette.  Lia  sopravve- 
nuta morte  di  Ottone  pose  termine  a  quelle  angustie,  e  i 
Caloprini  rientrarono  supplichevoli;  poco  dopo  tre  di  loro 
furono  assassinati  dai  Morosini.  Il  popolo  comaiosso  per 
quei  disordini  perpetuati  dalla  debolezza  del  Doge,  à  am- 
mutinò e  chiese  che  Memmo  scendesse  dal  soglio:  allon 
egli  abdicò ,  e  si  rinchiuse  in  un  monastero. 

PIETRO   ORSEOLO  11. 

L'avvenimento  di  Pietro  Orseolo  II  al  trono  Du- 
cale nel  99 1  facendo  cessare  lo  spirito  fazioso  che  contur- 
bava Venezia ,  v'  introdusse  in  quella  vece  Io  spirito  di 
conquista.  Prima  diede  opera  alla  prosperità  del  commer- 
cio, acquistò  piccoli  porli  sulta  Livenza  sulla  Piave  e  &ul 
Sile,  ottenne  dall'imperatore  di  Costantinopoli  dove  esen- 
zioni e  dove  ribassi  di  gabelle^  ed  aperse  relazioni  amiche- 
voli coi  Sultani  d'Egitto  e  di  Siria.  Poi  sollevò  i  oiercantl 
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veneti  dalle  preslazioui  che  privatamenle  e  pel  quieto  vivere 
davano  ai  pirati  Narentiui:  ed  allestito  un  armamento^ 
entrò  in  niare  nella  primavera  del  997,  dicendo  di  voler 
liberare  dalle  piraterie  diversi  popoli  stanziati  lungo  TA- 
driatico^  ma  probabilmente  con  disegno  di  assoggettarli.  Il 
primo  effetto  di  quella  impresa  fu  la  dedizione  di  Paren- 
zo^  di  Pola^  Capo  d'Istria  ,  Pirano^  Isola  «  Emone  ^  Ro< 
vigno  ed  Usnago,  alle  quali  città  alcuni  aggiungono  anche 
Trieste.  Dopo  recossi  in  Zara  ove  fu  accolto  come  signore 
non  solo  da  quel  popolo^  ma  eziandio  dai  vescovi  di  Coritto 
e  di  Àrbo.  Il  re  della  vicina  Croazia  mandò  ad  offerirgli 
ajuti  ed  a  chiedergli  amistà;  quell'ambasciata  fu  coronata 
dalle  nozze  della  figliuola  del  Doge  col  figlio  del  principe 
Croato.  Frattanto  una  squadra  veneta  occupava  l'isola  di 
Cama  e  riceveva  l'omaggio  di  Belgrado^  Traù^  Spalato, 
Salona,  Sebenico,  None^  Coronata,  Pago,  Ossero  e  Liòsa. 
Curzola  e  Lesina  ricusando  di  assoggettarsi  furono  prese , 
la  prima  senza  difficoltà  e  l'altra,  ben  fortificata  e  priucipal 
nido  dei  Narentini,  fu  tolta  d'assalto: ivi  Orseolo  ricevette 
anche  la  dedizione  de' Ragusei.  Sottomessa  cosi  la  Dalma- 
zia ,  il  Doge  mosse  verso  il  golfo  di  Narenta  e  vi  sbarcò  ; 
quella  terra  fu  abbandonata  al  furore  de' soldati  cbe  la 
disertarono,  ponendo  cosi  termine  alla  diuturna  lotta  tra 
i  Veneziani  ed  i  Narentini.  Orseolo  reduce  a  Venezia  fu 
salutato   col  titolo  di  Duca  della  Dalmazia  che  aggiuuse 
all'altro  di  Doge  veneto,  e  nella  città  sottomessa  fu  spedito 
un  Podestà  a  governarla.  Ottone  III  imperatore  portossi  a 
Venezia ,  volle  essere  padrino  ad  un  figlio  del  Doge,  fece 
alla  Repubblica  nuove  concessioni,  indi  rinunciò  all'annua 
prestazione  di  un  pallio  d'oro,  che  davasi  ai  re  d'Italia  in 
compenso  delle  immunità  stipulate  in  addietro  a  favore 
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dei  Veneziani.  GV  imperatori  d' Oriente  altresì  conferma- 

roDo  i  privilegi  conceduti  alla  Repubblica  peri' a vauiì: 

neir  ozio  della  pace  il  Doge  fece  riedificare  l&cilUdi 

Grado,  ed  ebbe  una  prova  della  stima  in  coi  lo  avevano  i 

Veneziani  nel  solenne  loro  decreto  che  gli  coocedevaa 

collega  il  figliuolo  y  ammogliatosi  da  poco  tempo  ad  una 

nipote  degl'imperatori  di  Costantinopoli.  Questi  sposi  però 

premorirono  al  Doge,  il  quale  avendo  da  li  alla  pina 

nuovi  ai^omenti  di  affetto  nella  pestilenza  e  nella  care^ia 

che  poi  travagliarono  Venezia  ,  chiuse  i  suoi  giorni  legando 

allo  Stato  due  terzi  della  ricchissima  sua  facollà. 

OTT')NB    0RS£0LO. 

Dei  tre  figliuoli  superstiti  a  Pietro  Orseolo  y  il  tox^' 
giore  era  Ottone,  e  benché  giovanissimo,  il  solo  suo 
nome  bastò  a  consentirgli  di  succedere  al  padre  nel  1009. 
Vivo  durando  il  rispetto  alla  rinomanza  di  Pietro,  il 
re  degli  Uugheri  cercò  l'amicizia  del  nuovo  Doge  e  gli 
diede  una  sua  figlia  in  consorte.  La  prima  impresa  nella 
quale  Ottone  Orseolo  si  mostrò  erede  del  pateroo  valore, 
fu  la  repressione  degli  Adriesi,  i  quali  con  la  forza  deiraroi^ 
costrinse  a  desistere  dalie  loro  pretensioni  sul  terrìturio  i^ 
Loredo  che  avevano  invaso.  Mentre  occupavasi  il  Doge  m 
questa  contesa  ,  il  di  lui  cognato  Murcimiro  re  de'Crual^ 
pose  campo  sotto  Zara  con  intendimento  d' impadronirse- 
ne: vi  accorse  però  il  Doge,  attaccò  i  Croati ,  li  ruppe  eu 
obbligò  il  cognato  a  domandare  la  pace.  Dopo  ciò  ^cur^t' 
varie  isole  Dalmate  ;  tornato  in  Venezia  fu  scopo  Ji  f^'^'- 
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meritata  cospirazione  ordita  da  Domenico  Flabenigo.  Sor- 
preso nel  palazzo,  venne  bandito  e  ritirossi  a  Costantino- 
poli :  ma  per  allora  il  sedizioso  Flabanigo  non  colse  il  Frutto 
<!el  suo  delitto,  perchè  ì  voti  degli  elettori  chiamarono  al 
governo  Pietro  Gentranigo  di  casa  Barbo'aiii. 

PIBTAO   CENTRANIGO. 

La  famiglia  de'Barbolani  era  tra  quelle  faziose  che 
in  coiisegucnza  dell'assassinio  del  Doge  Pietro  Tradenìgo 
erano  state  espulse  :  fu  quindi  creduto  che  Pietro  Cen- 
tranigo,  come  appartenente  alla  sunnominata  famiglia, 
non  fosse  estraneo  al  movimento  rivoltoso  in  seguito  del 
quale  gli  venne  conferita  T  autorità  Ducale.  Questa  idea 
gì' impedi  di  potersi  conciliare  la  benevolenza  de' Veneti, 
malgrado  il  di  lui    prudente  e  fermo  governare.  Fu  an- 
ch'egli  scopo  di  una  congiura,  di  cui  era  Cdpo  il  Patriarca 
di  Grado  uno  tra  i  fratelli  del  bandito  Ottone.  Riuscito 
il  Patriarca  a  suscitare  una  sedizione,  il   Gentranigo  fu 
deposto  e  forzato  alla  vita  monastica.  Allora  si  rivolle  Ot- 
tone, ed  intanto  aflìJavasi  provvisoriamente  al  Patriarca 
il  supremo  potere:  ma  Ottone  aveva  cessato  di  vivere  in 
Costantinopoli  e  il  Patriarca  rinunciò  al  governo.  Profittò 
di  tale  opportunità  Domenico Orseolo  altro  di  que'fratelli, 
e  con  questo  titolo  usurpò  il  Dugado,  ma  non  lo  tenne 
che  un  giorno  solo.  Assalito  nel  male  occupato  palazzo  y  a 
gran  pena  potè  scampare  e  andò  fuggitivo  a  morirsi  più 
tardi  in  Ravenna. 
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S-  3o. 


DOMBNICO  FLABERIGO. 


Se  costui  falli  ne'  suoi  ambiziosi  progetti  quando 
cospirava  contro  di  Ottone  Orseolo,  ottenne  TioteDlo 
poiché  fu  deposto  il  Centranigo.  Radunò  il  popolo,  la 
accese  maggiormente  contro  gli  Orseoli ,  propose  ed  ot- 
tenne che  i  superstiti  di  quella  famìglia  fossero  posti  a 
perpetuo  bando:  quindi  si  fece  proclamar  Doge,  e  in  (ideila 
circostanza  fu  adottata  a  sua  richiesta  la  legge,  che  Vietava 
potersi  concedere  la  designazione  del  successore  a  Tenm 
Doge  vivente.  Questo  solo  atto  rimane  del  decenne  goverw 
di  Domenico  Flabenigo  y  che  uscì  di  vita  nel  loji- 


DOMENICO  CONTARIMI. 


Per  anni  ventotto  resse  lo  stato  in  qualità  di  B^^ 
Domenico  Contari  ni  y  uomo  d'illustre  famiglia  e  dinou 
comune  saviezza.  Le  pretensioni  del  Patriarca  Aqoilej^à^ 
che  mai  non  restava  di  molestare  quello  di  Grado  aocb^ 
coU'armi  alla  mano^  obbligarono  questo  Doge  a  ricbied^^^' 
l'intervento  del  Papa.  Leone  IX  si  portò  in  Venezia: n^^ 
la  morte  del  turbolento  prelato  tagliò  la  radice  della  eoo 
tesa.  Affare  molto  più  serio  fu  la  ribellione  dei  Zaratim,  i 
quali  vedendo  commossa  la  repubblica  dalle  discordie cir'^'^ 
volevano  darsi  al  re  dei  Croati.  Il  Doge  parli  quella  >oiU 
con  poderoso  navilio ,  assediò  Zara  ,  la  costrinse  ad  arren 
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dersi  ed  uso  moderatamente  della  vittoria.  Si  vedrà  in  se- 
guito che  ciò  non  fu  sufficiente  a  contenere  i  ribelli^  i  quali 
più  volte  tentarono  sottrarsi  al  dominio  veneto. 

DOMENICO  SILVIO. 

Nel  1 069  Domenico  SiWio  fu  eletto  successore  del 
Contarini.  I  Normanni  che  durante  il  regno  del  Silvio 
eransi  fatti  padroni  deir  Italia  meridionale ,  sostenevano 
guerra  contro  Alessio  Comneno  imperatore  d'Oriente  e 
tenevano  assediata  Durazzo.  I  Veneziani  richiesti  dall'im- 
peratore mossero  con  una  flotta  sotto  quella  città ^  presen- 
tarono la  battaglia  ai  Normanni  y  li  vinsero  e  liberarono 
la  piazza.  Roberto  Guiscardo  Duca  di  Puglia  tornò  all' im- 
presa, e  con  migliore  fortuna  sbaragliò  ì  Veneti,  che  attri- 
buendo al  Doge  quella  disfatta  il  deposero. 

§•  33. 

VITALE  FALIERO. 

Continuava  però  la  guerra  contro  i  Normanni  sotto 
Tritale  Fallerò  succeduto  al  deposto  Silvio  nell'anno  1  o84; 
e  tuttoché  le  armi  della  repubblica  non  fossero  più  fortu- 
nate, non  di  meno  gli  ajuti  somministrati  dal  Doge  air  im- 
peratore Alessio  riuscirono  tanto  graditi,  che  quel  mo- 
narca condiscese  in  via  di  compenso  ad  abbandonare 
qualunque  pretesa  sulla  Dalmazia  e  ad  altre  concessioni  in 
favore  del  commercio  veneto.  A  circa  quest'epoca  si  ri- 
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jmrU  lo  stabilimento  delle  Fiere,  fallo  dai  Vencli  per  a^- 
vulare  gli  scainbj  mercantili. 

S-34. 


VITALE  MICHIELI. 


Gii  av  veaimeuti  ci  lianna  ora  coodotto  all'epoca  delle 
Crociale.  Il  movimento  generale  impresso  io  lutuEoropa 
da  quella  sacra  intrapresa  teneva  in  inquietudiueUcorledi 
Costantinopoli^  che  invitò  la  Repubblica  a  non  associarMsi: 
e  i  Veneziani  ai  quali  i  favori  conceduti  al  loro  commer- 
cio da  quella  Corte  imponevano  dei  riguardi^  forooo  gli 
ultimi  a  prendervi  parte:  ma  ve  la  presero  in  modoaDa- 
logo  al  sistema  che  avevano  adottato  ^  di  non  separarsi 
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dalla  flotta  se  non  per  devastare  il  littorale  del  uemica  e 
bloccarne  i  porti.  Con  queste  vedute,  il  primo  armamento 
della  Repubblica  ebbe  luogo  nel  1098,  regnante  il  Do§en- 
tale  Michieli  eletto  due  anni  prima ,  e  la  flotta  cooaii^tevaiD 
aoo  legni  parte  da  guerra  parte  da  trasporto.  Mosse  qoesU 
verso  Rodi  sotto  il  comando  del  Doge  :  in  quelle  acque  i 
Veneziani  ebbero  un  contrasto  coi  Pisani  pel  corpo  di  ^ 
Niccolò ,  tolsero  ad  essi  una  ventina  di  galere  e  fecero, 
dicesi ,  qualche  migliajo  di  prigionieri.  Dopo  ciò  approda- 
rono a  Smirne  e  la  posero  a  ruba  :  poi  andarono  a  bloccare  il 
porto  di  Jaffa  e,  caduta  quella  piazza  in  potere  de'Crocw^'j 
si  restituirono  a  Venezia  con  le  conquistate  reliquie  del 
Santo  Arcivescovo.  Nell'anno  11 00  cooperarono  ad  asse- 
diare  Ascalona  e  Cai  fa  :  questa  si  arrese,  ma  poi  i  t^ro- 
ciati  si  ritirarono.  Allora  fu  decisa  una  spedizione  contro 
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Duraxzo  posseduto  da  Normanni  ^  ma  l'esito  si  restrinse 

alia  devastazione  della  Calabria. 

§.  35. 

O&DELAFO  FALIBRO. 

Era  morto  frattanto  il  Dc^e  Michieli^  che  nel  i  ioa 
ebbe  per  successore  Ordela/o  Fallerò.  Egli  armò  pel  ser- 
vizio delia  Crociata  una  flotta  di  loo  vcle^  e  concorse  alle 
operazioni  militari  contro  Tolemaide  Sidone  e  Berito.  I 
privilegi  accordali  da  Baldovino  re  di  Gerusalemme  ai  Ve- 
iieli  ai  Genovese  ai  Pisani^  cbe  ne  avevano  ottenuti  anche 
dall'imperatore  d'Oriente,  produssero  fra  le  tre  repub- 
bliche una  rivalità  che  presto  diventò  inimicizia.  I  Pado- 
vani altresì,  ingelositi  della  prosperità  di  Venezia,  nell'as^ 
senza  di  quella  flotta  occuparono  il  littorale  veneto  col 
pretesto  di  violato  confine,  ma  furono  sconfitti  e  perdettero 
seicento  prigioni.  Ricorsero  allora  alla  mediazione  dell' im« 
peratore  Arrigo  V,  il  quale  interpostosi  fece  rimettere  i 
confini  nello  stato  primiero  e  rendere  i  prigionieri  ;  rivolle 
bensì  il  pallio  d'oro  condonato  da  Ottone  IIL  Non  molto 
dopoy  due  successivi  incendj  distrussero  pressoché  intiera- 
mente Venezia^  e  un  altro  quasi  contemporaneo  desolò 
Malamocco  che  fu  poscia  sommersa  dalle  acque  prodigio- 
samente gonfiate.  Nel  1 1 15  il  re  d'Ungheria  invase  Zara: 
i  Veneti  l'assediarono  e  venuti  a  scontro  cogli  Uoghcri 
li  sbaragliarono;  Zara  fu  ripresa  e  il  Doge  aggiunse  ai  suoi 
titoli  quello  di  Duca  della  Croazia.  Due  anni  dopo  uscirono 
gli  Ungheri  nuovamente  in  campo:  i  Veneti  li  attaccarono, 
ma  il  Doge  restò  ferito  e  la  battaglia  insieme  con  l'eser- 
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Clio  furono  perduti.  Seguì  allora  Tra  i  belligeranti  oovmi' 

stizio  per  anni  cinque. 

DOMENICO  MICHVELL 

Cessato  di  vivere  alcun  tempo  dopo  quel  àia^oiì 
Fallerò^  salì  al  dogado  Domenico  Michieli,  che  eccitato  dal 
Papa  nel  i  laSsi  pose  alla  testa  di  una  poderosa  ilolU  p^ 
Terra  Santa  :  accadde  lo  scontro  coi  Saraceni  amù  al 
porto  di  Jaffa  ;  la  flotta  turca  fu  sbaragliata  e  il  D^^S^ 
portossi  a  Gerusalemme.  Stabilite  nuove  e  più  impoitaoti 
concessioni  a  favore  della  Repubblica^  si  pose  Toste ^- 
vanti  a  Tiro  stringendola  i  crociati  per  terra  e  i  Veneiiani 
per  mare.  Dopo  lungo  assedio  Tiro  si  arrese,  e  di  ià  si  andò 
a  campo  sotto  Ascalona  che  presto  fu  presa.  L'imperatór 
greco,  ingelosito  pei  progressi  dei  Crociati,  ordinò  ai  sai» 
navigli  di  attaccare  ogni  legno  mercantile  di  Veneti  in  cw 
t'imbattessero;  il  Doge  per  giusta  rappresaglia  derasto 
Rodi  e  varie  ìsole  deir Arcipelago,  prese  Modoneoeiu 
Morea,  gastigò  nel  ritorno  le  città  Dalmate  di  fede  dablù^» 
poi  rientrò  in  Venezia  dove  nel  1 1 3o  morì. 

S.37. 

PIETRO   POLARI. 

1    li 

Sotto  questo  Doge  fu  repressa  la  rivolta  dell' i^^ 
Curzola  che  aveva  seguito  il  mal  esempio  dei  DaiaiaU) 
fu  presa  l'isola  di  Ccfalonia  che  apparteneva  all'in'P^ 
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ture  di  Costantinopoli.  Ricominciarono  le  ostilità  fra  i  Ve- 
neti ed  ]  Pisani  9  ma  cessarono  ad  interposizione  del  Papa. 
La  Repubblica  diede  soccorsi  ài  Fanesi  che  guerreggiavano 
coi  Ravennati  e  coi  Pesaresi^  e  trasse  dai  primi  in  com- 
penso un'annua  prestazione  di  mille  libbre  d'olio.  I  Pado- 
vani tentarono  deviare  le  acque  della  Brenta  a  danno  dei 
Veneti ,  ma  alcune  truppe  spedite  dal  Doge  rimisero  le 
cose  nello  stato  di  prima.  Trovandosi  Y  imperatore  dì  Co- 
stantinopoli in  guerra  con  Buggero  re  di  Sicilia  y  nuove 
concessioni  a  favore  dei  Veneti  ristabilirono  la  buona  in- 
telligenza fra  la  Repubblica  e  l'imperatore;  a  richiesta 
di  questo  i  Veneti  tolsero  prima  al  re  di  Sicilia  l'isola  di 
Corfà  ,  quindi  si  portarono  a  devastare  la  Sicilia  che  mal- 
menarono acerbamente. 

§.38. 

DOMENICO    MOROSim. 

Il  re  di  Sicilia  volendo  sbrigarsi  dalle  venete  ostilità , 
propose  alla  Bepubblica  un  vantaggiosissimo  trattato  di 
commercio  ;  che  fu  combinato  coli' opera  di  Domenico 
Morosìni  succeduto  al  Polani  nel  1 1 48*  Questo  Doge  punì 
severamente  alcuni  corsari  d'Ancona  e  la  ribellione  di 
varie  città  Istriane.  Fece  erìgere  in  arcivescovado  la  «ede 
episcopale  di  Zara^  sotto  però  la  dipendenza  del  Patriarca 
di  Grado.  Il  governo  del  Morosini  non  durò  che  otto  anni. 
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§39- 

VITALE  MICHIELI  II. 

Il  regno  di  Vitale  Michieli,  eletto  successore  al  Ml^ 
resini  nel  i  i56,fii  segnalato  per  gravissime  a  vversili.Quesle 
ebbero  origine  dalla  doppiezza  di  Emmanuele  Comueoo 
i  I  uperalore  di  Costa  ntiuopol  i^  che  non  a  vendo  polotu  iodorre 
Ruggero  redi  Sicilia  a  muover  guerra  alla  Repubblica, 
iiiutilmeute  procurò  trarre  questa  a  combattere  il  re  sici- 
liano. La  Repubblica  temendo  triste  consegueoze  da  quel 
suo  rifiuto^  ordinò  diesi  ritraessero  le  sue  navi  e  i  suoi  6Qd« 
diti  dai  porti  delFimpero:  il  Comneno  in  ricatto  fece  occa 
pre  alcune  città  della  Dalmazia;  nacque  da  ciò  b necessità 
di  spiegarsi  :  i  Veneti   si  lasciarono  persuadere  a  rimet- 
tere le  cose  nel  pristino  stato^  e  appena  tornati  aell'li&po 
i  negozianti  Veneti  con  le  loro  navi^  queste  furonoseque- 
strate  da  Emmanuele  e  quelli  arrestati*  Io  poco  tempo 
Fu  mandata  una  spedizione  a  vendicare  la  perfidia:  cento 

m 

individui  della  illustre  famiglia  Giustiniani,  ad  esempio 
dei  Fabii ,  si  dedicarono  a  quell'  impresa.  Mentre  il  <iuge 
era  sul  punto  d^mpadronirsi  di  Negroponte,  nuove  trat- 
tative si  apersero  d'armata  fu  condotta  a  Scio:  ma  il  greci) 
che  volea  solamente  andare  per  le  lunghe  ^  tanto  lei|i* 
versò,  che  Tarmata  veneta  fu  quasi  intieramente  esler 
minata  dal  contagio  ;  di  oltre  cento  vele  che  erano, 
appena  diecisettc  poterono  tornare  in  Venezia,  QuK'  * 
contagio  si  sparse  negli  abitanti,  che  a  migliaja  periroot 
L' odio  pubblico  si  ritorse ,  com'  è  solito,  contro  il  D^S^' 
il  quale  cadde  sotto  un  pugnale ,  vittima  del  popolo  an^- 
muti  nato. 
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8EBAST1A^0    ZIANI. 

Dopo  la  tragica  morte  del  Doge  Mìchieli  che  avvenne 
nel  1172,  ebbe  luogo  una  modificazione  nel  sistema  go« 
vernativO;di  che  a  luogo  più  acconcio  faremo  parola.  Bas- 
terà per  ora  il  sapere,  che  «S'e6//5a'c/no  Zianì  fu  chiamato 
al  seggio  Ducale  dal  volo  unanime  degli  elettori  ed  ebbe 
non  gloriosi  i  princip)  del  suo  regnare.  Il  greco  imperatore 
imbaldanzito  pel  rovescio  sofferto  dalla  Repubblica,  aveva 
fatto  abbacinar  gli  occhi  al  veneto  ambasciatore  Arrigo 
Dandolo;  di  che  la  Repubblica  non  pensò  a  chiedere  sod 
disfazione  ^  contentandosi  che  s\  restituissero  i  beni  seque- 
strati e  di  rannodar  T  amicizia  col  re  di  Sicilia.  Procurò 
il  Doge  farsi  ben  volere  con  largizioni  a  S.  Marco  :  allora 
l'uf&cio  de'y*a/;6r/ciari  della  chiesa  ducale  divenne  impor- 
tante, ed  essi  furono  denominati  Procuratori  di  S.  Marco: 
il  loro  numero  si  portò  a  nove  ;  e  in  appresso ,  allorché 
queir  ufficio  fu  riguardato  come  una  dignità^  i  Procuratori 
che  nominaronsi  oltre  i  nove^  furono  detti  sopranumerurj. 
Il  Ziani  fondò  il  Monastero  delle  Vergini  per  asilo  alle 
fanciulle  di  antiche  decadute  famiglie:  fece  trasportare  in 
Venezia  ed  inalzare  sulla  piazza  di  S.  Marco  le  due  smisu- 
rate colonne  granitiche  che  tuttora  vi  esistono.  Ma  l'avve- 
nimento accaduto  sotto  questo  Doge,  e  che  si  collega  alla 
contemporanea  storia  d'Italia,  è  l'accoglienza  da  esso  fatta 
al  profugo  Pontefice  Alessandro  III,  il  generoso  rifiuto  di 
consegnarlo  al  prepotente  Barbarossa  che  in  modo  imperioso 
lo  richiedeva,  poi  la  disfatta  che  la  di  costui  flotta  toccò  dalle 
navi  venete  comandate  dallo  stesso  Doge ,  allorché  quel 
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monarca  tentò  vendicare  il  rifiuto.  Quella  vitloriaebleppr 

conseguenza  il  riconoscimento  di  Alessandro  io  Papa  legìt- 
timo; la  dì  lui  solenne  pacificazione  con  Federigo  e  gli 
onori  consentiti  dal  Papa  al  Doge ,  uno  de'  quali  si  fa  la 
cerimonia  dello  sposalizio  del  mare  cbe  fino  all'ukiino anno 
della  Repubblica  praticavasi  nel  giorno  deirAscensioue. 
Il  Doge  accompagnò  il  Pontefice  a  Roma;  poco  dopo  il 
suo  ritorno  ;  che  fu  nel  1 178,  mori. 

S.  41. 

ORIO   MALIPIERO. 

La  scelta  del  nuovo  Doge  cadde  allora  sulla  persona 
di  Orio  Malipiero,  11  primo  avvenimento  delrejwao 
Tu  una  spedizione  contro  Zara   ribellatasi   uuoTaffleDie, 
ma  questa  volta  restò  ineflicace.  In  appresso  si  riacceselo 
zelo  per  la  crociata  :  T impero  d'oriente  governato  di  An- 
dronico aveva  renduti  a  Venezia  gli  stabilimenti  toltile 
dal  Comueno  e  i  due  governi  avevano  stabilita  una  ouova 
alleanza  offensiva  e  difensiva.  La  Repubblica  prese  p^te 
alla  nuova  crociata;  il  suo  navilio  recossi  all' assedio  ai 
S.  Giovanni  d'Acri ,  prolungato  per  le  discordie  fra  alcuoi 
de'monarcbi  crociati:  la  città  alla  fine  si  arrese  nel  ii9>' 
I  Veneti  ivi  riebbero  anche  gli  antichi  stabilimenti  e  w 
flotta  loro  ripatriò.  Il  Doge  sazio  o  stanco  di  governare 
abdicò  e  si  ritrasse  in  un  monastero. 
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ARRIGO  DANDOLO. 

A]  Malipiero  succedette  quell'Arrigo  Dandolo  che 
indicammo  abbacinato ,  ma  non  iulierameute  accìecato  da 
Emmanuele  Gomneno:  egli  aveva  allora  94  anni,  non  sen- 
za vigoria  di  carattere  e  attività  nell'amministrazione;  né 
tardò  la  opportunità  di  mostrar  Funa  e  l'altra.  I  Pisani  all' 
imprevista  sbarcali  sul  littorale  dell'Istria  occuparono  Pula  : 
una  squadra  veneta  andò  ad  assalirli  e  li  obbligò  a  sgombe- 
rare il  paese.  Rinnovatasi  la  Crociata,  i  Veneziani  intrapre- 
sero il  trasporto  delle  truppe  coi  loro  navigli  e  si  convemit* 
uei  patti  ;  oltre  di  che, s'impegnarono  a  far  servire  5o  delle 
loro  galere  nelle  operazioni  militari^  a  condizione  di  di  v  idernc 
coi  Francesi  il  profitto.  Il  papa  approvandole  convenzioni , 
avea  proibito  ai  Crociati  di  battersi  contro  Cristiani  ;  ma 
prima  cura  del  Doge  fu  di  recuperar  Zara:  egli  s'imbarcò 
qual  conduttore  della  spedizione,  pose  l'assedio  a  quella 
piazza  difesa  degli  Ungheri ,  e  malgrado  alcune  difficoltà 
per  parte  de'Crociati,  dopo  un  assalto  dì  pia  giorni,  Zara 
si  arrese 9  salva  solo  la  vita  degli  abitanti.  Insorsero  qui* 
stioni  sul  ripartire  il  bottino  e  vi  fu  perdita  d'  uomini  da 
amendue  le  parti:  il  papa  entrò  di  mezzo:  il  vecchio  Doge 
sostenne  i  diritti  della  Repubblica  ,  ma  non  volle  imitare 
i  Francesi  nel  domandare  l'assoluzione  dalle  censure.  In- 
tanto per  l'inoltrata  stagione,  l'armata  doveva  svernare  a 
Zara.  Furono  allora  richiesti  i  Crociati  di  soccorrere  Ales- 
sio figliuolo  d' Isacco  Angelo  imperatore  di  Costantinopoli , 
scacciato  dallo  zio  usurpatore  del  trono.  Non  ostanti  le  varie 
opinioni  allora  insorte  tra  i  Crociati,  fu  stabilito  eli  aderire 
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al  supplicatile  :  la  flotta  trovò  a  Corfu  il  giovaue  Alessio,  die 

nel  tragitto  venne  riconosciuto  dalle  isole  ove  approdava, 
poi  diede  fondo  avantiCostantiuopoli.  Troppo luDgosarebbe 
il  narrare  la  \aria  sorte  dell'armi  che  accompagnò  quella 
laboriosissima  oppugnazione;  basti  il  notare  che i  primi  al- 
l'assalto furono  i  Veneziani  con  alla  testa  il  vecchio  Doge: 
respinti  misero  fuoco  al  quartiere  invaso  e  iotanlo  il  pre- 
tendente abbandonava  1*  impresa  fuggendo.  Isacco  Angelo 
per  effetto  di  un  interno  rivolgimento  usciva  della  soapri* 
gione^  indi  risaliva  sul  Irono  associando  airimperoil&jViuolo, 
le  cui  promesse  fatte  ai  Crociati  sanciva.  Ma  rìmbecilliià 
de'uuovi  imperanti^  che  il  popolo  accagionava  di luUiì  di- 
sordini inseparabili  dalla  violenta  occupaziouediunacitia, 
disgustò  gli  abitanti.  Una  contro-rivoluzione  orditac'^'^'^' 
sio  MurzufQ  della  famiglia  dei  Ducas  portò  costui  al  ^^^^ 
imperiale:  Isacco  morì  di  crepacuore;  suo  figlio  Akssw  lu 
strangolato.  L'usurpatore  non  consentiva  cbeapartedelle 

■ 

promesse  già  fatte  ai  Crociati  ;  dovendosi  perciò  venir* 
alle  n)ani,i  Crociati  convennero  fra  di  loro  sulla  divisione 
della  futura  conquista  ed  assaltarono  la  città  :  se  uoDCue 
nella  notte  Murzuffl  disperando  di  sostenersi  fuggi  Allora  i 
Greci  proclamarono  al  cadente  trono  imperiale  Teodora 
Lascari^  che  nulla  potendo  operare,  prima  che  sorgesse" 
nuovo  sole  s'era  dato  alla  fuga.  Quindi  il  saccheggio  ed 
ogni  maniera  di  orribili  scene  non  si  trattennero  più; ces- 
sato però  l'impeto  devastatore,  si  fece  deporre  in  uu  certo 
luogo  il  bottino,  e  quello  che  fu  deposto  ammontava  a 
400  mila  marche  d'argento.  Si  devenne  al  riparlo,  e  nella 
porzione  toccata  ai  Veneti  caddero  i  quattro  cavalli  di 
bronzo  dorato  die  ornavano  V  ippodromo,  e  che  portali  a 
Venezia  furono  collocati  sulla  porta  maggiore  di  &Marct^ 
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Uo  mese  dopo  si  deputarono  elettori  per  la  scelta  del  nuovo 

imperatore  di  Costantinopoli  ^  e  questa  cadde  su  Baldo- 
vino conte  di  Fiandra.  Giova  notare  che  fra  gli  elettori 
figurarono  i  seguenti  sei  veneti  personaggi,  Vitale  Dando- 
lo ,  Ottone  Quiriui ,  Bt  rluzio  Contarini ,  Niccola  Navage- 
ro,  Pantaleone  Barbo  e  Giovanni  Belgio  o,  secondo  alcuni, 
Giovanni  Micliìeli.La  repartizione  del  territorio  ebbe  luogo 
egualmente:  nelle  note  della  Cronaca  del  Dandolo,  lib.  io, 
cap.  S^part  33,  può  vedersi  la  lista  dei  possedimenti  alla 
Repubblica  aggiudicati.  Il  Doge  procacciò  dignitosamen* 
te  l'assoluzione  dalle  censure,  colle  quali  il  papa  aveu 
vincolati  anrbe  i  Veneti  pel  modo  dai  Crociati  tenuto  in 
quella  spedizione.  11  Patriarcato  di  Costantinopoli  fu  dato 
al  veneto  Tommaso  Morosiui.  Ma  la  ciuà  di  Audrinopoli 
toccata  ai  Veneti  si  ribellò:  il  vicino  rede'Bulgari  sostenne 
i  rivoltosi  e  la  guarnigione  della  Repubblica  dovè  ritirarsi. 
Baldovino  corse  con  poca  gente  al  riparo  ;  nello  stesso 
tempo  il  Doge  giunse  sotto  la  piazza.  Si  attaccò  la  mischia 
che  fu  perduta  nell'Aprile  i2o5:  l'imperator  Baldovino 
rimasto  prigione  morì  mutilato  delle  braccia  e  delle  gam- 
be: Dandolo  ricondusse  a  Costantinopoli  gli  avanzi  dello 
sbaragliato  esercito  ed  ivi  precisamente  due  mesi  dopo 
quella  sconfitta  iporì. 

§.  43. 

PIETRO  ZIANI. 

Air  irreprensibile  e  disinteressato  vegliardo  che  per 
i4  anni  tenne  con  tanto  onore  il  seggio  Ducale,  fu  chiamato 
a  succedere  Pietro  Z/a/i£  figlio  dell'altro  Doge  della  stessa 
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famiglia.  Fece  egli  pigliar  posseaso  di  Gìrfù  seoza  ostacolo, 
ebbe  Caudia  dopo  lieve  resistenza,  mandò  colonie  ueU'im 
e  neir  altra  isola^  ma  quasi  subito  Candia  insorse  a  ribel- 
lione che  per  quella  volta  ben  presto  fu  spenta.  I Genove») 
fomentatori  della  rivolta,  postisi  ad    incrociare  all'im- 
boccatura dell'Adriatico ,  vennero  respinti  cod  perdita  e 
chiesero  pace.  La  Repubblica  entrò  in  una  nuova  crociata 
contro  r£gitto,  ma  quella  finì  col  do  ver  restituire  Auoiata 
presa  in  principio  e  cou  un  armistizio.  Scoppiò  in  Candia 
una  seconda  rivolta,  che  sedata  col  mezzo  di  unaspeibùo- 
uè  si  riaccese  di  poi:  durò  qualche  tempo ^  ma  pure  \i 
fu  posto  modo  e  la  seguirono  due  anni  di  calma. CouUduo 
il  regno  dello  Ziaui  per  a4  ^^^^>  *  ^^^^  1238  egli  abdico  e 
mori  dopo  un  mese. 

§•  44- 

GIACOMO   TIBPOLO. 

Nella  vacanza  del  trono  Ducale  furono  islituiledue 
magistrature,  denominate  l' una  dei  Correttori  della  pro- 
missione Ducale  e  V  altra  degl'  Inquisitori  sopra  il  ^^^ 
defunto;  ma  di  amendue  sarà  detto  altrove.  Dello  Zian^ 
fu  successore  Giovanni  Tiepolo,  che  subito  dovè  occuparsi 
di  Candia,  insorta  nuovamente  ad  istigazione  e  coolaJDt'' 
di  Giovanni  Vataccio  imperatore  di  Nicea:  la  spediwofl* 
veneta  però  fece  ritirare  le  truppe  di  questo  neoiicodelU 
Repubblica.  Frattanto  i  Ltini  perdevano  il  debole  loro 
impero  di  5o  anni  in  Costantinopoli,  malgrado  l'assisleo^ 
che  poterono  ad  essi  prestare  le  galere  venete  ;  le  quali  in 
ultimo  non  servirono  che  a  trasportare  a  salvameoto nuS' 


giaschi.  Sopravvenne  in  Canclia  una  nuova  insurrezione  di- 
retta dai  fratelli  Gortazzì  ^  che  fu  calmata  ;  ma  due  anni 
dopo^  Alessio  Calergi  ne  fece  esplodere  una  più  seria  che 
si  mutò  in  guerra^  sostenuta  per  18  anni  con  varia  sorte  e 
con  molto  danno  della  Repubblica  ;  si  compose  alla  fine 
ancbe  questa,  guadagnandone  il  capo  con  promesse  le  quali 
furoDgli  mantenute.  Quindi  maudossi  in  queir  isola  una 
nuova  Colonia^  che  quivi  fondò  la  città  di  Canea  sulle  ro- 
vine deir  antica  Cidone.  In  questo  frattempo  Fola  e  Zara 
aveano  cacciato  il  podestà  veneto^  invocando  la  protezione 
del  re  di  Ungheria;  ma  Tuna  e  l'altra  città  rientrarono 
poi  nel  dovere.  A  quest'epoca  riportansi  eziandio  le  con* 
tese  tra  il  papa  e  Federigo  II  imperatore  e  re  di  Sicilia  e  di 
Puglia;  nelle  quali  a  sollecitazione  del  pontefice  prese  parte 
la  Repubblica  veneta ,  prima  col  soccorrere  efficacemente 
il  Marchese  d' Este  nella  ricupera  di  Ferrara  toltagli  da 
Federigo  ;  poscia  armando  una  squadra ,  che  a  riserva  di 
qualche  guasto  sul  littorale  napoletano ,  altro  non  fece.  Il 
figlio  del  Doge  che  la  comandava  ^  andò  poi  a  combattere 
Ezzelino:  costui  lo  vinse ^  lo  imprigionò^  indi  fece  conse- 
gnarlo a  Federigo  per  di  cui  ordine  venne  decapitato.  Questa 
sventura  oppresse  talmente  il  vecchio  Doge^  che  nel  1^49 
depose  volontariamente  l'autorità  suprema.  Come  abile  giu- 
reconsulto, aveva  coordinate  le  leggi  civili  della  sua  patria 
e  dato  forma  al  G>dice  veneto ,  mercè  la  cooperazione  di 
altri  sapienti  veneziani. 


iìe^no  ytntto  f^ol»  *-.  63 


s-  45. 


MAAINO    lttOR08IM. 


Breve  fu  il  regno  di  Murino  Morosini  soccedutos 
Giacomo  Tiepolo^  uè  trovasi  segnalato  da  aicuoDavveoì- 
mento  importante.  Egli  sopravvisse  soli  tre  aDoi  alla  iua 
elezione. 

S-  46- 

nEMlEK   ZBNO. 

L' imperio  di  Renier  Zeno  eletto  a  successore  del  Moro- 
sini segna  l'epoca  di  due  guert^y  quasi  contempoitottioenU 
cominciate  dalla  Repubblica:  T una  contro  EzzelioO) d^I^^ 
quale  entrarono  i  Veneti  insieme  con  gli  altri  colle^ti"*^ 
papa ,  e  di  questa ,  per  cui  il  tiranno  perde  Padova  U  li- 
bertà e  la  vita^  abbiamo  fatto  parola  in  antecedenza  :  i'^'* 
tra  molto  più  seria  ebbe  principio  verso  il  1266  contro  la 
repubblica  Genovese.  Durò  molti  anni  con  sorte  taliu^^ 
varia ^  che  più  volte  fu  in  pericolo  V  esistenza  or  dell  ^^ 
or  dell'altro  belligerante  governo.  Il  motivo  di  questa  gneffi 
fu  rivalità  di  commercio:  il  pretesto  fu  una  contesa  ia  Acri, 
per  r  esclusivo  possedimento  dell'  unica  chiesa  latina  Jfi 
esistente.  È  rincrescevole  che  la  propostaci  brevità  um^ 
lasci  riferire  i  particolari  di  questa  lotta  diuturna  e  acca- 
nita, nella  quale  la  Repubblica  veneta  trasse  anche  i  Rsmìi 
collegandoseli  per  dieci  anni  ad  offesa  e  difesa.  I  Geooresi 
eransi  dal  canto  loro  alleati  col  nuovo  imperator  greoPÌ^ 
l'animo  rifugge  dal  raccontare  le  atrocità  comfoesse  (» 
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questi  due  collegati  sui  prigionieri  veneti  che  cadevano  in 
loro  potere.  La  Morea,  la  Siria,  le  acque  dell'Arcipelago 
furono  più  volte  bruttale  di  sangue  :  e  se  un  armistizio 
sospese  le  ire ,  allorcbè  Luigi  IX  volle  intraprendere  in- 
fausta sua  spedizione  per  T  Affrica ,  le  interne  dissensioni 
continuarono  a  tenere  Genova  e  Venezia  in  acerbo  stato  di 
violenza:  in  quella  pugnava  il  popolo  per  liberarsi  dal- 
Tarislocrazia  ;  in  questa  il  senato  comprimeva  i  clamori  del 
popolo,  e  le  antiche  famiglie  ponevansi  in  gara  con  quelle 
che  nobiltà  più  moderna  stimolava  a  nuove  ambizioni.  In 
mezzo  a  tanti  dissidj  Timperator  greco  Michele  Paleo- 
logo  cacciò  deOnitivamente  i  Veneti  da  Costantinopoli;  il 
Doge  RenierZeno  venne  poi  a  morire  nel  1'j68  ,  dopo  i6 
anni  di  un  regno  procelloso. 

S-  47- 

LORENZO    TIEPOLO. 

I  voti  degli  elettori  recarono  al  Dogado  Lorenzo  Tic- 
yt;o/o,  che  dieci  anni  prima  avea  trionfalo  de'Genovesi  nelle 
acque  della  Siria:  tuttoché  tenesse  cogli  ottimati  ^  i  ma- 
rina) lo  portarono  in  trionfo  sino  al  palazzo;  esempio  di- 
venuto poi  una  delle  ceremonie  nella  esaltazione  del  nuovo 
Doge,  a  cui  sulle  spalle  degli  arsenalotti  facevasi  fare  il 
giro  della  gran  piazza.  Fu  allora  creato  l'importante  uflicio 
di  Cnncellier  Grande  della  Repubblica  ^  destinato  alla 
classe  de'semplici  cittadini.  Un'anno  dopo  Venezia  si  trovò 
in  difetto  grande  di  vettovaglie,  e  la  carestia  continuò  per 
lutto  quel  verno.  Si  trasse  però  da  quelle  strette ,  malgrado 
i  rifiuti  con  che  yarj  stati  amici  avcano  corrisposto  alle 
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sue  richieste.  Per  puuirneli^  stabili  un  grosso  tributo  sa  tatti 

i    legni  che  navigavano  l'Adriatico  a  tramontana,  dal 
capo  di  Ravenna  da  una  parte  ^  e  dal  golfo  di  Fiume dal- 
Faltra.  I  primi  a  lagnarsene  a  mano  armata  furono  i  Bolo^ 
gnesi:  questi  dapprima  respinsero  le  galere  venete,  ma 
vinti  dappoi,  furono  costretti  a  consentire  al  tributa  An- 
cona interpose  la  mediazione  del   papa ,  ma  VeneEia  fa 
irremovibile:  e  quando  più  tardi  gli  AncoDitani  rollerò 
sperimentare  le  armi,  finirono  col  dovere  adattarsi  a  qQei 
peso.  Cosi  fu  sostenuto ,  conteso  e  finalmente  stabilito  per 
sempre  a  favore  di  Venezia  il  diritto  di  navigazione  sul- 
rAdriatico;  diritto  che  i  veneziani  appoggiavano  anche  con 
argomenti  politici  fatti  pubblicare  in  molte  opere  date 
espressamente  alla  luce ,  e  lo  estesero  fino  a  vietare  alle 
navi  straniere  da  guerra  Tingresso  in  quel  golfo  di  cai  essi 
dicevansi  i  soli  difensori.  Mentre  ardevano  le  guerre  ca^^' 
nate  dal  diritto  di  navigazione^  cessò  di  vivere  Lorenio 
Tiepolo  nel  1274-  Egli  ^^asi  ammogliato  alla  figlia  di  on 
principe  della  Servia ,  avea  data  al  suo  primogenito  una 
principessa  di  sangue  schiavone  e  una  ricca  crede  vicen- 
tina air-  secondogenito  :  il  che  parve  non  avere  piaau^^ 
troppo  al  Senato. 

§.  48. 

JACOPO    CONTARIM. 

or  illustri  parentadi  stranieri  stabiliti  dal  Tiepow  • 
come  poc'anzi  accennammo,  diedero  opportunità  al  sospet- 
toso Senato  di  far  uscire  una  legge  che  interdiceva  ai  Df 
e  ai  loro  figli  le  nozze  con  donne  straniere.  Avremo  op- 
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>ortunità  di  vedere  in  appresso^  che  cautele  di  egual  natura 
ìirono  adoprate  dalla  Repubblica  anche  a  riguardo  di 
lonzelle  semplicemente  patrizie.  Promulgata  tal  legge  ^  si 
^enne  alla  scelta  del  nuovo  Doge^  la  quale  cadde  sopra  Ja^ 
oopo  Contarini  uomo  ottuagenario^  ^ì  cui  la  illustre 
famiglia  abbiam  veduta  1^3  anni  prima  essere  decorata 
lei  corno  ducale.  La  guerra  d'Ancona  poc'anzi  ricordata  e 
jna  ribellione  deiristria  occuparono  tutto  il  regno  di  que- 
sto Doge  che  fu  di  cinque  anni.  Dicemmo  come  terminò 
TAnconilana  contesa  :  la  città  di  Capo  d'Istria  unitamente 
a  Trieste  ,  sostenute  amendue  dal  Patriarca  d' Aquileja  e 
dal  Conte  di  Gprizia,  resistettero  per  un  tempo ,  ma  furono 
per  allora  costrette  a  piegare.  Divennero  in  quell'epoca 
possedimenti  della  Repubblica  la  città  di  Almissa  in  Dal- 
mazia^ Montona  nell'Istria  e  Cervia  in  Romagna. 

S-49- 

GIOVANNI  DANDOLO. 

Il  vecchio  Contarini  abdicò  e  gli  fu  surrogato  Gio^ 
i^anni  Dandolo^  soggetto  molto  gradito  agli  anti-aristocra- 
tici. Non  avendo  la  Repubblica  voluto  prender  parte  in 
una  crociata  che  il  Papa  suscitava  contro  Carlo  d' Angiò 
re  di  Napoli^  il  l^ato  pontificio  lanciò  contro  i  Venezia- 
ni un  interdetto  che  non  ne  alterò  la  fermezza.  Il  nuovo 
Papa  lo  tolse  ^  ma  poi  la  corte  di  Roma  non  senza  stento 
riusci  a  stabilire  in  Venezia  l'Inquisizione;  su  di  che  i  due 
governi  s'intesero  nel  28  Agosto  1289  in  un  concordato, 
die  a  varie  restrizioni  assoggettava  la  giurisdizione  de* 
^r Inquisitoli  e  il  mudo  della  loro  procedura.  Riportasi 
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ili  ragno  di  questo  Doge  il  conio  de' primi  zeccbÌDÌTe- 
neti  ;  e  benché  gli  storici  aifermino  avere  per  ciò  la 
Repubblica  riportato  un  privilegio  dal  Papa  e  dall'Im- 
peratore^ non  se  ne  deve  concludere  alcuna  dipcudeuia 
di  Venezia  da  quei  due  principi ,  ma  soltanto  un  erroow 
principio  di  diritto  pubblico ,  sostenuto  dal  pregiudizio 
dei  popoli;  al  quale  la  Repubblica  sacri  Beava,  per  adat- 
tarsi in  ciò  alle  circostanze  de' tempi.  Non  ffio/to  dopo 
lo  stabilimento  del  concordato  anzidetto ,  Giovanai Dan- 
dolo cessò  di  vivere:  intanto  crasi  riacceso  il tnoco aclta 
rivolta  ueir  Istria ,  aizzato  sempre  dal  Patriarca  Aqm- 
lejese. 

§.  5o. 

FILTRO    GRADENIGO. 

La  elevazione  di  questo  Doge  ricorda  iroporUDt»'* 
sinii  cangiamenti  nella  costituzione  governativa  e  il  com- 
pleto  trionfo   dell'alta  aristocrazia;   ma  su  quesl»^^* 
n>ento  ritorneremo  a  migliore  opportunità.  Dopo  la  mone 
di  Giovanni  Dandolo  ^  il  popolo  tentò  ricuperare U pi"^^ 
gativa  di  scegliere  il  Doge  e  manifestò  con  clamori  di  vo  er 
Giacomo  Tiepolo  ;  questi  però  consigliata  o  voloDlariu  ^' 
allontanò^  e  gli  elettori  diedero  i  loro  voti  a  Pietro^^ 
denigo.  Quando  ciò  avvenne  ,  il  nuovo  eletto  stava  gof 
natore  della  colonia  di  Capo  d'Istria:  il  Patriarca  di Aq^*' 
leja^come  abbiamo  di  sopra  accennato,aveaposlaasoq<l 
dro  quella  regione  ed  erasi  avanzato  sino  a  Mal^*"^ 
gli  affari  di  Oriente  erano  in  pessima  condizione;  o 
tutt' altro  che  fausti  furono  i  princip)  del  regno  del  tra 
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iiigo.  Venne  dì  poi  la  caduta  di  Tolemai Je  a  rovinare  per 
sempre  le  cose  de^  Cristiani  nella  Siria  ^  e  i  principali  di 
quei  profughi  giunti  a  Venezia  furono  ascrìtti  al  maggior 
consiglio.  Non  tardò  molto  a  finire  la  tr^ua  con  Genova , 
e  i  Veneziani  cominciarono  le  ostilità  attaccando  Pera  di 
Costantinopoli  ove  i  Genovesi  erano  stabiliti^ ma  non  for- 
tificati: questi  ebbero  la  peggio^  e  i  Veneziani  dopo  avere 
incendiato  il  sobborgo  ,  andarono  a  devastare  altri  stabili* 
menti  di  Genova  sul  mar  Nero.  Sorpresi  poi  dall'inverno  in 
quelmare^  a  stento  ne  trassero  poca  parte  deirequìpaggio. 
Dopo  questi  fatti  i  Genovesi  mossero  contro  Venezia  con  for* 
ze  imponenti:  le  due  armate  vennero  alle  mani  nelle  acque 
di  Curzola  ;  la  peggio  allora  fu  per  i  Veneti,  che  fra  i  molti 
prigioni  vi  lasciarono  Marco  Polo  e  il  loro   ammiraglio 
Andrea  Dandolo  il  quale  disperato  si  uccise.  Fu  proceduto 
in  Venezia  contro  gli  ufficiali  rimasti  incolumi  in  quella 
rotta,  ma  dubbio  è  V  esito  del  processo.  La  seguente  cam- 
pagna del  1394  riusci  pure  contraria  a  Venezia:  T am- 
miraglio Marco  Baleio  fu  sconfitto  a  Gallipoli,  e  i  vinci- 
tori discesi  in  Candia  saccheggiarono  nuovamente  Canea. 
Non  di  meno  gli  armatori  veneti  infestavano  il  commercio 
di  Genova  e  ne  insultavano  il  littorale  ;  ambedue  le  città 
rivali  erano  lacerate  dalle  fazioni ,  e  in  queste  circostanze 
1  mediazione  di  Matteo  Visconti  si  combinò  una  tregua,  o 
I  dir  meglio  un  simulacro  di  pace.  Allora  i  Veneti  la  pre- 
sero coli' impera tor  greco  Andronico  Paleologo,  debitore 
rerso  la  Repubblica  di  ragguardevoli    somme;  Belletto 
Giustiniani,  comandante  Tarmata  veneta,  dopo  molle  atro- 
ità  commesse  sul  territorio  sulle  navi  e  sugli  equipaggi 
e'Greci,  ritornò  in  Venezia  con  le  somme  dovute  da  quel- 
'  imperatore. 
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I  cambiamenti  politici  eh'  ebbero  luogo  a  VeDOÌaio 

quest'epoca,  diedero  luogo  alla  congiura  di  MvìdoBocco- 
nio  ,  specialmente  diretta  contro  la  persona  del  Doge:  (o 
però  scoperta  e  punita  in  poche  ore  con  la  morte  d(»'prÌDi3- 
pali  cospiratori.  Accadde  poi  l'occupazione  di  Ferrara  per 
parte  della  Repubblica,  la  quale  avendo  preso  a  sosteoere 
le  pretese  elevate  sulla  signoria  di  quella  città  da  Frìaco 
figliuolo  bastardo  di  Àzzo  da  Este  in  pr^iudizio  di  Fran- 
cesco fratello  al  defunto ,  ed  essendo  riuscita  Deiriot^^ 
per  forza  d'armi ,  se  ne  fece  padrona^  poiché  Prisco  reo- 
dutosi  odioso  dovette  fuggirsene.  Questa  occapaiione  io 
causa  di  molta  varietà  d'opinioni  in  Venezia ,  sottopose 
la  Repubblica  alle  censure  ecclesiastiche  e  adunago^'^ 
crociata,  che  produsse  la  perdita  della  male  occupata  citta 
e  danni  moltissimi  ai  privati  veneti  ne' paesi  ^ni^*  ^^ 

■ 

questo  complesso  di  cose  ebbe  origine  un' altra  coojor» 
ordita  da  Bajamoute  Tiepolo  da  un  Querìni  e  da  uo  1)^' 
duaro.  che  aveano   complici  molti  altri  distinti  Veneti 
e  Padovani.  11  Doge  aveva  però  tolte  le  sue  misure,  e  nei 
giorno  destinato  alla  esplosione,  le  forze  de'congiuraU  tro- 
varensi  a  fronte  con  quelle  della  Repubblica  :  si  venne 
alle  prese  sulla  piazza  di  S.  Marco;  ma  mentre  i soccoffl- 
benti  faziosi  si  ritiraTanu  a  Rialto  col  Tiepolo,  una  doni» 
scagliò  contro  di  questo  da  una  finestra  una  grossa  p^^^ 
la  quale  colpi  il  di  lui  paggio  :  egli  arrivato  al  ponte 
fece  rompere  ,  prese  le  barche ,  si  fortiBcò  in  nna  ca^ 
sull'altra  riva:  poi  credè  meglio  salvarsi  fuori  d»* 
ritorio  della   Repubblica.  Gli  ausiliarj  de' congiurati '"* 
rono  dispersi ,  i  capi  e  i  popolari  presi  colle  armi  a 
mano  vennero  dati  al  carnefice:  allora  fu  istituito  u 
ribile  consiglio  dei  Dieci  ^  di  che  più  avanti  terre^^P 
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posilo.  Due  mesi  dopo  questo  trionfo^  il  Gradeiùgo  morì^ 
non  senza  sospetto  di  propinato  veleno. 

§.  5i. 

M ARINO  SO&Zl  — *  GlOTANHl  80RA1IZO. 

Le  censure  ecclesiastiche  di  cui  ora  si  è  parlato  ^  eb- 
bero per  appendice  lo  scioglimento  de'  sudditi  dal  giura* 
mento  dì  fedeltà:  e  i  Zaratini  profittando  di  tal  circo- 
stanza replicarono  la  rivolta.  Marino  Zorzi  succeduto  al 
Gradenigo  nel  i3ii  visse  pochi  m.esi;  sotto  di  lui  si  ef* 
i'ettuò  una  spedizione  contro  i  ribelli  ^  la  quale  non  diede 
alcun  risultato.  Sostituito  poi  allo  Zorzi  Giwanni  Soranzo^ 
questi  riusci  a  calmare  i  Zaratini  con  la  persuasione;  quindi 
negoziò  col  Pontefice ,  ottenne  la  revoca  delle  censure  ed 
ebbe  un  regno  che  fu  pacifico  per  dodici  anni.  Ma  nel  i3a4 
vi  fu  un  disturbo  coi  Genovesi ,  per  cui  si  fece  una  spe- 
dizione a  Pera^  e  una  vittoria  ne  fece  pagar  le  spese  ai  ne* 
gozianti  di  Genova  colà  stanziati.  Intanto  si  riaccese  in 
Gandia  nuova  ribellione  che  fu  compressa;  Leone  Ga* 
lergi  capo  coperto  di  quella  ^  e  denunziato  al  governatore 
dai  sollevati  medesimi  perchè  erasi  mostrato  in  apparenza 
fautore  della  Repubblica  mentre  li  fomentava  alla  sedizione, 
fu  convinto  della  sua  doppiezza  e  venne  annegato.  Mori 
Giovanni  Soranzo  nel  iSay. 
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FRANCESCO  DAHO«L0. 


Allora  fu  inalzato  al  aeggio  ducale  Francesco  Dand-iù^ 
che  fa  il  uegoziaiore  incaricato  di  ottenere  Taniidetta  ricuu- 
ciliazionedel  Papa  con  la  Repubblica.  I  GeDo?eai  irritati 
pel  fatto  accaduto  in  Pera  ebeai  accennò  nel  §.  antec^dentp, 
incontrarono  una  squadra  veneta  e  le  presero  die  galere- 
a  vendicare  V  insulto  furono  spedite  otto  navi,  dandme  il 
comando  a  Tommaso  Viari  ;  ma  egli^  benché  soperiore  di 
numero ,  si  lasciò  battere  e  tornato  in  Venezia  termmo  i 
suoi  giorni  in  prigione.  Essendosi  poi  pubblicata  usi  soora 
crociata  contro  gì' infedeli^  la  Repubblica  tencTi poto 
un  numeroso  naviiio  per  trasportare  nella Palestioalelmp* 
pe  del  re  di  Francia  ;  avendo  però  quel  re  rivolte  le  atio^ 
contro  Inghilterra  ,  le  navi  venete  uscirono  a  dare  il  gua- 
sto al  commercio  de' Turchi  e  rientrarono  eoo  raga^f' 
devole  bottino  ,  senza  avere  avuta  opportunità  di  cofO' 
battere.  Durante  il  regno  del  Dandolo  ebbe  luogo  la  pnina 
guerra  veneta  contro  gli  Scaligeri.  A  questa  fn  naoUvo 
la  costrusione  di  un  castello  a  Bovolenta  fatta  da  HaaUiio 
della  Scala  signore  di  Verona  per  ìstabilire  io  qud  W^ 
la  fabbricazione  del  sale  y  e  ciò  ad  insidiosa  iosinaanoue, 
dicesi  9  di  Marsilio  da  Carrara.  Fece  inoltre  lo  Scaligero 
chiudere  il  Po  ad  Ostiglta^  forzando  a  pagare  un  dintli 
tutte  le  navi  che  salivano  il  fiume.  Da  ciò  irridati  i  Vene- 
ziani ,  si  collegarono  con  molti  principi  italiani  e  intra- 
presero le  ostilità.  In  quattro  campagne  lo  Scaligero,  for- 
zato da  tutre  le  parti  e  tradito  inoltre  dal  Carrara  che 
facilitò  ai  veneti  Tiugresso  in  Padova  ,  perde  successi^*' 


99" 
mente  le  sue  piazze  principali  e  fu  costretto  a  un  trattata 

con  quelle  condizioni  che  dalla  Repubblica  gli  furono  im- 
poste. In  conseguenza  il  dominio  veneto  si  accrebbe  sul 
vicino  continente  con  le  città  di  Treviso  e  Bassano:  Feltre 
e  Belluno  furono  date  al  figliuolo  del  re  di  Boemia  alleato 
della  Repubblica  :  i  Fiorentini  ebbero  quattro  città  del 
Lucchese  ;  Parma  venne  in  mano  ai  De  Rossi  ;  Brescia  e 
Bergamo  ai  Visconti  signori  di  Milano;  Padova  fa  ridata 
al  Carrara.  Continuò  il  Dandolo  nel  D(^ado  per  circa  anni 
dodici  9  avendo  cessato  di  vivere  nel  iSSq. 

S.  53- 

BARTOLOHMEO  GRADER1G0  —  ANDREA  DANDOLO. 

Breve  e  sterile  di  notabili  avvenimenti  fu  il  regno  di 
Bartolommeo  GradenigOy  al  quale  nel  i34a  fu  sostituito 
Andrea  Dandolo.  Nel  Tanno  appresso  avendo  il  papa  Cle- 
mente VI  pubblicata  una  nuova  impresa  contro  gl'infe- 
deli^ la  RepubbHca  vi  si  unì,  stando  la  squadra  crociata 
sotto  gli  ordini  delT  ammiraglio  Zeno.  Declinante,  il 
i344>i  Crociati  assediarono  Smirne  per  mare  e  per  terra, 
e  nel  a8  Ottobre  la  espugnarono  facendovi  orribile  stra* 
g(>.  In  seguito  circondati  dalle  truppe  delTEmir  di  Jonia^ 
sostennero  tre  mesi  di  assedio  :  nel  Gennajo  del  i345  fe- 
cero una  sortita  e  dispersero  gli  assedianti  ;  ma  poco  dopo, 
avviluppati  dagT  infedeli ,  dovettero  ritirarsi  in  città  con 
grandissima  perdita  ,  onde  segui  un  armistizio.  Frattanto 
Zara  eccitata  dal  re  d' Ungheria  tornava  alla  ribellione,  e 
Marco  Giostiniani  andava  con  un  esercito  a  porvi  Tasse- 
dio.  Giunto  in  soccorso  de' ribelli  il  re  d'Ungheria,  attaccò 
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ì  Veneti  con  forte  esercito ,  ma  più  volte  respìnto  i  ri- 
tirò. I  Veneti  allora  ripresero  T assedio;  dopo  sei  meà 
Zara  dovette  ari  elidersi.  Giacomo  Carrara  signore  di  Pa- 
dova, che  aveva  sovvenuto  di  alcun  ajuto  la  Repubblica  io 
quella  occasione,  ebbe  la  cittadinanza  veneta  perse  e  suoi 
discendenti.  Dopo  queste  cose  Venezia  fu  assai  travagliau 
da  un  orribile  terremoto,  e  da  quella  peste  che  il  Boccaccio 
scrisse  aver  desolata  Firenze.  Si  ravvivò  di  poi  tra  Ge- 
nova e  Venezia  la  gelosia  di  commercio,  la  quale  inasprita 
sul  cadere  del  i348  dalla  cattura  di  alcune  nan  traete, 
riaccese  nell'anno  seguente  la  guerra  fra  le  due  repubbli- 
che. Una  spedizione  dì  35  galere  venete  battè  la  squadra 

Ift  1 

cendio  5  vascelli  ;  ma  in  appresso  la  campagna  fa  mio 
più  ardua.  Mentre  nel   i35o  Venezia  stringeTa  allcania 
coir  impera tor  greco  e  col  re  d' Arragona ,  i  Genofes»  ^^ 
cendiavano  Negroponte:  nel  i35i  usci  la  squadra  wett 
comandata  da  Niccolò  Pisani,  e  congiuntasi  coir&rra;^ 
ncse  mosse  ver^o  Costantinopoli  ,  ebbe  traversia  nel- 
r  Arcipelago  e  andò  per  ripararsi  a  Modoneji  Genovesi 
frattanto  tentarono  impadronirsi  deOnitivamenle  d»i^^ 
groponte,  ma  vi  corse  il  Pisani  e  costrinse  gli  assalitori»! 
imbarcarsi  con  perdita.  Nel  febbrajo  dei  i35a  le  squadre 
nemiche  si  attaccarono  verso  sera  :  il  combattimealo  duro 
per  tutta  quella  oscura  e  procellosa  notte,  e  il  giorno sopra^ 
venuto  mostrò  la  luttuosa  vittoria  de' Genovesi  che ^asc^ 
rono  quindi  a  staccare  il  greco  monarca  dall'  anzidetU 
leanza.  L'ammiraglio  di  Genova  ricondusse  la  sua  arn»* 
in  quel  porto ,  in  faccia  al  quale  i  Veneti  non  tardarono 
ad  attaccarla  e  n'  ebbero  completa  ma  sanguinosa  vitto 
bruttata  da  molte  atrocità.  Genova  desolata  sì  diede  lU^ 


j 
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a  Giovanili  Viscouti ,  come  accennammo  parlando  delle 

cose  di  Lombardia  durante  V  impero  di  Carlo  IV.  Il  Vi- 
sconti offerse  la  pace ,  ma  i  Veneti  non  accolsero  le 
proposizioni  del  negoziatore  Petrarca  e  dichiararono  la 
guerra  al  biscione.  Comparvero  i  Genovesi  nel  golfo ,  e 
frattanto  moriva  Andrea  Dandolo  nel  ^  settembre  i354  9 
lasciando  onorata  memoria  di  sé  e  una  raccolta  di  leggi 
che  porta  il  suo  nome. 

S-54 

MARINO  FALIERO. 

La  fortuna  de'  Veneti  era  per  subire  una  crisi.  Pi- 
sani e  Doria  correvano  il  mare  ne  potevansi  affrontare:  il 
primo,  volendo  riparare  i  vascelli  e  dare  qualche  riposo 
alle  ciurme ,  gettò  le  ancore  nel  porto  della  Sapienza  di 
faccia  alla  Morea;  a  Giovanni  Doria  nipote  e  luogotenente 
dell'ammiraglio  venne  fatto  di  penetrarvi  malgrado  le 
precauzioni  del  Pisani ,  e  la  sorpresa  gli  rendè  facile  la 
vittoria  :  quattro  mila  uomini  dell'  equipaggio  veneto  vi 
perirono;  il  resto  si  arrese,  e  tra  i  prigionieri  venne  con* 
dotto  a  Genova  anche  il  Pisani.  Quel  disastro  e  il  loro  na- 
vìlio  ridotto  a  sole  quattro  galere  armate  in  fretta  a  spese 
private,  rivolsero  gli  animi  de'Venezìani  alle  negoziazioni 
di  pace  che  poco  prima  avevano  rigettate:  nel  5  Gennajo 
j355  fu  sottoscritta  una  tregua  di  quattro  mesi,  che  nel 
Maggio  seguente  si  converti  in  pace  onerosa  a  Venezia. 
Mentre  queste  cose  accadevano ,  era  stato  eletto  a  D(^e 
Marino  Fallerò,  cui  V  intolleranza  di  una  privata  ingiuria 
trasse  a  cospirare  col  capo  degli  arsenalotti  contro  l'aristo- 
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Grazia  veneta ,  ond' ^li  n'ebbe  mozzato  il  capo. I partico- 
lari di  quella  congiura  e  della  tragica  tiue  del  Doge  soi» 
da  molto  tempo  il  soggetto  di  rappresentazioni  leatraii^eJ 
è  perciò  superfluo  l'occuparne  i  lettori  di  queste  pagine. 
Noteremo  soltanto  cbe  il  pellicciaro  BeltraoìeyiinpriKieQle 
denunziatore  della  cospirazione,  ebbe  una  peuàooe annua 
di  mille  ducati,  a  cui  aggiungono  alcuni  lonore  del  patri* 
zialo.  Questa  seconda  ricompensa  non  è  ammessa  da  (oUi 
gli  storici  ;  però  non  contento  il  Beltrame  della  dataeli  ri* 
munerazionc  ,  fu  rilegato  a  Ragusi. 

§.55. 

GiOVAHNI  GHADEHIGO  —  GIOTANNI  DELFINO^ 

Nel  33  Aprile  dell'anno  i355  il  trono  ducale  (ooc 
cupato  da  Gioifanni  Gradenigo^  sotto  di  cui  la  Repubblica 
si  trovò  ben  presto  in  guerra  col  re  d'  Ungheria.  Noo  es- 
sendo state  accettabili  le  troppo  indiscrete  condiziooi  ff^ 
poste  da  quel  monarca  per  ìstabilire  seco  lui  una  pace  de- 
finitiva ,  egli  mosse  contro  Tran ,  Spalato ,  Zara  e  alcone 
altre  piazze  marittime  della  Dalmazia:  ed  alleatosi  col 
Duca  d' Austria  ,  col  Patriarca  d*  Aquileja  e  coli'  iograto 
Carrara  signore  di  Padova  ^  si  disponeva  ad  occupare  il 
Trevigiano  con  un  esercito.  L'occupò  di  fatti,  ed  avena* 
già  in  suo  potere  G)negliano  assediava  Treviso ,  quan''' 
venuto  a  morte  il  Gradenigo ,  fu  scelto  in  luogo  di  (pi^ 
Giovanni  Delfino,  che  stava  allora  in  Treviso  coraao^ 
di  quella  guarnigione  e  che  potè  con  rischio  condurv'^^ 

■ 

nezia  ad  assumere  la  suprema  dignità.  Spirava  il  tcno^^ 
del  servigio  militare  assegnato  ai  nobili  ungaresi:  ela^e* 
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pubblica  a  mediasione  del  Papa  coocbiuae  col  re  un  ar* 

inistiziu  di  quattro  mesi ,  io  conaeguteoza  dicberivolaelo 

6(Jeguo   contro  il  Carrara  devaataodooe  i  possedimenti. 

Terminato  V  armiaUc io ,  ricomiuciò  la  campagna  cogli  un* 

garesi,  ai  quali  si  arresero  quasi  tutte  le  piazze  dalla  Dalma* 

zia.  Si  apersero  trattative  di  pacete  malgrado  la  coutrarieti 

delle  opinioni I  i  Veneti  le  sottoscrissero  nel  18  Febbrajo 

1 358  :  ne  furono  oneroae  le  condizioni ,  percbè  contener 

vano  in  sostanza  la  perdita  della  Dalmazia  ,  assai  piii  im- 

portante  cbe  il  ricupero  delle  altre  terre  occupate  dal  re. 

Narrasi  cbe  allora  i  Veneziani,  onde  assicurarsi  il  possesso 

della  Marca  Trevigiana  cbe  avevano  acquistata  per  un  trat* 

tato  dallo  Scaligero^  mandarono  all'imperatore  onde  averne 

rinvestitura  la  quale  fu  a  loro  ricusata ,  e  che  gli  amba- 

datori  veneti  furono  imprigionati  in  qudla  circostanza 

dal  Duca  d'Austria.  Un  tal  lattoè  oontradetto  dal  Tiepolo  : 

e  noi  s«)za  volerne  decidere  rimettiamo  il  lettore  a  quanto 

ne  dice  il  Sanuto  là  dove  parla  di  Giovanni  Delfino.  Alla 

s  ventura  prodotta  dalla  guerra  ungareae  si  aggiunse  U  ri  tor* 

no  della  pestilenza»  bencbò  non  cosi  fiera  come  nel  i348* 

lì  Doge  Delfino,  accorato  dai  disastri  cbe  segnalarono  il 

regno  suo,  mori  neir  1 1  Luglio  del  i36i. 

§.  56. 

LOABMZO  CBLSI. 

I  voti  degli  elettori  si  riiiniruno  fiella  persona  di  Lo* 
renzo  Celsi  capitano  del  gujfu.  Verso  quel  tempo  notano 
gli  storici  il  donativo  fatio  dall'i  1  lustre  Petrarca  della  pro- 
pria lùblioteca  alla  R^ubblica  veneta,  ond'ebbe  principio 
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la  biblioteca  ducale  di  San  Marco.  Poriossi  allori  eoo 

numeroso  cort^io  in  Venezia  il  Duca  d' Àaslrìa  per 
rannodare  V  amicisia  con  la  Repubblica  ^  e  vi  rìooDdasse 
onorevolmente  gli  ambaaciadori  di  cui  si  è  parlato  od 
fine  del  precedente  paragrafo.  Menomata  al  di  fuori  per 
gli  ultimi  avvenimenti  la  stima  verso  la  Repobblica,  i 
candiotti  sperarono  poterne  più  facilmente  scootere  il 
giogo  ,  e  colto  il  pretesto  di  una  nuova  gabelli,  Teooera 
a    rivolta  non  tanto  gì'  indigeni  quanto  i  nobili  Veneti 
colà  stanziati ,  indispettiti  questi  di  vedersi  ridotti  alb 
condisione  di  sudditi  e  deaideron  forse  d' insignorini  ieV 
r  isola.  Si  fecero  un  nuovo  governatore  nella  persona  di 
Marco  Gradenigo,  indi  si  separarono  dtdla  comunione  re 
ligiosa  della  madre  patria  abbracciando  lo  scisma  greoK 
Due  volte  la  Repubblica  mandò  in  quell'isola  uonioi  amo- 
revoli I  affinchè  colla  persuasione  vi  ristabilissero  U  trao- 
quillitài  ma  non  essendo  riusciti  i  mezzi  conciliatin  j  si 
ebbe  ricorso  ad  una  spedizione ,  che  sbarcata  colà  nel  7 
Maggio  i364  9  in  tre  giorni  ridusse  Tisola  all' antica  obb^ 
dienza ,  di  cui  vedremo  fra  poco  la  breve  durata. 

S.57. 

MARCO  coaNARa 

Dopo  il  successo  che  abbiamo  narrato  ;  mori  nel  ' 
Luglio  i365  Lorenzo  Geln,  e  fu  eletto  a  sedere  sulti^^ 
ducale  il  veccbio  e  pooo  influente  Marco  Cornare  ^^ 
corto  regno  di  questo  Doge  la  Repubblica  s'impegi^^^' 
prudentemente  in  una  crociata  contro  il  Soldaoo  d'£g^ 
a  favore  del  re  di  Cipro  Pietro  di  Lusignano  :  sfeà 
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Alessandria  ud*  armala  che  dopo  il  primo  assalto  saccheg- 
giò la  città  e  si  ritrasse  senz'altro  fare.  Ne  venne  di  con* 
seguenza  il  sequestro  delle  mercanzie  venete  neir£gitto,  e 
il  bisogno  di  ammansare  il  sultano  con  ricchissimi  donati* 
vi.  Prima  che  scadesse  l'anno  i365  si  riaccese  la  rivolta 
di  Candia,  la  quale  occasionò  neirauuo  seguente  una  pe- 
nosa guerra  alla  spicciolata,  che  terminò  dopo  molto  spar-^ 
gi mento  di  sangue^  prima  nei  parziali  combaltimeuti  e  poi 
6ui  patiboli  ove  quasi  tutti  i  turbolenti  lasciarono  la  testa. 
Con  questo  spirò  la  libertà  dei  candiotti  che  avevano  lot- 
tato per  160  anni  contro  Venezia  ;  fini  ancora  la  vita  del 
Doge  Cornaro^  che  mori  nel  i3  Giugno  lòG'j. 

§.  58. 

ANDREA  CONTARINI. 

Convien  credere  che  poca  o  ninna  attrattiva  fosse  ri- 
masta alla  dignità  Ducale,  giacché  Andrea   Contarini 
scelto  in  luogo  del  defunto  Cìornaro  ricusò  queir  onore  e 
si  ritirò  nel  Padovano;  costretto  poi  dalle  minacce  del  sena- 
to ,  dovette  assumerlo  suo  malgrado.  Subito  che  fu  spenta 
la  insurrezione  di  Candia,  un'altra  prese  fuoco  in  Trieste ^ 
uè  la  repubblica  potè  farla  cessare  che  con  una  guerra  di 
due  anni  in  cui  prese  parte  altresì  il  Duca  d*Austria,  seb- 
bene poi  se  ne  ritraesse.  Un'  altra  dissensione  ebbe  luogo 
con  Francesco  Carrara  signore  di  Padova  ]>er  vera  o  pre- 
tesa usurpazione  di  territorio  :  la  guerra  imminente  fu  so- 
ppesa con  un  armistizio^  all'ombra  del  quale  egli  ordì 
dentro  la  stessa  Venezia  una  congiura  contro  la  Repubbli- 
ca ,  ma  il  Consiglio  de' Dieci  la  scoperse  e  la  rese  vana* 

Bc^no  Veneto  Fol^  r.  6^ 
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lu  questo  mezzo  nacque  un'altro  litigio  tra  il  Yescnro 

e  la  Repubblica  per  alcune  pretese  del  primo  sulle  ere- 
dità testate  ;  anche  questa  ^  dopo  inutili  sfuni  del  Ve- 
scovo presso  la  corte  di  Roma  ,  ebbe  fine  colla  riouDzìa 
del  prelato  alla  dignità  episcopale.  Nel  mag^o  però  del 
137  a  scoppiò  la  guerra  contro  Francesco  Carrara,  spal- 
leggiato da  un  esercito  del  re  d' Ungheria  :  questa  pure 
dopo  un  alternativa  di  rovesci  fini  con  una  pace  con- 
chiusa  il  31  Settembre  1873  onerosissima  al  Carrarese, che 

• 

dopo  qualche  anno  istigò  contro  i  Veneti  il  DacadÀuilna. 
I  Veneti  poco  tardarono  ad  accordarsi  con  questo;  ma 
appena  sottoscritta  la  pace  col  Duca  ,  egli  slesso  si  culltgo 
col  Carrarese,  coi  Genovesi  e  con  altri  principi. La J"^'"'''' 
che  questa  lega  dichiarò  alla  repubblica  nel  i3yS, fola 
famosa  detta  di  Chiozza  la  quale  durò  finoaliSSi'.en^H^ 
diverse  vicende  di  quella  i  Veneziani  mostrarono qwiilo 
possa  anche  in  mezzo  alle  più  desolanti  estremiti  il  siluo 
volere  e  la  virtù  di  alcuni  cittadini.  Nell'S  Agosto  del 
i38i  fu  sottoscritto  il  trattato  che  la  fece  cessare;  e  fra  le 
conseguenze  della  medesima  si  annoverarono  la  cessone 
della  Marca  Tri vigiana  al  Duca  d'Austria ,  il  deposilo  ui 
mano  del  conte  di  Savoja  dell'isola  di  Tenedo ai  Veflt?H 
contrastata,  e  il  grado  del  patriziato  largito  a  trenta  citta 
dì  ni  riconosciuti  benemeriti  della  Repubblica  in  qu<^^^^ 
guerra.  Vittore  Pisani  e  Carlo  Zeno  vi  fecero  prodiji»'' 
valore;  il  Doge  Conta rini  vi  mostrò  eroica  fermezza^' 
primo,  disgraziato  a  Pola  dove  fu  rotto  dai  Genovesi, fl» 
poi  distintosi  singolarmente  a  Broiidolo,  morì  sulla  ^ 
galera  capitana  nel  i3  Agosto  i38o;  il  Coutariui  sop"^* 
visse  alla  j>ace  fino  al  5  Giugno  i38j. 
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s-  59. 

flIICBELB  HOBOSmi  —  ANTONIO  VENIEKO. 

Ndla  \acanza  del  Irono  ducale  la  voce  pubblica  si 
ruauifeòtava  per  Carlo  Zeno,  che  ben  erasì  meritalo  lonurc 
della  scelta  ;  ma  pure  questa  cadde  sopra  Michele  Moro- 
sini ,  il  quale  nella  terribile  lolla  allora  appunto  terminata 
aveva  triplicate  le  sue  ricchezze  con  inique  speculazioni 
sulle  pubbliche  calamità.  Quattro  soli  mesi  egli  regnò,  e 
nell'Ottobre  del   l'iSn  era  di  nuovo  vacante  il  seggio  su- 
premo, che  venne  occupato  da  Antonio  Feniero  vice- 
governatore di   Gandia.  La  Repubblica  malcontenta   di 
avere  perduto  il  Trivigiano,  e  mollo  più  che  Francesco 
Carrara  lo  avesse  comperato  dal  Duca  d'Austria,  vide  con 
piacere  che  anche  ad  Antonio  Scaligero  spiacesse  l'ingran- 
dimento di  quel  comune  vicino.  Accese  quindi  il  fuoco 
della  guerra  tra  quei  due  con  maneggi  e  denaro ,  slipu* 
laudo  però  collo  Scaligero  la  restituzione  del  Trivigianu. 
Nel  corso  di  quella  guerra  sfavorevole  allo  Scaligero,  il  Car* 
rara  temendo  de' Veneziani  si  colico  col  Visconti,  da  cui 
non  trasse  che  inganno  ;  allora  il  Visconti  scioltosi  dal  Car- 
rara si  luesse  in  accordo  con  Venezia:  ricominciate  le  osti- 
lità, Padova  aperse  le  porte  ai  Milanesi,  che  tolto  seco  il 
giovane  Carrara  corsero  sotto  Treviso,  ov' erasi  ridotto  a 
difenderla  Francesco  Carrara.  La  piazzai  facilmente  cedette 
e  l'ebbero  i  Veneti,  Padova  rimunendo  al  Visconti. Circa 
quel  tempo  la  Repubblica  aveva  pure  acquistato  Gorfù , 
Du razzo  ,  Alessio,  Scutari  e  Nauplia  di  Romania;  ma  il 
giovane  Carrara,  certificatosi  che  i Veneziani  poco  soddi- 
sfatti di  avere  prossimo  il  Visconti ,  non  si  opporrebbero 
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alla  3ua  riprUtiuazione  iu  Padova  ,  si  sottrasse  ai  Mìkesi 
e  di  sorpresa  rientrò  io  Padova  ove  fu  riconosciuto  sigourt 
In  quell'  epoca  la  preponderanza  che  in  levante  preude- 
vano  gli  Ottomani  governati  da  Bajazette,  fece  nascere 
una  lega  tra  alcuni  potentati  fra  i  quali  il  re  di  Fraocìa 
come  possessore  di  Genova  ^  e  i  Veneziani  Disposta  da 
questi  un'  armata  per  agire  di  conserva  ,  nacquero  alcaoe 
rivalità  fra  il  maresciallo  di  Boucicauit  e  Carlo  2eDoa>- 
mandanti  V  uno  della  squadra  veneta  ^  V  altro  ddla  geno- 
vese; le  rivalità  furono  seguite  da  uuo  sbarco  delBoacicaok 
a  Berito ,  ove  nel  saccheggio  della  città  furono  comprese 
eziandio  le  riccchezze  che  i  Veneti  vi  tenevano;  quìudi 
le  due  squadre  trovatesi  nelle  acque  della  Horea  si  azzuf- 
farono^ ma  il  Francese  ebbe  la  peggio  perdendo  (re  galee  e 
molti  prigionieri.  Era  imminente  perciò  una  oaova  guerra 
tra  Genova  e  Venezia^  quando  i  due  popoli  si  ricoDciliaruuo. 
Intorno  a  quest'epoca  si  riporta  la  dedizione  d^li  abìUuU 
di  Parga  alla  repubblica  veneta.  Ruppesi  ancora  una  guerra 
tra  il  signore  di  Milano  e  il  marchese  di  Mantova  alleatosi 
coi  Fiorentini,  col  marchese  di  Ferrara  ,  col  signore  di 
Padova  e  coi  Veneziani  ;  dopo  la  battaglia  però  di  Gover- 
nolo^  combattuta  sul  finire  di  Agosto  1397,  fuco"^'^'"^ 
la  pace.  Nel  a3  Novembre  1400  terminò  i  suoi  giorni  " 


Doge  Antonio  Veniera 


§.  60. 


MICHELE  STERO. 


Nei  primi  anni  del  r^uo  di  questo  Doge  la  morte  di 
Galeazzo  Visconti  mise  in  pericolo  la  signoria  di  <]««'  ^ 
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^asa.  La  Duchessa  vedova  ricorse  nel  14^4  P^^  assistenza 
A\  Veneziani  offrendo  la  cessione  di  Felire  e  di  Beltunu  , 
delle  quali  città  la  Repubblica  fece  prender  possesso.  Con- 
temporaneamente Vicenza  y  allora  osteggiata  dal  Carrarese, 
si  diede  a  Venezia,  che  nel  29  Aprile  dell'anno  stesso  vi 
fece  inalberare  lo  stemma  di  S.  Marco.  Ne  venne  perciò 
guerra  contro  il  signore  di  Padova^  nella  quale  compren- 
de vanst   anche   il   marchese  di  Mantova  e  il  marchese 
d'  £ste  signore  di  Ferrara.  Carlo  Malatcsta  e  Io  Zeno  co- 
raandavano  Tarmata  veneta  che  assaliva  Verona,  diserta  va 
il  Polesine  di  Rovigo,  pigliava  Comacchio  e  tentava  impa- 
dronirsi dì  Padova.  L'Estense  cedette  il  Polesine  di  Ro- 
vigo con  patto  di  ricupera  a  prezzo  stabilito,  e  fece  la  pace 
nel  Febbra]o  i4o5.  In  appresso  Verona  si  arrese;  Giaco- 
mo Carrara  che  (a  difendeva  andò  prigioniero  in  Venezia. 
Padova  stretta  vieppiù  dai  nemici  e  afflitta  da  malattia 
contagiosa ,  non  potendo  ornai  sostenersi ,  aperse  le  porte 
ai  Veneziani   nel   19  Novembre.   Francesco    Carrara   fu 
condotto  a   Venezia   con    un  altro  suo  figlio  ;    ivi  tutti 
tre  imprigionati  e  sottoposti  a  un  processo  cessarono  di 
vivere.  Carlo  Zeno  illustre  benemerito  della  Repubblica 
partecipò    anch*  egli    alla    sventura   dei  Carraresi ,  per- 
chè trovatasi  fra  le  carte  di  un  Carrara  la  prova  di  uno 
sborso  fatto  dal  medesimo   allo    Zeno ,   questi    fu   spo- 
gliato de' suoi  ufGcj  e  condannato  a  due  anni  di  carcere, 
senza  che  gli  giovasse  alleare  quello  sborso  come  resti- 
tuzione di  un  prestito  di  cui  aveva  sovvenuto  il  Carrara 
prigioniero  e  bisognoso  in  Milano.  Circa  quel  tempo ,  An- 
gelo Cornaro    cardinale  veneziano  fu  assunto  al  papato 
col  nome  di  Gregorio  XII  ;  egli  fu  deposto  dal  concilio 
di   Pisa    e    poscia    abdicò.  Malgrado   il    dispendio  della 
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guerra  sopraindicata,  Venezia  si  abbellì  di  opere  puliUì- 
che,  poi  acquislò  Lepanto,  e  Paitrasso  nella  Horea:«l 
avendo  repressa  una  rivolta  accesasi  a  Scutari  di  Albaou, 
comperò  da  Ladislao  re  di  Napoli  e  pretendeDte  alla  co- 
rona d'Ungheria  ogni  diritto  dì  lui  sopra  Zara  e  sulla 
Dalmazia.  Prese  dipoi  Sebenico  colh  forza  delle  armi; 
assunse  la  tutela  delgio\ane  marchese  di  Mantova  io  virtù 
del  testamento  del  defunto  Francesco  Gonzaga,  e  cooce- 
dotte  un  patrizio  per  consigliere  ad  Obizzo  da  Pulenta 
signore  di  Ravenna.  Ebbe  ancora  Guastalla ,  Brescetto  e 
Casalmaggìore  sul  Po  per  via  di  un  trattato  col  oonkse 
d' Este  signore  di  Ferrara.  Molti  spiacevoli  eveoli  segna- 
larono Tanno  i^^o,  giacché  fu  congiurato  io  Padova  e 
in  Verona  in  favóre  degli  eredi  de' Carraresi  e  degli Sca- 

* 

ligeri ,  ma  Tuna  e  T  altra  congiura  riuscirono  a  vQaio;i 
Tartari  sorpresero  la  città  di  Tana  e  vi  uccisero  olire  Ooo 
Veneti,  saccheggiandone  i  ricchissimi  averi  ;  un  oragaoo 
terribile  minacciò  di  sommergere  Venezia,  con  roTÌna di 
molte  case  e  delle  navi  colà  stanziate  Venne  poscia» 
guerra  con  Sigismondo  re  d' Ungheria ,  cagionala  dal  so- 
pra ricordato  acquisto  di  Zara  ;  quella  guerra  combattuta 
con  varia  sorte  fu  sospesa  da  un  armistizio>  per  ^^^ 
anni  stabilito  nel  i8  Aprile  141 3*  Due  mesi  dopo  W' 
in  Venezia  la  peste:  nell'anno  seguente  mancò  ai  vive» 
il  Doge  Michele  Steno. 
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§.  Gì. 

TOMMASO  MOCEiVlGO. 

Fu  surrogato  allo  Steno  l'ambasciator  Veneto  presso 
Sigismondo  imperatore  e  re  d'Ungheria.  Era  questo  Doge 
Tommaso  Mocenìgo:  nei  primordj  del  suo  governo  la 
Repubblica  ricusò  la  offertale  dedizione  degli  Anconitani  ^ 
nssunaendo  invece  la  qualità  di  mediatrice  nelle  vertenze 
cli'erau  fra  loro  ed  il  signoredi  Pesaro. Poco  dopo,  una  rottu- 
ra insorta  cogli  Ottomani  richiese  la  spedizione  di  quindici 
galere  nelle  acque  di  Costantinopoli  ;  ebbe  luogo  uno  scon- 
tro, e  dichiaratasi  pei  Veneti  la  vittoria  fu  ristabilita  la 
pace,  per  cui  molto  crebbe  la  Repubblica  in  estimazione  e 
ricchezza.  Cinque  anni  appresso  il  principe  della  Morea 
cede  ai  Veneziani  Corinto;  ma  prima  aveva  cessato  di  vi- 
vere V  illustre  Carlo  Zeno  e  stava  spirando  V  armistizio 
col  re  d'Ungheria:  era  inoltre  probabilissimo  che  avesse 
a  rompersi  Tiipparente  amicizia  col  Duca  di  Milano  Fi- 
lippo Maria  Visconti ,  perchè  mentre  egli  stava  neutrale 
fra  la  Repubblica  e  Sigismondo ,  non  trascurava  opportu- 
nità disavvantaggiarsi,  al  qual' effetto  erasi  fatto  padrone 
di  Lodi  e  di  Bergamo.  Procurò  la  Repubblica  chela  guerra 
divenuta  omai  inevitabile  si  facesse  nel  Friuli,  provìncia 
addetta  al  Patriarca  di  Aquileja  partitante  di  Sigismondo 
ed  unito  al  conte  di  Gorizia:  colà  perciò  discorreva  l'eser- 
cito  veneto,  che   avendo  battuto    TAquilejefie    il  Gori« 
ziano  e  un  sopravvenuto  rinforzo  di  Ungheri  ,  s' impa- 
dronì di  Belluno ,  di  Cadore,  di  Feltre  e  delle  circostanti 
castella.  Altre  conquiste  dei  Veneti  ridussero  il  Patriarca 
in  Udine  che  ne  fu  discacciato;  laonde  egli  e  il  conte  di 
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Gorizia  doveltero  piegare  alla  legge  del  vincitore.  Io  Dal* 
mazia  però  le  cose  venete  procedevano  meno  prospere 
ma  uu  ajuto  dato  alla  Repubblica  dagli  Ottomani ch'eranj 
iu  guerra  con  Sìgisnoondo^  fece  guadagnare  ai  Yeneziaii 
Atra  issa  ,  Brazza  ,  Lesina,  Curzola^  Traù,  Spalato  e  Catturo 
che  volontariamente  si  sottomise.  Per  tal  modo  qadla 
guerra  Ai  ben  proficua  alla  Repubblica ,  la  di  cui  capitale 
allora  contava  190  mila  abitanti^  a5  mila  marini ìiop'^- 
gati  sopra  3ooo  legni  mercantili,  e  undici  mila  iioffliui  sopra 
45  galere  armate  in  guerra.  In  tale  situazioue  poierooo  i 
Veneti  badar  meglio  all'ambizione  del  Visconti, la qu^'^^ 
minacciando  d'appresso  i  Fiorentini,  deterroiuò  qo^^i^ 
domandare  l' alleanza  della  Repubblica  ;  fu  ìudptoeìAi 
discusso  se  dovevasi  o  nò  consentire  alla  richiesta  ^«^^ 
nuta  da  Francesco  Foscari  e  contraddetta  dalDoj^"'^^ 
ai  legati  di  Firenze  venne  consigliata  la  pace;  n«U  iuno 
seguente  14^^  i  Fiorentini  replicarono  le  istan2e;ilD^? 
riaperse  la  discussione,  ma  poco  dopo  compi  isuoigi^r^^ 
avanti  che  sì  fosse  presa  una  decisione. 

$62. 

FRANCESCO    FOSGARI. 

Eletto  Doge  quello  stesso  che  aveva  sostenuta  »  ^ 
chiesta   de'  Fiorentini,  eglino  rinnovarono  l'ambasci 
con  migliore  speranza  di  riuscita; inutilmente perOjC»*' 
tanto  pei  trattati  che  allora  vincolavano  la  Repubblici 
Visconti ,  quanto  per  la  calamità  delia  peste  che  di  f 
tempo  infieriva  nuovamente  in  Venezia  e  fece  f^ 
alla  costruzione  di  un  lazzaretto.  Notasi  io  qu^l'  ^P^'^ 
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l' acquisto  di    Salonicco    venduta    dall'  imperator    greco 
alla  Repubblica^  che  incontrò  per  (|uesto  varj  disgusti  col 
t  u  reo  ;  composti  di  poi;  ma  Salonicco  Tu  ripresa  e  sac- 
cheggiata dagli  Oltuniani.  Pendente  questa  briga  ,  Filippo 
Maria  Visconti  oltraggiava  il  suo  capitano  Conte  di  Carma* 
gliela  ridottosi  perciò  a  servizio  della  Repubblica  ;  indi  i 
Fiorentini  ridomandavano  con  nuova  ambasciata  Talleauza 
de'  Veneziani  che  questa  volta  fu  loro  accordata.  Quindi 
dichiarata  nel  Gennajo  ì^^d  al  Visconti  la  guerra,  che  si 
accennò  nella  Corografia  storica  di  Lombardia ,  le  ostilità 
cominciarono  nel  Marzo  seguente  con  la  spedizione  del  Car- 
magnola contro  Brescia ,  il  che  avvertimmo  nelle  Notizie 
Generali  su  quella  Provincia  y  ove  pure  fu  detto  come  la 
occupassero  le  truppe  venete  le  quali  nel  Novembre  si 
rendettero  padrone  anche  della  cittadella.  Riferimmo  al- 
trove che  nel  giorno  3o  del  successivo  Dicembre  un  trat- 
tato col  Visconti  confermò  quell'acquisto  e  vi  aggiunse 
tutto  il  Bresciano,  la  Valcamonica  e  una  parte  del  Cre- 
monese ;  né  taceremo  che  il  patriziato  fu  allora  il  guider- 
done del  Carmagnola.  Si  disse  ancora  in  altro  luogo  che 
quella  pace,  mal  gradita  ai  Milanesi  repugnanti  alla  signoria 
Veneta,  fu  dì  breve  durata.  Il  rifiuto  del  Visconti  di  con- 
segnare alcune  piazze  promesse  riaccese  la  guerra  nella 
primavera  del  i4^7*  I  Milanesi  occuparono  una  parte  del 
Mantovano,  terra  alleata  de' Veneti;  questi  vi  mandarono 
il  Carmagnola  por  discacciameli  ;  ma  i  Milanesi ,  impa- 
dronitisi senza  alcuna  fatica  di  Torricello  sul  Mincio,  as- 
sediarono e  presero  Casalraaggiore,  non  soccorsa  dal  forse 
troppo  tardi  invocato  Carmagnola  che  coli' esercito  trova- 
vasi  in  Mantova.  Vollero  poscia  i  ducali  avere  Brescello, 
ma  disfatti  sotto  quella  piazza  y  perdettero  poi  anche  Ca- 
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saimaggiorr  ^  che  assediala  nel  G  Luglio,  sì  arrese.  5i 
avanzarono  i  Veneti  sul  Cremonese  colle  forze  torreslrì  ^ 
niaritlimr;  queste  ultime  di^ferero  il  navilio  ne[nìro,na 
il  tentativo  del  Carmagnola  sopra  Cremona  fu  mutile: e^li 
cadde  in  una  imboscata  tesagli  dal  comandante  di  Cab 
Kmi^o  che  credeva  aver  sedotto,  e  vi  perde  i5oo  saldali 
Àccam|)atosi  tre  leghe  distante  da  Cremona^fu  altacratodai 
ducali  nel  12  Luglio;  quel  combattimento  però 000 dìerie 
alcun  risultato  di  conseguenza  e  il  Carmagnola  pav  il 
campo  presso  Maclodio.  Abbiamo  altrove  roeDtoTaloìI 
fatto  eli' ebbe  luogo  tu  quella  posizione,  per  coi  il  Ma 
lutesta  che  comandava  l'esercito  rimase  prigioniero  con 
otto  o  dieci  mila  de*  suoi-  Nella  sera  però  trovandosi  Mi 
insieme  i  vinti  coi  vincitori ,  questi  rimandarono  Ifl^n  1 
prigionieri  :  del  che  non  è  a  dire  quanto  il  goverao^a^^^ 
rimanesse  scontento;  non  di  meno  quella  cam|)ajA^^^' 
1427  fiiìi  con  la  presa  di  Montechiaro ,  Orzi  ePonlosiw 
e  con  la  occupazione  della  Valcamonica.  Nell'annose 
guente  si  apersero  trattative  di  pace  :  fu  questa  conchiosa"» 
Aprile,  restando  Cremona  al  Visconti ,  e  alla  RepubblK^ 
Bergamo  con  quanto  ella  avea  conquistato  nel  Cremonese, 
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nove    Provincie    nell'alta    Italia.    Avvertiremo  qi«j^^ 
nel  3  Marzo  i43i   fu  inalzato  al  soglio  papale  il  v<*^^' 
Gabriele  Condulmer,  e  che  la  Repubblica  di  venne  tutricf^ 
figlio  del  signore  di  Ravenna  a  cui  tempo  prima  ave^^a 
data  l'assistenza  di  un  consigliere,  e  che  doveva  ered 
altresì  la  signoria  di  quella  città^  se  il  fanciullo  fosse  0 
senza  successione.  Ma  non  ripeteremo  come  la  pac« 
Venezia  e  il  Visconti  fosse  rotta  di  nuovo  in  que»  *'"  ' 
né  il  colpo  mancato  al  Carmagnola  sopra  Sonc»no  s 
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destra  deirAdiJa,  ove  quel  capitano  lasciatosi  prendere  in 
una  insidia  per  poco  non  rimase  prigione:  e  così  pure  ci 
dispenseremo  dal  riferire  nuovamente  la  rotta  navale  sof- 
ferta dalla  Repubblica  nella  spedizione  che  allora  fece  per 
il  Po  verso  Cremona.  I  capi  di  quella  flotta  avevano  chie- 
sto al  Carmagnola  un  rinforzo  d'uomini ,  ma  egli  aveva 
risposto  che  sul  punto  di  essere  assalito  non  voleva  dimi- 
nuire la  sua  gente  ;  eglino  furono coudaunatialP esilio,  ma 
al  Carmagnola  sovrastava  una  sorte  molto  più  acerba. 

Pare  che  in  quel  capitano  si  sviluppasse  uua  certa 
inerzia  ,  prodotta  forse  da  soverchia  cautela  o  da  stan- 
chezza o  da  altro  qualsiasi  motivo.  Avvertito  della  mala 
guardia  che  i  ducali  facevano  in  Cremona  ,  non  volle  as- 
salirla, sebbene  mandato  a  respingere  alcune  bande  un- 
garesi  nel  Friuli  vi  riusci  molto  bene.  Maturavasi  intanto 
il  suo  destino;  chiamato  a  Venezia  per  conferire  sulle  cose 
di  quella  campagna  e  giuntovi  nelTS  Aprile  i43:2|  fu  ri- 
cevuto onorevolmente,  ma  poi  dal  palazzo  ducale  lo  si 
fece  passare  in  un  carcere  :  la  notte  dell'  1 1  fu  interrogato 
dai  capi  dei  dicci:  tormentato  non  confessò,  ma  non  re- 
£»istè  alla  forza  dei  fuoco  applicatogli  ai  piedi:  nella  sera  dei 
35  Maggio  fu  condotto  al  supplizio  con  una  sbarra  in  bocca; 
il  suo  capo  cadde  sotto  la  manna ja  e  ì  suoi  beni  restarono 
confiscati  :  la  vetlova  fu  pensionata  e  si  assegnò  alle  di  lui 
figlie  una  dote.  V  è  chi  vuole  giustific  are  il  governo  ve 
lieto  su  questo  proposito;  ma  il  silenzio  tenuto  sui  capi 
d'accusa,  i  mezzi  di  prova  contro  di  lui  ristretti  alla  sola 
toitura ,  r  essere  condotto  al  patibolo  colla  bocca  sbar- 
rata non  dimostrano  certamente  la  giustizia  di  quella  con- 
danna.  La  guerra  col  Visconti  continuò  sotto  il  comando 
ili  Francesco  Gonzaga  Marchese  di  Mantova  succeduto  al 
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Garmagnula  y  ma  per  tulto  queir  anno  non  diede  avìeoi- 
raenli  di  molta  importanza;  anzi  nell'S  Aprile  i433€b\)e 
luogo  fra  i  belligeranti  una  pace  che  durò  appena  tre  aoni 
In  questo  mezzo  il  Doge  Foscari  volle  abdicare^  ma  nou 
gii  fu  consentito. 

La  nuova  guerra  ebbe  origine  dalla  scoperta  di  ma- 
neggi del  Visconti^  per  ristabilire  in  Padova  Marsilio  Car- 
rara:  questi  arrestato  e  condotto  a  Venezia  non  soprarrÌ5sr. 
Il  primo  scontro  del  Gonzaga  col  Piccinino  fu  sfavorevole 
ai  Veneti:  questi  chiesero  l'intera euto  dei  Fioreotioi ,  ma 
il  Visconti  si  pacificò  separatamente  con  loro^  poi  staccò  dai 
Veneti  anche  il  Gonzaga  che  si  fece   rappresentare  dal 
(jattameiata.  I  Veneti,  per  non  perdere  ancora  l'E^leiisei 
gli  rendettero  il  Polesine  di  Rovigo;  frattanto  il  Piccinino 
stringeva  Casalmaggiore  che  resistè  fiaccanaente ,  t(^lieva 
lilla  Repubblica  quanto  possedeva  tra  l'Oglio  e  ilPo,  iudi 
passava  l'Oglio  su  ponti  fatti  gettare  «lai  Gonzaga.  Ripie- 
gandosi i  Veneti  alla  volta  di  Brescia  e  sempre  ins^uiti 
dal  Piccinino ,  è  memorabile  la  bella    ritirata  cbe  fece 
allora  il  Gattamelatp,  il  quale  piombò  sulle  terre  del  Gon- 
zaga e  le  manomise  inoltrandosi  fino  sul  Po  ;  ma  perchè 
erano  stati  tagliati  gli  argini ,  non  potè  unire  le  sue  fonse 
come  avrebbe  voluto   alle  navali  del  Loredauo  il  qual^ 
indi  a  poco  morì.  Seguì  allora  l'assedio  di  Brescia,  e  sul 
principiare  d'Ottobre  i438  i  ducali  cominciarono  a  bom- 
bardarla :  gli  assediati  vigorosamente  si  difendevano  o» 
replicate  sortite  molto  dannose  ai  ducali,  quando  accora 
il  Gattamelata  a  sostenere  vieppiù  gli  assediati ,  il  Picci- 
nino gli  andò  incontro,  e  senza  combattere  lo  costrinse  a 
ritirarsi  verso  Padova ,  onde  il  Vicentino  e  il  Verof^se 
rimasero    esposti    ai    tugliegt^iamenti    dell' inimico:   cosi 
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finiva  la  campagna  del  i438.  Nell'anno  seguente  lo  Sforza 
accettò  r  offertogli  conaando  dell'  esercito  veneto  y  non 
repugnante  a  ciò  il  Gattamelata  :  nuova  lega  si  Fece  tra 
Venezia  y  il  Papa^  Genova  sottrattasi  al  Visconti  è  Firenze^ 
per  fare  la  guerra  a  quest'  ultimo  ;  nella  lega  entrò  pure 
lo  Sforza  come  signore  della  Marca  d'Ancona.  Nella  lotta 
clie  seguì  si  vide  quauta  fosse  l'arte  strategica  de'due  emuli 
capitani:  ma  non  è  dato  alla  concisione  di  questo  scritto  il 
riferirne  tutte  le  particolarità  y  e  perciò  ne  accenneremo 
soltanto  le  principali. 

Mentre  i  due  generali  facevano  prova  della  loro  peri- 
zvA  in  onoltiplici  e  bene  intesi  movimenti^  Brescia  abban- 
louata  a  se  stessa  trovavasi  in  pessime  condizioni;  ondo 
soccorrerla  più  facilmente  pel  lago  di  Garda^  furono  recale 
per  terra  le  barche  ma  inutilmente  y  perchè  il  Piccinina 
accorso wi  in  tempo  le  distrusse  quasi  del  tutto.  La  condi  • 
zioae  di  Brescia  peggiorando  per  ciò  y  il  Senato  ordinò 
allo  Sforza  di  recarvisi.  Piccinino  gli  corse  incontro  e  fu 
rotto:  ma  avendo  riordinato  il  suo  esercito^  occupò  dì  sor- 
presa Verona  ;  non  la  tenne  però  che  quattro  giorni^ giac- 
che nella  notte  del  quarto  cederla  dovette  allo  Sforza  come 
in  altra  circostanza  accennammo  y  e  riordinare  a  Mantova 
le  disperse  sue  truppe.  Allora  lo  Sforza  provvide  Brescia 
li  viveri;  e  per  la  sopravvenuta  invernale  stagione  amen* 
lue  gli  eserciti  si  acquartierarono  l'uno  ai  confini  del  mi- 
auese  e  l' altro  intorno  a  Verona. 

Nella  campagna  del  1 44^  volle  il  Duca  di  Milano  fare 
ina  diversione  ai  Veneti  attaccando  i  Fiorentini^  acciocché 
[uesti  richiamassero  a  se  lo  Sforza  :  ma  i  Veneti  non  lo 
asciarono  andare  e  spedirono  colà  alcuni  rinforzi  che 
batterono  in  diversi  siti  i  ducali  ^liberarono  Brescia  epe^ 
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netrarono  nel  Bergamasco.  Il  Piccinino  frattanto  poco  fc 
lice  nella  sua  spedizione  fu  richiamato  in  Lombardia, otc 
giunse  con  l'esercito  diminuito  di  molto*  Procurò  J'ìd- 
grossarlo  anche  colla  violenza  :  ma  il  Duca  a  cui  i  sai 
capitani  cominciavano  a  chiclere  di  essere  ricompeosaii 
colla  concessione  di  signorie^  manifestò  pensieri  di  mv 
ponimento  allo  Sforza;  il  quale  entrato  io  coufereDia; con- 
venne in  un  arniislizio  ed  in  alcuni  preliminari  di  jtfce. 
Questi  furono  sanzionali  dal  Senato  e  ne  veoue  la  psce 
definitiva^  che  fu  sottoscritta  il  i3  Dicembre  ìI{\^'^^ 
ciò  la  Repubblica  ripigliò  gli  antichi  possedìnieulijCu  ac- 
c|ui.>tò  Lonalo  e  Valeggio,  oltre  Peschiera  ceduU  dal  ffl^r- 
chese  di  Mantova. 

Si  risovveunero  i  Veneziani  che  l'erede  del  sijflore^* 
Ravfnua^da  essi  tutelato  nella  di  lui  minore  olà,  avea  par- 
teggiato pel  Duca  Visconti.  Per  gastigarnelo^  la  Repubblica 
occupò  Ravenna  militarmente,  assegnò  una  proTvisioue a 
quel  principe^elui  la  moglie  e  un  figliuolo  deportarono m 
Candia  o  v'ebbero  cortissima  vita.  Tale  acquilo  sul  coou- 
iieutefu  contrabbilanciato  da  una  perdita  olire  mare] p^r> 
che  il  Soldano  d'Egitto  volendo  fare  egli  solo  il  commercio 
del  pepe,  confiscò  quel  genere  presso  i  Veneti  esistente, p^ 
li  cacciò  tutti  da  Alessandria  ,  Tripoli,  Damasco  e  Benli^ 
Esponendo  nella  Corografia  storica    della  Lombafdia  « 
cose  avvenute  nel  tempo  di  Federigo  III  imperatore  e 
de' Romani,  narrammo  le  nozze  dello  Sforza  colla  d?' 
del  Duca  Visconti ,  i  dissapori  rinnovatisi  pc»scia  tra 
suocero  e  il  genero,  la  parte  che  vi  presero  i  Venelu 
tw  il  Duca ,  il  nuovo  vacillare  e  fiuaimeule  la  taor\^ 
lui  accaduta  nel  i3  Agosto  i447-  ^"  quelle  slesse  pj 
fu  dato  bastevol  cenno  degli  avvenimenti  clic  rccaroo 
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Sforza  al  Irono  Ducale  in  Milano^  delle  vicende  die  in  quel- 
la occasione  inconlrò  la  Repubblica  veneta ,  delle  06tililà 
che  nacquero  successivamente  per  alleanza  formala  dai  Ve- 
neziani contro  lo  Sforza^  come  pure  della  pace  cbe  nel  14^4 
ne  venne  dipoi.  Ora  proseguendo  accenniamo  il  Irallalo 
di  libero  commercio  convenuto  tra  la  Repubblica  veneta 
e  Tiniperadore  degli  Ottomani  Maometto  11^  ed  aggiun* 
giamo  che  nello  stesso  anno  14^4  ^'  composero  le  antiche 
vertenze  col  Patriarca  di  Aquileja^  il  quale  riservandosi 
l'esercizio  della  giurisdizione  spirituale  sul  Friuli  ^cedeva 
quella  provincia  contro  un'annua  rendita  di  5ooo  ducati 
d'oro  e  il  limitato  dominio  de' castelli  di  S.  Vito  e  S.  Da 
nielc.  La  sede  patriarcale  di  Grado  venne  allora  trasferita 
a  Venezia  ;  Lorenzo  Giustiniani  luminare  di  santità  e  di 
dottrina  fu  il  primo  che  la  occupò. 

Chiuderemo  questo  lungo  paragrafo  col  riferire  i 
dispiaceri  che  l'avversa  fortuna  serbò  al  Doge  Francesco 
Foscari  ne' suoi  ultimi  anni.  Correva  il  i44^  quande  Ja- 
copo Foscari  figliuol  del  Doge  venne  accusato  di  aver  ri- 
revuto  regali  da  alcuni  princìpi  e  massimamente  dall'  ul- 
timo Visconti.  Su  quesl'  accusa  Jacopo  sostenne  avanti  il 
:onsiglio  de'  Dieci  interrogatorio  y  tortura  e  condanna 
l'esilio  a  Napoli  di  Romania^  commutatagli  poscia  nella 
relegazione  a  Treviso.  Mentr'  egli  stava  colà ,  un  capo  dei 
Dieci  fu  assassinato  in  Venezia:  Jacopo  cadde  in  sospetto; 
jii  nuovo  processo  y  nuove  torture  e  nuova  sentenza  lu 
ecero  esiliato  in  Canea.  Di  colà  scrisse  una  lettera  al 
^iscoiìti  perchè  s' interessasse  a  suo  favore  :  quella  lette 
a  fu  scritta  a  disegno,  aflSnchè  capitasse  in  mano  ai  Dieci 
;  cosi  egli  fosse  ricondotto  in  Venezia  dove  avea  moglie 
I  Ggliuoli.  Lo  sconsigliato   intendimento  riuscì  ;  ma  un 
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terso  processo  con  torture  orribili  irragìoneTolmenlenpe- 
tute  sopra  di  lui ,  giacché  la  prova  del  fatto  staya  oelk 
lettera  ch'ei  jiou  negava^  produssero  la  conreriua dell' es- 
lio  iu  Canea  dove  fu  ricondotto  ;  ed  era  poi  colà  aiorto 
nella  sua  prigione,  quando  si  veoue  a  scoprire  Taatore 
dell'assassinio  imputatogli. 

In  quanto  al  padre ,  egli  aveva  già  poteoti  nemicìfra 
i  quali  contavansi  i  Loredaui.  Jacopo  Lorédauo  tfooto 
ad  essere  dei  Dieci ,  propose  che  si  deponesse  il  decre- 
pito Doge,  come  incapace  di  amministrare  la  Repobblica* 
Accolta  la  proposizione,  venne  ingiunto  al  vecchio  di 
abdicare;  ma  egli  che  per  ben  due  volte  avendo  alai- 
cato  in  addietro  n'era  stato  respinto  ,  allora  sì  ricm'r 
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quindi  deposto,  e  fatto  uscir  di  palazzo  con  mf^^^ 
Nel  3o  Ottobre  i^S'j  gli  fu  eletto  il  successore , ed  ^'^ 
udendo  la  campana  di  S  Marco  che  aonunzia\al>^^^' 
elezione,  fu  preso  da  tale  angoscia  che  airiodom^^^ 
uscito  di  vita. 

§.  63. 

PASQUALE  MALIPIERO  —  CRISTOFORO  MORO. 

Il  dogado  di  Pasquale  Mnlipìero,  che  occupò  ilsesg»^ 
del  Foscari,  non  presenta  cosa  importante,  eccello  unir*' 
lato  di  commercio  tra  la  Repubblica  e  il  Soldaoodtji  e» 
che  timoroso  degli  Ottomani  procurava  di  string^f^^^ 
gli  occidentali.  Nel  5  Maggio  ì^G%  il  Malipiero  ^^ 
più  ;  Cristoforo  Moro  originario  di  Caudia  gli  •"  ^^^ 

^^  •     *      liti 

sore.  La  cacciata  dei  Veneti  da  ArM  per  un  arbilr'O 
1^ ascia  dì  Morea^  eccitato  da  un  perfido  raggiro  oJ 
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lamo  Valar^sso  gentiluomo  veneziano  fece  scoppiare  di 
nuovo  la  guerra  coi  turchi  nel  i463  ;  il  primo  scontro  ac- 
cadde verso  NaupUa  di  Romania^  ove  i  Turchi  respinti  per- 
dettero ,  dicesi ,  cinque  mila  uomini  e  forse  più  Maometto 
incollerito  contro  il  Valaresso  che  presso  di  lui  era  rifu- 
giato^ lo  fece  consegnare  agli  avamposti  dell'esercito  ve- 
neto; la  Repubblica  ne  prese  la  dovuta  vendetta.  Quel 
rovescio  dei  Turchi  fu  cagione  che  il  Papa  pubblicò  una 
crociata^  alla  quale  prese  parte ^  sebbene  di  mala  voglia^ 
anche  il  Doge;  ma  giunta  la  squadra  in  Ancona  luogo  del 
convegno^  la  sopravvenuta  morte  del  pontefice  fece  svanire 
l'impresa  e  recò  al  soglio  di  Roma  il  veneto  cardinal  Barbo 
che  fecesi  nominare  Paolo  II.  Le  galere  repubblicane  par- 
tite da  Ancona  si  portarono  a  Rodi^  dove  que'cavalieri  ave- 
vano condotti  due  vascelli  veneziani  da  loro  predati  ;  alla 
\ista  delle  prime  devastazioni  dei  veneti  sul  loro  littorale 
li  restituirono.  Intanto  la  Repubblica  riceveva  gli  ambascia- 
lori  del  re  di  Persia  e  del  principe  dì  Caramaniacoi  quali 
alleavasi  contro  Maometto^  con  intendimento  non  di  cac- 
ciarlo d'Europa^  ma  di  ampliare  ed  assicurare  il  suo  com- 
mercio. Preferiva  perciò  le  vie  amichevoli  alle  bellicose  : 
le  prime  non  riuscirono;  continuò  quindi  a  combattere 
per  la  Morea  e  per  l'Albania.  Frattanto  i  Veneti  presero 
Atene  che  poi  riperdettero;  e  in  Albania  acquistarono  Croja 
ceduta  loro  dallo  Scanderbt^g  che  pure  era  in  rotta  coi  tur- 
chi. Fino  al  1470  1^  guerra  di  Grecia  non  fu  che  una  vi- 
cendevole devastazione  senza  profitto;  ma  nella  prima- 
vera di  quell'anno  i  Turchi  assediarono  Negroponte,  che 
fu  espugnala  nel  Luglio  a  costo  di  mollo  sangue;  allora  fu 
irli  e  il  prode  Paolo  Erizzo  perdette  la  vita.  Crescendo  il 
Limorc  pei  progredimenti  degli  Ottomani^  si  coll^arono 

Recito  f^eneio  f^ol»  r.  65 
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con  la  Repubblica  il  Papa  ,  il  Re  di  Napoli ,  ì  Duchi  di 
Milano  e  di  Modena^  le  Repubbliche  di  Lucca  ,  Siena  e 
Firenze.  Tra  i  primi  risultati  di  questa  lega  si   anooTen 
la  sorpresa  di  Snairnei  cbe  fu  saccheggiata  e  ìncendiaU. 
Nell'anno  1471   terminarono  i  giorni  e  il  dogado  di  Cri- 
stoforo Moro. 

§.64. 


NICCOLÒ  TRON  —  HICCuLÒ  H%&CELL0. 


Continuando  la  guerra  coutro  Maometto  y  fu  assunto 
al  dogado  il  ricco  e  quasi  ottuagenario  iViccofò  Tron^sdUo 
di  cui  vennero  tentate  dall'Ottomano  alcune  praliclie  per  ia 
pace,  trovate  inammissibili  dal  consiglio  dei  Died- 1  Per* 
siani  avevano  allora  fatta  una  gran  diversione  aMaomeltOi 
ma  questa  poro  giovò  alla  Repubblica,  perchè  quelli  do^ 
alcune  battaglie  dovettero  ripassare  V  Eufrate.  Moriva  in- 
tanto il  Doge  nel  ì^'jZ  ;  in  luogo  suo  prendeva  le  redini 
del  governo  Niccolo  Marcello  y  durante  il  cui  regno  ap- 
pena di  un  anno ,  Antonio  Loredano  posto  a  guardia  di 
Scutari  nell'Albania,  seppe  con  meno  di  3ooo   uomini 
difenderla  in  modo  che  60  mila  Turchi  non  riuscirono  a^l 
espugnarla.  U.scito  poi  a  campo  il  re  d' Ungheria  ^  gli  Ot- 
tomani dovettero  abbandonare  TAlbania  e  portarsi  inriv^ 
al  Danubio, 
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PIETRO  MOCENIGO  —  ANDREA  VEHDRAMIN. 

Una  infermità  conlralta  oeiruUima  guerra  da  Pie- 
tro  MocenigOy  eletto  nel  1474  successore  al  Marcello^ 
rendè  presto  vacuo  il  seggio  ducale  che  nel  5  Marzo 
I  476  fu  occupato  da  Andrta  Vtndramin  ,  primo  Doge 
di  nobiltà  recente.  È  notabile  quest' epuca  per  la  morte 
ili  Bartoloinmeo  Colleoue  generale  de'  Veneziani,  che 
lasciò  alla  Repubblica  316  mila  ducati  con  patto  che 
gli  si  erigesse  una  statua  equestre.  Ebbe  la  guerra  un 
momento  di  tregua  per  la  riapertura  di  nuove  pacifiche 
pratiche,  ma  si  tornò  ben  tasto  alle  armi.  Venezia  riunì 
un'armata  di  100 galere  comandate  da  Antonio  Loredano, 
che  infaticabile  si  trovava  dovunque  si  presentassero  i 
Turchi.  Rendè  egli  inutile  l'assedio  di  Lepanto  in  Mo- 
rente liberò  Croja  nell'Albania  Nell'Ottobre  dell'anno 
appresso  il  Pascià  della  Bosnia  passò  l' Isonzo ,  battè  i 
V^eneti  presso  Gradisca  ed  avanzavasi  Gno  al  Tagliamen* 
,0  e  alla  Piave  :  tutto  il  popolo  delle  provincie  insorto 
>bbl]gò  i  Turchi  a  precipitosa  ritirata;  abbandonarono 
fssi  il  fatto  bottino^  ma  vi  lasciarono  anche  la  p*.ste  che 
ece  uno  spaventoso  esterminio.  Fu  noto  allora  essersi  il 
^e  d'Ungheria  separatamente  pacificato  con  Maometto; 
>er  questa  defezione  la  Repubblica  spinse  con  maggior  foiza 
proposizioni  pacifiche;  le  circostanze  però  favorivano 
faometto,  il  quale  condusse  un  esercito  in  Albania  e  Croja 
j  presa.  Scutari  resistette;  come  tenne  forte  anche  il 
Viuli^ad  una  nuova  invasione  ottomana.  Moriva  frattanto 
Doge  Vendramin^  lasciando  al  suo  miccessore  la  Rrpub- 
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blìca  tuttavia  Dello  stato  di  guerra  e  tribolata  dalb  peste 

recata  dai  Turchi  in  Italia. 

§.66. 

GIOVANNI  ttOCSNIGO  —  MARCO  BARBARICO 

Con  sinistri  auspicj  ascese  il  soglio  Ducale  nel  i|;3 
Giovanni  Mocenigo ,  giacche  la  Repubblica  afflitta  ilal 
contagio  a  cui  si  aggiunse  la  fame ,  trovavasi  ìvafe^ 
non  solo  nelle  vertenze  cogli  Ottomani^  ma  io  quelle  eoe 
insorsero  allora  a  turbare  Tltalìa.  La  guerra  ottomana  ter- 
minò uel  1479  ^^^^  ^^^  P^^  ^^^  ^^^  alla  Bepoiiftio 
Negroponte ,  Croja  ,  Scutari  e  Tenaro  :  alla  (foai  f^'^ 
trovò  poi  qualche  risarcimento  nel  1480  con  l'acqaislo  di 
Vegia  sulla  costa  dalmatìna  e  dì  Zante^  sebbene {er  poesia 
pagasse  un  tributo.  Ma  le  cose  d'Italia  s'intorbidaroQO,pet<^ 
cessati  in  Firenze  i  tumulti  civili  per  eflfettodciraulontare 
cata  in  roano  de' Medici,  questi  a  garantirsi  coatro  il  PP^ 
Sisto  IV  e  Ferdinando  re  di  Napoli,  strinsero  lega  con  vcfl«- 
zia,  Milano  e  Ferrara.  Per  quanto  durarono  gli  anni  Al 
e  1479  le  cose  di  quella  lotta  stettero  in  equilibrio;  p^ 
Lorenzo  de' Medici  nuova  alleanza  fece  col  papa, colf' 
di  Napoli,  con  Milano  e  con  Genova.  I  Veneti  «elusi c«» 
da  quella  confederazione  cercarono  staccarne  il  pp^j*^ 
frendogli  di  sostenere  il  di  lui  nipote  Girolamo  Ria»^^ 
non  contento  della  signoria  d'iraola  aveva  usurpala  <[ 
di  Forlì,  purché  esso  papa  si  sciogliesse  dal  re  di^^r 
con  Venezia  si  unisse.  Così  fu  fatto;  nel  16  ApnwM 
fu  conchiusa  quest'  alleanza  :  ma  la  Repubblica  voleva 
scilare  un  nemico  ài  re  di  Napoli ,  e  qualche  storico 
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lie  fece  sollecitare  Maometto  II  ad  invadere  la  Puglia. 

ia  ciò  vero  o  nou  sia  ,  fatto  è  che  la  flotta  turca  attaccò 
Otranto  y  la  prese  e  pessimo  governo  ne  fece.  Invano  gri- 
ava  il  re  di  Napoli  acciò  anche  la  Repubblica  accorresse 
d  assisterlo  ;  i  Veneziani  stettero  neutrali  :  e  he  t  Turchi 
asciarono  T Italia,  fu  perciiè  le  armi  di  Maometto  dovet- 
cro  rivolgersi  in  Persia  ed  egli  stesso  nel  7  Maggio  1481 
Liori.  Frattanto  il  re  di  Napoli  eccitò  il  Duca  dì  Ferrara 
uo  genero  contro  Venezia,  che  godeva  colà  alcuni  privilegj  : 
tacquero  disgusti  e  il  visdomino  o  console  veneto  parti 
li  Ferrara  ;  ne  venne  poi  aperta  rottura  e  le  ostilità  co- 
ninciarono  nel  Maggio  del  1483.  I  Veneziani  sostenuti 
lai  papa  navigavano  lungo  le  spiagge  di  Napoli ,  entra* 
/ano  nel  Po ,  occupavano  il  Polesine  di  Rovigo  :  i  Napo- 
etaui  muovevano  sulle  terre  pontificie,  minacciavano 
Eluma  ed  erano  rotti  dai  Veneti;  quando  il  papa  mutò 
consiglio,  e  nel  19  Dicembre  si  collegò  coi  nemici  della 
Repubblica  i  quali  avevano  fatte  al  suo  nipote  più  lar* 
glie  promesse  d'ingrandimento:  cosi  i  Veneziani  si  tro- 
varono in  gueri*a  con  tutta  l'Italia.  Scrisse  il  papa  alla 
Repubblica,  la  esortò  a  cedere,  si  ofiferse  mediatore  non 
senza  minacciare  le  censure  ad  un  rifiuto  ;  la  Repubbli- 
ca allora  richiamò  T ambasciatore  da  Roma ,  e  il  papa 
nel  27  Maggio  i483  lanciò  la  scomunica  e  l'interdetto.  Il 
consiglio  dei  Dieci  stette  fermo;  l'interdetto  non  fu  osser- 
valo e  le  ostilità  continuarono: alla  fine,  malgrado  il  fuoco 
sempre  eccitato  dal  papa  ,  si  ri  usci  a  fermare  la  pace  nel 
7  Agosto  1484*  Il  Duca  di  Ferrara  perde  il  Polesine;  il 
papa  mori  di  dispetto:  il  dì  lui  successore  Innocenzio 
VIII  levò  le  censure,  benché  poscia  trovasse  brighe  colla 
Repubblica  per  la  collazione  del  vescovado  di  Padova  e 
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per  la  prelesa  di  levare  una  decima  sulle  rendile  (1(J clero 
veuelo.  Nel  cadere  deiranno  i485  ebbero  fiueilDo^o 
e  i  giorni  di  Giovanni  Mocenigo,  a  cui  succedette  J/dito 
Barbari go  cbe  pochi  mesi  sopravvisse  alla  suaeietiooe. 

AGOSTINO  BARBARICO. 

Nel  i486  il  seggio  Ducale  era  occupato  da  ^J(W^"»<' 
Barba  rigo  fratello  dell'  ultimo  Doge  :  e  nei  prìmorJj  di 
questo  regno  la  Repubblica  ebbe  a  sostenere  ia  jQ^i 
contro  il  Duca  d'Austria  ^  i  vescovi  di  Trento  e  fl/^/- 
xen,  ai  quali  si  unirono  i  conti  Andrea  e Oisnco dir- 
co  ;  il  pretesto  della  rottura  fu  una  vera  o  peU»  ^'"**" 
zioue  di  confini  nel  territorio  di  Cadore:  maiop^*^^"* 
fatti  di  non  grave  importanza  quella  breve  guerra 6w  eoo 
un  trattato  di  pace.  Dopo  ciò  la  Repubblica  uoii*^^"^' 
vaaieute  ai  suoi  doraiu]!* isola  di  Cipro:  intorno  ac  e 
non  fia  discaro  al  lettore  cbe  alquanto  lo  intraltefli^^* 

Queirisola  in  seguito  di  alcuni  avvenimenti  nonnec^n 

il 

a  qui  riferirsi ,  era  venuta  in  potere  de'  Lusignani  che 
quasi  tre  secoli  continuavano  a  signoreggiarla  ;  e  dal  tcri^ 
Giovanni  Lusignano  era  nata  una  figlia  di  nome  un^^^  • 
maritata    a   Giovanni  di  Portogallo  colà  «tannalo > 
quale  rimase  poi  vedova.  Aveva  altresì  il  re  Giovanni 
fisrliuolo  naturale  di  nome  Giacomo,  destinalo  allafli^ 
arcivescovile,  ma  oltre  modo  ambizioso  del  re^oo-tr^  ' 
corte  di  Cipro  il  gentiluomo  veneto  Andrea  Cornare  affi' 
intrinseco  di  Giacomo  di  cui  fomentava  rambiflow» 

I*  t^  Ia. 

giorno  il  Cornaro  fece  vedere  all'amico  il  ritrailo"^ 
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rina  figlia  di  uu  suo  fratello^  e  il  fuluto  arcivescovo  se  ne 

invaghì.  lulanlo,  morto  il  re  Giovanni  Lusignauo,  Carlolla 
«Tede  legitliina  del  trono  fu  maritata  a  Luigi  di  Savoja,  che 
Tenne  riconosciuto  qual  re  di  Cipro.  Giacomo  allora  ricorse 
al  soldano  d'Egitto  antico  signore  diretto  dell* isola,  e 
da  lui  ebbe  numerose  forze  ^  che  secondate  dai  Veneti 
cacciarono  Luigi  e  la  moglie  :  per  lo  che  Giacomo  restò 
possessore  del  regno.  Si  maritò,  egli  è  vero,  con  una  prin- 
cipessa di  Morea  :  ma  poiché  ne  fu  vedovo ,  il  Cornaro 
ravvivò  il  progetto  di  matrimonio  con  Caterina,  alia  (juale 
non  come  patrizia  privata,  ma  come  figlia  adottiva  della 
Repubblica  si  ammogliò  nel  1469.  Tre  anni  dopo  moriva 
Giacomo,  nel  cui  testamento  era  scritto  che  se  la  moglie, 
allora  incinta,  avesse  dato  alla  luce  un  maschio,  quello 
fosse  r  erede  :  se  uiìa  femmina  ,  il  regno  si  ripartisse  tra 
la  madre  e  la  figlia;  e  in  mancanza  di  figli  legittimi  sue- 
<  edessero  i  naturali  che  Giacomo  aveva  lasciati.    Morto 
il  re  e  non  curali  i  richiami    della  esulante  Carlotta, 
la  Cornaro  sgravossi  di  un  maschio:  insorsero  gravi  turbo- 
lenze nell'isola  ;  Andrea  Cornaro  e  due  altri  furono  assas- 
sinati ;  i  sediziosi  assalirono  il  palazzo  e  s' impussessar^no 
della  madre  e  del  figlio.  In  questo  mezzo   una  squadra 
della  Repubblica  arrivò  a  Cipro;  ì  ribelli  si  dispersero  e 
il  regno  fu  preso  in  custodia  dai  Veneti.  Nel  147^  mori  il 
fanciullo  di  Caterina  ;  i  figli  naturali  di  Giacomo  vennero 
tra&portati  a  Venezia,  e  tre  anni  dopo  la  Repubblica,  impa- 
ziente di  aggiungere  ai  suoi  possedimenti  queir  isola,  usò 
ogni  mezzo  per  fare  che  Caterina  abdicasse.  L'abdicazione 
ebbe  luogo  nel  1488  con  tutte  le  apparenze  di  spontaneità; 
nell'anno  seguente  Caterina  fu  condotta  a  Venezia,  rice- 
vuta con  grandi  onori,  poi  mandata  ad  abitare  in  Asolò 
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dove  in  rornia  onorìfica  tenevasi  ben  custodita. Creddlem 
utile  i  Veneziani  ud  evitare  una  lunga  guerra  di  ottenere  dal 
Soldano  d*  Egitto  l'investitura  del  regno,  la  quale  io  capj 
ad  un  anno  fu  conceduta  :  per  tal  modo  l' isola  di  Cipro 
divenne  proprietà  dei  Veneziani,  libera  però  da  dimo- 
strazioni dì  vassallaggio. 

In  tal' epoca  quella  Repubblica  era  il  più  forte  di  tolti 
gli  Stati  Italiani.  Lodovico  Sforza  cbe  allora  reggerà  Mi- 
lano y  SÌ  collegò  con  essa  e  col  papa  per  difendersi  dal  re 
di  Napoli  di  cui  tenieva;quel  trattato  fu  sottoscrìtto iiiRoma 
nel  22  Aprile  i4i^3.  Allora,  come  altrove  accennammo, 
Lodovico  Sforza  eccitò  Carlo  Vili  di  Valois  a  calare '" 
Italia  per  impossessarsi  del  regno  di  Napoli,  ael  die  eoa- 
sentiva  anche  il  Pontefice  bencUè  poi  si  mutasse b^^'^^' 
di  Carlo  inquietava  i  Veneziani,  ma  non  lifecemuofere; 
veduto  però  che  lo  ebbero  padrone  di  Napoli ,  si iriusero 
cogli  altri  principi  italiani  nella  lega  già  da  noi  iou^^^- 
onde  seguì  il  ritrarsi  di  Carlo  dopo   il  corabattimento  a 
Fornovo  di  cui  si  fece  menzione.  Gli  avvenimenti  de  ve- 
neti ci  hanno  ora  condotto  all'anno  1499?  uel  quale  ^ 
riaccese  la  guerra  tra  la  Repubblica  e  Y  imperatore  W- 
mano,  che  respinto  di  Corfù ,  mandò  alcune  squadre  a 
turbare  la  Dalmazia  ed  il  Friuli.  Conseguenza  di  qu^"^ 
guerra  furono  pei  Veneziani  la  perdita  di  Lepanto,  Modo 
ne.  Corone  e  Zoncliio;  né  qui  dobbiamo  tacere  leroic^' 
fine  di  Andrea  Loredano,  cbe  trovatosi  in  pnodiqo?' 
scontri  e  appiccatosi  il  fuoco  al  naviglio  ov'egli  cùd^^ 
teva,  preferi  di  morire  nelle  fiamme  anziché  cadcrtB^ 
mani  deirinimico,  come  altri  avea  fatto  gettandosi  id*1 
Tolto  poi  dal  comando  della  flotta  veneta  Antonio  Gr»- 
mani  capitano  generale  di  quell'armata,  e  morto  ben  P^ 
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sto  il  successogli  Melchiorre  Trevisani,  la  supremazìa  ma- 
I  illima  fu  dala  a  Benedello  Pesaro  che  respinse  i  Turchi 
e  conquislò  alla  Repubblica  Samo  con  Cefalonia.  Ebbero 
ancora  i  Veneti  Alessio  per  dedizione,  e  per  forza  d'armi 
r  isola  di  Santa  Maura.  Questa  poi  nella  pace  che  susseguì, 
Ionio  al  Turco  die  cedette  Cefalonia.  In  quel  medesimo 
tempo  la  Repubblica  coUegavasi  con  Lodovico  XII  succe- 
duto a  Carlo  Vili  nel  reame  di  Francia,  il  quale  aveva 
mandate  truppe  in  Italia  contro  lo  Sforza:  allora  i  Veneti 
ebbero  il  possesso  di  Cremona,  della  Gera  d'Adda  e  di 
qualche  altro  luogo  nel  Milanese.  In  quel  tempo  morì  il 
Doge  Agostino  Barbarigo ,  il  di  cui  regno  fu  distinto  dalle 
accennate  vicende  e  da  altre  anch'esse  importanti. 

§.68. 

LEONARDO  LOREDANO. 

Sul  cominciare  del  secolo  XVI  venne  assunto  al  Do- 
gado  Leonardo  Loredano.  Non  vedeva  la  Repubblica 
senza  dispiacere  che  Luigi  XII  troppo  favorisse  T  ambi- 
zione di  Cesare  Borgia  in  Italia  e  ne  fece  lagnanze ,  ma 
inutili  perchè  quel  re  era  già  molto  raffreddato  nelle  sue 
relazioni  coi  Veneti.  Moriva  frattanto  Alessandro  VI,  a 
cui  succedette  Pio  III  e  poi  Giulio  II.  I  Francesi  sgom- 
bravano il  regno  di  Napoli  ;  il  re  Luigi ,  accagionando  di 
ciò  i  suoi  alleati ,  era  vieppiù  incollerito  coi  veneti.  Questi 
occupavano  Ravenna  ed  alcuni  altri  luoghi  della  Ro- 
magna abbandonati  dal  decaduto  Borgia:  ma  il  nuovo 
Papa  chiese  apertamente  che  desistessero,  e  domandò  in 
particolare  e  con  minacce  la  restituzione  di  Rimiiii  e  di 
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Faenza.  Mentre  i  Veneziani  andavano  tergiversaiulo,  il  re 
di  Francia^  l' imperatore  Massimiliano  ed  il  Papa  concer- 
tavano una  lega  diretta    niente  meno  che  a  restringere  U 
Repubblica  nelle  sue  lagune:  ma  la  susseguita  raalatliadi 
Luigi  e  le  nozze  della  Ggliadi  lui  fissate  col  Duca  d'Au< 
golemo  fecero  svanire  un  tale  progetto.  Dalla  rottura  tra 
il  re  di  Francia  e  l'imperatore  nacque  che  Tano  e  l'altro 
fecero  proporre  alla  Repubblica  di  entrare  in  lega  con  sé: 
e<i  anzi  V  imperatore  chiedeva  il  passaggio  per  andare  con 
un  esercito  a  Roma  a  prendervi  la  corona  imperiale.  Fu 
maturamente  discusso  queiraffare  in  senato;  la  Repubblica 
kì  decise  di  attenersi  all'  amicizia  di  Luigi,  e  con  ouestis- 
&ìmi  termini  ricusò  il  passaggio  all'esercito  dell'impera- 
tore. Egli  mosse  allora  le  sue  truppe  verso  i  coofioi  del 
Friuli  :  si  venne  alle  inani  ;  gl'imperiali  soccombettero  in 
più  dì  un  fatto  ;  Massimiliano  chiese  una  sospensione  e  il 
re  la  voleva  estesa  anche  ad  altri   suoi  alleati  in  guerra 
coir  imperatore^  questi  ricusava  ed  allora  i  Veneti  la  con- 
clusero separatamente  con  Massimìlianoper  anni  tre; della 
r^ual  cosa  il  re  Luigi  rimase  disgustatissimo,  come  accen- 
nammo là  dove  si  disse  della  lega  di   Cambraj  originata 
dalle  circostanze  qui  ripetute.  Di  questa  famosa  lega  taotu 
giustamente  rimproverala  a  Luigi  XII^  da  noi  si  fece  pa 
rola  nella  Corografia  Storica  del  Regno  Lombardo:  e  senza 
ridire  le  cose  allora  esposte  sull'argomento^  ne  recapitole- 
remo gli  avvenimenti  relativi  a  Venezia ,  accennandock 
in  rons^uenza  delle  ostilità  incominciate  dal  re  di  Fraaaa 
nel  i5  Aprile  i5o9  e  della  già  mentovata  battaglia  di  i^* 
dello,  la  Repubblica  perde  quasi  tutto  lo  stato  di  terraferma. 
Alcuni  mesi  dopo  ricupero  Padova  e  Vicenza  con  itTe 
terre  y  e  le  sue  truppe  avanzaronsi  fino  sotto  Verona.  Nei 
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due  anni  che  seguirono  Vicenza  fu  riperduta;  al  con- 
trario Brescia  riacquistata,  indi  perduta.  Nel  i5i3  gli 
Spaguuoli  occuparono  Brescia  ;  fu  allora  che  la  Repub- 
blica sì  collegò  con  Luigi  XII.  Conseguenza  dell'  assedio 
di  Padova  ritentato  invano  dagli  Spagnuoli  fu  la  battaglia 
(ietta  della  Motta  ,  perduta  dai  Veneziani  che  volevano  li- 
berare il  territorio  di  quella  città  dalle  iberiche  devasta- 
zioni. Nel  IDI 4  la  guerra  arse  nel  Friuli,  dove  un  prete 
diede  per  tradimento  Marano  agli  Austriaci  :  ma  i  Veneti 
riacquistarono  col  Polesine  anche  Rovigo.  Venuto  poi 
ili  Italia  Francesco  I  successore  a  Luigi  ,  accadde  nel 
i5i5  quella  già  indicata  battaglia  di  Marigiiano,  nella 
quale  le  truppe  venete  sostennero  contro  gli  Svizzeri  i 
Francesi  che  si  ritiravano,  onde  il  re  Francesco  ebbe  fa- 
cile accesso  in  Milano.  Due  anni  appresso  il  generale  della 
Bepubbhca^dopoavere  recuperata  Bergamo  e  mentre  strin- 
geva Brescia ,  finì  i  suoi  giorni  :  ma  anche  questa  città 
venne  in  poter  di  Venezia  insieme  a  Verona,  la  quale  fu 
consegnata  nel  i5  Gennajo  iSi^  per  effetto  del  trattato 
di  Noyou  da  cui  la  lega  di  Gambray  fu  disciolta.  Si  pro- 
lungò per  pochi  anni  ancora  il  Dogado  di  Leonardo  Lo- 
redano,  che  nel  i5ai  passò  all'altra  vita. 

§.  «9. 

ANTONIO  GRIMANI  —  ANDREA  GRITTI. 

La  perdita  di  Lepanto,  di  che  addebita  vasi  l'inazione 
dello  in  allora  capitan  generale  marittimo  Antonio  Gri- 
manif  non  impedi  al  medesimo,  reiulutosi  poi  col  consiglio 
utile  alla  sua  patria,  dì  essere  promosso  benché  assai  vec- 
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(ilio,  al  so{,iio  ducale.  La  vacanza  della  corona ìmpeiiale 
aveva  eccilale  le  rivalità  di  Carlo  V  e  di  Fraucescol 
col  quale  i  Veiieli  erano  già  in  alleanza;  perciò  un  corpo 
di  loro  truppe  comandato  da  T(H>doroTri?ul£Ìuruposlo 
sotto  gli  ordini  del  Lautrec,  che  pel  re  Francesco  gover- 
nava Milano.  Scoppiate  fra  i  due  emuli  le  o&tilitì  od  iSsi 
i  Veneti  furono  respinti  ad  una  porta  di  Milano;  il  Trifol- 
zio  restò  prigione  ;  Lautrec  coi  Francesi  e  Andrea  Grilli 
provveditor  veneto  col  restante  de'suoi  ripararono  a  Con». 
Neir  Aprile  dell'  anno  seguente  accalde  il  già  ^  ^^ 
riferito  combattimento  della  Bicocca^  dove  Fraocesi  Sta- 
zeri  e  Veneti  uniti  ebbero  anche  la  peggio.  Alloraperdata 
essendo  pel  re  Francesco  quasi  tutta  la  Lorobanlia^b''^ 
pubblica  ricusò  di  rinnovare  l'alleanza  con  luielistf<^^ 
con  Carlo  V  nel  28  Giugno  i5a3.In  questo  mezzocfl nw^'^ 
il  Doge  Grimani,  al  quale  succedette  Andreadn^^^ 
ni  nato  di  sopra.  Scesero  allora  di  nuovo  i  Francesi  conuow 
lai  Bonnivet.  che  presto  si  ritirò  come  altrove  fu  JcilO'  *" 
quella  circostanza  i  Veneziani  si  collegarono  di  nuovo  co 
le^  ma  poco  stante  ei  perdette  la  famosa  battaglia  0)"'^'^ 
e  la  sua  libertà.  Accennammo  a  suo  luogo  la  i^  che  p 
si  couchiuse  nel  iSaC  contro  l'imperatore  ncUa^Jualec»' 
trarono  i  Veneziani,  e  parlammo  degli  effetti  di qu^"*"^^^ 
alla  pace  stabilita  in  Bologna  sul  finire  del  1 539  e  pubbli- 
rata  nel  cominciare  dell'anno  seguente:  con  che  la  H^p" 
blica  lisciva  dalla  lotta  conservandogli  antichi  suoi  uoinifll 
e  vedendo  signore  del  milanese  lo  Sforza,  pnoape 
«lavale  assai  minore  ombra  di  quella  che  data  le avretHo 
il  re   di  Francia  o  l' imperatore.  Mentre  la  Repub»*^ 
aveva  gran  cura  di  conservare  la  pacete  si  adoperava 
Solimano  per  mantenersi  il  commercio  in  Egitto,  ^ 
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ritornava  in  Italia  :  indi  a  poco  la  morte  dello  Sforza 
diede  occasione  a  nuova  rottura  fra  Carlo  e  Francesco:  in 
questa  i  Veneziani  tennero  la  neutralità  armata  ;  due  squa- 
dre della  Repubblica,  comandate  Tuna  da  Girolamo  Pe- 
saro, Taltra  da  Giovanni  Yitturi  incrociavano  nelle  acque 
di  Corfù  e  sul  littorale  della  Dalmazia.  Era  comparsa  frat- 
tanto una  grossa  squadra  ottomana ,  che  dai  paraggi  di 
Zante  andava  a  stazionare  nel  golfo  di  Taranto;  dalla 
prossimità  delle  due  armate  navali  nacquero  incontri  e  ma- 
Jintesi,  i  quali  non  potutisi  schiarire  abbastanza  produssero 
alcuni  fatti  parziali  che  rendettero  imminente  una  gene- 
rale rottura.  Nondimeno  s' intavolarono  discorsi  di  com- 
ponimento:  ebbero  luogo  serie  discussioni  in  Senato  e  in 
mezzo  a  molta  disparità  di  opinioni  prevalse  quella  di 
stabilire  una  lega  col  Papa  e  coli' im peratore  contro  gli 
ottomani,  compresovi  Ferdinando  d'Austria  Re  de'Romani. 
Ciò  accadeva  nel  i538  :  Andrea  Doria  era  il  generalissimo 
di  quella  guerra  nelle  cose  marittime;  ma  le  di  costui  esi- 
tazioni in  alcune  opportunissime  circostanze  posero  in  so- 
spetto il  Senato ,  che  fece  riprendere  in  Costantinopoli  le 
trattative,  in  forza  delle  quali  un  armistizio  dapprima  sta- 
bilito terminò  con  la  pace  conchiu.sa  nel  Maggio  ]54o 
per  ordine  segretissimo  del  consiglio  dei  Dieci ,  cedendo 
la  Repubblica  alcuue  terre  conquistate,  varie  isole  dell'ar- 
cipelago  prese  dai  Turchi,  Malvasia,  Nauplia  di  Romania 
e  sborsando  inoltre  3oo  mila  ducati.  Alcuni  mesi  prima 
che  quella  pace  si  conchiudesse,  l'età  decrepita  aveva  tolto 
dai  vivi  il  Doge  Gritti. 
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PIETRO   LANDÒ. 


Sullo  questo  Doge^  che  avea  sanzionala  la  pace  ili  cai 
ora  parlanuiìo^  accadde  il  riacquisto  della  fortezza  di  Ma- 
rano nel  Friuli,  perduta  dalla  Repubblica  al  tempo delb 
Lega  dì  Cambray.  Quella  fortezza  era  stata  conquistata  per 
Fran<  esco  I  da  Piero  Strozzi  che  serviva  quel  re;mafloo 
])Otendo  difenderla  contro  V  Arciduca  d' Austria  che  volea 
ripigliarla  9  era  disposto  dì  darla  ai  Turchi.  La  Repubblica, 
alfinchè  cip  non  accadesse,  la  romperò  dallo  Stroai,e(lue 
anni  dopo,  cioè  nel  1 544)  ^'cni^c^  trattativa  culi' Arci 'ac^ 
per  effettuare  il  pagamento  di  quella  compera  eperjboe 

vertenze  sui  confini  dell'  Istria  e  del  Friuli.  Seiranno  ap 
presso  Pietro  Landò  era  uscito  di  vita. 

FRANCESCO  DOMATO  —  MARCARTONIO   xaEVlSàW  —  FRAKClSCO 
VENIERO  —  LORENZO  PRICLl  —  GIROLAMO  P&niU. 

Cinque  Dogi  comprendiamo  in  queslo  breve  pr** 
grafo  ^  per  le  poche  cose  che  accaddero  nella  RepobWic» 
sotto  ciascuno  di  loro.  Nel  regno  di  Francesco  Donato  e  « 
fu  di  otto  anni,  fiorirono  in  Venezia  le  belle  arti  e  vi  «»• 
sero  ?arj  ragguardevoli  edifizj.  Al  Donato  morto  nel  iJ^ 
successe  Marcantonio  Trci^isani:  a  lui  tenue  ojetr» 
seguente  anno  Francesco  f^eniero:  questi  non  ebk^* 
un  biennio  di  regno ,  e  dopo  di  lui  sedette  sul  sog^^ 
cale  Lorenzo  Friuli  j  che  mancato  nel  i559,ebbei 


Sgusto  di  vedere  nell'iiilervailo  lo  stato  afflitto  dalla  pesti- 
lenza  e  dalla  carestia^  onde  nacquero  ordinamenti  sulla  col- 
tivazione delle  terre  in  parte  allagate  dalla  passata  neces- 
sità di  difendere  il  paese^  indi  abbandonate  per  mancanza 
di  agricoltori. In  quello  stesso  anno  Girolamo  Priuli  venne 
ili  Dogado:  nella  pace  in  che  allora  riposava  T  Europa  , 
mentre  le  arti  abbellixano  la  capitale^  si  pensò  ad  interni 
ordinainenti^e  a  fortificare  le  piazze  di  confine  tra  le  quali 
UJine  e  Bergamo.  Un  leggero  dissapore  con  la  corte  di 
Roma  ebbe  luogo,  ma  non  portò  conseguenza.  Il  Papa 
aveva  nominato  Vescovo  di  Verona  Marcantonio  Àmulìo, 
ambasciatore  di  Venezia  a  Roma.  Egli  fu  richiamato  , 
e  non  si  lasciò  libero  se  non  dopo  che  ebbe  ricusata 
quella  dignità.  Poco  dopo  lo  stesso  Amulio  fatto  cardinale 
accettò;  ma  la  Repubblica  gli  tolse  T ambasceria  ,  \ietò 
che  si  facessero  feste  pubbliche  per  tale  avvenimento  e 
negò  ai  parenti  di  lui  l'uso  della  veste  purpurea  in  dimo* 
strazione  di  gioja.  Accadde  di  quel  tempo  uno  spaventoso 
terremoto  che  rovinò  intieramente  Cattaro  nell'Albania^ 
ina  l'attività  del  governo  fece  presto  risorgere  quella  terra. 
Girolamo  Priuli  ebbe  troncati  i  suoi  giorni  nel  i5G^. 

PIETRO  LOREDANO  —  ALVISS  ttOCENlGO 
SEBASTIANO   VENIERO. 

La  famigerata  Bolla  pontificia  così  delta  in  Coena 
Domini  cagionò  anche  in  Venezia,  sotto  il  regno  di  Pietro 
Loredano  succeduto  al  Priuli,  molte  brighe  al  Sonato;  ma 
iiiun  disturbo  importante  ne  venne,  perchè  la  Repubblica 
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seppe  in  modo  coudursi,  che  iic  diede  a  quella  Bolla  il sqo 
assenso  uè  vi  fece  aperta  opposizione,  contìnuaDdo  a  joter- 
narsi  come  aveva  fatto  in  addietro.  Chi  aoiassecl'ÌDlfr- 
narsi  in  tale  faccenda,  può  vedere  rEstraltod^liauoaE 
delle  cose  della  Repubblica  di  Venezia  (MS.)  riportato 
nelle  illustrazioni  alla  storia  veneta  del  conte  Dani.  Altru 
ben  più  serio  disturbo  sovrastava  a  Venezia ,  stauteclie 

Seiim  II ,  successore  di  Solimano  al  trono  di  Cust^u^i* 
nopoli,  scontento  di  vedere  l'isola  di  Cipro  in imm  dei 

cristiani ,  si   preparava  ad  impossessarsene.  La  Kepub 
blica,  accortasi  in  prima  delle  di  lui  intenzioni  e  poi  ul^ 
ne  cerla  dalla  formale  domanda  della  cessione  dell' i^b) 
si  dispose  essa  pure  alla  guerra  ,  correndo  allora  1  aflo« 
ì5jo:  era  essa  ajutata  da  due  galere  del  Papa,  da  ^"^ 
Malta  ,  da  qualche  legno  del  Duca  di  Savoja  e  da  \^- 
rantacinque  galere  spagnuole^al  che  si  aggiungevaiKìlrupl* 
fiorentine  e  urbinati.  Nel  Maggio  le  ostilità  comiDciarow 
e  fini  la  vita  del  Doge,  in  luogo  di  cui  venne  posto  MviSt 
Afocenigo.niirchi  furono  i  primi  ad  assalire  la  D»"»^^ 
per  terra  :  e  la  loro  flotta  nel  i,°  di  Luglio  era  a  vista 
Cipro  dove  sbarcò  un  esercito  secondo  alcuni  di  30> 
coudu  altri,  di  80  mila  fanti-  Era  l'isola  assai dcbolmeul^ 
guarnita,  e  quelle  poche  forze  si  restrinsero  a  presi  la 
JN'jcosia  e  Faniagosta  ,  le  sole  due  piazze  che  potessero 
fendersi  ;  perciò  fu  assai  facile  agli  Ottomani  l  "*^^*'^ 
dell'isola.  L'armata  veneta  che  stanziava  inZaia,per 
circostanze  non  potè  riunirsi  colle  altre  forze  se  « 
finire  d'Agosto:  di  tutta  quella  flotta  aveva  presoli^' 
mando  Andrea  Doria.  Intanto  i  Turchi  nel  Giug"*^  *^ 
diavano  Nicosia,  che  cedette  nel  y  Settembre  dopoq"»^^^*^ 
òuiiguinosi  assalti,  col  patto  di  salvare  la  vita  agli  a  » 
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ma  noi  in  a  ii  tennero;  e  frattanto  la  flotta  combinata  occu- 
pavasi  di  consigli  in  Candia  di  dove  usci  nel  i8  Settembre. 
Giunta  sulle  coste  deir  Asia  minore  e  saputa  la  caduta  di 
Nicosia ,  il  Doria  volle  distaccarsene  e  navigò  verso  Sici- 
lia colle  4^  galere  spagnuole:  allora  l'ammiraglio  veneto 
Girolamo  Zani^  vedendosi  troppo  al  di  sotto  di  forze  ^  ri- 
parò a  Candia.  Neir  inverno  seguente  i  Turchi  assalirono 
Famagosta  die  virilmente  resistette ,  e  frattanto  strinsero 
lega  contro  la  Porta^  il  Papa^  Spagna  e  Venezia.  Bragadino 
che  per  la  Repubblica  difendeva  la  piazza ,  dopo  aver 
fatto  ogni  suo  potere  capitolò  :  ma  i  Turchi  ruppero  la 
data  fede,  e  a  cruda  morte  dannarono  lui  ed  altri  principali 
della  guarnigione  menandone  poscia  infame  trionfo.  L'ar- 
mata degli  alleati  andò  ad  assalire  la  turchcsca  nel  golfo 
delFArta;  ne  segui  la  famosa  battaglia  di  Lepanto  che 
«sconfisse  l' armata  ottomana  :  ma  niun  altro  buono  effetto 
produsse,  perchè  gli  alleati  avendo  afferrato  il  porto  diCorfù 
sì  divisero,  })0Ì  si  trassero  ognuno  alle  loro  stazioni.  L'anno 
seguente  continuava  lo  stato  di  guerra ,  ma  non  furono  che 
mostre  e  niun  fatto  di  qualche  importanza  ebbe  luogo.  Al- 
lora si  trattò  della  pace,  che  conchiusa  nel  i5  Marzo  1573, 
restituì  alla  Repubblica  i  privil^i  commerciali  e  le  costò 
oltre  Cipro ,  la  perdita  di  una  piazza  nell'Albania.  Quella 
pace  durò  trent'anni;  ne'  primi  che  la  s^uirono  Venezia 
fu  travagliata  dalla  pestilenza,  che  fra  i  moltissimi  i  quali 
ne  furono  vittima  tolse  dal  mondo  il  celebre  pittore  Tiziano. 
Morto  nel  i586  il  Doge  Mocenigo,  gli  fu  dato  a  successore 
il  vincitore  di  heparnìjo  Sebastiano  f^enìero;  ma  egli  pure 
mori  nel  Marzo  del  lÒ^S. 


Referto  t^tnelo   l-'ol.  y»  ^n 
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NICCOLÒ  DA  PONTE. 


Nìuno  affare  di  grande  interesse  per  la  ftepubblìci 
accadde  durante  il  r^no  di  Ificcolò  da  PonU  socduU 
al  Veniero  :  notansi  solamente  ^arie  imprese  cqdUo  le 
piraterie  d^li  Uscocchi  ;  alcuni  ordinameoli  ìotenu  sdU 
procedura  e  sull'  annona  ;  la  ricostruzioDe  del  Poote  di 
Rialto  come  ora  si  vede  ;  la  fabbrica  della  ckiea  del  Ke 
dentore;  il  restauro  del  palazau>  Ducale;  la  fortificuioDedi 
Corfu  e  r  inalzamento  della  fortezza  di  Palma  Noot^  *i^ 
confini  del  Friuli.  Quei  decrepito  Doge  mori  vA  i^^ 
nella  tranquillità  della  pace. 

§•74- 

NICCOLÒ  CICOGNA. 

Procellosa  anzi  che  nò  si  fu  la  elezione  che  coDOOSse 
al  seggio  Ducale  Niccolò  Cicogna y  uomo  di  nobitò»* 
antica  ma  di  specchiata  virtù.  Accaddero  vcraoqoel  tempo 
le  mal  augurate  nozze  di  Bianca  Cappello  patritiaven^ 
con  Francesco  de' Medici.  Le  scandalose  TÌceude  di  ta 
matrimonio  e  lu  tragica  fine  de' due  conjugi  diffosaoHiDv 
narrate  dal  Gailuzzi ,  sono  abbastanza  note  ;  il  Botta  o^ 
continuazione  delia  Storia  d'Italia  ne  ha  dato  un  eloqui 
compendio.  In  quel  tempo  la  Repubblica  ricoDO»* 
dignità  regia  di  Francia  in  Eurico  IV ,  il  qual«  •''^^'' 
sposò  Maria  de' Medici  volle  essere  inscritto  sai  W^ 
oro  :  d' allora  in  poi  i  re  di  Francia  furono  fiempi*  *'"^ 
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verati  fra  ì  nobili  veneti.  Il  regno  del  Cicogna  ebbe  fine 
insieme  colla  vita  di  lui  nel  iSqS  :  Marino  Grimani  gli 
fu  successore. 

s-  75. 

MARINO   GRIMANI. 

Notabile  è  il  principio  del  regno  di  Marino  Grimani^ 
per  l'onore  della  incoronazione  conceduto  alla  di  lui  mo- 
glie  ed  accompagnato  da  pompa  straordinaria.  Sursero  due 
anni  dopo  alcuni  disturbi  per  la  successione  al  Ducato  di 
Ferrara^  rimasto  vacante  perla  morte  di  Alfonso  II  da 
Este.  Cesare  di  lui  nipote  era  contrariato  dal  Papa  e  soste- 
nuto dai  Veneziani  :  ma  la  desistenza  volontaria  di  Cesare 
che  si  contentò  di  Mo4ena  e  Reggio^  fece  cessare  il  pericolo 
di  una  rottura.  La  cura  di  Venezia  per  conservare  la  pace 
anche  coi  Turchi  si  manifestava  del  pari  con  atti  di  con- 
discendenza  che  non  sempre  erano  corrisposti  con  eguale 
misura ,  perchè  la  Repubblica  camminava  verso  il  deca- 
dimento :  e  se  il  commercio  fioriva,  ciò  era  a  benefizio 
de' privati  e  non  dello  stato.  In  progresso  la  Repubblica 
ebbe  non  lievi  brighe  colla  corte  di  Roma  j  poiché  nel 
i6o5  fa  assunto  al  papato  Paolo  V  Borghese.  Ma  giacché 
i  dissapori  cominciarono  nell'ultimo  periodo  del  regno  di 
Marino  Grimani  che  nel  36  Dicembre  1606  aveva  cessato 
di  vivere^  perciò  ne  daremo  cenno  nel  seguente  paragrafo 
parlando  del  di  lui  successore. 
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LEONARDO  DONATO. 


Aveva  creduto  bene  la  Repubblica  nel  i6o3e  uel 
di  vietare  la  fabbricazioue  arbitraria  di  naovecbieseotuooa- 
steri  ^  e  la  donazione  o  alienazione  di  beni  alle  mau  morte: 
inoltre  erasi  dato  principio  ad  un  processo  contro  due 
ecclesiastici  in  materia  criminale.  Paolo  Y  scrìsse  al  %e 
due  separati  Brevi  nel  io  Dicembre  i6o5,aÌBDchè quelle 
leggi  fossero  revocate  egli  ecclesiastici  processali  venissero 
rimessi  alla  giurisdizione  del  Nunzio  Apostolico.  Prin» 
che  i  firevi  fossero  consegnati ,  era  morto  il  Doje  Grm^oi 
ed  era  stato  eletto  a  succedergli  Leonardo  Domìo^Q^ 
rispose  al  Papa ,  adducendo  le  ragioni  che  la  Repobbuca 
aveva  di  tener  fermo ,  e  diresse  altresì  una  relativa cadcuca 
ai  rettori  delle  provincie  e  di  tutte  le  chiese.  In  segato  4ì 
quei  fatti  il  Papa  lanciò  contro  la  Repubblica  dapp""» 
un  monitorio ,  poi  la  scomunica  e  V  interdetto.  Dietro  un 
consulto  di  fra  Paolo  Sarpi,  la  Repubblica  appellò  al  (»W 
concilio  e  l'interdetto  non  venne  osservato: furono nca»- 
mati  gli  ambasciadori  dall'una  parte  e  dall'altra;  naqu 
violentissime  controversie  nelle  quali  s' interpose  il  re 
Francia  qual  mediatore ,  e  coli'  opera  del  francese  caifl»- 
naie  di  Giojosa  le  censure  furono  tolte  in  modo  che  re» 
salva  la  convenienza  della  Repubblica.  Terminala  qo^ 
contesa  ,  Leonardo  Donato,  che  mori  nel  i6i3>"* 
stato  in  profondissima  quiete. 
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MARCANl*ONIO   MEHHO. 


Leonardo  Donato  ebbe  per  successore  Marcantonio 
MemmOy  nel  di  cui  dogado  furono  cagione  di  guerra  le  pira- 
terie degli  Uscocchi.  Costoro  in  origine  profughi  dalla  Croa- 
zia dalla  Dalmazia  e  dall'Albania^  accolti  prima  in  Glissa 
deir  Ungheria  ^  poi  da  Ferdinando  d' Austria  nella  terra  di 
Segna  posta  in  fondo  al  Quamero ,  molestavano  le  terre 
ottomane  e  predavano  più  che  altri ,  i  navigli  de' Turchi. 
Dietro  le  querele  del  governo  ottomano ,  la  Repubblica 
impanata  a  difenderne  il  commercio  ne'suoi  dominii  s'in- 
dirizzò air  Austria  che  proteggeva  que'  pirati  y  onde  coo- 
perasse alla  repressione  delle  ruberie  :  ma  non  era  dubbio 
che  i  castellani  di  Segna  e  dei  piccoli  porti  vicini  parte- 
cipassero al  prodotto  di  quelle  prede.  Accadeva  bensì 
talvolta  che  alcuno  mal  arrivato  pirata  fosse  dato  al 
carnefice;  poi  il  disordine  ricominciava.  Ciò  veduto,  la 
Repubblica  eresse  piccoli  forti  sulle  imboccature  dei  Quar- 
nero^onde  rimanesse  ai  pirati  se  non  impossibile  almeno  più 
difficile  r uscita  dal  golfo.  Allora  l'Austria  pensò  a  gasti- 
gare  gli  Uscocchi  che  pel  momento  furono  repressi ,  ma 
dopo  il  i6oa  i  corseggiamenti  ricominciarono  e  i  Veneziani 
bloccarono  Segna:  nacquero  allora  controversie  tra  l'Au- 
stria e  Venezia,  rapine  vicendevoli  di  bestiame,  saccheggi, 
incendj  di  villaggi,  rappresaglie  e  finalmente  la  guerra 
decisa  non  solo  cogli  Uscocchi  ma  anche  coli' arciduca 
d' Austria.  Erano  a  questo  punto  le  cose,  quando  mancato 
di  vita  il  Memmo  nel  i6i5,  venne  al  soglio  ducale  Gio- 
vanni Bembo. 
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GIOVANNI  BEMBO  —  NICCOLÒ  DONATO. 

Allorché  Gioifanni  Bembo  fu  eletto  Dc^e^bBepab- 
blica  non  solamente  trovavasi  imp^uata  nella  guerra  an- 
zidelta ,  ma  aveva  garantito  TesecuzioDe  del  trattato  d'Asti, 
che  nel  ai  Giugno  161 5  die  fine  alla  guerra  tn  la  Casi 
di  Savo ja  e  quella  di  Mantova  sul  possedimento  del  Hoo* 
ferrato.  Nel  Febbrajo  del  1616  posero  i  Veneti  l'assedio 
a  Gradisca  ;  un  mese  e  mezzo  dipoi ,  e  meutre  eglino  vi 
avevano  già  aperta  una  breccia  y  il  Papa  ^  la  Fraiici'  e  la 
Spagna  s'interposero  per  una  sospensione  d'anni:  1'^^ 
fu  levato,  ma  non  riuscendo  le  trattative  a  staiilire  QO 
accordo  definitivo ,  ripigliaronsi  le  ostilità  ndFnoti contro 
gli  Austriaci  mentre  ardeva  la  guerra  cogli  ^^^^^^ 
sulla  costa  orientale  dell' Adriatico ,  e  la  Repabkto  a 
alleò  con  gli  Olandesi ,  un  corpo  de'  quali  cotnaiìdato  dal 
conte  di  Nassuu  fece  sbarcare  in  Venezia.  ContemporaDca- 
mente  si  riaccese  la  guerra  del  Monferrato, eia  Repubwica 

come  garante  del  trattalo  d'Asti  dovè  prcnderfi  part^j'P' 
tando  il  duca  di  Savoja  con  pecuniario  sussidio  e  mao- 
dando  truppe  sulle  frontiere  del  milanese:  iwn  lasciavano 
perciò  i  Veneziani  dal  proseguire  la  guerra  nel  Friuli^ 
stringere  più  da  vicino  Gradisca;  era  questa  sol p"^ 

a      •  *    Ài 

di  arrendersi ,  allorché  si  rinnovarono  le  proposiwoo' 
pace  che  dopo  molto  contrastare  venne  finalmente  *"* 
lita.  Con  un  solo  trattato  sottoscritto  io  Parigi  il  ^'^^ 
ficato  in  Madrid  il  26  Settembre  1617  lerminanHìo»»^»' 
due  le  guerre  di  cui  si  è  parlato  :  e  in  quanto  a  veo 
fu  conchiuso  che  l'Austria  avrebbe  posto  guarnigi"" 
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Segna  ^  nido  principale  dei  pirati  ì  quali  dì  comune  ac- 
cordo si  sarebbero  confinati  entro  terra;  dopo  di  che  ver- 
rebbero restituite  all'Austria  le  conquiste  fatte  dai  Ve- 
neti sulla  medesima.  Neil'  anno  s^uente  fu  eletto  in  luogo 
del  Bembo  Niccolò  Donato,  che  sedette  Doge  per  un  solo 
mese.  A  lui  successe  Antonio  Friuli,  sotto  il  quale  accadde 
la  congiura  del  1618  che  imprendiamo  a  compendiosamen- 
te accennare. 

« 

S-  79- 

ANTONIO  FRIULI. 

Nel  dare  ai  nostri  lettori  il  sunto  della  Storia  Veneta 
ci  hanno  servito  di  scorta  il  conte  Dani  e  le  relative  os- 
aervasioni  del  conte  Tiepolo.  Ma  giunti  air  epoca  dell'ac- 
cenoata  congiura  ,  il  traduttore  dello  storico  francese  ci 
ha  persuasi  di*  attenerci  ad  altra  guida  su  questo  partico- 
lare, dimostrando  che  la  narrazione  del  Dani  è  appoggiata 
a  supposti  meramente  ideali  e  di  tale  natura,  da  far  ere* 
dere  non  la  Spagna  aver  cospirato   contro  Venezia    ma 
Venezia  a  danno  di  Spagna.  Perciò  questa  parte  del  nostro 
lavoro  avrà  per  norma  la  Storia  critica  della  congiura 
contro  f^enezia  nel  1618,  tratta  da  documenti  originali  e 
pubblicata  da  Leopoldo  R a nke  di  Berlino.  Questo  diligente 
ed  imparziale  scrittore  comincia  dallo  esporre  le  prime 
notizie  che  nel  Maggio  1618  si  sparsero  su  questa  con- 
giara ,  scopo  della  quale  dicevasi    massacrare   il    Se- 
nato ,  saccheggiare  Venezia  ,    incendiarne   la  flotta    e 
impadronirsi  delle  principali  piazze   di   terra    ferma  ; 
intesi  di  questa  trama  tenevasi  essere  stati  D.  Pietro  Giron 
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il'Ossuiia  viceré  di  Napoli ,  D.  Pietro  di  Toledo  goTem- 
ture   di   Milano  e  D.  Alfonso  della  Queva  march^i 
Bedmar  ambasciadore  a  Venezia,  tulli  tre  al  ser?iziodi 
Spagna  :  esecutori  poi  del  progetto  ebbero  voce  di  dover 
esaere  soldati  francesi  perchè  meno  sospetti.  Esamina  il 
Ranke  le  notizie  date  suir  argomento  dal  Nani,  che  sotto 
r  ispezione  della  pubblica  antorità  scriveva  la  storia  Ve- 
neta f  e  trova  che  questi  conferma  V  esistenza  della  con- 
giura ma  con  alcune  restrizioni ,  notaudo  però  raoimo 
ostile  verso  la  Repubblica  manifestato  in  Napoli  datl'Os- 
suna  e  in  Milano  dal  Toledo^  quando  tratlavasi  di  ese^i^ 
il  trattato  di  pace  da  noi  mentovato  nel  precedente  pa- 
ragrafo. Rigetta  l'opinione  di  Saint-Real ,  mostraiiJo die 
questo  scrittore  non  ba  attinto  a  legittime  hé:w^ 
l'ipotesi  di  Chambrier  che  vuole  la  congiura  essere  stata 
una  invenzione  dei  Veneti,  per  distruggere  col  sappto  w 
alcuni  indivìdui  il  sospetto  della  Porta  Ottomana  sqUws- 
sione  della  Repubblica  ad  una  crociata:  finalmente iiopn- 
gna  il  sistema  del  Daru  che  ha  supposto  iotelligeme  f^ 
cedenti  tra  la  Repubblica  e  TOssuna,  per  togliere allaSpa* 
gna  e  porre  sul  capo  di  quello  la  corona  di  Napoli*  Dop 
tuttociò  lo  storico  prussiano ,  sul  fondamento  delle  cail« 
appartenute  al  ConsigUo  dei  Dieci  e  delle  notizie  trasmesse 
dai  residenti   Veneti   in  Milano  ed  in  Napoli,  subih- 
sce  come  fatti  certi  T  avversione  personale  del  Toledo  e 

deirOssuna  ai  Veneziani;  le  millanterie,  i  sarcasmi  e i 

■  >  il 
preparamenti  ostili  di  quest'ultimo  contro  Veneti 

rifiuto  di  lui  a  restituire,  malgrado  gli  ordini  della 
corte,  due  galere  venete  ch'egli  aveva  predate  eie  W^" 
accoglienze  eh'  egli  andava  facendo  in  Napoli  a  qn* 
si  presentavano  fuorusciti    veneti  o  corciresi.  Poi, 
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cogliendo  le  circoslanase  della  cospirazione  con  quelle 
particolarità  le  quali  qui  non  possianao  esprìmere  singo- 
larmente^ concbiude  che  un  corsaro  normanno  chiamato 
Giacomo  Pierre  e  passato  dal  servizio  del  Ducad'Ossuna 
a  quello  della  Repubblica^  di  concerto  col  suo  primo  pa- 
drone e  coll'ambasciadore  spagnuolo  a  Venezia  ^  ed  inteso 
coU'ambasciadore  di  Francia  e  con  altri  Francesi  nella 
maggior  parte  soldati  di  Ventura  ^  stabili  di  dare  la  città 
in  mano  a  quel  Duca,  ed  altresì  la  fortezza  di  Crema  in 
potere  del  Toledo  governatore  di  Milano^  cercando  di 
subornare  a  questo  secondo  effetto  il  capitano  Baldassarife 
Giuven  il  quale  teneva  una  sua  compagnia  di  guarnigione 
in  quella  piazza.  Il  Giuven  spaventato  della  cosa,  rivelò  al 
governo  la  trama  e  indusse  Moncassin  altro  de^  cospira- 
tori ad  essergli  socio  nella  rivelazione  :  a  confermare  la 
quale  offerse  di  procurar  l'occasione  opportuna^  onde  ascoi* 
tare  da  luogo  occulto  i  discorsi  dei  congiurati.  Frattanto 
Giacomo  Pierre  e  un  suo  compagno  avevano  avulo  ordine 
di  recarsi  sulla  flotta,  cosa  che  interrompeva  l'andamento 
dei  loro  progetti.  Il  discorso  che  tennero  i  congiurati  su 
questo  emergente  fu  appunto  quello  che  venne  ascoltato 
dal  conGdente  del  governo,  il  quale  potè  certificarsi  di 
quanto  operar  volevano  i  cospiratori.  Si  venne  allora  agli 
arresti  di  alcuni  :  Giacomo  Pierre  e  due  de' suoi  ch'erano 
suir  armata  furono  tolti  di  vita  segretamente:  tre  altri 
furono  presi  a  Chioggia ,  mentre  partivano  per  Napoli  ; 
si  rinvennero  presso  di  loro  certe  lettere  in  cifra  che  poi 
spiegarono,  dalle  quali  appariva  l'intelligenza  dell' Os< 
suna  e  del  De  Queva  nella  congiura  ,  e  quindi  furono 
dati  al  carnefice.  Riguardo  a  Crema  y  un  Berard  luogote- 
nente del  Giuven  e  vecchio  amico  di  Pierre  trattava  col 
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Toledo  di  dargli  quella  terra ,  e  il  messaggero  tra  Mìbi» 
e  Crema  era  uu  nominato  Fornier  :  ambidue  arresti  e 
confessi  subirono  anch'essi  l'ultimo  supplizio.  SofibcafU 
per  tal  modo  quella  congiura ,  restava  alla  Repubblica 
l'impedire  che  si  rinnovasse;  a  ciò  ella  diede  opera  col 
solo  mezzo  veramente  efficace,  il  quale  fu  il  richiamo  destre 
ministri  Spagnuoli  che  le  riusci  di  ottenere.  De  Queva  fu 
mandato  in  Fiandra ,  al  Toledo  venne  sostituito  il  Duca 
di  Feria  ,  il  Duca  d'Ossuna  principal  fomite  del  disordine 
ebbe  per  successore  il  cardinal  Borgia ,  e  come  ambascia- 
tore spagouolo  andò  a  Venezia  D.  Luis  Bravo. 

Uu  altro  avvenimento  si  sviluppò  mentre  Antonio 
Friuli  teneva  il  seggio  Ducale,  e  fu  la  guerra  della  Vaitei* 
lina  ;  ma  di  questa  abbiamo  dato  bastante  cenno  oe/la  Co- 
rografia Storica  della  Lombardia ,  rammentaodo  le  cose 
accadute  durante  i  regni  dell'  imperatore  FerdktanAo  II 
e  del  re  di  Spagna  Filippo  IV ,  ove  si  è  indicato  a\tresi 
r  intervento  de' Veneziani  ;  se  non  che,  al  rìonovarn  della 
ivi  indicata  lega  di  Francia  Savoja  e  Venezia  contro  la 
Spagna  e  l'Àuslria  il  Friuli  mori,  e  la  decisione  di  quelb 
contesa  ebbe  luogo  mentre  sedeva  Giovanni  Comaro  di 
cui  siamo  per  favellare.  Al  tempo  in  cui  il  Friuli  reggeva 
Io  stato,  riportasi  il  caso  tragico  dell'ultimo  supplizio,  a  eoi 
fu  condannato  circa  l'anno  iCaa  il  senatore  Antonio Fo- 
scarini  accusato   di   corrispondenza   con  T  ambasciatore 
spagnuolo. 
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§.  80. 

FRANCISCO  CÙNTARINI  —  G10.  CORMARO. 

Nel  1623  fu  inalzato  al  trono  ducale  Francesco  Con- 
tariniy  sul  di  cui  biennale  governo  nulla  possiamo  riferire 
d'interessante:  egli  cessò  di  vivere  nel  i6a5  lasciando  il 
seggio  a  Giovanni  CornarOy  il  quale  sperimentò  nel  pro- 
prio figliuolo  la  inflessibilità  delle  leggi  venete.  La  fami- 
glia Zeno  mostravasi  particolarmente  infesta  ai  Cornarono 
Renier  Zeno  uno  fra  i  capi  dei  Dieci^  non  contento  di  aver 
contrastata  a  Federigo  G>rnaro  Taccettazione  della  dignità 
cardinalizia,  fece  escludere  dal  Senato  Giorgio  Cornaro 
eh'  era  il  più  giovane  figliuolo  del  Doge.  L' escluso  assali 
di  sera  il  Zeno  e  avendolo  ferito  a  morte,  fu  capitalmente 
condannato  in  contumacia  e  realmente  ucciso  in  Ferrara 
dov' erasi  rifuggito:  ma  lo  spirito  turbolento  dello  Zeno 
spiegatosi  in  altre  occasioni  gli  procacciò  finalmente  T esi- 
lio; se  non  che  la  sentenza  del  bando  fu  poi  revocata 
nella  circostanza  che  si  proposero  riforme  al  potere  dei 
Dieci.  Verso  lo  stesso  tempo  accadde  anche  alcun  dis- 
Aapore  con  la  Corte  di  Roma  in  proposito  di  benefizj 
ecclesiastici  ;  per  lo  che  il  vescovado  di  Padova  rimase 
per  var)  anni  vacante  e  il  vescovo  di  Sebenico  ebbe  il 
bando.  Durante  il  dogado  di  Giovanni  Cornaro  la  pace 
d'Italia  venne  turbata  da  quella  guerra,  che  si  accese  nel 
162S  per  la  successione  al  Ducato  di  Mantova  apertasi 
colla  morte  di  Vincenzo  Gonzaga.  Anche  di  questi  avveni- 
menti abbiamo  parlato  nel  luogo  opportuno  :  solamente  qui 
la  rammentiamo,  perchè  i  Veneziani  furono  in  quella  cir- 
costanza collegati  con  Carlo  Gonzaga,  al  quale  però  quel- 
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Talleanza  non  fu  di  alcun  giovamento.  Continuò nelio- 
gado  il  Coruaro  fino  al  lOSo^  ultimo  tempo  dd  viver»»: 
allora  la  pestilenza  desolava  già  un'altra  volta  l'iulìae 
fece  perire ,  secondo  il  Nani^  nello  stato  della  RepobUìca 
pressoché  il  quarto  della  popolazione. 

§.  8i. 

FRANCESCO   ERIZZO. 

I  primi  anni  del  regno  di  questo  succesaoreilGornaro 
ricordano  avvenimenti  di  non  grave  importano: in priffl^ 
luogo  il  non  riconoscimento  del  titolo  di  Eaùnema  cofl- 
ferito  ai  cardinali  da  Url)ano  Vili;  poi  unààisp^^^ 
precedenza  in  Roma  fra  Tambasciador  veuetoeiim»^"'^ 
principali  magistrature  di  quella  Capitale,  cbetoco^ 
una  riparazione  per  parte  della  corte  romana jvefiD^^*^ 
seguito  una  contesa  col  Duca  di  Savoja  cbeavefa  a«sun 
il  titolo  di  re  di  Cipro,  per  non  usare  coi  cardinali u"^ 
di  eminenza.  La  Repubblica  che  avea  posseduto  quel  re- 
gno se  ne  dolse  :  ma  siccome  niuno  de' due  contendenu 
possedeva  di  fatto,  la  frivola  quistione  rimase  agli  <*'*'* 
e  non  portò  conseguenze.  Più  seria  fu  un  altra  clew 
col  Gran  Signore,  allorché  essendo  in  guerra  colla  r 
fncevasi  assistere  dai  corsari  barbareschi.  La  ^^F 
era  autorizzata  a  perseguitare  costoro  nell' Adnatico, 
capitano  del  golfo  ne  insegui   alcuni  fino  alla  bocca 
porto  turco  della  Vallona ,  ove  li  tempestò  di  <^^^^ 
il  forte  corrispose,  e  i  Veneti  entrati  nel  porto p«»'^ 
sedici  di  que'  legni.  In  seguito  di  ciò  il  Bailo  di  Ven 
fu  chiuso  nelle  sette  torri,  e  si  dovè  negoziare  per  risiJ*  '  ' 
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la  concordia.  lu  mezzo  a  tulli  questi  avvenimenti  Venezia 
accolse  sotto  la  sua  protezione  due  piccole  repubbliche 
situate  nella  costa  orientale  del  golfo  ^  quella  cioè  di  Ma- 
cariika  e  Y  altra  di  Poglissa  che  si  tolsero  dal  dokninio  ot- 
tomano. Breve  però  fu  la  durala  della  concordia  fra  la 
Porla  e  Venezia  ;  giacché  nel  i644ì^  Gran  Signore  preten- 
dendo che  la  Francia ,  V  Inghilterra ,  Venezia  e  le  Pro- 
vincie unite  dovessero  rispondere  della  preda  d'un  va- 
scello ottomano  fatta  dai  cavalieri  di  Malta  ,  e  adducendo 
che  dopo  la  presa  le  galere  maltesi  eransi  riparate  nei  porti 
di  Candia ,  compose  una  grossa  armata  navale  :  e  benché 
in  apparenza  fosse  diretta  contro  Malta ,  fece  lo  sbarco 
di  5o  mila  uomini  presso  Canea ,  ed  in  questo  frattempo 
il  Bailo  veneto  fu  nuovamente  arrestalo.  Grandi  prepa- 
rativi a  difesa  si  fecero  allora  dalla  Repubblica  :  la  Fran- 
cia dava  in  segretezza  un  sussidio  pecuniario  :  il  papa ,  la 
Toscana  y  Malta^  e  la  Spagna  somministrarono  tutt'  insieme 
venti  galere;  ma  intanto  Canea  era  già  caduta  in  mano 
dei  Turchi.  Ni  un  mezzo  fu  trascurato  in  Venezia  onde  pro- 
curarsi danaro  ;  si  addotto  per  fino  V  ammissione  di  cin- 
que case  cittadine  al  patriziato  per  60  e  70  mila  ducati. 
Allestita  un'  armata  imponente  y  se  n'  era  dato  il  comando 
supremo  a  Girolamo  Morosini  y  ma  si  credette  convenir 
inolio  alle  circostanze  di  riunire  il  supremo  imperio  civile 
e  militare  nel  Doge  Francesco  Eri  zzo  y  che  mentre  si 
lacevano  gli  apparecchi ,  cessò  di  vivere  nel  1 646. 
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FEÀRCBSCO  KOLI^VO 


U  nuovo  eletto  al  Dogado  dod  riuniva  in  se  le  (jua- 

litù  einiiieati  dell'  Erizzo  »  perciò  il  comando  delle  forze 

marittime  rimase  a  Girolamo  Morosioi  f  uomo  doq  taoto 

attivo  quanto  era  d' uopo  ;  quindi  la  campagna  del  i(i^o 

non  portò  alcun  fatto  decisivo.  Se  non  chèFraocii^^ 

nove  vascelli  ausiliarj ,  e  sul  fluire  di  Novembre  i  torchi 

•  •  ' 
presero  la  città  di  Rettimo^per  la  qual  cosaalMiMiu^' 

chiamato  e  punito  succedette  nel  comando  BaltisUGriiDaiu- 
Questo  nuovo  comandante  apri  la  campagna  eoo  uo  se* 
gnalato  combattimento ,  che  ritolse  ai  turchi  oo  va5C^ll^ 
veneto  e  distrusse  quattro  delle  loro  galere ,  con  b  u^' 
sione  del  capitano  pascià  ;  instai  i  turchi  doTOO^l^^^^' 
paravauo  perfino  sotto  ai  Dardaadli  ed  in  (pff^  V^ 
vane  varj  legni.  Ebbero   in  queir  anno  i647  ^  ^"^ 
venete  qualche  favore  anche  in  Dalmazia^ ove  U  piesa  di 
varie  castella  e  della  fortezza  di  Glissa  cagionò  ia  nbel* 
Ijone  de'Morlacchiy  che  sottrattisi  ai  turchi  divcfi'^^ 
ausiliari  a  Venezia.  Notasi  anche  in  queir  anno  la  eoo- 
chiusione  del  tratUto  di  Munster^  in  cui  iaKepabUio 
ebbe  parte  di  mediatrice  e  vi  fu  riconosciuta  l'iodipet^' 
denza  olandese.  Ma  nell'anno  seguente  1648  ^  ^^^ 
di  mare  distrusse  la  maggior  parte  dell' armala  veneta 
con  essa  la  nave  ammiraglia  ;  Bernardo  Morosiui  oeri 
gli  avanzi  e  coi  legni  che  potevano  reggere  al  mare  si  p 
sento  ai  Dardanelli ,  affrontò  i  turchi  che  uscivano  eM 
bligò  a  dare  indietro.  Ciò  non  pertanto ,  sostituito  cbe 
al  Grimani  Luigi  Leonardo  Moc^nigo^  i  Turchi  comujoa- 
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rono  l'assedio  dì  Candia  con  sommo  vigore.  L^  alacrità  dei 
difensori  non  cedeva  air  attività  degli  assedienti,  che  più 
volte  ributtati  ebbero  morti  in  sei  mesi  oltre  venti  mila 
dei  loro.  Si  pensò  non  di  meno  in  Venezia  a  proposizioni 
di  pace;  vi  fu  alcuno  del  consiglio  ducale  cbe  propose 
di  cedere  r  isola.  I  mutamenti  politici  accaduti  in  quei* 
l'epoca  a  Costantinopoli^  che  vide  allora  un  sultano  di  sei 
anni  sul  trono,  fecero  rigettare  la  proposta:  si  stabili  però 
mandare  un'  ambasciata  di  congratulazione  al  nuovo  sul- 
tano, ma  il  gran  visir  non  volle  riceverla  senza  la  ces» 
sione  di  Candia  e  la  restituzione  di  Clissa.  Quindi  le  ostilità 
continuarono  e  nel  1649  ^  Veneziani  si  vendicarono  del 
rifiato  colla  vittoria  di  Fochies  o  Foschia  (T  antica 
Focea)  riportata  dall'ammiraglio  veneto  Giacomo  Riva  , 
la  quale  costò  ai  turchi  settemila  uomini  e  quindici 
galere  con  lievissima  perdita  de'  veneziani.  Ma  i  turchi 
non  chiusi  dal  Riva  in  Foschia  ne  uscirono,  e  riunitisi  ad 
una  squadra  di  barbareschi  condussero  truppe  che  sbar- 
cate a  Canea  ripigliarono  l'assedio.  Il  iGoo  passò  in  ope- 
razioni all'  una  parte  ed  all'  altra  dannose  ma  non  risolu- 
tive ;  nell'  anno  seguente  però  la  flotta  turca  potè  uscir 
dallo  stretto  :  Mocenigo  andò  ad  affrontarla  e  la  sconfisse 
nelle  acque  di  Paros  ^  ma  la  vittoria  costò  la  vita  a  Tom- 
maso e  molte  ferite  a  Lazzaro  Mocenigo  che  comandavano 
due  galeazze  dell' antiguardia.  Seguendo  l' antico  costume 
di  non  tenere  il  comando  supremo  nella  stessa  persona  , 
la  Repubblica  a  Luigi  Leonardo  Mocenigo  sostituì  Leo- 
nardo Foscolo,  il  di  cui  primo  atto  fu  il  reprimere  una  se* 
dizione  insorta  nel  presidio  di  Candia.  L'anno  i65a  non 
produsse  avvenimenti  di  conseguenza:  Tambasciador  fran- 
cese ed  il  bailo  Giovanni  Cappello  intavolarono  nel  i653 
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negosiazioni  di  pace;  queste  riuscirono  vaae  per  ma  io- 
prudenza  del  bailo  9  che  fu  licenziato  dal  graa  visir  epa 
raesso  ìu  carcere,  ove  dopo  laugo  soffrire  mori.  Sai fiaiiei 
quell'anno  il  Moceaigo  fu  rimandato  al  comando;  od s6 
guente  anno  i654  impegnassi  al  passo  dei  Danlaoelli  ìq 
un  combattimento  nel  quale  la  maggior  parte  de'suoi  le> 
gui  deviò  dallo  stretto  ;  ed  egli ,  dopo  aver  fatti  prodi^  di 
valore  per  raggiungere  il  restante  della  sua  squadra  iIIod- 
tanata  dai  venti  contrarj  ^  vide  il  nemico  rientrare  oei 
Dardanelli  e  ne  mori  di  cordoglio.  Notasi  nel  tempo  di 
questa  guerra  la  riammissione  de' gesuiti  ;  a  coi  la  KepQ> 
blica  consenti  sotto  alcune  condizioni,  per  riguardi  al 
Pontefice  di  cui  aveva  bisogno  ond'essere  autorizxata  a  le^ 
var  tasse  sugli  ecclesiastici.  Intanto  si  accenoa^'^'^ 
del  Doge  Molino  accaduta  nel  i665,  nel  di  cai  H^^ 
scelto  Carlo  Contarini. 

§.83. 


CARLO  COHTARINI  —  PKAIICISCO  COSARO 
BERTUCCIO  VAX^IERO. 

Poco  o  nulla  ci  occuperemo  di  CarhCfmiariflh^ 
non  giunse  ad  un  anno  di  regno  ;  cosi  pare  del  SQCC^^ 
tc^li  Francesco  Comaro,  che  appena  venti  giorni  teuD^ 
s^gio  ducale.  £  tornando  a  ragionare  suih  ff^ 
Gandia  osserveremo ,  che  per  la  morte  di  LeooardoP^ 
nigo  il  governo  dell'armata  era  stato  provvis<H'ia^ 
assunto  da  Francesco  Morosìni,  il  quale  cooUnuan 
queir  incarico ,  giacché  Girolamo  Foscarini  eletto  dal 
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nato  a  tale  ufficio  giunse  infermo  alla  sua  destinazione  e 
in  pochi  giorni  mori.  Poiché  adunque  il  Morosìui  ebbe 
dauneggiato  i  turchi  in  varie  maniere  ed  osteggiata  Mal- 
vasia sulla  costa  orientale  di  Morea^  a  Lorenzo  Mocenigo 
fu  comandato  di  chiudere  con  4^  legni  l' uscita  dei  Dar- 
danelli. I  turchi  si  aflfacciarono  e  rimasero  sbaragliati  :  il 
capitan  pascià  cercò  altrove  rifugio  col  resto  delle  sue 
galere:  il  Morosioi  aveva  lasciato  Malvasia  per  recarsi   a 
Candiate  Lazzaro  Mocenigo  colla  testa  fasciata  recò  a  Ve- 
nezia la  nuova  di  quella  vittoria  riportata  nel  26  Giugno 
i656  e  del  tumulto  ond'era  agitata  Costantinopoli,  mentre 
Sì  fest^giava  la  scelta  del  nuovo  Doge  nella  persona  di 
Bertuccio  J^aliero.  Lazzaro  Mocenigo  tornato  col  grado  di 
capitan  generale,  trovò  tre  isole  dell'arcipelago  conqui- 
state dai  Turchi,  e  udì  nuovi  e  forti  preparamenti  di  questi. 
Nel  ly  Luglio  Veneti  e  Ottomani  erano  a  fronte:  s'im- 
pegnò la  battaglia  che  ben  presto  fece  perdere  ai  Turchi 
venti  vascelli  ;  ma  nella  notte  le  correnti  separarono  le 
due  armate,  e  la  sopraggiunta  burrasca  che  continuò  per 
due  giorni  loro  impedì  di  riaccostarsi  :  mentre  a  questo 
intendevano  i  Veneti,  arse  il  legno  del  Mocenigo,  che  restò 
morto  da  un'antenna  piombatagli  sulla  testa.  Allora  il  ri- 
manente della  squadra  ripassò  lo  stretto ,  perde  il  frutto 
della    vittoria  e  abbandonato  dagli  alleati  sì  ritrasse  in 
disordine.  Malgrado  ciò,  il  nuovo  gran  visir  fece  proporre 
la  pace  alla  sola  condizione  di  avere  Candia  e  il  di  lei  ter- 
ritorio, lasciando  tutto  il  resto  dell'isola  ai  Veneziani.  Si 
trattò  di  questo  in  Senato  :  il  Procuratore  Giovanni  Pe- 
saro parlò  con  molto  calure,  e  fece  rigettare  la  propiisizione 
pacifica.  Egli  fu  eletto  Doge  in  luogo  del  Bertuccio,  che 
nel  1657  avea  finiti  i  suoi  giorni  ;  e  al  morto  Lazzaro  Ma- 


io4(> 

ceuìgo  venne  aosliluito  come  capitano  generale  Franccico 
Morosini. 

S-84. 

GIOVANNI  PESARO  —  DOMBMiCO  CONTAEINI  —  AICCOLO 

S  AG  REDO  —  LUIGI   COHTAHINI 

Non  durò  per  tre  anni  sul  trono  ducale  il  nemico  al  pr- 
tito  della  pace  Giovanni  Pesaro,  ed  ebbe  a  successore  Do- 
menico Co/ifarim.  La  guerra  pros^uiva  frattantoecon  poa> 
propizia  fortuna ,  non  ostante  qualche  soccorso  di  truppe 
dato  dalla  Francia.  Il  Morosini^  uomo  assai  rigido,  impiilò 
la  non  buona  riuscita  delle  operazioni  al  provveJùore iii« 
tonio  Barbaro^  poi  lo  condannò  capitalmente.  1)  ricorso  del 
Barbaro,  che  fu  assolto,  fece  richiamareFrancescoMoronm, 
a  cui  venne  sostituito  il  di  lui  congiunto  Giorgio  Moro- 
siui  :  ebbe  questi  qualche  successo  contro  il  navilìo  olio* 
mano,  ma  nulla  di  decisivo  accadde  fino  a  tutto  il  i664- 
1  rovesci  dei  Turchi    nella   contemporanea  loro  guerra 
neir  Ungheria  li  fecero  discendere  a  nuove  proposte  di 
pace,  chiedendo  però  la  metà  occidentale  dell'isola  con 
trastata  :  il  Senato  rigettò  la  proposizione  ;  ma  poiché  sì 
seppe  la  pace  del  Sultano  coli' imperatore ,  si  ripresero  k 
trattative  che  poi  andarono  a  vuoto«  In  seguito  ricoociliatasì 
la  Repubblica  col  Duca  di  Savoja  ,  questi  mandò  a  CaoiiJ 
soccorsi  di  truppe  comandate  dal  Marchese  Villa.  Ai^ 
truppe  mandò  altresì  la  Repubblica  nell'Ottobre  del  ifi>3; 
contemporaneamente  anche  V  esercito  Ottomano  io^ros- 
sava  :  un  tentativo  ebbe  luogo  sopra  Canea ,  ma  infruUaoso. 
Nell'anno  seguente  niun  vantaggio  per  le  armi  della  Re- 
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pubblica:  le  galere  di  Malta  ^  per  puntiglio  di  precedenza 
nell'ordine  di  battagliarsi  ritirarono.  Nel  1667  il  gran 
visir  che  aveva  assunto  in  persona  la  direzione  della  guerra^ 
prima  di  caminciar  la  campagna  ripetè  proposizioni  paci* 
lidie  y  ma  a  condizioni  più  dure.  Intanto  la  Repubblica 
aveva  restituito  il  comando  a  Francesco  Morosini^  e  mentre 
si  negoziava  con  poca  o  niuna  speranza  di  buon  successo, 
erano  incamminati  verso  Caudia  due  mila  Turchi:  T in- 
crociatore Alessandro  Molina  li  attacca  ;  incendiatasi  la 
capitana  turca^  il  resto  del  convoglio  disperdesi  :  frattanto 
giungono  altri  rinforzi  all' armata  ottomana.  Le  operazioni 
dell'assedio  e  della  difesa  di  Candia  furono  vivacissime, 
non  ostante  la  sopraggiunta  stagione  invernale.  Se  nuovi  e 
ripetuti  soccorsi  giunsero  agli  Ottomani ,  il  re  di  Francia 
e  l'imperatore  fornirono  sossid),  il  primo  con  denari  e 
col  permettere  nel  suo  stato  leve  di  soldati ,  V  altro  col 
dare  un  corpo  di  truppe  sue  proprie  :  alcuni  legni  Maltesi 
pure  tornarono  al  cimento.  Queste  forze  ausiliarie  e  parti* 
cularmente  i  Francesi  vollero  nel  dicembre  del  1G68  fare 
una  sortita ,  nel  che  il  Morosini  non  consentiva  per  nou 
commettere  il  tutto  ad  una  sola  battaglia.  1  sortiti  respin- 
sero nel  primo  impeto  gli  Ottomani  y  ma  poi  dovettero 
ritirarsi.  Neir  anno  seguente  il  re  di  Francia  concedette 
un  soccorso  di  sei  mila  uomini,  che  a  serbare  l'apparenza 
della  neutralità,  inalberava  la  bandiera  del  Papa*  Non  è  qui 
tla  tacersi  la  generosità  delCornaro  e  del  Morosini,  i  quali  si 
spogliarono  di  quanto  avevano  per  dare  un  acconto  di  paga 
ai  soldati  della  guarnigione,  già  considerabilraente  scemata 
di  braccia  a  forza  di  resistere  al  continuo  battere  degli 
Ottomani.  Verso  la  mela  di  Giugno  16G9  arrivò  parte  del 
soccorso  di  Francia  col  Duca  di  Navailles,  che  malgrado  i 
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consigli  del  Morosini  dì  operare  verso  Canea,  volle leiiire 

uua  sortita.  Questa  per  varj  accidenti  riusci  male;  vi  m- 
sevo  perduti  5oo  uomini  :  quattro  giorni  dopo  jinine  ab 
squadra  di  soldati  Francesi  verso  Standià ,  per  caDOOn^- 
giare  da  quel  porto  gli  alloggiamenti  de' turchi;  ma  p 
che  un  vascello  francese  prese  fuoc^  e  saltò  iaarìa,ilDaci 
di  Navailles  si  dispose  a  partire  colle  sue  truppe  e  s'im- 
barcò nel  ai  Agosto  senza  che  ninno  valesse  a  pi^>rIo; 
lui  partito  I  anche  gli  altri  alleati  abbandooaroDO  ^ism- 
In  uno  stato  di  cose  tanto  deplorabile  il  Morosioì  lasciato 
solo^  dopo  avere  respinto  un  nuovo  assalto  degli  Ottomaai, 
arbitrò  di  mandare  nel  a8  Agosto  un  n^osiatore  al  gno 
visir^  per  trattare  definitivamente  la  pace  ;  la  ottenoeioM^t' 
nel  6  Settembre  a  condizioni  abbastanza  oDoreToli:)^' 
furono;  la  cessione  dell'  isola  da  evacuarsi  a  tempo  oppor- 
tuno per  r  imbarco ,  restando  però  alla  RepQ^b^  ^  ^ 
porti  di  Grabusa  (Garabusa)  Spinalonga,  e  Soda  colle  ^ 
lette  che  ne  dipendono  ;  il  lasciare  sui  bastioni  di  ^^ 
la  sola  quantità  di  artiglieria  che  vi  eraprimadeirassedio, 
la  facoltà  agli  abitanti  di  partire  col  presidio  e  di  recar 
seco  le  cose  loro  ;  la  conservazione  alla  Repubblica  delle 
conquiste  fatte  ai  confini  della  Dalmazia  e  della  Bosnia 
compresavi  la  fortezza  di  Glissa  ;  in  fine  il  ri8labilÌD«o^|* 
delle  relazioni  amichevoli  e  commerciali  fra  i  doeSiau. 
Cosi  terminò  la  diuturna  e  sanguinosa  guerra  di  GaiKiia- 
se  non  che  il  Morosini  venne  poi  imputato  di  arbitrio  nc"' 
trattativa  9  di  codardia  e  di  malaversaziooe.  Obbliga' 
costituirsi  in  prigione  fu  acremente  accusato  y  ma  ^^' 
mente  difeso  dalla  voce  di  Giovanni  Sagredo  e  dai  fatti  * 
parlavano  chiaro:  noi  lo  vedremo  ben  presto  al  coniane 
supremo  dell*  armata  veneta.   Alla  guerra  cbe  abl>J»«Bo 
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riferita  tenne  dietro  una  lunga  pace  e  non  turbata  prima 

del  i(>84.  Intanto  y  correndo  il  1674  >  Niccolò  Sagre- 
do  era  succeduto  al  Contarìui  ;  due  anni  dopo  venne  al 
seggio  ducale  Luigi  Contarìni.  Questi  tenne  il  governo 
fino  al  i683 ,  nel  qual  anno  in  di  lui  vece  fu  eletto  Mar- 
cantonio Giustiniani. 

S.  85. 

KARCAUTOHIO   GIUSTIRIARI. 

Sedeva  da  circa  un  anno  Doge  della  Repubblica  Mar- 
cantonio  Giustiniani  ^  quando  la  Porta  che  trovavasi  in 
guerra  coli' Austria^  ebbe  una  rotta  solenne  in  Ungheria. 
Vuoisi  qui  rammentare  ^  che  mentre  Bertuccio  Vallerò 
teneva  il  Dogado  ^  i  Morlacchi  y  spezzato  il  giogo  turche- 
sco^  si  diedero  alla  protezione  della  Repubblica.  Costoro  ^ 
sempre  infensi  agli  antichi  loro  padroni  ^  saputo  ch'ebbero 
la  disfatta  degli  Ottomani  in  Ungheria,  fecero  man  bassa 
sulle  persone  e  cose  di  quei  loro  vicini.  Il  senato  pensò 
che  se  V  imperatore  si  fosse  pacificato  colla  Porta ,  questa 
per  vendicarsi  de' Morlacchi ,  volgerebbe  le  armi  contro 
la  Repubblica.  Coi  legatosi  quindi  con  l'Austria  y  la  Polo- 
nia e  la  Moscovia,  si  pose  in  guerra  col  Turco;  il  comando 
supremo  dell'armata  fu  dato  a  Francesco  Morosini ,  che 
unite  le  sue  forze  con  alcune  galere  del  papa  di  Malta  e 
della  Toscana ,  s' impadroni  di  Santa  Maura  nel  6  Agosto 
1684  •*  nel  successivo  Settembre  si  arrese  anche  Prevesa 
alle  anoi  venete.  Poco  stante,  il  Morosini  che  aveva  sbarcati 
ottomila  nomini  sotto  Corone  nella  Morea ,  battè  quel  Pa- 
scià che  erasi  mosso  per  discacciarlo,  e  prese  la  piazza.  Le 
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armi  ottomane  avevano  il  disotto  anche  altrove,  ed  en&o 
respinte  dagli  alleati  fino  in  Moldavia:  allora  il  Morosibi 
disegnando  la  conquista  della  intiera  penisola,  diresse  le 
sue  operazioni  sulla  provincia  di  Maina,  e  secondato  dagli 
abitanti  ne  divenne  padrone  nel  i685.  Nel  seguente  ven- 
nero in  potere  della  Repubblica  Navarino  ,Modoiie,Argo 
e  Napoli  di   Romania  capitale  della  penisola.  Patrasso, 
Ca.stel  Nuovo,  i  castelli  di  Morea  e  di  Romelia  con  Lepanto 
furono  occupati  nel   10*87;  di  modo  che  in  quell'anno  si 
compì  la  conquista  della  Morea ,  meno  Napoli  di  Malvasia. 
Per  togliere  poi  al  nemico  nelle  vicinanze  il  modo  di  adu- 
nar forze  a  danno  della  fatta  conquista,  il  Morosini  prese 
Alene  ;  e  mentre  con  una  squadra  assediava  Napoli  di Mai- 
vasia,  mosse  col  restante  dell'armata  contro iVeg^ropoote. 
Lo  splendore  di  tali   successi  gli  procacciò  dal  Senato 
Tonore  di  un  busto  colla  iscrizione  :  A  Francesco  Moro- 
sini Peloponnesiaco ,  vivente.  Non  molto  dopo  il  D(^t 
Giustiniani  mancò  di  vita. 

§.  m. 

FRANCESCO   MOROSIKI. 

La  morte  del  Giustiniani  offerse  alla  Repubblica  il 
modo  di  manifestare  luminosamente  a  Francesco  Morosim 
la  riconoscenza  nazionale.  Acclamato  Doge ,  egli  parti  da 
Egina  nel  Luglio  del  1688 ,  andò  ad  osteggiar  Negroposl^ 
ove  sbarcò  i5  mila  uomini ,  e  rinforzato  dalle  truppe  del 
conte  di  Koenigsmark  generale  al  soldo  veneto,  ne  intra- 
prese  l'assedio.  La  peste  manifestatasi  nel  campo  degli 
assedianti  animò  il  Seraschiere  dell'  Isola  ad  una  sortita  : 
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avvenne  con  molta  fatica  e  con  grave  perdita  degli  oppu- 
gnatori. Nel  ao  Agosto  y  giunto  da  Venezia  un  soccorso  di 
uomini  y  il  Morosini  ordinò  un  assalto  y  che  produsse  la 
espugnazione  delle  trincee  esteriori  validamente  difese 
e  la  decimazione  dell'  esercito.  Si  continuò  non  di  meno 
per  sei  settimane  a  battere  la  piazza  :  si  ape/*se  anclie  una 
lireccia  y  ma  lo  sforzo  riusci  vano  e  per  allora  convenne 
desistere  ed  imbarcare  le  truppe.  Indirizzatosi  il  Morosini 
a  Napoli  di  Malvasia  vi  pose  Tassedio;  ma  preso  da  ma- 
lattia recossi  a  Venezia ,  lasciando  a  Girolamo  Cornaro  la 
direzione  della  campagna.  In  questo,  Napoli  di  Malvasia 
capitolò,  e  cosi  la  Repubblica  si  vide  intieramente  in  pos- 
sesso della  Morea.  Una  flotta  turca  veniva  frattanto,  ma 
troppo  tardi,  in  soccorso  di  quella  piazza:  Cornaro  le  si 
fece  incontro  e  la  battè  ;  poi  voltosi  ai  lidi  occidentali 
delta  Grecia,  tolse  agli  Ottomani  nell'Albania  la  piazza 
della  Vallona  di  cui  smantellò  le  fortificazioni^  ma  questa 
impresa  costogli  la  vita.  Frattanto  i  Turcbi  rotti  nell'Un- 
gheria e  nella  Grecia,  si  volsero  ai  tre  luoghi  che  dicem- 
mo serbati  alla  Repubblica  nel  trattato  di  Candia.  Quello 
di  Carabusa  ebbero  per  connivenza  di  un  ufficiale  napole- 
tano; e  anche  degli  altri  due,  Suda  cioè  e  Spinalonga, 
tentarono  insignorirsi  allo  stesso  modo ,  ma  i  Veneti  po- 
terono a  tempo  scoprire  il  tradimento  e  sventarlo.  Queste 
furono  le  operazioni  degli  anni  1689  e  1690;  nel  primo 
de' quali  si  nota  l'elezione  del  veneto  Cardinale  Pietro 
Ottoboni  al  sommo  pontificato  col  nome  di  Alessandro 
Vili,  la  cui  politica  allontanando  la  pace  che  la  Porta  e 
l'imperatore  desideravano,  animò  la  Repubblica  a  conti- 
nuar nella  guerra.  Intanto  Domenico  Mocenigo  sostituito 

/ 
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nel  comando  al  Cornaro^  ebbe  notizie  che  i  TurcUsif- 
parecchiavano  a  calare  in  Morea;  e  contro  il  parere de'sm 
ufficiali;  che  preferivano  sorprendere  la  Canea  di  coier^ 
già  cominciato  1'  assedio  ,  condusse  V  armata  io  Vnn 
ove  disperse  facilmente  un  piccol  corpo  ottomaDoani- 
cinatosi  a  Lepanto:  ma  l'occasione  di  riacqoisUre  la  Ca- 
nea era  sfuggita.  A  motivo  di  ciò,  il  Moceoigofutoltoda 
quel  comando  e  mandato  capitano  a  Vicenza  :  al  Df^^ 
Morosini  venne  di  nuovo  affidato  ilcoroaD(io8apruDO}<^ 
egli  nel  a4  ^^gg'^  '^9^  p^Tlì  con  la  flotta  peri' impe- 
lago. In  quel  mare  occupò  Salaniina  con  altre  isole  ;  ma 
non  avendo  mai  avuta  occasione  di  segnalarsi  cod  alcoiia 
squadra  nemica^  andò  a  dar  fondo  in  Napoli  di li^' 
nia,  ove  dovette  soccombere  nel  1694  al  peso  J«j'' *"^' 
e  alle  prolungate  fatiche  dell'  ultima  campagna. 

S.87. 

SILVESTRO  VALIXRO  —  ALVISE  MOCENIGO. 

Il  seggio  ducale  tanto  onorevolmente  occupato  d* 
Morosini  passò  a  Silvestro  Fallerò ,  ma  il  comando  ge- 
nerale dell'armata  fu  conferito  ad  Antonio  Zeno,  hl^^' 
l'anno  le  armi  della  Repubblica  furono  avventurose  aoc 
in  Dalmazia  ,  dove  il  provveditor  generale  Giovanni  i^' 
fino  prese  varie  fortezze  ;  non  riusci  però  sotto  DulcJo  ' 
sebbene  per  tre  volte  respingesse  i  Turchi  venuti  « 
correrla. 

L'armata  navale  nel  Settembre  di  queir  anno  ^« 
le  prore  contro  Scio,  vi  sbarcò  circa  no  vernila  oonUD') 
coadiuvata  dai  cristiani  dell'isola  la  costrinse  a  capilo 
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alcuni  giorni  appresso  Io  Zeno  non  volle  attaccare  certi 
"vascelli  turchi,  che  ritirandosi  da  Scio  erano  stati  sorpresi 
dalla  bonaccia  ;  quelli  poterono  quindi  entrare  nel  porto 
di  Smirne,  dove  lo  stesso  Zeno  in  vece  di  agire  coir  arti* 
glieria ,  cedendo  alle  sollecitazioni  di  alcuni  consoli ,  prese 
il  largo.  In  seguito  i  Turchi  uscirono  dai  Dardanelli  per 
recuperare  la  perduta  Scio:  ebbe  luogo  un  combattimento, 
e  sembra  che  il  vantaggio  della  pugna  non  rimanesse  ai 
Veneti ,  perchè  lo  Zeno  dopo  restaurati  i  suoi  legni  di- 
strusse le  fortificazioni  e  abbandonò  Tisola.  Perciò  egli  coi 
provveditori  Querini  e  Pisani  fu  imprigionato  e  morì  in 
carcere:  agli  altri  due  vennero  tolti  gli  uflic)  loro.  Ciò  ac- 
cadeva nel  1696  ;i  due  anni  che  seguirono  furono  con- 
trassegnati da  una  vittoria  sopra  un  corpo  di  Turchi 
penetrati  nell'Argolide  per  sollevar  la  Morea ,  e  da  tre 
battaglie  navali  sanguinosissime  combattute  neir  arcipe- 
lago, avventurose  pei  Veneziani  ma  non  decisive.  In 
Ungheria  pure  i  Turchi  perdettero  in  quel  medesimo 
tempo  assai  gente;  ma  nel  1699  l'ambizione  di  Luigi  XIV, 
che  mirava  di  stabilire  un  ramo  della  sua  casa  sul  trono 
di  Spagna,  decise  l'imperatore  a  togliersi  T impaccio  della 
guerra  ottomana:  l'Inghilterra  e  T Olanda  si  fecero  me- 
diatrici ,  e  Venezia  a  cui  non  conveniva  rimaner  sola  in 
quella  lotta  ,  accedette  al  trattato  che  si  conchiuse  a  Car- 
lowitz.  Quella  pace  lasciò  alla  Repubblica  tutta  la  Morea, 
le  isole  di  Egina  e  di  Santa  Maura,  Castelnuovo  alle  boc- 
che di  Cattaro  con  Risano  e  Sing  ,  Knin  con  Ciclut  nelle 
fortezze  nella  Dalmazia.  I  Turchi  riebbero  Atene  colle 
città  a  tramontana  di  quel  golfo  e  del  golfo  di  Lepanto: 
le  fortificazioni  di  Lepanto,  di  Romelia  e  di  Prevesa  do 
vettero  essere  smantellate,  e  Carabusa  pri'sso  Caudia  rimase 
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ai  Turchi.  Il   Doge  Vallerò  sopravvisse  ud  anooa(|%^l 

trattato  di  pace.  Gli  succedette  jiWist  Mocenigo^\\h 

iu'ì  regno  novenne  non  presenta  avveninienli  di  rimarca 

Vacato  quindi  il  seggio  ducale  nel  1709,  vi  saliGionau 

Cornaro. 

S.  88. 

GIOVARKI    CORKARa 

I  primi  tredici  anni  del  secolo  XVIII  furono  segna- 
lati dalia  guerra^  che  ardite  fra  le  case  d'Austria  e  dì  Sor 
bone  per  la  successione  alla  corona  di  Spagna  resa  vacaiit^ 
per  la  morte  di  Carlo  11^  come  più  sopra  acceotfflUBa 
Nella  Corografia  Storica  del  Regno  Lombardo  si  <li^^  ^ 
noi  il  sunto  degli  avvenimenti  di  questa  guerra  loccao^^ 
(juelle  Provincie;  e  perciò  ora  avvertiamo  solunlocbt 
la  Repubblica  veneta  più  volte  richiesta  della  sua alleaotf 
da  ciascuno  de'duebeliigeranti,  osservò  sempre  neutral'»' 
la   quale ,  non  essendo  sostenuta    da    rispettabile  arioa 
mento,    in  diversi  incontri  fu  \iolata  ora  dall  uno  ora 
dair  altro    de'  contendenti-  Narra  il  Daru  ?arj  special» 
aneddoti  di  tali  violazioni,  ma  noi  non  crediamo neces»- 
rio  ingrossare  queste  pagine  col  riferirli,  ritenuto  exja 
rhe  alcuni  sono  tratti  dalla  Chiave  del  gabinetto  de pr^^ 
cipi ,  opera  non  meritevole  di  essere  cousultala  da 
storico  imparziale.  Dicemmo  egualmente  che  1  *"^ 
guerra  terminò  con  la  pace  trattata  nei  congrcsi»  di  t 
e  di  Kadtadt;  non  possiamo  però  consentire  al  Daru  e» 
r  influenza  della  Repubblica  intervenuta  a  quelle  DeS»»| 
zioni  non  essere  stata  neppure  hastes^^  ^  j^^^^  ^^ 
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dicare  un  compenso  pei  danni  cagionati  dalla  guerra  ; 
giacche  se  la  Repubblica  non  ottenne  per  com  Fatto  titolo 
ìndenizzazìoni  territoriali  ^  afferma  lo  storico  Giacomo 
Diedo^  che  dalla  Francia  ebbe  a5o  mila  franchi  y  che  in 
egual  proporzione  pagarono  il  duca  di  Savoja  e  il  re  di 
Spagna^  e  che  2000  angari  diede  T imperatore^  promet- 
tendo pagarne  altrettanti  appena  potesse  disporre  di  cotal 
somma.  Mentre  però  cessava  la  guerra  in  Europa,  paria- 
vasi  di  un'attività  militare  straordinaria  in  Costantinopoli, 
il  di  cui  effetto  videsi  essere  l'aggressione  di  una  podero- 
sissima armata  sulla  Morea^  e  l'avanzamento  d'un  corpo 
di  truppe  ottomane  verso  la  Dalmazia.  Giovanni  Delfino 
provveditore  in  Morea^  e  nominato  allora  capitan-generale, 
aveva  colà  otto  mila  uomini  di  truppe  e  un  naviglio  non 
dispregevole  ;  ma  con  queste  forze  non  poteva  che  cercar 
di  difendere  le  piazze  principali.  I  Turchi  nel  loro  pas- 
saggio per  l'arcipelago  presero  facilmente  l'isola  di  Tine, 
che  il  provveditor  Barbaro  non  volle  difendere,  di  che 
fu  poi  condannato  a  perpetuo  carcere.  La  flotta  ottomana 
affacciatasi  a  Corinto  nel  ao  Giugno  i  ^  1 4  9  se  ne  impadronì 
in  cinque  giorni:  Egina  ed  Argo  cedettero  senza  resistere; 
Napoli  di  Romania  fu  presa  per  iscalala  notturna  ;  il  ca- 
stello di  Morea  non  potè  tener  fermo  che  cinque  giorni.  La 
guarnigione  di  Modone  non  volle  difendersi ,  malgrado  le 
calde  istanze  del  rettore  Marco  Renieroe  del  provveditore 
Vincenzo  Pasta  :  Federigo  Badoaro  finalmente  rese  senza 
rontrasto  Malvasia ,  l'unica  piazza  rimasta  alla  Repubblica 
nella  penìsola.  Il  capitan  generale  si  lasciò  ancora  prend<Te 
sotto  gli  occhi  r  isola  di  Cerigo  ;  e  dopo  aver  fatto  saltare 
in  aria  le  fortificazioni  di  Santa  Maura  che  non  potèo  non 
volle  difendere^  si  ritrasse  colla  flotta  in  Corfìi.  Nc^H'anno 
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seguente  la  Repubblica  perde  Suda  eSpinalmigacheti^- 
tolarono.  Giovanni  Delfino  Fu  richiamato^  e  il  coouQiiy 
cleir  armata  venne  dato  ad  Andrea  Pisani.  La  Dalanzìa, 
meno  sfortunata^  era  stata  validamente  difesa  da  Angelo 
Emo;  cosi  pure  da  Giorgio  Balbi  la  Tortezza  di  Sii^.  Al- 
lora ebbe  luogo  una  lega  della  Repubblica  coirìmpentore 
e  col  papa.  L'imperatore  mandava  perciò  il  priocipeEo- 
genio  ad  assaltare  i  Turchi  per  terra  :  la  flotta  oUoisafla 
dirige  vasi  contro  Corfù^  e  la  Repubblica  inviava  a  Corfu 
sotto  il  comando  del  conte  di  Schullemburg  alami  reg- 
gimenti assoLlati  in  Germania.  Era  il  5  Luglio  del  1716 
<}uando  l' armata  turca  si  presentò  davanti  a  quell'i^ob' 
Eseguito  lo  sbarco  ,  si  diressero  gli  Ottomaui solb  ^^^ 
e  il  primo  esperimento  delParmi  non  li  favori»  ftfl^P' 
dronitisi  poscia  del  forte  Abramo  e  deir  altura  di  S-S^i- 

« 

vatore,  cominciarono  a  battere  la  città.  L'oppoj»**^^ 
ottomana  era  delle  più  ostinate:  ai  replicati  assalti  Senni* 

r  Al 

lemburg  opponeva  validissima  resistenza.  Alla  fine gu  ^' 
tomani  respinti  in  una  sortita,  tentarono  un  aasallogeoe- 
rale  nella  notte  del  17  al  18  Agosto.  Mentre  la  guarnijM»« 
e  gli  abitanti  tutti  respingevano  con  vigore  il  ^^^^^ 
SchuUemburg  usci  da  una  porta  con  un  corpo  di  truppe^ 
prese  i  Turchi  di  fianco,  li  sbaragliò  e  li  co^nnscafo?' 
precipitosa.  Sopraggiunta  una  fiera  burrasca  che  dispc 
le  tende  degli  Ottomani  e  faceva  pericolare  le  loro  nsTj 
i  soldati  avviliti  gridavano  volersi  imbarcare'"**?^ 


appresso  erano  tutti  partiti  ;  rifugiaronsi  primaawn*|' 
ricupera  di  Butrinto  e  di  Santa  Maura.  Scballembui? 


poi  ai  Dardanelli.  Alla  liberazione  diCorfù  tenue  di<t^_ 


Touorc  di  una  statua,  che  tuttora  soige  sulla  sp'^o* 
cirese.  L'anno  1617  fu  anche  benigno  perla  B^P 


io57 
perchè  nel  Giugno  e  nel  Luglio  i  due  ammiragli  Fldngini 
e  Pisani  nominarono  la  flotta  ottomauua^  e  nell'Ottobre 
Pisani  e  SchuUemburg  assaltarono  Prevesa^  cbe  fu  sgom- 
berata. All'acquisto  di  Prevesa  tenne  dietro  quello  di 
Vonizza  :  in  Dalmazia  i  Veneti  ampliarono  i  loro  confini 
e  s'impadronirono  del  castello  d'Imoscbi.  Ma  accesasi  la 
guerra  neiranno  seguente  tra  la  Spagna  e  l'imperatore, 
questi  trattò  della  pace  col  Turco.  Si  tenne  un  congresso 
a  Passarovitz  colla  mediazione  dell' Olanda  e  dell'Inghil- 
terra ;  ivi  fu  stabilito  nel  si  Luglio  1718  in  concorso 
anche  della  Repubblica  veneta,  che  questa  rinunciasse  la 
Morea  alla  Porta  e  ricevesse  Cerigo  ed  alcuni  luoghi  forti  • 
(icati  sulle  coste  della  Dalmazia  con  Butrinto ,  Parga  e 
Prevesa  dell'Albania:  fu  ridotto  al  tre  per  cento  il  diritlo 
di  dogana  da  pagarsi  alla  Porta;  in  quanto  alla  sicu- 
rezza della  navigazione ,  si  convenne  che  la  Porta  garanti- 
rebbe la  bandiera  veneta  dai  pirati  di  Berberia,  in  una 
linea  che  da  trenta  leghe  al  di  sopra  delle  Sapienze  esten- 
de vasi  fino  ad  Alessandria  d'Egitto,  comprendendo  lutlo 
l'Arcipelago,  Candia^  Rodi,  Cipro,  Beirutb  e  Tripoli  di 
Soria  :  non  fu  però  interdetto  ai  Veneziani  il  dare  la  cac* 
eia  ai  pirati,  benché  si  convenisse  che  i  corsari  presi  vivi 
si  consegnassero  alla  Porta  per  essere  da  lei  gastigati.  Do{)o 
questa  pace^  la  designazione  de'confini  venne  aflidata  a  Se- 
bastiano Mocenigo,  già  distintosi  nella  guerra  precedeiìtc  ; 
nella  quale  incombenza  egli  impiegò  due  anni  con  tah* 
soddisfazione  della  Repubblica,  che  dopo  la  morte  del 
Doge  Cornare,  accaduta  nel  1722,  fu  egli  stesso  asisuulo 
alla  ducale  dignità. 
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S.  89- 

SEBASTUNO  MUCENIGO  -—  CARLO  RUZZIHI 

ALVISE  PISANI. 

Prima  di  continuare  il  sunto  di  questa  storia^  Doa 
sarà  inutil  cosa  l'avere  un  cenno  sulla  estensione  dei  do- 
mìnj  die  la  pace  di  Passarovitz  lasciò  alla  BepuUlica ve- 
neta. Gompreiidcvansi  in  quelli  il  Dogado  ^  le  proTiflcie 
di  Padova  ,  Vicenza,  Verona,  Brescia,  Beliamo cCreiM, 
il  Poli'siue  di  Uovigo  e  la  Marca  Trivigiana  cou  Fellre, 
Belluno  e  Cadore;  a  tramontana  del  golfo,  il  Friuli  eli- 
stria;  a  levante,  la  Dalmazia  veneta  cou  le  isole dipeo- 
denti ,  una  parte  dell'  Albania ,  vale  a  dire, il  terriWJO 
di  Caltaro ,  Butrinto  ,  Parga ,  Preveda  e  Vonioij  M 
mente  nel  mare  Ionio  le  isole  di  Corfù ,  Paxò,  SanU Xaura, 
Cefalonia ,  Itaca  y  Zante ,  Asso ,  le  Strofadi  e  Cerigo;  u 
che  dava  nel  pieno  una  popolazione  di  quattro  m^^ 
mezzo.  Tali  erano  i  possedimenti  della  Repubbiiciii» 
che   Sebastiano    Mocenigo   pervenne  al  soglio  ducale. 
proseguendo  ora  nella  esposizione  delle  cose  venete,  ic- 
ceiineremo  che  nella  guerra  da  noi  indicala  li  ^^^^  ^ 
trattò    deir  imperatore  Carlo  VI  e  originata  dall' ifl^F 
gno  del  re  di  Francia  per  ristabilire  sul  trono  dilow 
Stanislao  Leczinski ,  e  cosi  pure  nelle  contese  iitfor^*  r 
la  successione  al  Ducato  di  Parma  verificatasi  p» 
1731  a  favore  dell' iufaule  D.  Carlo,  i  Veneziani  no» "'' 
lero  prendere  alcuna  parte  e  si  raanteniiero  sempre 
Irali  ;  cosi  che  il  Doge  Mocenigo  che  fini  i  «"*>*  i^ 

i:3a,  lasciò  la  Repubblica  in  perfetta  pace.  A  lu» ^u^^^ 

Ile  ne* 
elette  Carlo  riuzzìru,  cìie  molto  erasi  adoperatu  neii»^ 


goziazioni  di  Carlowilz  poc'  anzi  iudicate.  Neil*  aouo  ap* 
presso  si  ruppe  in  Italia  la  guerra  Ira  V  Austria ,  la 
Spagna ,  la  Frauda  e  il  re  di  Sardegna  di  cui  parlammu 
nel  luogo  citato ,  ed  in  questa  pure  la  Bepubblica  fu  neu« 
trale.  Nel  1735  ^  anno  in  cui  segui  la  pace^  inori  va  il  Ruz« 
zini  esuccedevagli  nelDogado  Jlvise  Pisani,  &0II0  d  quale 
nell'anno  seguente  fu  stabilito  il  porto-franco  in  Venezia , 
e  si  sanzionarono  alcuni  regolamenti  relativi  al  commer- 
cio. Anche  allora  l'imperatore^  alleatosi  con  la  Buòsiacoii- 
tro  la  Porta  ^  richiese  i  Veneziani  di  unirsi  con  esso  lui , 
ma  non  li  potè  rimovere  dall'adottato  sistema  neutrale  ^ 
benché  ponessero  ogni  cura  a  difendersi  dai  pirati  aifri- 
caui  e  a  scansare  le  questioni  fra  i  loro  sudditi  e  quei  della 
Porta:  nondimeno  nel  l'j^i  ebbero  che  fare  con  quel  go- 
verno pei  danni  che  i  Dulcignotti  avevano  inferiti  ai  sud- 
diti della  Repubblica  ;  iu  questa  bisogna  però  si  condus- 
sero in  modo^  che  non  solo  ottennero  in  risarcimento  di 
quei  daiini  lo  sborso  di  ^Soo  piastre ,  ma  eziandio  uu 
firmano  con  cui  dichiara  vasi  che  il  soldo  destinato  dui 
Sultano  per  pagare  le  milizie  Dulcignotte  tenute  a  guarni- 
gione della  piazza  ,  servir  do\esse  a  ristorare  i  danni  che 
da  quella  inquieta  popolazione  inferiti  venissero  ai  sudditi 
della  Repubblica.  Morì  di  quell'  anno  Alvise  Pisani;  al 
seggio  ducale  venne  allora  inalzato  Pietro  Grimani. 

S-  90- 

PIETRO  GRIMANI. 

Anche  nella  guerra  che  dopo  la  morte  di  Carlo  VI 
si  accese  per  la  successione  di  Maria  Teresa  figlia  di  quel 
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sovrano^  e  dei  quali  torbibì  [larlammo  a  luogo oppocUno, 
la  Repubblica  veneta  rimase  neutrale  y  conlentaodosi  ià 
ottenere  in  vie  amichevoli  la  riparazione  del  Jaanocagìo- 
nato  dalla  inondazione  che  produsse  la  rottura  di  aoa dt|a 
costrutta  sopra  un  fiume  dello  stato  veneto^  e  di  spedire 
sulle  Frontiere  occidentali  un  corpo  di  osservazione.  Qaella 
guerra  (ini  poi,  come  si  disse,  con  la  pace  concbiosa  in 
Aquisgrana  il  3o  Aprile  174^;  ma  dopo  si  elevo ooa  con- 
tesa fra  quella  imperatrice  e  il  senato  veneto  sulla  nomiua 
alla  sede  Patriarcale  di  Aquileja,  la  cui  giurisdizione  ec* 
clesiastica  esteudevasi  sopra  ambedue  le  parti  del  Friuli, 
una  delle  quali  aU' impero  e  l'altra  alla  Repubblica  ap 
parteneva.  Era  stato  anticamente  convenuto  che  aJteroa- 
ti  va  fosse  la  nomina  del  Patriarca;  ma  giacché  il  prétìjo 
che  occupava  allora  la  sede  era  veneto,  e  conappruvazìone 
del  senato  erasi  eletto  un  coadjutore  fra  i  suoi, ne  veaue 
che  i  successori  avendo  fatto  lo  stesso,  l' Austria  non  pobè 
mai  esercitare  il  diritto  di  nomina.   La  quistioue  fu  ri- 
messa  all'arbitramento  di  Benedetto  XI V-  Quel  Papa  de- 
cise che  si  ripartisse  la  giurisdizione,  lasciando  in  Udine 
il  Patriarca  e  ponendo  un  vicario  apostolico  in  Aqnileja. 
Ciò  non  piacque  al  senato,  che  richiamò  da  Roma  Tamba- 
sciatore  e  licenziò  da  Venezia  il  nunzio  del  Pajia.  La  Fran- 
cia s'interpose,  e  il  resultato  della  mediazioue  fu  la  sop- 
pressione  del  Patriarcato  Aquilejese  e  lo  stabilimento  di 
due  arcivescovi ,  uno  in  Udine  l'altro  in  Gorizia.  Dap- 
prima il  Senato  non  fu  contento;  ma  poiché  nel  f;Ì9 
venne  eletto  al  Pontificato  il  veneto  Carlo  Rezzonico  col 
nóme  di  Clemente  XIII,  alle  istanze  diluisiacquietòaUa 
decisione  del  Lambcrtini.  Sette  anni  prima  dell' av^enì- 
niento  del  Rezzonico  al  trono  pontificio  vacava  il  ducale 


loGi 
per  la  morte  del  Doge  Gritnani  ^  a  cui  uel  175^  fu  dato 
successore  Fraucesco  Loredauo* 


FRANCESCO  LO&EDANO  —  MARCO  FOSCABIMI 
ALVISE  MOCBNIGO  II. 

Il  regno  decenne  di  questo  Doge  non  è  rimarchevole 
per  avvenimenti  d' importanza ,  perchè  il  Senato ,  sempre 
fedele  al  suo  sistema  di  neutralità ,  non  volle  mai  immi- 
schiarsi nelle  guerre  europee  di  quel  tempo.  La  Repub- 
blica attese  alle  cure  del  suo  commercio;  e  se  in  Cattaro 
furono  alcune  turbolenze  a  motivo  di  una  tassa  stabilita 
nel  1^53  a  profitto  dei  nobili^  vennero  presta  sedate  e  non 
ebbero  altra  conseguenza  fuorché  la  emigrazione  di  %arie 
famiglie  sul  territorio  Ottomano.  Nel  periodo  di  tempo  in 
cui  sedettero  i  Dogi  Foscarini  e  Mocenigo ,  il  governo  ac- 
colse la  proposta  di  alcuni  regolamenti  diretti  ad  aumen- 
tare l'influenza  del  Doge:  un  vescovo  greco  fu  stabilito  in 
Dalmazia  pei  non  cattolici:  varie  mozioni  ebbero  luogo  per 
restringere  l' autorità  del  consiglio  dei  Dieci  e  degl' Inqui- 
sitori di  stato  9  ma  non  furono  accolte  ed  anzi  alcuni  dei 
proponenti  furono  sottoposti  a  gastigo  :  si  sanzionarono 
nuovamente  le  leggi  restrittive  degli  acquisti  riguardo  al 
clero  :  il  consiglio  dei  Dieci  avocò  a  se  le  cause  sulla  sepa- 
razione del  foro  conjugale  ^  lasciando  al  foro  ecclesiastico 
il  pronunziare  su  quelle  istanze  ch'esso  consiglio  non  avesse 
rigettate:  fu  aperto  il  libro  d'oro  anche  a  favore  dei  nobili 
di  terra  ferma  meritevoli  d' esservi  iscritti.  Al  Loredana 
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succedette  uel  1^62  Marco  Fosca  ri  ni,  che  illustrò  ìa  ma 
patria  coli'  opera  sulla  letteratura  veneziaDa  la  qoiàe  £ 
già  notammo:  egli  sedette  Doge  appena  un  anno,  e  od 
1^63  Fu  a  lui  sostituito  Al\fìse  Mocenigo ,  secondo  di 
questo  nome.  Fino  dal  170G  la  Repubblica  ven^a  atevi 
contratta  per  un  tempo  determinato  una  lega  eoa  i  Gn* 
gioni^  in  Forza  della  quale  essi  godevano  prÌYÌIegi  tanto 
estesi   che  furono  poi  argomento  di   giusti   redimi  per 
parte  de' naturali;  perciò  scadendo  quella  lega  coiranno 
1766,  il  senato  dichiarò  formalmente  ai  capi  delle  Tre 
Leghe  che  non  intendeva  di  rinnovarla.  Intorno  a  quel 
tempo  le  continue  molestie  recate  al  commercio  dai  corsari 
barbareschi ,   e   segnatamente  dai  Tripolini^  rendettero 
necessario  V  intervento  della  Repubblica ,  che  di^  arer 
fatto  uscire  una  spedizione,  quietò  le  cose  niedianle  una 
convenzione   stabilita  coi    pirati    due   anni   appresso  in 
termini  onorifici  p^l  governo  veneto,  sebbene  il  Dam pre- 
tenda altrimenti.  La  rottura  de' trattati  per  parte  de' Tu- 
nisini obbligò  la  Repubblica  nel  1774  ^  prendere  di  nuovo 
le  armi:  Angelo  Emo  che  comandava  la  squadra  ventila , 
bombardò  Susa^  Biserta  e  la  Goletta;  la  guerra  non  fu  breve, 
ma  un  nuovo  trattato  la  fece  cessare.  Mancato  ai  vivi  ti 
Mocenigo  nel  1779 ,  i  voti  degli  elettori  portarono  al  trai 0 
ducale  Paolo  Renier. 
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PAOLO  RENIEE  —  LODOTICO  MANIN. 

Sotto  il  Dogado  di  Paolo  Renier  Venezia  ebbe  la 
visita  di  Pio  VI  e  dei  Sovrani  di  Russia  nel  1782  :  avve- 
nimento di  maggiore  entità  fu  la  rimjo\  azione  delle  osti- 
lità coi  Tunisini,  sospese  poi  da  una  tregua  fatta  nel  1787. 
Neir  anno  seguente  lo  scettro  della  Repubblica  venne 
nelle  mani  di  Lodo\^ico  Manin ,  cbè  fu  l' ultimo  Dòge. 
Lasceremo  da  parte  il  grave  incendio  scoppiato  in  Vene- 
zia nel  primo  anno  di  questo  dogado ,  come  pure  i  preli- 
minari di  pace  fra  la  Repubblica  e  la  reggenza  di  Tunisi 
stabilita  nel  1793 ,  per  narrare  compendiosamente  nel 
seguente  paragrafo  la  caduta  della  veneta  aristocrazia. 

§.  93. 

CADUTA  DELLA  REPUBBLICA  VENETA 

Nel  riferire  questo  gravissimo  avvenimento  non  se- 
guiremo il  Daru  servitoci  finora  di  scorta ,  perchè  troppo 
è  manifesta  V  ostilità  con  la  quale  lo  ha  trattato ,  con  lo 
scopo  evidente  di  rendere  dispregevole  quel  governo  e  di 
scemare  l'odiosità  de' modi  con  cui  fu  spento;  ma  piut- 
tosto, restando  per  quanto  è  possibile  nei  limiti  della 
propostaci  concisione ,  accenneremo  i  fatti  sulle  tracce  del 
Coppi  y  che  ne'  suoi  annali  d' Italia  mostrasi  alieno  dei 
parteggiare.  Non  può  negarsi  che  alla  irresolutezza^  e  di- 
remo anche  imbecillità  di  coloro  a  cui  erano  confidate 
le  redini  dello  stato  ^  sia  in  gran  parte  imputabile  lo  scia- 
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glimeulo  di  quella  Repubblica^  già  da  tempo  in  itidii 
decadenza  ;  ma  è  incontraatabile  che  i  mezzi  a  dò  ado- 
perati da  chi   allora    potentemente   influiva  sulle  cose 
d' Italia  non  meritarono  lode  di  probità.  È  noto  che  aUi 
coalizione  europea  fatta  contro  la  Francia  nel  1793  la  B^ 
pubblica  veneta  non  volle  mai  associarsi^  e  che  ricuso  pia 
tardi  perfino  di  accedere  ad  una  lega  semplicemente  di- 
fensiva propostale  dai  re  di  Napoli  e  di  Sardegna.  11  Seoato 
vedeva  il  suo  palladio  nella  neutralità  disarmaU^nuioijDel- 
la  trovò  in  vece  la  propria  rovina.  Vero  è  che  iogrossaodo 
e  avvicinandosi  la  procella  ^  decretò  armarsi  nella  pritna- 
vera  del  1784  e  guarnire  le  fortezze  ;  ma  insorsero  subito 
gravi  lagnanze  e  tanto  crebbero  le  opposisioDi,  cbeil 
decreto  fu  revocato.  Si  ripristinò  l'ambasciatore  a  M'^ 
poi  si  accolse  in  Venezia  il  Lallement  col  carattere  di  ffii&i- 
stro.  D' altronde  al  fratello  di  Luigi  ZVI  si  permise  \i  di- 
mora in  Verona,  perchè  i  Borboni  erano  scritti  sol  libro 
d'oro,  ma  nel  Marzo  del  1796,  a  richiesta  della  Francia} 
venne  obbligato  a  partire,  anche  prima  che  sorgesse  ti- 
mor d*  invasione.    Poco  appresso  i  tedeschi  nel  ritirarsi 
sorpresero  Peschiera  :  e  benché  subito  dopo  vi  eoln^^^ 
i  Francesi ,  Bonaparte  ne  mostrò  sdegno  e  fece  occopare 
Verona  ,  estendendo  le  forze  sue  lungo  T  Adige.  DueSa?u 
spediti  allora  dal  peritoso  senato  al  generale  francese  pff 
iscuoprirne  i  sentimenti,  intesero  da  lui  fra  và(i^  ^ 
parole,  che  conveniva  fornire  la  sussistenza  alle  dil^' 
truppe:  ed  intanto  egli  scriveva  al  Direttorio  di  aver f"' 
curata  quella  specie  di  rottura,  per  dargli  motivo  di  e^' 
cere  da  Venezia  alcuni  milioni ,  e  domandava  com^^"^' 

• 

guito  regolarsi.  Le  istruzioni  furono,  che  per  TjìQ^^ 
occupazione  di  Peschiera,  chiedesse  la  consegua  de'cap^^ 
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e  navigli  spettanti  alle  potenze  in  guerra  con  la  Francia 
e  un  prestito  di  cinque  milioni^  ma  non  venisse  a  rot- 
tura.  Al  senato  poi  il  Direttorio  dava  eccitamenti  perchè 
uscisse  d'inerzia  e  si  alleasse  con  lui^  facendogli  sperare 
accrescimento  e  consolidazione  di  dominio  :  al  che  il  se- 
nato die  una  risposta  evasiva.  La  Prussia  all'  incontro 
proponeva  anch'essa  al  Senato  la  sua  alleanza ,  ed  ebhe 
replica  consimile.  Intanto  la  Repubblica  vide  necessarie 
alcun  precauzioni ,  ma  le  restrinse  alla  capitale ,  mentre 
le  armate  belligeranti  insanguinavano  il  territorio  veneto 
e  i  francesi  si  facevano  somministrare  i  viveri  gratuita- 
mente^ occupando  per  soprappiù  la  maggior  parte  delle 
fortezze  e  con  esse  il  castello  dì  Bergamo. 

Tralasciamo  di  mentovare  i  vantaggi  riportati  dalle 
truppe  francesi  sulle  austriache  nell'inverno  del  1797  > 
per  dare  un  cenno  sulla  sospensione  d' armi  che  ne  seguì 
il  7  Aprile^  e  sulle  prime  trattative  d' accomodamento 
fatte  in  Leoben  nel  18;  ove  fra  le  altre  cose  fu  stabilito 
di  dare  all'Austria  la  terra  ferma  con  la  Dalmazia  e  l'I- 
stria veneta ,  contro  il  compenso  delle  Legazioni  ;  il  clie 
notiamo  per  indicare^  che  fin  da  quel  tempo  gli  slati  ve- 
neti riguarda  vansi  dalla  Francia  come  destinati  a  sistemare 
i  suoi  propr)  affari.  Quelle  convenzioni  non  ebbero  allora 
effetto  ;  ma  lo  ebbe  di  poi  il  successivo  trattato  dì  Campo- 
formio  conchiuso  nel  17  Ottobre^  col  quale  la  Francia  to- 
gliendo per  se  le  isole  Jonie  e  tutti  gli  stabilimenti  veneti 
al  di  sotto  del  golfo  di  Lodrina^  cedeva  all'Imperatore 
l'Istria,  la  Dalmazia ,  le  isole  venete  dell'Adriatico,  le 
bocche  di  Cattaro,  Venezia  con  lo  lagune  e  le  regioni  com- 
prese fra  gli  stati  eredilarj,  l'Adriatico,  l'Adige,  il  Tar- 
taro, il  canale  della  Polesella  ed  il  Po  ;  e  tali  convenzioni 
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Stipula vaiìcsi  da  quel  medesimo  Bonaparte  cbe^o^iG 
Maggio  deiranno  stesso^  aveva  stabilita  iaHiboocoi 
deputati  del  senato  veneto  la  mutazione  del  goferao  in 
un  modo  cosi  equivoco  ed  insidioso,  che  gli  meritò  le  con* 
gratulazioni  del  Talleyraud ,  perchè  con  taDta  destrezza 
avesse  saputo  mettersi  in  caso  di  compiere  T  importante 
negoziato  con  V  Austria.  Né  quel  cambiamento  di  fonne 
governative  fu  dono;  che  il  Bonaparte  volle compreodere 
nel  trattato  una  contribuzione  di  tre  milioni  in  denaro  e 
in  munizioni  navali ,  la  cessione  di  tre  vascelli  eoo  tre 
fregate  armate  ed  equipaggiate^  oltre  la  cons^  di  non 
pochi  oggetti  di  belle  arti. 

La  pace  di  Campoformio  segnò  la  morte  della  Re- 
pubblica veneta;  ma  giova  retrocedere  alquanto  e  dare  oo 
breve  ragguaglio  sui  modi  tenuti  dal  generale fraDGese^uwc 
preparare  l'esecuzione  del  preconcetto  disegno.  Le  Provin- 
cie di  Bergamo  e  Brescia  erano  di  già  invase:  in  quelle 
cominciarono  a  svilupparsi  le  fomentate  effervesceoze dei 
novatori.  Il  veneto  governatore  di  Bergamo  armò  600  uo- 
mini per  mantenere  la  quiete  :  il  comandante  francese mi^« 
anch'  egli  sotto  le  armi  i  soldati  suoi  :  in  quella  comnio* 
zione,  i  democratici  che   vedevansi  appc^giati  da  ione 
maggiori,  proclamarono  la  libertà  e  i  veneti  abbassarono  le 
armi.  La  scintilla  si  propagò  da  Bergamo  a  Brescia:  ipf^^' 
veditori  Mocenigo  e  Battaglia  non  osarono  adoperare  1^ 
forza,  per  non  compromettere  la  neutralità  del  loro  go^c^' 
no;  ivi  accadde  lo  stesso  cbe  a  Bergamo,  e  cosi  Ct^ 
con  tutti  i  paesi  veneti  alla  destra  del  Mincio  si  ribclbfl'^ 
alla  Repubblica.  Il  senato  mandò  al  Bonaparte  i  SaviiFr^' 
cesro  Pesaro  e  Giambattista  Cornaro  per  implorate^ 
ripara  Trovarono  essi  il  generale  a  Gorizia ,  dove  la  pf^ 
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più  coucl udente  della  di  lui  risposta  fu  clie  Tarmata  Tran- 
cede  doveva  essere  mauteuula  dalla  Repubblica  veneta  eoa 
prestazioni  fino  al  valore  di  un  milione  di  francbi  al  mese, 
salva  \a  liquidazione  da  farsi  alla  pace.  Uscì  allora  alquanto 
il  senato  dall'  antica  inerzia ,  e  munita  validamente  la  ca« 
pitale y  sollevò  i  montanari  del  Bergamasco, del  Bresciano 
e  del  Veronese  già  mal  disposti  verso  i  francesi,  li  ordinò 
in  milizie  e  ne  armò  diverse  miglia ja.  Questi  si  avanzarono 
solto  £ergamo  e  Brescia ,  fu  sparso  del  sangue,  ebbero 
luogo  saccheggi,  ma  alla  fine  gl'insorti  vennero  dispersi. 
L'AuslrÌ4  prendendo  occasione  da  quei  disordini,  eccitava 
il  senato  a  ridurre  i  francesi  a  tal  condizione,  cbe  fossero 
costretti  £d  una  pace  ragionevole.  Bonaparte  conoscendo 
allora  il  rischio  della  sua  posizione  nella  Carintia  coi  ve- 
neti sollevati  alle  spile,  fece  con  TAustria  l'armistizio 
anzidetto  indi  spedi  minacciose  lagnanze  al  senato,  che  gT 
inviò  Francesco  Donato  e  Lorenzo  Giustiniani  per  conciliare 
le  cose.  Frattanto  un  maggiore  sconcerto  ebbe  luogo  in 
Verona  nel  17  di  Aprile,  ove  gran  numero  di  francesi  fu 
spento  dal  popolo  inferocito  ;  cinque  giorni  durò  Verona 
in  deplorabile  stato,  perchè  i  castelli  fulminavano  la  città.  ' 
11  senato  avea  risoluto  di  assistere  i  veronesi;  ma  saputosi 
nel  22  essere  cessate  le  ostilità  tra  l'Austria  e  la  Francia , 
i  provveditori  veneti  chiesero  gli  accordi:  vista  però  la 
durezza  delle  condizioni  fuggirono  a  Padova,  lasciando 
esposti  gli'  ostaggi  gii  dati.  Nel  giorno  seguente  i  princi« 
pali  cittadini  riassunsero  le  trattative,  il  cui  risultato  fu  una 
grossa  contribuzione  pecuniaria ,  una  forte  soniminislrà* 
zinne  di  vestiario,  la  consegna  dei  pegni  più  ricchi  che  si 
trovarono  nel  Monte  di  Pietà,  di  tutti  i  cavalli  e  di  tutti 
gli  oggetti  di  belle  arti  ;  fu  inoltre  stabilita  una  commis« 
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sioiie  militare  che  giudicando  i  capi'della  rìvolUttCM- 
dannò  alcuni  nel  capo.  A  quel  disastro  nella  prof iocas 
aggiunsero  turbaziouì  nella  capitale.  Ad  un  navigUo  (cui- 
cese  avvicinatosi  al  porto  fu  iutimato  di  allootuu») 
stante  la  legge  che  ne  vietava  V  ingresso  ad  ogoikfootla 
guerra  straniero  :  Laugier  capitano  del  naviglio  rispoie 
con  alterigia;  gli  artiglieri  veneti  fecero  fuococilo^igli^) 
vi  corrispose;  crebbe  la  noischia  ed  in  quella  alcuu fi- 
dati Albanesi  saliti  a  bordo  uccisero  il  capitano ^  trinno 
otto  marinari  e  derubarono  quanto  era  nel  legnali  {OTcroo 
lodò  la  condotta  del  comandante  il  porto ,  disappTÒ ;ii 
eccessi  degli  albanesi  e  ordinò  la  restituzione  àlkc^ 
rapì  te. 

Erano  le  cose  in  questo  stato ,  quando  Bòi»f^ 
recatosi  a  Gratz  dopo  la  sottoscrizione  de' prdJoìoin  di 

Leoben  incontrò  i  deputati  Donato  e  Giusti  liaiU)  9^ 
rando  tuttora  la  uccisione  del  Laugier.  Ai  loro  discon^ 
diede  aspre  risposte  e  fortemente  minacciotf>  cbiedeodo 
abolita  Tinquisizione  di  stato,  libertà  ai  deteauti  p^f  <^'^ 
politiche,  punizione  di  chi  aveva  oltraggiito i Fraoces ^ 
non  più  senato,  partecipazione  dei  nobi/i  diterra-fentt 
alle  cariche  pubbliche;  conchiuse,  eie  il  goTcrno era 
vecchio  e  doveva  per  conseguenza  cadere.  Alle  minacce 
seguirono  i  fatti  :  occupò  militarmente  tutta  la  terra  fer- 
ma ,  cacciò  i  veneti  magistrali  sostituendo  a  quelli  o^i^ 
craticbe  municipalità ,  sequestrò  i  &eni  de' nobili  e  <<^ 
circondare  la  capitale.  Nel  3o  Apriie  pervenne  al  *»* 
la  notìzia  dei  discorsi  tenuti  a  Gratz:  in  quelle  scv)^ 
circostanze^  data  ai  due  deputati  anzidetti  e  aJoflt''^ 
aggiunto  la  facoltà  di  trattare  e  convenire  anche 8» co» 
riserbate  alla  cognizione  del  maggior  consiglio;  ({^ 


loyS 
ritornarono  a  Bouaparte^  presso  cui  tentarono  eziandio 
far  valere  la  forza  dell'  oro.  Ma  ^li  che  aveva  saputa  la 
morte  del  Lia ugier^  dichiarò  che  non  li  ascolterebbe  se 
prima  non  si  punissero  i  tre  inquisitori  come  istigatori 
delle  uccisioni  de' Francesi^  e  non  si  gastigasse  il  co- 
mandante di  marina  che  aveva  ordinato  far  fuoco  sul 
naviglio  francese:  disse  che  il  senato  si  decidesse  alla 
pace  o  alla  guerra  ^  al  che  fare  concedeva  termine  Gno 
al  7  di  Maggio.  Ai  4  it  Senato  ordinò  la  liberazione  dei 
detenuti  polìtici ,  gl'inquisitori  Barbarigo,  Cornaro  e  Ga- 
brielli unitamente  al  comandante  di  marina  Pizzaroauo  si 
costituì ron  prigioni ,  e  ai  deputati  vennero  conferite  le  fa- 
coltà di  trattare  e  cedere  eziandio  sopra  oggetti  di  costitu* 
zione  governativa.  Dopo  questi  atti  di  vile,  ma  allora 
necessaria^  condiscendenza  si  cercò  riaprire  le  trattative; 
ma  il  generale  nell'  8  Maggio  fece  pubblicare  un  manifesto 
del  tutto  ostile,  con  cuffra  le  altre  cose  ordinava  al  ministro 
francese  di  abbandonare  Venezia^  mentre  il  Direttorio 
cacciava  da  Parigi  quello  della  Repubblica.  Raggiunto  però 
a  Milano  dai  deputati  Veneti ,  e  saputo  essergli  state  date 
le  da  lui  chieste  preliminari  soddisfazioni^  prorogò  T ar- 
mistizio per  altri  8  giorni  e  mostrò  animo  alquanto  più 
inite  :  intavolò  le  negoziazioni  sul  modo  di  riformare  il 
governo,  e  v'introdusse  l'accennato  progetto  di  sostituire 
le  legazioni  alle  provincie  di  terraferma.  Intanto  cresce- 
va in  Venezia  la  costernazione^  a  cui  sì  uni  il  timore  che 
fosse  pronta  a  scoppiare  una  forte  congiura  di  demorra- 
tici.  Il  Doge  radunò  la  consulta  straordinaria,  che  trovan- 
do insuflicienti  i  mezzi  di  difendere  la  capitale,  licenziò 
gli  schiavoni ,  e  dopo  molto  titubare,  spedì  nuovamente  a 
Bonaparte  Pietro  Donato  e  Francesco  Battaglia  ;  ma  il  gè* 
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nerale  stelle  fermo  nel  suo  proposito  dì  riforma, coK^ 
dendo  aucora  quallro  gìoroi  all'esecuzione  In  breve,  od 
la  Maggio  il  maggior  consiglio  ad  oliò  la  proposta  tifoni», 
e  affidò  il  governo  ad  una  muuicipalilà  provvisoria.  Ai  ili 
di  detto  mese  Venezia^  vergine  di  soldatesche  oemìcbeb 
dalla  sua  fondazione  ^  fu  occupala  dalle  troppe  iraocea; 
coulemporaneamente  Bonaparte^sena»  curare  la  ga  eseguita 
mutazione^  imponeva  in  Milano  ai  deputati  Veneti  fod- 
l'insidioso  trattalo  di  cui  si  è  fatta  menzione.  Seguì  di  p 
in  Venezia  la  confisca  di  tutti  gli  effelli  apparteDeutìa;ri&* 
glesi ,  ai  Russi ,  ai  Portoghesi  e  al  Duca  di  Modena;  faspo- 
gliato  l'arsenale^  e  culla  stessa  squadra  veneta à occup- 

• 

rouo  le  isole  Ionie.  I  tre  milioni  in  denaro  ms^ 
nel  trattato  di  Milano  divennero  cinque^  e  vi  sapflif^f" 
argenti  delle  chiese  e  i  pegni  del  Monte  di  Pietà:  il^^ 
sequestrati  ai  patrizj  di  terra  ferma  furono  resliltti^)^ 
dopo  raccolta  la  maggior  parte  de'  frutti:  gì' inquisitoci^ 

• 

stato  furono  liberi^  multati  però  nella  metà  de'loroareri, 
liquidala  in  5o  mila  ducati.  La  municipalità  provvisoria 
Irovossi  ben  presto  in  collisione  cogli  altri  corpi  m^r 
di  terra  ferma  ;  ciò  produsse  massima  coufusiooe  oel S^ 
verno  e  le  cons^uenze  di  essa.  Gli  Austriaci  occoparo®' 
l'Istria  e  la  Dalmazia^  secondo  i  preliminari  diLeobeo*^^'^ 
ne  di  poi  l'esecuzione  del  trattato  di  Campofortnio nei  ter- 
mini più  sopra  indicali;  cosi  le  Isole  Ionie  appartenne^ 
definitivamente  alla  Francia ,  gli  slati  Veneti  sulla  desi/? 
dell'Adige  vennero  incorporali  alla  Repubblica  Cisaip 
e  Venezia  con  tutto  il  restante  fu  posseduto  dalFAns^'^ 
cui  truppe  occuparono  la  città  nel  18  GeuDajo  ijr 
forza  di  tante  insidie  terminò  la  Repubblica  Veiicl»j^T 
tredici  secoli  di  esistenza.  Non  diremo  la  cosleniatt 


I077 
de* Veneziani  dopo  quella  catastrofe;  ma  uoii  taceieruo 

r  insulto  cbe  piacque  a  Bouaparte  di  aggiungervi ,  quando 
nel  rispondere  alle  giuste  loro  lagnanze  manifestate  all' a* 
gente  della  legazione  Francese ,  fece  sentire  cbe  i  Vene- 
ziani erano  corrotti  ^  effeminati^  codardi,  ipocriti  e  non 
atti  alla  libertà:  indi  concbiudeudo ,  cbe  quelli  fra  loro  a 
cui  fosse  piaciuto ,  potevano  ricoverarsi  nella  Repubblica 
cisalpina  ove  avrebbero  goduto  il  diritto  di  cittadini ,  ter- 
minò la  lettera  colle  seguenti  fiere  espressioni  «  Ma  vedo 
che  sono  codardi  :  ebbene  !  fuggano  ;  non  bo  bisogno  di 
loro  I  » 

Neil'  anno  1799  Venezia  sotto  il  nuovo  sovrano  of- 
ferse r avvenimento  del  conclave  per  l'elezione  del  Papa, 
attesala  morte  di  Pio  VI  accaduta  in  Valenza  nel  29  Agosto. 
Il  conclave  ebbe  luogo  nel  monastero  di  S.  Giorgio  Maggiore 
dove  nel  giorno  i."^  Dicembre  entrarono  34  cardinali, 
aumentati  poi  di  uno  dal  sopravvenuto  Hertzan:  i  con- 
gregati nel  14  Marzo  del  1800  posero  la  tiara  pontificia  sul 
capo  del  cardinale  Chiaramonti ,  cbe  assunse  il  nome  di 
Pio  VII;  nel  9  Giugno  egli  s'imbarcò  per  gii  slati  ecclesia- 
stici. Nel  i8o3  poi,  gli  stati  Veneti  posseduti  dall'Austria 
ai  repartirono  in  ^  provincie,  di  cui  furono  città  capitali 
Venezia,  Treviso,  Udine,  Padova,  Vicenza,  Verona, 
e  Ba^tsano.  Ad  ognuna  di  esse  fu  destinato  un  capo  con 
titolo  di  Regio  Capitano  Generale,  e  con  l'attribuzione  di 
invigilare  all' amministrazione  ed  alla  polizia.  Si  ordina 
rono  altresì  tribunali  temporanei ,  fino  al  compimento  dei 
nuovi  codici  legislativi. 

Il  sunto  storico  relativo  agli  anni  acuenti  essendo 
comune  a  quello  che  in  ordine  cronologico  esponemmo 
alla  fine  della  Corografia  storica  del  Regno  Lombardo ,  si 
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rende  superfluo  il  farne  qui  la  ripetizione.  Sòieran 
soltanto  9  che  le  Isole  Jonie  passate  in  potere  dà  ha 
per  le  vicende  delle  guerre  precedenti ,  e  restituite  pui 
alla  Francia  nel  1807  ^  forza  del  trattalo  di  TiUi, 
vennero  occupate  nel  1809  dagl'Inglesi^  meDoCorK) 
e  poscia  tutte  sette  con  le  loro  dipendenze ,  pel  trattata 
fatto  in  Parigi  nel  5  novembre  i8i5,  foroDodicbianle 
essere  un  solo  stato  libero  e  indipendente ,  e  in  tal  l^S' 
lità  poste  sotto  r  immediata  ed  esclasiva  protesiooe  «iel* 
r  Inghilterra  (1). 


NOTA  ALLA  SEZIONE  DI  COROGRAFIA  STORICA 


(i)  Sebbene  sia  abbastansa  noto  cbe  lo  Storiografo  francese 
Darà  sia  caduto  in  yar)  e  non  iieyi  errori ,  pur  nondimeno  è 
giustamente  reputato  quai  valente  autore  delia  più  completa 
Storia  della  Repubblica  di  Venezia  ^  e  deducesi  dall'esame  di 
essa  cbe  dovè  (are  uno  stadio  assai  laborioso  y  e  svolgere  non 
pocbi  libri  e  documenti  per  tesserla.  Per  tal  ragione  reputammo 
conveniente  di  tenerlo  a  guida  nei  nostri  Cenni  Storici ,  valen- 
doci bensì  della  tradanone  italiana,  nella  quale  furono  maggia- 
mente compendiate  le  corresioni  fatte  al  Daru  dal  Conte  Domenico 
Tiepolo. 
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private  di  educazione  maschile     .    •    •    •  ' 

5.  3.  Provincia  di  Brescia •  *9^ 

^.  4*  Provincia  di  Mantoi'a ^  499 
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{i)  jtccademia  delle  Scienze  e  Belle  Jrii,  esuoian^ 

nessi Pag.  499 

(b)  Scuole  pubbliche  —  Biblioteca  —  Gabinetti  — 

Museo   •     •    •     .     • " 

$•  5.  Prosfincia  di  Cremona 

(a)  Liceo  *—  Ginnasio  —  Biblioteca 

(b)  Scuole  Elementari 

(e)  Collegi  e  Case  private  di  educazione.     •     •     • 

^.  6.  Provincia  di  Bergamo 

(a)  Liceo  —  Ginnasio  ed  annessi  —   Scuole  Ele^ 


mentari     •••*•••••••• 

(b)  Case  private  di  educazione  maschile.     .     .     . 

(e)  Case  private  di  educazione  femminile .     .     . 

(d)  Ateneo  —   Accademia   di   Pittura    ed    Archi 

tctlura 

§.  7.  Provincia  di  Lodi  e  Crema 

(a)  Istitutojilosojico  —  Biblioteca  —  Ginnasj.    . 

(b)  Scuole  Elementari  — -  Case  private  di  Educa 

zione     •••* •••• 

§•  8.  Provincia  di  Como    •     •     • 

§.  9.  Provincia  di  Sondrio 

Cenni  sulla  pubblica  beneficenza 

§.  I.  Provincia  di  Milano 

(a)  Ospedali  ^  infermi 

(b)  Case  d^  Esposti  e  di  Puerpere 

(e)  Luoghi  di  cura  pe^  mentecatti 

(d)  Orfanotrojj 

(e)  Pio  Albergo  Trivulzi  —  Collegio  di  f^edove  . 

(f)  Asili  infantili  di  Carità      •  .     *     .     .     . 

(g)  Luoghi  pii  Elemosinieri 

(h)  Pia  Casa  d!  Industria  e  di  ricovero  in  Milano 

Monza 

(i)  Monti  di  Pietà 

5-  *•  Provìncia  di  Pavia        


5oo 

5oi 

•  • 

ITI 

5oai 
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IVI 

5o3 
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•       • 

IVI 


5o5 
5o6 

•  • 

IVI 

•  • 
IVI 

507 

5o8 

•  • 

IVI 

509 

•  • 

IVI 

5io 
5ii 
Sii 
5i3 
Sii 

«     ■ 
IVI 

5i6 
5,7 
S18 
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(a)  Spedule  mangiare  di  S.  Matteo  ed  Otpiùo  àt^i 

Esposti  -^  Pio  luogo  delle  figlie  ioiid.   Pi{.  Sit 

(b)  Pio  Istituto  di  ò\  Corona 

(e)  Pio  /albergo  Pertusati ,  ed  Ospizj  uniti   .   . 

(d)  Orfanotrojj  ••••••.••... 

(e)  Pio  Ospizio  di  S.  Margherita 

(f)  Pio  Istituto  Elemosiniere 

(g)  Pia  Casa  dC  industria  e  di  Ricatterò  •    •   •   • 

(II)  j^silo  infantile  di  Carità     • 

(i)  Luogo  pio  del  i^escovo      •••••••• 

(\)  Monte  di  Pietà       . 

^    3.  Proifiucia  di  Brescia 

(a)  Ospedali  d*  iiifermi  e  luoghi  Pii  annessi  .   • 

(b)  Orfanotrofi • 

(e)  Reclusorio  delle  Convertite  • 

{à)  Zittelle  adulte  di  S.  Agnese 

(e)  Spedale  de^  mendicanti  invalidi y  detto  Canb 

Dio 

(f)  Pia  Casa  delle  Pericolanti       .     .    •    .    .  • 

(g)  Luoghi  Pii  Elemosinieri      • 

(k)  Veneranda  Congrega  della  Carità  ApostoUa 

(t)  Ospedale  della  Mercanzia 

(j)  Casa  d*  Industria  e  di  Ricovefo  •     •    .    •   • 

(k)  Sarao  Monte  di  Pi  fila 

(1}  Monte  Nuovo • 

^.  4-  Provincia  di  Mantova 

^.  5.  Provincia  di  Cremona •    .    -   • 

Pii  Istituti  in  Cremona    •     • 

Pii  Istituti  in  Casalmaggiore  •     • 

<^,  6.  Provincia  di  Berganko •    •    >  • 

§.  7.  Provincia  di  Lodi  e  Crema 

,Pii  Istituti  in  Lodi»     .     .     •     •     , 

Pii  Istituti  in  Crema 

§.  8.  Provincia  di  Como * 
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^.  g.  Proifincia  di  Sondrio «  54 1 
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